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STORIA  (ÌEINEUALE 


DEI.LA 

RIVOLUZIONE  FRANCESE. 

iLmm 

CONVENZIONE  (SECONDO  PFUìlODO) 

I)»l  fO  termifero  alla  chiusura  della  Convenzione 
( 29  luglio  1794.  — 26  ottobre  1795-  ) 


Hea:ione  teniiiferiana:  fitte  del  Gvvenut  rimtuzionariu.  — Abroga- 
zione della  1-egge  del  22  pratile',  il  tribunale  rivoluzionario  riordi- 
nalo : liberazione  dei  tospelli.  — La  gioveolù  dorala.  — La  con- 
grega dei  Giacobini  si  chiude.  — I sessantaire,  e i Girondini  pro- 
scritti ioti  richiamati.  — ,4fto/i;ion«  del  Maximum.  — Fonda- 
zioni utili  della  Convenzione  per  la  restaurazione  e il  progresso 
della  pubblica  istruzione,  delle  Arti,  delle  Scienze  e delle  lettere.  — 
.ìfosse  e fatti  militari  sulla  fifosa  e sul  Jleno.  Conquista  deir  Olan- 
da.— Esercito  d' Italia-,  altro  de' Pirenei.  — Trattato  coll'Olan- 
da , colla  Prussia  e la  Spagna.  — Prima  pacificazione  della  fan- 
dea. — .ìforle  del  figlio  di  Luigi  XVI.  — Cose  deir  interno  come  va- 
dano.— Continuazione  del  movimento  di  r«a:ioit«.  — Carestia.  — 
Insorgenza  del  12  germile.  — Deportazione  di  Billaud  l orcntirs , 
(f  Iferbois,  e del  liarrére.  — La  guardia  nazionale  vieti  riordinala. 
Ristabilimentodel  culto  caltotko. — Soppressione  difiniti  va  del  tribu- 
nale rivoluzionario.  — Ixsi  iirezioXedbi.  l."  pestile.  — La  molti- 
tudine in  armi  invade  la  Convenzione.  — Il  deputato  Ferraud  tru- 
ritlato.  — Xobile  fermezza  di  Iloissg  <f  .inglas.  — Le  sessioni  ac- 
rorronoe liberano  la  Convenzione.  — Eccetsidelle provincie. — Spe- 
ranza de'  Regi. — .il ire  della  Lega.  — Tradimento  del  Pehegrusul 
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I Reiin.  — In  felice  dmrro  de'  fuoruscili  a Quiliernn.  — Errori  delle  I 

militari  rappresaglie  nel  Ponenle.  — Costitiziuxk,  i.v.vo  in. i , 

, Giorx.ita  iiEi.  tì.  vendemmiatore.  — Le  sessioni  .mrctamente  in-  ^ ; 

I 1 citale  da  agenti  della  regalità,  muovono  contro  la  Convenzione  da  | I 

essi  accusala  di  ritornare  al  terrore  rivoluzionario.  — OC  insorti  1 

.sono  lem/ieslali  dai  cannoni  a scaglia  presso  S.  Rocco  e il  Ponte  '■ 

reale, ed  oppressi.  — Rarras  e Ruonaparte.  — La  Convenzione  di  | 
chiara  terminata  la  sua  Commissone. 

I momento  contro  il  Comune  nemico,  i di- 

elementi  della  Lega  che  aveva  abbattuta  la 
!»Jjl  triumvirale  tirannide,  non  tardarono  a rientrare 

in  quella  via  che  loro  segnava  la  disparità  de'sin- 
' goti  interessi,  mire  e opinioni.  I Comitati  gover-  ! [ 

nauti,  che  avevano  per  si  gran  tempo  cooperato  al  sistema  del  ter-  I 

rore , cui  varii  de’  ior  mciìihri  avevano  fatti  sanguinosi  sacrifizi  ; i | 

focosi  .Montanari  che  fin  da  quindici  mesi  avevano  o provocalo  o l 

co' Ior  voti  sostenuto  i più  rigidi  temperamenti,  e che  non  s' erano  se-  ^ 

Idrati  dal  Robespierre  se  non  quando  si  videro  minacciati  dalla  sua  . I 

I ' dittatoriale  politica  ; c finalmente  i moderali  deputati  del  Piano,  | \ 

da  quindici  mesi  in  qua  trascinali  a dover  Ior  malgrado  spalleg-  , | 

I giare  unsistemadicompressione,dicuì  prime  vittime  poi  eranoessi  ' 

stessi,  (sistema  che  avevano  coadiuvalo  solo  perchè  non  ardirono  o i 

non  poterono  soltrarvisi),  è cosa  naturale  che  dopo  la  comune  vitto- 
t ria  non  potessero  andar  d'accordo.  Imperocché  avrebbero  voluto  i 
primi,  innanzi  a tutto,  conservare  il  terribile  potere  di  che  erano  essi 
investili,  e non  indurre  il  minimo  cangiamento  al  proredimento  del 
(ft)Verno  rivoluzionario:  il  perchè  levandosi  contro  il  Robespierre,  al- 
tro non  avevano  essi  avuto  in  mira  se  non  che  sbarazzarsi  di  un  si-  ( ! 

gnorc;  e abbattuto  il  Robespierre,  volevano  essi  intatto  raccogliere  il  ! 
suo  sanguinoso  retaggio.  E i Termidoristi  — furono  con  questo  nome  j 
‘ distinti  que' Montanari  che  ordinarono  la  Legadc'O  termifero  con- 
tro i triumviri,  come  un  Tallien,  un  Barras,  un  Frerron,  un  Bour-  I 
dondeirOise,  un  ThurioI,  un  .Merlin  di  Thionville  e un  Lcgen-  i 
dre,  — i termidoristi  aspiravano  dal  loro  canto  a entrare  aneli’ essi 
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.1  parte  del  potere  piuttosto  che  indebolirlo  : e d’ altronde  avevano  j 

essi  fra  loro  un  cèrto  numero  di  rigidi  Montanari,  come  il  Duliem,  ; 

il  Ruamps,  il  Lecolntre  e il  Levasseur,  ( della  Sarte },  i quali  pavent.i-  j 1 
vano  innanzi  a lutto  di  veder  distendersi  la  potenza  del  governo  rivo-  I 

luzionario,  ma  che  erano  pur  sinceramente  convinti  che  ogni  remis- 
sione dal  vigore  assunto  in  .sino allora  contro  i nemici  interni  della  | 
Repubblica,  sarebbe  tornata  in  mina  della  libertà,  procacciando  il 
trionfo  de’nemici  che  la  Francia  aveva  al  di  fuori.  Ma  rimpetto  a | 
<|uesle  tre  fazioni  della  Lega,  lerroriste  per  convinzione  o per  se- 
condo fine,  un'altra  pur  ve  n'era,  cioè  la  parte  de'moderali  o | j 

del  Piano,  la  stessa  cui  Thuriot  la  mattina  del  9 termifero  diceva:  ' j 

brave  genti  che  son  que' della  diritto.' Imperocché  prestando  essi  ! 

il  concorso  dell’opera  loro  contro  il  Robespierre,  essi  non  avevano  ' 

soltanto  inteso  di  abbattere  un  uomo,  ma  sì  bene  un  sistema.  Nè 
avevano  parimente  inteso  di  solo  combattere  per  rivali  ambizioni  ^ 
od  esistenze  compromesse  fra  i loro  avversari,  ma  sì  a profitto  di  | 
Francia  gemente  sotto  l’orribile  giogo  del  terrore.  E ciò  che  dava 
una  preponderante  forza  ai  moderati,  indipendentemente  dal  loro 
numero  nella  Convenzione  e dagli  impegni  assunti  con  essi  dai  ter- 
inidoristi , era  l’ immensa  reazione  che  si  era  operata  nella  pubblica  . 
opinione.  Già  si  vide  con  quanta  allegrezza  Parigi  saluUisse  la  ca-  | 
(luta  dei  triumviri:  ma  codesta  letizia  non  fu  solo  sentita  nella  ca-  | 

pitale,  mentre  per  tutta  Francia  ancora  si  stese;  avvegnaché  essa, 
del  pari  che  Parigi,  ardentemente  .aspirava  di  vedere  una  volta  finito  ! 
r orribile  regime  che  da  quattordici  mesi  in  qua  faceva  scorrere  tanto 
sangue  e versar  tante  lacrime;  e in  tutta  Francia,  come  a Parigi,  l’idea  ! 
del  terrore  si  era  si  streltamenle  unita  al  nome  del  Robespierre,  che  ' 

pur  una  comune  impressione,  per  tutto  credettesi  che  morto  il  Ro- 
liespierre , fosse  pur  con  lui  finito  il  terrore.  Videsi  già  come  il  sub- 
borgo di  S.  Antonio  volle,  alla  prima  novella  dell’arresto  del  Robe- 
spierre, tentareunasommossa.pcristrappareuna  mandata[chegià 
si  disse  come  bcllàrdamente  chiamassersi  infornate]  al  patibolo;  ca  j 
Grange,  ove  per  un  tristo  privilegio  una  commissione  rivoluzionaria  j 
Istituita  dalàlaignct  agiva  concorrentemente  col  tribunale  di  Parigi,  r | 

come  si  apprendeva  l’ evento  del  9 lermifero , erano  le  morti  imme-  ' I 
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j dialamcnlc  .so^prse.  Quando  infatti  l'opinione  di  tutto  un  popolosi 

. ] pronunzia  in  tal  modo,  quale  umana  potenza  |)olrclil>c  mai  resister-  j 

‘ I gli’ Laonde  pel  terrore  era  irremissibilmente  finita  , chèla  giornata  i 

■ del  a termi  fero  aveva  dello,  non  più  questa  infamia!  sirrliè  il  carro  ri-  \ 

, voluzionario  vwlevasi  (ìnalincnie  uscire  da  quella  vìa  di  sangue  che 

: si  era  prescritta  dal  .11  maggio  in  poi,  per  finalmente  far  ritorno  a 

! quella  della  moderazione  e della  legalità  (t). 

' Ma  Elia  Lacosle  si  fu  quegli  che  senza  volerlo  delle  il  primo 

I colpo  al  governo  del  Terrore,  proponendo  alla  Omvenzione,  nella 

I sessione  deir  1 1 lermifern  (2),  la  soppressione  del  tribunale  rivolli-  ! 

j I zionario  composto  di  creature  del  Robespierre , surrogandovi  una 

I commissione  provvisoria,  fintanlucbè  un  altro  tribunale  purificalo 

I non  fosse  ricostituito.  Sorse  un  membro  col  fare  a questa  proposta 

I delle  osservazioni,  temendo  clic  la  precipitala  sospensìoae  del  Iri- 

I bunale  rivoluzionario  non  facesse  risorgere  le  speranze  dell'ari- 

; stocrazia:  se  non  che  la  maggiorità  della  Convenzione  ascoltando 

I con  l'impaziente  bisbiglio  quant'esso  intorno  a ciò  veniva  dicendo, 

> I il  temperamento  del  Lacosle  in  mezzo  ai  più  fragorosi  applausi  era  * 

senz’altro  decretalo. 

Il  movimento  reattivo  si  pronunziava  allora  con  tanf  impelo, 

I die  i lermidorisii  stessi  paventavano  di  essere  trascinati  ancor  più 

oltre  di  quel  segno  che  non  avrebbero  voluto.  Dopo  il  volo  dell'.As-  j 
I semblea,  il  Tallien,  prendendo  a favellare,  applaudiva  al  risoluto 

I provvedimento,  dicendo,  dividere  nnch’esso  l'opinione  che  l'As- 

* semblea  aveva  manifestala  intorno  al  tribunale  rivoluzionario;  do- 
I vere  la  Convenzione  il  preso  gran  provvedimento  alla  sua  coscienza, 
j i al  suo  dovere  ed  al  popolo  die  lo  richiedeva,  ma  nel  proporre  al- 
! lresìileas5amcnlodcllecommissìonipopolari,slabìlileperrinvigi- 

lanza  degli  .Vrislocrali  intuite  le  parti  della  Repubblica,  dovere  an- 
cora la  Convenzione  guardarsi  da  una  pericolosa  precipitazione.  « Ijt 

I \ (1)  1794  Anna  ll.C))iiint|tieabbù  fìnr  iti  senno, c sìfricciaii  legger atlentirnen- 

le  questa  sion:i,  non  può  non  esser  convinta  che  tanto  nel  drUlo  quanto  nel  fult» 
la  rÌToluzioiie  può  ben  essere  più  o meno  sanguinosa  c fcitK*.  ma  sempre  è,  j*r 
I furi»  «Iella  stia  iiattini,  inconciliabile  con  ogni  idea  di  mcnUrauone  e di  legalità.  ! 

I ;2;  29  Luglio. 
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controrivoluzione  sta  desta  e ci  tien  d'occhio,  proseguiva  il  Tallien;  ! 

il  perchè  bisogna  diffidare  de' considerali  rimedi.  Erano  i palriotti  > 

sotto  la  mannaia;  ma  essi  più  non  temono  questa  oppressione:  noi  | 

dobbiamo,  è vero,  proteggerli,  ma  nostro  debito  si  è d'invigilare  al-  j 

tresì  gli  aristocrati,  dovendosi  perseguitarci  nemici  della  Repub- 
blica vigorosamente  e senza  posa.  » E terminava  domandando  che 
i proposti  provvedimenti  fossero  rimessi  al  Comitato  di  Pubblica 
Salute.  Ma  in  quel  mentre  ecco  entrar  nella  sala  il  Varennes,  il  quale 
sentendo  qual  decreto  avesse  allor  fatto  l'Assemblea,  precipitandosi  | 
alia  ringhiera,  « Io  senio,  diceva,  avere  ia  Convenzione  sospeso  i 
< membri  del  tribunale  rivoluzionario.  Certo  che  il  tribunale  è in 
« gran  parte  composto  di  persone  che  ii  Robespierre  aveva  scelto  i 
« nello  scopo  de'suoiliberticidiprogetti;cionnondimenogentepura  * | 

« vie...  » Ma  il  centro  interrompendo  le  sue  parole,  Billaud  dopo  { 
un  momento  riprendeva.  « Essi  non  son  che  sospesi,  si  dice;  ma  | 

. « dunque  s'ignora  che  intanto  ch'io  parlo,  l'infame  torma  che  ha  j 

<1  congiuralo  è dinanzi  a questo  tribunaie!  Sì,  d'uopo  òche  gl'in-  I 

I « fami  complici  del  Robespierre  ne  vadano  percossi.  Molli  già  l'ac-  i 

I « compagnarono  al  palco,  e gli  aitri  tardar  non  devonoa  seguirlo.  | 

« Noi  abbiamo  nominato  uomini  puri  per  comporre  il  tribunale 
n dinanzi  a cui  già  son  percomparire-.elodimandol'annullamento  | 

« del  decreto:  » alle  quali  paroie  da  tutti  banchi  del  centro  e della  | 
destra:  — nò,  nò,  gridandosi;  ed  altri:  — l'.àssemblea  ha  deciso:  j 

j questa  si  nuova  opposizione  faceva  comprendere  al  Billaud,  come  | 

l'incantesimo  che  teneva  la  Convenzione  sotto  il  giogo  de'Comitali  j 

I fosse  rotto,  e l'ora  dell'indipendenza  fosse  suonata  per  lei;  tal  che  | 

: raggirando  al  momento  la  cosa  diversamente,  averlo  mal  compreso  ! 

I r.àssemblea  diceva,  non  domandandosi  ponto  da  lui  il  ristabilimento  | 

del  tribunale  rivoluzionario  come  composto  l'aveva  il  Robespierre,  ! 

I ma  soltanto  il  suo  provvisionale  mantenimento  fino  al  rapporto  pros-  | ' 

simissimo  che  era  per  esser  fatto  aH'Assemhlea,  intorno  un  progetto  ■■  | 

di  generale  purgamento  di  giurati  e di  giudici.  E la  domanda  del  Bit-  1 [ 

laud,  spalleggiata  dal  Fleuriot,  veniva  dalla  Convenzione  pronun-  j 

zialo,  rimettersi  la  rosa  fino  al  rapporto  antidetto,  il  quale  la  sera  j 

stessa  fu  fatto  per  mezzo  dal  Barrére,  ove  il  Comitato  rinnovava 
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i suoi  sforzi  per  rilrnerc  l'Assemblea  nazionale  su  quel  pendio  cui 
senlivasi  con  lei  slraseinato  (1).  La  fallita  congiura  del  Robespierre 
e suoi  complici,  non  avere  menomamente  alteralo  il  sociale  ordi- 
I j namento  (diccvasi  in  essoj;c quel  parzialecommovimento,  lasciare 
I il  governo,  quanto  alle  sue  politiche,  amministrative  o rivoluzio- 

I nariecose,  tanto  al  di  dentro  che  fuori,  nella  sua  integrità.  E pro- 

I .seguendo:  « Nulla  i congiuratori  aver  fatto  diceva  i>er  l'ordinamento 
I e procedimento  del  governo,  soggiungeva,  e ciò  essere  un  fatto  da 
I molti  cittadini  ignorato;  alteri  della  loro  patriottica  fama,  sdegnare 
essi  i sommovitori,  disprezzare  i loro  oscuri  uflizi;  avere  essi  fallo 
I aristocrata,  lino  il  diritto  di  servir  la  patria.  S.  Just  c il  Robespierre 
I essersi  allontanati  dai  costanti  giornalieri  travagli,  i quali  fanno  s)  che 
uno  stato  si  governi  senza  accorgersene.  Trovarci  essi  molto  vol- 
gari per  pian  piano  salvare  la  patria;  essersi  essi  riservati  in  somma 
I le  preleseed  il  lusso  del  governo,  limitandosi  a invigilare  una  parte 
del  generale  Buongoverno  da  essi  stessi  ordinato ...»  Ed  in  seguilo 
j ancor  diceva:  « Nessuna  parte  di  pubblica  amministrazione  aver 
I j sofferto  per  gli  eventi;  nè  altro  aven  i a desiderare  che  l’insieme 
! ne'pubblici  provvedimenti,  e deU’identilà  fra  i bisogni  del  gover- 
no, e le  opere  della  Convenzione.  I primi  e non  interi  compensi 
che  noi  prendiamo,  possono  più  far  male  che  bene:  stare  al  buon 
[ animo  ed  al  patriottismo  dei  rappresentanti  di  meditare  intorno 

[ a ciò;  ma  doversi  soprattutto  badare  a quella  funesta  moderazione, 

che  sa  ancora,  parlando  di  pace  e di  clemenza,  trar  partito  da  tutte 
le  occasioni,  non  esclusi  i più  vigorosi  eventi.  Ma  dover  sapere  l’Ari- 
stocrazia, non  esservi  in  questo  tempio  delle  Leggi  che  vendica- 
tori ostinati,  e inOessibili  giudici.  A'on  doversi  il  rivoluzionario 
I movimento  arrestare  nel  suo  purificatorio  procedimento;  Qnalmenle, 
i dover  la  Convenzione  far  tremare  i traditori  ed  i cospiratori  del- 
I l’intemo  e i governi  despoti  del  esterno ...  » Ed  arrivando  alla  qui- 

slione  specialmente  labellata  per  discutersi  in  quel  giorno,  voglio 
dire  la  soppressione  del  tribunale  rivoluzionario,  il  relatore  prose- 
guiva: « Non  avere  egli  interamente  esposto  quanto  dal  Comitato 

I 1 (I)  1791  Anno  ir. 
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^ eragli  sialo  ingiunlo,  se  qod  le  parlasse  del  Iribunale  rivoluziona- 
rio; di  quella  salulare  isliluzione  che  dislruggendo  i nemici  della 
Repubblica,  purga  il  suolo  della  liberlà.  Esso  pesare  agli  arislocrali, 
nuocere  agli  ambiziosi,  disperdere  ■ brigalori,  e colpire  i conlrori- 
voluzionari ; esso  annienlarc  insomma  le  speranze  della  lirannia. 
I Laonde  gran  rispello  doversi  avere  per  lale  istituzione,  perquanto 
! i suoi  ufliciali  fossero  siati  cagiouc  che  il  nazionale  consesso  do- 

I vesse  chiamarsi  mal  contento  di  loro,  e che  per  ciò  avesse  dovuto  pen- 

sare a provvedervi.  Esser  del  novero  de'doveri  della  nazionale  As- 
! semblea  quello  di  rivedere  la  formazione  di  questo  tribunale,  ma 
I con  quella  saviezza  che  aggiunge  perfezione  senza  procacciar  debo- 
lezza,  e che  ricompone  senza  distruggere! /«somma,  doeersi  rfspt'n- 
gtre  da' convocati  deputati  della  nazionale  inconsiderate  proposte, 
quantunque  inspirale  da  molivi  utilissimi;  mentre  esse  ad  altro 
non  giovano  che  a risvegliare  le  marcliinazioni  dei  tristi  e i sini- 
i stri  progetti  dei  congiuratori...»  E dopo  avere  il  Barrére  fatte 

^ molle  altre  parole,  eccolo  annunziare,  come  una  nota  di  giudici  e 

{ di  giurali  fosse  congiunta  al  progetto  del  decreto  da  lui  portalo 

alla  Convenzione;  e richiamando  rallenzionc  sul  triplice  voto  la- 
I sciato  nel  Comitato  dalla  morie  del  Robespierre,  del  S.  Just  e del 
* Coutbon,  domandava  il  Comitato,  che  sino  all'Imminente  giorno 
i della  sua  rinnovazione,  tre  nuovi  membri  venissero  eletti  onde  sov- 
, venirlo  nel  gravoso  carico  delle  sue  quotidiane  fatiche;  proponendo 
I da  se  stesso  Bernardo  de  Saintes,  il  Duval,  e l'Echasicrtaui. 

Ma  questo  sovrano  modo  di  procedere,  avanzo  delle  disimtiche 
' consuetudini  del  Comitato,  avendo  fatto  insorgere  molti  vivi  richia- 

I I mi,  — « Io  mi  oppongo  gridava  il  .Merlin  di  Tliinville,  uno  de'ter- 

1 midoristi;  si,  io  mi  oppongo  perchè  il  parlilo  non  venga  posto  sul 

' progetto  che  dal  Comitato  ne  viene  proposto.  Hanno  i membri  che 

furono  nominati,  la  mia  lìducia;  ma  colla  Convenzione  stanno  essi 
ugualmente?!!  perchè  domanda  per  me  si  fa  che  a domani  sia  rimessa 
‘ I la  nomina  di  essi  membri  del  Comitato  di  Pubblica  Salute,  e che 
passi  per  isquilliniocomequellade'presidenti  cdeisegrelari.  » — Ed 
I I appresso,  un  altro  domandando  il  perchè  il  Sechelles  non  fosse  stato 
ancor  surrogato,  insorgeva  il  Turreau  dicendo:  « E io  propon- 
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go,  che  i membri  del  Comitato  sieoo  fatti  per  vocale  ballottazione, 
pronunziandosi  lor  nomi  a voce  chiara  e sonora,  che  uomini  liberi 
debbono  così  esporre  il  loro  pensiero  ».  Ma  eccoìl  Billaud  Varennes, 
comparire  alla  bigoncia  con  un'intenzione  facilmente  scopribile,  | 
richiedendo  come  la  proposta  del  Torreau  dovesse  prima  d'ogni  al- 
tra sperimentarsi  collo  squìttinio  del  voto  palese;  aggiungendo, 
che  se  il  Comitato  presentata  avesse  la  nota  de' membri  da  lui  cre- 
duli acconci  a potere  accedere  ai  lavori  del  Comitato  di  Pubblica 
Salute,  ciò  provenire  dalla  formale  prescrizione  di  un  esistente  de- 
creto intorno  a ciò  emesso.  E proseguendo,  <i  — Diresi  non  esservi  ' 
n stali  molivi  da  surrogare  l'HerauItlSi  che  n'avemmo;  c se  linor  | 
n si  tacque,  fu  per  non  accrescere  il  numero  de' congiuratori  che  | 
« già  trovavausi  nel  Comitato...  » Ma  che  bisbiglio  non  sorse  da 
tulli  i banchi  al  sentirsi  queste  infocale  parole!  Quante  voci  al 
presidente  non  si  rivolsero  perchè  richiamasse  al  dovere  il  Varen- 
nes Insultatore  del  nazionale  consesso!  Però  il  parlatore  lasciando 
che  la  lem|iesla  quotasse,  e poi  ripigliando:  « Io  son  compreso  del 
n più  solenne  stupore,  diceva,  nel  vedere  come  sì  presto  siasi  po- 
n tuta  dimenticare  l'Assemblea  dell'oppressiono  sotto  la  quale  ge-  ' 
« nieva! ...  s Ma  a queste  parole  insorgendo  la  destra  gridando: — { 

\o  no,  noi  noi  scorderemo  giammai  « ...  s Billaud  seguitava:  « lo  | 
n mi  resto  solennemente  stupefatto  come  siasi  si  presto  dimenticata 
« l'Assemblea  dell'oppressione  sotto  cui  essa  gemeva.  Ma  questa 
X oppressione,  bisogna  continuamente  averla  dinanzi  agli  occhi  no- 
« stri,  perchè  la  Convenzione  non  ricada  in  uno  stalo  di  tanto  av- 
n vitimento.  In  questo  momento,  si  dice  che  libera  è l'.Assemblea: 

« sì  certamente  lo  è;  ma  lo  era  dessa  prima  che  laspada  della  legge 
« avesse  percosso  il  tiranno?  Lo  era  dessa  quando  la  leggo  sul  tri- 
« bunale  rivoluzionario  le  venne  presentala?...  laonde  io  insisto 
« perchè  la  nomina  dei  membri  del  Comitato  sia  falla  per  vocale 
(I  squìttinio  s. 

Dopo  questo  discorso  la  Convenzione  per  acclamazione  rìsol-  | 
veva , come  il  giorno  appresso  sarebbe  ella  venuta  al  richiesto 
squitlinio  vocale,  per  nominare  i membri  che  dovevano  eleggersi  a 
complemento  dei  due  Comitali:  ma  la  di.scussione  in  tal  modo  im- 
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i pegnala,  immediatamente  riassunta,  veniva  ancora  più  innanzi  so-  | j 

I spinta;  insorgendo  il  Freron  contro  l'usoche  il  Comitato  di  Pubblica  ! 

Salute  aveva  adottato,  di  spedire  in  commissione  una  parte  de'suoi  | 

I membri;  e dicendo  che  ove  il  Comitato  non  si  fosse  per  tal  modo  ^ . 

; indebolito,  la  robespierriana  tirannide  o non  avrebbe  potuto  mct-  I I 

I tere  quelle  profonde  radici  che  pur  mise,  o si  sarebbe  al  manco  mollo  i 

più  presto  svelata.  E il  Dubois  Crancè  facendo  eco  a queste  parole,  | 

I pur  diceva  come  interesse  si  fosse  della  Repubblica  che  il  Comitato 

ognor  dovesse  essere  completo,  soggiungendo:  « Voi  abbatteste  il 
Robespierre  co'complici  suoi;  ma  non  potrebbe  anche  avvenire  che  ^ 
il  potere  facesse  insorgere  novelli  ambizioni?  Imperocché  quando 
si  appressarono  le.labbra  alla  sua  inebriante  coppa,  chi  non  sa  la  > 

pena  che  si  provi  per  ritornare  del  novero  di  oscuri  cittadini?  Voi  ^ I 

vinceste,  è vero,  il  tiranno,  ma  dilRdenza  ancora  dee  prendervi,  di  | | 

j coloro  che  continuamente  col  governo identiflcansi,  con  pretensione  | | 

che  non  possa  contro  loro  muoversi  accusa  senza  che  lo  stesso  go-  | | 

I verno  non  ne  venga  assalilo...  » Finalmente  il  Dubois  Crancè  chiù-  ! 

deva  il  suo  discorso  con  una  duplice  proposta; avvegnaché  doman-  | 

dava  egli  che  un  membro  del  Comitato  di  Pubblica  Salute  non  po-  i 

j I tesse  restare  in  missione  per  più  di  quindici  giorni  (1);  richiedendo  | 

j j in  secondo  luogo  che,  ogni  mese,  il  quarto  del  Comitatosi  rinnovas-  i 

se.  E il  Tallien  facendosi  spalleggiatore  di  questa  ultima  proposta,  | 

il  « La  Convenzione  nazionale,  sciamava,  ha  in  tre  giorni  operata  I 

I ! una  Rivoluzione,  l'ha  dessa  operata  col  suo  vigore,  l'ha  operata  j I 

pel  popolo,  e non  peralcuni.Chèsenoiabbattemmoitriumviri, non 
vogliam  neanche  surrogarli  co' decemviri.  Noi  vogliamo  la  libertà,  | | 

intera  libertà  vogliamnoi...  u Mail  Barréreclie  prevedevaoveque-  j 

sta  discussione  potesse  andare  a finire,  dietro  le  evidenti  disposizioni  | 

' I deU'.\ssemblea,  voleva  almeno  con  un  scaltrito  incominciamento, 

I I schivare  al  Comitato  l'umiliazione  di  unadisfatla.  Im|>erocchè,  di-  | 

ceva  egli,  non  conoscere  come  le  opinioni  potessero  andar  divise  i | 

sulla  fatta  proposta,  dopo  essersi  veduto  qual  danno  potesse  Inge-  ! | 

j nerare  l'abitudine  del  potere.  E d'altra  parte,  essere  necessario  ai  i 
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membri  rlic  componevano  il  Comitato  (li  Pubblica  Salulc,  un  podi 
riposo.  Più  (Luna  volta  avere  esso  gemuto  di  non  poter  seguire  il  i 

' cammino  delle  operazioni  dcH'Assemblea;  e dopo  un  lungo  tra-  | 
vaglio  esser  per  essi  un  bisogno  il  rientrare  nel  seno  della  Conven- 
zione per  riposare  dalle  loro  fatiche;  e concliiudendo  chiedeva,  che  ( 

I l'Assemblea  di  presente  decidesse  sulla  proposta:  per  cui  il  presi-  | 

dente  mandandola  tantosto  a partito,  veniva  decretato  da  lei  ad  ' 

, un'immensa  maggiorità,  che  dei  Comitati  ugni  mese  sarebbesi  rin-  | 

I nevata  la  quarta  parte.  E allora  che  il  presidente  pubblicava  il  voto,  | > 

I I gli  applausi  cosi  fragorosamente  si  fecero  sentire,  che  la  sua  voce  vi  I 

I rimase  co|)crla;  parendo  all'  .Assemblea  che  da  (pici  momento  solo  [ 

avesse  riconquistato  i suoi  dritti  e la  sua  indipeqdenza.  In  seguito,  i 

decisione  fu  fatta,  ponendosi  per  massima,  che  nessuno  de'membri  I 
{ avrebbe  potuto  tornare  a essere  d'un  Comitato,  se  non  un  mese  i 

I dopo  esserne  uscito;  rimettendosi  all'esame  di  un  altro  giorno  la  li- 
sta che  il  Barrérc  aveva  presentato,  de'membri  proposti  dai  Comi-  I 

tati  per  comporre  il  nuovo  tribunale  rivoluzionario  (IJ.  ' | 

I I Grandi  furono  adunque  gli  elTelli  che  distinsero  questa  notabile  I 
j sessione  del  li  termifero  {2;;  imiierocchè  i nuovi  partiti  sollevati 
i dall'evento  liberatore  del  9 del  prefato  mese  (3),  cominciano  a di- 

I stinguersi  e a misurare  le  loro  forze.  La  maggiorità  moderata  della  | i 

Assemblea  nazionale,  che  si  lungamente  gemette  come  la  restante  j 

I ^ Francia  sotto  il  giogo  di  una  dittatoriale  oppressione,  tornò  final-  { | 

' I mente  a levare  la  fronte;  e risorgendo  dalla  sua  abiezione,  altera-  I 

mente  si  pose  in  faccia  a quel  tremendo  tribunale,  di  cui  un  scm- 
I plice  allo  era  ieri  per  la  tremante  Convenzione  un  ordine  sovrano; 

I e finalmente  la  scure  dette  contro  il  sanguinoso  edilizio  del  Ter-  I 

rore  rivoluzionario,  che  fra  i concordi  evviva  della  nazione  si  ve-  j 

(leva  brano  brano  cadere.  Nè  il  moto  riparatore  impresso  agli  animi 
^ sì  rallenlavagià,  dopo  queste  prime  vittorie;  imperocchèduegiomi  1 

j appresso,  l'Assemblea  cas-sava  il  decreto,  e |)ermelteva  ai  due  Comi-  ' 

! I j 

I j (t)  1794  Anno  II  i ' 

I j (2)  29  Luglio, 

j '3)  27  l.iiplio. 
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(ali  di  fare  imprigionare  i rappresentanti  del  popolo  senza  prere-  | 
dente  relazione;  e quindi,  sulla  proposta  dell'  Lecointre,  l'esecrabile 
legge  del  22  pratile  (I).  Dopo  di  die  procedendosi  allo  squiltinio 
vocale  per  la  nomina  de' membri  che  dovevano  completare  il  to- 
mitato  di  Pubblica  Salute,  senza  riguardo  alcuno  alla  nota  proposta  | ^ 

dal  Comitato  stesso,  nominavansi  dall'Assemblea  il  Treilhart,  il  I 

Thuriot,  il  Barrére,  l'Eschasseriaux  maggiore,  il  Laloi  e il  Tallien,  ' 
per  ricoprire  i sei  posti  rimasti  voti  per  morte  dell'  Heraud,  del  Ro-  | 
bespicrre,  del  S.  Just  e del  Couthon,  non  che  per  l'assenza  di  Gio-  j | 

vanni  Ben  Saint  Andre, e del  Prieur  della  Marna,  in  commissione  i | 

sulle  roste  francesi  di  ponente.  Billaud-Varennes,  Collo!  d'Iferbois,  | 
Carnot,  Prieur  della  costa  d'Oro,  Roberto  Lindet,  e Barrére,  continua-  I 
vano  nel  primo  mese  a far  parte  del  Comitato;  maqualclie  bisbiglio  | 
cominciando  a richiamar  l'attenzione  dell'  Assemblea  sulla  composi- 
zione del  secondo  Comitato,  si  il  David  che  il  L'ivicomlerie  e il  Ja-  I 
got,  essendo  particolarmente  additati  quai  satelliti  dell'abbattuto  ti-  ! | 

ranno,  la  loro  cacciata  fu  di  presente  risoluta  e decretala  (2),  nomi- 
nando in  lor  vece  il  Legendre,  col  Merlin  di  Thionville,  il  Goupilleau 
il  Dumont,  ildeSaintese  il  Reuwbel:  per  modo  che  de' vecchi  mem- 
bri non  altri  vi  rimase  che  lo  Amar,  il  Vouland,  e il  V.idier,  c ciò 
solo  per  ispeciale  riguardo  a quanto  essi  ebbero  fallo  nella  lotta  del 
9 termifero  (3).  Però  bisogna  ancor  dire  come  essi  non  vi  contassero 
ornai  più  nulla,  stante  lo  spirito  con  cui  dai  nuovi  membri  si  trat- 
tavano in  Comitato  lo  cose. 

Tutti  questi  temperamenti  erano  salutati  mi  più  vivi  applausi, 
e con  immense  acclamazioni.  .Ma  con  ciò  non  crasi  ancor  fatto  tutto  ; 
che  se  ad  una  ad  una  si  venivano  spezzando  tutte  le  armi  della  de-  | 
cemvirale  tirannide,  fuori  del  governo  vi  rimanevano  ancora  degli  | 
uomini  contro  cui  si  scagliava  la  generale  esecrazione,  sollevala  dagli  [ 
atroci  fatti  del  Terrore.  Il  nome  di  FouquierTinville,  di  quello  scci-  j j 

lerato  provveditore  di  vittime  pel  carnefìce,  c che  pareva  che  a i j 

vi)  tu  Maggio.  j 

(2)  1794  Anno  II. 

,3)  27  Giugno.  j 
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bello  sludiu  riunisse  i raffinamenti  della  propria  ferità  alle  severe 
inrombenzc  della  sua  missione  di  sangue,  questo  nome  era  in  tulle 
le  borrhe;  sì  rlie  il  Freron,  interprele  del  generale sentimento,e  primo 
uscendo  a chiedere  contro  di  lui  decreto  d'accusa,  — « Decreto 
d'accusa!  sciamava  il  Turreau;  troppo  onore  ciò  farebbe  allo  scel- 
lerato: il  perchè  domando  che  senza  tanti  complimenti  sia  imme- 
diatamente imprigionato  e appresentato  al  tribunale  rivoluziona- 
rio d.  — E l'Assemblea  annuendo  alla  proposta,  in  mezzo  a numerosi 
applausi  veniva  la  cattura  decretata  ; ma  il  Biilaud  avendo  già  an- 
nunzialo come  un  progetto  di  generale  riordinamento  si  stesse  pre- 
parando nei  Comitati  nella  sessione  del  quattordici,  il  medesimo 
veniva  sottomesso  alla  Convenzione;  essendo  il  Barrére  — quello 
svergognato  rettore  senza  principii, dalla  cui  boccas'udirono  parole 
a prò  di  tutti  i partili  vittoriosi,  e maledizioni  contro  tutto  quei  che 
soggiacquero,  — colui  che  se  ne  faceva  relatore;  incominciando 
come  era  dovere,  con  un  magnilico  elogio  dei  due  Gomitati,  che  per 
tanto  tempo  avendo  dovuto  gemere  sotto  il  robesperriano  dispoti- 
smo, « per  meglio  spiare  le  seccete  ed  ambiziose  mire  del  tiranno 
e non  svelarle  se  non  quando  l'opinione  avesse  in  parte  riaperti 
quegli  occhi  che  il  tristo  le  aveva  chiusi,  » si  erano  da  se  stessi  con- 
dannati al  silenzio.  La  riunione  della  potestà  in  poche  mani  (1),  che  il 
S.  Justeil  Robespierre  avevano  principalmente conlribuitoaordina- 
re,  era  ancora  per  essi  un  mezzo  di  più  sicuramente  arrivare  a porre 
in  efiétto  le  loro  segrete  mire.  Come  Caligola  desiderava  che  il  genere 
umano  non  avesse  che  una  sola  testa  per  poterla  abbattere  d'un  rol- 
lio; rosi  il  Robespierre  si  adoperava  che  la  potestà  nazionale  non 
avesse  che  un  punto  ed  un  centro  perimpadronirseoe  ed  usurparla. 
F:  questa  concentrazione  dell'azione  governativa,  convenire  ora  dì 
ricondurla  a giusti  confini;  convenire  che  i poteri  fossero  ricondotti 
alla  loro  legìttima  sorgente;  e convenire  che  la  C/mvenzione  na- 
zionale riprendesse  ciò  che  la  contmrivoluzione  le  aveva  a poco  a 
poco  rapito:  doversi  liberare  il  (ìomitalo  di  Pubblica  Salute  dalle 
fatiche  legislative  che  naturalmente  non  gli  appartenevano;  ritorgli 
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l'obbligo  di  far  quello  che  ail  ogni  commUsione  escculiva stappar-  , | 

tenesse,  trasportando  ne' dodici  Gomitati  i lavori  relativi  ad  ogni  l 

commissione;  essere  un  triplice  temperamento  comandato  ad  un 
tempo  da  una  buona  politica  cdaH'imperiose  circostanze;  essere  al  ' 
di  sopra  delle  forze  di  dodici  Gomitati  di  Pubblica  Salute  il  poter  ; 
sempre  bastare  a tanti  disparati  e successivi  iavori;  ed  essere  final-  | 

mente  contrario  aiia  sana  politica  il  conferire  tanto  infiusso  e potè-  | 

sta  ad  un  sol  Gomitalo:  lo  che  se  per  alcun  tempo  le  circostanze  | ' 

avevano  fatto  tollerare,  non  da  altroessere  avvenuto,  se  non  perchè  | 

la  fiducia  dell'Assemblea  nazionale  era  slata  in  lui  riposta,  e lo  ave-  I ; 

va  incoraggialo  ne' suoi  sforzi,  e sostenuto  ne' suoi  lavori.  [ J 

Queste  erano  in  sostanza  le  considerazioni,  su  cui  il  Gomitato  fon-  | j 

dava  la  necessità  di  far  sì  che  il  potere,  ora  ch'egli  slava  per  passare 
in  altre  mani,  non  si  rimanesse  più  riunito  in  unico  centro.L' ordina-  i 

mento  interno  del  governo  rivoluzionario,  cosi  come  costituito  l'ave-  ; | 

va  il  decreto  del  I2gerniile(l]  fallo  sul  rapporto  del  Ghambon,era 
essenzialmente  modificalo  dal  nuovo  progetto;  imperocché  le  dodici 
commissioni  esecutive,  figlie  del  Gomitato  cui  esso  erano  ammini- 
strativamente sottoposte,  cranvi  surrogale  da  allrellanli  Gomitati  di-  ì 
rettamente  nominati  dalla  Gonvenzione;  i membri  de'quali,  presi 
dal  suo  proprio  seno,  non  dovevano  ad  altri  render  conto  del  loro  | | 

operato  che  a lei.  Il  Comitato  di  Pubblica  Salute,  non  avrebbe  da  i 
quinci  innanzi  avuto  su  questi  diversi  rami  della  generale  ammini- 
strazione altro  che  un  diritto  di  suprema  invigilanza;  e il  Comitato  | 
di  Generale  Sicurezza  rienlrcvva  per  ultimo  nella  pienezza  di  quelle  | 
attribuzioni  di  che  il  Robespierre  ne  l'aveva  quasi  interamente  spo-  | 

glielo,  per  cui  la  Convenzione  buonissima  accoglienza  faceva  al  prò-  | ; 

getto.  Scopo  del  nuovo  ordinamento  esser  doveva  quello  di  riconilurrc  | 
il  governo  nel  seno  della  nazionale  rappresentanza,  e di  scemare 
ne'Gomitati  le  probabilità  dell'arbitrio  e dei  dispotismo.  In  sulle  | 

prime  altro  non  si  vide  che  questo;  se  non  che  un  più  attento  | 

esame  del  progetto  vi  notò  ben  presto  delle  lacune  e delle  imperlo-  - I 

(1)  1-*  aprile:  e germile  rolera  dire  mese  delle  semente,  il  quale  iocominciava,  ^ 

secontlo  il  Calendario  comune,  il  '22  m^trto,  e rmira  il  i9  aprile*  \ 
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zioni  nelle  parli;  rimprovero  ancora  essendogli  fatto  di  non  essere  ben  i 
I fisso  nelle  deflnizioni  delli  attributi  del  Gomitala  di  Pubblica  Salute.  | 

Il  perchè, a emenda  del  primo,due  altri  progetti  si  proposerodalPoul-  | 

I tier  e dallo  Chambon,  alla  discussione  de' quali  molte  sessioni  furono  | 

consacrate  dall'Assemblea,  per  forma  che  il  definitivo  decreto,  adot- 
talo il  18  fruttifero  (1),  non  conservava  del  primitivo  progetto  se  non  | 
le  basi  generali.  Il  numero  de'Comitati  era  portato  a quattordici,  , 

indipendentemente  dal  Comitato  di  Pubblica  Salute  e dall'altro  di  | 

Generale  Sicurezza,  il  quale  amministrava  il  generale  Buongoverno 
della  Repubblica,  e quello  di  Parigi  in  ispecie:  il  Comitato  di  Pub- 
blica Salute,  composto  di  dodici  membri  come  per  lo  innanzi,  non 
aveva  piu  ne' suoi  speciali  attributi  che  ic  esterne  relazioni  e il  mi- 
litare ordinamento,  vale  a dire  le  diplomatiche  relazioni  con  le  al- 
{ tre  potenze  e la  proiezione  del  territorio:  e suo  speciale  carico  pur  • 
si  era  quello  d'invigilare  e regolare  la  leva  de'soldati,  e l'ordina- 
mento delle  truppe  sì  di  terra  diedi  mare,  come  pure  i progetti  di 
amministrare  la  guerra  (2)  e le  gran  mosse  militari,  non  che  la  con- 
fezione d'armi  d'ogni  specie,  le  munizioni  e le  vettovaglie,  le  opere 
di  difesa  delle  coste  e delle  piazze  forti,  il  far  venire  dal  di  fuori  le 
{ derrate  d'ogni  maniera,  la  loro  interna  circolazione,  e la  loro  uscita 
del  regno.  Solo  esso  aveva  il  diritto  di  requisizione  sulle  persone  e 
le  cose;  solo  egli  di  fare  imprigionare  e appresenlare  al  tribunale 
I rivoluzionario  i pubblici  magistrali  e gli  agenti  civili  e militari;  Gli 

I altri  quattordici  Comitati  avevano  poi  titolo  di  Comitato  Eraria- 

I le,  — Comitato  di  Legislazione,  — Comitato  d' istruzion  pubbli- 

I ca,  — Oimitato  d'agricoltura  e delle  arti,  — Comitato  di  commercio 

e di  provvisioni,  — Comitato  di  opere  pubbliche,  — Comitato  di  | 

: trasporti,  poste  e diligenze,  — Comitato  militare,  — Comitatodella  | 

I marina  e delle  colonie,  — Comitato  di  pubblica  sovvenzione,  — ^ 

I Comitato  di  divisioni  territoriali,  — Comitato  di  processi  verbaii,  | 

{ decreti  ed  archivi,  — Gomitato  di  petizione,  corrispondenze  e spac- 

i i ' 

I (1)  2 Setlembre.  Frutlifero  Tolevti  dire  tneie  dei  frutti,  e ÌDComiaciAVìi  il  18  | 

Il  agosto,  terroinindo  il  16  ftC'Uerabre.  ! 

1 (2)  Lts  Plans  de  campagne. 
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ci,  e — Comitato  degli  ispettori  del  palazzo  nazionale.!  particolari  | 

attributi  di  ciascun  Comitato  erano  definiti  e limitati.  Ognuno  d'essi  | 

prendeva  tutti  i provvedimenti  d’esecuzione  relativi  alle  cose  che  | 

per  particolare  suo  obbligo  doveva  operosamente  invigilare;  e cosi  ! 

ciascuno  di  essi  aveva  il  diritto  di  proporre  delle  leggi  entro  il  li-  j ! 

mite  de' suoi  speciali  attributi;  mentre  il  Comitato  di  Pubblica  Sa-  i ! 

Iute  non  poteva  avere  altra  iniziativa  nelle  leggi  che  in  quelle  re-  ; 
lative  alle  militari,  navali  e diplomatiche  operazioni. Finalmente  a 
ogni  Comitato  era  conferito  il  diritto  di  sospendere  e destituire  gli 
agenti  che  a lui  erano  direttamente  sottoposti;  ma  non  aveva  il  di- 
ritto nè  d’interpretare  nè  di  restringere  o di  estendere  le  leggi:  e il 
duplice  principio  della  rielezione  della  quarta  parte  de’membri  da  | 

farsi  di  mese  in  mese,  e l’esclusione  de’ medesimi  quando  fossero  i 

usciti  Uno  che  non  vi  fosse  corso  in  mezzo  lo  spazio  d’un  mese,  era  | 

per  tutti  i comitati  conservato.  | 

Questo  si  fu  il  nuovo  politico  e amministrativo  ordinamento  che  | 
si  fu  emerso  dalla  immediata  impressione  dell’ idee  reattive  di  Ter- 
mifero. Ma  questo  ordinamento  non  poteva,  come  infatti  seguì,  non 
risentirsi  delle  preoccupazioni,  in  mezzo  a cui  desso  era  nato.  Ina-  { 

perocché  sottratta  appena  alla  rozza  mano  d’un  potere  dittatoriale,  ; 

la  Convenzione  non  vedeva  troppo  efficaci  precauzioni  contro  il  ri- 
torno d’un  si  violento  stato  di  cose.  Ma  per  provvedere  agl’incon- 
venienti della  concentrazione  del  potere  in  poche  mani,  essa  ruppe 
il  fascio  che  solo  ne  costituiva  la  forza,  e nel  romperlo  lo  annientò.  ' 
L’Assemblea  nazionale,  in  seno  a cui  veniva  a confondersi  rautorità 
parziale  de’sedici  Gomitali  che  si  dividevano  il  governo,  non  po- 
tea  bastare  a riordinarne  l’azione  in  una  forte,  compatta,  energica  e | 
spedila  unilà:uncorpodeliberanle,comeessenzialmenlcèunagran-  { | 

de  Assemblea,  non  riunirà  mai,  e l’ istoria  lo  mostra  assai  chiara-  { | 

mente,  le  necessarie  condizioni  per  chiamare  a sè  l’azione  diretta  i 
del  governo.  Laonde  se  erasi  sfuggito  il  sanguinoso  dispotismo  del 
terrore,  ciò  non  era  che  per  radere  nella  dissoluzione  e nella  anar- 
chia (1). 

(t)  Ntl  1794,  inno  II.  ! 
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Ma  fraUanto  che  queste  cinque  settimane  correvano  fra  il  9 
terniifero  (1)  c il  riordinamento  dei  Comitati,  una  farra{;ino  di  in- 
dirizzi ogni  dì  più  numerosi  da  tutti  dipartimenti  e dagli  eserciti 
alla  Convenzione  perveniva,  tutti  ne’più  energici  termini  facendo 
plauso  alla  caduta  de'triumviri,  e salutando  con  l'entusiasmo  l'èra 
novella  che  il  gr<ande  evento  slava  per  dischiudere  alla  Francia.  Però 
come  doveva  aspettarsi,  a queste  lienedizioni  dovevano  mescolarsi 
ancor  querele  ed  accuse  contro  gl  ingenti  del  l'abbattuta  tirannide;  con- 
ciossiachè  fu  il  loro  regno  suggellalo  da  troppe  violenze  ed  ire,  per- 
chè il  sì  lungamente  compresso  grido  delle  vittime  non  prorom- 
pesse con  uno  smppio  il  giorno  stesso  della  lilterazione.  Ben  presto 
infatti  numerosi  memoriali  fecersi  denunzialorì  degli  atti  arbitrari, 
delle  orribili  vessazioni  e degli  infiniti  conculcamenti  di  giustizia 
dei  Comitali  rivoluzionari  e dei  m.agistrati  subalterni.  Aveva  la  Con- 
venzione incaricalo  una  commissione  di  preparare  le  basi  di  un 
nuovo  ordinamento  di  Comitati  Rivoluzionari,  stabiliti  in  ciascun 
Comune  per  la  famosa  logge  de'sospciti,  a invigilamento della  infi- 
nita classe  degli  aristocrati  ; e intanto  che  questa  commissione  avesse 
preparalo  il  suo  lavoro,  Bourdon  dell'Oise  proponeva,  nella  sessione 
del  18  termifero  (2),  di  decretare,  che  i Comitati  rivoluzionari  fos- 
sero tenuti  di  dire  ai  parenti  dei  sostenuti,  ed  a questi  medesimi,  i 
motivi  del  loro  imprigionamento.  Ma  una  sì  equa  proposta,  cionnon- 
dimeno,  in  uno  di  quelli  ardenti  Montanari  che  riguardavano  come 
pernicioso  ogni  rilassamento  nei  provvedimenti  dei  Terrore,  ritro- 
vava un  contradittore:  se  non  che  si  strana  opposizione  veniva  dalla 
immensa  maggiorità  dell'  Assemblea  ricevuta  con  universale  bisbi- 
glio. «Non  siamo  più  al  tempo  in  cui  la  ferrea  mano,  che  per  qual- 
« che  mese  fece  sentire  il  suo  peso  sul  popolo  francese,  faccia  qui 
n sentire  la  potenza  del  suo  funesto  influsso  (gridava  il  Tallien},  cbè 
« noi  riconquistammo  ia  nostra  lilvertà  nella  notte  del  9 al  lOter- 
« mifero  (1),  e bisogna  che  il  popolo  la  goda!...  Anch'io,  an- 


(1)  27  Luglio. 

(2)  4 Sellcmbnr- 

(3)  Diil  26  al  27 
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< ch'io  soD  lontano  dal  voler  difendere  la  causa  de'nemici  del  po- 
R polo.  Gran  tempo  è che  noi  loro  giurammo  un  grande  odio  etcr- 
R no;  è per  loro  la  morte;  ma  i pacifici  cittadini,  li  onesti  e buoni 
R cittadini  devono  essere  ancora  protetti.  Questo  è il  voto  della 
R Convenzione.  Certo  che  straordinari  tempcranienli  di  Generale  Sì- 
R curezza,  comandati  dalla  salute  della  patria,  si  son  dovuti  piglia- 
R re  ; ma  d' uopo  è di  prenderne  ancora  in  questo  momento  con- 
R tro  gii  impuri  avanzi  che  voi  abbatteste;  si,  bisogna  prenderne; 
R contro  questi  politici  versipelli,  contro  coloro  che,  quando  il  Ro- 
R bespierre  era  su  questa  bigoncia,avevano  forse  nel  seno  un  discorso 
R preparato  per  sostenerlo...  » E questa  diretta  allusione, che  tutti 
vedevano  riferita  al  Barrére,  venendo  accolta  con  fragorosi  applau- 
si, quasi  a voli  concordi  la  proposta  del  Bourdon  immediatamente 
passava  (1). 

Cionnondimeno  nuove  discussioni  intorno  ai  sostenuti,  ammuc- 
chiati nelle  carceri  sotto  titolo  di  sotpetti,  non  tardarono  a rina- 
scere vieppiù  vive  e invelenite.  Dopo  che  il  Terrore  aveva  ces- 
sato di  esser  posto  in  tabella,  la  speranza  essendo  rientrala  nel  seno 
delle  famiglie  decimate  dalla  ombrosa  politica  dell'antico  Comita- 
to, i parenti  e gli  amici  delle  vittime  cui  il  Terrore  aveva  serrala 
la  bocca,  cominciarono  a dar  fuori,  opprimendo  il  Comitato  di  Ge- 
nerale Sicurezza  di  loro  incalzanti  sollecitudini;  anzi  il  Legcndre  c 
il  Merlin  di  Thionviile,  recandosi  spontaneamente  alle  prigioni,  v'eb- 
bero raccolti  i richiami  degli  stessi  prigionieri,  fra  l'immensa  folia 
de'quali  un  immenso  numero  ve  n'era  che  non  aveva  dovuto  il 
loro  imprigionamento  che  a futili  molivi  o a particolari  vendette: 
e siccome  per  questa  inoffensiva  moltitudine,  indulgenza  non  era 
che  ingiustizia,  cosi  gl' imprigionati  venivano  tutti  i giorni  a centi- 
naia rimessi  in  libertà.  .Ma  per  quanto  rapidamente  si  facessero  que- 
ste liberazioni,  pure  le  liberatrici  firme  erano  ancor  troppo  lente 
per  contentare  men  favorite  famiglie;  sicché  amici,  madri  e spose 
di  coloro  i cui  ceppi  ritardavano  a essere  infranti,  non  cessavano  di 
assediare  la  porta  dei  Comitali;  per  forma  che  il  Barrére  si  credette 
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in  dovere  di  esporre  la  rosa,  a nome  del  Comitato  di  Pubblica  Sa- 
lule,  dinanzi  alla  Convenzione,  lagnandosi  d'instancabili  sollecitu- 
dini, ingiuriose,  ei  diceva,  pe' legislatori , c che  non  potevano  se  non 
ritardare  i lavori  di  coloro  che  vi  dovevano  accudire.  Il  Comitato  era 
tuttavia  lontano  da  fare  ai  parenti  dei  ditenuti  un  delitto  di  loro  im- 
paziente sollecitudine;  ronriossiachc  riconosceva  egli,  che  se  in  niun 
tempo  la  patria  aveva  dovuto  senza  eccezione  mostrarsi  severa,  le 
i vittorie  degli  eserciti  della  Repubblica  avevano  pur  segnato  un  tempo, 

I I in  cui  la  patria,  indulgente  ormai  senza  pericolo,  poteva  riguardare 
I de'sbagli  impatriottici  come  cancellati  da  qualche  po’di  prigione; 
ma  faceva  egli  sapere  ai  cittadini  di  starsene  tranquilli,  II  giudizio  ! 
de' sostenuti  riposando  interamente  sullo  zelo  cittadino  de' rappresen-  ' 

I tanti  del  popolo,  a Non  si  tratta  qui  nè  di  generale  perdono,  nè  di  de-  | 

^ « menza,  soggiungeva  il  Barrére,  ma  di  giustizia  e d'una  giustizia 

{ I <T  uguale  per  lutti  >. 

' E facendo  in  seguilo  allusione  ai  memoriali  collettivi  recente- 

' mente  solloscrilli  da  un  certo  numero  di  sessioni,  ove  delle  vive  di- 
mostrazioni erano  scoppiate  contro  i Terroristi,  il  relatore  prose- 
! I guiva:  <t  In  alcune  sessioni,  de' moti  che  troppo  erano  violenti  per 
« doversi  dire  naturali  al  patriottismo,  ne  condussero  a passi  al- 
! « Ireltanto  pericolosi  che  inutili  presso  i Comitati  e la  Convenzione. 

; « Ma  la  Convenzione  non  si  adopererà  giammai  a far  ris«)rgere  le 

I I « colpevoli  speranze  degl'incorreggibili  Aristocrati,  pe'qnali  ceppi 

I « ocamelìcisonpronti.Cessino  pertanto,  cessino  fintanto  che  qui  esi- 

j 0 aleranno  de' rappresentanti  del  popolo,  di  rialzare  l' insolente  lor 

I « testa,edi  sperare  che  qualche  vicendadellarivoluzionepossaes- 

I o ser  loro  propizia  ».  E il  Tallien  che  moveva  ora  a rapo  dei  Ter- 

miferìsti  (1),  cogliendo  questa  occasione  di  discolpare  il  suo  partito 
dalle  accuse  di  reazione  controrivoluzionaria  che  dai  Giacobini  si 
I cominciavano  a sussurrargli  contro,  diceva  anch'egli  come  le  osser- 
' vazioni,  allora  fatte  a nome  del  governo,  sarebbero  stale  utili  adesso 
allacosapubblica,moslrandoairarislocrazia,  chesei  Comitatiren- 
i devano  giustizia  agli  oppressi  patriolli , non  si  occupavan  con  minore 

! I 

I (1)  17»,  Anno  II. 
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costanza  a comprimere  i tentativi  che  da  lei  sarebbersi  potuti  fare, 
soggiungendo:  « Un  altro  non  meno  importante  fatto  necessario  a j | 
« conoscersi,  è che  si  cerca  d'isolare  de' membri  di  questa  Assem- 
« blea;  mentre  in  alcuni  giornali  si  scrisse  esservi.  Ombre  da  ven-  I 
<t  dicare...  SI  senza  dubbio  noi  abbiam  Ombre  da  vendicare.  Ma 

I 

« sono  quelle  dugentomila  del  nostri  fratelli  morti  combattendo  I 
< il  nemico,  son  quelle  de'palriolti  trucidali  e dalla  aristocrazia  e 
a dalle  fazioni...  n E l'orazione  del  Tallien  si  chiudeva  invitando  j \ 
j suoi  colieghi  ad  essere  un  po  più  ritenuti  a farsi  inlcrpetri  de' ri-  \ 

chiami  e delle  sollecitudini,  nelle  quali  più  d'una  volta  era  seguilo  i 

che  loro  coscienza  era  stata  sorpresa.  Ha  l'Assemblea  con  una  spe- 
cie di  mezzo  termine,  sulla  proposta  del  Halarmé  decideva,  che  I 
Comitati  sarebbero  stati  obbligati  a far  pubblicare  colle  stampe 
ogni  cinque  giorni  la  lista  dei  cittadini  da  essi  fatti  riporre  in  li- 
bertà. Ma  il  dibattimento  era  ben  lungi  dall'essere  Unito;  mentre 
Ire  giorni  appresso  a questa  decisione,  valeadireil26  termifero(l), 
tornava  con  molto  più  vigore  a riaccendersi.  Imperocché  vari  mem-  | 
bri  della  Montagna,  continuando  a dolersi  dell'agitazione  eccitala 
nelle  sessioni  dei  controrivoluzionari,  se  non  vi  fosse  posto  un  ri-  ' 
paro,  dicevano,  stare  l'aristocrazia  per  impadronirsi  della  Rivolu- 
zione del  9 termifero  (2).  Laonde  ritornando  allora  sulle  lagnanze 
causale  dalla  troppo  grande  faciliti  delle  scarcerazioni,  il  vecchio 
Vadier  che  (come  si  vide]  non  fu  di  quelli  che  la  Convenzione  ri-  I 
mosse  dal  Comitato  di  Generale  Sicurezza  di  cui  faceva  parte,  e dove  I 
altre  volte  si  era  egli  mostralo  per  uno  de'più  caldi  promotori  j 
de' più  rigorosi  temperamenti,  tornò  di  nuovo  a levarsi  contro  la 
moltitudine  dei  sollecitatori,  e più  che  altro  delle  sollecitatriciche  ! 
ingombravano  i corridoi  dei  Comitati,  e contro  la  troppo  grande  com- 
piacenza dei  Deputati  a farsi  iuterpeiri  di  sovente  troppo  abusivi  ! 
richiami. 

E si  citavano,  fra  gli  altri,  due  notabili  aristocrati,  il  Duca 
d'Aurìmont  e quello  di  Valentiuois,  che  recentemente  erano  stali 

(1]  13  Sgoslo.  ^ I 

(2)  97  Luglio.  j 
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I rimessi  in  libertà,  e il  Duliem,  uno  de' Montanari  che  coDlinuavann  , | 

a opporsi  con  tutto  l’impeto  loro  alla  reazione  termiferiana,  ^i-  | 

dando  anch'egli,  come  l'unico  mezzo  di  mettere  un  termine  a si-  ' I 

I miti  abusi,  quello  si  fosse  didecretarerimprigionamentodelle  |>er-  | 

i sone  che  avrebliero  sollecitato simiglianti  liberazioni.  L’n  altro  mon-  ! 

i lanaro,  il  Granet,  domandava  di  più,  che  i sospetti  così  rilasciati, 

I ! fossero  immediatamente  rimessi  in  istato  d'arresto;  le  quali  due  ! 

I : proposte  avendo  causato  una  assai  viva  discussione,  Merlin  di  Tliion-  | 

I I ville,  uno  de'nuovi  colleghi  del  Vadier,  nel  Comitato  di  Generale  | 

I Sicurezza,  con  calore  oppugnandola,  queste  parole  diceva:  « Se  Ha  ' ! 

i ! tt  che  da  voi  questo  temperamento  che  vi  si  propone  si  adotti,  la  | 

I ! « più  grande  delle  ingiustizie  da  voi  si  commette.  Si  misero  da  noi  | 

( in  libertà  dc'cittadini,  da  sei,  otto  e dieci  mesi  in  qua,  senza  sa-  ' 

I it  pere  il  perchè  imprigionati;  e voi  senza  ingiustizia  dite,  potrete  I 

I « voi  riaprire  per  essi  la  porta  del  carcere?  V A queste  parole  frago-  | 

I rosi  applausi  in  una  parte  dell' Assemblea  si  levarono;  e raddoppia-  | 

I ; ronsi  ancora,  quando  con  maggiore  veemenza  il  Merlin  soggiun-  | I 

geva:  « Tempo  è cittadini,  sì  più  che  tempo  gli  è che  nessuna  fa-  ' [ 

' « zione  non  serva  di  gradino  al  trono  robespierriano.  Certo  che  uo-  ' | 

! « mini  vi  son  eglino  la  cui  orribile  nullità  e più  che  riconosciuta.  | 

I « Si,  uomini  vi  sono  che  non  fecero  bene  che  a forza  di  male,  au-  | 

« spiri  il  Robespierre  e il  Coutlion.  Ebbene,  giacché  noi  fummo  po-  | 

« sii  nel  Comitato  di  Generale  Sicurezza  per  opporci  ai  tiranni,  | 

I a noi  ci  protestiamo  di  voler  piuttosto  andare  a fìnire  sul  palco,  che  i 

a non  prendere  tutti  que’ temperamenti  necessari  per  impedire  che  ' 

« i tiranni  riescano  nelle  scellerate  lor  mire...  Non  bisogna  far 
I < nulla  a mezzo;  ma  bisogna  ancor  dirlo:  ha  la  Convenzione  più  cose  | 

j « fatto  per  metà;  imperocché  se  fra  noi  si  trovino  ancor  de' tiranni, 

I « si  tacciano  essi  almeno ...»  | ! 

i E qui  nuovi  applausi  tornando  a ricoprire  un'altra  volta  an-  j I 

cora  sua  voce,  tutti  gl' occhi  si  furono  rivolti  sul  Vadier.  ! 

E Merlin,  soggiungendo  che  nella  farragine  delle  cose  che  l'oppri-  I 

I ! mevano,  il  Comitato  di  Generale  Sicurezza  potrebbe  itrvolonlaria- 

, mente  aver  messo  in  libertà  qualche  aristocrata,  ma  ben  Tavrebbeegli  ' ; 

I saputo  aucor  ritrovare,  se  non  che  del  resto  questi  errori  essere  si  po-  ^ , 
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chi  da  Don  sapere  inspirare  fondate  paure;  ma  combatteva  sopra  luUo  | 
le  pericolose  proposte  del  Duchen  e del  Granet , il  cui  inevitabile  | , 

eOetto  di  tornare  a spargere  novelli  terrori  in  mezzo  alla  nazione,  ' I 

davano  luogo  a temere  die  le  richieste  liste  non  divenissero  un  giorno  I 
liste  di  proscrizione.  Già  il  decreto  del  23,  intorno  alla  stampa  del 
nome  de' sostenuti  messi  in  libertà  sparso  aveva  per  tutto  la  tristezza  ^ 

0 r inquietudine.  Poco  tempo  era  che  si  fosse  usciti  da  un  orrenda  ' I 
oppressione,  e tutto  già  pareva  minacciare  un  rinnovamento  di  que-  i 
sto  iniquo  sistema:  il  perchè  se  troppo  giuste  apprensioni  si  vede-  i I 
vano  insorgere,  erano  ancor  ragionevoli.  Quindi  venendo  fuori  il 
Legendre,  esortatore  si  faceva  egli  de'suoi  colleghi  perchè  si  stessero 
uniti,  nè  venissero  a discordia,  se  dar  non  si  voleva  ai  lor  nemici  il  | 

deplorabile  spettacolo  delle  loro  funeste  dissensioni;  scongiurandoli  ! 
di  non  riguardarsi  quai  nemici  per  qualche  dissidio  intorno  subai-  I 

terne  quistioni,  quando  c la  stessa  causa  li  riuniva  c le  stesse  in-  | 
tenzioni  infine  ne  li  ravvicinavano.  E sceso  di  bigoncia  il  Legen- 
dre,  ecco  salirvi  il  Tallien,  il  quale  annunziando  sulle  quistioni 
che  agitavano  l'Assemblea,  una  sincera  e completa  professione  di 
fede.  « Questa  sessione  io  la  riguardo,  diceva,  come  una  delle  più 
u solenni  che  da  noi  si  tenessero,  dappoi  che  il  tiranno  più  non  è; 

(I  c rinforzandola  voce:  sì,  sì  bisogna  finalmente  purdire  alia  Con-  | i 

« venzione  tutta  intera  la  verità,  hisognadirle  che  lasi  trascinasul-  j i 

« l’orlo  del  precipizio,  bisogna  dirle  che  si  vuole  annientare,  come  | 

n ora  io  proverò  (1):  e soggiungendo  come  da  qualche  giorno  in  |>oi  ; 

» si  fosse  dovuto  notare  con  ugual  pena  e stupore,  che  si  cercasse  di 
« opporre  persone  a persone,  facendo  nascere  particolari  querele,  | 

« odii  suscitando,  e riaccendendo  passioni  da  dovere  essere  tutte  se- 
« polte  nella  tomba  del  Hobesplerre:  e proseguiva  appresso:  ho  io 
« ricevuto  un  viglietio  annunziantemi,  come  varii  membri  ab-  ^ ^ 

•I  biano  da  essere  in  questa  stessa  consulta  assaliti,  nè  altri  può  i 

« essere  che  l'aristocrazia  di  questi  rumori  spargitrice.  Non  è un  ' j 

cr  uomo  che  si  voglia  pugnalare,  e neanche  più  uomini  che  vo-  | I 

<1  gliansi  abbattere,  ma  è la  Convenzione;  la  Convenzione  si  vuol  \ 

(1)  179i  Anno  II.  j 

T,  III.  * I 
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« dislruggcre...  e:  quindi;  Codazzo  del  Robespierre,  non  isperate  la 
n menoma  riuscita  ne'raanegi;i  vostri;  chè  la  massa  della  Conven- 

0 zinne  è risoluta  di  qui  |>crirc » 

E a queste  parole  tutta  la  sala  echeggiando  di  spontanei  e ripe- 
tuti si,  si,  il  Tallien  riprendeva:  — « Si,  che  la  massa  della  Cun- 
« venzione  è determinata  di  qui  perire  o tutti  distruggere  i tiranni 
« qualunque  sia  il  mantello  di  che  si  ricoprino  •:  e qui  nuovi,  più 
fragorosi  e ancor  più  unanimi  applausi  dal  grembo  dell’ Assem- 
blea si  sentivano  uscire,  si  che  dopo  una  lunga  interruzione  con- 
tinuava l'oratore:  « Cerrossi  di  spargere  come  la  Convenzione  non 
« volesse  il  governo  rivoluzionario,  o che  il  volesse  giusto  a modo 
■ degli  arislocrati.  Mai  nò  : la  Convenzione  non  vuole  un  governo  giu- 
n sto  a modo  degli  Arislocrati  c dc'Foglianti,  ma  un  giusto  governo 
« vuole  essa  a modo  del  popolo.  Noi  vogliamo  annientare  l'aristo- 
« crazia  e dare  al  popolo  sicura  libertà;  vogliamo  che  l'innocenza 
« non  più  sia  oppressa,  e che  la  spada  della  giustizia  non  sia  un  col- 
« tello  a doppio  taglio.  Ecco  da  quali  sensi  è animala  la  Conven- 
« zione.  Possibile  è che  palriotti  siano  stali  ingannati  sul  conto 
« di  qualche  persona,  mentre  da  noi  non  si  crede  aM'infallibililà 
« degli  uomini;  ma  se  qualche  membro  fu  ingannalo,  su,  via, 
« salga  questa  ringhiera;  bello  è il  ricredersi  riconoscendo  il  suo 
v errore.  E so  altri  sa  che  Arislocrati  siano  stali  sprigionali,  de- 
« nunzi  egli  c vedrà  se  tantosto  saranno  rimprigionali.  Ma  non  ci 
<t  fidiam  noi  de'  maneggi,  co' quali  ri  si  vuol  trascinare  a nuovi  slra- 
« zi:  io  qui  faccio  una  sincera  confessione  dicendo,  come  io  meglio 
<r  ami  di  vedere  oggi  in  libertà  venti  arislocrati, che  potranno  rim- 
« prigionarsi  domani,  anzi  che  vedere  un  palriolto  rimanere  ue'cep- 
« pi.  E che!  la  Repubblica  col  suo  milione  e duecento  mila  armati, 
« avrà  forse  paura  di  qualche  Arislocrala!  nò  che  troppo  grande  è 
(t  la  Repubblica,  e sempre  saprà  ella  scoprire  e far  sentire  ai  suoi 
« nemici,  quanto  pesi  la  sua  mano...  Il  perchè  io  chiedo  che  l’inipar- 
u zialità  e la  giustizia  qui  regni;  e se  questa  è una  idea  moderala,  ecco 
« io  pure  mi  dichiaro  essere  del  numero  uno,  c la  Convenzione  cs- 
« sere  pure  cosi.  Io  domando  l’annullainenlo  pertanto  del  precedente 
a decrcloeche  a un'altrogiornosia lanuova  propostarimessa...  » 
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Ad  onta  per  altro  dei  solenni  segni  d'approvazionedi  luttaqiiasi 
intera  l'Assemblea  ai  prinripii  svolti  dal  Tallien,  la  conclusione  in> 
contrava  tuttavia  nella  Montagna  nuovi  contraditori.  Se  non  che 
rmalmente  il  Bourdondell’Oisc  proponeva  qual  transazione,  di  man-  ^ 
tenere  il  decreto  relativo  alla  stampa  della  lista  de’ sprigionati,  | 
ma  di  repulsare  le  altre  proposizioni;  e la  Convenzione  vinta  dal- 
la stanchezza  fermandosi  a questo  mezzo  termine  decideva,  che  la 
lista  dei  liberati  soltanto  venisse  colle  stampe  pubblicata.  Lo  che 
non  piacendo  però  al  Tallien,  eccolo  riprecipitarsi  alla  ringhiera  > 
gridandovi:  « Già  che  la  lista  di  coloro  che  in  libertà  si  son  messi 
« vuoisi  mandare  a ogni  modo  alla  stampa,  io  chiedo  che  siano 
n altresi  impressi!  nomi  di  quelli  che  si  son  fatti  imprigionare  ;giu- 
< sto  essendo  che  il  popolo  conosca  i suoi  veri  nemici,  e coloro 
« che  hanno  dennnziato  e fatti  imprigionare  de' patrioti!  ». 

E la  nuova  proposta  gittata  aH'improvviso  in  mezzo  allo  stre- 
pito, e messa  a parlilo,  senza  esame  nè  riflessione  veniva  adottata; 
lo  che  però  fatto  appena,  di  quanti  richiami  non  fu  questo  secondo 
provvedimento  cagione!  Tutti  dicevano  esser  quello  il  segno  della 
guerra  civile;  e il  Tallien:  « Si  della  guerra  civile,  nè  altro  scopo 
la  mia  proposta  avere  avuto  se  non  di  mostrare  all'Assemblea  il  pe- 
ricolo del  decreto  ch'ella  dianzi  faceva  ...»  Ma  indi  a un  momento 
mille  voci  chiedevano  fossero  ambo  I decreti  cassali.  £ .\mar,  lo  j 
stesso  Amar  facendo  anch’egli  sentire  alcune  parole  del  medesimo  I 

tenore,  in  mezzo  al  generale  tumulto  venivano  i due  decreti  cassati.  ’ 

Le  quali  discussioni  fanno  chiaramente  vedere  quale  si  fosse 
lo  stato  degli  animi  d'allora,  si  dentro  che  fuori  del  nazionale  con- 
sesso. Conciossiachè  fra  i Termidoristi  e I Montanari  agitandosi  le 
quistioni  falle  nascere  dal  retrocedimenio  del  governo,  I deputati 
del  Pianoedella  destra  strettamente  congiunti  co'primi,  e lor con- 
ferendo una  assoluta  maggiorità,  si  tenevano  tuttavia  nascosti  die- 
tro le  spalle  de' capi  del  moto  termiferista.  Milizia  perpetuamente 
dedita  a obbedire,  pareva  che  sin  allora  non  avesse  cangialo  che 
bandiera,  e che  secondo  il  solito  non  altro  vi  contasse  che  pel  nu- 
mero; se  non  che  noi  li  vedremo  farsi  pian  piano  più  ardili  e riven- 
dicar finalmente  una  più  diretta  preponderanza.  Quanto  poi  ai  Ter- 
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mifcrisli,  «"(Toli  ora  prolestarc  rnn  quanto  vijjore  si  hanno  rontro 
la  reaUiva  lendcnza  impulalasii  da  que'fraToro  rnl|pj;hi  rimasli 
fedeli  all'anlira  Monlapna,  e a luU'unmo  adoperarsi  per  ritenere 
la  Convenzione  ed  il  povemo  nel  suo  precipitoso  pendio,  ove  si 
erano  dessi  strascinati.  Ma  inutili  furono  i loro  sforzi  che  il  riee- 
vulo  impulso  tutte  vincendo  le  resistenze,  tutte  le  doveva  pur  siv 
verrhiare. 

Le  classi  mezzane  della  società  curvale  da  1.5  mesi  in  poi  sotto 
rahbrnlenlepiopodel  popolaccio, risorgevano  allora  con  una  forza 
di  reazione  tanto  più  poderosa,  quanto  più  fu  violenta  la  potenza 
che  le  tenne  sotto.  Indiimo  gli  ostinati  parleggialori  dcll’csecrahile 
regime  <lislrul(o  dal  !)  lermifero  fecem  prova  di  levare  lor  gridi 
rontro  la  controrivoluzione  e gli  Arislocrati;  imperocché  i loro 
schiamazzi  si  perdcrono  fra  lo  strepito  delle  universali  acclama- 
zioni con  che  Francia  intera  salutava  il  iiien  fosco  giorno  che  si  ve- 
deva spunlare.il  sanguinoso  regno  della  moltitudine  era  finito,  eie 
prove  di  qualche  oscuro  sommovitore  fatte  per  rislahilirc  la  domi- 
nazione del  rosso  berretto  ebbero  a romi>erc  contro  lo  scoglio  del 
vigore  mostralo  questa  volta  dalla  classe  di  mezzo  che  sola  allora 
in  un  molto  attivo  modo  si  adoperò  alla  salutare  Rivoluzione  del  9 
lermifero. 

Ma  quantunque  in  lutti  i suoi  assalti  fosse  respinto,  pure  il  ri- 
ma.suglio  de’lcrrorisli  non  si  teneva  ancora  per  vinto:  il  solilo  delle 
fazioni  soperchiale  che  non  vorrebbero  mai  convenire  nella  loro  di- 
sfatta: e questa  soprattutto  ieri  ancora  si  formidabile  fazione  non  po- 
teva senza  fremere  vedersi  ridotta  all’ impotenza.  I.a  congrega  dei 
Giacobini  chiusa  la  notte  del  9 termifero,  fu  due  giorni  appresso  ria- 
perta sotto  gli  auspici  della  rigenerata  Convenzione;  ma  già  i segni  di 
una  nuova  opposizione  alla  maggiorità  convenzionale  vi  si  facevano 
sentire.  Ne' primi  giorni,  i più  compromessi  partigiani  del  Robespier- 
re non  avevano  osalo  uscir  di  casa,  c la  società  in  un  ufficiale  indiriz- 
zo aveva  solennemente  applaudito  all'evento  pur  mo  seguilo,  siccome 
ai  principii  professali  dalla  rappresentanza  nazionale; anzi  unode’suoi 
primi  alti  quello  si  fu  di  richiamare  onorevolmente  nel  suo  seno 
quegli  fra  gli  tinlichi  membri  che  il  Robespierre  avea  fatti  escludere 
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come  il  FoDché,  il  Thaorìot,  il  Dubois  Craocé,  e il  Tallicn.  Una  re- 
visione spurgativa  era  siala  pur  decretala;  ma  siccome  bastava  egli 
per  essere  ammesso  oconservato  sulla  lista  de' membri,  di  mostrare 
la  sua  devozione  alla  Convenzione  nazionale  c di  dichiarare  come  ' 
nella  notte  del  9 non  si  fosse  presa  parte  nessuna  al  tentativo  d'in- 
sorgenza, cosi  una  sì  facile  professione  di  fede  aveva  prontamente  a 
lei  ricondotto  la  maggior  parte  di  coloro  che  dopo  il  10  termifero  vi  si 
erano  volontariamente  ritirati;  per  forma  che  la  congrega  ritornava 
a ricostituirsi  presso  a poco  siccome  era  innanzi  alla  catastrofe.  Ria- 
vutasi |>erò  pian  piano  dal  suo  primo  sbalordimento  la  società,  non  i 
lardava  di  ritornare  alle  sue  vecchie  abitudini,  inerenti  d'altronde 
alla  sua  natura  ed  alla  sua  origine;  anzi  si  rifece  essa  cosi  turbo- 
lenta nelle  sue  deliberazioni  e cosi  demagoga  nelle  sue  opinioni, 
quanto  non  lo  era  stata  giammai.  La  sessione  della  Convenzione  del  ’ 
26  termifero,  ove  erasi  trattalo  intorno  alla  liberazione  dei  soste- 
nuti imprigionati  in  massa  sotto  il  nome  di  sospetti,  e ciò  che  noisiam 
per  raccontare,  non  poteva  mancare  di  fare  grande  strepito  ai  Giaco- 
bini; talché  la  medesima  sera  vi  fu  una  violenta  scappata  contro 
la  reazione  controrivoluzionaria,  la  quale  a sentir  loro  si  stende- 
va ormai  soprattutto  in  seno  delle  sessioni  e sin  nella  Convenzio- 
ne. « Sotto  il  nome  di  robespierismo,  soggiungeva  egli,  sono  i pa- 
li Iriolti  fieramente  perseguitati  io  tutti  i gran  comuni,  e nelle  sos- 
n sioni  di  Parigi,  specialmente  i moscardini  (1],  le  donne  dall'alle  | 

< cuffie  e gli  Arislocrati,  che  da  sei  mesi  in  poi  non  si  facevano  più  I 

« vedere  aU'Àssemblea  vi  ricompariscono  ora  infoila  più  insolenti 

< che  mai.  Più  di  seicento  patriotti,  denunziati  da  questi  signori  | 

« quai  fautori  del  Robespierre,  furono  già  cacciati  prigioni;  sempre,  ' 

« e poi  sempre  s'interdice  a noi  di  parlare, cosi  che  noi  divenimmo  | 

« segno  d'un  insopportabile  tirannide.  I nuovi  despoti  ricoprono  la 

« loro  aristocrazia  sotto  un  mantello  di  patriottismo;  odio  si  af- 
« fella  a questo  preteso  robespierismo  per  declamare  contro  i più  j 

ì 

(1)  Cost  nel  1793  vmiTano  cliìanute  tliii  Terroristi  le  milizM  ciltiidine,  lii  cut 
maniera  di  vestirsi  era  st  studiata,  che  parevano  di  qoe'ipiTegini  che  st^lionopro-  ^ 
fumarsi  con  acque  rauscoleale. 
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« puri  patriotti,  e nello  stesso  modo  si  nasconde  sotto  il  bel  nome 
« di  libertà  della  slampa,  per  assalirei  Comitati  riroluzionari,  e si 
it  predica  che  l'invidia  con  unpupiale  commove  le  ceneri  del  Ma- 
il rat. . . s Benlabolle  depalato  volle  provarsi  a ribattere  queste  vio- 
lenti declamazioni,  ma  la  sua  voce  fu  da^l’urli  ricoperta;  sicché 
sulla  proposta  del  primo,  l'Assemblea  decretava,  essere  i pa- 
triotti invitati  a far  conoscere  tutti  fatti  capaci  a svelare  il  nuovo 
sistema  di  persecuzione,  stabilito  dagli  Arislocrati  contro  i migliori 
cittadini. 

Qualche  giorno  dopo  questa  scesa  in  arringo  della  società 
|)opnlare,  le  irritanti  disimssioni  che  la  questiono  stessa  .aveva  già 
sollevato  alla  ringhiera  della  Convenzione,  dal  louchet  (uno  de'Mon- 
tanari  ed  il  primo  che  nel  gran  trambusto  del  9 tcrmifero  si  fece  a 
chiedere  l'imprigionamento  del  Robespierre],  vi  furono  ricondotte. 
Aprendo  egli  il  suo  discorso  con  iscongiurare  la  Convenzione  a pren- 
der guardia  contro  la  foga  dell' entusiasmo  che  poteva  trasportarla  ol- 
tre il  debito  segno,  ed  aggiungendo  come  l'unico  mezzo  a sfuggire 
le  CiVlamitose  conseguenze  di  un  irreflessivo  trasporto  quello  si  fosse 
di  concordemente  far  tutti  ritorno  ai  principii  rivoluzionari,  e di 
mostrarsi  costantemente  armati  di  quella  inflessibile  severità,  cui 
il  giudizioso  e profondo  Marat  non  cessava  di  richiamare  i patriot- 
ti; come  pure  di  fare  uso  contn)  i dichiarati  nemici  della  rivolu- 
zione de' più  forti  e tremendi  compensi  che  mai;  e finalmente  di 
respingere  tutte  transazioni  co' tiranni  del  di  fuori  e di  proseguire 
al  di  dentro  senza  lasciarsi  arrestare  da  considerazione  veruna,  la 
guerra  a morte  alle  classi  aristocrate,  « Cittadini  proseguiva  Tora- 
« toro,  che  il  nostro  vigore  rivoluzionario  continui  a guarentire 
« la  nostra  responsabilità.  Impietosirsi  sulla  sorte  dei  già  privì- 
« legiatì  é un  delitto;  come  prontamente  c severamente  punire  i loro 
« attentati  è un  dovere.  Il  vostro  coraggio  orgogliosamente  le- 
« vossi  all'altezza  delle  circostanze,  nè  una  falsa  umanità  più  lo 
<1  faccia  discenderei...  Forti  ai  nostri  principii  rivoluzionari, 
1 come  il  navigante  in  un  naufragio  alla  sua  tavola  di  salute  o 
« veramente  si  perisca.  Pensiamo  nel  tempo  stesso  che  se  la  ra- 
<i  gione  ci  impone  di  non  diminuire  la  massa  del  popolo,  essa  ci 
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0 vieta  pur  d'aumentare  quella  de’ suoi  nemiri  lor  rendendo  la  liber- 
ti tà;si  pensi  che  in  una  quantità  di  Comuni  l'aristorraziac  la  inode- 
<i  razione  hanno  già  suonalo  lo  stormo  contro  i più  vigorosi  c vir- 
« tuosi  cittadini;  si  pensi  che  nelle  prigioni  di  tutta  la  Repubblica 
« non  havvi  un  congiuratore,  non  un  controrivoluzionario  che  non 
« dicasi  vittima  della  tirannide  del  Robespierre;  pensiamo  che  noi 
n siamo  in  rivoluzione,  e che  in  rivoluzione  diffidenza  è saviezza, 
K severità,  clemenza;  e clemenza,  crudeltà.  E linalmente  si  pensi 
« che  unione  non  potrebbe  avervi  fra  noi,  se,  ciò  che  non  (ìa 
Il  mai,  i capi  della  fazione  che  si  lungamente  con  tanto  scandolo 
« prolcsseroraristocrazianeltempiodelleleggi,vi  trovassero de'suc- 
« cessori...  Penetrato  dalla  grandezza  dei  pericoli  che  ancor  mi- 
R nacciano  la  pubblica  libertà,  e dalla  necessità  di  chiudere  al  più 
R presto  la  sorgente  de'nostri  interni  trambusti;  persuaso  altro  mezzo 
R non  esistere  onde  codesto  ottenere,  che  quello  di  mantenere  per 
R tutto  il  Terrore...  » Ma  a questa  parola  Terrore  un  violento  scop- 
pio di  mormorii  interrompendo  il  discorso  in  unanime  grido  tulli 

1 banchi  prorompevano:  la  Giustizia!  la  Giustizia!  — Per  la  parola 
Terrore,  ebbene  io  intendo,  la  giustizia,  e la  più  severa  giusti- 
zia, riprendeva  il  Louchel.  — E il  Charlier:  si  giustizia  pe'patriotti 
terrore  per  gli  aristocratil  — E una  folla  di  voci:  giustizia  ))er 
tulli:  e il  Louebet  ripigliava,  come  il  terrore  che  egli  voleva  in- 
tendere, fosse  una  inflessibile  giustizia  capace  di  comprimere  l'ari- 
stocrazia e i partigiani  della  moderazione,  per  tutto  rialzanti  l’in- 
solenle  lor  rapo,  recapiiolava  il  suo  discorso  ponendosi  a leggere 
un  progetto  di  decreto,  che  prescriveva  ai  magistrali  dei  distretti  in 
tutta  la  Repubblica,  di  trasmettere  al  più  presto  al  Gomitalo  di  Ge- 
nerale Sicurezza  la  lista  di  tutti  i già  nobili  non  imprigionali,  domi- 
ciliati ne’ loro  rispettivi  circondari,  c di  fare  ricondurre  al  momento 
nelle  carceri  tulli  coloro  di  cui  si  era  carpilo  la  liberazione,  e ciò 
sotto  pena  pe' membri  dei  Gomitali  rivoluzionari  di  essere  essi  stessi 
ritenuti  per  sos|ielli  e come  tali  Irallali.  Ma  a questa  Iclliira  un 
grido  universale  d'indignazione  levandosi  dell'Assemblea  e il  Tallien 
lanciandosi  tantosto  alla  ringhiera,  queste  parole  vi  si  pronunzia- 
rono.— R L'arme  della  tirannia  è il  Terrore:  Così  sempre  anch'egli 
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« al  Robespierre  senlivasi  dire  doversi  ogni  opera  arrompacnar 
« eoi  Terrore.  Io  non  riconosro  più  riassi  nellaRepubhIica,  ma  solo 
a vi  veggo  buoni  e rei  cittadini.  Giustizia,  severa  giustizia  ron- 
« tro  i nemici  del  popolo;  ma  compiuta  l'abbiano  ancor  l'innoecn- 
« ti;  siano  le  mene  degli  aristocrati  represse,  ma  siano  operosa- 
R mente  ancora  invigilati  i falsi  palriotti  e i brigatori:  ecco  la  no- 
R stra  opinione,  erro  ì nostri  doverilE  quanto  al  di.srorso  da  voi  ora 
R sentito,  io  cbieggo  sia  mandato  alla  stampa,  d'uopo  essendo  die 
R tutte  le  idee  sian  fatte  di  pubblica  ragione,  siche  tutto  possa sa- 
R persi  e conoscersi;  iibera  sia  la  stampa , o la  morte.  I.a  stampa , 
R si  la  libertà  della  stampa  si  è quella  che  spaventerà  e distruggerà 
4 gli  scellerati;  col  soccorso  della  libertà  della  stampa  si  strapperà 
R la  maschera  a coloro  che  infìngono  ancora  patriottismo  e che  non 
« per  altro  levano  la  voce  contro  il  Robespierre,  se  non  perchè  fu 
R abhalluto;  ma  che  soli  due  giorni  prima  della  sua  radula,  erano 
R ancora  vilmente  prosternati  a suoi  piedi  ».  E l'Assemblea  coman- 
dava la  stampa  del  discorso  del  liOucbet  c la  sua  remissione  al  Co- 
mitato di  Pubblica  Salute. 

Male  ultime  parole  della  allocuzione  del  Tallien.si  riferivano  a 
una  cosa  che  da  qualche  tempo  si  sentiva  tulli  giorni  ripetere  e alla 
Convenzione,  c alla  ringhiera  dei  Giacobini,  ed  in  tulli  i giornali; 
la  libertà  della  stampa  o la  morte  era  divenuto  il  simbolo  prediletto 
si  dei  Termiferisii  che  dei  Giacobini  : era  da  principio  l'assoluta  li- 
bertà della  stampa  un  diritto  consacralo  dalla  costituzione  demo- 
crata  del  93;  ma  aveva  egli  ritrovalo  nel  Terrore  un  contrappeso 
il  quale,  col  fatto,  strascinatolo  aveva  nella  generale  rovina  di  tutte 
le  sociali  guarentigie.  Chi  .avrebbe  osato  pubblicare  un  opinione  av- 
versa ai  rivoluzionari  dittatori  roll'ognora  apparecchiato  patibolo? 
Dggi  che  più  non  si  aveva  sotto  gl'occhi  l'insanguinala  mannaia  del 
Terrore,  lutti  si  erano  precipitali  verso  la  libertà  della  stampa  come 
verso  un  benefìcio,  il  pregio  di  cui  si  accrebbe  da  una  lunga  priva- 
zione, cercandovi  tutti  un  arme  contro  i loro  avversari:  i vinti 
sperando  di  trovarvi  una  guarentigia  che  gli  mettesse  al  coperto 
dalle  rivalse  de'vincitori;  e i vincitori  contando  di  farsene  un  islru- 
mento  onde  iscoprire  il  falso  patriollisiuo;  ma  questi  e quelli  ve- 


Digitized  by  Gocfgle 


CO.NVKNZIONK. 


33 


denilovi  un  mezzo  di  ogierare  sullo  spirito  pubblico,  questi  pur  illu- 
minarlo e ronrerinarlo,  quelli  per  pervertirla  e traviarla.  ,>la  in  un  ! j 

tempo  di  tanti  ardenti  odiie  furiose  passioni,  altro  non  poteva  essere  : 

l'assolulaliberlàdellastampa  elle  un  istrumcnto  di  distruziune;es-  ; | 

sendo  una  faretra  dai  tempi  delle  civili  discordie  fornita  mai  sempre  I \ 

di  avvelenate  saette.  ITermiferisti  divenuti  ora  signori  del  governo,  { I 

di  presente  avvertirono  il  pericolo;  così  clic,  il  Tallieii,  che  noi  seii- 
i limmo  testé  bandire  il  principio  della  libertà  di  tutto  scrivere  senza  i 

freno  e sindacato,  condotto  dalla  riflessione  a più  savie  idee,  fece 
qualche  giorno  appresso  ritorno  su  ciò  che  questo  principio  s'aveva 
di  troppo  assoluto;  oltre  di  che  una  incidentale  proposta  del  Duraiid 
di  .Mail lane  sulla  libertà  dell'opinione  dell’ .Vssemblea,  fatta  in  mezzo 
alla  discussione,  l'aveva  ancor  vieppiù  esteso.  Apparteneva  il  Du- 
I rand  di  Mainane,  siccome  noi  già  vedemmo,  alle  Ole  del  Piano,  di 
cui  era  uno  di  più  notabili  membri;  ed  essendo  la  prima  volta  questa 
i da  gran  tempo  in  qua,  che  un  deputato  di  codesta  parte  dell' Assem- 
I bica  facesse  sentire  la  sua  voce  in  una  discussione,  vi  compariva  egli 
I |>erriù  con  un  certo  litubameolo  e dilDdenza.  Tutto  ancor  pieno  delle  ' 
fresche  rimembranzedell'oppressioni  sottocuiaveva  si  lungamente  ■ 

I gemuto  la  maggiorità  deH'Assemblca  nazionale,  Durand  di  .Maillane,  i 

sentir  faceva  ai  suoi  colleglli  [larole  di  unioneedi  concordia,  scon- 
giurandolidi  non  più  dare  alla  Francia  il  penosospeltacolodicontiniie  | 

divisioni,  quando  le  vittorie  dei  repubblicani  eserciti  al  di  fuori,  e la 
disfalla  delle  fazioni  al  di  dentro,  lutti  dovevano  invece  ricondurre 
gli  animi  sinceramente  devoti  alla  Repubblica  a'sentiinenti  non  solo  ^ i 
di  soddisfazione  |iel  presente,  ma  di  S|ieranza  e di  reciproca  benevo- 
lenza per  l'avvenire.  Rihaltevansi  in  seguilo  dal  .Maillane  gli  ingiu- 
sti sospetti  e le  mal  fondate  diflldenzc che  pesavano,  diceva  egli,  so-  j 

pra  una  parte  deU'.\ssemblva,  soggiungendo,  tulli  v<dere  il  trionfo  ' 

della  libertà  e della  Repubblica,  tutta  la  perdila  dei  tiranni  edei  tradi- 
tori, tulli  la  felicità  del  popolo;  ma  bisognare  perciò  estimarsi  ed  in- 
tendersi. Fin.ilinente  conclmboa  il  Maillane  pendièciascnno  potesse 
adempire  laronndalali  missione,  e liberanienle,  ardilamenlee  franca- 
mente [Kderdireciò  che  avessecreduto  ulileal  bcnedella  palria,doves- 
se  stabilirsi  i>er  massima  ed  in  falli  la  più  illimitata  libcrlàd'opinioni. 

T.  tu.  5 j 
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Ma  questa  proposta  di  un  anima  più  onesta  che  vigorosa , incon- 
I (rava  di  molli  contraditori  in  fra  i Montanari,  cu!  non  pareva  il 

I vero  che  una  occasione  si  porgesse  loro  per  assalire  con  parole  di 

I dispregio  una  considerevole  parte  della  nuova  maggiorità.  ■ Gli 

I « è in  vero,  dicevano  essi,  ben  singolare  il  sentirsi  oggi  ricliie- 

i « dere  la  libertà  dell'opinioni,  quasi  che  dessa  non  fosse  stata  sem-  I 

I « pre  fra  noi.  Che  importa  egli  se  per  un  tempo  la  si  rimase  com- 

« pressa  ne' pusillanimi  7 ma  essa  non  cessò  mai  di  esistere  per  gli  ^ 

« uomini  degni  veramente  del  titolo  di  rappresentanti  e che  non  lo- 
! « metterò  d' aCTrontare  la  morte  per  compiere  sino  a tutta  la  sua  inte- 

a rem  la  missione  che  dal  popolo  fu  lorronndala.  Non  dobbiamo  noi 
j e attribuire  airinleraConveniione  con  un  decreto  solenne  una  de-  l 
« bolezza  che  non  appartiene  che  ai  deboli , il  cui  cuore  fu  dal  terrore 
^ < agghiacciato  in  faccia  al  tiranno  e la  cui  voce  non  ritorna  ad  aver  • 

<t  lena  di  parlare  che  dopo  rovescialo  l'iniquo  simulacro.  » | 

Ma  sul  Unire  della  discussione  facendosi  il  Tallien  a favellare, 
j la  sua  opinione,  tanto  sulla  questione  della  libertà  della  stampa 
che  sulla  incidentale  proposta  di  Durand  di  Maillane,  traeva  a sè  il  | 
voto  deH'Assemblca  dicendo;  ir  Due  proposte  ne  furono  fatte  che  pa- 
<t  iono  doversi  unire  insieme,  imperocché  tendono  entrambe  al  con- 
« soltdamenlodellapubblicalibertà,vogliamdirelalibertàdell'opi- 
« nioni  in  Convenzione  e quella  della  stampa;  e noi  dubbiamo  conve- 
I « nire  in  questi  principi!;  avvegnaché  non  potemmo  nasconderci  che 
< la  libertà  deM'opiniooi  fu  lungamente  oppressa  in  questo  recinto, 
i « Vi  risorse  essa  però  il  10  termifero,  né  più  dee  perire;  laondecon- 
J < sacriamola  perseinpre,  perchè  non  osi  più  qui  porpiede  il  terrore. 

« Sieno  sempre  gli  stessi  i rappresentanti  del  popolo;sicno  tutti!  loro 
I « pensieri  interamente  esposti;  traditori,  congiurati,  malvagi  e tutto 
j X il  robespierriano  codazzo  smascherato...  Dal  10  tcrmifero  (equi 
I a un  turbine  di  fragorosissimi  applausi  ),  più  non  avvi  bisognod'un 
« decreto  per  farmi  dire  quel  ch'io  mi  sental  Eche  montano  a me 
X i ruggiti  di  pochi  disperati  nel  vedersi  sfuggire  lordi  mano  la po- 
X testà?  Che  ci  impos' egli  il  popolo?  di  salvarlo;  laondequal  havvi  ! 

X bisogno  di  decreto  per  ciò?  Per  noi  e per  la  nazione  decreto  j 

I X 81  fatto  sarebbe  gravissima  ingiuria.  Quanto  alla  quistione  in- 
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« torno  alla  libertà  della  stampa,  io  mi  pens'io  rhc  la  Convenzione  ; 

« non  debba  Taro  alcun  decreto,  ma  si  passar  Trancamente  alle  cose  ; 

« chegià  si  posero  in  tjibella  perdìscutersi;  percbcse  la  libertà  della  \ 

<i  stampa  fu  per  un  momento  oppressa,  non  si  potè  mai  distruggere.  i 

« Havvi  una  legge  che  servirle  devedi  guarentigia,  la  leggernniro  | 

<1  i calunniatori  (1).  » Le  quali  parole  pronunziate,  la  Convenzione  i j 

tacendosi  intorno  la  proposta  del  Mainane,  rimetteva  la  seconda  qui-  ; 
stione  al  suo  Comitato  di  legislazione,  percbè  al  più  presto  le  pre-  i 
sentasse  un  progetto  di  decreto  (2)  per  determinare  ed  assicurare  ! 
gli  effetti  della  libertà  della  stampa,  conciliandoli  colla  forza  e l'ope- 
rosità della  Rivoluvione:  e il  Comitato  stabilir  dovevai  caratteri  j 
della  calunnia  e le  pene  da  infliggersi  ai  calunniatori.  Intanto  che  ' 

queste  importantissime  quistioni  alla  Convenzione  trattavansi,  non  ‘ i 

.se  ne  stando  i Giacobini , accingevansi  a un  passo  destinalo  a spai-  I | 

leggiare  la  proposta  del  Louchet  ; avvegnaché  il  5 lermifero  (3)  | 

si  decise,  come  la  società  sarebbcsi  condotta  alla  Convenzione  per  ' 
richiederla  della  stampa  de’  nomi  de' sostenuti  rimessi  in  libertà, ed  | 

impegnare  l'Assemblea  nazionale  a mantenere  in  tutto  il  suo  vigore  t I 

il  governo  rivoluzionario(l).Edò  in  fatti  seguiva  il  di  8, cosi  l'oratore  ! 

della  deputazione  dicendo:  n Rappresentanti  del  popolo!  la  rigene-  ‘ 
n rata  società  de'Giambini  di  Parigi  liberala  dai  corrotti  che  si 
1 erano  intrusi  nel  suo  seno,  c restituita  al  suo  pristino  vigore,  ! I 
•'  viene  a farvi  sentire  indispensabili  verità,  e a domandarvi  prov- 
« vedimenti  dalla  pubblica  salute  richiesti.  Dopo  ciascuno  di  quei  ' 

« trambusti  che  dalla  rivoluzione  in  qua  si  son  veduti,  una  re.a- 
« zinne  fece  finalmente  sentirsi;  ma  codesti  pericoli  non  furono  che  j 

« precari  e momentanei:  ora  però  il  popolo  riguadagnato  ha  quanto  i 

« aveva  perduto;  se  non  che  questa  reazione  non  fu  mai  più  terribili-  ' 

« e spaventosa.  Quanto  poi  al  presente,  noi  siamo  ben  lungi  dal  du-  l 

« bitarede'sentimenti  e delle  intenzioni  del  Comitato  di  Generale  Si- 
« curezza;ma  converrà  anch'egli  con  noi,  rhc  fra  la  moltitudine  di 

(t)  Anno  II. 

'3)  4 Friiltifcro:  31  iijrosto 

3)  A|;o9Io. 
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I fi  coloro  die  per  suo  ordine  Tumno  rimessi  in  libertà,  assai  siano 
j I I,  ancora  d'aristorrati  fìniti,  i quali  non  useranno  la  libertà  die  loro 
■ I II  siimprudentemcniesirese.senon  perordire  nuovecongiurecon- 
> « Irò  la  Repubblica.  Il  perchè  noi  veniamo  a domandarvi  che  i nomi 

IT  de’Iiberati  siano  messi  alla  slampa..,  » | 

j Menire  il  giacobiniano  parlatore  cosi  favellava,  più  volle  i | 

I I bisbigli  di  una  gran  parte  dell'  Assemblea  rico|ierlo  avevano  la  sua  | 

voce,  e dominato  i rari  applausi  parliti  dall'alto  della  Montagna; 
ma  qui  vieppiù  molto  crescendo,  ne  la  forzavanoa  sospendere,  ri-  l 

I pigliando  però  un  momento  appresso:  n ...Solo  il  delitto  può  temere  ' 

I II  la  pubblicilà  di  questa  lista.  Nò,  non  si  dira  esser  questa  una  lista 

! ^ n di  proscrizione,  chè  proscrizioni  mai  più  non  s'avranno.  Morti 

n sono  i Siila,  nè  il  popolo  ne  solTrirà  più  de' nuovi.  Attendete  voi  | 

« pertanto  astabilire  un  governo  rivoluzionario.che  non  sia  al  modo  | 

I ff  de' moderali,  nè  a quello  del  robespierriano  codazzo,  ma  che  com-  | 

! ff  prima  e spaventi  i malvagi,  i corrotti,  inemiri  tuttidel  popolo,  | | 

! ff  che  in  somma  protegga  l'innocenza  ».  ' 

) Ma  il  Merlin  di  Tliionville  vestendo  quel  giorno  l'insegne  di 

' presidente,  con  ferma  voce  questa  risposta  alla  deputazione  face-  j 

va:  ff  La  Repubblica  non  iscordcrà  mai  ciò  che  ella  deve  alla  ono-  | 

I i ff  randa  società  calunniata  dai  più  polenti  nostri  nemici.  Hanno  ì ' ! 

I fi  Giacobini  potentemente  contribuito  alla  caduta  del  Irono,  e in 

I ff  questo  mentre  molti  di  questi  generosi  amici  della  libertà  conso-  I 

I ff  lidano  del  loro  sangue  i diritti  del  popolo  da  essi  loro  con  tanta  ! 

I ff  elfK|uenzae  coraggioso  vigore  sostenuti.  Non  sono  i Giacobini  gli  | . 

ff  amici  di  qualche  uomo;  imperocché  essi  non  amano  e non  vedono  ' | 

I fi  chela  patria;  giuramento  al  colpevole  Comune,  non  prestano  | 

I ff  i Giacobini  intanto  rhesola,abbandonata  asestessa,  forte  de' suoi  | | 

I fi  principii  e dell'ardente  amoredel  popoloc  della  libertà,  laCon- 

; ^ ff  venzione  nazionale  assalta,  accusa,  e rovescia  in  un  baleno  il  | 

j n tiranno  da  perversa  gente  difeso  tuttavia  sin  su  questa  ringhie-  ' 

j o ra:  voi  questi  mostri  riprovaste;  voi  li  avete  proscritti;  e dessi  ben  j 

I 'f  presto  sotto  il  tremendo  colpo  della  spada  delle  leggi  cadranno.  ^ I 

I ff  Ma  oggi  da  voi  si  faccia  ancor  di  più:  provate  che  voi  volete  il  ri- 

I fi  voliizionario  governo,  il  quale  può  solo  condurre  alla  pace  ed  alla  | ' 
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Il  felicità  (1)  dando  l'esempio  di  snimnissione  alle  leggi  e rivolgendo  | 

« la  vostra  opposizione  contro  l'inimico  del  popolo  e della  nazio-  | 

Il  naie  rappresentanza.  (2)  u | 

Dopo  questa  severa  lezione,  la  giacobiniana  deputazione  se  ne  i | 
andava  seguitata  dagli  applausi  d'una  parte  immensa  delTAssem-  I 

Idea,  e dalle  ingiuriose  invettive  di  qualche  termiferista , e il  suo  : 

rapporto  grave  scandalo  produceva  alla  congrega , dove  il  Duboi.s  | 

Crancà,  il  Tallien,  col  Thuriot  trovandosi  presenti,  quest'ultimo  | 

provavasi  ancora  di  trarre  a se  gli  animi,  riconducendoli  alla  ragione, 
tsenza  direttamente  rimproverare  il  contegno  de' Giacobini,  invitan- 
doli il  Tallien  a mantenere  l'esecuzione  delle  leggi,  ed  a restare  ' | 

uniti  coll'Assemblea,  e a non  essere  che  un  cento.  « D'uopo  è clic 
« la  rivoluzione  abbia  un  termine,  diceva;  inconsiderati  passi  non 
« fare  che  intralciare  ed  impedire  l'elTetto  de'gran  provvedimen-  ' i 
X li.  Dilldate  di  coloro  che  sotto  un  fìnto  mantello  cercano  di  tra-  I 
Il  viare  i loro  concittadini, cseminarenuovi  germidi  discordie.Gli 
Il  occhi  dei  dipartimenti  fìssamenle  vi  agguardano, aspettando  dalla 
X vostra  saviezza; che  la  vostra  condotta  sia  ponderala  e conforme 
X ai  veri  principi!....  » E facendo  in  seguito  vivissima  pittura  del 
Terrore,e  domandando  se  si  fossero  volute  rimuovere  le  sue  atrocità.  | 

X Equando  fosseegli  seguilo, continuava  egli, che fra'suoicento  li-  | 

Il  herati,uno,  odue  arìstocrati  vi  fossero,  dite, meriterebbero  i98 
a di  andare  confusi  con  essi?  Ciò  nondimeno  voi  vi  richiamate  con- 
X tro  gli  uni  senza  far  parola  degli  altri,  lasciandoli  sotto  il  peso 
X dell'oppressione,  e facendo  le  maraviglie  perchè  qualche  so-  ' 
X spello  fosse  rilascialo ...»  Ma  qui  dolenti  schiamazzi  interrom-  i { 

pendo  il  Thuriot, le  parole  di  apostata  e di  filomoderaloda  tutte  parli 
in  mezzo  al  trambusto  lo  assalivano.  Tallien  e il  Dubois  Crancè  an-  i 
ch'essialla  lorvolla  vivamenlesi  rivolgevano  contro  i principalisom-  | 
movilori,  ma  il  tumulto  si  faceva  maggiore  e più  lungo;  sicché  dopo  | | 

(I)  Ad  un  uomo  il  quale  l'anno  179A.  net  tiel  roenzu  di  Parigi,  ardiva  vfivinta.  I 
lamciite  di  affermare,  che  ,7  riVo/usronxri  ' governo  può  solo  condurre  alla  pace 
ed  allo J'elìcità,  sfanno  assai  bene  in  borea  tutte  le  aftre  seioccheric  di  che  bruti*  | | 

v.t  la  parlata  dell'oerevulissiino  presidente  Thionville.  . j 
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questa  lcin[>esloSii  sessione  si  separavano  vicendevolmente  inaspriti 
(lai  reciprochi  rinfacci,  per  venire  ben  presto  ad  aperta  guerra. 

Ad  onta  tuttavia  di  queste  fari  di  discordia  clic  ogni  giorno  più 
riaccendevano  il  male  estinto  fuoco,  la  Ck>nvenzionc  non  per  que- 
sto s'ostinava  ne'  suoi  reparatorii  provvedimenti.  Già  la  si  vide 
pronunziare  il  cassamento  della  legge  del  32  pratile,  (t)  ordinare 
l'arresto  del  Tinville,  e qualche  giorno  appresso  decretare  la  cat- 
tura di  Giusep|)e  Lebon,  quel  feroce  proconsolo  del  Passo  di  Calè, 
in  un  col  David,  uno  dei  più  alTezionali  satelliti  del  Robespierre  c 
rileron  l'esecutore  delle  volontà  dell'antico  Comitatu  di  Generale 
Sicurezza  c qualche  altro  ancora,  noti  fra  i più  operosi  agenti 
del  Terrore.  Il  tribunale  rivoluzionario  aneli'  esso,  giudici,  giurì, 
c tutt'altri  suoi  uffici  civili,  fu  compiutamente  rinnovato,  (2)  (In 
da  questo  giorno  il  Monitore  cessando  di  essere  incaricato  di  riferire 
le  lunghe  liste  di  capitali  condanne  che  da  tanto  tempo  riempivano 
le  sue  colonne.  Così  ì picchetti  che  dai  comitali  rivoluzionari  veni- 
vano posti  presso  una  moltitudine  di  morosi  contribuenti  per  ob- 
bligargli a pagare,  e di  cui  si  era  in  tal  modo  formata  una  prima 
classe  di  sospetti,  (3)  gli  stessi  comitali  rivoluzionari,  quella  spaven- 
tevole istituzione  che  ricoperta  aveva  la  Francia  di  una  vasta  tela 
di  vessatorie  c formidabili  inquisizioni,  dalla  modificazione  che  s'in- 
trodusse nel  loro  ordinamento  furono  annullati;  (1)  mentre  il  numero 
fu  considerevoi mente  menomato,  le  persone  cambiale,  le  attribuzioni 
ristrette,  per  modo,  che  la  società  non  fu  più  sottoposta  ai  cinque- 
centomila  individui  presi  la  maggior  parte  dall' ultime  classi  del  po- 
polo,ed  investili  un  orribile  arbitrio  sulla  libertà,sugli  averi  e sulla 
vita  dei  cittadini.  Ma  ciò  che  delle  l'ultimo  crollo  alla  ruina  della 
dominazione  del  la  più  volgare  democrazia , furono  due  altri  provve- 
dimenti; la  soppressione,  cioè,  dc'quaranta  soldi  dati  ai  cittadini  bi- 
sognosi per  assistere  alle  assemblee  delle  sezioni , e la  riduzio- 
ne di  quelle  assemblee  a una  sola  per  decade;  [5]  c cosi  venivasi 
a licenziare  la  sua  turbolenta  milizia  di  che  fatto  si  era  sostegno 


(I)  IO  giugno. 

^2}  23  Termifero  10  Bguslo. 
^3.  2 Friillircro  19  agoslo. 


^4)  3 Krultirero  20  «gostu. 
(5)  4 FroUifem  22  «igoslo. 
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la  potenza  dei  Terroristi.  E oltre  a ciò  fu  ancora  vietato  di  portare 
altri  nomi  che  quelli  della  sua  famiglia,  lo  che  mise  termine  a uno 
scandalo  punito  abbastanza  colla  beffa,  che  ben  tosto  Passali:  Anal- 
mente la  Convenzione  gran  parte  abboli  di  quelli  intralci  che  dal 
precedente  governo  si  opposero  alla  concessione  de'  passaporti  ed  ; 
alla  rivoluzione  nell'interno.  E altre  riforme  erano  ancora  doman-  < 

date  dal  commercio  pel  languore  in  cui  era  caduto,  dall'industria  e 
agricoltura,  e dal  profondo  turbamento  che  cinque  anni  di  strazi  ave-  ' 
vano  causali  in  tutte  le  civili  relazioni;  e la  Convenzione  solleci-  ' 
temente  ed  in  operosa  maniera  vi  s'opponeva;  talché  detto  avresti 
aver  messo  la  sua  ambizione  nel  voler  sanare  tutte  le  piaghe  falle  ì 
dal  rivoluzionario  tormento;  anzi  per  dirla  colle  stesse  parole  di 
uno  de'suoi  oratori, credeva  essa,come  il  tempo  fosse  venuto  d'In-  | 
frenare  la  Rivoluzione  e dirle:  basta.  ! 

Bella  e nobile  ambizionel  maaquesto  segnocuiellaaspiravadi  ' 
poter  pervenire,  dai  destini  non  l'era  riserbalo  di  poter  giungere.  ' 
Troppe  divisioni  si  trovavano  ancor  negli  animi,  troppi  lilubamenti 
nelle  opinioni , troppe  agitazioni  della  società.  Dopo  l’ improvvisa  ed 
aspra  scossa  del  9 termifero,  (1)  l'ordine  e la  calma  di  un  regolare 
ordinamento,  non  potevano  succedere,  cosiad  un  tratto,  al  violento 
stato  donde  appena  si  usciva.  Era  impossibile  che  gli  elementi  de-  I 

magoghi  sollevati  dai  Terroristi  entrassero  di  presente  obbedienti 
e sommessi  ad  un  ordine  legale,  senza  fare  e rifar  prova  d'in- 
sorgere contro  un  giogo  che  il  loro  regno  passeggierò  ,aveva  do-  j 
vuto  rendere  ad  essi  insopportabile.  Non  poteva  aspettarsi  che  | 

artigiani  con  rozze  e violente  passioni , e che  da  un  anno  in  qua 
avevano  avuto  io  mano  le  municipali  legislature  e i rivoluzionari 
comitali,  espulsi  ora  da  questi  uffici  ov' essi  potevano  soddisfare  ad 
un  tempoelor  politici  odii,  e lor  privata  animosilà,elor  cupidigia,  ' 
e la  sete  di  dominazione  che  la  natura  mise  nel  cuore  di  lutti  gli  I 

uomini,  si  rassegnassero  silenziosamente  a ritornare  nella  loro  i i 

oscurità,  donde  il  rivoluzionario  subbuglio  ne  gli  aveva  tratti,  c | I 

dove  sarebbero  stati  perseguitati  dai  più  che  giusto  risentimento  ; 

i I 

;t)  27.  Luglio  ! I 
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dello  innumernliill  lor  viUime. Il  porcile  vi  si  dovevano  dunque  ri- 
Irovare  ludi  gli  elenicnli,  non  più  di  una  nuova  politica  opposizione 
soltanto,  ma  di  una  guerra  sociale;  mentre  non  poteva  non  esser  | 
facile  ad  ambiziosi  c fanatici  tribunali  di  risvegliare  l'esaspera- 
zione dell' infime  classi,  ripetendo  in  esse  come  un'ingiusta  usur-  | 
pozione  avesse  spogliato  il  popolo  della  parte  legittima  che  la  rivo- 
luzione gli  prometteva.  Ma  la  voce  clic  vien  rivolta  alle  male  passio- 
ni, ahimè  che  pur  lrop|H>  c sempre  si  ascolta!  D'altronde  in  mez- 
zo alle  stesse  azioni  di  grazie  con  che  l'immensa  maggiorità  della 
nazione  aveva  salutato  l'evento  liberatore,  molti  dubbi  pur  si  fa-  | j 
covano  innanzi,  i quali  preparavano  un  più  facile  accesso  alle  per- 
fide suggestioni  dei  partigiani  dell' abbattuto  regime.  Aveva  la  na- 
zione con  lutti  i voli  rhianialo,  roinc  pure  di  tutte  le  sue  henedi-  j 

zioni  aveva  accolla  la  caduta  de'paliboli  ed  il  One  del  Terrore;  | 

ma  ella  non  rimaneva  per  ciò  men  fedele  al  culto  della  rivoluzio-  : 

ne;  e ciò  che  sopratutlo  da  lei  si  paventava  era  di  vederla  ridare  in 
dietro  nel  suo  cammino.  Così  le  parole  di  reazione  e di  conirorivo-  j 

luzione,  messe  |>erpetuamcnle  innanzi  dai  più  o men  dichiarali  ne-  t 

mici  dei  Termiferiani,  giovavano  a spargere  una  indefloila  inquie-  | 

Indine  in  mezzo  alle  genti,  sempre  troppo  numerose,  le  quali  si  i - 

fermano  al  suono  piuttosto  delle  parole  che  al  fondo  delle  cose;  c | 

questa  sola  inquietudine  poteva  divenire  per  la  Convenzione  un  i* 

mollo  serio  ostacolo;  per  forma  che  il  Tallien  nella  s(>eranza  di  j | 

prevenire  il  male,  faceva  si  clic  si  venisse  a una  solenne  dichiara- 
zione di  principii  dell'.\sscmblea  nazionale,  mettendosi  in  tal  modo 
chiaramente  alla  lesta  del  movimento  riparatore  in  cui  la  Conven- 
zione era  entrata.  £ l'il  Frugifero (1),  due  giorni  appresso  il  fìero  i 
trambusto  seguilo  ai  Giacobini,  recitando  alla  ringhiera  un  lungo 
discorso  mollo  accuratamente  disteso,  dove  si  studiava  di  basare  i j 

principii  che  dalla  Convenzione  si  sarebbero  dovuti  in  seguilo  ali-  ; I 

bracciare,  « L'ordinamento  dei  vostri  comitali  è finito, ei  diceva,  e j j 

« il  governo  e già  per  riprendere  io  mano  il  freno  delle  cose.  I | 


« Ma  noi  non  possiamo  nè  dobbiamo  nasconderci,  come  l'oiii- 


Digilized  by  Google 


I CONVENZIONE.  41  , | 

I j « bra  del  Robespierre  ancora  poggia  ad  ali  stese  «oprali  suolo  della  ' 

I I « Repubblica:  i si  da  gran  tempo  divisi  ed  evidentemenlecommossi 

j <1  spiriti  non  si  sono  ancora  ravvicinati  come  è desiderio  di  tutti  i 

! « buoni.  Pertanto  d'uopo  è che  oggi  francamente  si  sappia,  come  la 

! « Convenzione  nazionale  sia  fermamente  risoluta  di  sostenere  il  gt>- 

I < verno  rivoluzionario;  ed'uopoèancor  dire  a coloro  che  parlano 

I « di  un  quinto  atto  rivoluzionario,  che  la  sola  Convenzione  rimuo- 

I < vera  quest'intoppo,  e che  non  Sa  tremenda  che  ai  tristi,  ai  bri- 

i I « gatori  ed  ai  malvagi.  Tempo  è che  questo  stato  di  violazione  in  ; 

I «cui  da  30  giorni  in  qua  noi  viviamo  finisca;  tempo  è insomma  { 

I ! « che  noi  ci  occupiamo  del  pubblico  bene  e non  di  particolari  con- 

I « tese.  Sa  il  francese  popolo  che  la  Convenzione  non  è alla  vigi- 

! «Ila  di  una  nuova  scossa,  eppure  le  sue  consulte  mi  sembrano 

j < aver  tutti  segni  che  sempre  precessero  quelle  che  ella  ebbe  aso- 

I « stenere;  conciossiacbè  segrete  cause  si  mescolano  alle  apparenti 

^ « che  la  preparano ...  a E queste  segrete  cause  erano  secondo  il  | 

I I Tallien,  da  l'un  canto  l'avversione  che  ispiravano  coloro  chefu-  I 

' rono  a parte  della  robesperiana  tirannide,  e daU'allra  quella  che  I 

! loro  ispiravano  coloro  che  già  si  mostravano  disposti  a combatter-  I 

I la.  La  notoria  causa  delle  dissensioni  che  ogni  giorno  più  e più  in 

j aperta  maniera  davano  fuori,  era  la  differenza  deH’opinioui  intorno  ' 

al  sistema  da  seguirsi  ornai  dal  governo;  gli  uni  avvisando  doversi  | 

continuare  il  mantenimentodelTerrore  neglianimi,stimaudogl'al- 
' tri  di  non  doversi  più  riposare  che  sulla  Giustizia.  i 

! Questi  delle  passioni  che  vi  si  intromettevano  avvelenati  dis-  | 

I i sidii,  potevano  condurre  ancoraanuove  calamità,  le  quali  ad  ogni 

i I modo  dovevano  al  più  presto  andar  prevenute;  ma  per  aggiugnere  ; 

a ciù,  unico  mezzo  si  era  di  a fondo  e solennemente  chiarire  la  qui-  | 
i I slione  che  divideva  gli  animi  (1).  i j 

Tutto  consisteva  a nettamente  stabilire  ciò  che  intendeva  per  | | 

governo  rivoluzionario.  j | 

Intendevasi  forse  egli  per  governo  rivoluzionario,  nn  governo  i I 

I atto  a compire  la  Rivoluzione,  o,  rivoluzionariamente  operativo? 

: i ! 

: (1)  1794  Anno  II.  I | 
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Gran  (lifTerenza  in  qupsli  (lue  sensi!... 

Impero(rliò  rivoluzionariamente  operare,  gli  era,  un  fare  quanto 
la  Rivoluzione  aveva  fatto  e dovuto  fare  in  mezzo  alle  ostinate  op-  1 
I posizioni  che  aveva  dovuto  superare,  e lo  stesso  che  dire,  rovescia- 
i re,  mettere  in  pezzi  e calpestare  lutti  gli  ostacoli;  annientare  o pre- 
j cipilare  in  fondo  ciò  che  occupava  i sommi  gradi,  la  regalità  cioè  : 

! e l'aristocrazia,  e porre  il  popolo  in  rima;  hrevemente:  un  com-  ! 

piuto  sovvertimento.  Essere  stata  la  francese  rivoluzione  un  atto  di  I 
guerra,  che  tutti  aveva  avuti  i cittadini  per  esercito  c a campo  di 
battaglia  lo  stato;  il  perchè  domandare  se  si  fosse  dovuto  continuare  \ 

I ad  operare  rivoluzionariamente,  gli  era  come  chiedere  se  si  avesse 
I avuto  da  continuare  l'opera  insorgente,  e riguardare  ancora  la  Fran- 

I eia  come  un  vasto  campo  di  battaglia,  quando  già  la  vittoria  si  era  . 

ottenuta,  o tutti  i nemici  della  rivoluzione  o annientati  o abbas-  | 

: sali.  , . 

Cosi  dunque  fermala  la  quislione,  la  risposta  doveva  essere  ne-  I i 
I cessarìamente  di  niego;  ' 

I Non  bisognare  continuare  l'atto  rivoluzionario,  in  quanto  que-  | 

' sfatto  avesse  in  se  di  violento  e di  aggressivo.  | 

I Se  per  governo  rivoluzionario  quello  s'intendesse  che  potesse  e j 

I dovesse  solo  e per  necessità  finire  ed  assicurare  la  Rivoluzione,  la  i 

I quistlone  si  era  di  sapere  quali  condizioni  dovessersi  da  lui  adem- 
j pire  onde  aggiugnere  a tal  fine.  il 

' Imperocché,  quel  governo  soltanto  sarebbe  stato  allo  a compiere  | | 

j e tutelare  la  rivoluzione,  il  quale  avesse  saputo  nel  tempo  stesso  e I { 

! farla  amare  e farla  da  suoi  nemici  temere.  j | 

Ma  per  un  governo,  due  modi  vi  erano  di  farsi  temere,  l'uno  | | 

I coll' invigilare  le  male  azioni,  e minacciarle  d'una  proporzionala 
I pena,  lo  che  era  il  timore  delle  leggi  e laGiuslizia;  l'altra  col  mi-  I 

I nacciare  le  persone;  sempre  e dappertutto  minacciarle,  c con  tutto  ! 

quanto  l'immaginazione  avesse  potuto  concepire  di  più  crudele:  ed  I 

ecco  il  Terrore. 

Ma  quale  di  questi  due  timori  potevano  meglio  secondare,  com-  i ! 

I pire  e nlTrireguarantigie  alla  Rivoluzione,  ecco  a ciò  che  si  riduceva  | 1 

. la  disputa,  e che  conveniva  sopporre  ad  esame.  . 
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E qui  dal  Tallien  con  ener);iro  pennello  facevasi  un  viTissimo 
quadro  del  Terrore.  « Un  ('ovcrno  non  purr,  (liceva  egli,  inspirare  i 
« terrore,  che  minacciando  pene  rapitali,  continualamenle  minac- 
« riandò,  tutti  minacciando  con  ognor  rinnovellati  ed  ognor  ere-  j 
n scenti  eccessi.  Nò,  non  può  inspirarsi  terrore  che  minacciando  i 
« la  morte  per  ogni  specie  di  atto,  e sin  per  l'inazione;  che  minar-  j 

« riandò  e su  qualunque  prova,  c senz'ombra  di  prove;  che  mi-  i 

a nacciando  per  l'ognor  sgomentante  aspetto  d'una  assoluta  po- 
li testa  e d'un  timore  senza  confini.  Per  far  sempre  tutti  tremare, 

« non  solo  d'uopoèdisospenderesopra  luti' atti  una  mannaia, sopra 

> ogni  detto  una  minaccia,  e sul  silenzio  il  sospetto;  d'uopo  è di 

< tendere  un  laccio  ad  ogni  passo,  in  ogni  casa  avere  un  delatore,  | 

< in  ogni  famiglia  un  traditore,  sui  banchi  del  tribunale,  assassini  ; 
s insomma,  d'uopoè  saper  mettere  lutti  i cittadini  al  tormento  col 

■ supplizio  di  alcuni,  e di  levar  questi  di  vita  per  abbreviare  Tal-  > 
I trui?  Ecco  il  Terrore.  Ma  dite  ciò  può  egli  appartenere  ad  un  re-  Il 

« golare , umano  è libero  governo  ? 0 piuttosto  è questa  l' arte  | 

a della  tirannide?  Nuovi  ed  ognor  crescenti  eccessi  suppone  il  si- 

< sterna  del  Terrore.  Si  sono  ieri  abbattute  venti  teste!  ma  che  sife- 

< ce?  nulla;  bisogna  oggi  fame  cadere  trenta;  domani  sessanta;  e 

1 per  quanto  si  faccian  sbrigative  le  cose,  gran  fatica  dovrà  essa  du-  i 

<i  rare,  lenendo  dietro  ai  risentimenti  che  quotidianamente  negli  j 

« animi  si  accende ...» 

Forse,  proseguiva  l'oratore,  il  sistema  del  Terrore  si  sarebbe  po-  j 
taf  egli  adoperare  contro  le  classi  sospette  senza  gli  altri  percuotere; 

« Ma  io  domando,  continuava  egli,  come  possa  avervi  securtà  per 

> alcuni,  ove  non  si  abbia  giustizia  per  tutti,  e come  si  possano  pre-  | | 

« giudicare  le  azioni  con  le  persone,e  non  le  persone  con  quelle.  D'uo-  | 

« poèche  il  Tirroresia  per  tutto.ein  ninna parteapparisca».Edopo  j 

nuove  spiegazioni  intorno  allo  snervamento  prodotto  nella  nazione  I 

da  regime  del  Terrore,  riprendeva  il  Tallien;  « Io  non  aggiungerò 

« che  un  reflesso,  e dirò,  questo  esser  stato  il  robespierriano  siste- 
<•  ma;  e che  se  la  Convenzione  non  fu  mai  complice,  ella  ne  fu  ben-  i 
« si  la  vittima;  il  perchè  diccelo  chiuderà  l'orecchie  a quegli  oratori  | 

« che  osano  proporle  di  prendere  su  di  se  una  parte  dei  robespe- 


Digitized  by  Google 


U STORIA  GENERALE  DELLA  RIVOLUZIONE. 

« riani dclilli,  dichiarandosene  la continaatrice. Dii  immortali!  dav- 
« vero  che  una  ([ran  licenza  quella  si  fu  di  distinguere  alla  conven-  [ 
« zionale  ringhiera  due  specie  di  giustizia,  quando  non  ve  n'ha  che 
« sol  una;  quella  cioè  che  senza  conoscere  gli  uomini  pesa  leazioni.  i 
o Questa,  questa  sol  giudica;  ogn'altra  assassina  ».  | 

E conchiudendo  il  Tallien  diceva,  come  l'Assemblea  nazionale  j 
mantener  dovesse  un  governo  rivoluzionario;  ma  questo  governo  | 
respingere  pur  dovesse  l'arbitrio  e mantenersi  nei  stretti  conQni  della  ' 
legalità.  Essere  doveva  questa  un'severa  istituzione,  ma  di  tanta 
giustizia,  da  preparare  al  beneRrio  di  una  libera  costituzione.  | 

Finalmente  proposta  faceva  di  bandire  con  una  solenne  dichia- 
razione, come  la  costituzione  fosse  risoluta  di  mantener  Ano  alla 
pace  il  governo  rivoluzionario;  ma  chela  sola  Giustizia  e non  più  il 
Terrore,  arma  fosse  della  tirannide,  per  essere  ormai  la  guida  di  ogni 
azione. 

La  quale  dichiarazione  avrebbe  pur  contenuta  una  professione 
di  principi  sulle  primarie  assemblee,  verso  le  quali  sforzavansi  gli 
agitatori  in  quel  momento  di  ricondurre  i pensieri  del  popolo,  e 
sulla  assoluta  libertà  della  stampa. 

E la  nuova  maggiorità  termiferiana  faceva  plauso  a questo  di- 
scorso, il  quale  dagli  oratori  della  Montagna  fu  altresì  vivamente 
combattuto  dicendo:  « L'importante  essere  di  muovere  di  concerto 
verso  il  comune  scopo,  la  salute  cioè  della  patria,  senza  più  badare 
aile  passate  calamità,  di  cui  ninno  poteva  scemarne  un  briciolo;  ag-  ' 
giungendo  inoltre,  che  riprovare  indistintamente  tutti  gli  alti  del  Ter- 
rore gli  era  un  fare  il  processo,  non  solo  alla  Convenzione  che  tulli 
gliaveva  sanciti;  non  solo  alla  intera  nazione,  ma  alla  Rivoluzione 
che  gli  aveva  necessitati  Ad  onta  però  de'loro  sforzi  per  ottenere  di 
passare  all' altre  discussioni  già  tabeilate,  ii  discorso  e le  proposte  fu- 
rono rimesse  ai  Comitati  di  Pubbiica  Salute,  di  Generaie  Sicurezza 
e di  Legislazione,  e le  Ire  commissioni  riunite  furono  incaricale  di 
presentare  una  relazione  su  i migliori  mezzi  di  azione  del  governo 
rivoluzionario,  tanto  riguardo  alla  Convenzione,  che  al  Popolo  (I). 

(1)  t79t  Anaoll.  j 
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Ha  un  nuovo  e più  animalo  conflitto  si  stava  apparecchiando.  Im-  ' 

perocché  [.ecointre  di  Versa);lia  il  quale  aveva  sempre  veduto  con  [ 
avversione  gli  eccessi  cui  si  abbandonava  il  rivoluzionario  Terrore,  , 
benché  non  avesse  mai  cessatodi  Tarparle  de'più  infuocali  Montanari, 
risoluzione  avea  fatta  di  appresenlarsi  alla  ringhiera  con  una  positiva  i 

accusa  contro  que’tali  membri  dei  due  vecchi  Comitati,  da  Ini  zite-  ; 
noli  come  piò  specialmente  complici  delle  triumviresche  malvagità.  i 
Membro  egli  di  una  commissione  incaricala  di  raccogliere  le  carte  del  ' 
Robespierre  e de’  suoi  princi  pai  i consorti,  non  che  i documenti  d' ogni 
specie  che  da  lei  Ihrono  ritrovati  intorno  a questo  sanguinoso  periodo  ! 
questi  fogli  Snirono  di  esaltare  il  suo  sdegno,  facendocessare  tutti  gli  , 
ultimi  titubamenti.  E del  suo  progetto  fatto  avendone  parte  al  Legen-  ! 
dre  e a molti  altri  Termiferisti,  questi  in  vedendo  la  tempesta  che  po- 
teva suscitarsi  da  una  prematura  accusa,  e temendo  altresì  di  fornire  | 

nuovi  pretesti , prima  di  essersi  hen  consolidati  su  quel  seggio  di  j 

mezzo  dove  si  erano  essi  collocali,  alle  incolpazioni  di  reazione  con- 
trorivoluzionaria di  che  il  vinto  parlilo  si  armava  contro  di  essi, 
cercarono  di  difenderlo.  E il  Lecointre  promesso  aveva  di  astenersi 
o di  rimettere  a una  altra  occasione  la  sua  accusa  ; ma  impaziente  di 
queste  condiscendenze  che  sembravangli  figlie  di  una  meticolosa 
politica,  egli  la  sua  parola  non  tenne;  e I'  11  frugifero (1)  il  giorno 
stesso  che  il  Tallien  ebbe  pronunzialo  il  suo  gran  discorso,  in  Con- 
venzione il  suo  disegno  annunziava.  E il  susseguente  salendo  alla 
ringhiera  munito  in  una  voluminosa  accusa,  la  quale  aveva  egli  di-  | 
stinta  in  26  capi,  volgevasi  contro  al  Billand  Varennes,  al  Goliot 
d'Herbois,  ed  al  Barrére,  del  Gomitalo  di  Pubblica  Salute,  e al  Va- 
dier,  allo  Amar,  al  Vouland,  ed  al  David,  del  Comitato  di  Generale 
Sicurezza.  Questi  sette  Terroristi  erano  principalmente  incolpati  di  | 
avere  compressi  col  loro  atroce  sistema  di  governo  tutti  i cittadini 
della  Bepubbiica,  e di  avere  esteso  questa  orrenda  oppressione  di 
terrore  in  fin  su  i membri  della  Convenzione  nazionale;  di  non  i 

aver  mai  proposto  la  rielezione  de' membri  che  mancavano  nel  Co-  j 

milato  di  Pubblica  Salute,  e di  essersi  perpetuati  nei  loro  dittatoriali 

(t)  29  Agoito.  I 
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ufBci;  di  aver  cnacorso  cui  Ruliespierre  e il  Conthon  alla  compila- 
zione del  la  aboininevule  legge  del  22  pratile  (t);  di  avere  usate  ini- 
que forme  nel  Dantoniano  giudizio;  di  avere  più  volte  ordinato  la  giu- 
dicazione  di  cinquanta  o sessanta  persone  per  volta,  per  diflerenti 
delitti;  di  non  aver  prevenuta  la  Convenzione  dell'essenza  del  Ro- 
bespierre dal  Comitato  da  quattro  decadi  in  poi;e  Hnalmentedi  non 
aver  preso  nè  nella  notte  del  8,  nè  nella  giornata  del  9 termiferu  (2;, 
nessun  provveilimento  per  assicurarsi  della  pubblica  trauquillità,  e 
che  alla  Convenzione  non  fosse  fatta  offesa. 

Eia  lettura  dei  26  capi  d'accusa  fu  con  profondo  silenzio  ascol- 
tata; ma  non  appena  si  fu  desse  flnita,  che  il  Goujon  del  diparti- 
mento dell’ Ain,  uno  de' colleglli  del  Lecointre  in  sn  i banchi  della 
Montagna,  slanciandosi  alla  ringhiera,  a nome  della  concordia  che 
continuamente  invocavasi  da  quelli  stessi  che  si  piacevano  di  get- 
tare ogni  giorno  nuovi  semi  di  discordia  in  seno  alla  Convenzione, 
scongiurava  l'Assemblea  di  respingere  un'accusa  che  minacciava  la 
Repubblica  di  nuovi  strazi.  « Il  mio  cuore,  sciamava  egli,  oppresso 
« è il  mio  cuore,  quando  mi  vien  veduto  con  quale  fredda  indefe- 
« renza  si  spargano  in  mezzo  a noi  de'semi  di  discordia,  e con  qual 
« flemmatica  pace  si  proponga  la  perdila  della  patria.  Ieri  un  nostro 
« collega  in  un  preparato  discorso  venne  a dirci  come  il  Terrore  più 
« non  vi  volesse,  quasi  che  il  Terrore  potesse  risorgere  e come  se 
« qualcuno  di  noi  non  gemesse  per  gli  eccessi  cui  fummo  strascinati; 
<i  ed  oggi  si  torna  a salir  la  bigoncia  per  leggereaccusecontro  persone 
« che  ben  meritarono  della  Rivoluzione!  Ma  il  più  de'rimproveri  che 
« lor  si  fanno  non  ridondano  forse  in  accusa  della  Convenzione  ste»- 
« sa?  Si  che  alla  Convenzione  ed  al  francese  popolo  si  da  ac- 
« casa,  avendo  essi  sofferto  la  tirannide  del  infame  Robespierre!  Il 
« perchè  chiedo  io  che  al  momento  ressi  la  discussione ...  » Ma  a 
queste  parole,  ecco  una  folla  di  voci  gridare:  — Nò;  nò;  e il  Bil- 
laud  Varennes  dire:  — Ed  io  domando  che  la  discussione  continui. 
Ma  con  tatto  ciò  il  Goujon  insisteva  che  la  sua  proposizione  para- 
ti) lo  Giugno. 

(3)  8 e 9 Termifero  26,  « 37  luglio. 
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mente  e sempliremenle  si  registrasse  fra  le  rose  da  discutersi , e le 
carte  si  rimettessero  ad  una  commissione. 

Però  il  Billaud  facendosi  dopo  il  Goujon  a favellare,  « Non  v’ha 
« dubbio,  diceva,  che  se  quanto  si  parla  sia  vero,  incolpati  non  va- 
« dano  di  una  grande  reità;  e certo  è,  che  se  i delitti  che  si  son 
V detti  son  veri , noi  dovremmo  andare  a lasciar  la  testa  in  sul  pal- 
< co.  Ma  io  sOdo  il  Lecointre  a provar  la  sua  accusa.  I discorsi  che 
■ qui  dal  Robespierre  e dal  S.  Just  si  pronunziarono  hanno  per  noi 
« risposto  ai  lecontriaui  rimproveri;  mentre  il  Robespierre  il  S.  Just 
n avevano  proscritti  coloro  che  si  vogliono  oggi  percuotere...  » 

E dando  di  piglio  a questo  scaltrito  mezzo,  che  sembrava  rispon- 
dere ad  incolpazioni,  la  cui  diretta  confutazione  sarebbe  stala  diffi- 
cile, almeno  quanto  al  più  gran  numero,  aggiungeva  il  Billaud,  lui 
e i suoi  colleghi , esser  stati  coloro  che  in  Comitato , io  Convenzione 
eai  Giacobini,  per  tutto  combatterono  il  Robespierre,  e il  non  averlo 
più  presto  e apertamente  assalilo,  doversi  riferir  solo  alle  circostan- 
ze, le  quali  si  erano  sempre  mostrale  si  difficili,  e critiche,  che 
per  compiere  un  progetto  da  gran  tempo  formalo,  fu  d'uopo  at- 
tendere il  9 termifero.  (1)  « Si  parlò  del  Danton,  proseguiva  il  Bil- 
« laud;  ma  chi  non  vede  che  si  vuol  fare  sacrifizio  de' migliori  pa- 
• trioni  sulla  tomba  di  questo  congiuraloret ...» 

Alle  quali  parole  tutta  la  Montagna  gridando: — Sì;..  $1:  il  Bil- 
land  riprendeva: 

« Se  delitto  è il  supplizio  del  Danton,  io  me  ne  accuso, perchè 
« il  primo  io  fui  a denunziare  il  Danton.  Io  diss'io  che  ^ costui 
0 viveva,  addio  libertà,  e se  rimasto  fosso  iu  questo  luogo  sa- 
« rebbesi  fallo  nucleo  per  lutti  rannodare  i cunlrorivoluzionari  : com- 
n plico  in  somma  del  Robespierre  era  il  Danton:  e io  dico  che  se  i 
B brigatori,  se  i ladri...  » — 

E il  Bourdon  dcll'Oise:  pronunziata  è la  parola;  e bisognerà  oomr 
provarlo.  — 

E il  Duhem:  per  uno  è mio  l'ufficio.  — 

— E noi  per  altri...  — soggiunsero  molte  voci  partite  dall'alto 


(f)  37  Lufiio. 
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della  Montarla.  Ma  si  sa  che  come  questa  incnipazione  d'imntoni-  ! | 

lilà  fosse  il  coQlinuo  rimprovero  che  dai  più  ri);idi  Montanari  si  fa- 
cesse agli  antichi  amici  del  Danton,  divenuto  il  principale  nodo  del  i 
lermiferiano  partito. 

I or  Quando  si  ha  la  coscienza  di  sentirsi  puro,  proseguiva  il  Varen-  | | 

j « nes  in  mezzo  all'assalto  di  queste  interruzioni,  non  si  teme  la  [ I 

« luce:  il  perchè  io  il  primo  domando  che  le  carte  dal  I.ecointre  | | 

! < annunziate  sieno  lette  alla  ringhiera.  Via:  rimuovasi  il  velo  e sap-  ' 

{ « pia  una  volta  il  popolo  chi  sono  i suoi  veri  amici, e chi  il  voglia 

« pugnalare,  sagrificando  coloro  che  giurarono  in  loro  coscienza  ad  i 

i « onta  della  mannaia,  di  salvar  la  Repubblica  ».  j 

! Appresso  ecco  il  Cambon  alla  ringhiera,  il  quale  per  tutti  mem- 
bri de'due  Comitati  indistintamente  rivendicava  le  incolpazioni  di- 
j rette  dall' Lecoiutre  contro  alcuni  di  essi  soltanto  e domandava 

inoltre  che  la  Convenzione  riprendesse  il  Alo  delle  sue  discussioni.  . 

Ma  il  grido  sii  si/ — nd/ nò/ cominciando  da  tutte  parti  a prorompere,  I 

tale  un  trambusto  formavasi  impossibile  a descriversi.  Vadier  già  pre- 
I cipitatosi  alla  ringhiera,  con  una  pistola  alla  mano,  annunziava  es- 
sere per  spararsela  nel  capo  ove  I'  .Assemblea  rifiutasse  di  sentire  la 
sua  giustificazione.  Ma  questa  cosa  male  a proposito  non  faceva,  j 

altro  che  accrescere  il  tumulto;  il  perchè  il  presidente  coprivasi  e | 

i la  sessionescioglievasi.  Mai  gridi  rincominciando  con  più  veemenza, 

I soprattutto  su  i seggi  della  Montagna,  — La  ballottazione  vocale  o | 

I la  morte!  gridava  il  Duhem,  sbattendosi  come  un  frenetico.  E lo  | I 

i Amar:  — E io  chiedo  di  favellare?  — E il  Duhem:  Sia  a tutti  ciò  | 

I concesso,  e rivolgendosi  verso  il  Thuriot  che  vestiva  l' insegne  di  I | 

presidente,  noi  vogliamo  discutere  si  sentiva  ridire.  . | 

i Ma  il  Thuriot  sperando  con  un  temperamento  di  poter  ricon-  ! ! 

I 1 durre  la  calma  nell'.àssemblea:  a Io  credo,  diceva,  essere  debito  I 

« della  Convenzione  di  conciliare  il  bene  del  popolo  francese  colla  ! 

I « giustizia.  Vuole  l'interesse  del  popolo  che  con  isdegno  siano  re-  , 

> « spinte  r incolpazioni  presentate  dall'Lecointre;  vuole  il  bene  i 

I « della  giustizia  che  il  sospetto  non  posi  sugli  incolpati  membri. 

’ a II  puro  e semplice  ripigliamento  del  filo  delle  nostre  discussioni 

' « irritò  i nostri  collegbi;  ed  era  naturale.  Dichiarisi  dunque  come  I . 
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a i Doslri  colleghi  che  si  vollero  incolpare,  si  comportassero  sciii|iro 
« secondo  il  voto  nazionale  e quello  della  Convenzione;  e aggiungi  { 
R che  la  Convenzione  respinge  col  più  profondo  sdegno  la  denunzia  ' 
« dell' Lecointre  e che  ritorna  alle  sue  discussioni  ».  E questa  pro- 
posizione fu  adottata  a una  grandissima  maggiorità.  | 

Ma  vivamente  combattuta  dalla  Montagna,  la  quale  vedeva  tor- 
narsi a disputar  sul  suo  passato;  mal  sostenuta  dai  Termiferisti,  che 
come  cosa  impolitica  e prematura  ne  la  disapprovavano;  debol- 
mente secondata  da  prima,  poi  del  tutto  abbandonata  dal  Piano,  cui 
non  piaceva  di  ritornar  sopra  rimembranze  d'oppressione  non  troppo  | 
per  lui  onorevoli  e che  d'altronde  seguiva  l'impulso  de' nuovi  corpi 
di  cui  si  era  fatto  seguace,  non  era  possibile  che  quanto  venisse 
fatto  dal  Lecointre  non  dovesse  andar  fallito.  E oltre  a ciò  per  mol-  ' 
tissimi  di  coloro  che  furono  chiamati  a dar  lor  sentenza,  questo  I 

contegno  aveva  contro  l'ancor  troppo  recente  impressione  del  po-  I 

tcre  degl'accusati.  Dal  che  vedesi  come  nell'anima  deH'uonio  vi 
siano  certi  secreti  sensi  da  sfuggire  talvolta  all'occhio  dello  scru- 
tatore, e con  tutto  questo  da  avere  sovente  un  influsso  sulla  con-  | 

sumazione  de'fatti  deiristoria;  per  cui  giovi  intorno  a ciò  sentire  | 

le  curiose  rivelazioni  di  tale  che  de' suoi  propri  orchi  queste  rose  | 

vedeva.  « Per  una  di  quelle  debolezze  che  non  onorano  certa-  j 

mente  il  cuore  dell'uomo,  l'ainor  proprio  dei  rappresentanti  seni-  i 

brava  lusingato  del  vedersi  ravvicinare  quelli  uomini  pur  mo  si 
potenti  e formidabili,  si  che  brigavasi  la  gloria  di  lor  conversazio- 
ne, ed  il  bene  di  potere  lor  stringere  la  mano.  Credevasi  leggere 
ancora  il  lor  dovere  sulle  lor  fronti,  e tu  gli  avresti  detti  tanti  re  I 

detronizzati  di  cui  si  aveva  ad  onore  di  potere  essere  il  patrono.  Ciò  1 

non  pertanto  erano  dessi  divenuti  più  trattabili;  mentre  il  Billaud  V.a- 
rennes  ogni  cura  prendeva  di  dare  al  suo  truce  sguardo  un'aria  |iiù 
dolce,  così  come  alla  sua  voce  una  più  molle  espressione,  ed  alla 
sua  pallida  ed  arcigna  fronte  maggior  serenità  (1]  ».  E lo  stesso  scrit- 
tore, terminando  così  il  ritratto  dei  membri  dei  due  antichi  Comi- 
tati: « Il  lor  colore  c la  loro  fisonomia  erano,  dice,  abbattuti,  c 

1 

(1)  Dusi.iiilt,  Frammenti  per  servire  aita  storia  detta  Convemione  naiionate. 

T.  tu.  7 I 
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cerio  ciò,  dal  genere  delle  penosec  notturne  fatiche  cui  si  erano  essi 
condannali  L'abitudine  e la  necessità  del  secreto  avevano  su  le  loro 
fronti  stampato  un  cupo  carattere  di  dissimulazione,  e i loro  infos- 
sali e sanguinosi  occhi,  qualche  cosa  avevano  in  sé  di  sinistro.  Il 
lungo  esercizio  del  potere,  lasciato  aveva  ne' loro  aspetti  c nei  loro 
moti  un  non  so  che  di  sdegnoso  e di  fiero.  In  somma  i membri  del  Co- 
mitato di  Generale  Sicurezza  avevano  qualche  cosa  degli  antichi  luo- 
gotenenti generali  di  Buon  governo  e quelli  del  Gomitalo  di  Pub- 
blica Salute  qualche  cosa  che  gli  facevano  parere  tanti  antichi  mi- 
nistri di  Stato;  » Se  i nemici  dei  Terroristi  avevano  motivo  di  trovarsi 
nonmolto  contentidclladodsionedell' Assemblea, gliamici degl'in- 
colpati membri  non  si  mostravano  neancli’essi  più  soddisfatti;  tanto 
gli  uni  che  gli  altri , dicevano,  essersi  dalla  Convenzione  troppo  facil- 
mente passato  sopra  una  cosa  di  tanta  gravezza  ; e la  sera  stessa  a una 
voce  da  tulli  ancor  dicevasi,  come  il  giorno  appressa  sarebbesi  ri-  j 
tornati  sull'accusa  dell'I.erointre.  Al  di  fuori  la  pubblica  voce  si  mo- 
strava generalmente  favorevole  al  coraggioso  passo  del  deputato  di 
Versaglia,  per  cui  l'aver  rimessa  la  rosa  a un  altro  giorno,  aveva  | 
prodotto  nel  pubblico  una  certa  agitazione;  si  che  animati  capannelli  | 
vidcrsi  empire  le  Tuglierie,  il  Carosello  e il  Palazzo  reale.  Ma  il  su»-  ! 
seguente  giorno  che  era  il  13  un  straordinario  alllusso  di  gente  erasi 
portato  al  la  Convenzione;  e subito  appresso  alla  letturadell'atto  pre- 
so, un  deputatodella  Montagna  con  istanza  chiedendo  di  poter  favella-  | 
re,  solo  incidente  della  ^ igilia,  diceva,  come  il  tumulto  che  .aveva  du- 
rato per  tutta  la  consulta  non  avesse  permesso  all'Assemblea  nazio-  | 
naie  di  fissare  la  pubblica  opinione  per  un  decreto  che  di  lei  e del 
popolo  francese  fosse  degno.  j 

Ed  invocò  pure  una  nuova  lettura  della  denunzia,  susseguila  da 
una  solenne  discussione,  affinchè  gl'incolpati  membri  avessero  (io-  ! 

tuto  rispondere,  e per  tal  modo  convincere  la  nazione,  com'essi  non  | 

temessero  di  renderle  conto  di  quanto  per  sua  salute  avessero  fallo. 
Indarno  alcuni  dei  principali  Termiferisti,  come  il  Tallien,il  Frcron,  ì 
il  Dubois  Crancè  dai  Montanari  altamente  accusato  di  avere  sospinto 
il  Lecoinlre  al  passo  che  avea  fatto,  (benché  in  effetto  esso  avesse 
avuto  luogo  all'insaputa  loro  e contro  la  loro  idea]  indarno  insi- 
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I slevaoo,  diro,  perchè  l'ordine  delle  disr'ussioni  Ubellale  non  Tosse  j 

i varialo,  ma  l'  Assemblea  a tulio  ciò  non  dando  ascolto  decise  es-  j 

sersi  ripresa  la  consulta. 

j I Allora  chiamato  il  laicoiotre  alla  ringhiera  per  una  nuova  let-  | 

j ! tura  de'suoi  2fi  rapi  d'accusa  e per  convalidarli  di  prove,  in  mezzo  | 
a una  mal  contenuta  agitazione,  appena  aveva  egli  letto  il  primo 
articolo  di  avere  compresso  col  terrore  tutti  i cittadini  della  Re- 
pubblica firmando,  ed  avendo  fatti  eseguire  ordini  arbitrari  d'impri-  I 
gionamento,  a che  una  folla  di  voci  della  Montagna  gli  gridarono: 
le  prove!  fuori  le  prove!  E il  Lecointre:  — Sono  desse  al  Comitato 
I di  Generale  Sicurezza  e son  gii  ordini  di  liberazione  di  una  mol-  : 
titudine  di  cittadini  imprigionati  senza  perchè,  che  provano  la 
; mia  prima  accusa...  Quando  io  voglio  chiarire  la  religione  della 

I I Assemblea  nazionale  colla  fiaccola  che  illumina  la  via...  io  penso 

che  fatti  universalmente  noti . . . che  la  pubblica  notorietà .. . 

I Ma  l'opposizione  risoluta  com'era  di  nulla  ascoltare,  ad  ogni  { 

I parola  dell'Lecointre  interrompendo  il  discorso  richiedeva  le  prove 

sapendo  essa  benissimo  come  non  potesacro  essere  somministrate. 

I — Cittadini  collegbi .. . | 

I — Le  prove.  — ! 

! — Accordateci  di  poter  parlare... 

I — Le  prove. 

I — Se  l'Assemblea  non  vuole  ascoltare... 

I — Le  prove,  le  prove!  — 

— E il  Chambon:  Io  domando,  che  sopra  ogni  articolo  senza 
I prove  in  scritto,  la  Convenzione  dichiari  l'accusa  esser  falsa  c ca- 
' lunniosa. 

— E un  altra  voce:  Poiché  la  Francia  e la  Convenzione  furono  | i 
' oppresse,  accusar  bisogna  dunque  il  popolo  di  non  essere  insorto?  E j | 

un  altro:  — E della  Rivoluzione  cui  si  da  colpa?  i 

E un  altro:  come  sei  tu  venduto  Lecointre?  Il  quale  proseguendo 
' con  gran  pena  in  mezzo  ai  gridi,  agli  ingiuriosi  rinfacci  edagliacuti 

epigrammi  della  Montagna,  poteva  finalmente  arrivare  al  fine  della  j 
! sua  lunga  lettura,  ma  senza  aver  potuto  ottenere  nè  anche  sulle  cose 
i le  meglio  chiarite  un  soi  momento  d'attenzione.  Però  lo  scopo  degli 
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amiri  det;li  iucolpaLi  membri  era  rag|;iunto;  il  perchè  Goupilleau  j 
I prendendo  tantosto  a favellare,  diceva  come  la  Convenzione  nazio-  ; 
naie  potesse  giudicare  allora  se  la  denunzia  allor  ricevuta  fosse  utile 
alla  pubblica  cosa.  E dimandò  parimente  all' Assemblea  di  riferirsi 
al  tempo  in  cui  il  Comitato  di  Pubblica  Salute  prese  le  redine  del  ‘ 

I governo,  quale  fosse  in  quel  momento  lo  stato  della  Francia.  Quattro  | 
principali  piazze  del  Settentrione  essere  allora  in  poter  de'nemici; 
Tolone  abbandonalo  agli  Inglesi.  Preda  di  scherani  e ribelli  la  Van-  I 
dea  inspirante  con  ragione  i più  grandi  timori.  « E proseguiva  il 
Goupilleau  che  trattandosi  di  giudicare  la  vita  politica  delle  per- 
sone, bisognava  ancora  mettere  in  bilancia  i servigi  da  loro  resi,  co- 
gli errori  che  avessero  potuto  commettere...  » j 

— Alle  quali  parole  i fanatici  della  Montagna.  Ma  nò,  che  non  i 
cnmniis<‘n)  falli 

' E il  Goupiliau  ripetendo  che  sì,  continuava:  a S'io  mi  rivolgo  al 

^ « passalo,  veggo  che  ingiustizie  e falli  si  commisero.  E cercando 

I « di  scoprirne  l'origine  io  la  scorgo  negl'cventi  inseparabili  d'una 
1 gran  rivoluzione...  Qui  dopo  aver  particolarmente  esaminato  ogni 
n capo  d'accusa,  voi  dovete  essere  convinti  non  essere  il  processo 
a de' sette  membri  che  si  tratta  di  fare,  ma  della  Rivoluzione. 

« Evoi  ronvinlividoveteessereancoraquestaaccusaavereavuto 
I « per  secondo  line  il  disegno  di  porre  la  discordia  fra  i membri  della 
n ('x>nvenzione;  laonde  in  domando  che  essa  mantenga  il  decreto  da 
I " lei  ieri  fatto.  » 

I Ma  il  Goupilleau  non  avendo  prodotto  se  non  ragioni  di  scusa, 

I ciò  non  poteva  soddisfare  gli  esaltati  della  Montagna;  laonde  gri- 
dava il  Ijiroste,  intenzione  del  I.ecointre  essere  stata  quella  di  far 
sventolare  il  bianco  vessillo  sul  nazionale  palazzo,  e domandava  che 
contro  di  lui  fosse  emesso  un  decreto  d'imprigionamento. 

Ma  il  legendre  domandando  come  il  Goupilleau  che  il  decreto 
del  giorno  innanzi  venisse  conservato.  Gol lot  d' Herbois,  prendendo  a 
I favellare  per  se  c pe'suoi  siccome  lui  accusali  col  leghi,  della  discus- 

1 sione  che  stava  per  farsi  ne  prendeva  buon  augurio  proseguendo: 

esser  dessa  necessaria  per  illuminare  gli  animi,  come  pure  esser 
I ella  per  produrre  un  gran  bene,  siccome  quella  che  impedire  do- 
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veva  alle  accuie  di  mettersi  in  campo.  Ciò  dettosi  dal  Collol,  ecco  ' 
correre  alla  ringhiera  ii  Chambon,  e riprodurre  colla  proposta 
da  lui  già  fatta  di  percuotere  con  solenne  decreto  una  accusa 
che  non  si  potè  corroborare  di  nessuna  prova  degna  di  fede.  La 
quale  proposta,  vivamente  sostenuta  da  tutto  un  lato  dell'Assem- 
blea, convinceva  finalmente  la  maggiorità,  si  che  l'accusa  del  Le- 
cointre,  in  mezzo  ai  più  vivi  applausi,  falsa  e calunniosa  veniva  di- 
chiarala. 

Ad  onta  però  di  questo  apparente  trionfo,  gli  antichi  Grmitati 
non  poterono  accecarsi  sulla  loro  vera  potenza  in  faccia  alla  Con-  1 
venzione  ed  allo  spirilo  pubblico.  Nel  C.omitalo  di  Pubblica  Sa- 
lute, così  come  in  quello  di  Generale  Sicurezza,  ogni  attivo  influsso 
e ulteriore  proredimento  della  Repubblica  era  già  stalo  ritolto  ai  c,api 
del  regime  del  Terrore;  e nei  rinnovamento  del  quarto  di  che  era 
arrivalo  il  tempo,  erano  senza  dubbio  per  farsi  entrare  auròra  altri 
Termiferiani.  | 

Ma  avendo  la  sorte  indicati  per  dovere  uscire  il  15  fruttifero  (1) 
col  Camot,  ancora  il  Linde!,  e il  Barrére;  il  Collot,  e il  Varennes  ! 
che  si  videro  per  tal  modo  ridottianullaoflérirono,anch'essi  il  loro 
congedo  che  dalla  Convenzione  accetlossi,  decidendo  che  il  Carnot 
e il  Linde!  di  cui  mollo  estimavansi  gli  amministrativi  talenti  sareb- 
bero rimasti  in  surrogamenlo  dei  due  congedati.  E cosi  per  una  specie 
di  punto  d'onore  anche  il  Tallien  si  licenziava  dicendo,  come  in  una 
Repubblica  nessuno  dovesse  mettersi  là  dove  dovevano  stare  i prin-  j 
cipi;  E se  la  sua  presenza  in  un  Comitato  potesse  essere  ostacolo 
a rivoinzionarii  successi,  s'egli  gittar  poteva  fra  i rappresentanti 
del  popolo  de' germi  di  discordia,  non  doveva  egli  nè  anche  esi- 
tare un  istante  per  immolare  i suoi  particolari  risentimenti  sul  al-  j 

lare  della  patria  e condannare  se  stesso  ad  un  volontario  ostra-  j 

cismo:  e gli  usciti,  furono  nel  Comitato  surrogati  dal  Delmas,  Co-  I 
chon,  Fourcroy,  e Merlin  di  Donai  deputali.  | 

Lo  spontaneo  congedo  del  Tallien  non  attuti  per  altro  a tutti  qnel- 
l'odio  che  gli  avevano  giurato  i partigiani  e i satelliti  del  vinto  par- 


(1)  I.*  Sellembre. 
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; (ilo;  laonde  fu  ejili  lo  indimani  17  frullifero  (1)  vioienlemeiile  de- 

nunziato alla  ringhiera  della  popolare  congrega,  e per  la  seconda 
volta  cassato  dalla  lista  de'mcnibri,  ove  i piu  focosi  Giacobini,  un 
Loys,  un  Carrier,  un  Leviisseur  della  Sarthc,  un  Fayau,  e un  La- 
i rumbe,  colle  più  invelenite  declamazioni  gli  si  scagliarono  contro: 

; E il  Frcron,  e il  Lecuintrefnronoanch'essicompresinellastessa  de- 
I I pennazione;  il  quale  caratteristico  alto  della  giacobiniana  congrega 
( mostra  qual  rapido  progresso  fatto  vi  avesse  in  poco  tempo  la  fa- 
ziosa opposizione  contro  i prinripii  riparatori,  che  i Termiferiani  ave- 
vano sostituito  al  Terrorismo.  Tutto  che  si  annunziava  come  dispo- 
I nenie  al  ritorno  di  un  regime  di  giustizia  e di  moderazione eravi  as- 
I I salitosolto  il  nomedi  fllomoderazioneedi  controrivoluzionete  tutte 
' repressioni,  e tutte  punizioni  delle  infinite  rapine  ed  eccessi  dello 
sbracatismo  vi  erano  denunziati  come  altrettanti  segni  di  un  sistema 
d'oppressione  ordinato  contro  i patriotti.  Anche  allora  secondo  il  so- 
lilo, questo  titolo  di  patriotti  era  rivendicato  come  esclusiva  pro- 
prietà delle  più  esagerate  opinioni.  I violenti  discorsi , gl' incendiari 
. indirizzi , venivano  ai  Giacobini  accolti  con  frenetici  applausi , e la  so- 
, cietà  volava  in  mezzo  agli  evviva  la  stampa  e la  pubblicazione  su 
tutti  i canti  di  Pacigi  degli  indirizzi  presentali  dalle  società  affigliate 
e dove  si  leggevano  delle  parole  a queste  consimili:  « Montagna!  tre- 
menda Montagna  tuona,  fulmina,  tritola.  Patriotti  fuori  dal  vostro 
letargo  che  gli  aristocrati  ritornano  a svegliarsi.  Su;  nuovamente  al- 
l'opera la  nazionale  mannaia:  sta  a voi  di  smascherare  e di  mo- 
strare i nemici  del  pubblico  bene:  Noi  domandiam  solo  conoscerli. 

' Lungi  dal  rilasciare  i prigionieri,  bisogna  anzi  più  strettamente  rin- 
chiuderli, e dare  una  più  vigorosa  operosità  alla  rivoluzionaria  fen- 
dente. Devono  gli  aristocrati  pagare  i falli  che  fecero  commettere  ai  pa- 
triotti a. 

I Ma  raramente  dagli  odii  delle  parti  mancasi  di  trovare  un  istru- 

mento  nel  braccio  di  qualche  oscura  fanatico;  imperocché  nella  notte 
del  23  al  24  fruttifero,  Tallien  non  lungi  dalla  sua  casa  fu  da  un  assas- 
sino appostato  e colpito  con  una  pistolettata,  la  cui  palla  gli  fracas- 

(1)  3 Settembre. 
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sava  l'omero  sinistro;  ma  per  buona  ventura  non  era  la  ferita  mortale, 
ed  il  codardo  assalto  produreva  l'indimani  a Paridi  una  gran  seozazio-  | ! 

ne,  aggiungendone  ancora  al  profondo  sentimento  di  riprovazione  die  ' 

ispiravanoallapopolazionecolorochevenivanodettiilcodazzo  robe-  I 

spierriano;mabencbèrassassiuofosseriuscitoaprenderlafuga,  era  | 

impossibile  di  non  conoscere  d’onde  parlissesi  il  colpo;  e gli  amici  po- 
litici del  Tallien  sopra  tulli  vivamente  si  commossero.  Ora  l'indi- 
mani  della  apertura  della  sessione,  Merlin  di  Tbionville  denunziava  ' ' 

alla  ringhiera  della  Convenzione  in  una  veemente  scappala  Panar-  j 
chica  fazione  che  voleva  ricondurre  la  Francia  sotto  il  giogo  del  Ter- 
rore, echeaveva  pcranima  la  congrega  de'Ciacobini.  «Tempoèche  f 
K tutto  dallaConvenzione  si  sappia,  diceva  egli  gridando,  tem|H>  è 
« che  si  aprano  da  lei  gli  occhi  sul  precipizio  in  cui  la  si  vuol  sira-  > 

( scinare,  e che  essa  retroceda  d'un  passo  per  colpire  con  maggior  '' 

« sicurezza  i nemici  del  popolo,. , » Vivi  applausi  parlili  da  quasi  I 

tulli  i seggi  deU’Assemblea  avevano  ricevuto  queste  prime  parole;  ' i 

ma  in  mezzo  a continui  segni  d'una  approvazione  ancor  più  calda 
proseguiva  il  Merlin;  c Esiste  egli  un  codazzo  del  Robespierre?  Il  san-  ! 

« gue  che  questa  notte  si  sparse  bastantemente  lo  dice , , . Il  popolo 
« non  vuol  più  due  potestà...  c vuole  che  il  regno  degli  Scherani  i 
« finisca.  Egli  non  pensa  che  coloro  che  bandirono  i primi  il  re-  j | 

v gno  della  giustizia  dopo  l'orribile  regime  cui  tutta  Francia  sog-  ; { 

« giacque,  e che  coloro  che  armati  del  pugnale  di  Bruto  strascinarono 
« i triumviri  a questa  sbarra,  vogliono  ricondurre  una  nuova  liran-  | 

« nide  dopo  aver  distrutta  l'iniqua  del  Robespierre ... 

« Orsù  cittadini,  ecco  in  qui  vi  denunzio  gli  assassini  del  mio  ^ 
<i  paese;  denunziovi  tali  che  altre  toltesi  mostrarono  gli  amici  della  I 
« liberlà,  ma  che  ora  si  collocarono  fra  i fautori  del  sociale  sov-  | 

« vertiinento.  Gente  vi  denunzio  io  tinla  del  sangue  di  migliaia  di  I 
<t  vittime,  e cheoggi  vogliono  ricoprire  l’iniquità  lororioondurendo  I i 

« il  Terrore  su  quel  tribunale  che  deve  giudicarli,  shigotlendo  la  I j 

« Convenzione  mede.sima;  io  vi  denunzio  una  troppo  famosa  socie-  I 
« tà,  una  società  che  se  poderosamente  ci  fu  d'aiuto  a rovesciare  il  | j 

« trono  non  essendovi  io  oggi  più  troni  da  distruggere,  vuol  rove-  I 

« sciare  la  Convenzione...  Leggete  l'atto  preso  alla  sessione  che  I 
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« ieri  si  tenne  ai  Giacobini  e vi  vedrete  le  indicale  vittime  e rap-  ! 
<r  presentanti  del  popolo  messi  in  balia  de'puKoali...  Ieri  queste 
et  sinistre  i>arole  ai  Giacobini  si  pronunciarono:  provvedimenti  di 
<1  Generale  Sicurezza  furono  già  preti,  ed  altri  ancora  nel  lilenzio  te 
« ne  ttanno  apparecchiando.  Hanno  ieri  avuto  l'ardimento  di  far  sen-  i 
« tire  queste  impudenti  parole:  / rospi  del  pantano,  i velenosi  rospi  | 

« rialzano  il  capo  ; ma  ben  pretto  saranno  annientati ...  E fu  ancor  ri-  \ 

tt  soluto  un  decreto  che  una  deputazione  sarebbe  alla  nostra  sbarra  ' 

« venuta  per  domandare  alla  Convenzione  se  fosse  dessa  decisa  di  j 
« salvare  il  popolo.  E sapete  voi  chi  fu  scielto  per  distendere  quo- 
ti st'insolente  indirizzo?  un  Carrier  contro  cni  insorgono  migliaia 
Il  di  vittime  da  lui  senza  forma  di  giudizio  fatte  annegare  nella 
« Loira;  un  Royer  già  sostituto  delTinfame  Tinville;  un  Varennes 
a dianzi  membro  del  Gomitato  di  Pubblica  Salute! ...  E si  fu  ancora  ' 
a aggiunto  che  in  oggi  il  grido  di  vira  la  Convenzione  era  la  parola  ! 
a di  riunione  degli  aristucrali! ...»  I 

a Io  credo  di  aver  anche  troppo  detto,  riprendeva  il  Merlin  un  I 
a momento  interrotto  dagli  applausi  dell’Immensa  maggiorità  delia  i 
a Assemblea,  io  credo  di  anche  troppo  aver  detto  per  risolvere  la 
a Convenzione,  se  non  a chiudere  la  giacobinesca  congrega,  a co-  I 
a mandare  almeno  che  nessuno  de' suoi  membri  ne  possa  far  par- 
a te...  Ed  io  ancora  mi  fui  ai  Giacobini;  ed  io  ancora  vi  chiamai 
a il  popolo  a insorgenze  contro  un  re  spergiuro.  Ma  oggi  io  dico  I 
a vuoi  tu  popolo  conservare  la  tua  libertà?  vuoi  tu  conservare  la 
a Convenzione,  solo  centro  intorno  a cui  tutti  possiamo  riunirci?  { 
a Non  con  vane  parole  puoi  tu  sperare  di  atterrare  i tuoi  nemici.  ' 
a Popolo!  della  tua  potenza  via  l'arme,  e,  colla  legge  alla  mano, 
a addosso  a questo  nido  di  malfattori!  » | 

Evasi  la  Montagna  rimasta  muta  sotto  i fulmini  della  sua  fili|i-  ' 
pica  ed  in  faccia  alle  concordi  dimostrazioni  del  resto  della  Grnven-  ; 
zione.  Ma  il  Duehm,  quel  desso  che  il  giorno  innanzi  a proposito  | 
dei  rospi  della  Montagna  pronunziato  avea  le  parole  del  .Merlin  te- 
sté riferite,  ciò  non  pertanto  provar  si  volle  ad  iscolpar  i Giacobini 
rovesciando  sugli  aristocrati  il  delitto  della  precedente  notte.  Per 
quanto  però  di  simpatia  ritrovasse  il  .Merlin  nella  sua  accusa  presso 
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l'immensa  mag);iorìlà  de’suoi  rollefjhi,  un  cerio  numero  di  meno 
ardimentosi  spiriti  pur  non  dimeno  indietrettitiavanoanrora  in  faccia 
l'immensa  riputazione  rivoluzionaria  della  giacobinesca  congrega, 
fortemente  paventando  l'effetto  che  sul  popolo  avrebbe  potuto  pro- 
durre il  vigoroso  temperamento  che  indirettamente  era  stato  allora 
richiesto.  Dicono  essi,  essere  impossibile  la  dissoluzione  de'Giaco- 
bini  potere  entrare  nell'animo  dei  rappresentanti  della  nazione;  avere 
i Giacobini  ben  servito  e servire  ancora  la  patria;  e se  qualche  fa- 
zioso, se  alcun sommovilorc si  fosse  inframisto  fra  essi,  non  doversi 
perciò  opprimere  la  società,  ma  sì  que'pochi  brigatori.  .Ma  il  Duranddi 
Mainane  interpetre  di  quella  numerosa  porzione  dell'. Assemblea  che 
la  Montagna  si  piaceva  di  avvilire  col  dipregevolc  soprannome  di  Pan- 
tano, rifacendosi  sopra  la  proposta  attribuita  al  Duehm,  c sulla  più 
grave  quislione  sollevata  dal  Merlin,  domanda  faceva , se  dopo  aver 
tutte  abolite  le  corporazioni,  l'Assemblea  nazionale  soffrir  ne  po- 
tesse al  suo  fianco  un'altra  emula,  che  per  le  sue  infinite  aflllia- 
zionì  esercitasse  sulla  pubblica  opinione  un  pericoloso  influsso,  e che 
ad  ogni  momento  suscitar  potesse  nel  paese  novelle  tempeste.  Alle 
quali  parole  sorgere  si  sentiva  però  una  voce  dalla  Montagna  che 
diceva:  — se  si  uccide  la  madre,  anche  de' figli  lìa  lo  stesso. E que- 
sto era  in  fatti  lo  scopo  che  si  voleva  e che  si  sperava  raggiungere. 
Dopo  due  ore  per  altro  d’un  vivissimo  dibattimento,  l'Assemblea 
mettenilo  fino  alla  discussione,  tutte  rimetteva  le  proposte  ai  Comi- 
tati di  governo  incaricati,  come  si  vide,  di  presentare  alla  Conven- 
zione un  generale  rapporto  sulla  situazione  della  Repubblica. 

E questo  rapporto  sì  impazientemente  da  tutti  i parliti  aspettato, 
finalmente  si  faceva  all' Assemblea  nella  sessione  della  quarta  tbra- 
catide  (1)  nell'ultimo  giorno  del  second'anno  repubblicano,  essendo 
già  stato  fallo  distendere  da  Roberto  Lindel.  Apparteneva  il  Lindel 
all'antico  Comitato  di  Pubblica  Salute;  ma  gli  era  ancora  del  nu- 
mero di  quei  laboriosi  membri  che  vi  eranoesclusivamenle  rimasti 
occupati  de'lavori  amministrativi,  e che  non  avevano  già  mai  par- 
tecipalo in  una  operosa  maniera  alle  politiche  proscrizioni.  Questa 
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I 
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(1)  4te  .Sans.CuloIlHl«  — 20  settembre. 
T.  III. 
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scelta,  dalla  parte  de'Tcrmircriani,  era  come  annunzio  e pegno  della 
riunione  delle  savie  e moderate  idee  di  ogni  parlilo.  E lo  stesso  rap- 
porto scritto  con  lodevoli  intenzioni  conciliatorie,  pareva  che  i vinci-  ' ' 

tori  del  9 Termifero  vi  si  fossero  soprallulto  fermali;  forse  anche  al  j 

prezzo  di  qualche  concessione,  se  non  su  le  cose,  suH'idee  almeno, 
per  allontanare  dagl'animi  ogni  pensiero  di  controrivoluzionaria  I | 
reazione,  mostrandosi  da  principio  la  Rivoluzione  assicurata  dal- 
l’armi  repubblicane,  o Tutto  per  la  libertà  voi  faceste  quando  sape- 
ste far  concepire  una  s)  alla  opinione  de'suoi  difensori,  diceva  il  rap- 
porto nel  chiudere  questa  proemiale  parte  del  suo  lavoro.  Voi  con- 
quistale l'opinione  de’popoli  per  forma,  che  da  essi  non  vi  si  chiede 
se  voi  abbiale  un  governo,  ma  sappiano  essi  che  mantenere  i più 
numerosi  eserciti  della  terra,  coprire  il  mare  di  navigli,  per  terra  e 
per  mare,  peregrinare  rolla  vittoria  il  mondo,  chiamare  il  eommer-  ^ 
ciò  in  mezzo  a tutte  genti  è saper  governare  ».  In  seguilo  si  faceva  con  . 

gran  pennellale  dal  rapporto  il  quadrodalle  principali  crisi  della  Ri-  | 
voluzionc,non  facendo  ancora  differenza  veruna  fra  il  14  luglio  e il 
10  agosto,  il  31  maggio,  e il  9 termifem.  E senza  voler  dissimulare 
nù  mali  nè  delitti  del  funesto  periodo  che  immediatamente  precesse  | 

quesl'ultima  epoca,  ne  rovesciava  egli  l'errore  più  ancora  sui  di- 
' sgraziati  tempi,  che  sul  volere  degl' uomini.  .Ma  arrivatosi  provvedi- 
mcnli  che  avevano  seguito  il  9 termifero , così  poi  il  rapporto  diceva  ».  ! 

Voi  consacraste  le  vostre  prime  cure  a far  rinascere  la  flducia 
e la  sicurezza;  voi  braccia  aH'agrieoltura  restituite;  cittadini  al  | 

commercio  ed  alle  arti;  a vecchi  e malsani  la  libertà. 

a Alcuni  paurosi  hanno  vive  inquietudini  concetto,  imperocché  i 
» temettesi,  o s'inlinse  di  temere  che  un  indietreggiaroento  di  cose 
« um  vi  avesse  fatti  precipitare  in  nuovi  abissi;  e questa  paura  i 
« parve  inspiratrice  di  quelle  petizioni  e indirizzi  che  da  varie 
« società  popolari  e da  un  molto  maggior  numero  dei  Comitati  ri-  i 

(I  voluzionari  voi  riceveste ...  ! 

« La  nazione  stessa  non  vide  nella  remozionc  degli  abusi  se  non  ' 

<1  il  ritorno  alle  regole  ed  ai  principii;  ma  non  più  si  dissimula  ancora 
» che  codesti  paurosi  pur  si  studiano  di  propagare  le  loro  opinioni 
« ed  i loro  timori  con  una  estrema  operosità,  impiegando  essi  tutti 
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« mezzichesonoÌQloromann,ecorrispoQdenze,epa!>si,edcputazi(V 
it  ni.  .Son’essi  che  vanno  spargendo  oon  avere  il  governo  più  nè  la  sua  i 

a forza  nè  il  suo  vigore;  essi  che  gliarislocrati  messi  in  libertà op-  ' 

a primono  i cittadini;  essi  che  i patriotli  son  sagrificati  ai  nume-  I 

a rosi  nemici  che  il  lor  coraggio  e l'audacia  loro  suscitaronli  contro.  i | 
« Inlerpetri  del  voto  de'  Francesi,  adrettatevi  pertanto  di  preve-  ! 

« nirc  il  seguito  di  queste  nuove  dissensioni!  Gl' inaspriti  odii,  ine-  l 

K vitabile  conseguenza  della  diversità  delle  rivoluzionarle  opinioni  ' 

« e dei  veri  o supposti  timori  producono  sempre  funestissimi  ef- 
i<  fetti;  ed  annunziate  alla  Francia  che  il  governo  sarà  conservalo  | 

« in  tutta  la  sua  forza,  e che  voi  al  suo  timone,  manterrà  sempre  ! 

« quel  carattere  di  severità  e di  potenza  die  comprimerà  tulli  i 
« suoi  nemici,  ne  lascerà  rinascere  fazione  nessuna. . . I * 

« Il  voto  della  Francia  preseguiva  il  rapporto,  richiama  oggi  ' 

« ai  loro  lavori  e alle  lor  professioni  un  gran  numero  di  cittadini  che  | 

« gli  avevano  sospesi  per  coprire  pubblici  uffici.  Sanno  essi  che  tem- 
n porarie  si  erano  le  ricevute  incombcnze,e  che  il  depositodel  potere  | 

« troppo  lungamente  serbalo  dalle  stesse  persone,  diventa  motivo  I 
« di  politiche  inquietezze,  c per  la  libertà  ragione  di  timori ...  » I 

Dal  che  si  vede  con  quali  cautele  due  rapporti  si  richiamassero  1 

quegl'importanti  temperamenti  che,  sopprimendola  maggior  parte  I 

de' Comitali  rivoluzionari  e rinnovando  gli  altri,  avevano  dovuto  j 
far  nascere  tanto  fermento  nelle  irrequiete  e periailose  classi  che  I 
da  questi  procedimenti  sì  senlivansi  colpite.  E il  relatore  attendendo 
in  seguitoa  rassicurare  la  congedala  democrazia,  dal  timore  che  inspi-  ! 

rar  le  dovevano  i particolari  rancori:  « Non  temete  diceva  a codesta  i 

gente,che  laFranciasiaperabbandonarviairisentimentiedalleven-  , I 
dette.  Voi  la  causadella  libertà  difendeste,  enei  tempi  della  tempesta  '■  j 
uso  faceste  d' un  gran  potere  crealo  dalla  necessità  la  nazione  non  I 
vuole  che  coloro  che  hannodirelto  ciancialo  da  folgore  contro  i suoi  | * 

nemici,  ne  vadano  colpiti  e incenerili  ».  Rappresentanti  del  popolo,  { 

soggiungeva  il  rapporto,  voi  non  dovete  rallentare  o interrompere  | 
le  cure  che  la  giustizia  e l'umanità  vi  hanno  imposto.  Fate  resti-  j i 
mire  la  libertà  a tulli  quelli  che  gli  udii,  le  passioni,  l'errore,  i I 
pubblici  magistrali,  e la  furia  degli  ultimi  congiuratori  hanno  fatto 
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I )>iUare  nelle  prit’ioni . . . Voi  tenie  crisi  passaste,  e al  momento  del 

I passo,  da  tanti  pericoli,  da  tante  incertezie  foste  sovente  accolli-  | | 

pagnati,  da  tante  nubi  doveste  talvolta  vedere  ottenebrato  il  vostro 
! I cielo,  che  voi  non  |>otete  fare  un  delitto  ai  vostri  concilladini  di 

; ! aver  mosso  con  incerto  e tremante  passo,  e di  aver  preveduto 

eventi  che  nessuna  teorica  avrebbe  osato  nè  potuto  somnicttere 
alle  sue  previdenze.  L’  errore  non  vuole  andare  col  tradimento 
I ' e la  perfìdia  confuso;  voi  separar  dovete  I'  errore  dal  delitto.  j 

j I Qui  applicando  un  principio  eterno  di  giustizia  invocato  dal  Tal-  i 

I lien  nel  suo  dicorso  del  11  fruttifero,  che  aveva  suscitati  furi- 

! ' bondi  gridi  nella  giacobiniana  caverna,  il  rapporto  espressamente 

bandiva  il  delitto  essersolamente  negli  atti:  e non  doversi  nuocere 
! |H'r  detto  di  persone.  Ijo  die  era  un  abbattere  la  trista  teorica  su  cui 

I si  fondava  la  legge  di  sospetti;  era  restituire  un  posto  nella  gran  j ^ 

I famiglia  alle  classi  che  la  furia  rivoluzionaria  aveva  proscritto  in  | 

massa.  Ma  ora  nel  nome  stesso  della  Rivoluzione  e dell’egualità  si 
era  che  i Termiferisti  collocavano  le  classi  pros<'rille  sotto  l'egida  ^ 

I della  comune  legge.  « Voi  non  dovete  badare  che  furono  i vostri  | ! 

cittadini  dicevano  essi,  e nemmeno  che  professione  si  facciano  per  | 

poter  basare  il  vostro  giudizio.  Esaminale  e pesate  il  loro  conte-  ' 
giio,  avvegnaché  esso  vi  disse  chi  sono.  Politica  di  tiranni  è distru- 
zione, conservazione -la  vostra.  (1)  Non  per  voi  soli  da  voi  si  fondò 
una  Repubblica;  e chi  vuole  essere  libero  lo  deve  per  tutti  i Fran- 
cesi. Permesso  non  vi  e d'escludere  se  non  i mali  cittadini;  ma  il 
I j Francese, dopoaver  sagrifìcatoall'ignoraozaeai  pregiudizi,  aprigli  I 

' occhi  alla  luce,  ed  espiati  i suoi  trascorsi  ha  riparato  ai  suoi  falli  i 

dove  si  mostrò  vostro  emulo  nella  carriera;  può  qui  come  voi  ri-  j 

chiederete  i drilli  della  naturaci  principii  dell’egualità. Troppo  voi  ! I 

siete  illuminali  sulla  vostra  situazione  per  non  saper  quanti  citta-  | | 

dini  abbiano  messo  in  fallo  il  piede  del  cammino  della  Rivoluzione. 

' 1 i 

I ; ' 

I ,'1]  .Sicurisitmnmfnle!  c roinc  no?  Mx  io  stillato  »Trei  iMUlonMli  <iucOo  rjppor.  | 

I to  il  scorrer  le  storie  di  (ulti  i tempi  e di  latti  i luoghi,  ed  uddìUrci  un  tir<inno  il 

I quale  per  sangue  versalo  e per  rabbiosa  avidità  di  devastazioni  d'ogni  ”eiit-re  |ki-  | 

tosse  slare  al  paragone  dei  repiibbiicini  di  Francia.  | 
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-Ma  essi  vennero  (ìnalmente  a riunirsi  alla  nazionale  rappresentan- 
za; e voi  vorrete  scaeciarli  da  voi  ?...  » Il 

I ‘ 

Dietro  losviluppo  di  queste  pnlitirheeonsidcrazioni.il  rapporto  | 
si  poneva  a fare  all' Assemblea  nazionale  una  fedele  pittura  dello  | 

stato  dell'afO'ieollura,  deirioduslria,  del  rommercin  e dcH'arli  in- 
tellettuali come  ridotti  gli  aveva  il  rivoluzionario  Oagello.  Foschi 
erano  i suoi  colori,  ma  si  entrava  ancora  in  una  novella  via  in  cui 
il  governo  avrebbe  ben  presto  sanate  le  piaghe  che  cinque  anni  di 
accaniti  coflitti  si  lasciano  dietro.  « Richiamatela  sicurezza, diceva  | 
il  rapporto,  spegnete  le  rabbiose  faci  della  discordia.  Facciamo  ! 
obliare  ai  nostri  concittadini  gl'inseparabili  mali  di  una  gran  rivo-  I 

lozione.  Diciam  loro  che  essere  finito  per  noi  il  passalo,  eapparle-  \ 

nere  esso  alla  posterità;  loro  diciamo  avere  essi  combattuto,  aver  I 

sofferto  per  la  libertà  e per  l'egualità;  finalmente  facciamoli  sen-  i | 

lire  essi  esser  liberi,  lutti  essere  uguali  ».  | j 

E più  sotto:  v Che  v'abbisogna  egli  rappresentanti  del  popolo  . | 

per  toccare  al  maggior  segno  della  vostra  gloria  e assicurare  la  fe-  | 
licilà  della  Francia?  Unione  e fiducia.  Non  ci  facciam  noi  rimpro-  ' 
vero  nè  de'noslri  infortuni,  nè  dei  falli  nostri.  Fummonoi  sempre,  I 
|>olemmo  noi  essere  ciò  che  in  fatti  avremmo  voluto?  Noi  tulli  | 
fummo  nella  stessa  carriera  lanciali.  Chi  combattè  con  coraggio  e 
con  riflessione;  chi  si  precipitò  nel  bollore  del  suo  impelo  contro  { 

luti  gli  ostacoli  che  si  volevano  distruggere  e rovesciare:  Ciascuno  j 

di  noi  contribuì  a fondare  ed  a consolidare  la  Repubblica  a conser- 
vare gli  amici  e a distruggere  i nemici  della  libertà  e della  egualità.  I ; 

Chi  vorrà  interrogarriedomandarciconlrodi  que'movimenti  impos-  { | 

sibili  a prevedersi  e dirigersi?  Fatta  è la  Rivoluzione,  ed  essa  fai-  ; 
tura  è pure  di  tutti.  Quai  generali,  quai  soldati  non  hanno  eglino 
fatto  in  guerra  che  quanto  far  bisognava,  e quali  seppero  arrestarsi 
dove  la  fredda  e tranquilla  ragione averebbe  desiderato  ch'essi  sostas- 
sero? Non  fummo  noi  forse  in  guerra  contro  i più  numerosi  e formi- 
dabili nemici?  qualche  rovescio  non  irritò  egli  il  vostrocorraggionon 
infiammò  la  noslracollera?Checi  .segui  egli  oche  neseguea  tulli  gli  ! 
uouùnigittali  aun  iuflnita  distanza  daH'ordinario  corso  della  vita?  » 

Il  rapporto  richiamava,  nel  chiudere,  l'attenzione  deH'Assemblea 
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sulle  scorcle  cause  de  moti  che  continuavano  ad  ag^itare  alcuni  e che  ^ 

spargevano  ancor  T inquietudine  in  seno  alle  masse.  I n questa  deli- 
cata parte  del  suo  inipe4;nu  l' inlerpetre  della  commissione  termife-  ' , 

ciana  più  che  mai  si  studiava  d'involgere  le  sue  parole  in  tutti  gli  i 

artinriirhc  potessero  addolcirne  il  loro  senso.  Parlava  egli  soltanto  I 
di  gente  che  non  si  erano  giltati  nella  Rivoluzione  se  non  |>erché  in  ' 
mezzo  ai  torbidi  da  lei  ioseparabili  fatta  si  erano  promessa  di  ri-  , | 

cavarne  il  maggior  profltto  che  il  loro  personale  interesse  avesse 
bramato  e molti  essendovi  pur  troppo  riusciti , ><  la  Rivoluzione  | 
aveva  avuto  le  sue  macchie.  » Dopo  la  caduta  degl' ultimi  congiu-  l 
calori  eransi  questi  perversi  riuniti  sotto  la  comune  ispirazione  di 
una  mala  coscienza;  e giustamente  paventando  che  il  ritorno  del-  | 

l'ordine  non  divenisse  il  segno  del  lor  castigo,  essi  non  avevano  i | 
nulla  risparmiato  per  risvegliare  nella  nazione  infondati  timori  e \ 
false  inquietudini  ; tutta  la  lor  politica  essendo  inoltre  di  persuadere  | 
la  Francia  che  suoi  fossero  i loro  pericoli,  n Gran  parlilo  ricevereste  j j 

voi  da  questo  stato  di  rose,  proseguiva  il  rapporto:  continuate  { 

a illuminar  la  nazione,  a rassicurare  i sinceri  patriolli  che  il  loro  [ 

zelo  o le  loro  passioni  perfìdameule  coltivate  avessero  potuto  traviare.  j ; 

Errori,  falli, abusi  di  potere,  atti  arbitrari  non  sono  essi  inseparabili  j , 

mali  di  una  gran  rivoluzione?  Ma  se  delitti  vi  sono  che  una  pronta  | 
espiazione  domandino,  non  inporretc  voi  un  silenzio  ai  tribunali.  t.a  i ' 
nazionale  giustizia  ha  suoi  diritti,  ai  quali  non  ci  è permesso  di  atien-  | 
tare.Iritladiti  che  si  sun  veduti  parteggiare  rinquietudinidc'rolpevoli  | 

non  vogliono  forse  separarsi  da  essi?  Non  abbandoneranno  essi  lacau- 
.sa  di  questi  scellerati  impostori?  Beo  presto  Francia  vedrà  il  delitto 
e l'impostura  isolati  mendicare  un  appoggio  e noi  ritrovare  ».  i 

Roberto  Lindet  riepilogava  quindi  il  suo  luogo  lavoro  con  questo  I 
sommario  programma:  « Restituire  la  libertà  a tutte  le  genti  utili; 
stampare  il  sigillo  dell'umiliazione  sulla  fonte  dell' infingardo;  ri-  , 
chiamare  le  istituzioni  ni  loro  principi!  al  lor  potereed  al  loro  centro;  | 
onorare  il  lavoro;  incoraggire  il  commercio;  spargere  de'  lumi  ; slabi-  | 
lire  frequenti  comunicazioni  fra  il  popolo  c suoi  rappresentanti  c fi-  j 
naimente  posar  le  basi  della  pubblica  istruzione,  ecco  i soli  mezzi  che  j j 
i vostri  Comitali  hanno  credulo  di  dovervi  proporre,  per  adempiere  j 
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le  vostre  mire,  sostenere  lo  splendore  della  franrese  nazione,  ed 
assirurare  la  sua  gloria  e la  sua  prosperità  ». 

In  seguito  di  questo  rapporto  veniva  una  serie  di  progetti  di 
decreti  che  furono  accolli  coll' entusiasmo  c volati  per  acclamazio- 
ne. Col  primo  decreto  era  ingiunto  ai  Gomitati  di  Generale  Sicu- 
rezza ed  ai  rappre.sentanli  in  commissione  di  esaminare  immediata- 
mente i richiami  dei  commercianti,  degli  agricoltori,  degli  artisti, 
dei  genitori,  di  cittadini  che  si  trovavano  agli  eserciti,  che  erano 
ed  avevano  de' parenti  in  islato  d'arresto. 

Un  secondo  decreto  prescriveva  ai  municipi  ed  ai  Comitati  delle 
sessioni  che  avessero  rifìulalu  de’cerlifìcati  di  patriottismo,  di  spe- 
cificare i motivi  del  loro  nicgo.  — Un  terzo  decreto  portava  che 
dentro  ogni  decade  un  quaderno  d'istruzioni  sarebhesi  letto  intuite 
le  Comuni  dinanzi  all'adunato  |io|iolo,  aline  di  rianimare  l'amore 
del  lavoro,  di  consolidare  i cittadini  nei  principi  della  morale  e del- 
rallaccamenlo  ai  loro  doveri,  di  ricordar  loruigrandi  eventi  della 
Rivoluzione  e far  loro  riconoscere  i vantaggi  delle  scienze  utili  e 
delle  arti.  — 

Un  quarto  decreto  ordinava  la  creazione  di  una  scuola  normale 
per  formare  de' giovani  professori  e spargere  cosi  l'istruzione  per 
tutta  la  Francia.  — 

Finalmente  diversi  altri  decreti  di  regolamento  istituivano  utili 
provvedimenti  per  ritrarre  dal  loro  stillo  di  solTerenza  l'agricoltu- 
ra, il  commercio,  l'industria,  l'annona  e le  cose  del  tesoro.  — 

Che  non  si  dovesse  più  parlare  del  passato,  e che  star  si  dovesse 
in  concordia  per  l'avvenire,  tale  era  dunque  il  bando  termiferiano. 
Do|k)  la  spaventevole  oppressione  da  cui  si  era  appena  usciti,  questo 
linguaggio  sapeva  di  nuovo.  Imperocché  non  era  ancor  venula  l'ora 
di  poter  fare  della  Rivoluzione  un  giudizio  interamente  scevro  da 
prevenzioni  e da  parzialità.  Ma  non  era  già  poco  quello  di  osare  di 
riconoscere  solennemente  in  faccia  alla  fanatica  turba  che  gridava  al 
tradimento  ogni  volta  che  si  rallentavano  i provvedimenti  del  Ter- 
rore, come  la  Rivoluzione  avesse  oltrepassali  i conRiii,  c come  gli 
eccessi  del  93  avessero  conlaminata  la  causa  dcU'89.  Ciò  nondimeno 
di  quanti  riguardi  da  non  finir  mai,  coloro  che  stesero  il  rapporto 


M STORIA  GENERALE  DELLA  RIVOLLZIONE.  I ! 

non  doveltero  involgere  i loro  voli  c il  loro  linguaggio,  per  non  I 
urlare  di  fronte  delle  opinioni  che  un  mese  prima  dovevano  tulli  , 

professare  pena  la  vita!  Ed  un  altro  fatto  gioverà  ancor  meglio  a i | 
far  conoscere,  come  dopo  un  simile  trambusto  sia  dilRcile  di  com- 
pletamente ripudiarne  il  tristo  retaggio.  Un  decreto  già  vecchio 
aveva  comandato  la  traslazione  del  corpo  del  Maral  al  Panteon 
e l'espulsione  delle  ceneri  del  Mirabeau  che  l'Assemblea  costi- 
tuente vi  avea  fatto  depositare  con  regia  pompa;  e i Giacobini  ve- 
nendo a domandare  con  una  deputazione  gli  ultimi  giorni  di  frutti-  | ! 

fero,  che  la  ceremonia  fosse alHn  celebrata  durante  i sbracatidi  (1);  I | 

e la  Convenzione  non  osando  di  ridularsi  all'esecuzione  di  un  de-  j I 

creto  di  cui  tutta  la  nazione  doveva  arrossire,  Parigi  fu  condannalo  ! 

a subire  ad  un  tempo  lo  spettacolo  di  questa  orribile  profanazione.  ! 

Ma  questa  concessione,  inutile  per  lo  meno,  non  condusse  nean-  I 

che  un  sol  giorno  di  tregua  fra  i Termiferisti  e i loro  implacabili  | 

avversari.  Il  presidente  dei  Giacobini  indirizzando  il  giorno  innanzi 
a una  deputazione  di  Marsilia  ad  essi  afflgliata  queste  parole  dove 
trasparivano  le  sp(-ranze  della  fazione:  « Ritornate  nel  mezzogiorno,  I 
Indiceva, evi  riaccendete  il  fuocopatriolticodicuivoisieleinfìam-  | 
mali.  I congiuratori  che  in  oggi  ri  assaltano  non  sono  nè  più  forti  di  | i 
la  Kayetle  che  fu  annientalo,  nè  più  scaltri  de'Girondini  i quali  soc-  I 
combeltero  sotto  la  clava  della  nazione.  Si  (loro  successori  non  tarde- 
ran  punto  a seguirli;  — E il  giorno  stesso  della  traslazione  del  corpo 
del  Marat  al  Panteon,  Merlin  di  Thionville  aneli' esso  dall'alto  della 
ringhiera  nazionale  lanciava  lor  contro  un  nuovo  e non  men  vivo  as-  I 
salto  del  primo.  .All'occasione  di  un  mollo  riscaldato  dibattimento 
causato  da  un  nuovo  moto  popolare  eccitalo  dagli  sbracati  a .Mar- 
sina, Merlin  mostrava  i Giacobini  di  Parigi  come  fomentatori  colla 
loro  corrispondenza  delle  faziose  disposizioni  degli  esaltati  dei  di- 
partimenti, e soprattutto  di  quelli  del  mezzogiorno,  sempre  portati 
ai  movimenti  estremi.  « Gonvenzion  nazionale  gridava  egli,  e Qno 
« a quando  soSrirai  tu  a le  da  canto  una  potenza  che  il  popolo  non  | 
« ha  punto  volata  ; una  potenza  che  non  manda  e riceve  promesse  di 

(1)  SrfUS-GuioUiUex. 
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« rinforzo;  chi!  ha  dei  battaglioni  a sua  disposizione,  ciic<'orrom|>e  c | 

« deprava  lo  spirilo  pubblico;  che  dire  gli  arislocrati  soli  gridare:  | 

e t'iea  la  Convenzione I e che  più  non  vuol  riconoscere  per  sua  alTi- 
« gliala  una  società  clic  osò  intitolarsi  l'amica  della  Convenzione; 

« una  potenza  per  cui  l’inviolabile  attaccamento  agli  inconcussi 
a principile  una  ragione  di  esclusione;  e che  riguarda  come  alirel- 
a tante  procedi  congiura  col  Piti,  Coburgo  e re  di  Prussia  l'amore 
« della  giustizia,  il  desiderio  della  pace  ed  i voli  per  la  pubblica  , 

(I  felicilàl  Nè  oserete  voi  di  pronunziarvi  col  popolo  che  i suoi  nc- 
« miri  ed  i vostri  conosce;  col  popolo  clic  altra  potestà  non  vuole 
« che  quella  di  che  egli  investi  la  Convenzione  nazionale.  Gli  as- 
0 sassini  del  mio  paese,  i congiuratori  di  Termifero  esistono  an- 
« cora  a voi  d' accanto,  nè  ricevettero  ancora  la  vostra  [lercossa!  Il 
« consiglio  degli  scherani  che  giurarono  di  unirsi  contro  la  virtù  e | 

« a giustizia  ancora  esiste  come  nella  notte  del  9 al  10  Termi-  | i 

0 fero,  nè  voi  lo  mondaste  dalle  sudicie  scorie  che  l'ingombrano!  j 

« Aspettate  voi  dunque  che  raddoppiando  d'audacia,  essi  vengono  | 

« ancora  a sfidarvi  e ad  apertamente  assalirvi?  Nò  cittadini:  vo-  I 1 
n gliatelo  fermamente,  c il  loro  regno  è distrutto...  » .Mentre  i 
egli  ancor  diceva,  ecco  una  voce  della  Montagna  gridarli:  Ve'!  ve’!  i 

Merlin  fà  capolino;  ma  ben  si  vede  come  egli  voglia  la  distruzione  I 

delle  popolari  società.  . | 

E l'impetuoso  oratore:  — Io  capolino eccomi  qua  tutto  in-  j 

tero:  io  voglio  la  line  dei  delitti  che  scellerati  ancora  osano  cliia-  I 

mare  politici,  credendo  con  ciò  di  attenuarne  l'orrore  e salvare  i | j 

loro  complici.  Si;  io  perirò,  o il  sistema  dui  trucidatori  non  la  vin-  j | 

cerài...  (1)  Ma  questi  tempestosi  dibattimenti  tornarono  due  gio:ni 
dopo  da  rapo,  rondurendo  questa  volta  alla  ringhiera  un  nuovo  an- 
tigiarobiniano,  vale  a dire  il  Legendre  quel  focoso  macellaio  la  cui 
amicizia  pel  Danlon  avea  fatto  collocare  nel  partilo  degli  indulgenti 
nncleo  dei  Termiferisli  ed  a cui  le  improvvise  forme  di  una  s|>erie 
di  eloquenza  naturale  ottennero  qualche  incontro  alla  ringhiera.  j 
Erasi  il  Legendre  insino  allora  non  dichiaraU)  per  alcuno,  sicché  I 
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noi  lo  vedemmo  giornalmenle  rimproverare  l'accusa  del  Lecoinirc; 
ma  irritato  dall'ostile  contegno  assunto  dai  princi|>ali  caporioni 
degli  antichi  commitati,  che  senza  avere  il  coraggio  di  pronunziarsi 
da  se  stessi,  spingevano  copertamente  i loro  aderenti  aH'opposizionc 
I contro  i Termiferisti,  aveva  giurato  di  smascherare  quel  falso  pa- 
I triottismo,  il  cui  scopo  era  di  conquistare  a forza  d' intrigo  il  potere 
ch'essi  avevano  perduto  sotto  il  colpo  della  pubblica  indignazione. 

. Eil  Ruamps  ottenuto  avendo  di  favellare  [per  isvelare.ei  diceva,  le 
I dilapidazioni  commesse  dal  Barras  e dal  Freron  durante  la  loro  com- 
missione del  Mezzogiorno] — silenzio  là,  gridavali  il  I.egendre,che 
tu  non  siei  che  il  loro  luogotenente:  ma  sono  i tuoi  capi  che  li  fanno 
{ parlare;  — E lanciandosi  alla  ringhiera  impetuosamente  cnnlinua- 
I va:  n Tempo  è che  la  Repubblica  apra  gli  occhi  su  coloro  che  vorreb- 
^ « beco  far  della  Convenzione  quel  che  si  fecero  della  congrega  dei 

« Giacobini.  Non  sono  coloro  che  gridano  quelli  che  più  si  hanno 
j « a temere,  ma  si  i taciturni  c que'd.alla  fronte  bassa  chequi  come 
« ai  Giacobini  si  tengon  dietro  la  portiera  spingendo  innanzi  questa 
« legione  di  loro  aiuti  che  schiamazzano  per  essi ...  e questi  aiuti 
<1  stessi  chi  son  eglino?  Coloro  che  resero  testimonio  l’Oceano  dei 
K loro  delitti,  e che  tinsero  in  rosso  il  mare  col  l'insanguinante 
« acque  della  I/)ira.  Cittadini,  il  navigatore  che  riceverà  il  batte- 
n simo  passando  sotto  il  tropico,  temerà  ormai  di  ricevere  un  bat- 
« tesimo  di  sangue! ...  Tutto  ben  presto  sarà  riconosciuto  e sco- 
I a petto;  sì;  saranno  ricnoosciuti  e scoperti  coloro  che  in  una  me- 
! <1  moranda  occasione  osarono  far  rivaleggiare  il  Comune  colla  Con- 

! « venzione;  coloro  che  dopo  essere  stati  testimoni  dell’accaduto 

o del  Comune  del  9,  vorrebbero  farlo  oggi  resuscihire,  coloro  che 
j «I  fecero  delle  popolari  congrcglte  un  teatro  dove  ciascun  d'essi  re- 

' n citava  una  più  o men  riprovevole  parte.  L'istrione  è in  iscena;  e 

« il  Robespierre  al  luogo  del  suggeritore.  Ma  io  col  vigore  e colla 
I « franchezza  di  un  repubblicano  dirò,  come  coloro  che  dopo  avere 
0 aiutalo  a rovesciare  il  tiranno  volesser  farlo  risorgere , periranno 
i B con  essi  » (1). 

I (I)  tT94  Anno  Ul.  2 v^nilfromialc,  22  sclletnbre. 
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Ora  a questa  discussione  seguil.i  il  secondo  giorno  del  terzo  anno  . 
dell'Era  rcpubldicana,  teneva  dietro  un  manifesto  indiritlo  dalia  so-  I I 
rietà  dei  Giacobini  a tutte  le  popolari  congreghe  della  Repubblica, 
come  per  tenere  io  bilancia  il  rapporto  di  Roberto  Lindet.  Pel  qual 
manifesto  i Giacobini  non  mancavano  di  dire,  secondo  la  Ioni  for-  ' 
mola  d’uso,  l'aristocrazia  e la  filomodcrazione  tornare  a inalzare 
l’audace  loro  rapo.  « Ma  la  funesta  reazionecausata  dalla  caduta  dei 
triumviri  perpetuarsi  ancora,  soggiungevano  essi;  e dal  seno  delle  [ 
tempeste  suscitate  dai  nemici  del  popolo,  una  nuova  fazione  pur  es- 
serne sorta,  tendente  alla  generale  dissoluzione  delle  popolari  con- 
greghe u.  Però  afTettando  di  separare  questa  fazione  della  roneensio-  ! j 
ne,  i Giacobini  ostentavano  il  più  gran  rispetto  per  l'Assemblea  na- 
zionale, il  quale  era  a que'giorni  la  cosa,  che  per  convenzione  do-  | 

veva  sentirsi  sulle  labbra  di  tulli;  e questa  ipocrita  alTetlazione  I 

dai  caporioni  giudicala  opportuna  e alla  sicurezza  loro  e ai  loro 
disegni  era  spinta  a tal  segno,  che  un  cittadino  ignoto,  avendo  prò-  I 

nunziato  alla  loro  ringhiera  qualche  irriverente  parola  per  la  Con-  I 

venzione,  fu  dal  presidente,  non  solo  severamente  interrotto,  ma 
consegnalo  dalla  società  stessa  al  Comitato  di  General  Sicurezza.  Ma  | 
vero  è ancora  d'altronde,  che  nel  tempo  stesso  la  congrega  istante-  I 
mente  richiedeva  la  liberazione  di  varii  segnalati  sommovitori,  che  j 
dal  Comitato  erano  stati  fatti  di  suo  proprio  impulso  imprigionare.  { 
E cosi  ia  lolla  fra  il  partito  della  moderazione,  e il  codazzo, 
come  allorlo  chiamavano,  del  Terrorismo,  si  faceva  ogni  di  più  di- 
chiarato e violento;  per  forma  che  uscita  già  dal  recinto  delle  due 
assemblee  nelle  quali  in  certo  modo  i duo  principii  nemici  pren- 
devano corpo,  non  solo  aveva  invase  le  sessioni,  ma  ancor  le  strade  | 
c le  pubbliche  piazze.  Nuovo  a vedersi!  La  prima  volta  dopo  cin- 
que anni,  la  marmaglia  arruolata  sotto  la  giacobinesca  bandiera  i 
imbaltevasi  in  avversari  che  osassero  tenerle  fronte.  Ena  nuova  . 

milizia  volontaria,  il  cui  zelo  bisogno  aveva  di  esser  più  conte-  ' . 

noto  che  eccitato,  crasi  come  il  lampo  formata  alla  voce  dei  ter-  | 

miferisti.  Quasi  interamente  composta  di  giovani  appartenenti  al  | 

ceto  di  mezzo,  e di  coloro  che  d'una  più  elevala  classe  erano sfug-  1 
giti  ai  patiboli,  uno  non  v'era  fra  essi  che  non  avesse  o a deplo- 
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rare  una  lardila,  o ila  vrmlirara  una  villima.  Un  KÌnrnale  rnnilalo 

! dal  Froron  dopo  il  !)  Tnrniifem  soli»  il  disrppnllilo  liloln  d'Ora- 
tnre  del  iiopolii.  era  divenulo  il  foglio  preililello  della  Giovcnlù  Do- 
rala, clièeosìrliianiavasi  questo  nnlenlcassemhraiuenlo  il  quale  nel 
suo  modo  di  vestire,  non  meno  che  nelle  sue  abitudini  e nel  suo  lin-  ! I 

guaggio, gran  rura  metteva  di  far  viKlere  il  più  perfetto  conlrtisto eoi  i j 

sordido  modo  d'esprimersi,  eolie  villane  m,anicrc,  eolie  sudire  o j j 

troppo  dimesse  vesti,  c col  ributtante  esterno  di  coloroche  andavano  , ; 

ili  giaerbella.  Gliiome  inlrerriale  in  roda;  un  allo  fazzoletto  al  rollo 
detto  alla  innseardina:  scarpa  srollatissima:  un  vestito  riguadralo  > 

ron  verde  o nero  bavero,  ed  un  velo  al  braccio,  tale  era  la  comune 

I divisa  che  serviva  di  rannodamenlo  e per  riconoscersi  alla  truppa 
Dorata.  All’ igindùle  Tu  ira  ed  alla  .l/arsii;/icsr  adottati  dalla  turba 
sbracata,  un  altro  canto  repubblicano  opponevano  essi,  rhiamalnii 
iT.srfi//i(micnto  del  po|)olo;  viva  i Giacobini  dicevano  codesti;  ed  essi  : 
la  Goiivenzione.  Nè  si  mosiravano  mai  senza  essere  muniti  di  norie- 
rosi  bastoni,  ogni  altra  arme,  almeno  ostensibile,  essendo  loro  inter- 
detta. (ìli  vedevi  comparire  in  più  o nienonunierase  frotte  nel  giar- 
dino del  Palazzo  Reale  c nelle  Tuglierie,  assalendo  e dando  la  car-  1 
ria  in  mezzo  a' più  grandi  applau.si  dell'immensa  m.iggiorità  dei  i 
s|H>ltalori  ai  gruppi  degli  sbracali  che  da  gran  tempo  usavano  di  ! 

riiinirvisi;  ed  in  questi  fnH]uenti  scontri  quasi  sempre  avveniva  die  ! 
i Giacobini  vi  avessero  la  peggio;  le  ringhiere  ilella  Convenzione, 
quelle  iMirsino  della  congrega  dei  Giacobini,  e l'iissemblee  delle 
sessioni,  ove  da  un  mese  in  poi  la  cittadinanza  si  era  riino.slrala 
in  forza,  erano  anch'essi  allrelt,anli  teatri  di  quasi  quotidiane  risse 
fra  i due  parlili.  Andare  a dar  la  caccia  ai  Giacobini  era  ben  presto  : 

divenuto  per  una  gioventù  .sempre  alquanto  esaltala,  non  più  un  I 

allo  sollanto  di  rappresaglia,  ma  una  rosa  di  tutta  elichella  e quasi  i 

di  miMla.  .Sotto  il  fittizio  invilup|Hi  di  quella  carir.ala  aiislcribì 
in  che  i sellaci  del  !I3  si  vollero  nascondere,  ecco  cominciare  a 
ricomparire  il  carattere  francese.  Un  tale  stato  di  cose  costituiva  I 

certamente  una  deplorabile  anarchia;  ma  in  mancanza  di  forza  I 
morale  erano  i magistrali  costretti  di  ricorrere  alla  forza  mate- 
riale, o almeno  di  lollerarne  l’uso  contro  quelli  stessi,  che  per  i 
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quindirì  mesi  ne  avevano  fatto  un  sì  spaventevole  uso.  D’altronde  , 
i bastoni  dei  Dorati,  sembravano  una  innocentissima  rappresaglia  | 
delie  orribili  carneficine  del  Terrore. 

Eransi  i Giacobini  ritrovali  una  sera  in  maggiorità  in  una  o due 
assemblee  di  sessione,  il  perchè  il  rapporto  di  Roberto  l.indct,  del 
quale  i Comitati  di  Governo  avevano  fallo  l'invio,  vi  fu  ricevuto  | 

a suon  d’urli  e di  fischi,  non  vr)lendosi  nemmeno  slan?  a sentire  a ' 

leggere  e sostituendoli  invece  l’indirizzo  dei  Giacobini.  Ma  queste 
scene  di  disordine  denunziale  alla  Convenzione  il  12  vendemmia-  ^ 
le  (1),  vi  occasionarono  una  nuova  dimostrazione  contro  i Giacobini 
e contro  i loro  capi.  Imperocché  il  LaporI  fece  conoscere  i membri  li- 
cenziati  de’dianzi  Comitati  rivoluzionari, come  formanti  presso l’As-  | 
semblea  nazionale  una  continua  fheina  di  disordinamenlo,  dicendo:  I 

esistere  in  Parigi,  una  classe  di  nuovi  privilegiali  osanti  tenersi  per 
patriotli  esclusivi,  trattanti  d’aristocrali  tutti  coloro  che  non  ave- 
vano ottenuto  da  essi  nelle  loro  orgie  de’ certificali  <li  palriollismo, 
e non  men  pericolosa  che  gli  antirivoluzionari,  mnlrocui  aveva  la 
Francia  dovuto  spiegare  si  rigidi  provvedimenti;  voler  <|uesla  ri- 
condurre la  tirannia  o l’assassinio;  essere  quivi  ehe  il  rohespierriann 
influsso  si  era  in  una  disonorante  maniera  |icr  la  Rivoluzione  fallo 
sentire;  e come  rimedio  a reprimere  il  male,  domandavasi  da  \j\- 
porle  che  lutti  i pubblici  magistrali  di  Parigi  fosser  tenuti  di  giu- 
stificare al  Comitato  di  Generale  .Sicurezza  in  che  modo  avessero 
passalo  il  loro  tempo  la  notte  del  9 al  10  lermifero.  Spalleggiato  | 
dal  Freron,  ma  mostrato  dal  Benlaholle,  e dal  Bourdon  de  l'Oi.se  '■ 
come  insufHcenle,  fu  questo  compenso  rimesso  al  C/imitato  di  Ge- 
nerale Sicurezza:  se  non  che  il  I.egendrc  cogliendo  questa  occasione  | 
per  riassumere  e ssolgere  l’accusa  che  aveva  piuttosto  annunziata  i 
che  regolarmente  prodotta  nella  sessione  del  2 vendemmiale,  « L’ in-  I 
« leraFranciadiceva.sentirà  con  piacere  la  punizionedei  complici  e 
a dei  partigiani  del  Robespierre;  ma  non  vi  pensale  già  che  il  ti-  I 
« ranno  non  abbia  dei  complici  che  fra  i pubblici  magistrali;  men-  j 

« Ire  io  so  dirvi,  averne  ancor  fra  i suoi  colleghi;  si  bisogna  che  j 

I 

1)  3 Odobre.  i 
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« la  verità  si  sappia  senza  tanti  riguardi  e rhe  riasriin  di  noi  dira: 
« s'io  rnmmisi  fallo,  s’ io  mi  fui  reo,  (hto  il  mio  rapo .. . ( e sempre 

I 

it  più  risealdandosi  ),  si  rhe  v'hanno  dei  rnmpliei  del  Robespierre 
e infin  qui  dentro,  e son  coloro  rhe  la  vigilia  del  suo  supplizio  gli 
i « offerivano  ancora  un  sagrilego  incenso;  coloro  che  rindini,vni  ven- 

' <t  nero  insolentemente  a dirci,  essere  sei  mesi  che  conosccv.ino  i di- 

« segni  del  Robespierre,  ma  non  averlo  mai  voluto  palesare  per  tema 
« di  far  nascere  delle  dissensioni . . . Come!  Voi  sapete,  vedete  voi 
j « che  si  congiura  e noi  denunziale!  e timor  vi  prende  di  dis- 
n sensionii  Ma  ecco  rhe  io  do  principio  a una  tnunenda  discussione 
« coraggiosamente  sfidando  i bisbigli  c le  recriminazioni  : ho  io  giu- 
« rato  al  popedo  di  supplire  al  difetto  dello  ingegno  coivigorerhe 
« natura  largimmi;  ho  io  promesso  al  popolo  di  sempre  esser 
j « probo ...  » 

E qui  rammemorandosi  dal  Lcgendre  le  circostanze  che  avevano 
I preceduto  e preparato  l'evento  del  !)  Termifero,  diceva  come  il  Ro- 
bespierre non  fosse  stalo  assalito  altro  che,  perchè  i suoi  colleglli 
' avevano  temuto  di  vedersi  esclusi  dal  potere  che  volevano  seco  lui 
! dividere;  e come  la  gelosia  e non  il  palriutlismo  avesse  sospinti  gli 

' antichi  membri  dei  Comitati  a questo  passo,  « io  lo  diro  allaCon- 

^ ■>  venzione,  sì  alla  Convenzione  io  lo  diro  (soggiungeva  egli  ],  che 

« tanto  il  Billaud,  rhe  il  Collol  e il  Barrére  altro  .agli  orchi  miei 
1 non  sono  se  non  congiuratori.  Rappresentanti,  ho  io  fatto  il  do- 
I « ver  mio;  ora  sta  a voi  fare  il  vostro;  e in  nome  del  popolo  io  ve 
o l'intimo!  » 

' Ma  questa  nuova  accusa  con  cui  sì  aH'imiirowiso  si  venne  fuori 

in  mezzo  a queH'Assemblea  rhe  un  mese  prima  aveva  solennemente 
repulsata  quella  del  [.ecointre , causando  il  più  gran  tumulto  sulle  file 
della  Montagna,  dove  avevano  seggio  gl'incolpati  membri,  ecco  il 
Barrére  il  Collot  ed  il  Billaud  domandare  ad  un  tempo  di  potere  arin- 
j gare,  e l'un  dopo  l’altro  già  vedendosi  salir  la  ringhiera,  senlivasi 
da  essi  ripetere  quegli  argomenti  rhe  valsero  già  una  volta  a strap- 
pare il  vóto  dell' .Assemblea  dicendo,  la  prudenza  aver  loro  impo- 
sto di  fare  quanto  avevano  fatto:  denunziare  più  presto  la  tirannide 
e i liberticidi  progetti  del  Robespierre,  quando  la  pubblica  opinione 
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gli  faceva  ancor  scudo  da  luUi  rintuzzarne  i capi,  sarebbe  stato  un 
dire  da  se  stesso,  sia  io  mandato  al  Carnefice  invece  di  farvi  condurre 
i triumviri,  e un  consolidare  il  tiranno  invece  di  abbatterlo.  E scal- 
tramente facendosi  arme  della  inerzia  in  cui  dal  Terrore  si  riteneva 
allora  come  legata  la  stessa  Conveqzione,  dicevano  essi,  che  ove  il 
silenzio  di  che  venivano  accusati  fosse  stata  colpa,  tutti  i deputati 
esserne  ugualmente  rei;  non  avere  essi  nell'Assemblea  potuto  più 
di  ciascun  loro  collega;  aver  ciò  fatto  il  Tallien  il  9 termifero,  ma 
dando  ancora  accusa  alla  Convenzione  di  non  essere  venula  a quel 
passo  sei  mesi  innanzi.  E ripetevano,  come  per  accusare  il  Robe- 
spierre con  qualche  speranza  di  buon  successo  in  faccia  alla  opi- 
nione ed  alla  stessa  Assemblea,  fosse  stato  d'uopo  aspettare  di  avere 
in  mano  irrefragabili  prove;  mentre  indovinare  mollo  tempo  avanti 
quel  che  andasse  mulinando  in  un  annodi  sìcupa  dissimulazione,  non 
sarebbe  stala  d'altronde  facii  cosa;  c finalmente  .saper  dello  strano 
l'accusare  per  complici  del  tiranno  quelli  stessi  notali  da  lui  per 
sue  prime  vittime;  nè  potersi  con  giustizia  promovere  un  accusa 
contro  Ire  soli  membri  dell'antico  Comitato,  quando  quelli  de'loro 
colleghi  che  avevano  seggio  con  essi  erano  stali  sempre  a parte 
di  ogni  temperamento  che  si  prendesse;  e in  leslimouio  di  quanto 
essi  dicevano  chiamavano  il  Carnot  e il  Prieur  della  Costa  d'Oro, 
i quali  così  direttamente  interpellati,  e credendo  tornare  a loro  onore 
l'accettarc  una  parte  di  responsabilità  nei  politici  provvedimenti  cui 
tutti  sapevano  esser  essi  rimasti  estranei  non  riliravansi  indietro; 
ma  con  tultociò  lo  facevano  essi  con  una  tal  qual  riserva,  mentre  il 
Carnot  se  conveniva  di  aver  tutto  solloscrillo  in  comune  con  gli  in- 
colpati, diceva  ancora  averlo  fatto  di  fiducia  e senza  aver  mai  Ietti 
gii  atti  ch'egli  firmava.  — o Se  mi  hanno  essi  ingannalo  io  noi  so, 
« ma  avendo  ognor  ileliberato  con  essi  io  dichiaro  ancora  che  non 
ti  posso  separarmene  ».  E il  Prieur  soggiungendo  diceva,  come  co- 
stante uso  del  Comitato  fosse  stalo  quellodi sottoscrivere  di  fiducia 
le  risoluzioni  preseda  ciascuno  dei  suoi  membri  ne'suoi  speciali 
attributi,  quelli  eccetto  di  generale  Bongoverno  che  non  erano  fir- 
mali che  dal  Robespierre,  dal  Saint  Just  e dal  Coulhon. 

Ma  r indeterminato  che  si  vedeva  nell'accusa,  e la  situazione  al- 
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I quanto  intrigata  degli  arcusalori,  che  non  osavano  nè  potevano  tulio  I 

! dire,  era  facile  di  prevedere  come  l’esito  dovesse  un  altra  volta  I 

ancora  esser  propizio  agrincolpali;  il  perchè  il  Devars  uno  della  di- 
I [ ritta  si  provava  di  più  chiaramente  stahilirla  dicendo:  « Sono  essi  ^ 
n certamente  i complici  del  Robespierre,  che  avendo  in  mano  ogni 
' « specie  di  mezzi  per  iscoprire  il  tiranno  non  ne  fecero  uso!  essi  I 

! « i complici  del  Robespierre  che  nel  chimerico  timore  di  causare  ' 

« una  disseusione  nella  Repubblica  noi  denunziarono!  Di  lutto  si 
I <i  fece,  di  tutto,  |ier  dare  consistenza  al  tiranno,  mentre  da  questa  ^ 

« ringhiera  sep|ie  dire  il  Barrère  che  coloro  che  assalivano  il  [>a-  { 

; I <t  Iriotta  Robespierre  erano  controrivoluzionari.  Quando  Robespierre  | 

j « presentava  liberticidi  provvedimenti,  chi  li  sosteneva?  Barrère,  i I 

' « Billaud,  e Collol;  e se  qualche  rappresentante  del  popolo  si  fosse  I I 

n provalo  di  levar  la  voce  contro  la  tirannide  che  esercitava  il  Ro-  I . | 

« bespicrre,  chi  chiudeva  loro  la  bocca?  Sempre  il  Barrère  sempre  { 

I « il  Billaud,  e sempre  il  Collol.  | 

' ^ Dalle  quali  parole  sentendosi  fieramente  punto  il  Barrère,  — lo  | 

! ; m'arringo  a rispondere  gridava:  c il  Devars,  — Ed  io  vi  disfido!. ..  I 

I intanto  che  una  voce  delia  .Montagna  si  sentiva  pur  dire:  — 0 non  i 

! parrehlie  si  volesse  vendicar  la  morte  di  Capeto  e di  Danton! 

' E già  la  discussione  era  |)er  divenir  tempestosa,  quando  il  Thion-  I 

I ville  le  cui  intenzioni  potevansi  avere  in  sospetto,  alzando  la  voce  I 

! per  richiedere  che  si  ritornasse  alle  materie  per  quel  giorno  tabel-  l 

late  (1),  non  bisogna,  diceva,  dare  allo  straniero  ed  ai  nemici  della 
; Rivoluzione  il  per  noi  aOIigenle  spettacolo  di  intestine  discordie,  da  ' 

I I far  godere  il  Piti  e gli  Aristorrali;  e domandava  una  commissione  | 

di  XII  fosse  incaricata  di  esaminare  r incolpazioni  date  ai  tre  mem- 
I bri  dell’antico  Comitato,  e rischiarare  la  coscienza  della  Conven- 

zione; la  quale  proposta  venne  approvata  da  una  solenne  maggiorità. 

I E dall'esito  di  questa  nuova  accusa  che  l'Assemblea  aveva  pure  un 

I mese  prima  dichiarata  falsa  e calunniosa,  si  può  agevolmente  ve-  j 

I dece  il  progresso  che  in  questo  intervallo  avessero  fallo  l'opinione  j 

' c gli  animi.  ’ 

I : : 

j I (I)  l/Ordre  'tu  joui-  I | 
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Aveva  l'A.ssemblea  nazionale  handili  i priiieipii  riparatori  eh'ella 
inienileva  di  so.stituire  ormai  a que' sovversivi  del  Terrore  rivolu-  j 
zionario.ed  aveva  provato,  ma  eon  aneor  timida  mano,  di  sottomet-  | 
tere  i Giaeohini  all'azione  del  gov'erno,  e Analmente  teneva  in  sul 
rapo  dei  principali  caporioni  delia  congrega,  sospesa  qual  perzna- 
nenlo  minaccia,  la  commissione  d'esame  da  lei  testé  decretata  a prò-  , 
posito  della  denunzia  cheli  I.egendre  era  ritornato  a mettere  in  cam-  | 
pò;  se  non  che  certi  più  impazienti  animi  non  sapevano  quivi  vedere 
altro  che  paliativi,  da  trovarsi  hen  presto  insuAicenti  contro  lo  sca- 
tenamento delle  nemiche  passioni  che  si  erano  aizzate  senza  po-  | 
terle  acquetare,  a Limitarsi  a parziali  compensi.essere  dicevano  essi, 
un  accusare  la  sua  impotenza  in  faccia  al  male  che  si  addita;  e pre- 
tendere di  Assare  la  pnhblica  opinione  con  degli  indizi , un  dischiu- 
dere la  lizza  a tutti  coloro  che  non  sanno  prendere  nella  Repub-  i 

hlica  in  mano  la  penna,  altroché  per  fare  indirizzi.  Buone  leggi,  | 

temperamenti  di  un  salutare  vigore , ed  un  saggio  e nel  tempo  stesso 
potente  governo,  dover  Assare  la  pubblica  opinione;  e ciò  doversi 
dalla  Convenzione,  la  quale  dando  risolutamente  le  mani  sulle  re-  | 
dini  del  governo,  e più  Adandosi  in  se  stessa  che  in  alcuni  i quali 
ognor  tendono  a concentrare  in  se  la  potestà,  non  avrà  più  a temere  ' 
di  vedersi  pian  piano  elevare  al  disopra  di  sé  de'guidoni,  che  dopo  , 
di  averla  sedotta,  voglion  metterla  in  servaggio  u.  Ma  coloro  che  | 
facevano  tale  discorso  non  si  ricordavano  come  proprietà  delle  i 
grandi  assemblee  quella  si  fosse  ognor  stata  e sarebbe  di  essere  | 
guidate  e signoreggiate  da  alcuni  più  destri,  più  eloquenti,  più 
operosi,  o più  audaci  degli  altri.  Ala  ciò  che  era  vero  in  questi 
rUifarci  con  cui  essi  studiavano  di  assillare  l'energia  della  Con- 
venzione si  è,  che  per  estirpare  il  male  che  vedeva  il  governo  e 
la  società,  bisognava  andar  col  ferro  a cercarne  le  radici  non  essen- 
dovi coll'anarchia  via  di  mezzo,  ma  bisognare  o spezzare  il  giogo 
o baciarlo  (1). 

Ora  il  susseguente  giorno  di  quanto  si  fu  seguilo  in  Convenzione  ! 
per  la  proposta  del  Legendre,  la  discussione  fu  ricondotta  sul  propo- 

! 

(1)  17tH  Anno  tll. 

T.  tu.  IO  I 
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sito  che  occupava  tutti  gli  animi,  e il  Bourdon  del'Oise  uno  dei  nuovi 
membri  del  Comitato  di  Pubblica  Salute,  essendo  il  primo  ad  uscir 
fuori  diceva:  « Poiché  il  giorno  del  vero  è fìnalmenle  arrivato,  bi- 
« sogna  qui  fare  intendere,  se  si  voglia  che  abbia  un  eco  nel  cuore 
« di  tutti  gli  amici  della  patria.  Sapete  voi  perchè  i nostri  eserciti 
« sono  sempre  vittoriosi?  Perchè  osservatori  di  una  specchiata  disci- 
<i  piina.  Abbiate  nello  Stato  un  buon  Bongoverno  nè  si  avrà  a deside- 
« rare  un  buon  governo.  Sapete  voi  d’onde  procedono  gli  eterni  a»- 
« salti  che  si  muovono  contro  il  vostro  governo?  daU'abuso  che  fanno 
I i vostri  nemici  di  quanto  vi  ha  di  democratico  nella  vostra  Costitu- 
« zione.  Per  l'impuroeserciziodel  diriltodi  petizione, e per  l'abuso 
n delle  popolari  società,  volendosi  a voi  opporre  intoppi,  d’uopo  è 
« a questo  abuso  di  apportare  un  rimedio.  Via,  fate  fermamente  co- 
« noscerela  volontà  di  non  sentire  alla  vostra  sbarra  collettive  pcti- 
« zioni,  petizioni  i cui  principi!  non  sieno  guarentiti  da  sottoscrizio- 
n ni,  nè  pigliamo  a dileggio  le  guarentigie,  chè  sulle  guarentigie  è 
« fondata  la  soci, ale  felicità.  Armiamoci  di  giustizia  contro  i malvagi 
a egl’intriganti;  invigiliamo,  fortemente  invigiliamo  le  società  po- 
li polari,  e ristabilirassi  la  calma, assicurando  la  felicitàenel  tempo 
« stesso  il  riposo  del  nostro  paese  ».  Finito  che  ebbe  il  Bourdon, 
varii  altri  deputati  si  videro  l’un  dopo  l’altro  salire  in  bigoncia  te- 
nendovi un  consimile  ragionamento.  Ma  il  Pelet  e il  Thirion  doman- 
dando un  decreto  che  vietasse  ai  membri  della  Convenzione  di  far 
parte  di  qualunque  popolare  società,  l'uno  e l’altro  facevano  stu- 
pendamente rilevare  i gravi  inconvenienti  ai  quali  questa  disposi- 
zione sarebbe  per  dir  basta.  « Non  potendo  circonvenire  i membri  del 
« governo  in  mezzo  agli  stessi  Comitati,  tutti  gl’intriganti  dicevano 
« essi,  gli  si  son  messi  attorno,  ai  Giacobini,  per  tutto,  onde  otte- 
(I  nere  il  favore  di  coloro  dei  quali  si  facevano  essi  creature.  I germi 
<i  delle  discordie  che  si  son  manifestati  fra  noi  vengono  in  gran  parte 
a da  quell’inllusso  che  alcuni  membri  della  Convenzione  si  sono 
« creali  al  difuori,  abusando  della  loro  situazione  nel  Governo. 
B E nel  tempo  stesso  che  lo  scopo  e l’essenza  delle  popolari  so- 
li cietà  son  così  fuori  usciti  di  strada  e pervertiti,  veggonsi  sor- 
B gere  al  lato  del  governo  que’rivali  influssi  che  minacciano  la  li- 
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R berta  I!  la  pubblica  sicurezza.  » E l'Assembleacnnvertiva  imme-  ! ! 

diatamenle  la  proposta. in  decreto.  Ma  vivi  richiami  ecco  muovere  ^ I 

dalla  Montagna  domandando  a grandi  urli  la  vocale  ballottazione. 

Per  la  qual  cosa  riaprendosi  la  discussione,  sentivasi  il  Dubois  Crancè 
un  altra  volta  ancora  elevarsi  con  una  giusta  ira  contro  quell'ora-  I ! 
bra  di  purificazione  dei  Giacobini  dopo  il  9 termifero.  Dietro  sua  ^ I 
proposta  adunque,  spalleggiata  dal  Bourdon  de  l'Uise,  con  un  nuovo 
decreto  veniva  pertanto  dalla  Convenzione  riconosciuto  come  la  pu-  i 
rificazione  dei  Giacobini  dopo  la  congiura  del  9 lermifero  fosse  stala  I 
illusoria;  il  perchè  incaricava i treComitati  riunitidi  Pubblica.Salu-  I 
le,  di  Generale  Sicurezza  e di  Legislazione  di  farle  un  pronto  rap-  ! 
porto  sui  mezzi  di  rendere  utile  questa  società  alla  pubblica  cosa.  | | 

Ma  se  questo  decreto  producesse  la  sera  ai  Giacobini  un  fiero 
trambusto,  può  facilmente  immaginarsi;  imperocché  gli  oratori  della  I 
congrega  sostennero  non  avere  la  Convenzione  potuto  prendere  una  ! 
tale  risoluzione,  senza  eccedere  i limiti  dei  suoi  poteri , e violare  le  I \ 
prerogative  del  popolo,  consacrato  d’altronde  dalla  Dichiarazione  j | 
dei  Diritti.  Al  popolo  dicevano  essi;  appartenere  i Giacobini,  ed  > 

escluderne  un  sol  cittadino  o interdirgliene  l'accesso  essere  un  atto  | 
di  tale  tirannide,  cui  la  società  non  si  sarebbe  giammai  sottomessa.  | 

ella  che  tutte  tirannidi  aveva  combattuto  e rovesciato.  Se  la  so-  | 

cietà  dei  Giacobini  fosse  stata  rigenerata  al  modo  che  intendevano  | 

gli  autori  della  proposta,  dessa  sarebbe  divenuta  ligia  de' rigenera-  | 
tori,  e non  sarebbe  più  stala lasocietà  del  popolo,  madi  pocheper-  | \ 

j • 

sone  e di  alcuni  Comitali:  volere  i Giacobini  compiere  la  Rivolu-  I 

zione,  e lor  nemici  voler  procedere  interamente  al  contrario.  Ma  i j 

questo  primo  scoppio  cessato,  alcuni  membri  se  non  più  moderati,  ! 

più  politici  almeno,  ricondussero  tuttavia  gli  animi  a meno  eccessive 
risoluzioni.  E il  Raisson,  che  noi  già  vedemmo  figurare  io  un  passo  ; 
precedentemente  fatto  dalla  società  presso  la  Convenzione,  diceva,  i 
avere  l'Assemblea  nazionale  un  incontestabile  diritto  sulla  società  j 
popolare  di  Parigi,  cosi  come  su  tutte  le  altre,  e per  conseguenza  | I 
dover  esser  meno  il  decreto  in  se  stesso  che  avesse  a richiamare  la  I 
sollecitudine  dei  Giacobini  che  i motivi  che  l'avessero  dettato  e i prov- 
vedimenti che  la  società  aves.se  dovuto  prendere.  E domandò  inol-  i i 
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^ i Ire,  e la  sua  proposta  veniva  adottata,  che  i Giacobini  forti  dei  loro 
I principii  e della  purezza  del  loro  patriottismo  prevenissero  la  Con- 
! venzione  nei  temperamenti  da  lei  decretati,  portando  da  se  stessi 

i alla  sbarra  dell'Assemblea  la  lista  dei  loro  membri,  e quale  si  fosse 

I il  modo  da  essi  adoltalo  per  venire  alia  purificazione;  e ove  accadesse 

i che  qualche  nome  fosse  escluso,  ciò  fosse  fallo  noto  al  pubblico.  Ma 

' nella  seguente  sessione  tornali  di  bel  nuovo  a essere  strascinati  da 
I qnalche  rapo  esaltalo,  ecco  i Giacobini  rifarsi  sulla  presa  derisione , 
non  volendo  dicevano  essi,  riconoscere  in  chi  che  si  fosse  un  diritto  di 
purificazione,  a nessun  altro  appartenente  che  alle  stesse  società,  le 
quali  emanale  direttamente  dal  popolo,  non  avevano  nò  poteva  e.s- 
i servi  potenza  nessuna  al  disopra  di  loro. 

il  Mai  Giacobini  non  erano  la  sola  fucina  di  agitazione  che  csi- 
I stesse  in  Parigi  in  opposizione  al  governo  convenzionale,  che  anche 
I l'antica  congrega  elettorale  formatasi  già  all'  Arcivescovado  innanzi 

I j al  .31  maggio,  non  aveva  intermesse  le  sue  sessioni.  Però  un  recente 
^ temperamento  dei  Comitati  avendola  espulsa  dal  suo  antico  locale. 


da  quel  momento  in  poi  ricoveravasi  al  Louvre  in  una  delle  sale  I j 

del  Museo,  dove  erede  delle  demagoghe  violenze  degli  antichi  Coi^  I 1 

diglieri,  l'elettorale  congrega  riuniva  in  sè,  quanto  vi  fosse  in  Pa-  j I i 

rigi  di  più  pericolose  e più  turbolenti  persone  fra  i più  ardenti  ed  | 

irrcquielicapi.  Di  quindi  da  due  mesi  in  poi  uscivano  le  più  faziose 
I petizioni;  ed  era  por  quivi  che  ogni  sera  si  sentivano  echeggiare  l 


I le  più  incendiarie  proposte.  Meno  tenuti  d'occhio  che  fossero,  erano 
I dessi  ancor  men  ritenuti  nella  loro  parola;  imperocché  quivi  alta- 
mente bandivasi  ciò  che  a'Giacobini  si  osava  appena  di  sussurrare 
a mezza  voce,  o sotto  il  più  o men  trasparente  velo  di  oratorie  circon- 
I locuzioni;  mentre  apertamente  si  professava  la  massima  che  la  Gon- 

{ venzione,  altro  mandato  non  avesse  avuto  che  quello  di  giudicare 

I l'ultimo  tiranno  e compilare  una  Costituzione , e che  ora  che  la  sua 

i duplice  incombensa  era  compila,  non  avesse  più  nessuna  legale  esi- 
stenza, onde  il  prolungamento  dei  suoi  poteri  non  era  che  un  usnrpa- 
^ zione  di  cui  dal  popolo  si  doveva  far  giustizia  con  insorgere.  E questi 
I anarchici  conciliaboli,  più  volle  denunziali  all'. \ssemblea  nazionale, 

I ogni  giorno  più  facevano  sentire  l'impossibilità  di  poter  stabilire  un 
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ben  ordinalo  governo,  sintanto  cbe  le  congreghe  si  fossero  lasciate 
predicare  alle  ignoranti  classi  e la  disobbedienza  alle  leggi  e il  di- 
sprezzo alla  |K>testà.  I 

Aveva  la  Convenzione  decretato  in  su' primi  giorni  di  vendem-  ^ 

miale,  come  un  indirizzo  alla  nazione  sarebbe  stato  compilato  dai 
Comitati  riuniti  di  Pubblica  Salute  di  Legislazione  e di  Generale 
Sicurezza,  onde  presentare  al  popolo  in  netta,  concisa  e vigorosa  | | 

maniera  e come  un  vessillo  intorno  al  quale  si  fosse  dovuta  tutta  ri-  | 

stringere  la  pubblica  opinione,  i principii  già  posti  nel  rapporto  del  > ; 
Linde!.  E il  Cambacérès  che  nel  la  sessione  del  18  rerossi  a leggerlo  a ! 
nome  dei  tre  Comitali,  ma  repentinamente  interrotto  da  concordi  ap-  I 

plausi,  fra  i più  furibondi  evviva  veniva  adottalo.  Infatti  era  questo 
indirizzo  notabile  tanto  per  la  saviezza  dei  principii,  quanto  pel  ri-  j 

soluto  linguaggio,  essendo  un  eloquente  bando  mirabilmente  arcon-  ] 

ciò  a conferire  alla  Convenzione  un  immensa  forza  morale  contro  i ' , 

fautori  dell’anarchia  e i promotori  del  disordine.  « Francesi,  si  di-  | j 

reva  in  codesto  fin  dal  bel  suo  principio,  in  mezzo  ai  vostri  trionfi  j | 

pur  si  mulina  la  vostra  rovina,  mentre  alcuni  scellerati  vorrebbero  | i 

scavar  la  tomba  della  libertà  nel  seno  stesso  di  Francia  ! Tradimento 
sarebbe  il  silenzio  nostro,  mentre  il  più  grande  de'nostri  doveri  si  è | - 

chiarirvi  su  i pericoli  che  vi  circondano. 

« I vostri  più  pericolosi  nemici  non  son  già  que'satelliti  del  ^ 

dispotismo  che  voi  vi  accostumaste  a vincere;  ma  sono  i loro  pei^  ! | 

Adi  emissari,  che  confusi  con  voi,  guerreggiano  la  vostra  indipen- 
denza con  impostura  e calunnia  ».  - 

« Gli  eredi  dei  robespierriani  delitti  e di  quelli  di  tutti  i congiura-  i 

tori  cbe  voi  prostraste.chenonfann'eglino  per  essaltar  la  Repubblica, 
eglino  che  ricoperti  di  diversi  mantelli  si  studiano  di  condurvi  alla 
controrivoluzione  per  mezzo  di  tulli  I disordini  dell'anarchia  ». 

E dopo  aver  ricordata  l'oppressione  cui  pose  fine  l'evento  del  I ‘ 
9 lermifero,  seguiva  a dir  l'indirizzo:  « Ritornali  al  vostro  primo 
vigore,  più  voi  non  soffrirete  cbe  pochi  si  facciano  tiranni  della  vo- 
stra ragione,  nè  vi  dimenticherete  giammai  il  più  grande  infortunio  j 
di  un  popolo  essere  il  doversi  stare  in  continuo  tormento. 

<c  Riunitevi  alla  voce  dei  vostri  rappresentanti,  nè  perdete  mai 
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I (l'orrliio  die  la  (^uarenliijia  della  libertà  è nel  tempo  stesso  nella 
! ' forza  del  popolo  e nella  sua  riunione  al  Governo  che  meritò  la  sua 

I I lìducia. 

I I n La  Convenzion  nazionale  costante  poi  nel  suo  procedimento 
' I e sostenuta  dalla  popolare  volontà,  non  mancherà  dal  suo  canto  di 

I I mantenere  e riordinare  il  governo  che  salvò  la  Repubblica, 

i I < Sì,  libera  dalle  vessazioni,  dai  crudeli  temperamenti  e dalle 
! I iniquità  di  cui  fu  dessa  pretesto,  e con  che  i nostri  nemici  afléttano 

I I di  confonderlo  saprà  mantenerlo,  e in  tutta  la  sua  purezza  e in 

‘ \ tutto  il  suo  vigore,  ad  onta  di  coloro  che  vogliono  atterrar  Luna  o 

trascendere  nell'altro...  Non  confondete  con  coloro  che  sempre 
sostennero  la  causa  della  libertà  quelli,  per  cui  e ì subbugli  e I di- 
i sordini,  sono  un  bisogno  e un  mezzo  di  fortuna;  ascoltate  questi, 
quelli  fuggite  ». 

j E dopo  avere  espresse  le  sollecitudini,  esposti  i pensieri  e ma- 

nifestate r intenzioni  della  Convenzione  l'indirizzo  ricordava  al  po- 
polo alcuni  inconcussi  principii  ed  alcune  eterne  verità  troppo  spes.so 
I ; dimenticate  o calpestate  nel  corso  dei  rivoluzionari  conflitti.  Ban- 

! I diva  essa  la  sovranità  della  legge  ed  il  sacro  carattere  della  pro- 

I I prietà,  dicendo:  lungi  da  noi  que'sistemi  dettati  dall’Immoralità  e 

I daH’infingardaggine  per  attenuare  l'orrore  del  rubamento  e costi- 
{ I tuirlo  in  dottrina;  assicuri  la  legge  il  diritto  di  proprietà  come 

tutti  gli  altri  diritti  del  cittadino ....  ma  chi  ila  che  stabilir  debba 
la  legge?  solo  il  popolo  per  mezzo  dei  rappresentanti  cui  delegò  i suoi 
poteri. 

! « Nessuna  particolare  |K)lestà,  nessuna  riunionenonè  il  popolo; 

nessuno  parlar  deve  nè  operare  in  suo  nome... 
i Nella  sua  fermezza,  la  Convenzion  nazionale  non  dipartirassi 

' giammai  dalla  saviezza,  ma  ascolterà  con  attenzione  i richiami  che 
i le  fossero  fatti,  nè  soffrirà  che  il  diritto  d'illuminare  e d’avvertire, 
i divenga  un  mezzo  di  apprensione  e di  avvilimento,  nè  che  si  ele- 
I vino  voci  che  facciano  sentirsi  più  allo  della  nazionale  rappresen- 
tanza... » 

Finalmente  rosi  chiudeva  l’indirizzo:  « Fuggite  coloro  che  non 
I fanno  altro  che  parlar  di  sangue  e mannaie,  que'patriotti  esclu- 
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sivi,  que'lrascendenli,  quei  colla  Rivoluzione  arricchiti  che  paveu-  | 
tano  l'azione  della  giustizia,  e che  sperano  di  trovare  la  loro  sai-  I i 
vczza  nella  confusione  e nella  anarchia.  | | 

a Non  v'esca  mai  di  vista  che  se  il  rapido  e violento  moto  è | 
necessario  a una  Rivoluzione,  anche  la  calma  e la  prudenza  vuol  j > 

terminarla.  I | 

« Unitevi  adunque  in  un  centro  comune,  e sia  questo  l'amore  ed  | ' 

il  rispetto  alle  leggi!  » 

Questo  si  savio  e si  ponderato  manifesto  che  tanto  bene  rispon- 
deva al  bisogno  dell'opinione,  produceva  a Parigi  e nei  resto  della  j | 

Francia  un  prodigiosissimo  efletto.  Imperocché  coloro  che  avevano  I j 

concetto  pel  sistema  dei  Terroristi  quell'orrore  che  solo  poteva  ispi-  j j 

rare,  entusiasticamente  applaudironoa  una  professionedi  massime  i j 

che  dopo  il  sanguinoso  regno  dell'arbitrio  e della  violenza,  prò-  | | 

strava  la  violenza  e ripudiava  l'arbitrio,  non  collocando  ormai  più  | 
la  forza  della  potestà  che  nel  rispetto  della  legge:  cosi  gli  animi  du-  j 
bitosi  o mal  fidenti  che  temuto  avevano  che  il  molo  termiferiano  I | 

non  riconducesse  la  Rivoluzione  per  una  retrograda  via,  chiama-  . 
ronsi  felici  di  potersi  riunire  a un'Assemblea  che  giurava  di  con-  | 
sacrarsi  con  tutto  il  vigore  al  termino  della  Rivoluzione  e al  con-  j i 

solidamento  delle  sue  conquiste.  Solo  due  classi  ugualmente  irre- 
conciliabili,  ma  chesind'allorasi  ritrovarono  per  altro  in  minorità,  | | 

rimanevano  per  avversari  all'opinione,  alla  testa  di  cui  orasi  posta  | - | 

la  Convenzione,  i rivoluzionari  trascendenti  e i contro  rivoluzio- 
nari; da  un  lato  questa  impura  turba  che  il  gran  scompiglio  del l'89 
aveva  tratto  dal  fondo  della  società  per  metterla  innanzi,  e la  cui  \ 
dominazione  doveva  nel  tempo  stessofinire  il  giorno  in  cui  terminato  I { 

fosse  questo  stato  di  violenza;  dall'altro  i celati  nemici  della  stessa  j 
Rivoluzione,  coloro  che  temevano  soprattutto  di  vederla  confermare  ! 
su  stabili  basi , e che  vedevano  negli  eccessi  il  più  certo  e più  pronto  I 
mezzo  di  ritornare  al  passalo  col  disgusto  del  presente.  Ma  fuori  di 
queste  due  classi,  l'una  anarchista  per  natura,  l'altra  per  consi- 
glio lutto  quanto  sinceramente  desiderasse  il  ritorno  all'ordine,  ' 

alla  calma  ed  alla  stabilità  dopo  tante  funeste  scosse,  tante  sof-  j 

ferenze  c sangue  sparso,  applaudiva  con  ebbrezza  alle  savie  ma- 
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i nifestazioni  di  an  Assemblea  che  aveva  anch'essa  traversalo  si  dure 

i prove,  e che  uua  trista  esperienza  dei  rivoluzionari  furori  di  che 

dessa  era  stala  più  vittima  che  complice,  riconduceva  ai  consigli  ri>  I 

i paratorii  della  moderazione.  Per  più  giorni  una  folla  di  deputazioni 

I I dei  magistrati  d’ogni  specie  si  succedevano  alia  sbarra  felicitando  ! 

I la  Convenzione  dei  principi!  contenuti  nel  suo  indirizzo,  e mostrando  ^ I 

j il  più  solenne  orrore  pei  sanguinari  cui  la  sua  fermezza  aveva  strap-  | 

I palo  il  potere,  giurando  di  non  riconoscere  altro  centro  che  la  na- 
zionale rappresentanza.  | 

Ma  l'isolamentocni  si  videro  finalmente  ridotti  i Giacobini,  do-  ! 
vette  far  loro  presentire  il  loro  prossimo  fine;  laonde  coraggiosi  sol-  i 
tanto  a fronte  i deboli  e i paurosi,  tutta  la  loro  audacia  spariva  ^ 
I in  faccia  alla  fermezza  della  Convenzione.  Il  colpo  che  gli  aveva  per-  | j 

! cossi,  e quellosoprattnltochegli  minacciava, sembravanoaverliin-  , ; 

I tiepiditi,  mentre  non  osavano  zittire,  e paventavano  il  tacere;  in 

I somma,  nonsapevanonèaqual  lingnaggioatlenersinèaqual  partito  ! 

{ appigliarsi.  Avrebbero  volulorìsponderealleincolpazionilordateda  I I 

I un  veemente  indirizzo,  poi  ripensandoci  temevano  di  fornire  contro 

! di  essi  novelle  armi;  finalmente  risolvevano  che  un  rispettoso  indi-  i 

rizzosarebbestatopresentatoalla  sbarradellaConvenzione.Ericor-  ; [ 

I rendo  alla  dissimulazione  quando  la  forza  loro  sfuggiva  di  mano,tugli  i 
vedevi  umili  e prosternati  per  schivare  il  fulmine  sovr' essi  sospeso 
ordinare  una  severa  purificazione  delle  popolari  congreghe.  La  Con-  | 

I venzione  dicevano  essi  aver  ben  meritato  dalla  patria  e il  manifesto  i | 

I da  essolei  diretto  al  popolo  francese  essere  il  capo  d’opera  della  na-  i j 

I zione.lnsomma  la  nazioneera  per  respirare,  avvegnaché  le  collegate  . | 

potenze  non  potevan  contare  sui  sinistri  effetti  dei  delitti  dell' interno  I 

e costi  faziosi  del  di  dentro  erano  per  sempre  annientati.  Di  più  osa-  | 

I vano  essi  aggiungere:  «Voi  abbatteste  l'orribile  regno  del  Terrore,  e | ^ 

i quello  della  Giustizia  sostituito  gli  avete;  per  voi  fu  la  fazione  dei  ; | 

j sanguinari  prostrala,  e l'umanità  ebbe  ripreso  i suoi  dritti.  Ma  il  | | 

' ' governo  rivoluzionario  non  sgomenterà  i malvagi  e i congiuratori,  ì 

e il  popolo  che  altro  centro  non  ha  se  non  la  Convenzion  nazionale  | 
con  tutte  le  sue  forze  vi  sosterrà  per  fare  eseguire  i saggi  principi!  | 

. contenuti  nel  vostro  indirizzo,  il  quale  ora  è il  suo  unico  pernio.  ! \ 
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Rappresentanti!  fermi  dunque  ai  vostri  seqqi,  che  la  flducia  del  po- 
polo francese  sta  per  voi;  e male,  malealla potenza  che  vorrà  ele- 
varsi a lato  della  nazionale  rappresentanza!...  u Ma  l'Assemlilea 
ascoltava  con  un  freddo  silenzio  queste  ipocrite  proteste  strappate 
dalla  paura;  avvegnaché  il  disprezzo  or  si  congiungeva  all'orrore 
che  ispiravano  quegli  uomini  coperti  di  rapina  e di  sangue  che  cre- 
devano ricomprare  cinque  anni  di  atroci  violenze  con  qualche  co- 
darda e servile  parola. 

Erasi  la  Commissione,  già  incaricata  di  apparecchiare  il  fondo 
di  un  decreto  intorno  ai  Buongoverno  delle  popolari  società,  con 
sollecitudine  accinta  all'eseguimento  della  sua  incombenza,  e nella 
tornala  del  venticinque  vendemmiale  (1)  presentatore  il  Delmas, 
uno  del  Comitato  di  Generale  Sicurezza,  già  il  suo  lavoro sommet- 
teva  all'Assemblea,  il  quale  distinto  in  10  articoli,  non  si  rivol- 
geva intorno  ad  altro  che  alla  disciplina,  interdicendo,  come  somwr- 
tilrici  del  Gor>erno  e conirarie  alCunità  della  Repubblica, naanle  alB- 
gliazioni,  aggregazioni,  federazioni  e tutte  altre  corrispondenze  in 
nome  collettivo  fra  le  società  di  qual  si  voglia  titolo  si  fossero  aves- 
sero esistito.  E similmente  divieto  faceva  di  ogni  altro  memoriale  o in- 
dirizzo in  nome  pur  collettivo,  dovendo  essere  tutti  individualmente 
sottoscritti.  E chiunque  avesse  apposto  il  suo  nome  firmandosi  qual 
presidente  o segretario  in  fogli  di  tal  sorta,  immediatamente  preso, 
sarebbe  stato  per  Sospetto  messo  io  carcere.  In  oltre  ogni  società 
riceveva  l'ordine  di  fare,  subito  appresso  la  pubblicazione  del  de- 
creto, il  catalogo  di  tutti  i nomi  de' membri  di  che  si  componeva 
con  età,  professione  e domicilio  di  ciascun  d'essi,  il  quale  specchio 
ogni  tre  mesi  rifatto,  dovevasi  poi  mandare  al  Procuratore  nazio- 
nale del  Distretto  o del  Comune,  per  pubblicarlo  e affiggerlo  nel 
luogo  delle  sessioni  del  municipio. 

Ritogliendo  per  tal  mudo  alle  popolari  società  il  diritto  di  cor- 
rispondenza e d'affigliaziune,  e loro  interdicendo  ogni  maniera  di 
far  conoscere  le  loro  intenzioni  nella  maniera  che  di  sopra  si  disse, 
questo  decreto  distruggeva  l'essenziale  condizione  della  loro  esi- 
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stenla,  mentre  veniva  per  rodesto  a tagliere  loro  ciò  che  costituiva  ' I 

la  loro  più  gran  forza,  e per  conseguenza  rimaneva  il  loro  più  ! 

grande  pericolo.  Ma  gli  applausi  che  salutarono  la  prima  sessione  I 

di  esso,  facendo  hen  conoscere  alla  Montagna  come  l'adozione  sa-  j 

rebbe  stata  Sicura  se  da  lei  non  si  fosse  pervenuto  a risospìngere  | 

indietro  la  discussione,  rosi  si  fere  ella  a domandare  con  fortissimi  j 

gridi  sì  la  stampa  che  la  remissione  di  un  sì  grave  diHTcto,  il  quale  i I 

a sentir  lei  esigeva  le  più  mature  considerazioni  de'nazionali  rap-  I 
presentanti.  Ma  questo  sistema  a fronte  dell’ impazienza  della  mag- 
giorità avendo  fatto  fallo,  e dandosi  immediatamente  principio  alla 
consulta,  gli  avversari  del  provvedimento  tutte  s’ingegnarono  di 
svolgere  allora  le  ragioni  che  potevaoseli  opporre.  Era  fra  essi  un 
certo  numero  di  deputati  estranei  ad  ogni  preocrupazionedi  personale  \ 

I interesse,  ma  che  nella  loro  repubblicana  eflhrvescenza  pur  riguar-  ' 

' davano  le  popolari  congreghe  qual  necessario  elemento  del  governo 
I democratico,  il  perchè  non  potevasi  da  codesti  concepire,  come  si 
I fosse  mai  potuta  togliere  alle  aggregazioni  di  uomini  liberi  la  facoltà  . 

di  fra  loro  intendersi.  Certo  era  che  le  società  popolari  aver  non  do-  ^ 

I vevano  parte  nessuna  di  fatto  nel  governo;  ma  beo  avevano,  biso- 
gnava convenirne,  hen  avevano  de’drìtti  da  non  si  potere  I or  to- 
I gliere  nemraen  dal  governo.  Abusi  potevanvi  essere,  ma  dovevansi  1 j 

' ancora  reprimere  senza  attentare  al  dritto  che  tutti  i cittadini  $’ ave-  i 

vano  d’ intendersi  insieme.  Cosi  obliavasi  le  società  che  volevansi  di- 
struggere, aver  reso  immensi  servigi  alla  causa  popolare  ed  aversai-  i 

vaia  con  la  Rivoluzione  la  libertà  ed  essere  il  più  potente  mezzo  onde  | 
j riunire  i cittadini  per  mantenervi  sempre  viva  la  fiamma  del  pa-  | : 

I triottismo  e quel  potente  vigore,  che  solo  poteva  incutere  ai  se-  ^ 

j greti  e palesi  nemici  della  Rivoluzione.  Ma  i difensori  del  propo-  j 

sto  compenso  risposta  a ciò  facevano:  — Legge  ed  obblighi  da  lei  ! | 

; imposti,  essere  per  tulli  uguali;  e il  volere  alcune  società  supe- 

I riori  alla  legge  e da  potere  impunemente  insorgere  contro  la  na- 

I zionale  rappresentanza,  essere  un  volere  eternare  il  calamitoso  re-  ' 

: gno  della  anarchia.  Non  devon  eglino  lutti  delitti  andar  puniti  do-  | 

vunquc  e’si  commetlino?  Ebbene,  lasciate  a una  società  popolare 
il  diritto d’impunemente predicar  la  rivolta  contro  la  Convenzione, 
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e (ulti  al  inomenlo  voi  vedrete  i fautori  dei  disordini  e quelli 
che  non  hanno  il  cuore  di  bandir  la  sedizione  ne'pubblici  luoghi, 
voi  li  vedrete  trincerarsi  nelle  popolari  congreghe  incitando  al  | 
delitto  sotto  lo  scudo  della  inviolabilità  di  che  la  società  gli  ri-  ! 
copre.  Nessun  buon  cittadino  non  respingerà  un  temperamento  il  ' 
cui  scopo  non  sia  la  distruzione  delle  popolari  società,  ma  sì  la 
loro  sommissione  aH'efBcace  azione  della  legge.  Ed  il  Rewbel  sog-  * 
ginngendo:  « Gli  avversari  del  temperamento,  diceva,  furono  co- 
‘ stretti  a convenire,  che  male  a proposito  si  fu  conferito  alle  so-  i 

cietà  dette  popolari  una  parte  nel  Governo;  ma  avrebbero  ancor 

dovuto  aggiungere  che  di  questa  parte  la  quale  fu  loro  concessa, 

! esse  non  si  tennero  contente  e che  tutto  hanno  invaso.  Concios- 
siachè  sonosi  desse  stabilite  in  società  d' inquisizione  per  tutta  la 
. Repubblica,  c furon  de' suoi  chi  la  inondava  disangue...  » Alle  I 

I quali  parole  una  quantità  di  voci  gridando;  « Sì,  si  giù  i sangui- 

naril  — il  Rewbel  in  mezzo  agli  evviva  ripigliava,  » Tempo  è di 
far  cessare  questa  odiosa  inquisizione  proseguiva;  tempo  è di  cas- 
sare questa  draconica  legge  opera  dei  dominatori  che  davano  a 
queste  società  una  parte  attiva  nel  Governo;  tempo  è di  tutti  ri- 
condurre I cittadini  all'egualità.,..  » E qui  nuovi  strepiti  della 
Montagna,  la  quale  gridando  a un  altro  giorno!  a un  altro  gior- 
no! e il  trambusto  facendosi  ancor  più  forte  e serrato,  ecco  il  Thion- 
ville  slanciarsi  alla  ringhiera  sciamando:  " Quando  voi  decretaste 
a la  Repubblica,  voi  eravate  tutti  sorti  di  comune  accordo,  nè  vi 
« fu  chi  domandasse  stampa  o remissione;  ed  oggi  che  trattasi  di 
« salvarla  con  una  pronta  decisione  dai  pericoli  di  cui  le  società 
V la  minacciano.  Cittadini  non  bisogna  temere  di  dar  l'assalto  a 
« questa  caverna  malgrado  il  sangue  e i brani  di  cadaveri  che  si 
« gittano  ai  patriotti  che  vi  si  presentano;  tali  compensi  d'uopo  è | 

« di  prendere  che  i malvagi  e gli  assassini  da  queste  società  scom-  | 

« periscano  e che  i cittadini  che  vogliono  veramente  intendere  ai 
R grandi  interessi  della  Repubblica  vi  si  possano  con  sicurezza 
0 riunire  e con  calma  discutere.  Laonde  io  domando  che  come 
R voi  già  decretavate  la  Repubblica  senza  remissione  e cassamen- 
I R to,  voi  sessione  stante  decretiate  il  progetto  che  per  salvarla 
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i ! o vi  si  presentò  ».  E questa  viptorosa  invettiva  trascinando  l'As- 

t semblea,  faceva  chiudere  la  consulta,  venendo  l'articolo  primo  del 

I propello,  in  mezzo  ai  più  fragorosi  applausi  che  rìpetevansi  dopo 
■ l'approvazione  d’opni  altriì  al  momento  adottalo, 
i Fra  lutti  i Deputali  giacobiniani,  Oillot  d'Erbois  col  Varennes 

j j furono  i soli  che  non  interloquissero  in  que.sla  gran  quislione  di 

vita  o di  morte  per  le  popolari  rongrephe*.  ma  questa  strana  maniera 
di  condursi  fu  loro  acerbamente  rinfaociata  la  sera  ai  Giacobini,  men- 
tre accusa  lorfu  data  di  avere  codardamente  ablkindonata  la  causa  dei 
palriotlie  per  una  funesta  circospczione  di  aver  compromessala  pub- 
blica lilterlà.  — <T  lo  mi  stupisco,  uno  de'memhrì  della  società  sen- 
tiva dirsi,  stupisco  del  silenzio  in  che  si  tengono  in  oggi  quellistessi, 
! che  son  due  mesi,  sempre  si  vedevano  sulla  nazionale  bigoncia,  e 
su  quella  de'Glacobini;  Billauil  e tu  Collot,  voi  pur  parlavate  al- 
lora dei  Diritti  del  popolo:  e iiercliè  ora  tacervi,  ora  che  sì  tratta 
difenderli?  n .Ma  il  Collot  e il  Billand  altra  risposta  non  fecero  che 
dicendo,  come  il  silenzio  che  lor  si  rimproverava  fosse  lor  comandato 
dalla  situazione  in  che  i loro  nemici  gli  avevano  posti;  eche,  accu- 
sati di  voler  dominare  la  Convenzion  mazìonale  e i Giacobini,  temuto 
essi  avrebbero,  uscendo  a parlare,  di  nuocere  alta  causa  più  di  quello 
che  non  l'avrebbero  giovala.  « Non  vogliate  o Cittadini,  dicevano 
essi,  ingannarvi  mentre  la  nostra  riserva  non  è debolezza,  ma  si 
prudenza;  sonovi  circostanze  ove  meglio  giova  il  silenzio  della  pa- 
rola. E se  Ila  mai  che  il  momento  pur  giunga  di  mostrare  il  nostro 
j vigore,  vedrete,  vedrete  se  difendere  sapremo  questa  causa  che  ci 
' si  accusa  di  aver  disertata  ».  E do|H>  queste  spiegazioni,  ritorno  fa- 
cevasi  alla  legge  stata  fatta  il  mattino,  nella  quale  consulta  qualche 
I membro,  fe<lele  al  sistema  di  circospezione  che  la  società  aveva 

I .assunto,  dicevano,  primo  dei  doveri,  or  che  il  decreto  era  fatto, 

esser  quello  dì  sottomettervisi  ; ma  nel  tempo  stesso  che  sì  rico- 
nosceva la  necessità  di  piegare  il  rapo  innanzi  alla  legge,  tutti  a 
tutt'iiomo  studiavano  i mezzi  d'illuderla.  .Ma  cosi  sempre  e poi 
sempre  far  sogliono  le  fazioni:  perdersi  quando  la  forza  loro 
sfugge  di  mano;  supplire  alla  violenza  con  l'astuzia,  preparar  sor- 
I damente  le  strade  al  l'insorgenza,  e così  tilTreltare  il  momento  in  che 
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possasi  rialzare  il  rapo  e assalire  a forza  aperta  le  leggi  che  fu  ] 

d'uopo  subire.  Crassous  uno  dei  più  infocati  congreghisti,  quegli  | 

si  era  però  che  porgeva  l'idea  d'un  sotterfugio  mi  la  società  non  solo  I 
con  trasporto  applaudiva,  ma  di  presente  voleva  ancora  convertire  in 
decreto.  Trattavasi  di  fare  una  circolare,  non  in  nome  della  congrega 
giarobinira  alle  altre  società  popolari , ma  diretta  a tutti  gli  uomini 
Uberi  detta  eocietà  di  Francia  e personalmente  sottoscritta  da  ciascun 
Ciiacobino;  e così  si  fu  creduto  di  aver  ritrovato  un  maraviglioso  ! 

mezzo  per  sottrarsi  alle  interdizioni  della  legge,  senza  contravve-  ! i 

nire  all'espressione  del  decreto.  | ! 

Ma  un  processo  che  in  questo  mentre  si  fabbricava  dal  nuovo 
tribunale  rivoluzionario  mettendo  nella  maggior  luce  alcuno  de' de- 
litti dei  satelliti  del  Terrore,  aveva  contribuito  a sollevar  d’av- 
vanlaggio  ancor  la  pubblica  opinione  contro  gli  aderenti  del  gia- 
cobinismo. Verso  il  fine  dell' orribile  commissione  del  Carrier  a 
Nantes,  un  ordine  il  più  espresso  del  Comitato  di  Pubblica  Salute 
costretto  aveva  l'esecrando  proconsolo  a interrompere  il  corso  di  . 

quelle  notturne  stragi,  ornai  pertntto  famosee  centotrentadiie Nan-  | 

tesi  cui  gli  aflbgamenti  aspettavano,  stipali  su  tante  carrette  furono  | 

condotti  a Parigi  per  abbandonarli  al  Thinville.  Ma  94  soltanto  potè-  | 

rono  sopravvivere  alle  barbarie  clic  lor  si  fecero  subire  lunghesso  il  ! | 

cammino,  il  cui  orribile  racconto  ri  fu  fatto  da  un  d'essi;  gli  altri  | ! 

38  perirono  nel  viaggio!  E queste  94  vittime  già  aspettavano  nelle  I 
prigioni  di  Parigi  di  esser  date  al  rarneficc,  quando  sopravveniva  1 

il  9 Icrmifero,  giorno  per  essi  siccome  per  tutta  Francia,  di  .salute. 

Furono  esse  allora  ebe  istantemente  dimandarono  di  essere  appre-  ^ 

sentali  a un  tribunale,  certe  essendo  di  trovarvi  ornai  dc'Giodici  e I 

non  de' manigoldi.  Sette  giorni  durava  il  loro  processo,  — che  sa- 
rebbe ancor  meglio  detto  processo  dei  loro  assassini;  — e per  sette  | 
giorni  vedevasi  svolgere  un  lungo  contesto  di  atrocità  da  ributtare 
le  più  perverse  immaginazioni.  Spaventala  di  tanti  orrori,  Francia 
conosceva  finalmente  io  tutta  la  loro  estensione  quei  rivoluzionari 
massacri  che  sino  allora  il  terrore  degli  uni  e la  complicità  degli  al- 
tri avevano  mezzo  involto  in  un  funebre  velo;  — que'massacri  che  i 
nel  breve  spazio  di  pochi  mesi  avevano  decimala  la  nanlese  popo-  i 
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lazione  c coperta  la  Loira  di  cadaveri.  Vano  è lo  aggiungere  come 
i 04  incolpali  fossero  solennemente  rilasciati;  l'universale  simpatia 
aveva  lor  preparato  un  vero  Irionfo.Fra  i testimoni  chiamali  a Nantes 
per  deporre  alle  giudiziali  discussioni,  vidersigià  figurare  i membri 
del  tribunale  rivoluzionario  costituito  dal  Carrier,  di  cui  si  era  desso 
mostrato  il  degno  ausiliario;  ma  la  pubblica  indignazione  chiamando 
sul  loro  rapo  una  terribile  responsabilità  venivano  essi  al  loro  tempo  | 

decretati  d'accusa,  andando  ad  assidersi  su  que'banehi  testé  ocru-  , I 
pati  dalle  lor  vittime.  In  farcia  a una  folla  e di  testimonianze  e di  | 

irrefragabili  documenti  non  essendo  possibile  di  poter  darsi  dunque  I 

a un  niego,  rosi  gli  accusati  non  si  provarono  nemmeno  di  abbrac-  i | 

ciar  questo  partito:  troppo  erano  evidenti  le  rose!  ma  ben  si  appi- 
gliarono a un  altro  sistema  di  difesa,  dicendo  altro  non  essere  dessi  ! 
stati  che  i passivi  stromcnti  del  rappresentante  Carrier;  tutto  aver  { 

fatto  per  suo  ordine  rui  era  impossibile  opporsi.  Il  tribunale  riferì-  i ^ 
V.-I.SÌ  in  ciò  ai  Comitali  di  Pubblica  Salute,  e i Comitati  riuniti  reti-  | 
devanorcmtodeirinridenteallaConvenzione,  la  quale  nominava  ses-  | 
sionr  stante  una  Commissione  di  ventun  membri  incaricata  di  farle 
una  relazione  intorno  ai  denunziali  fatti;  laonde  facii  cosa  fu  sin  i | 
d'allora  il  prevedere  come  la  giustizia  si  lungamente  sospesa, fosse  ^ 
per  ottenere  da  ultimo  una  troppo  legittima  espiazione.  Ma  una  I 
ancor  ve  n’era  da  una  gran  parte  della  Convenzione  ardentemente  ' 

con  tutti  i suoi  voti  richiesta,  ed  era  il  reintegramento  dei  73  Ci-  | ^ 

rondini  sostenuti  dopo  il  31  maggio  dietro  la  relazione  dello  Amar.  | | 

Da  tre  mesi  in  qua  la  mansuetudine  del  nuovo  Comitato  di  Generale  I 

Sicurezza  dischiusa  aveva  la  porta  delle  prigioni  alle  migliaia  de'car-  | 
cerati  ammassativi  dalla  legge  de’Sospetti;  ma  pe'73,  il  giorno  della  | 
giustizia  non  era  ancora  spuntato.  Temevasi  da’ Termiferiani  di  toc-  | 
rare  un  tasto  il  quale  avrebbe  certamente  rimesso  in  causa  una' 
delle  più  grandi  epoche  della  Rivoluzione,  vuoisi  dire  il  31  mag- 
gio; ma  d’altro  canto  avevano  essi  chi  più  chi  meno  direttamente  I 
avuta  la  sua  parte  nella  proscrizione  del  partito  girondino,  onde  il  | 
richiamarne  gli  avanzi  alla  Convenzione  era  per  essi  un  fiero  rim- 
provero da  potersi  trasmutare  in  un  serio  pericolo — Questa  cosa 
per  altro,  si  prevedeva  da  essi  molto  bene,  come  presto  o tardi 
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avrebbe  lor  biso;;nato,  volere  o non  volere,  che  la  si  arrenasse  ; ma 
non  per  questo  che  di  tutto  da  essi  non  si  facesse  per  mandarla  sem- 
pre più  in  lun;;o.  Una  petizione  di  qualcuno  de' sostenuti  deputati  rhe 
dimandavano  di  potere  avere  il  permesso  di  farsi  trasportare  alle 
lor  rase  per  restaurarvi  la  decaduta  loro  salute,  rjvndusse  inaspetta- 
tamente a una  discussione,  la  cui  caldezza  mostrava  quali  passioni 
codesta  cosa  fosse  per  risvc;;liare.  Era  la  tornata  del  1.’  brumaio  (1] 
e la  petizione  con  molto  vigore  era  spalleggiata  da  più  membri  della 
dirilla;  se  non  che  non  si  fermando  essi  alla  medesima,  chiesero  che 
i sostenuti  deputati  fossero  al  momento  restituiti  in  libertà,  e che 
un  rapporto  intorno  a ciò  fra  quattro  giorni  si  facesse.  « I>a  Con- 
cr  venzione  libera  finalmente  dal  9 Termifero  in  qua,  lascerà  essa 
« più  lungo  tempo  che  quasi  cento  dei  nostri  colleghi  si  rimangano 
V sostenuti  senza  esser  giudicati,  quando  ogni  lor  delitto  ad  altro 
R non  si  riferisce  che  all'aver  detta  la  verità  in  una  coraggiosa  pro- 
R testa?  Quando  a tutti  si  rende  giustizia,  solo  essi,  saranno  essi  i 
R soli  da  non  poterla  ottenere?  Il  ritenerli  per  tal  modo  imprigio- 
R nati,  atto  è del  più  orribile  arbitrio,  di  che  voi  non  vorrete  renr 
R dervi  complici  col  prolungarlo  d' avvantaggio;  se  sono  essi  col- 
R pevoli,  abbiano  giudici;  se  innocenti  troppo  hanno  sofferto.  Non 
R sarà  che  dopo  il  riconquisto  della  lor  libertà  abbia  la  Conveu- 
R zione  più  lungamente  a solTrire  che  una  differenza  d'opinione  sia 
R trasmutata  in  delitto  e punita  con  brutale  abuso  di  forzai  s Questo 
discorso  percosse  l'animo  del  Merlin  del  Thinville,  del  Thuriot  e del 
Tallien,il  quale  da  qualche  giorno  in  quà  si  era  cominciato  a far  ri- 
vedere all'. Assemblea;  e dimandando  ciascunodi  poter  favellare,  il 
Merlin  che  questa  permissione  per  primo  aveva  avuto,  eccolo  scongiu- 
rar la  Convenzione  di  prender  guardia  contro  una  precipitazione  da 
poter  portar  del  pericolo.  Ed  annunziando  egli  come  il  Comitato  di  Ge- 
nerale Sicurezza  preparasse  un  rapporto  a proposi  lo  dei  deputati  so- 
stenuti, e ricordando  la  protesta  dei  73  conimi  provvedimenti  del  31 
maggio,  queste  parole  aggiungeva,  le  quali  facevano  vedere  i timori 
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dei  Termirerìsli  dicendo;  « Certo  che  la  Convenzione  non  vedrà  in 
« questa  protesta  dei  nostri  colleghi  che  un  effetto  delferrore,  ma 
« forse  la  Fraiiria  ({iudirherà  essa  rhe  quelli  che  oggi  rirhiejzqono 
« la  loro  libertà,  calunniarono  la  Rivoluzione  del  .'Il  magpio  cui 
« tutta  la  Francia  unanimeinenlc  applaudiva.  Per  render  giustizia 
n ai  nostri  roileghi  non  bisogna  andare  a cercare  milioni  di  col- 
(t  pevoli;.. . e il  Tliuriol  soggiungendo  rhe  la  disputa  aggiravasi  in- 
n torno  al  sapere  se  si  sarebbe  fatto  il  processo  all'evento  del  31 
« maggio:  Aila  fin  de' conti,  diceva,  quale  lìa  l'effetto  del  ritorno  in 
n Convenzione  dei  73?  Ma,  dite,  vi  avete  voi  ben  riflettuto,  voi  rhe 
« questo  invocaste?  Pensò  ella  la  vostra  mente  al  politico  ed  al  pro- 
« prio  interesse?  potete  voi  sa|)cre  se  questi  uomini  |>ersistano  ancora 
« nel  loro  sistema  e fin  dove  possa  portarsi  il  reattivo  delirio?  E 
(t  allora,  rhe  sarà  della  Repubblica?  In  questo  è un  interesse  locato, 
« che  tutti  gli  altri  predomina,  cioè  l'interesse  politico  ».  E final- 
mente il  Tallien  ripetendo  come  nel  metter  piede  in  questo  gine- 
praio bisognasse  prender  guardia  dal  fare  il  processo  al  31  maggio, 
e dal  dare  una  mentila  al  po|>olu  francese,  il  quale  disse  di  quesla 
memoranda  giornata,  avere  salvala  la  Repubblica.  Ma  ben  presto  la 
consulta  uscendo  da  quel  ronfine  in  cui  crasi  dessa  in  sul  principio 
rinchiusa,  per  primo  veniva  fuori  il  Chambon  con  passionale  re- 
criminazioni dicendo:  « Esser  noto,  essere  stalo  egli  opposto  alla  pm- 
srrizionedel  31  maggio,  ma  essere  egli  .allora  stalo  ancora  animato  da 
un  mollo  più  vivoepersonalesenlimenlo.  n Aveva  il  Tallien  in  varie 
occasioni  assaiito  l'insieme  de’suoi  crariaii  provvedimenti,  per  cui 
il  Chambon  contro  il  capo  dei  Termiferisii  aveva  concepito  la  più 
profonda  inimicizia,  dalla  sua  impetuosa  natura  incapace  a essere 
dissimulala;  e cosi  si  veniva  egli  frequentemente  sfogando  con  vio- 
lenti parole,  le  quali  questa  volta  passarono  il  segno.  Diceva  egli 
rhe  il  Terrore  aveva  suo  principio  non  soiodal  regno  di  Robespierre 
ma  ancora  da  prima,  non  avendo  fallo  altro  che  da  una  mano  passare 
in  un  altra. E così  ricordava  egli  come  la  vigilia  dei  setteinbrcsclii 
trucidamenli,  Tailien  membro  allora  del  Comune  fossesi  condotto 
alla  Convenzione  per  dirle,  avere  il  municipio  fatto  prendere  tutti 
i turbolenti  e che  fra  pochi  giorni  la  terra  della  libertà  ne  sarebbe 
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turbata.  « Oggi  ancora  ci  si  vuol  sgomentare,  gridava  egli,  ma  io  ti 
so  dire  che  non  tremerò  nò  in  faccia  a te  vile  calunniatore!  » — E 
nel  proferire  queste  parole  i suoi  ardenti  occhi  pianlavansi  sul  Tal- 
lien,  il  quale  balbettava  qualche  parola  di  giustilicazione;  ma  ben 
presto  uscendo  da  una  situazione  resa  dilTicile  dalla  verità  dei  suoi 
antecedenti,al  tempodiscellerata  ricordanza  rammemorato  dal  Gham- 
bon , e'ritornava  da  se  stesso  a darsi  la  scure  io  su'  piedi.  « Poiché  oggi 
< si  parla  di  ciò  ch'io  feci  a un  tempo  infelice  sul  quale  pareva  es- 
« sere  convenuti  di  dover  tirarsi  un  velo,  io  domando  che  il  mio 
« contegno  sia  severamente  esaminato.  Non  son  io  di  quelli  che 
« inondarono  di  sangue  i dipartimenti!  non  iodi  quelli  che  con  gli  ar- 
« chibusamenti  in  massa  e gli  affogamenti  resero  odiosa  la  Rivolu- 
« zione!  E poiché  tu  vuoi  stornare  dai  tuoi  delitti  la  pubblica atten- 
B zione;  poiché  tu  vuoi  riportarla  alle  sponde  della  Loira,  sulle  rive 
« della  Senna,  quivi  appunto  la  richiam'io!  E poiché  tu  mi  accusi 
« di  avere  inveito  contro  i refrattari,  io  gli  sguardi  richiamo  della 
I nazione  sulle  migliaia  di  vittime  che  tu  nel  Mezzogiorno  immolasti 
■ e delle  quali  facesti  rigurgitare  la  Loira.  NeH'opinione  da  me  testò 
« emessa,  ho  io  avuto  de' riguardi,  mentre,  non  volli  dir  nulla  che 
« potesse  ricondurla  discordia.  Ma  poiché  tu  chiami  sul  mioca|>ola 
« pubblica  vendetta,  così  io  sul  tuo  la  richiamo,  sul  tuo,  e su  voi 
« antichi  membri  del  Gomitato  di  Generale  Sicurezza;  e su  voi  rap- 
« presentanti  spediti  al  passo  di  Gale,  nel  Mezzogiorno,  e sulle  rive 
« della  Loira,  e tra  voi  e me  pronunzi  il  popolo  ».  Questa  invelenita 
scappata  fu  da  una  gran  parte  dell'. Assemblea  ricoperta  d'applausi, 
e Roberto  Lindel  essendosi  provato  di  ricondurre  inseguito  l'atten- 
zione suH'evento  del  31  maggio  da  lui  rappresentato  come  grande, 
felice,  utile  e necessario,  interrotto  a quando  a quando  da  violenti 
bisbigli.  Analmente  daU'Assemblea  facevasi  questo  tristo  scambio 
d'accuse  cessare,  col  rimetter  la  cosa  a un  altra  volta  senza  dir 
quando,  riservandosi  di  ritornare  sulla  qnistione  dei  73  al  rapporto 
annunziato  da'Gomitati. 

Qualche  giorno  dopo  questa  tempestosa  sessione  del  l.°  brumaio 
dietro  proposta  dei  Gomitati  riuniti,  la  Gommissione  fu  incaricala 
di  presentare  un  rapporto  sul  doversi  mettere  in  accusa  il  Carrier; 
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la  quale  decisione  fu  causa  di  un  molto  forte  rumore  dal  cauto  dei  \ 
Giacobini.  Compromessi  ugualmente  ne'delitti  e negli  eccessi  del 
Terrore,  sentivano  i nuovi  caporioni  come  la  stessa  compromissione 
gli  facesse  compartecipi  della  pena  nè  la  mano  espiatrice  che  stava 
per  dare  il  colpo  all'autore  degli  annegamenti  di  Nantes  non  po- 
te>a  risparmiar  lungamente  l'altro  dell'eccidio  col  cannone  a sca- 
glia fallo  in  Lione.  Finalmente  il  Collot  e il  Yarennes  pensando  che 
fosse  pur  giunta  l' ora  di  rompere  quei  diuturno  silenzio  cui  la  pru- 
denza gli  aveva  condannati,  l'ultimo  recandosi  per  primo  ai  Gia- 
cobini, tutta  la  congrega  sommosse  mettendola  nel  più  fiero  tram- 
busto. E confrontando  le  circostanze  In  cui  si  era,  con  quelle  che 
sotto  la  Costituente  avevano  condotto  le  archibusate  del  Campo  di 
Marte,  conseguenza  ne  traeva  come  in  tutti  i tempi  il  contegno 
de' controrivoluzionari  fosse  stato  lo  stesso,  essendo  palrinlti  die  si  j 
volevano  distruggere  e però  si  cercava  di  metterli  nell'ultimo  discre- 
dilo presso  il  popolo,  titolandoli  di  scompiglialori,  disordinatori,  e i 
d'assetati  di  sangue.  Cosi  quando  si  volle  rivedere  la  Costituzione  il 
simigliante  si  fece;  e lo  stesso  metodo  oggi  ancor  si  vuol  seguire  per 
rivedere  l'intera  Rivoluzione.  « Nobili  e Aristocrati,  continuava  il  | 
< Yarennes,  si  rilasciarono,  e questi  fanno  il  debito  loro  d'accusare  | 

■ i patriotti...  E rimprovero  si  fa  ai  patriotti  di  star  queti;  ma  il  | 

« leone  non  è morto  s'egli  dorme,  e come  si  desta  tutti  i suoi  ne-  i 

« mici  fiano  da  lui  sterminati.  Già  sonosi  impugnate  le  armi , già  | 

« dichiarata  la  guerra:  e i patriotti  pronti  a riprendere  il  lor  vi-  : 

« gore,  scuotere  sapranno  il  popolo  dal  suo  letargo.  » Ha  questa 
era  una  assoluta  chiamata  all'insorgenza.  Infatti  il  giorno  appresso  i 
il  Bentabolle  facevasi  a denunziarla  alla  Convenzione  dicendo.  « Dal  j 
« 9 Termifero  in  qua  la  Convenzione  che  non  fece  ella  per  so- 
« stituire  la  giustizia  al  terrore,  per  ricnndur  la  calma  nella  Rc- 
« pubblica,  e per  salvare  la  Francia!  ed  in  questo  frattempo  pur 
« vi  sono  certuni  che  in  una  troppo  famosa  società  danno  opera 
« con  tutti  i lor  mezzi  a distruggere  quanto  dalla  Convenzione  si 
« fece  ...»  E qui  il  Bentabolle  traendo  di  seno  il  discorso  del 
Yarennes  ponevasi  a leggere  quello  squarcio,  ove  parlavasi  del  ; 
desiarsi  del  leone:  ma  io  strepitare  delia  Montagna  appena  gli  con- 
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cedeva  di  poterlo  terminare.  I.e  più  ingiuriose  invettive  i più  vil- 
lani aggiunti  piovevano  su  lui  dalle  file  in  mezzo  a cui  avevano 
seggio  il  Carrier,  col  ColioI  e il  Varennes;  e Bentabolle  costretto  > 
scendere  di  bigoncia  vi  montava  il  Varennes,  il  quale  ripetendo 
quanto  la  vigilia  ebbe  detto,  eccolo  uscire  bentosto  con  insignifl- 
canti  discorsi,  e sul  rialzare  del  capo  dell'aristocrazia,  e sui  sistema 
di  ordinate  persecuzioni  contro  i patriutti.  Ma  io  codesto  mentre  I 
ecco  nella  saia  il  Tallien  il  quale  chiedendo  bentosto  di  poter  fa- 
vellare diceva:  « Io  non  so  chi  sia  stalo  l'autore  di  questa  disputa; 

< ma  poiché  s’incomincia  a parlare  di  Giacobini,  poiché  s'incomii^-  ! 

« ciano  a vedere  coloro  che  vogliono  traviare  il  popolo  dal  retto  ì 

« sentiero  della  giustizia  e condurlo  a rivolger  le  mani  contro  la 

< Convenzione...  >>  Ma  ciò  sentendo  la  Montagna,  pronta  lo  inter-  | 

rompeva,  se  non  che  fra  gli  applausi  del  resto  della  Assemblea  che 
dominavano  il  bisbiglio  Tallien  tornava  a ridir  proseguendo:  I 

« Poiché  parole  di  verità  cominciarono  a farsi  sentire  da  que-  I 

« sta  ringhiera,  debito  é di  un  rappresentante  fedele  alla  causa  del  ' 

fi  popolo  di  strappare  il  velo  in  che  costoro  s'avvolgono ...  si  disse  ^ 

e che  già  le  armi  erano  in  pugno:  ebbene  rappresentanti  degni  della  ! 

K vostra  missione  le  vostre  abbassale! ...»  Allequali  parole:  — Si,  | 

si,  gridando  l'immensa  maggiorità  de'membri  della  Convenzione  e I 
nuovi  e prolungati  applausi  rintronando  la  sala.  Analmente  il  Tal-  | 
lien  potendo  continuare  ricominciava:  | 

« Pokbési  voglionosentire  verità, eccomi  a contentarvi:  coloro 
« che  sentono  di  aver  paura  perché  veggono  la  spada  della  giusli- 
« zia  sospesa  sul  loro  colpevole  capo,  coloro  che  vorrebbero  far  { 
« retrocedere  la  Rivoluzione,  questi,  si  questi  sono  i veri  con- 
« giuratori.  Quando  essi  videro  che  la  Convenzione  distrusse  tutte 
R le  parli  delia  pubblica  amministrazione,  e quando  essi  videro  ; 

< che  tutta  Francia  con  vigore  dichiaravasi  contro  i sanguinari  e ' 
R coloro  che  avrebbero  voluto  perpetuare  l’abominevole  sistema  del 

R Terrore  costoro  si  dissero:  Sbigottiamo  tutti  I buoni,  spargiamo 
R che  stassi  per  dar  addosso  a tutti  i tempi  della  Rivoluzione,  e 
R noi  riuniremo  al  nostro  partito  tutti  coloro  che  vi  hanno  dato 
R opera.  — Hanno  essi  voluto  far  considerare  come  temperamenti 
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« rivoluzionari  quegli  orribili  assassini  rlic  insanguinarono  le  rive 
« della  I^ira;  hanno  essi  tentato  di  sollevare  il  popolo  in  favore 
« di  ehi  immaginò  ed  eseguì  queste  stragi,  impcrorchè  la  sua  causa 
n per  essi  è la  loro.. . » E finito  eh' ebbe  il  Tallien,  altri  parlatori 
lermiferi.sti  sotlentravano,  nè  altro  osava  la  Montagna  se  non  bisbi- 
gliare e far  sentire  un  forte  calpestio;  — a Hanno  i Giacobini  troppo  j 
lungamente  dominala  la  Eranria,  sriamava  il  Bourdon  de  l'Oise;  e 
con  un  tuono  di  profondo  disprezzo  soggiungeva:  « ma  per  buona 
a ventura  i caporioni  che  oggi  noi  vediamo  alla  lor  testa  sono,  crede- 
a temi,  oh  snn  troppo  pimmei.  Ha  il  Comitato  di  Generale  Sicurezza 
a già  fallo  giustizia  d'ima  società  antirivoluzionaria  che  tenevasi  per 
a aniiguardo  dei  Giacobini,  fatto  ha  giustizia,  e saprà  farla  ancora  | 
a dell'esercito.  Gessi,  ressi  la  Convenzionedi  pensare  una  volta  a mi-  ! 
a serahili  fazioni,  mentre  non  sono  più  degne  della  sua  atlenzio- 
a ne,  e riposi  sul  suo  Comitato  di  Generale  Sicurezza  per  sorvegliare 
a e sventare  tulle  loro  trame  ».  Nè  men  significante  era  il  Legendre 
con  le  sue  originali  metafore;  imperocché  anch'egli  diceva; — a Vuoisi 
a ottenebrare  il  imlilico  orizzonte  con  una  nube  formata  dai  vapori 
a del  delillo;  ma  i politici  corsari  non  han  fatto  ancora  lor  preda 
a e mollo  si  dolgono  che  loro  sia  .sfuggita  di  mano-,  è ai  Giacobini 
a che  si  cerca  di  stendere  un  velo  ingannatore  sugli  occhi  del  po- 
a polo.  Ma  chi  sono  i caporioni  voi  lo  sapete;  e se  mai  avvenisse 
a in  non  diro  una  insorgenza,  perchè  i Giacobini  non  possono  altro 
a far  che  ribellioni,  allora  voi  sapreste  a qual  partilo  appigliarvi, 
a Conosciuti  una  volta  i suoi  rapi  addio  per  loro.  Volete  voi  sapere 
a chi  siano  coloro  che  biasimano  i salutari  provvedimenti  che  da 
a voi  furono  presi?  Un  pugno  di  flibustieri . . . là . . . guardateli  ora 
a in  farcia , soggiungeva  il  Legendre  ( facendo  allusione  alla  schifosa 
a tinta  biliosa  del  Colini  e del  Varennes)  e vedrete  come  v'ab- 
a biano  una  tinta  composta  col  fiele  di  un  tiranno.  Ma  la  Conven- 
a zinne  più  forte  è di  un  pugno  di  sanguinari  che  altro  non  fanno 
a che  strillare  volersi  il  loro  capo.  In  quanto  a me,  io  chiamo  in 
a testimonio  il  popolo,  che  io  vorrei  che  l'autore  della  natura  li  con-  ^ 
a dannasse  a non  morire  giammai,  perché!  lorodelitti  scrittineH'isto- 
a ria  si  vedrebbero  almen  sempre  viventi  in  costoro  dagli  occhi  I 
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R della  posterità,  in  costoro  che  trascinerebbero  nell' i‘.:nomìnia  una  i i 

« miserabile  vita ...  E di  che  vi  dolete  voi  proseguiva  l'energico  , ! 

« oratore,  rivolgendosi  verso  la  sinistra,  forse  perchè  cinquanta, 

« sessanta,  o ottanta  teste  al  giorno  non  si  veggono  rotolare  sul  palco 
R del  carnefice?  Ah!  ch'io  lo  confesso;  in  ciò  il  nostro  piacereeben 
R differente  dal  vostro!...  Per  isgombrar  le  prigioni , voi  non  co-  j 

H noscete  che  il  patibolo;  ma  noi  non  abbiam  voluto  adoperare  che  j 

R la  giustizia;  voi  richiamaste  sul  governo  che  voi  dirigevate  l'nni-  ; 

R versale  esacrazione;  noi  circondammo  la  Convenzione  di  unanimi  ! | 

R benedizioni  in  mezzo  alle  quali  si  perdono  i vostri  impotenti  rag-  I | 

R giti.  Noi  vogliam  farvi  dimenticare  che  noi  ripariamo  i vostri  de-  ; 

R litti;  e voi  andate  in  una  società  da  voi  convertita  in  un  orribile  ! | 

R caverna  a traviare  quel  po'di  popolo  che  ancora  vi  si  condn-  ! 

R ce...  Io  non  nomino  nessuno;  al  petto  le  mani,  e ciascuno  si  ri-  ! 

conosca.  » l.egendre  finalmente  chiudeva  la  sua  allocuzione  chie- 
dendo che  tutte  voite  che  la  Convenzione  sapesse  che  qualcuno  dei 
suoi  membri  avesse  predicata  la  ribellione  ai  Giacobini,  fortemente  > 
ne  li  gastigasse,  intantochè  per  punire  gli  altri  sediziosi  vi  era  il  I 
suo  Comitato  di  Generale  Sicurezza.  Gli  applausi  che  salutarono  | 
questa  pro|K>sla  non  son  da  ridire,  tanti  essi  furono!  e l'Assemblea 
decreto  faceva  che  ì tre  Comitali  di  Governo  proponessero  al  piti 
presto,  provvedimenti  acconci  a impedire,  che  nessun  rappresen-  j 
tante  del  popolo  non  andasse  a predicar  la  ribellione  contro  la  Con-  j ■ 

venzione.  Una  non  v'era  insomma  di  queste  sessioni  che  non  con>-  | j 

movesse  potentemente  ii  pubblico,  e non  propagasse  al  difuori  l'agi- 
tazione di  cui  esse  erano  piene.  Cosi  gli  scontri  dei  dne  partiti  dive-  i 

Bendo  ogni  di  più  frequenti , ogni  giorno  ingrossar  si  vedevano  le  file 
della  Gtoc(mtù/>or(Ua,  mentre  le  sbracale  sempre  più  facevansi  rade. 

Il  19  Brumaio,  1 giorni  appresso  la  scena  fatta  nascere  alla  Conven- 
zione dalla  denunzia  del  Benlabollc,  vari!  gruppi  di  giovani,  più  ^ 
folli  del  solito,  e tutti  armati  di  bastoni  giusto  il  consueto,  eransi  for-  | 
mali  al  Palazzo  Reale,  e si  portavano  verso  la  congrega  dei  Giaco-  | 
bini  al  grido  di  viva  la  Convenzione!  giù  i sanguinari!  Stava  per 
farsi  sera,  e già  l'Assemblea  giacobinesca  era  in  sessione,  disco-  , 
tendovisi  la  quistione  rapitale  dell'accusa  del  Carrier,  intorno  alla 
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quale  la  Convenzinne  doveva  il  giorno  dopo  sentire  un  rapporto.  ' i 

Le  opinioni,  mine  si  può  rredere,  erano  risraldate,  direndosi  che,  j I 

I dare  in  mano  il  Orrier  gli  era  un  ronsegnare i Giacobini,  la  Mon-  | | 

' lagna,  il  Billaud,  il  Collot  e il  Barròre;che  facendo  il  processo  al  | 

Carrier,  era  un  farlo  a tutti  i palriotti,  erbe  volevansi  da  prima as-  j 

sassinare  i rivoluzionari  del  31  maggio,  per  poi  passare  alla  Con- 
I venzione,  appresso  al  Governo,  quindi  agli  sbracati,  efìnalmenle  al- 

I l'intiera  Francia...  Ma  gridi  ecco  lutto  a un  tratto  partire  dalle  rìn»  | 

I ghiere,  interrompere  l'oratore, emettereloscompiglio  uelTAssem-  | 

blea,  intantorhegrosse  pietre  scaglialedaldifuori,frarassatiivetri 
radevano  nella  sala;  era  una  numerosa  truppa  di  giovani  in  coda,  | \ 

I che  invasa  la  rorte  interna  e assediale  le  porte,  freneticamente  ' 

I gridavano  il  lor  prediletto  yiùi  GiocoWni!  Le  donne  che  riempivano  ! ! 

: in  parte  le  ringhiere,  shigolli  le  dalle  pietre  che  piovevano  nella  sala  | 

I e dai  gridi  che  venivano  dalla  corte,  si  precipitano  alia  scompigliala  i 

I per  tutte  le  riuscite,  ma  i giovani  che  già  se  n' erano  impadroniti,  | 

prese  molle  di  esse,  in  mezzo  a un  immenso  scroscio  di  risa  confuse  j 
fra  imprecazioni  e gridi,  loro  inOiggevano  un  ignominioso  gastigo, 
mentre  le  altre  tumultuosamente  rientrando,  gridavano  che  lesi  as-  i | 

sassinavano  e peggio  anmra;  peroni  i Giacobini  riuniti  nella  saiagri-  { ! 

' dando  ailora  di  dovere  andare  al  soccorso  delle  loro  sorelle  che  si  r 

trucidavano,  riscaldavansi  inmraggiavansi,  rovesciavansi,  in  massa  j 

I versnlarorteingombrad'.aggressori,cosicheunamischianeseguiva  | 

la  più  orrenda:  ciò  le  dava  chi  le  riceveva,  e se  i combattenti  altre  | 

armi  avessero  avuto  che  pugni  o bastoni,  la  zufta  sarebbe  al  certo  I 

riuscita  sanguinosissima.  Siccome  però,  i Giacobini  non  erano  in  { I 

tanti,  cosi  si  aifretlarono  a battersi  in  ritirata  ed  a mandare  a richie-  | 
dere  ai  Comitati  della  Convenzione  il  pronto  soccorso  della  forza  ar-  | 

‘ mata , la  quale  ben  presto  arrivava  con  tre  membri  dei  Comitati  alla  { 

lesta,  alla  voce  de'quali  i gruppi  da  se  stessi  si  dissiparono,  onde!  Già-  | 

rubini  poterono  riprendere  la  loro  sessione  si  bruscamente  interrotta.  I 

Il  giorno  appresso,  come  doveva  aspettarsi,  questa  notturna  sca- 
ramuccia faceva  molto  chiasso  in  Convenzione,  mentre  il  Duhem,  i 
uno  dei  più  infocati  membri  dell'npposizione  montanara,  e che  si  I 
I era  fatto  notare  la  vigilia  nelle  scene  dc'Giacobini,  raccontava  in  ter-  I 
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miai  d'uDascioccaesagerazìoae,  rassaltolordalo.amaramenletlo- 
lendosi  che  la  soldalesca  non  avesse  inveito  contro  gli  assalitori , e che  i 
vari  Moscardini  arrestati  da  alcuni  buoni  patriotti  e condotti  al  Co-  ^ | 

mitato  di  Generale  Sicurezza  fossero  stati  quasi  immediatamente  ri-  ' 

lasciati:  ed  un  altro  Montanaro  pure;da  quanto  era  passato,  conclu-  i 
dendo  non  esservi  nè  Buongoverno  nè  Governo,  sfogavasi  in  vio- 
lenti invettive  ed  accuse  contro  i già  repubblicani,  i quali  mostra- 
vano un  insolente  fasto  e frequentavano  gli  aristocrati,  e contro 
coloro  che  avevano  altre  volle  mandale  al  supplizio  carrellate  d’in- 
felici, e che  ora  facevansi  predicatori  d'umanità;  o Analmente  di- 
manda faceva  che  il  Comitato  di  Generale  Sicurezza  fosse  rinno- 
vato sessione  stante,  per  vocale  ballolazione.  Ma  il  Rewbel  otte- 
nendo di  poter  favellare  a nome  dei  Comitati  riuniti  per  render 
conto  dei  provvedimenti  da  essi  presi  nel  corso  della  serata  e della 
notte,  dopo  avere  esposti  i falli  in  mezzo  ai  crescenti  bisbigli  della  ! 

Montagna  cosi  soggiungeva;  « Ove  latirannidesiordinavaella?ove  | 
« i suoi  aderenti  ed  ove  i suoi  satelliti?  Ai  Giacobini.  Chi  ricopriva  \ 

<t  la  Francia  di  lutto?  chi  portava  la  disperazione  nelle  famiglie?  chi  | j 

« popolava  la  Repubblica  di  Bastiglie?  chi  rendeva  il  Governo  Re-  | 

< pubblicano  sì  odioso,  che  uno  schiavo  curvato  sotto  il  peso  dei  suoi 
« ferri  avrebbe  ricusato  di  vivervi?  i Giacobini.  E chi  si  duole  del-  ' 
« l'orribile  regime  sotto  cui  noi  vivemmo?!  Giacobini  e poi  sempre 
« i Giacobini.  Il  perchè  flnianto  che  voi  non  avrete  il  cuore  di  deei- 
« dervi,  Qnchè  avrete  Giacobini,  non  s'avrà  mai  Repubblica. 

« Mai  non  si  finisce  di  parlare  e parlar  d' Aristocrati,  prose-  ! 

« guiva  il  Rewbel  : certo  che  Aristocrati  vi  sono,  ma  non  è dalla  loro  | 

« che  or  ne  vengano  i nostri  pericoli.  Furono  forse  gli  Aristocrati  I | 

« che  la  notte  del  9 al  10  Termifero  congiurarono  contro  la  Re-  j 

V pubblica?  Forse  gli  Aristocrati  in  questa  memorabile  notte,  riem-  j 

« pivano  le  rin;biere  dei  Giacobini  e del  ribelle  Comune?  Forse  I 

« erano  gli  Aristocrati  che  volevano  assassinare  la  nazionale  Rap-  ! 

« presenlanza?  e potete  voi  senza  viltà  dissimularvi  che  il  sistema 
« esistente  ai  Giacobini  innanzi  al  9 Termifero,  non  sia  lo  stesso 
« che  ancor  seguesi  adesso?  Non  son  esse  le  ringhiere  dei  Giaco- 
« bini  anc’oggi,  come  nel  9 Termifero,  composte  di  quelle  fem-  j 
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a mine  cui  Sta  si  bene  il  nome  che  lor  si  dette  di  furie  del  palibfllo,  ! 
j «di  quelle  femmine  che  altro  mestier  non  fanno  che  andarle  ad 
j « empire,  e di  andare  ad  assediar  quelle  della  Convenzion  nazio-  | 

' R naie?  Soffrire  che  miserabili  fazioni  si  facciano  da  più  della  Con-  '• 

I « renzione,  delle  Leggi,  e della  Società!  Oh  eterno  per  noi  vitu-  j 

« perio!  » i 

I Finito  che  ebbe  il  Rewbel  di  dir  queste  parole,  un  turbine  d’ap-  I 

I plausi  scoppiando,  fra  i più  fragorosi  evviva  vedevasi  ritornare  al  | 

I ! suo  seggio;  e la  Consulta  ancor  qualche  altro  momento  duramlo,  j 

I finalmente  la  Convenzione  rimetteva  secondo  il  solilo  le  querele  e ’ ^ 

I le  osservazioni  fatte  dalla  ringhiera  ai  quattro  Comitati  riuniti,  in-  | | 

! caricali  di  preparare  un  progetto  di  purifìcazione  delle  popolari  so-  | I 

cielà. 

Ma  nuovi  sopravvenuti  torbidi  intorno  alla  sala  dei  Giacobini  (Ij  i | 

torbidi  d'altronde  facili  a prevedere  nello  stato  in  cui  erano  di  ina-;  ! j 

' sprimento  gli  animi,  prevennero  il  rapporto  dei  Comitati  e affretta-  | | 

I rono  lo  sviluppo.  Codesto  giorno  dovendosi  dalla  Convenzione  deci-  ; 

I dere,  se  il  deputato  Carrier  dovesse  esser  posto  in  accusa , un  riepi-  j 

logo  de’falti  a lui  imputali  si  sentiva  far  dal  Romme  a nome  della 

Commissione  dei  21  alla  ringhiera,  penando  l'Assemblea  di  fln  al-  | 

l'ultimo  stare  ad  ascoltar  quella  lettura  ogni  momento  interrotta  da  I | 

, esclamazioni  d'orrore  e da  moti  disdegno.  L'immediato  arresto  del  | 

' Carrier  veniva  adunque  quasi  a voti  concordi  decretato  fra  mille  volte  j ; 

I ripetuti  gridi  di  viva  la  Convenzione!  e dai  numerosi  gruppi  che  si  I 

I erano  messi  agli  ingressi  della  sala  nel  Carosello  e nelle  Tuglicrie,  | 

questa  decisione  accogliendosi  con  trasporli  di  gioia,  una  schiera  ; 

I di  essi  si  metteva  tantosto  in  ordine  conducendosi  ai  Giacobini,  ! 

' ■ ' 
i quali  erano  in  sessione  nella  loro  congrega  annessa  come  già  al- 

! trove  diremmo  al  giardino  delle  Taglierie.  Ma  la  novella  del  de-  ’ 

j I crelo  d’imprigionamento  del  Carrier  che  già  vi  era  giunto,  vi  aveva  , 

: fatto  nascere  anche  un  maggiore  fermento;  e un  vicendevolmente  | 

j eccitarsi  col  racconto  delle  violenze  del  di  innanzi  di  cui  ognuno 

I ! aveva  avuto  a sopportar  la  sua  parte;  un  giurare  di  morire  come  a pa-  l j 

I ] ;tj  21  Brumaio,  11  iiOTembre.  j I 
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trìotti  conveniva;  un  leggere  la  Dichiarazione  dei  Diritti  deli' uomo,  \ 
ed  un  coprir  d'applansi  l'articolo  che  consacrava  il  diritto  d' insorge-  | 
re;  un  intnonare  in  coro  la  marsigliese,  e un  ripetere  il  ritornello  tu- 
rarmi o Cittadini  I o/Carmio  Cittadini'.' agitando  entusiasticamente  le 
braccia  e i herretti,  questa  era  la  congrega. 

Ma  in  mezzo  appunto  a questi  bellicosi  segni,  le  grida  del  di  i 
' fuori  annunziavano  l'arrivo  della  gioventù  del  Freron  presagendo  un 
I nuovo  assalto,  il  quale  nella  mutua  disposizione  dei  due  partiti  po- 

teva ancor  più  serio  divenire  che  non  il  precedente.  Già  lo  stesso 
I azzuflamento  aveva  avuto  principio,  e parziali  irruzioni  erano  pur 
i state  fatte  nella  sala , avendo  gli  assediati  anch'essi  talor  rischiato  va- 
I rie  sortite  contro  l'assalitrice  schiera  che  riempiva  la  corte  e si 
stendeva  ancor  molto  lontano  nelle  circostanti  strade,  e già  da  runa 
e l'altra  parte  erano  stati  fatti  de' prigionieri;  ma  le  calzaiuole  delle 
I ringhiere  malamente  frustate  quando  si  potevano  aver  nelle  mani, 
facevano  rimbombar  l'aria  di  acuti  stridi  e di  chiamate  aU'armi , per 
forma  che  il  quartiere  S.  Onorato  pareva  in  sul  punto  di  dover  ve- 
dere una  sanguinosa  battaglia.  Se  non  che  codesta  notte  i Comitati 
avevano  preso  le  necessarie  precauzioni;  mentre  moltissime  solda- 
' tesche  furono  quivi  prontamente  condotte  da  vari  membri  del  Go- 
I I vemoin  ciarpa  di  rappresentante,  e rarrivodiessemettevaflnealla 
! rissa;  laonde  i groppi  a poco  a poco  se  n'andavano  al  grido  di  viva 

' la  Convenzione,  intanto  che  la  forza  armata  faceva  sgombrare  la 

sala , sigillare  le  porte  e recar  le  chiavi  ai  Comitati , i quali  il  giorno 
appresso  informavano  la  Convenzione  de'prowedimenti  presi  nelia 
serata  dicendole,  essersi  le  sessioni  dei  Giacobini  sospese,  essersi  la  j 
loro  sala  serrata.  Però  con  tutto  che  fosse  questo  un  decisivo  colpo 
i dato  alla  demagogia  sistemata,  i Comitati  si  credevano  obbligati  di 
pur  protestare  il  loro  rbpetto  pel  principio  stesso  delle  società  po- 
j polari,  le  quali  essere,  dicevano  essi,  inerenti  al  Governo  repubbli- 

cano, se  non  che  non  avevano  essi  veduto  ne'Giacobini  una  vera  , 
I società  popolare,  ma  bensì  secondo  diceva  il  rapporto,  gente  cono- 
{ sciuta  a mala  pena  nella  Bivoluzione,  condotta  da  alcuni  che  vi  erano 

I forsetroppo  noti,  e di  cui  eraomaitempoperlasalutedellaRcpub- 
' blica  di  abbattere  il  pericoloso  influsso.  Pensato  aveva  il  Governo 
T.  III.  13 
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I romefatale  fosse  a Franria  e disonorante  evergognosoalla  Conven- 
i zione,  che  un  pugno  di  depravati,  d'ignoranti  e senza  patriottismo, 

! osasse  di  voler  rivaleggiare  co’ rappresentanti  della  nazione  e porsi 
con  loro  in  aperta  guerra.  « Non  si  osò  egli  dire  in  questa  società 
i e in  mezzo  ai  più  grandi  evviva  delle  ringhiere,  soggiungevano  i I 

! Comitati,  che  la  breccia  era  aperta,  ed  a frantegli  eserciti!  Dunque  ' 

: dovrannosiavere  in  Franciadueparliti  rivali?  Quandonon  v'ha  che  | 

\ una  Repubblica,  esservi  non  deve  che  una  Convenzione.  Sono  i Gia- 
cobini una  fazione,  e la  legge  sa  e deve  saper  che  fare  di  essi ...»  E 
terminando  dicevano,  come  il  Governo  non  avesse  avuto  intenzione 
di  assalire  le  società  popolari;  che  le  società  delle  sessioni  composte 
d'illuminati  cittadini  e di  amici  dell'ordine,  erano  veramente  le  so- 
cietà del  popolo,  e che  queste  sarebbersi  mantenute.  E gli  applausi 
che  s' udivano  dopo  la  lettura  di  questo  rapporto  non  si  potrebbero 
ridire;  tal  che  i provvedimenti  presi  dai  quattro  Comitati  furono  a | 
pieni  voti,  meno  piùchepochissimidellaMontagna,  concordemente  ' 
approvati,  sciogliendosi  quindi  la  tornata  in  mezzo  ai  più  vivi  segni  , 

I di  gioia.  I 

j Cosi  finiva  questa  famosa  società,  potente  istrumento  di distru-  j 
zione  nei  tempi  di  rivoluzionaria  demolizione,  e leva  di  una  formi-  \ 

' dabile  forza  quando  trattavasi  di  sollevare  le  masse  popolari  contro 
la  collegala  Europa,  ma  che  fu  d'uopo  fare  in  pezzi  quando  la  vitto- 
riosa Rivoluzione  potè  strapparsi  dai  sanguinosi  artigli  del  Terrore, 
e da  che  volle  sostituirsi  alla  disordinatrice  agitazione  del  regime 
delle  congreghe,  la  regolare  azione  di  quello  legale.  Ha  sarebbersi  i 
Giacobini  mostrati  a se  stessi  contrari,  ove  si  fossero  sottomessi  ai 
\ provvedimenti  dai  quali  furono  percossi;  imperocché  espulsi  dal  lo- 
cale ove  da  cinqueanni  in  poi  sorgeva  la  loro  ringhiera,  rivolsero  essi 
i loro  sguardi  verso  i sobborghi  altre  volte  lor  fidi  ausiliari,  ed  ora 
I loro  estremo  rifugio  ed  estrema  speranza.  Tre  giorni  dopo  la  chiu- 
: sura  della  sala  si  condussero  essi  adunque  accompagnati  da  un  gran 

numerodi  membri  dellacongrega  elettorale  alla  società  popolare  dei 
I Trecento  (1),  domandando  di  esservi  ricevuti  con  titolo  di  Giacobini  i 


(1)  Queni*TÌngU. 
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perseguitati  ; ed  ammessi  senza  opposizione,  abbandonavansi  alle  più  I 

furibonde  invettive  contro  i perseguilatori  dei  patriotti,  appellan-  [ 
dosi  all'insorgenza,  sapremo  compenso  del  popolo  oppresso.  Ma  que- 
sta volta  I Gomitati  tenendo  gli  occhi  aperti  su  questi  nuovi  maneggi, 
i principali  sommovitori  erano  imprigionati,  e tutto  veniva  disposto 
per  reprimere  al  primo  segno  i tentativi  di  conseguenza  che  questi 
ultimi  avanzi  della  fazione  anarchista  avessero  voluto  arrischiare. 

Ma  alcuni  mesi  dovevano  passare,  prima  che  ricomparir  si  vedes- 
sero sulla  pubblica  piazza,  proferendo  ancora  una  volta  quei  sinistri 
gridi  di  che  avevano  si  spesso  spaventata  la  capitale. 

Apparecchiamoci  ora  a vedere  la  narrazione  movere  d'un  più 
celere  passo.  — L’impazienza  della  maggiorità  della  Convenzione 
sollecitando  il  rapporto  eh' ella  aspettava  su  i deputati  sostenuti,  ecco 
il  18  Agghiacciatore,  il  Merlin  di  Douai,  in  nomediquattro  Comitati 
riuniti,  proporre  la  loro  reintegrazione  nei  l’Assemblea,  il  quale  prov- 
vedimento di  giustizia  in  mezzo  a fragorosissimi  applausi  venendo 
adottato,  il  susseguente  giorno  vedevansi  i 7.3  ritornare  a riprender 
seggio  in  mezzo  ai  loro  colleghi;  il  perchè  il  vecchio  Dussaux  uno 
del  loro  novero,  esprimendo  a nome  dei  suoi  compagni  i sensi  di  che 
erano  tutti  compresi,  diceva  come  essi  avessero  sofferto  per  la  causa 
della  vera  libertà,  e come  avessero  voluto  e domandato,  quando  un 
atroce  tirannide  nata  in  mezzo  all' insorgenza  erasi  elevata  al  disopra 
della  nazionale  rappresentanza,  ciò  che  la  Convenzione  aveva  allora 
riconquistalo,  salvando  il  popolo  dalla  tirannide.  Ma  se  i loro  corpi 
si  erano  indeboliti  in  fetide  sentine,  le  loro  anime  vi  avevano  perù 
attinto  un  nuovo  vigore,  avendovi  essi  appreso  a compatire  e i mali 
dei  loro  simili  e a non  opporre  all’ingiurie  ed  alle  rivalse  dei  loro 
nemici  che  pazienza;  a non  portare  in  mezzo  ai  loro  colleghi  nessun 
rancore,  ma  tutte  rimembranze  che  avessero  potuto  turbare  la  fra- 
terna unione  avere  essi  lascialo  in  fondo  delle  loro  prigioni. Giorno 
era  questo  insomma  di  concordia  e d'oblio;  si  che  l'Assemblea  die- 
tro proposta  dei  tre  Comitali  di  Pubblica  Salute,  di  Legislazione  e 
di  Generale  Sicurezza  cassava  la  legge  d'espulsione  fatta  sei  mesi 
prima,  prima  contro  i preti  e poi  contro  i già  nobili,  i quali  venivano 
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da  essa  rilef^ti  peraltru  lontano  dai  luoghi  popolalissimi  sotto  l'oc-  I 

cbio  Tigilantissimo  dei  Comitati  rivoluzionari.  Quindi  il  Cambaceres,  j 

l'autore  dell'eloquente  indirizzo  al  popolo  francese,  avendo  concepito  I 

un  più  esteso  e generoso  pensiero,  proponeva  un  generale  perdono  ! 

; per  tutti  i fatti  relativi  alla  Rivoluzione,  quando  per  loro  indole  non 

I fossero  dessi  stati  reputali  delitti  dal  Codice  penale:  lo  che  gli  era  un  | 

I condonare  non  i colpevoli  falli,  ma  le  opinioni;  e facendone  for-  I 

I male  proposta,  diceva:  come  « il  livello  dell'egualità  che  su  tutti  [ 

« si  era  fatto  sentire,  ciò  facesse  ancor  sull'opinioni  esposte  al- 
« r impazzata , e so  tutto  che  si  fece  senza  riflettere;  non  bisognando 
« più  lungamente  accusare  passali  falli  per  imprimere  ai  cittadini 
« un  carattere  di  riprovazione;  nè  che  l'entusiasmo  presso  alcuni, 

« e l'eccessivo  amore  dell'ordioe  presso  aleno  altro  divenissero 
a un  motivo  di  persecuzione.  » Ed  in  fatti  polendo  esser  peri- 
coloso deridersi  senza  una  debita  (londerazioDe  sopra  un  provvedi- 
mento si  grave,  veniva  la  proposizione  rimessa  all'esame  dei  Go- 
mitati, restando  la  sua  abrogazione  per  indeflnito  tempo  rimes- 
sa. Così  quella  giustizia  che  i 73  ebbero  ottenuta  dalla  rigenerata 
Convenzione  non  avevano  essi  mancalo  d'invocarla  per  l'altra  classe  j 

di  proscritti  del  2 giugno,  vale  a dire  pe'deputali  che  furon  posti  ' 

fuori  della  legge;  la  qual  cosa  però  ebbe  a incontrare  presso  i Ter- 
miferisli  una  molto  più  calda  opposizione.  Imperocché  se  avevano 
I essi  temuto  che  il  reingresso  dei  73  non  strascinasse  la  Convenzione  j 
in  un  molo  di  troppo  rapida  reazione,  questo  timore  era  più  molto  | 

; ancor  sentilo  da  essi  a proposito  di  un  nuovo  atto  riparatore  che 
attualmente  veniva  da  essi  richiesto.  Quel  vigore  stesso  che  i de- 
) potali  proscritti  mostrato  avevano  nel  conflitto  in  che  soggiacque- 
I ro,  e que'palimenli  che  da  18  mesi  in  qua  ebbero  a sofl'rire,  do- 
vevano infatti  far  temere  dalla  lor  parte  il  pensiero  e il  desiderio 
ì della  vendetta.  Laonde  il  Merlin  di  Donai  il  27  Annebbialore  (1) 

I presentava  a nome  dei  Comitali  riuniti  il  suo  rapporto,  e senza 

I spiegarsi  su  i molivi  del  Governo,  sottoponeva  aH'Assemblea  un 
, progetto  di  decreto,  per  cui  i deputati  messi  fuori  della  legge,  non  I 

;l)  17  Dicembre  olio  giorni  dopo  rienlrali  i 73.  I | 
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fosscr  dovuti  rientrare  nella  Convenzione  nazionale,  ma  che  per 
altro  nessun  tribunale  avesse  potuto  molestarli;  la  qual  proposi- 
zione dopo  una  tumultuosa  consulta,  e ad  onta  degli  sforzi  d’una 
parte  de’ centri  e della  diritta,  veniva  adottata.  Ma  il  giorno  della 
riparazione  pe' coraggiosi  difensori  della  causa  che  avevano  sug- 
gellala del  loro  sangue  i Guadet  e i Vergniaud  non  era  ancor  ve- 
nuto. 

Dopo  due  giorni  Carrier  ricevuto  avendo  il  premio  dei  suoi  de- 
litti, con  due  altri  di  que' feroci  che  si  erano  fatti  esecutori  dei  suoi 
ordini  veniva  mandalo  al  patibolo.  Ma  30  altri  de’ loro  corei, 
membri  od  agenti  del  Comitato  di  Nantes,  tutti  incaricali  e con- 
vinti dei  più  orribili  delitti,  erano  st^ti  rimandati  assoluti  dal  tri- 
bunale sulla  strana  considerazione,  che  i delitti  di  che  si  eran  essi 
resi  colpevoli  < non  erano  stati  commessi  con  controrivoluzionarie 
intenzioni!  » Però  in  fatti  emersi  dai  dibattimenti  avevano  tal- 
mente commossa  la  pubblica  opinione,  che  questo  rilascio  di  uo- 
mini contaminati  del  sangue  di  migliaia  di  vittime,  eccitava  in  Parigi 
un  universale  bisbiglio  tonde  di  esso  facendosi  in  Convenzione  inter- 
pelre  il  Lecointre,  l'Assemblea  sessione  stante  ordinava  il  provviso- 
rio rimprigionamenlo  dei  rilasciati  incolpati,  i quali  tutti  più  lardi 
venivano  rimessi  al  tribunale  criminale  d’Angers,  decretando  la  Con- 
venzione nel  tempo  stesso  il  rinnovamento  del  tribunale  rivoluzio- 
nario, lo  che  i primi  giorni  di  Nevoso  (Ij  riceveva  la  sua  esecuzione. 
Ora  intorno  a questo  tempo,  le  novelle  che  si  ricevevano  dal  luogo 
ove  si  guerreggiava  la  guerra,  tenevano  assaissimo  occupati  gli  ani- 
mi. Dopo  il  memorabile  fatto  di  Fleurus,  alla  fine  del  giugno  gli 
eserciti  di  Francia  che  avevano  Coito  d'invadere  i Paesi  Bassi  si 
erano  arrestati  sulle  sponde  del  Reno.  Già  vedemmo  come  i due  ge- 
neralissimi dei  due  grandi  eserciti  cui  erano  allora  confidate  le  sorti 
della  guerra,  quello  del  Settentrione  capitanato  dal  Pichegru,  e quello 
di  Samhra  e Hosa  condotto  dal  Jourdan  si  fossero  insieme  ricon- 
giunti a Bruxelles  il  10  luglio,  avendo  in  faccia  il  Duca  di  Yorck 
coi  suoi  Inglesi  e Olandesi  e gl'imperiali  del  principe  di  Goburgo,i 

(t)  27  Dicemlirr. 
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I quali  dalle  vittoriose  schiere  repubblicane  erano  di  stazione  in  ista-  ! 

' zinne  stati  risospinti  fin  dietro  il  Dvle.. Ma  riuniti  appena  i capi  del-  | 

I l'escrcitoalleato.pensaronodisepararsi;  sì  che  laLegavenivaeflet-  | 

j tivamente  disciolta.  Yorck  e Coburgo  non  ebbero  più  fln  d'allora  al-  | 

tre  idee  se  non,  il  primo,  di  ripigliar  la  via  di  Settentrione  pcran-  ' 

dare  a difendere  l’Olanda;  il  secondo, di  portarsi  direttamente  a le- 
vante per  avvicinarsi  a Aix  ed  al  Reno,  tutti  e due  continuandosi-  | 
multaneamente  in  queste  due  divergenti  direzioni  lalorduplice  mossa 
di  ritirata;  ma  i due  generali  Francesi  dandosi  a perseguitare  il  ne- 
1 , miro,  Pichegru  prendeva  per  a Settentrione  movendo  verso  Malines  ■ 

con  70,000  uomini,  e il  Jourdan  con  più  di  altri  100,000  volgendosi  ' 
j da  levante,  procedeva  per  a Lovanio  e Tirlemont. 

Kel  medesimo  tempo  varie  staccate  schiere  facevansi  aprir  le  1 

porte  di  Namur,  d' Anversa  di  Neuport  e del  forte  della  Chiusa;  men-  i 

Ire  il  Pichegru  ad  altro  non  attendeva  che  a tener  dietro  al  duca  i 

di  Yorck  che  si  ritirava  sotto  Breda.  Ma  il  Jourdan  non  se  la  pas-  | 

sava  così  con  gl'imperiali;  imperocché  con  molto  maggior  impeto 
' incalzandoli  ne  gli  respingeva  oltre  Mosa,  occupando  Liegi  e Ton- 
I gres  il  27  luglio  (1),  lo  stesso  giorno  in  cui  si  consumava  in  Parigi 
la  salutare  rivoluzione  che  metteva  fine  al  sanguinario  regno  del  Ter-  j 
rore.  Ma  in  unbaleno  giungeva  agli  eserciti  la  novella  della  catastro- 
' ! fe,  e per  un  momento  v'ihduceva alcun  titubamenlo;  essendoché  a 

i tanta  distanza  da  codesti  campi , era  dilRcile  da  poter  ben  conoscere 
da  principio  il  suo  spirito.  Nell'ignoranza  pertanto  in  che  erano  i due 
j capitani  di  qual  de' due  sistemi  politici  dovesse  vincere  dopo  la  raduta 
I del  Robespierre, sospendevano,  dopo  averciò  insieme  combinato,  le 
loro  mosse,  stando  in  attesa  di  quanto  lor  venisse  ordinato  dalla 
I nuova  potestà.  Ed  anche  un  altro  motivo  contribuiva  a questa  rilassa- 
'■  I tezza  nel  perseguitare  il  nemico,  ed  era  l'orribile  penuria  d' ogni  cosa 

; I in  che  si  trovava  l'esercito.  Cosi  passava  l'agosto  in  un  quasi  intiero 

! ozio;  ma  nell'lnfrattempo  la  schiera  del  generale  Scherer  cui  era 
ingiunto  di  far  l’assedio  delle  4 piazze  furti  di  che  gl’imperiali  si 
I erano  impadroniti  nel  francese  territorio,  costringendo  il  presidio 
I 
I 

(i)  9 Tprmtfrro. 
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nemico  a rendersi  a palli,  faceva  rilornare  in  polere  dei  Repubbli- 
cani Landrecies  il  14  d'agoslo,  il  Quesnai  il  16,  il  26  Valencennes 
e Condè  il  27. 

Finalmeole  i generali  di  Francia  nei  primi  di  sellembre  rimet- 
lendosi  in  mossa,  Pichegru  si  rivolgeva  da  Anversa  per  a Breda, 
dove  l'Yorck  non  istando  ad  aspettarlo  cogli  Inglesi  e Annovaresi 
prendeva  la  via  peraBois-Ie-Duc,  trincerandosi  gli  Olandesi  dietro 
l’Aia, nell' inestricabile  laberintodi  canali  che  copre  il  Bas-Wahall 
disotto  di  Bois-le-Duc,  verso  Gorkum  e Gertruidemberg.  Ma  il  14 
settembre  l'autiguardo  Annovarrgse  veniva  ancor  risospinto  a Bostel; 
il  perchè  il  Duca  di  Yorck  tostamente  risolvendo  di  sgombrare  la  si- 
nistra riva  della  Mosa,  e passando  il  Rame  la  sera  stessa  del  15, 
andava  a porre  gli  alloggiamenti  nelle  terre  d'Entremeuscb-e-Wahall 
verso  Grave  e Nimegue,  lasciando  Bergh-Op-Zom,  Breda  e Bois-le- 
Duc  alla  difesa  delle  lor  proprie  forze.  Ma  queste  importanti  piazze 
essendo  immediatamente  investite,  non  lardavano  aneli' esse  a venire 
nelle  man  idei  Repubblicani,  fornendo  loro  oltre  considerabili  prov- 
visioni , un  eccellente  appoggio  per  le  loro  ulteriori  imprese.  E men- 
tre che  il  Pichegru  questi  segnalali  vantaggi  da  settentrione  ripor- 
tava, il  Jourdan  anch'egli  non  se  ne  stando,  sulla  Mosa  superiore 
dava  al  nemico  mollo  risolute  e gravi  percosse;  mentre  il  ISsetlem- 
bre  impetuosamente  assalendo  gl'imperiali  in  faccia  a Liegi  alla  de- 
stra della  Mosa,  te  gli  rìsospingeva  sopra  Aquisgrana,  e di  quindi 
verso  Jonliers,  costringendoli  a trincerarsi  dietro  il  Roer,  fra  questo 
fiume  ed  il  Reno,  nelle  posizioni  ove  essi  avevano  18  mesi  prima  ar- 
restato i progressi  del  Dumonrìez.  Se  non  che  l'operositA  del  Jourdan 
non  lasciando  loro  ben  avere,  il  2 ottobre  dava  loro  nei  campi  di 
Jonliers  una  nuova  battaglia,  facendo  lor  toccare  una  novella  disfal- 
la, la  quale  faceva  affrettare  gl’imperiali  a infrapporre  fra  essi  e i 
Repubblicani  il  Reno,  e dopo  aver  gittato  alcuni  battaglioni  io  Mae- 
strich,  dove  il  ^leber  generale  veniva  immediatamente  a por  l’as- 
sedio, il  5 ottobre  ripassavano  il  flume.  I Francesi  poi  entrali  il 
3 in  Jouliers,  facevano  dopo  tre  giorni  sventolare  le  loro  bandiere 
sulle  torri  di  Colonia;  il  10  su  quelle  di  Bonn;  e il  23  su  l' altre  di 
Coblenza  ed  Andemach:  e Maeslricbt  fieramente  stretto  dal  Kleber 
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qualche  qloroo  appresso  apriva  anrh'essa  le  sue  porte,  ponendogli 
in  roano  una  immensa  quantità  di  bellici  attrezzi. 

Nel  mentre  adunque  l'esercito  di  Sambra  e Mosa  adempiva  con  | 

tanta  prodezza  l' ufficio  che  in  questa  gloriosa  guerra  le  era  stato  | 

confidato,  quello  di  Settentrione  con  uguale  operosità  vedevasi  pur  { 

fare  lo  stesso.  Già  Bois-le-Duc  il  10  ottobre  erasi  data  a patti,  e così  j 

una  divisione  sulla  sinistra  sponda  della  .Mosa  cominciava  anch'essa  I 

l’assalto  di  Grave,  dirigendo  il  Moreau  generale,  che  aveva  preso  il 
provvisionale  romando  io  surrogamentodel  Pichegm  allora  infermo  | 

a Bruselles,  tutta  la  somma  di  codesta  guerra.  Ed  era  altresì  stato  | 

risoluto  di  varcare  la  Mosa  per  assalire  il  rampo  d'Yorck  e com-  { 

piece  l’investimento  di  Grave,  luogo  molto  importante  che  domina  ' 

il  corso  della  Mosa  inferiore,  quando  sorgendo  il  19  di  ottobre,  e 
già  leschieretragillandoil  fiume, quelgiomostessoreserciloingiese 
riceveva  l'assalto  dal  quale  veniva  risospinto  sull’opposta  parte  del  < 
Waal  fra  questo  braccio  di  Reno,  e l’altro  che  chiamasi  Leck,  sovra 
cui  sorge  Nimegue,  dove  l'Yorck  che  vi  aveva  posto  i suoi  allog- 
giamenti veniva  l'8  novembre  scaccialo;  e risospìnlo  così  nel  cuore 
islesso  dell’Olanda,  che  beo  presto  poi  abbandonava  per  ricondursi 
in  Inghilterra,  lasciava  a uno  dei  suoi  luogotenenti  il  comando  del 
suo  esercito.  E similmente  il  principe  d’Oranges  avendo  anch’egli 
passato  il  Waal,  erasi  trinceralo  a Gorsenm  sulla  destra  riva  del 
fiume. 

Cosi  su  i primi  di  novembre,  nel  tempo  istesso  in  cu!  con  un 
vigoroso  colpo  la  Convenzione  chiudeva  la  sala  dei  Giacobini , i i 
soldati  della  Repubblica  vittoriosi  dovunque,  lutto  il  paese  alla  si-  ^ 
nistra  del  Reno  occupavano.  L’ esercito  del  Nord  spiegato  in  iscaglioni 
da  Breda  a Nimegue,  e di  quindi  a Venloo,  sosteneva  poi  l'ala  si- 
nistra dell'esercito  di  Sambra  e Mosa,  il  quale  pur  si  teneva  le- 
gato col  corno  destro  dell’eserciio  della  Mosella  capitanato  dal  Mo- 
reau, esercito  che  anch'egli  non  se  ne  stava  ozioso.  Imperocché 
essendo  tornato  airoffese  verso  il  mezzo  di  luglio  contro  i corpi 
prussiani  del  principe  di  Hohenlohe  che  gli  si  erano  opposti,  riso- 
spingevali  da  una  parte  verso  Manheim,  ove  l'esercito  ilei  Reno  si 
teneva  in  riguardo,  intantochè  una  schiera  francese  dell’altro  s’imr  i 
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padrnuiva  di  Treveri  (1).  .\vevano  i Prussiani  tenlato  sul  princi- 
pio di  setlembre  di  prendere  la  loro  rivalsa  con  rovesciarsi  alla  sprov- 
vista sul  Kayserslaulem,  ove  infatti  una  schiera  francese  fu  sorpresa 
esconfitta;  ma  i progressi  del  Jourdan,  e la  ritirata  dell' esercito  Im- 
periale lasciando  la  Mosella  inferiore  in  balìa  dell'esercito  di  Sant- 
bra  e Mosa,  tornavano  ben  prestoafarli  per  forza  riaccostare  al  Reno 
verso  Coblenza  e poco  dopo  a sgombrare  ancora  la  sinistra  riva  del 
fiume.  Dalle  bocche  dei  Rodano  e della  .Uosa  al  confluente  del  Roer, 
e da  questo  ultimo  luogo  a .Vndernach  c a Coblenza,  poi  a Spira,  e 
poi  a Basilea,  i quattro  eserciti  di  Settentrione,  di  Sambra  e Uosa, 
della  .Mosella  e del  Reno  formarono  allora  una  formidabile  catena 
che  offeriva  un  fronte  di  meglio  di  250,000  agguerriti  soldati,  cin- 
gendo d'una  inespugnabile  cerchia  la  nuova  Repubblica  dall' Europa 
cominciata  ornai  a rispettare.  Non  restavano  ornai  alla  Lega  più  al- 
tro se  non  due  isolati  luoghi  sulla  sinistra  sponda  del  Reno,  lai- 
cemburgo  e Magonza,  il  primo  de' quali  veniva  di  presente  costretto 
d'assedio  per  opera  di  tre  schiere  deli'esercito  di  Jourdan;  e cosi 
quello  della  Mosella  riunito  all'altro  del  Reno,  cominciava  nel 
tempo  stesso  le  olTensioni  contro  Magonza. 

Me  le  fatiche  estreme  di  una  sì  laboriosa  guerra,  le  continue 
privazioni  che  aveva  dovuto  sostenere  il  soldato,  le  malattie  da  cui 
era  consunto,  e finalmente  lo  avvicinarsi  di  un  inverno  il  quale 
pareva  dovesse  essere  uno  dei  più  rigidi  del  secolo,  lutto  sembrava 
esigere,  |>er  l'esercito  di  Settentrione  soprattutto,  un  riposo,  cui  le 
truppe  ardentemente  aspiravano.  Non  si  era  che  al  mezzo  di  di- 
cembre, e già  il  freddo  era  giunto  al  diciassettesimo  grado;  per  la 
qualcosa  si  dovettero  sospendere  le  già  prese  disposizioni  per  andare 
alle  stanze  d'inverno  nel  Brabanle.  Il  Leck  e il  Waal  fra  i quali  di- 
videsi  il  Reno  al  disopra  di  Nimegue  per  rendersi  al  mare  e gl'  innu- 
merevoli canali  che  scorrono  per  tutti  i versi  per  l' umida  e bassa  terra 
rinchiusa  fra  questi  due  principali  bracci  del  fiume,  formano  da  que- 
sta parte  all'Olanda,  indipendentemente  dalla  linea  delle  piazze 
forti  che  la  proteggono,  una  naturale  difesa  di  un  quasi  impossibile 
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accesso,  priocipal mente  neH'invenio,  quando  le  piogge  hanno  rigon-  | 
(lato  i fiumi , riempiti  i canali  e reso  fangoso  il  suolo  da  essi  attraver-  ' 
sato  rendendo  le  strade  presso  a poco  impraticabili.  Ma  codesta  subita 
gelala  che  indurando  il  suolo  trasmutava  in  aperta  strada  la  superfì- 
cie di  ogni  corrente,  toglieva  alla  (erra  la  sua  miglior  difesa  e la 
sua  più  sicura  tutela;  si  che  i rappresentanti  del  popolo  che  ritro-  \ 
vavansi  all'esercito  del  Settentrione,  facevano  immediatamente  deci- 
dere l'invasione  delle  Provincie  Unite,  ove  erano!  Repubblicani  chia- 
mati da  un  numeroso  partito  avverso  al  principe  d'Oranges  che  aveva 
I sigriflcato  all'alleania  inglese  i veri  interessi  dell'Olanda.  Cosi  il  | 
' Pichegru  accorso  in  tutta  fretta  da  Bruxelles  per  rimettersi  alla  testa 
delle  sue  schiere,  ed  alla  sua  voce  scordando  il  soldato  le  sue  fati- 
che, la  sua  nudità  e le  sue  pene,  già  recuperavano  le  schiere  (ulto  il 
loro  ardore,  vedendo  ornai  vicina  la  sospirata  meta  che  lor  veniva 
i mostrata.  Dall' 8 al  10  di  gennaio  adunque  del  1795,  il  tanto  desìde- 
! rato  passaggio  contemporaneamente  in  tre  diversi  luoghi  del  Waal 
I sifaeeva,al  disopradi  Nimegue,  a Thiel,  ed  a Bommel;  se  non  che 
! il  principe  d'Oranges,  come  il  Walmoden  generale  che  aveva  sur- 
I rogatoli  Duca  d'Yorck  nella  condotta  deli' esercito  Anglo-Annovare- 
! se,  perduta  ornai  ogni  speranza  di  una  più  lunga  difesa,  questi  ese- 
guiva la  sua  mossa  di  ritirata  sopra  l'Yssel,  verso  Zutpheu  e Doe- 
sburg;  e lo  Statoldero  dopo  aver  tentato  presso  il  governo  francese 
delle  trattative  di  pace,  troppo  tarde  per  essere  accolte,  presentan- 
dosi innanzi  agli  Stati  riuniti  all'Aja,  anch'egli  con  voce  profonda- 
mente commossa  signiGcava , che  dopo  aver  tentato  quanto  era  in  po- 
ter suo  per  la  difesa  della  terra,  altro  non  restavagli  a fare,  per  non 
‘ compromettere  nella  sua  causa  la  tranquillità  della  nazione,  se  non 
: rinunziare  alla  sua  dignità,  e abbandonare  un  paese  per  la  coi  felicità 

I egli  non  poteva  più  nulla.  E fatto  questo  discorso,  il  susseguente 
I giorno  quasi  celatamente  con  la  sua  donna  e i due  figli  imbarcandosi , 

I ritiravasi  in  Inghilterra:  dopo  di  che  i Francesi  si  può  dire  che  più 
I altro  non  avessero  a fare , che  prender  possesso  del  paese.  E lo  stesso 
giorno  del  abdicazione  del  principe  d'Oranges,  i Francesi  s' impadro- 
nivano d'Utreck,  mentre  il  19  il  Pichegru  entrava  in  Amsterdamo, 
j il  21  io  Rotrdamo  e il  22  all'Aja,  senza  che  la  tranquillità  fosse 
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menomamenic  turbala,  nè  commesso  il  più  piccolo  eccesso.  Cosi,  le 
faccende  non  ebbero  a soffrire  nessuna  interruzione;  anzi  il  giorno 
stesso  dell'entrata  dei  Francesi  in  Amsterdamo,  la  Borsa  trallò 
secondo  il  solilo;  sicché  sarebbesi  dolto  che  de' soldati  ritornassero  | 
alle  proprie  lor  rase,  anzi  che  un  esercito  vittorioso  si  stabilisse  ' 

per  conquista  in  un  paese.  Gli  Stali  generali  avevano  già  spedito  or-  | 

dini  in  tutte  le  provincìe  perchè  i comandanti  delle  piazze  forti  le 
consegnassero  ai  Francesi,  e le  truppe  olandesi  conservando  le  loro  I 
armi  pur  giurarono  di  non  più  impugnarle  contro  la  Repubblica 
francese.  Quindi  i rappresentanti  dichiararono  solennemente  in  un  , 
bando  alla  nazione  baiava,  che  i Francesi  entravano  nelle  loro  terre 
come  amici  ed  alleati , e non  per  imporle  una  forma  di  governo,  ma 
per  affrancarla  dai  suoi  oppressori  e porgerle  i mezzi  d'esprimer  li-  t 
beramenle  il  suo  volo.  Gli  Stati  abolirono  immediatamente  lo  Sla- 
tolderalo  e fondarono  i principi!  di  una  costituzione  popolare  ; ma  fra  ’ 
i fatti  più  singolari  di  questa  sorprendente  guerra  si  ebbe  a notare  la 
presa  della  flotta  olandese,  che  costretta  nei  ghiacci  del  Texel,  fu 
presa  da  tre  squadroni  di  Ussari  e una  batteria  d'artiglieria  leggera 
lanciata  sul  ghiaccio:  infatti  non  è comune  il  vedere  una  flotta  ab- 
bassare la  sua  bandiera  in  faccia  a un  assalto  di  cavalleria!  pii  In- 
glesi poi  compirono  nel  febbraio  lo  sgombramento  delle  provincie 
orientali  d'onde  riliraronsi  sul  Ems  e il  Weser  per  andare  a Im- 
barcarsi a Brema. 

Una  conquista  congiunta  a tali  circostanze  da  far  tanto  sbalordire 
gli  animi,  produceva  peraltro  nna  viva  impressione,  non  solo  in  Fran-  | 
eia,  ma  in  tutta  l'Europa.  Percuotere  l'Inghilterra  nella  sua  alleata 
più  intima  infatti;  umiliare  la  britannica  alterigia  risospingendo  sui  | 
loro  vascelli  le  soldatesche  deH'Inghilterra  spedite  al  soccorso  della  ! 
lega;  portare  alle  frontiere  orientali  della  Repubblica  al  suo  naturale  j 
contine,  cioè  al  Reno;  creare  in  Olanda  un  nuovo  stato  democrata 
che  andava  in  certo  modo  a formare  la  sentinella  di  vedetta  del 
territorio  di  Francia;  e minacciare  sui  lor  fianchi  l'AIemagna  e la 
Pmssia,  erano  questi  al  certo  resultamenti  di  tal  fatta  da  giusti-  | 
Beare  e l’entusiasmo  della  Francia,  e il  terrore  dei  suoi  nemici. 

Cosi  su  1 due  altri  meno  importanti  luoghi  dove  facevasi  questa 
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Cuerradi  Ironticre,  sull'Alpi  L'd  a'Pirenei,  la  guerra  nonarova  Ano  j 
a questo  punto  in  rui  siamo,  operato  nessun  fatto  importantissimo; 
se  non  che  quivi  pure  come  sul  Reno  la  fortuna  in  una  quantità  di 
minuti  azzuffamenti  crasi  mostrata  ognor  seconda  ai  Repubblicani:  > ! 

però  la  gloria  del  grand’esercito  del  Settentrione  rifletteva  la  sua  vi-  i 
Vida  luce  su  gli  altri  eserciti  della  Repubblica  in  rui  l'entusiasmo,  [ 

I la  prodezza  e la  devozione  erano  pari;  imperocché  a compiere  sì 

grandi  falli,  non  era  loro  mancato  se  non  un  ugual  rampo.  ' | 

Quc.ste  mirabili  fortune  dclTarmi  repubblicane  avevano  singo-  I 
larmente  modiflcate  le  disposizioni  di  una  parte  dell'Europa  rispetto 
j I alla  Francia,  mentre  le  due  corti  di  St-James  e di  Vienna  che  non 

I i volevano  sentir  parlare  di  pare,  quella  perchè  la  guerra  faceva  per  j | 

lei,  questa  perchè  le  offriva  tuttavia  lusinga  di  riparare  le  sue  per-  j ! 

dite  e di  vendicar  le  sue  ingiurie,  ambe  poi  inspirate  da  un  prò-  I i 

I fondo  odio  |ier  le  massime  rivoluzionarie  e tutti  gli  altri  Stati  en-  I | 

Irati  nell'alleanza,  stanchi  di  una  lotta  la  rui  riuscita  si  annunziava  > i 
si  diflèrenle  da  quella  che  si  sarebbe  credulo,  aspiravano  più 

0 meno  apertamente  a ritirarsi  dalla  lega.  Prima  a entrare  in  Irai-  , 

lalive  di  pare  fu  dunque  la  Spagna;  ma  le  sue  proposizioni  essendo  ! | 

tali  da, non  poter  essere  accolte,  furono  da  principio  alteramente  | 

I respinte;  se  non  che  ben  presto  si  faceva  però  ad  esse  ritorno:  e cosi  | 

1 piccoli  Stati  germanici  anch'essi  avevano  chiaramente  fatta  cono- 
scere l'intenzione  d'intavolare  dei  negoziati.  Finalmente  ancor  la 

^ Prussia  che  già  da  gran  tempo  ricevuta  avea  la  scossa,  come  vedeva  | 

; l'Olanda  occupala  dall'armi  di  Francia  senza  star  più  nulla  a pen-  I 

> sare,  spediva  a Parigi  un  agente  rivestilo  di  un  carattere  oIRciale,  i | 

con  carico  di  proporre  al  Gomitato  di  entrare  in  accomodamento.  | 

i Ma  benché  queste  prime  intavolazioni  tenute  segrete  si  fossero 

giunte  a trapelare,  pure  i due  parliti  opposti  al  governo  di  termi-  I 
fero,  voglionsi  direi  regii controrivoluzionari, ed i rivoluzionari  Ùnti, 
ne  avavano  concetto,  questi  un  supremoterrore,  quelli  un  illusoria 
speranza.  Imperocché  si  rappresentavano  gli  uni  già  il  governo  come 
disposloadaccederealle  condizionidiiinavergognosa  pacecadisar-  I i 
mar  la  Repubblica  innanzi  alle  pretenzioni  dell'Europa,  sognavano  , 

I . gli  altri  niente  meno  che  la  ristorazione  della  monarchia.  Prima  che 
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gli  aitimi  eventi  dell'Olanda  seguissero,  aveva  peraltro  fi  Comitato  di 
Pubblica  Salute  sentito  il  pericolo  di  lasciar  prender  piede  a quelle 
impressioni  che  da  tali  rumori  si  potevano  produrre  nello  spirilo  pub- 
blico; il  perchè  volle  e illuminarlo  c con  una  precisa  dichiarazione 
confermarlo;  per  cui  il  Merlin  de-Douais  nella  sessione  del  I i anneb-  ^ 
hiatorc  (1]  a nome  del  Comitato  s'udiva  dire  alla  Convenzione:  « Ve- 
niva testé  pubblicato,  come  risoluti  ormai  di  non  volere  avere  piùgo-  I 
verni,  se  non  democraticamente  ordinali,  noi  non  consentiremmo  I 
giammai  a far  la  pace  con  nessuna  nazione,  quando  essa  non  avesse 
preventivamente  cangialo  il  modo  del  suo  governo,  nè  si  fosse  costi- 
tuita in  Repubblica Ma  oggi,  libellisti  venduti  ai  nostri  nemici, 

hanno  mutato  armi  e linguaggio.  Non  è più  quali  conquistatori  del 
mondo,  nè  come  distruggitori  di  tutti  i governi  che  noi  veniam  rap- 
presentati : chi  li  sente,  noi  tutto  a un  tratto  divenimmo  i più  ardenti  | 
zelatori  della  pace....  Insidiosi  bisbigli!  ma  che  scopo  s'avranno?  ' 
D'inflacchire  l'ardore  dei  nostri  eserciti, di  disordinarli,  d'inceppare 
con  una  cieca  fiducia  l' operosità  dei  nostri  apparecchi , di  soObrare  in- 
somma il  nostro  vigore  rivoluzionario,  di  suscitare  il  malcontento  e | 
i mormoramenti  del  popolo, di  riaccenderei!  fuoco  deH'inlestine di- 
scordie, e di  ridischiudere  sotto  i nostri  piedi  l'abisso  dell'anarchia. . . 

I nostri  trionfi  e i nostri  principi!  però  ci  permettono  a un  tempo  e | 
di  volere  edidire  ciò  chenoivogliamo.  SI,  noi  vogliamo  la  pace,  ma 
solida,  ma  gloriosa Sempre  giusti,  magnanimi  sempre  e del  no- 

stro onore  qual  della  libertà  gelosi,  pur  ognora  saprà  il  popolo  di 
Francia  distinguere  i suoi  nemici  e i motivi  della  loro  aggressione; 
nelle  leggi  die  le  sue  vittorie  avranno  il  diritto  di  dettare,  non  con- 
fonderà già  le  stolte  pretese  della  debolezza  e della  vanità  con  l'in- 
trattabile orgoglio  della  tirannide;  e soprattutto  avrà  riguardo  allo 
stato  di  coloro  che  dal  timore  e dalla  violenza  furono  costretti  di 
muovere  dietro  questa  insensata  Lega.  Tracciando  con  la  trionfante, 
ma  generosa  sua  mano  i confini  in  che  gli  converrà  rinchiudersi, 
nessuna  offerta  rigetterà  egli  consonante  ai  suoi  interessi  e alla  sua  j 
dignità,  al  suo  riposo  e alla  sua  securtà.  I.a  sua  politica  quella  si 

(I)  ♦ r>ic«mhrr. 
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è che  move  a faccia  scoperta  come  la  gloria  delle  sue  armi;  e in 
faccia  aH'uoiverso  ella  tratterà  coi  suoi  nemici  nel  modoistessoche 
li  combatte.  » 

Per  la  sua  nobile  alterezza  senza  l'arrogantesuperbia  della  pro- 
paganda, per  la  sua  moderazione  senza  concessioni  e debolezza, 
questo  linguaggio  era  degno  di  una  gran  nazione  conscia  della  sua 
I forza  e della  sua  dignità;  d’ una  nazione  che  a prezzo  d'inauditi  sa- 
criflci  è di  straordinari!  sforzi  era  allora  allora  pur  giunta  a respin- 
gere l’assalto  della  Europa  contro  lei  collegata.  L'occupazione  del- 
l'Olanda,chedopodiciòquasi  tantostoseguiva,  venivapureasom- 
I ministrarle  una  novella  forza.  Aveva  la  Prussia  operosamente  pro- 
1 seguito  le  sue  prime  trattative,  e il  Comitato  avendo  consentito  a 
I nominare  un  ministro  plenipotenziario  perseguitare  le  negoziazioni 
I che  dovevansi  intavolare  a Basilea,  sceglieva  il  sig.  Barthemy  am- 
I j basciatore  della  Repubblica  presso  i Cantoni  della  Svizzera;  e così 

il  sig.  Gollz  ultimo  ambasciatore  di  Prussia  alla  corte  di  Francia 
trattava  per  la  Corte  di  Berlino.  I primi  colloqui  seguivano  il  22 
gennaio  (1],  e mentre  queste  conferenze  duravano,  le  quali  con- 
I dur  dovevano  ad  un  trattato  che  veniva  firmato  il  5 aprile,  la  To- 
scana,  uno  degli  Stati  secondarli  d’Italia,  anch' essa  dal  suo  canto  do- 
I mandava  e otteneva  un  trattato  per  cui  il  Granduca  si  ritirava  ^ 
Interamente  dalla  Lega,  dichiarandosi  non  prender  parte  per  ve- 
runo: e questo  trattato  sottoscritto  a Parigi  il  21  piovoso  (2)  veniva  | 
il  25  dalla  Convenzione  riconosciuto.  Ma  un  altro  più  diiflcile  ne-  i 
I goziato  seguiva  io  questo  mentre  nei  dipartimenti  francesi  da  po- 
nente; imperocché  dopo  la  giornata  di  Savenai  che  fu  l’ultima  mina 
delle  cose  della  Vandea,  se  l’insorgenza  in  questo  infelice  paese  si  cra- 
delmente  sfinito  da  dieci  mesi  di  una  atroce  guerra  non  aveva  più 
potuto  rialzare  il  capo,  era  la  tranquillità  cionondimeno  ben  lungi 
I dal  rivedersi  sulle  due  sponde  della  Loira;  essendo  che  dalla  parte 
meridionale  del  fiume.  Io  Charette  e lo  Stoflette,  quantunque  di- 
! visi  da  rivali  pretese,  essendosi  trincerati  nelle  più  selvaggia  parti  di 

i 

I 

J I 


(1)  3 Piovoso. 
(3)  9 Febbraio, 
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coileslo  quasi  inaccessibile  luogo  vi  coDlinuavaao  una  {guerra  da  par- 
tigiani, ni  alle  nuove  dcvastazioui  erasi  potuto  mettere  un  termi-  ! 

ne.  Cosi  da  settentrione  ì pochissimi  avanzi  sfuggiti  all’ eccidio  di  | 

Savcnai  e ingrossali  di  tutto  quanto  la  Bretagna  rinchiudesse  di  j 

malcontenti  e di  disperati,  vi  avevano  fatta  insorgere  la  Sciva-  ' { 

ncria,  la  quale  non  era  più  una  guerra,  ma  uno  assassinamento.  | ! 

I principali  capi  degli  .Scivani  erano  il  Bourmont,  il  Scepeanx,  il 
Cadoudal,  e sopra  di  essi  il  già  marchese  di  Puisaye,  che  noi  | i 

già  vedemmo  nel  Calvados  alla  testa  delle  forze  riunite  dei  diparti-  ! 

menti  tra  occidente  e settentrione  a sostegno  de'Girondini,  e il  quale 
su  questo  nuovo  teatro  sospinto  dal  la  sua  vita  di  ventura , sforzavasi 
con  la  maggior  sollecitudine  di  darealloscivanismo  un  regolareor-  ^ 
dinamento  e di  porsi  in  corrispondenza  con  Inghilterra.  Ma  il  Co- 
mitato-di Pubblica  Salute  vedendo  con  dolore  perpetuarsi  nel  po-  ^ 

nenie  questo  stato  di  guerra,  che  se  non  era  più  cagione  di  gravi  pe-  | 

ricoli  per  la  Repubblica,  beo  desolava  sette  o otto  dipartimenti,  reo-  ' i 

dendo  inutili  ottantamila  uomini  con  che  sarebbersi  potuti  rinfor-  ' 
lare  gli  eserciti  della  Repubblica,  manteneva  negli  animi  una  si-  ! 
nistra  irritazione,  risoluzione  faceva  di  finire  ad  ogni  costo  un  si- 
mile stato  di  cose.  Il  perchè  tutti  essendo  già  stati  tentati  i più  ri- 
gidi mezzi  contro  le  fanatiche  popolazioni  della  Bretagna  e della 
Vandea,  il  Governo  di  Termifero  stahiiiva  finalmente  di  ricorrere  | 
ai  modi  pacifici. Thureau  generale,  spietato  esecutore  dei  compensi  I 
sterminatori  comandati  dall'antico  Gomitato,  richiamato  adunque 
datia  Vandea,  veniva  surrogato  dai  Ganclaux:  e cosi  ai  giovane  ge-  | 
neraleHochedicui  sapevansi  i sensi  di  bontà  come  i militari  talenti,  | 
veniva  conferito  il  comando  dell'esercito  di  Cherboorg,  destinato  a re-  | j 

primeregIiScivani;dipiùuogeneraleperdonoil  12annebbiatore  (1)  ' | 

a prò  di  tutti  quelli  insorgenti  che  in  termine  di  un  mese  avesser 
deposte  le  armi  veniva  pur  decretato.  E questo  decreto  oltre  l'es-  I | 

sersi  sparso  a piene  mani  nei  dipartimenti  di  ponente,  otto  rappre-  I | 

sentanti  vi  venivano  ancora  spediti  con  ingiunzione  di  nulla  rispar-  { | 

miare,  purché  si  potessero  una  volta  acquetare  gli  animi,  e i loro  | 

t 
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sforzi  cd  il  loro  contegno  mollo  operosamente  secondato  dall'Hoche  | 
edalGanclaux  ottenevano  ben  presto  un  insperato  successo.  Primo  i 
il  Cliaretle  concludeva  la  sua  pace  alla  Januaie  il  27  Piovoso  (1)  { 

poi  gli  altri  capi  della  Loira;  se  non  che  dal  loro  canto  questa  ade- 
sione alla  pace  non  era  cbe  un  mezzo  per  guadagnar  tempo,  in  at- 
tenzionedipiù  propizie  occasioni,  per  la  causa  del  la  regai  ita;  ciò  non- 
dimeno questa  prima  paciQrazione  pur  non  poro  giovava  al  paese, 
procurandoli  aiflne  alcun  riposo  dopo  tante  agitazioni  e tanti  guai. 

Tulle  le  cure  e le  opere  dei  Comitati  di  Governo  si  spartivano 
intanto  fra  questi  grandi  negoziali,  destinati  a preparare  ungenerale  | 
racquelamenlo  e importanti  provvedimenti  non  meno  atti  arichiu-  | 
dere  le  ancor  sanguinenti  piaghe  della  Francia.  Pochi  giorni  si  ve- 
devano scorrere  senza  una  risoluzione  della  Convenzione  che  non  I 
fosse  almen  di  pagliativo  alle  innumerabili  miserie  causale  dal 
violento  trambusto  che  pure  aveva  messo  in  doloroso  scompiglio 
tutta  Francia,  o cbe  non  cancellasse  una  di  quelle  triste  rimembranze 
che  dietro  di  lui  si  lasciava.  Ecco  adunque  Lione  ricuperare  il  suo  no-  | 
me,  al  quale  un  decreto  del  Terroregià  sostituiva  quello  di  Comune  | 
Aflrancato,  e la  colonna  destinala  a perpetuare  la  memoria  della  sua  | 
ribellione  e della  sua  tremenda  punizione  rovesciarsi.  Ma  per  isven-  | 
tura  non  polevansi  però  nel  modo  stesso  far  risorgere  i guasti  chela  ' 
tempesta  dei  cannoni  o lo  scoppio  delle  mine  vi  avevano  fatto! 

Ogni  pensiero  della  Convenzione  era  rivolto  adunque  al  ristabili- 
mento dei  distrutti  opifìci  ed  al  richiamo  della  dispersa  industria,  < 
con  liberali  incoraggiamenti  soccorrendo  tutte  le  fabbriche  di  un  so- 
lenne ben  pubblicotnon  arti,  non  lettere,  non  scienze  furono  oblia-  ; 
le.  I.a  pubblica  istruzione,  importantissima  cosa,  anch'essa  richia- 
mò una  specialissima  sollecitudine;  imperocché  decreto  si  fece  che 
scuole  minori  s'istituissero,  ove  le  classi  inferiori  dovessero  tro- 
vare gratuitamente  una  suIBcente  istruzione;  e dopo  di  queste,  ecco 
altre  venirne  più  elevale,  ove  ampiamente  si  potessero  apprendere 
più  vaste  cognizioni,  essendo  esse  costituite  di  scuole  secondarie,  di 
una  scuola  Normale,  e di  scuole  speciali  di  Di  ritto,  di  Medicina  e di  j 

(t)  15  Piovono. 
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I Veterinaria.  Di  quindi  originano  e la  fondazione  del  Conservatorio  | 
^ dell'arti  e mestieri  e della  scuola  Politecnica,  e la  creazione  del  Mu-  | 

I I SCO  di  Storia  Naturale,  e quella  dell’ Istituto.  E lo  stesso  spirito  di 

; riparazione, di  miglioramento  e riforma,  estendendosi  a tutti  i rap- 
porti del  Governo  con  la  società , o dei  cittadini  fra  loro,  il  tribunale 
j rivoluzionario  fu  interamente  ricostituito,  restituendoli  le  forme 
i protettrici  dei  soliti  tribunali  criminali.  Una  legge  consacrava  pure 
' di  nuovo  la  libertà  dei  culti , ma  dichiarando  che  lo  Stato  non  ne  sti- 
' ' pendierebbe  più  alcuno,  proibendone  ogni  esterna  manifestazione: 

I I cosi  la  legge  del  maximum  già  due  mesi  innanzi  modiflcata,  con  un  , 

I decreto  del  4 Nevoso  (1)  fu  del  lutto  cassata,  le  riquisizioni  coatte  fu- 

I ron  ugualmente  abolite,  e levossi  ancor  l'interdetto  che  gravava  sulla 

I liberacircolazionedellapecunia.  Maolireaciò,  unapiùgranquistio- 

ne,  quella  cioè  delle  carte  d'assegno  che  sempre  più  di  giorno  in 
giorno  andavano  perdendo  sul  lor  valor  nominale  teneva  in  doloroso 
pensieroiComitali;se  noncheneirinaudiloscompiglio  in  cui  erano 
conia  pubblica  fortuna  il  piu  gran  numero  delle  particolari,  più  si  | 
porgeva  facile  il  cercare  che  il  trovare  un  rimedio  efficace  a que- 
sto rovinoso  scredito.  Però  in  mezzo  a questi  economici  imbarazzi 
la  Convenzione  pur  s'onorava  con  un  grand'alto  di  giustizia,  de-  | 

I crelando  il  13  Piovoso  ('2)  il  sequestro  già  messo  sui  beni  di  tulli  | 

I coloro  che  il  tribunale  rivoluzionario  aveva  condannati  venisse 

rimosso,  il  quale  provvedimento  era  quasi  tosto  seguito  da  un 
I nuovo  decreto  che  ordinava  la  restituzione  dei  beni  dei  condan- 
I nati  dopo  il  10  marzo  del  1793.  Ha  le  leggi  contro  i fuorusciti 

rimasero  in  tutto  il  loro  rigore.  I 

i I Ora  in  tanto  che  la  Convenzione  con  sollecita  cura  intendeva 
I I alla  riparazione  dei  mali  ebe  la  Francia  ebbe  a soffrire  nel  mag-  I 

I j gior  impeto  del  rivoluzionario  subbuglio,  la  società  parigina  altre 

j volte  sì  rinomala  come  primo  modello  di  una  squisita  urbanità,  j 

I anch'essa  con  piacere  ritornava  all’ allegrie  ed  alle  abitudini  di  | 

j cui  cinque  anni  di  sì  violenta  interruzione  avevano  quasi  cancel-  , 

I : 

1 I 

i j (1)  24>  THcembrc 

I j (2^  I Febbraio. 
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late  le  tradizioni.  Alcune  conversazioni,  ma  rare,  tornavano  suc- 
cessivamente a riaprirsi,  rigettandosi,  con  frenesia  sarebbesi  detto, 
fra  le  musiche,  i balli  e i teatri.  I>a  maggior  parte  di  quelli  che  il 
rivoluzionario  torrente  aveva  trascinati  nella  sua  assordante  piena, 
e che  diviso  ne  avevano  le  esagerazioni,  deponevano  pian  piano 
in  questi  convegni,  ove  ogni  cura  era  rivolta  al  richiamo  di  que- 
st’ urbanità  e gentilezza  si  lungamente  sbandite,  la  rozzezza  delle 
forme  e l' asprezza  del  linguaggio  che  per  cinque  anni  con  feroce 
puritanismo  era  divenuta  attributo  del  repubblicanismo.  Le  con- 
vinzioni le  più  dedite  al  nuovo  ordine  politico  stabilito  io  Francia 
sulle  ruine  della  Monarchia  incominciavano  a dirsi  come  si  po- 
tesse essere  buon  repubblicano,  senza  rinunziare  alle  abitudini  di 
proprietà  in  quanto  alla  propria  persona,  di  decenza  nel  suo  lin- 
guaggio, e di  benevolenza  nelle  mutue  relazioni  che  caratteriz- 
zano r uomo  ben  nato  e spargono  tanta  soavità  di  dolcezza  in 
tutte  le  abitudini  ed  i rapporti  della  vita  sociale.  Tra  le  conversa- 
zioni che  già  si  citavano  come  modello  alla  novella  società,  era 
tra  le  prime  nominala  quella  della  giovane  Cabarus  divenuta 
signora  Tallien  dopo  il  9 termifero,  tanto  per  la  sublime  posi- 
zione politica  del  capo  dei  termiferisti,  che  per  l'incanto  di  cui  la 
sua  donna  seppe  vestirsi  e con  le  seduzioni  del  suo  spirito  e con 
Tamenilà  dei  suoi  modi  e con  le  grazie  della  sua  persona.  Ma  la 
gioventù  sempre  più  calda  e entusiasta,  faceva  soprattutto  vedere 
nella  più  aperta  maniera  il  suo  giustilìcalissimo  odio  contro  le 
memorie  e i parteggiatori  del  terrore.  Veduto  già  siccome  formossi 
alla  chiamata  dell'  Oratore  del  popolo  questa  termiferisla  milizia 
cui  si  era  apposto  il  nome  di  gioventù  dorata,  e come  i Giacobini 
dopo  la  chiusura  della  loro  congrega  nelle  loro  spedizioni  si  fos- 
sero rallentati,  pure  codeste  spedizioni  non  avevano  dei  tutto  smes- 
so; che  se  l'idra  fu  mortalmente  percossa  nel  capo,  il  tronco  dava 
tuttavia  segni  di  vita,  e la  truppa,  diretta  dalla  voce  del  Freron  fatto 
avea  giuro  non  deporre  le  sue  armi,  ossia  i suoi  formidabili  ran- 
delli, intanto  che  un  solo  brano  del  mostro  ancor  sussistesse.  Una 
guerra  mortale  era  stata  dichiarata,  non  solo  ai  terroristi,  ma  a 
qual  si  voglia  insegna  che  ricordasse  il  tempo  funesto  del  terrore. 
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Mentre  più  len'eva  il  rivoluzionario  subbuglio,  erano  i busti  del 
Marat  e Lepel lettiere  stati  posti  io  tutti  i pubblici  luoghi,  e nei  | 
teatri,  e nelle  popolari  assemblee,  e nelle  piazze,  e nelle  strade. 

Ma  questi  degni  simulacri  del  cullo  giacobiniano  furono  ancora 
tutti  rovesciali  e messi  in  pezzi  fra  i più  fragorosi  applausi  della  i 
folla.  I Teatri  videro  le  prime  rivalse,  e in  diverse  sessioni  il  bu- 
I sto  dell'esecrando  Marat,  dopo  averlo  lutto  lordato  di  sangue,  fu 

I I gillato  in  una  fogna.  Violenti  furono  perciò  i lamenti  della  Mon-  | 

I lagna  lo  Convenzione,  la  quale  fortificata  ora  nella  sua  maggiorità  i 

da  73  voli  girondini,  e afferrando  l'occasione  di  lavarsi  la  mac- 
chia che  la  ceremonia  del  21  settembre  aveva  lasciato  su  lei,  per  | 
risposta,  decreto  faceva  che  nessun  cittadino  non  avesse  potuto  oUe- 
' nere  gli  onori  del  Panteon,  ti^  U suo  simulacro  esser  collocato  neffa  ! 

I Conveniion  naàonate  o ne'puMici  luoghi,  che  dieci  anni  appresso  la 

i ^ sua  morte.  Ne  qui  sostava  il  decreto,  imperocché  ogni  legge  contra- 

■ ria  era  per  lui  ancora  cassala.  Dietro  di  che  il  busto  maratiano  non  ' 

' I solo  scomparve  dalla  sala  delle  sessioni,  ma  le  sue  ceneri  furono 

I ' parimente  rimossi  dal  Panteon  da  esso  contaminato  da  insin  qual-  { 

tro  mesi.  | 

j Ora,  intanto  che  cosi  la  Convenzione  veniva  proseguendo  la  sua  | 
! riparatrice  opera,  e che  le  classi  principali  ricostituivano  la  società  ' 

I Parigina,  ecco  un  sordo  fermento  tornando  a spandersi  nelle  classi 

inferiori  sembrar  presagire  novelli  scompigli.  Due  erano  le  cause 
di  questo  nuovo  bollore,  l'una  i troppo  veri  patimenti  causati 
I dal  triplice  flagello  della  miseria,  del  caro,  e d' un  freddo  supre- 

I mamenle  rigido;  l'altra  i perfidi  Incitamenti  del  partito  che  era 

stato  vinto,  il  quale,  simile  a tutte  le  abbattute  fazioni  vedendo  io-  1 

nanzi  a lutto  in  una  pubblica  calamità  un'occasione  di  ribellione,  ; 

I anche  i patimenti  delle  masse  erano  per  lui  un  egregio  motivo  di 

; opposizione.  « Vedete,  dicevano  ai  braccianti  ed  al  popolo  dei 

« subborghi  gli  amici  del  Collo!  e del  Billaud,  vedete  a che  ne 

I <<  conduce  la  controrivoluzione  in  che  si  trascinò  la  Convenzione. 

! « Dopo  che  i nemici  della  Convenzione  furono  richiamati  nel  suo  | 

I < seno  e che  i patriotli  più  puri  furono  fatti  bersaglio  di  un  acca-  I 

I < nila  persecuzione,  i patimenti  e la  miseria  del  popolo  ecco  cre- 
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j « SFcre  a occhiate.  Noi  (lìsirusgemmo  i privilegi,  T arislocraita  I 

! « rovesciammo;  ma  ecco  ricomparire  i privilegi  c con  essi  l'oppres- 

V sioue  del  popolo.  Quando  si  vide  l'aristocrazia  rialzare  più  j 
<<  insolentemente  di  ora  le  coma?  quando  le  vendette  e le  rap-  j 
^ « presaghe  di  coloro  che  la  giustizia  del  popolo,  ebbe  giustamente 

I « percossi?  Vuoisi  fare  caramente  pagare  al  popolo  la  parte  ch'egli 

« ebbe  nelle  grandi  giornate  della  Rivoluzione.  Durante  il  regno  I 
' « brevissimo  del  patriottismo,  tutto  era  pel  popolo,  ma  oggi  tutto 

II  « si  fa  senza  di  lui,  e contro  di  lui.  I regii  si  nascondono  ancora 

I « dietro  i falsi  repubblicani  che  li  proteggono;  ma  tra  poco  voi  li 

I n vedrete  scoprirsi,  arditamente  scoprirsi  e domandare  l'aboli-  | 

I « zione  della  Repubblica  e di  questa  Gostituzionedel  93che  almeno  | 

I « guarentiva  la  sussistenza  del  popolo.  Un  milione  e dugentomila  vo-  I 

« stri  fratelli  versano  il  loro  sangue  alle  frontiere  per  la  difessela  | 

I « gloria  della  patria,  e voi,  voi  senza  pane!  È dunque  per  questo  | 

<i  che  voi  da  cinque  anni  in  qua  combattete?  Per  questo  che  da  i 

' s cinque  anni  voi  v'  imponeste  quante  privazioni  e sagrìfìzi  mai  ^ | 

' « v'  erano?  Scuotetevi  pertanto  da  questo  letargo  che  Incoraggisce  | I 

II  ni  nostri  oppressori  ; c fate  ancora  un  altra  volta  sentire  il  tuono  ! 

<1  di  quella  onnipotente  voce  del  popolo,  in  faccia  alla  quale  si 

I « acquieteranno  i clamori  dei  nostri  nemici.  L'usura  vi  divora,  il  j 

I « raro  vi  crolla,  l' aristocrazìa  vi  minaccia , congiurano  i regii,  tra- 

I « disre  il  governo  o si  mostra  debole  nei  suoi  doveri:  fatevi  don-  j 

! « que  vedere,  o con  la  Repubblica  spacciata  è la  libertà!  » j 

Ma  il  popolo  fra  i patimenti  c la  fame,  causa  lo  scompiglio  da  j 

' gran  tempo  entrato  nella  annona,  più  ancora  dell'eSetliva  penuria  | 

dei  viveri,  troppo  era  disposto  a dare  ascolto  a queste  colpevoli 
I suggestioni;  sicché  già  più  di  un  grido  di  ribellione  era  uscito  dai 

I capannelli  che  tutti  i giorni  sì  vedevano  piantati  per  molte  ore  | 

alla  porta  dei  fornai;  la  quale  minacciosa  irritazione  aumenta-  | j 

! vasi  ancora  di  tutta  quella  che  ora  regnava  In  seno  della  Conven-  j 

{ zione.  Erano  le  sessioni  divenute  quotidianamente  un  arringo  il 

più  tempestoso,  mentre  invece  di  tenersi  alle  consulte,  altro  non  | | 

I si  faceva  che  venire  a perpetue  recriminazioni.  I comitati  riuniti  ! 

! ' cui  crasi  rimessa  l'accusa  del  Legendre  contro  i membri  degli  an-  i | 
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' (ichi  ComiUli  avevano  dichiaralo,  essere  loro  opinione  doversi  I 

esaminare  il  contegno  degli  incolpali  rappresentanti,  e una  Com-  | 

missione  di  21  era  già  stala  eletta  per  fare  intorno  a codesto  un  | 

I referto  all'  Assemblea.  Ma  questa  decisione  presagiva  assai  qual  I 

! dovesse  essere  l’ ultimo  esito  della  rosa;  imperocché  essa  fece  si  I 

' che  la  montagna  si  mettesse  nel  maggiore  riguardo  e eh'  ella  rad-  j 

I I doppiasse  al  difuori  l'audacia  e l'operosità  dei  fautori  dell’ insor-  i 

! genza.  Cionnondimeno  la  commissione  nominala  il  27  dicembre  (1)  | 

I non  faceva  la  sua  relazione  se  non  il  2 marzo, concludendo  esservi 

i accusa  contro  il  Collol,  il  Billaud,  il  Barre  re  e il  Vadier;  e il  l.e-  | 

j gendre  domandando  e facendo  risolvere  il  loro  provvisionale  ar-  | j 

I resto,  venivasi  con  ciò  ad  aggiungere  pei  tribuni  dei  suhborghi  un 

i motivo  di  più  ai  tanti  altri  che  la  Convenzione  aveva  lor  dato,  di  I 

I I farle  testa  e di  opporlesì  ; per  forma  che  da  quel  giorno  in  poi  il 

I I loro  grido  di  riunione  fu,  Pane;  Cotàituàont  del  93;  e Kòerfà  dm  I ] 

ftUrioUil  ' 

Ma  un  altra  decisione  dell'Assemblea  nazionale  aggiungeva  | 

ancora  essa  ai  proscrittori  del  93  ed  ai  terrori  della  Montagna.  I ; 

j Mentre,  dopo  il  decreto  del  27  annebbialore  con  cui  la  Conven-  ! I 

! zione  avea  pinttosto  messa  da  parte  la  qnistione  del  richiamo  dei  I I 

proscritti  dei  2 giugno  da  lei  non  risoluta,  qualche  isolala  voce  ; 

faceva  a quando  a quando  sentirsi  in  loro  favore.  Un  eloquente  | : 

chiamala  di  Giuseppe  Chenier  in  favore  di  qnei  coraggiosi,  che  in  I 

' no  tempo  d' onta  e di  delirio  erano  stati  messi  fuori  della  legge  per  | ' 

aver  creduto  che  i rappresentanti  del  popolo  avessero  il  diritto  di 
I pensare  e manifestare  il  loro  pensiero,  sentivasi,  finalmente  in-  i 
sorgere,  e facendo  cessare  ogni  lilubamento,  mostrava  come  que- 
sto decreto  dilatorio  del  27  annebbialore  fosse  contrario  a tutti  | 
i principii  dicendo:  non  potervi  esser  giustizia  a mezzo,  come 
pure  a mezzo  non  potersi  dare  innocenza.  « Son  eglino  i colle- 
I ' < gbi  nostri  innocenti,  oppur  sono  in  colpa?  Se  in  colpa,  non  li  ' ! 

: I « strappate  ai  tribunali  che  li  domandano,  e se  innocenti,  non  to- 

< gliele  loro  i polìtici  diritti,  nè  quelli  del  popolo  usurpale  che  lor  i 

' I 

(1)  7 Nevoso.  j ! 
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« confidò  i suoi  poleri » E richiamando  la  fresca  decisione  del-  I 

l'Assemblea  riguardo  ai  tre  membri  dell'antico  comitato,  facendo-  ' 
sene  un  arma  a prò  di  coloro  di  mi  difendeva  la  causa,  « E che? 

« tornava  egli  a esclamare:  da  sei  mesi  in  qua,  persone  sono  ac- 
« cusate  di  avere  oppresso  il  popolo  e la  Convenzione;  tre  Comitati  ! 
« altro  non  fanno,  e da  gran  tempo,  che  tenersi  in  consulta  per 
« decidere,  se  il  contegno  di  queste  persone  debba  soggiacere  a | 
<i  un  esame;  oltre  di  che  una  Commissione  di  21  eletti  a sorte  ò da 
« due  mesi  in  qua  riunita  per  pesare  i loro  politici  fatti  : ma  ben  | 

< presto  si  sentiranno  essi  stessi  da  questa  ringhiera  prima  che  i loro  | 

« colleghi  individualmente  pronunzino  il  loro  volo  sul  decreto  I 

s d'accusa.  Ed  è quando  una  simile  accusa  va  circondata  da  tante  ' 

K protettrici  forme  che  le  stesse  guarentigie  si  dovranno  rifiutare  ai  i 

« nostri  perseguitati  colleghi!  Sarem  noi  dunque  più  rigidi  per  le  | 

« vittime  che  pe' carnefici?  E d'uopo  è forse,  per  godere  il  bene-  | 

« fido  di  queste  tutelari  forme,  che  i perseguitali  del  31  Maggio  e ! 

<i  del  2 ottobre  abbiano  commesso  i delitti  del  Carrier?...  Non  > 

« evocherò  io  qui  punto  quest'ombra  di  federalismo  che  si  prese 

I a pretesto  di  lor  proscrizione.  Ma  fuggirono  essi,  si  dice.  Essi  I 
« fuggiti  !...  Oh  scellerati  che  dubitaste  della  giustizia  di  Robe- 

« spieire  e di  Fouquier  Tinvillel  Essi  fuggiti!  sonosi  essi  nasco- 
« sti;  hanno  essi  la  loro  esistenza  sepolta  in  fondo  alle  caver- 
s nell...  Eh!  piacesse  ai  destini  della  Repubblica  che  questo 
n delitto  che  si  osa  invocare  contro  di  essi  fosse  stato  di  tutti  ! 

< Piaciuto  avesse  al  cielo  che  si  fossero  trovate  profondissime 
<i  grotte  per  conservare  alla  patria  le  meditazioni  di  Condorcet 
<<  e la  commovente  eloquenza  del  Vergniaud  ....  Ma  si  teme,  pro- 
« seguiva  il  Chenier,  che  progetti  di  vendetta  dal  canto  di  questi 

II  per  lunghe  persecuzioni  inaspriti  uomini  potessero  macchinar- 
X si.  Progetto  di  vendetta,  non  mai,  non  mai:  che  istruiti  alla 
• scuola  della  sventura  v'hanno  i colleghi  nostri  imparalo  a ge- 
X mere  sopra  gli  umani  errori;  le  loro  lunghe  meditazioni  troppo 

X lor  fecero  apprendere,  come  col  patibolo  non  possino  gover-  ! 

X narsi  gli  uomini,  e che  presto  o tardi  coloro  che  dominano  | 

X pe'supplici  son  dal  supplizio  aspettali.  Condorcet,  Vergniaud 
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« Cammino  Desmoulins,  Philipeaux  abborrono  gli  olocausti  di  ! 

Il  sangue,  nè  Toi  potrete  paciflcare  i lor  generosi  mani  con  umane  I 

« ecatombe.  Noi  vendicheremo  innocenti  vittime  facendo  quel  I 

« eh' essi  far  voleano,  cioè  savie  repubblicane  leggi,  ordinando 
« un  rigoroso  governo  per  mantenere  i diritti  del  popolo  impo- 

< lente  per  infrangerli,  e preparando  una  durevole  pace,  un'utile 

■ e gloriosa  pace  per  la  Repubblica,  ìnfln  che  questa  pace  giovi  1 | 

« all'Europa.  » Ma  il  Bentabolle  sorgendo  contro  questa  proposta  > 

' rhe  l'immensa  maggiorità  dell’Assemblea  aveva  ricoperta  d'ap-  ! 

plausi,  e domandando  se  si  fossero  voluti  dichiarar  nulli  tutti  gli  ; 

i atti  della  Convenzione  dopo  il  trentuno  di  Maggio,  ■ Badate,  sog-  | 

'■  « giungeva  egli,  badale  come  bandendo  oggi  che  tal  decreto  ema-  | 

« nato  dall'  Assemblea  nazionale  non  fu  fatto  che  da  una  fazio- 
« ne,  voi  gettate  il  popolo  in  una  funesta  incertezza,  mentre  egli 
« più  non  sa  qual  legge  da  lui  si  debba  rispettare.  E chi  vi  assi- 
« curerà  che  più  tardi  non  si  venga  a dire  ancora  che  il  decreto 
« che  voi  oggi  faceste  fu  opera  di  una  fazione?  Io  so  che  io  rivo- 
« lozione  vi  sono  fazioni;  ma  non  appartiene  a una  maggiorità  di  • 
« dire  che  l’opera  di  un  altra  maggiorità  è quella  di  una  fazione 
« Ripari  la  Convenzione  al  mal  fatto,  ma  badi,  badi  di  chiamare 

< nuovi  mali  con  una  precipitata  risoluzione.  > Le  osservazioni 
del  Bentabolle  sarebbero  state  giuste  e vere,  se  il  31  maggio  e il  2 
giugno  fossero  stati  infatti  l'opera  della  maggiorità;  ma  l'istoria  in  ' 

' sua  giustizia  risponde,  come  quei  funesti  giorni  fossero  fatto  di  i 

i una  faziosa  minorità,  sostenuta  dall'insorto  Comune.  Frequente-  | ; 

mente  interrotto  dai  bisbigli  dell'Assemblea,  nondimeno  diceva  i | 

egli.  < Se  voi  questo  decreto  abrogherete,  sotto  pretesto  di  ter-  i 

! ■ rore  voi,  da  voi  stessi  vi  processerete;  imperocché  tutti  foste  j 

« compartecipi  al  terrore  ....  Io  sento  dire  che  ai  31  maggio  la 

« Convenzione  era  circondata  di  baionette,  e eh' essa  non  era  li-  I 

i « bera ....  » ! i 

[ Ma  a queste  parole  una  folla  di  voci  sorgendo  e interrompendo  i 

l'oratore:  — Nò,  nò  si  sentiva  dire,  il  perchè  il  Bentabolle  tornava 

a rispondere:  — ma  come?  assalireste  voi  il  31  maggio?  — e i 

dugento  Deputati  del  centro  e della  diritta  a una  voce  ripigliando 

i t 

' _ _ ■ I 

^ I 
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di  sì,  rimmeRso  fracasso  noD  permetteva  più  allora  al  Benlabolle  di  i 

continoare.  Laonde  sceso  dalla  ringhiera  vi  si  vedeva  tosto  rom-  i 

pariro  il  Sieyes  che  per  la  prima  volta  dopo  la  raduta  dei  Girondini  | 
prendendo  a favellare,  e che  dorante  il  regno  del  terrore  dal  suo  si- 
lenzio fu  protetto  contro  l’ ombrosa  gelosia  dei  dominatori  : — Guar-  j | 
diamoci,  diceva,  guardiamoci  dal  confonder  l'opera  della  tirannide  | 
con  quella  de' principii.  Imperocché  se  uomini  che  seppero  acqui-  | 
starsi  un  immensa  popolarità  carpita  alle  mobili  impressioni  della  ' 

folla,  se  questi  uomini  appoggiali  su' magistrati  dall'anarchia  resi  j 

emuli  della  vostra  potestà,  riuscirono,  in  mezzo  delle  diISdenze 
che  vi  tenevano  isolati  e incapaci  di  resistenza,  a combinare  il  mag-  { 
gior  dei  delitti  nelle  fatali  giornate  del  31  maggio  e 2 giugno,  | 

non  era  nò,  non  era,  l'opera  del  patriottismo,  ma  quella  della  ti-  i 

rannia;  mentre  voi  vedeste  io  questi  deplorabili  tempi  decimala  I 

la  Convenzione,  la  maggiorità  oppressa,  la  minorità  dettar  leggi. 

Ma  la  posterità  farà  due  periodi  di  tutta  la  storia  Convenzionale,  { j 
l'uno  anteriore  al  10  lermifero,  dall' apertura  dell' Assemblea  cioè  ' 

insioo  al  31  maggio  io  che  sì  oppresse  la  Convenzione  dall'ingan-  | 

nato  popolo;  e da  questo  giorno  al  9 termifero,  in  che  si  op- 
presse il  popolo  dalla  soggiogata  Convenzione.  Ecco  tutta  la  nostra  ! i 
istoria  di  questo  doloroso  periodo....  E appresso;  Come!  pro^  | 
guiva  il  Siejès,  dopo  il  10  termifero  hanno  i rappresentanti  del  po-  ! 
polo  ricuperata  la  loro  libertà,  la  maggiorità  rientra  nell'esercizio 
della  sua  legislativa  procura;  ha  la  vostra  Assemblea  ripreso  sino  il 
suo  nome  di  Convenzione,  oppresso  sotto  non  so  quale  colossale  ar-  \ 
bitrarìo  nome!. ..  e voi  consulterete  ancora  per  sapere  se  questa  li-  I 
berlà  debba  essere  pure  il  patrimonio  di  quegli  infra  voi,  che  l'isto- 
ria riguarderà  come  le  più  onorevoli  vittime  di  questa  tirannide  da  | 

voi  abbattuta!  In  faccia  a questa  folla  dì  nemici  del  popolo  e di  | 

malcontenti  in  lega  contro  la  nazionale  rappresentanza,  se  noi  non 
vogliamo  divenire  iovolontari  slromenti  de' lor  pericolosi  disegni,  | | 

rispettiamo  noi  stessi  questa  Convenzione  se  vogliamo  che  da  altri  ; 
si  rispetti;  restituiamole  tutta  intera  la  sua  esistenza,  restituiamolo  i j 
i membri  che  un  esecranda  tirannide  aveva  da  lei  proscritti , e che  ri-  - | 
cuperar devono i lordrilti,giacchèdanoisi  riconquistarono  i nostri.  I 
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I Ormai  era  iin|xi«sibile  di  più  lungamente  resistere  ai  voti  del-  | 

I l’immensa  maggiorità  dell' Assemblea  ; e i comitati  presentando  I 
loro  rapporti,  sessione  stante,  per  mezzo  del  Merlin  di  Douvai 
conclusero  questa  volta,  come  si  dovessero  richiamare  tutti  i Depu- 
tati che  dopo  il  2 giugno  furono  messi  fuori  della  legge.  I,a  Con-  i 
venzione  votava  questo  decreto  in  mezzo  al  più  indicibile  entu- 
siasmo, solo  l'estrema  sinistra  protestando  col  suo  silenzio  e con 
la  sua  immobilità;  e il  susseguente  giorno  dietro  proposta  d' And  rea 
Dumont,  la  Convenzione  cassava  il  decreto  ordinando  la  celebra-  ' 
zione  dell'  anniversario  del  31  maggio. 

Ma  tornando  al  Collo!  e suoi  consorti,  il  loro  processo  doveva  j 

incominciare  il  3 germile  (1)  e già  questo  tempo  avvicinava,  ve-  | 

I dendosi  ogni  giorno  accrescersi  nei  sobborghi  un  fermento  causa- 
tovi a un  tempo  e dalla  penuria  e dai  segreti  incitamenti  degli 
! aderenti  degli  accusati.  Il  25  ventoso  (2)  il  Comitato  dell'annona 
I tentò  di  apportare  un  rimedio  alla  scarsezza  delle  granaglie  sui 
mercati,  facendo  decretare  come  la  distribuzione  quotidiana  del 
pane  sarebbe  stata  ridotta  a una  libbra  e mezza  per  ogni  operaio, 
e ad  una  per  gli  altri  cittadini,  il  quale  decreto  che  rendeva  la  ra- 
pitale come  i soldati  che  ogni  giorno  ricevono  una  data  tangente 
di  viveri,  aumentava  il  malcontento  invece  di  rimuoverlo  ; anzi  gri-  ^ 
dando  il  popolo  come  il  raro  fosse  l’opera  dei  monopolisti  e dei  \ 
controrivoluzionari,  Boisy  d'Anglas  relatore  del  Comitato  dell’ an- 
nona ebbe  l’epigrammatico  soprannome  di  Boisy  carestia.  Ma  già 
più  d' un  tentativo  di  sommossasi  era  incominciato  a vedere,  le 
quali  disposizioni  fino  allora  represse,  assunsero  ben  presto  un 
più  grave  carattere;  mentre  il  27  ventoso,  due  giorni  dopo  il  de-  ' 
creto,  un  numeroso  attruppamento  composto  in  parte  di  donne,  | 
portandosi  dal  subborgo  S.  Antonio  alla  Convenzione,  il  misera-  | 

' bile  aspetto  di  quella  cenciosa  ed  estenuata  folla  attestando  pur  \ 

troppo  i suoi  veri  patimenti,  faceva  altresì  conoscere  fin  dove  si  | 


(1)  23  Mario. 

(2)  1S  Marzo. 
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I estendessero  le  sue  privazioni;  ma  avrebbero  que'  patimenti  pur 
I fatta  nascere  una  più  (traode  simpatia,  se  oscuri  guidoni  confusi 
I nella  folla  non  gl!  avessero  rivolli  a istrumento  di  un  politico  in- 
sorgimento. Presentatosi  alla  sbarra  il  suo  oratore,  ecco  in  che 
modo  incominciava  il  suo  discorso:  « Siam  senza  pane,  siamo  alla 
< vigilia  di  pentirci  di  quanti  sagriBzi  per  noi  si  fecero  a prodelta 
« Rivoluzione. ...»  Alle  quali  parole  sorgendo  un  forte  bisbiglio 
di  riprovazione,  i memorialisti  non  altro  rispondevano  se  non  se 
gridando:  pane!  panel  fortemente  battendo  sulla  sbarra:  quindi  il 
i parlatore  riprendendo,  terminava  la  sua  lettura.  Il  Thibaudeau  che 
in  quel  giorno  vestiva  l' insegne  di  presidente  faceva  a quella  am- 
mutinata truppa  una  risposta,  laquale  sarebbesi  potuta  dir  dura,  se 
la  penuria  non  fosse  stata  il  pretesto  più  che  la  causa  di  questo  con- 
tegno. < I sagrillzi  ebe  il  popolo  fece  per  conquistare  la  libertà  non 
saranno  perduti,  lor  disse  egli  adunque;  la  carestia  non  opprimerà 
la  Francia,  quando  lutti  i cittadini  secondino  gli  sforzi  dei  lor  rap- 
presentanti. Ma  la  disperazione  e figlia  del  vile  e dello  schiavo , e 
la  Convenzione  farà  esaminare  i vostri  richiami;  essa  qui  sta;  ritor- 
nale ai  vostri  lavori.  » Però  i memorialisti  divenuti  furiosi,  riscalda- 
rono 800  dei  loro  compagni  eh' erano  restati  di  fuori,  i quali  facendo 
prova  di  romper  le  porle  della  sala  non  si  ritiravano  se  non  dopo 
aver  riconosciuta  l' inutilità  dei  loro  sforzi. 

Ma  questa  prova  si  rinuovava  quattro  giorni  appresso,  men- 
tre una  nuova  deputazione , mescolando  questa  volta  un  simbolo 
j politico  all'  espressione  dei  suoi  voti,  appresentavasi  all'  Assemblea 
richiedendole  pane,  e la  Costituzione  del  93.  Per  la  qual  cosa  disor- 
I dini  gravissimi  avendo  avuto  luogo  intorno  alla  Convenzione,  e 
! questi  essendo  stati  compressi  dai  Comitati,  che  prevedendo  il  caso 
si  erano  apparecchiati  a ripulsare  gli  attentati,  Sieyes,  dopo  un  rap- 
I porto  sullo  stato  di  Parigi,  leggeva  alla  ringhiera  a nome  dei  Co- 

{ milati  riuniti,  il  progetto  di  ciò  ch'egli  disse  una  legge  di  gran 

Buongoverno,  la  quale  altro  non  era  infatti  che  una  modificata  ri- 
produzione  della  legge  marziale  del  91,  abolita  dopo  il  31  di  mag- 
gio. Ora  su  questo  progetto  veniva, sessione  stante,  posto  il  partilo,  e 
vinto,  nominavansi  dall'Assemblea  11  membri  da  formare  una  com- 
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missione  incaricaUi  di  preparare  un  progello  di  legge  fondamen- 
lale,  alto  a completare  la  Costituzione  del  93,  ed  a prepararne  la 
sua  esecuzione. 

Il  due  germile  davasi  principio  in  Convenzione  al  processo  dei 
membri  degli  antichi  Comitati,  soli  essendo  presenti  il  Collot  col 
Billaud  e il  Barrere;  imperocché  il  vecchio  Vadier  o si  era  nasco- 
sto o aveva  presa  la  fuga.  I primi  peroralori  che  montassero  in  bi- 
goncia furono  Roberto  Lindet,  Carnot  e Prieur  de  la  Costa  d’Oro 
colleghi  dei  tre  incolpati  nel  Comitato  di  Pubblica  Salute  innanzi  ! 
al  9 termifero.  Lindet,  e dopo  di  lui  Carnot  e Prieur,  richiesero, 
come  dianzi  avevano  essi  già  fatto,  di  essere  considerati  insieme  e | 
in  solido  negli  atti  dell'antico  governo.  Soprattutto  il  Linde!  in 
un  molto  prolisso  discorso  ritoccò,  sempre  avendo  in  mira  le  idee  I 
rivoluzionarie,  tutta  l'istoria  del  Comitato  fin  dal  giorno  del  31  | 

di  maggio  in  poi,  il  quale,  a sentir  lui,  aveva  fatto  trionfare  il  | 
volere  della  maggiorità  patriottica  e pura  contro  gli  sforzi  di  una  I | 

minorità  conlrorivoiuzionaria;  e concludendo  stabiliva,  come  il  | | 

rapporto  della  commissione  isolasse  dal  governo  alcuni  suoi  mem-  | 
bri,  nel  mentre  che  tutto  intiero  il  governo  si  doveva  dalla  Con- 
venzione giudicare.  Oltre  di  che  con  altro  più  generale  rapporto  | 
che  comprendesse  tutto  il  governo,  voleva  si  distinguessero  le  opi- 
nioni che  dipendevano  dall’infortunio  dei  tempi,  e la  necessità  di 
quelle  di  cui  non  si  sarebbero  potuto  inferire  che  personali  incol- 
pazioni. 

E Carnot  anch’  egli  sostenendo  come  dall'  Assemblea  si  do-  i 
vesse  riguardar  l'accusa  sotto  due  aspetti,  l'uno  di  giustizia  di- 
stributiva, e ciò  quali  giurali:  l'altro  della  legge  suprema,  che  è la 
salute  dello  Stato  siccome  membri  del  governo,  e ciò  detto,  repul- 
sava le  incolpazioni  dei  delitti  politici  che  venivano  dati  agli  accusa- 
li : quindi  parlando  de' servigi  da  essi  resi  alla  Repubblica  concludeva, 
che  l’Assemblea  far  dovesse  decreto,  non  esservi  luogo  ad  accusa.  E | 
anche  il  sistema  di  difesa  dei  tre  accusati  aggiravasi  per  entro  lo  I | 

stesso  cerchio , imperocché  tutta  rovesciava  la  cosa,  e sulle  circo-  i 

stanze,  e sopra  una  fataie  necessità,  e sulle  proprie  leggi  deli' As- 
semblea, e principalmente  su  quello  dei  sospetti.  Ma  chi  più  che 
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I altro  rcrrassero  di  inettcr  nelle  peste,  era  il  dicastero  di  generale 

. Buongoverno  istituito  e ordinalo  dai  triumviri , ove  si  preparavano  | 

I le  proscrizioni;  e dove  più  clic  altro  fondassero  la  loro  difesa,  era  j 

I su  questo  aforismo;  ciò  che  è necessario  è legittimo.  Ma  quivi  ap-  | 

I punto  stava  la  qulstione,  la  quale  era  giusto  risoiuta  contro  di 

I essi  da  migliaia  di  testimonianze,  per  cui  gli  spaventevoli  eccessi  ! 

I del  loro  sanguinario  sistema  dovevansi  dir  necessarii.  Del  rima-  | 

nenie,  stando  al  racconto  di  un  testimonio  oculare,  il  loro  con- 
^ legno  non  poteva  essere  più  meschino,  imperocché  i loro  mezzi 
I di  giustificazione  fornivano  ogni  momento  una  nuova  lancia  da  I 

! rompersi  rontr’ essi;  mentre  radendo  in  una  folla  di  contradizioni, 
ora  tu  li  vedevi  far  causa  comune,  ed  ora  isolarsi  (I).  Ma  soggiunge 
I lo  stesso  scrittore  convenzionale,  era  già  tempo  perduto  il  voler 

discutere  i rapi  d' .accusa,  poiché  fin  dal  primo  giorno  che  fu  aperto  I 

I il  processo,  ogni  membro  della  Convenzione  aveva  già  dentro  di  se 

I bell'e  risoluta  la  cosa,  essendoché  non  si  giudicava  già,  masi  com- 

i haltevasi.  ! 

I la  discussione  durava  così,  da  dieci  di  in  qua,  ognor  più  vio-  i 

{ lenta  e più  tempestosa;  le  deputazioni  del  di  fuori  andavano  e 

i 

venivano  alla  sbarra,  c il  loro  linguaggio  già  chiaramente  an-  I 

nunziava  4e  sediziose  disposizioni  di  questa  parte  di  popolo,  ove  ) ■ 

fin  da  cinque  anni  si  ordinavano  tutte  l' insurrezioni;  e il  moto  | 

I popolare  da  lunga  pezza  app,arccchiato  scoppiava  il  12  germile  (2).  | | 

I Un'  immensa  moltitudine  scesa  dai  subborghi  e dalla  Città  inva-  I 

dendo  a un  tratto  il  Carroscllo  e le  Tuglierie,  e forzando  le  porte  | j 

della  Sala  ove  l'Assemblea  tenevasi  in  sessione,  irrompeva  in  I 
I mezzo  ai  deputati,  facendosentirei  suoi  solili  gridi,  pane!  Conven-  I 

I zione  del  93,  e libertà  dei  patriotti!  la  quale  repentina  invasione  | 

I non  è a dire  come  tutto  mettesse  in  confusione  e mandasse  sosso-  > i 

pra.  1 deputati  che  tenevano  i più  alti  seggi  della  Montagna  e che 
già  s'incominciavano  a designare  sotto  il  nome  di  Cratini  os-  ‘ 


(t)  Thibatiiltau,  Memoirtt  sur  la  Convrniton ; I.  f.  pap  15f. 
f2)  1 Mario. 
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siano  deputali  della  Cresta,  ricevevano  a bracria  aperte  quella  mi-  | 
narciante  folla:  indarno  vari  membri  dell'altre  parli  dell' Assem- 
blea si  provarono  di  arringare  e di  protestare  contro  la  risolu- 
zione della  rappresentanza  nazionale,  ma  fu  loro  impossibile,  in  i 
I mezzo  all'orribile  baccano  die  assordava  quelle  volte,  già  testi- 

I moni  di  tante' tempeste,  di  far  sentire  una  sola  parola.  Il  presi- 

I dente,  che  non  fa  anch'egli  per  reprimere  con  la  sua  voce  quel-  , 

I l'orrendo  frastuono,  e per  richiamare  al  dovere  quegli  impronti 

; invasori  ! Ma  gridi,  invettive  ed  ingiurie,  solTocano  e la  sua  voce  e 

il  tintinnire  del  suo  campanello.  Quasi  tutti  i deputati  abhando-  ! 
nando  allora  la  sala,  chi  rifuggivasi  ai  Comitati  di  Pubblica  Salute 
e di  generale  sicurezza,  ove  già  consultavasi  sui  provvedimenti  da  | , 

I prendere,  e cbi  altrove;  e il  legislativo  recinto  rimaneva  co.si  in  ' 

balla  della  sommossa  e di  una  trentina  di  Crestini  mescolati  a i | 

; quei  mascalzoni  da  essi  piaggiali  e incoraggiali.  Ma  sbigottiti  dal  I 

lor  piccol  numero,  quei  trenta  Montanari  non  sapevano  risolver-  | { 

, si  nè  osavano  deliberare;  altronde  tale  era  il  tumulto  che  ancor  ' 

dopo  la  partenza  dell'opponente  maggiorità  ogni  risoluzione  era 
presso  a poco  impossibile.  E questa  orribile  scena  di  disordine  ! 

I dorava  già  da  ben  quattro  ore:  ma  nell' infrattempo  avevano  i Co-  j 

. mitati  chiamato  dei  soccorsi,  e riunite  delle  forze  al  suono  dello  I 

stormo  partito  dall’alto  delle  Tuglierie,  allo  strepilo  della  generale  i 

chiamata  all’ armi  che  assordava  le  strade,  e alla  voce  di  qualche  ! 

^ rappresentante  in  ciarpa  che  discorreva  a cavallo  le  sessioni  che  , | 

I sapevansi  meglio  disposte,  un  gran  numero  di  cittadini  accorrevano  { I 

I in  aiuto  dell’  assediata  rappresentanza,  alla  loro  lesta  movendo  | 

' quelle  legioni  di  giovani  quasi  tutti  dei  quartieri  Palazzo  Reale,  Le- 

pellettiere  e Vendòme,  e di  cui  gli  sbracali  già  avevano  imparato  a 
temere  i formidabili  randelli.  Questa  irritata  truppa  precipitavasi 
verso  la  sala  ingombra  ancora  dalla  folla,  e dava  ai  pretesi  memo- 
rialisti una  vigorosa  cacciata,  perseguitandoli  di  banco  in  banco  I 
inaino  al  culmine  della  Montagna , così  che  in  pochi  momenti  sala  i 
e Palazzo  sgombrati,  la  dispersa  marmaglia  ripigliava  precipitosa-  i 
mente  i suoi  sobborghi. 

I Dopo  questa  impresa  ritornando  immediatamente  la  Conven-  | 


Digitized  by  Google 


126  STORIA  GENER  ALE  DELLA  RIVOLUZIONE, 
zionc  ÌD  sessione,  suo  primo  allo  si  fu  di  dichiarare  come  vi 
fosse  stalo  allenlalo  coniro  la  liberlà  delle  sue  ronsulle,  e come 
kIì  aulori  di  quel  delillo  sarebbero  appresenlali  al  tribunale 
criminale  di  Parigi:  e Andrea  Dumont  che  durante  una  parte 
del  tumulto  tenne  il  seggio  di  presidente,  prendendo  allora  a 
favellare:  <t  Sapete  voi,  diceva  egli,  qual'  è lo  scopo  del  moto  di 
« oggi?  salvare  i tre  accusati  da  voi  giudicati:  laonde  vediamo 
« di  occuparci  innanzi  a tutto  di  questi  tre.  Non  io  vi  propongo 
« di  chiudere  i dibattimenti;  non  d'inviare  gli  accusati  alla 
« morte  senza  averli  giudicati,  ma  di  cacciarli  dalla  terra  di 
i o Francia.  » La  quale  proposta  accolta  e convertita  in  decreto,  or- 
I dinava  la  Convenzione  « che  i tre  accusati  nella  notte  stessa  par- 
li tissero  per  Roliefort,  donde  sarebbero  stali  deportati  alla  Guja- 
II  na,  venendo  la  stessa  pena  inflitta  ancora  al  contumace  Vadier.  » 
Ma  in  quel  momento  sentendosi  come  due  rappresentanti  che 
percorsero  i diversi  quartieri  di  Parigi  fossero  stati  assaliti  verso 
il  Panteon,  e I'  un  d'  essi  ferito,  oltre  all'  esser  ritenuti  prigio- 
ni, di  presente  proponendolo  il  Barras,  veniva  Parigi  dichiaralo 
I io  istato  d'  assedio.  Pichegru  ancor  tutto  raggiante  della  gloria 
I pur  mo  acquistata  nella  rapida  occupazione  deil'  Olanda,  e che 

I era  stato  poc'  anzi  richiamato  dall'  esercito  di  Settentrione  per 

andare  a prendere  il  comando  di  quello  del  Reno  si  ritro- 
vava a Parigi,  e a lui  fu  coolidata  la  provvisoria  direzione  della 
forza  armata  della  Capitale,  aggiungendoli  due  rappresentanti  del 
popolo,  che  furono  il  Thionville  ed  il  Barras,  tanto  l'uno  che  l'al- 
tro avendo  fatto  lor  prove,  questi  a Magonza  l'altro  nel  9 termi- 
fero. Ma  l'attenzione  dell' Assemblea  richiamata  in  seguilo  su  quei 
suoi  membri  che  durante  l' invasione  della  sala  si  erano  aperta- 
mente mostrati  fautori  della  sommossa  e protettori  dei  sediziosi  de- 
creti, faceva  si  che  al  momento  otto  de'più  focosi  Montanari,  es- 
sendoquesti  i loro  nomi,  Duhem,  Choudieu,  Chales,Touxdoir,  Hu- 
guet  I.eonardo  Bourdon,  Ruansed  Amar  venissero  arrestali  e tradotti 
al  Castello  di  Ham.  E nell'una  delle  susseguenti  sessioni,  alla  prima 
i lista,  questi  9 altri  membri  della  Cresta  pur  furono  aggiunti,  cioè 
Cambon,  Grand,  Moise-Baile,  Lavasseur  Della  Sharie,  Crassous, 
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Maignet,  Hentz,  Turiot  e I..ecointre  di  Versaglia;  dei  quali  gli  ul-  | 
timi  due  che  si  erauo  già  fatti  notare  fra  i nemici  del  Robespierre 
nella  battaglia  del  9 termifero,  e più  tardi  fra  gli  avversari  dei 
Terroristi,  erano  ritornati  ad  assidersi  sulla  Montagna  dopo  il  rin-  | 
gresso  dei  Girondini,  non  avendo  la  nuova  maggiorità  più  accaniti 
antagonisti  di  loro. 

I decreti  dell*  Assemblea  venendo  adunque  eseguiti,  Collot,  Bil- 
laud  e Barrére  furono  condotti  a Bocbefort,  donde  i due  primi  fu- 
rono imbarcati  per  Sinamary,  ove  una  vicina  morte,  causata  forse  | 
dall'  insalubrità  dell'aere  attendeva  il  famigerato  Collot;  ma  il  Bit-  ' 
land  doveva  sopravvivere  alle  agitazioni  del  rivoluzionario  tormento 
della  sua  patria,  ed  abbandonare  in  seguito  il  luogo  del  suo  esilio 
per  andare  a Unirei  suoi  giorni  in  Aiti,  occupato,  si  dice,  della  com- 
pilazione di  una  costituzione  repubblicana  pei  Neri.  L'unico  coi 
riuscisse  sottrarsi  alla  deportazione  fu  il  Barrére,  avendo  trovato  j 
dei  proiettori  per  aver  in  tutte  le  parti  saputo  barcamenare,  i quali 
poterono  ottenergli  di  rimanere  a Rochefort,  aspettando  l' ulteriore  | 
decisione  dei  Comitati.  I 

Ma  la  giornata  del  12  germile  era  il  20  giugno  della  Conven-  ! 
zione,  e ad  onta  che  griosorgenti  fossero  repressi  troppo  erano  nu-  \ 

merosi  i segni  che  davano  a divedere  il  ritorno  di  un  nuovo  10  j 

agosto.  Continuando  ad  appoggiarsi  sulla  popolazione  operaia  del 
sobborgo  S.  Antonio  che  la  miseria  metteva  a lor  disposizione,  ed  | 
inoltre  chiamando  in  lor  soccorso  dal  fondo  delle  loro  piuttosto 
caverne  che  stanze,  delia  Città  e del  subborgo  S.  Marciano  l'altra 
popolazione  nomada,  sempre  numerosa  io  una  grande  Città  e | 
che  non  manca  mai  nelle  sommosse,  gli  avanzi  del  partito  giaco-  | 
biniano,  benché  privato  dei  notabili  capi  od  aimcn  protettori,  pur 
continuavano  quasi  ad  apertamente  tramare  in  nuove  conventicole, 
nuove  congiure,  il  cui  scopo  senza  alcun  riguardo  appalesalo,  si  era 
il  rovesciamento  della  potestà,  non  solo, ma  l'esclusione  dei  depu-  ' 
lati  rientrati  in  Convenzione,  il  richiamo  dei  patriotti  mandati  a 
Rochefort  o ad  Ham , e Analmente  l’ immediato  installa'mento  della 
Costituzione  democrata  del  93,  e la  convocazione  delle  Assemblee  , 
primarie  io  surrogamento  dell’Assemblea  attuale.  E la  Conven-  ! 
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! zione  anch' essa  dal  suo  canto  lenendo  gli  occhi  moito  aperti  su 
quelle  pericolose  mora,  e facendole  attentamente  invigilare  dai  suoi 
Gomitali,  attendeva,  con  quanti  mezzi  fossero  io  lei,  a porsi  in  si- 
I curo  dai  nuovi  moti.  Il  21  germile  (1)  essa  decretava  il  disarma- 

I mento  di  tutti  coloro  che  nei  loro  quartieri  fossero  stati  ricono- 

! sciuli  compartecipi  de'falli  commessi  sotto  il  regno  del  Terrore, 

' e lo  stesso  rimedio  veniva  esteso  a tutti  i dipartimenti  della  Re- 

pubblica. Il  23  ella  mise  adunque  Barras  alla  testa  della  soldatesca 
' destinata  a proteggere  nei  dipartimenti  circostanti  alla  vicina  capi- 
tale la  libera  circolazione  dei  grani  e i regolari  arrivi  dell'  annona 
i di  Parigi,  il  cui  più  piccolo  ritardo  avrebbe  potuto  portare  conse- 
guenze di  tanto  pericolo:  e il  28  parimente  .decretava  il  riordina- 
mento della  guardia  nazionale  parigina  secondo  quella  dell'  89. 
, Ma  erano  questi,  deboli  palliativi,  in  uno  Stato  in  cui  il  pericolo  si 

; vedeva  crescere  a occhiate.  La  penuria  ad  onta  dell' operosità  e de- 

! gli  sforzi  del  magistrato  d'annona,  facevasi  di  giorno  in  giorno 

i sentire  nella  più  crudele  maniera,  il  fermento  del  basso  popolo 

nella  stessa  proporzione  aumentando,  e con  esso  stesso  le  speran- 
t ze  dell' abbattuta  fazione.  .Ma  bisogna  pur  dire  che  a questi  tem- 

‘ pi,  gli  orribili  eccessi  di  rivalsa  di  che  il  mezzogiorno  comin- 

I dava  già  a divenir  campo,  fornivano  troppo  plausibili  pretesti  ai 

' clamori  dei  Terroristi.  Da  Lione,  da  quella  città  cui  i decemviri 

) avevano  fatto  si  caramente  costare  la  sua  lunga  resistenza  alla 

loro  tirannica  usurpazione,  partiva  il  segnale  dei  massacri,  il  quale 
prontamente  fu  inteso  in  tutte  Tal  tre  città  del  mezzogiorno,  man- 
I date  sossopra  dagli  agenti  dell’  antico  Comitato  di  pubblica  salute. 
Le  vittime  fecersi  adesso  carneRci , e i medesimi  orrori  che  inau- 
gurarono il  regno  del  Robespierre  distinsero  in  queste  infelid 
contrade  l'avvenimento  della  nuova  potestà,  mentre  i trucidamenti 
della  ghiacciaja  e i massacri  seltembrescbi  tornarono  quivi  a farsi 
I vedere,  avendola  reazione  aneli' essa  i suoi  Jortrdan  taglialesta  e i 
1 suoi  Ghallier.  Bandedi  manigoldi  ordinandosi  sotto  i più  bizzarri  no- 
mi, (2)  rapidamente  propagandosi  da  Lione  a Tarasenna  e dì  quindi  a 

(1)  lo  Aprile. 

(2)  l'na  di  quesle  chìamjvasi  Compagnia  del  Sole. 
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j Aix,  c da  Aix  .n  Marsina  e a Tolone,  i furori  della  vcndcllasorpassa- 

: roDO ancora,  se  egli  è possibile,  quelli  dell’esaltazione  rivoluziona- 

I ria  ; ma  queste  sarebbero  qnasi  state  piustificate  se  le  atrocità  po- 
tessero mai  ricevere  una  fnuslificazione.  Vn  misterioso  patto,  un 
giuramento  terribile  legavano  fra  loro  i membri  di  questa  formi- 
dabile associazione,  ricordanti  ad  un  tempo  e le  vendette  della  Cor- 
sica e i tribunali  vernici  del  medio  evo.  Quando  un  uomo  del  93, 

! j e per  dirla  con  la  loro  parola  un  Halaron , era  stalo  destinato  al 
pugnale  di  questi  assassini,  e quando  la  sorte  fra  questi  aveva  scel- 
! to  il  braccio  ministro  del  fatalo  colpo,  nulla  poteva  più  sottrarre 
I nè  r uno  alla  sua  sorte  nè  l' altro  al  suo  dovere.  La  designata  vit- 
tima veniva  percossa  in  aperto  giorno  ed  in  mezzo  alla  folla, 
troppo  abituala  a queste  sanguinose  morti  per  non  mostrare  nè  stu- 
pore nè  orrore.  Già  il  Rodano  avea  ricevuto  più  centi  di  cadaveri; 
e un  sol  giorno  che  fu  il  cinque  fiorile  (t],  ridersi  nelle  prigioni  di  | 

I Lione  trucidare  98  infelici,  dal  9 termifero  in  poi  quivi  rinchiusi, 

I e che  stavano  aspettando  i giudici  che  ìLnuovo  ordine  di  cose  do-  i 

! veva lordare.  Ma  facilmenlesi  potrà  concepire  qual  profonda  irrita- 

zione la  nuova  di  questi  massacri  di  reazione  dovessero  produrre. 

A Parigi  soprattutto,  nella  bordaglia  già  si  disposta  dai  suoi  pro- 
I pri  patimenti  a tutto  imputare  al  nuovo  governo,  questa  irrilazione 

I i tanto  più  fu  violenta,  in  quantoche  questa  spaventevole  reazione 
I del  mezzogiorno,  che  prese  un  po  più  tardi  lutti  i caratteri  dello  I 

scivanismo  della  Vandea,  aveva  già  a codesti  giorni  assunto  un 
non  so  che  di  regio  hen  poco  nascosto.  La  debole  repressione  che 
(ino  allora  erasi  opposta  alle  compagnie  suddette,  era  dunque  agli 
! occhi  di  gente  già  prevenuta,  una  prova  di  più  delle  tendenze  con- 

' trorivoluzionarie  del  governo  termiferiano;  il  perchè  una  rivolta 

' era  imminente,  e ben  presto  si  vedeva  infatti  scoppiare. 

Cinque  decadi  erano  trascorse  dopo  la  mal  riuscita  insor- 
I genza  del  12  germile,  e già  si  era  pervenuti  agli  ultimi  gior- 

ni di  fiorile,  ossia  al  mezzo  d'aprile.  Nè  questo  infrattcmpo, 

; siccome  vedemmo,  fu  lasciato  inutilmente  passare  dagli  istiga- 


i I (1)2*  Aprile. 
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tori  del  nuovo  moto  popolare,  i quali  fatti  accorti  dall'esito  di 
quello  del  12  germile,  non  avevano  ceclanacntc  questa  volta  tra- 
scurato cosa,  perchè  l'insorgenza  potesse  riuscire  ad  un  unico 
e ben  prefisso  scopo,  lo  che  non  erasi  veduto  in  quello  nell'ulti- 
ma sommossa.  Un  vasto  sistema  di  misteriose  comunicazioni 
si  era  adunque  stabilito  fra  i diversi  Comitati  d'insorgenza,  il 
quale  si  estendeva  fino  in  fondo  alle  prigioni  dalle  fresche  carcera-  I 

zioni  nuovamente  riempite  [1].  Lungamente  gli  storici  di  codesta  | 

epoca  di  crudeli  agitazioni  hanno  sulla  fede  de'nieghi  dell!  stessi  | | 

Montanari  ripetuto,  come  i deputati  della  sinistra  fossero  sempre  | 
rimasti  estranei  alla  Convenzione  che  tramavasi  nell' ombra,  non  ; 

I avendo  con  i congiuratori  niente  altro  di  comune  se  non  che  i 
I sentimenti  ed  i voti;  ma  le  recenti  rivelazioni  di  tale,  il  cui  le-  ! 

I stimonio  non  saprebbe  essere  sospetto,  vogliam  dire  di  uno  dei  più  ! 

: ardenti  membri  di  questa  focosa  Montagna,  attore  e vittima  egli  > 

I stesso  dell'evenlo,  Siam  venuti  a rettificare  intorno  a questo  punto, 

quanto  incompletamente  sapevasi  di  ciò  dall'isloria  contempora-  ! 
nea.  Un  più  che  certo  fatto  oggi  è,  che  i popolari  guidoni  si  fos-  | 

aero  già  prima  intesi  con  vari  deputati  della  Cresta,  e che  si  fossero  { 

già  assicurati,  non  solo  del  loro  appoggio,  ma  che  due  di  questi  ul-  ; 

timi,  e furono  il  Goujon  e il  Bourbotte,  avessero  già  acconsentito  | 

a farsi  capi  dell'insorgenza,  [2)  per  volere  immediatamente  rista-  '■ 

bilire,  profittando  della  sollevazione  delle  masse,  la  Costituzione  | 

del  93,  infino  a che  non  avesse  ricevuto  la  sua  piena  esecuzio-  ' 

ne,  di  ricostituire  una  dittatura.  Questa  volta  trattavasi  per  la  fa-  . 
i zione  del  popolo  di  vincere  o di  morire.  | > 

I Ma  una  più  viva  agitazione  del  solito  originata  dalla  stessa  j 

causa  o pretesto,  come  quello  de' precede  nti  giorni  dalla  scarsità  : j 

delle  distribuzioni  del  pane  che  si  facevano  dai  fornai,  erasi  già  ' I 

falla  notare  la  sera  del  30  fiorile  (3);  imperocché  le  strade  gremite  i 

di  rumorosi  gruppi  di  donne  e di  artigiani , annunziavano  pel  sus-  ! 

1 ' 

j (1,  Conipirjtion  de  Babeuf,  par  Bonaroti ^ )•  I-  p.  53.  I 

I {3)  Levasseur  de  la  S<ir  th«,  ^«moirr#  1. 1\  . p,  237. 1331. 

i l3)  19  maggio. 
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Mguente  giorno  un  insorgenza , senza  misteri  dicendo,  come  fosse 
abbisognato  di  dover  piombare  sulla  Convenzione,  che  da  lungo 
tempo  faceva  morire  di  fame  il  popolo,  e che  parimente  aveva  sa- 
crificato il  Robespierre  e gli  alt  ri  patriotti,  per  dar  le  mani  in  sul 
governo,  tiranneggiare  il  popolo,  e ridurlo  alla  fame,  col  far 
rincarare  le  derrate,  e proteggere  gli  usurai  che  succhiavano  il 
sangue  delle  classi  laboriose.  E dicevasi  ancora  come  sarehhersi 
mandale  innanzi  le  donne,  perchè  la  Convenzione  non  oserebbe  far 
trarre  su  loro,  e che,  come  esse  avessero  preparalo  le  vie,  sarebbero 
gli  uomini  venuti  a secondarle  e sostenerle.  Infatti  questo  giorno 
del  30  era  stato  impiegato  dai  caporioni  a combinarsi  per  la  som- 
mossa del  giorno  appresso;  ed  un  bando, con  che  cbiamavasi  il  po- 
polo all'  insorgenza , era  pur  stato  a larga  mano  profuso  nei  popolosi 
quartieri,  annunziando  che  il  popolo  sarebbe  ilo  io  massa  alla 
Convenzione  per  domandare  pane  e abolizione  del  governo  rivo- 
luzionario, e l'immediata  esecuzione  della  Costituzione  democra- 
tica del  93,  come  pure  la  destituzione  dell'attuale  govcrno,e  l'im- 
prigionamento di  lutti  i membri  dei  Comitati,  non  che  la  libera- 
zione dei  patriotti  sostenuti,  e finalmente  la  convocazione  dell' As- 
semblee primarie  per  l'elezione  d'nna  .Assemblea  legislativa,  e 
come  prime  cose  da  farsi,  l'immediata  chiusura  delle  barriere,  im- 
padronendosi dei  telegrafi  e del  cannone  di  chiamata  all'arme,  dan- 
dole mani  sulle  campane  destinale  allo  stormo  e sui  tamburi  della 
guardia  nazionale,  e finalmente  insino  a nuovo  ordine  non  lascia- 
re uscire  nessun  corriere  di  Parigi.  Cosi  ogni  agente  del  governo 
ed  ogni  cittadino  che  tentasse  di  opporsi  a questi  provvedimenti 
sarebbe  stalo  riguardato  qual  nemico  del  popolo,  e come  tale,  pu- 
nito. E similmente  ugni  magistrato  non  prevenuto  dal  popolo 
sarebbesi  sospeso,  venendo  in  oltre  comandato  ad  ogni  cittadino  che 
avesse  preso  parte  a questa  grande  popolare  manifestazione,  di 
portare  scritto  a matita  sul  cappello  il  motto  di  riunione,  e che 
unico  sarebbe  stato  riconosciuto:  pane  cioè,  e Costituzione  demoerata 
del  1793.  Finalmente,  diceva  l'ultimo  articolo  di  codesto  bando,  come 
« il  popolo  non  si  sarebbe  acquetalo,  se  non  avesse  assicurato  con 
« la  sussistenza  la  felicità,  il  riposo  eia  libertà  di  tutti  I Francesi.  » 
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j Dal  che  si  vede  come  tutto  fosse  stato  preveduto;  se  non  che 

mancava  ai  congiuratori  un  uomo  d’azione  conosciuto  dalle  masse,  I 
che  potesse  mettersi  alla  loro  testa  per  condurre  quel  moto  per  | 
ben  determinata  via,  e impedire  cosi,  che  come  quello  del  22  ger- 
milc,  non  andasse  a finire  in  un  sommovimento  senza  alcun  resni-  ^ 
j lato.  Cionnondimeno  le  prime  disposizioni  s' eseguirono  nel  modo  I | 

I come  erano  state  ordinate;  imperocché  il  primo  pratile  fin  dalle  I | 

I cinque  del  mattino  i tamburi  strepitando  già  chiamavano  all'armi,  ' 

j e lo  stormo  faceva  echeggiar  l’ aria  dei  sulihorglii  di  S.  Antonio  e j ; 

Marciano,  per  forma  che  in  un  lampo  formaronsi  le  radunate  che  | | 

verso  le  10  poterono  mettersi  in  mossa.  Le  forze  degli  insorti  era-  | | 

^ no  a dir  vero  considerabili,  ma  desse  non  erano  più  le  masse  rego-  ' | 

I lari  dell' insorgimento  del  31  maggio;  mentre  il  recente  riordina-  | 

! mento  della  guardia  nazionale  non  aveva  conservato  nei  suoi  ro-  ' 

gistri  se  non  se  quelli  appartenenti  alla  cittadinanza,  sicché  i bat- 
taglioni dei  sublmrghi  furono  i soli  che  prendessero  parte  alla  j 

sommo.ssa.  Un’immensa  rolonnii,  per  metà  almeno,compo$tadi  don-  I 

^ ne  nel  più  miserabile  aspetto,  picche,  cattivi  schioppi,  coltelle,  | 

arrugginite  scimitarre,  baionette  con  manico  e utensili  d'ofRcina,  tale  I 

era  il  sinistro  s|>ettarnlu  di  questa  ignobile  imitazione  dei  più  cattivi  | 

I giorni  dell’ ultime  Assemblee  di  Francia,  che  offriva  alla  folla  accorsa 

I I lunghesso  i baluardi.  Ma  i Comitati  di  governo  anch’essi  dal  loro  can- 
' to  non  erano  rimasti  con  le  mani  alla  cintola,  conciossiachè,  verso  le 

otto,  la  radunata  era  stata  battuta  dai  tamburi  in  tutti  i non  insorti 
I quartieri  ; ma  i cittadini  stanchi  da  questo  eterno  ripetersi  degli  stessi 
I disordini , e che  non  troppo  intendevano  come  il  più  efficace  rimedio 
fosse  stato  una  pronta  e vigorosa  repre.ssione,  si  armavano  con  ripu- 
gnanza, e lentamente  arrivavano  ai  iuoghi  di  convegno,  meno  la  gio- 
ventù dei  Freron  che  non  facevasi  aspettare;  ed  al  primo  rumor  di 
i sommossaessendosi  i deputati  recati  ai  loro  posto,eaile  11  già essen-  I 

j dovi  tutli,la  sezione  si  apriva.Una  cupa  inquietudinesivedevaintulti  ' I 

I ì volli,  sentendo  ciascuno,  come  codesto  giorno  fosse  per  decidere  | 

I deila  sorte  della  Francia;  il  perchè  con  una  ansietà  non  difficile  a 

I comprendersi,  se  ne  slava  aspettando  l’esito,  la  Montagna  anch’essa  ! 

I I era  ai  suoi  seggi  calma  e silenziosa  sollecitando  coi  suoi  voti  e tilt-  | 
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Uvia  temendo  nno  scoppio  in  cui  la  vita  era  prezzo  della  vittoria.  j 
Soli  fra  tutti  Goujon  e Bourbotte  mostravano  una  inalterabile  fiducia 
sforzandosi  di  comunicarla  ancora  ai  loro  colleghi  della  Cresta.  Già  le  | 

pubbliche  ringhiere  stipate  di  donne  del  popolo  preludiavano  coi  loro  ' 

gridi  alle  terribili  scene  che  erano  ornai  presso  a vedersi.  Primo  I 

Isabeau  prendendo  a favellare  a nome  del  Comitato  di  generale  ! | 

sicurezza  per  esporre  quanto  si  fosse  potuto  raccogliere  sui  dise-  J 

gni  degli  insorti,  ponevasi  a leggere  all'  Assemblea  il  loro  bando, 
ogni  articolo  del  quale'era  dalle  donne  delle  ringhiere  ricoperto  , I 

di  fragorosi  applausi.  Ma  l'Assemblea  tenendosi  in  profondo  siien-  I 

zio,  ecco  sorgere  un  deputato,  e stendendo  la  mano  gridare:  la  Con-  i 

venzione  saprà  moriresni  suoi  seggi  ! il  qual  giuramento  era  tantosto  i 

ripetuto  da  tutti  i banchi,  in  mezzo  all'urlata  delle  donne  e alle  loro  | 

bravate.  Quindi  si  occupava  il  consesso  de'  provvedimenti  richiesti  | 

dalla  gravità  delle  circostanze;  ma  l'Assemblea  non  avendo  a sua  I 

immediata  disposizione  nessuna  forza  effettiva,  non  poteva  difendersi  | 

che  co' suoi  decreti.  Con  uno  il  Comunedi  Parigi  veniva  dichiarato  I | 

responsabile  inverso  l'intera  Repubblica  di  ogni  attentato  che  fosse  * 
stato  fatto  contro  la  nazionale  rappresentanza,  con  un  altro  pre-  j 
scrivevasi  ai  Cittadini  di  portarsi  in  armi  ai  Capoluoghi  delle  loro 
sezioni , sotto  pena  di  essere  tenuti  responsabili  degli  eventi.  Tutti  ■ 
i capi  di  attruppamento  venivano  pur  messi  fuori  della  legge,  c la  ' ; 

Convenzione  dichiarandosi  in  permanenza,  un  bando  ai  Parigini  veni- 
va immediatamente  pur  steso,  e undici  rappresenlanti,elelti  per  re-  | 

carsi  al  momento  nelle  sezioni.  Ma  tutto  a un  tratto  ecco  scoppiare  j 

un  nuovo  tumulto  al  disopra  dell'Assemblea,  ed  era  una  schiera  di  I j 

donne  che  staccatesi  della  radunata  che  già  moveva,  si  era  venuta  i 
a riunire  alle  prime,  invadendo  una  delle  ringhiere  con  un  fracasso  | 
terribile,  e urlando  perunbuonquartod'ora,pane,  pane, ondenon  I ^ 
fu  possibile  all'  Assemblea  di  proseguire  pel  gran  baccano  la 
consulta.  Yernier  presidente  voleva  far  prova  di  fare  osservare  al-  { | 

cuna  cosa  a quelle  furie,  ma  esse  altra  riposta  non  facevano  che  | 
minaccie  e invettive,  che  invettive  e minaccie,  continuando  a gri-  i 
dare  pane  ! panel  E anche  altri  deputati  cercando,  ma  inutilmente,  di 
volerdire,  dai  gridiedairingiurierhedallerìnghiereconuaaognor 
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cresoenle  violenza  piombavano  loro  addosso,  venivano  a ogni  pa- 
rola inlerrolti.  Vernier  poi  la  cui  età  non  permetteva  di  presie- 
dere l’Assemblea  in  un  tanto  trambusto,  era  subito  supplito  nel 
prcsidentale  scanno  da  Andrea  Dumonl  e da  Boisv  d'Anglas.  Ma 
l'ordine  di  fare  sgombrare  le  ringhiere  essendo  già  stato  dato,  ecco 
per  farlo  eseguire  uscire  un  uflìziale,  (die  ben  presto  vedevasi  ri- 
comparire in  quella  ringhiera  che  più  dell’altre  si  faceva  notare 
pel  suo  accanimento]  seguito  da  1 soldati  e da  alcuni  giovinetti, 
t quali  per  arme  si  erano  muniti  di  fruste  che  messe  tosta- 
mente e con  vigore  in  opera,  in  |iochi  minuti  la  ringhiera  era  pu- 
lita, andando  le  fuggitive  a eccitare  il  furore  dei  loro  compagni. 
Il  forte  della  schiera  arrivava  allora  dal  Carosello,  e già  qualche 
picchetto  d' insorti  erano  penetrati  in  Palazzo.  Ma  non  era  appena 
la  spedizione  delle  ringhiere  compiuta,  che  violenti  colpi  facendo 
crollare  una  porla  della  sala  ove  sedeva  la  Convenzione,  in  un  mo- 
mento l'abbattuta  |>orta  dava  libero  passo  a una  furiosa  truppa 
che  come  un  torrente  si  precipitava  proferendo  atroci  minacce  per 
cui  sbigottiti  i deputali,  precipilosamcnlc  abbandoniamo  gl' in- 
fìmi  scanni  per  rifugiarsi  sui  più  elevali , intanto  che  la  gendar- 
meria delle  ringhiere  volava  a formare  un  ala  a essi  intorno  per 
proteggerli.  Però  al  primo  grido  d'ali’ erta,  i cittadini  dello  sezioni 
già  riuniti  nelle  sale  del  Palazzo  erano  corsi  io  aiolo  della 
Convenzione,  e penetrando  nella  grand'aula  a baionette  spianate, 
per  la  porla  in  faccia  a quella  che  allora  aveva  superato  la  mai^ 
maglia,  risospingevano  gl'insorti,  costringendoli  ad  uscire  fra  il 
più  spaventevole  baccano.  Ma  i loro  compagni  continuando  ad  af- 
fluire da  tutti  le  scale,  ecco  ricacciarli  di  bel  nuovo  in  avanti,  sì 
che  le  guardie  nazionali  sforzale  anch'esse  a piegare  sotto  l'urlo 
di  questa  ognor  più  crescente  massa,  venivano  anch'esse  risospinte 
verso  l’uscita  donde  erano  già  entrale;  per  forma  che  la  sala  tra- 
sformavasi  in  un  campo  di  battaglia  che  si  disputano,  e che  occu- 
pano, or  l’uno,  or  l'altro  dei  due  parliti.  Se  non  che  quello  della 
Convenzione  veniva  ben  presto  sostenuto  da  due  nuovi  rinforzi 
accorsi  a passo  di  carica,  col  deputato  Anguis  alla  loro  lesta  e con 
la  scìmìlarra  sguainata;  sicché  tornando  il  combattimento  a mu- 
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tare  d'aspeUo,  per  la  seronda  volta  era  il  popolareio  rosIrcUo  di 
battersi  in  ritirata;  e unodc'capi  preso  pei  collo  c trascinato  presso 
la  ringhiera,  guardando»! isi  addosso,  gli  si  ritrovava  un  grosso  pezzo  j 
di  pane,  la!  guardie  nazionali  si  piantavanoquindi  a tutte  le  riuscite 
interne,  edunpo'di  calma  tornava  pcrun  momentoa  rinascere  nel- 
r Assemblea.  Ma  la  ruggente  folla  continuava  ad  assediar  le  porle 
c riempire  una  parte  del  Palazzo,  intanto  die  lo  stormo  che  rin- 
tronava dall'alto  delle  Tuglierie  e lo  strepitar  dei  tamburi  che  da  j 
tutte  parli  chiamavano  all' armi,  e il  mi  fracasso  giungeva  insino  ' 
alla  Convenzione,  troppo  annunziavano  che  le  sommosse  di  quel 
giorno  non  eran  peranrn  finite.  Cosi  erasi  una  mezzora  appena  pas-  | 
sala  quand'ecco  un  nuovo  tumulto  presagire  un  novello  assalto. 

Il  sinistrogridod'afTumiil  rimbomhavainfatti  dalla  attigua  g.alleria  | 
insinuai  Icgislalivorecinto.ed  era  la  folla  che  più  furiosaed  inasprita  i 

di  prima  ritornava  all' affronto.  Un  battaglione  al  grido  di  Viva  la 
Repubblicai  traversava  la  sala,  e movendo  inverso  il  fracasso,  un 
combattimento  alla  stessa  porta  die  era  stata  abbattuta  si  accen- 
deva. Già  le  baionette  con  le  baionette  s' incontrano  e schioppet- 
tate dalla  parte  degli  assalitori  son  tratte,  andando  le  palleabatter  j 

nel  muro  della  sala.  Boissy  d' Anglas  era  al  seggio  di  presidente,  | 

coperto  il  rapo,  impassibile  il  guardo:  tetro  silenzio  regnava  su  tutti  ! 

gii  scanni,  e lutti  gli  occhi  erano  ansiosamente  rivolli  verso  la  porla 
dove  menavansi  le  mani.  Alcun  momento  potevano  le  guaolie  na- 
zionali contenere  i disperati  sforzi  della  folla;  ma  fra  qualche  ccn-  j 

linaio  di  fedeli  cittadini  che  schivavano  di  fare  un  micidiale  uso  di  i 

lor  armi  per  tema  di  attirare  sulla  stessa  nazionale  rappresentanza  ! 

sanguinose  rivalse,  fra  quel  picco!  numero  di  uomini  altrettanto 
prudenti  che  coraggiosi,  e le  migliaia  de' furibondi  che  con  una 
cieca  rabbia  si  precipitano  innanzi,  troppo  è ineguale  la  lotta;  per 
cui  i difensori  delia  Convenzione  nuovamente  risospinti,  sono  co- 
stretti a cedere  all'urto,  e,  allo  sforzo  di  quella  compatta  massa.  I 

Già  la  porta  è forzata,  e,  qual  torrente  che  rompe  i suoi  ripari,  ecco  | 

la  folla  prorompere,  e la  sala  un  altra  volta  dalla  medesima  inon-  ' 

data.  In  un  batter  d'occhio  il  popolaccio  tutti  occupava  gli  infe- 
riori scanni,  che  i deputati,  al  suo  apparire,  volarono;  uomini  e | 
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donne,  lutti  continoano  a far  sentire  il  lor  grido  di  riunione  pa-  | 

I ne  e coitituzione  del  93,  mentre  più  d'uno  di  quei  forsennati  si  j 

I dirige  verso  il  presidente,  che  altri  sbafano  o minacciano  colle  i 

picche.  Ferand  , giovine  deputato  che  inutilmente  si  adopera- 
va  per  arrestare  la  folla  nell'alto  ch'ella  già  forzava  l'ingres- 
so della  sala,  vedendo  il  pericolo  che  minacciava  il  d'Anglas,  preci- 
pitandosi dalla  ringhiera,  correva  a farli  scudo  del  suo  corpo;  ma  nel  ' 

' momento  eh'  egli  metteva  il  piede  sui  gradini  del  banco,  una  lotta  i | 

s'accendeva  fra  un  uffiziale  che  lo  secondava  e che  gl' insorti  vo- 
I levano  trattenere,  nel  qual  mentre  un'archibnsala  essendo  tratta,  j 

Feraud  colpito  in  mezzo  al  petto  cadeva  sulle  gradinate  della  rio-  | 
ghiera,  dandogli  gli  scellerati  che  lo  circondavano  vari  colpi  di  | 
scimitarra;  quindi  aCTerando  quel  prode  giovine  pei  capelli,  gii  pres-  j 
so  ad  esalare  l'ultimo  flato, te  lo  strascinavauo  fuori  della  sala, ovei 
cannibali  spiccandoli  la  testa  dal  busto  la  imponevano,  orribile 
trofeo!  in  cima  ad  una  asta.  Corse  però  voce  che  per  analogia  di 
nome,  vari  di  coloro  che  lo  colpirono  avevano  creduto  di  met- 
tere a morte  il  Freron,  l'istigatore  della  gioventù  dorata,  e perciò 
in  odio  alla  marmaglia.  ! 

Ma  in  questo  terribile  momento  di  disordine,  il  terrore  occu-  ' i 

pando  gli  animi  di  molti  deputati,  un  gran  numero  abbandonavano  i j 

i loro  seggi,  e riuscendo  ad  uscire  dalla  sala,  chi  se  n'andava  pren-  j I 

I deodo  il  Giardino,  e chi  si  rifugiava  in  una  remota  parte  del  Pa-  | | 

I lazzo  ove  si  erano  riuniti  i membri  de' comitati  di  Pubblica  Salute  e 

I di  generale  sicurezza.  Solo  il  presidente  conservava  in  mezzo  al  pe-  | | 

! ricolo  un  tranquillo  ed  altero  conlegno;  si  che  a quando  a quando  . ; 

egli  faceva  invito  alla  Convenzione,  la  quale  per  altro  non  poteva  ! 
ascoltarlo,  di  opporsi  al  fracasso  e ai  gridi  della  moltitudine,  col-  I 

l'ordine  e col  silenzio.  Alcuni  buoni  cittadini  si  erano  collocati  a i 

lui  dintorno  per  proteggere  la  sua  vita,  ma  beo  presto  furono  essi  ' 

forzati  a dover  cedere  il  posto  ai  caporioni  della  sommossa  e a 
i diversi  membri  della  Montagna  che  eran  venuti  a impadronirsi 
delle  Segreterie.  Quindi  un  de’  capi  insorti,  in  divisa  di  cannoniere, 
montato  in  ringhiera,  con  sonora  e rimbombante  voce  « a nome  del 
I < popolo  sovrano  » leggevavi  il  bando  dell’insorgenza  il  giorno 
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innanzi  pubblicalo,  essendo  la  lettura  rrequenlemcnte  interrotta  da 
calpeslii,  dai  frenetici  applausi,  dai  bravo  della  folla,  dallo  stre- 
pitar dei  tamburi  in  segno  d'allegrezza,  e dalle  villane  ingiurie  ri- 
volle ai  deputali.  Ma  chi  si  faceva  soprattutto  notare  per  la  furi- 
bonda esaltazione,  erano  le  donne,  una  delle  quali,  vera  furia  alla 
roca  voce  ed  al  virile  gesto,  gridava  additando  colla  mano  la  diritta 
dell'Assemblea:  Insogna  far  man  bassa  di  tulli  gite  brictoni  che  son 
là  e farla  finita  una  colla.  Alcune  guardie  nazionali  ricomparivano 
in  una  delle  ringhiere  al  di  sopra  dello  stesso  lato  della  sala,  ma 
la  folla  vedutele  appena  e gridando  giù!  giù!  via  I erano  obbligate  i 
a ritirarsi.  E così  la  gendarmeria  cui  era  commessa  la  guardia  del- 
l’Assemblea, si  mostrava  un  momento  appresso  sui  superiori  gra- 
dini virino  ai  deputati  che  non  avevano  abbandonato  il  lor  posto; 
ma  — giù  le  armi!  — tornando  a gridar  di  nuovo  la  moltitudine, 
anrh'essi  erano  costretti  ad  uscir  dal  recinto.  Solo  il  sinistro  lato 
non  rimaneva  sgomento  nella  generale  costernazione,  vedendosi  j 
com’ esso  trionfasse  nel  trionfo  dei  suoi  amici,  e come  fra  lui  e l' in- 
sorgenza lutto  fosse  comune,  sentimenti,  voti  e odii,  come  pur  la  ! 
vittoria.  E già  vari  dei  suoi  membri  d’ accordo  coi  guidoni  popo- 
lari, tentarono  di  farsi  padroni  della  segreteria,  per  dirigere  quella 
tempestosa  sessione  verso  uno  scopo  utile  al  loro  disegno;  ma 
Boissy  d'Anglas  impassibile  ai  pericoli,  comealle  minacce  ed  al- 
r ingiurie,  con  una  inalterabile  costanza  rifiutava  di  aprire  la  deli- 
berazione, intanto  cheVarmala  moltitudine  avesse  con  la  sua  pre- 
senza contaminato  il  santuario  delle  leggi  : però  il  suo  coraggio  do- 
veva ancora  andar  sommesso  ad  una  novella  prova;  imperocché 
essendosi  da  quel  cannoniere,  che  crasi  già  costituito  inlerpetre 
dell'insorto  popolo,  terminata  appena  la  lettura  del  bando  d'insor- 
genza, eccQ  acclamazioni  e battute  di  mano  annunziare  un  nuovo 
raso.  Tutti  gli  occhi  rivolgendosi  allora  dalla  parte  donde  veniva 
il  fracasso,  ecco  in  mezzo  a una  frolla  di  uomini  e di  cenciose  donne 
ve<lersi  elevare  una  lesta  infilzala  sur  una  picca,  la  testa  dell'infe- 
lice Feraud  I II  manigoldo,  che  la  portava  attorno,  si  dirigeva 
verso  la  ringhiera  deH'arringhe  c mostrava  di  pendere  il  suo  ri-  ] 
buttante  trofeo  inverso  il  presidente  Bois.sy  d'Anglas;  ma  a qu>:slo 
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nuovo  oltra(!giQ  pur  tornava  C):li  ad  opporre  quella  stessa  tranquilla  . 
dignità  che  mai  non  l'aveva  abbandonalo,  e sormontando  un  mo-  | 
vimenlo  d’orrore  per  fermare  un  istante  il  suo  sguardo  su  quella  { 
testa  tutta  lurida  di  sangue,  con  un'espressione  di  profondo  dolore  ; 

la  inchinava,  sì  che  tanto  coraggio  maravigliava  persino  la  ferocia 
di  quella  vii  turba.  Quindi  l'orribile  corteggio  allontanandosi  in  * 

mezzo  a nuovi  applausi,  andava  a portare  in  volta  per  Parigi  quel  | 

sanguinoso  trofeo  della  vittoria  dei  subborghi.  i < 

Ma  fatti  di  un  altra  specie  succedevano  a questa  spaventevole 
orgia  del  popolaccio.  Erano  forse  allora  le  quattro,  e sapeva  mil- 
l'anni  ai  guidoni  e ai  deputali  della  Cresta  di  poter  trar  partito  dn  I 
una  vittoria  che  ancora  poteva  essere  lor  tolta  di  mano,  se  non  si  | 
fosse  con  sollecitudine  venuti  a pronte  provvisioni.  Bisognava  dun-  1 j 
que  fermare  per  un  momento  la  tempesta,  e ricondurre  un  po' d'or- 
dine e di  silenzio  in  mezzo  al  tumulto  ed  alla  confusione  in  che 
era  il  recinto  legislativo,  e con  qualche  apparenza  di  consulta  dare 
almeno  un  aspetto  di  legalità,  a quei  temperamenti  che  urgeva  di 
prendere;  ma  comandare  il  silenzio  e l'attenzione  a quell’ indisci- 
plinata folla  non  era  però  facii  rosa;  neanco  per  quelli  che  l'ave- 
vano sommossa.  Per  due  ore  almeno  ì principali  membri  della 
Montagna,  la  cuìvocedoveva  esser  meglio  ascoltata  dagli  insortavi 
si  perderono  in  vani  sforzi:  così  uno  dei  capipopolo  gridava;  « noi  - ‘ 

e siamo  qui  tutti  per  l'istessa  causa...!  il  pericolo  c'incalza  | I 

« e noi  perdiamo  qui  il  nostro  tempo  senza  alcun  resultalo...  ri-  { | 

« spettiamo  il  luogo  ove  siamo,  imperocché  egli  è sacro  per  noi,  i 

« e lasciamo  deliberare  i nostri  rappresentanti.  » Ma  la  moltitu-  j 

dine  che  a mala  pena  intese,  e che  ancor  meno  comprese  la  prò-  j 
posta  — giù,  giù!  gridava  al  parlatore;  e le  grida  e i calpestìi 
colle  vociferazioni  e le  interpellazìoni  d' ogni  specie  ricomincian- 
do da  rapo,  e lunga  pezza  durando,  formavano  un  tumulto  e una 
confusione  impossibile  a descriversi.  Da  tutte  parti  si  domandava  il 
silenzio;  ma  gli  sforzi  che  si  facevano  per  ottenerlo,  giovavano  anzi  i 
ad  aumentare  il  tumulto.  — La  ballottazione  vocale  dei  deputati  sul 
nostro  indirizzo,  gridava  una  voce  da  ubriaco,  e così  si  conosce- 
ranno i birbanti.  E un  altro  di  coloro;  presidente  ai  voti;  intanto  che  il  | 
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I BourboUe,  il  Goujon,  il  Duroy,iI  Rubi,  ilSoubrary,  il  Rommee  molti 
j altri  di  quei  della  Cresta  dall’alto  della  Montaf^a  si  agitavano  fa- 
rendo  prova  di  parlare,  ma  inutilmente,  perché  la  loro  voce  si  per- 
deva nel  fracasso  o era  solo  intesa  dai  gruppi  cbe  loro  eran  più 
presso.  — Presidente,  io  domando  di  poter  favellare!  gridava  il 
I deputalo  Rubi,  cbe  per  meglio  farsi  intendere  era  montato  sul  suo 
I banco.  — E altri  Montanari  domandando  aneli’  essi  di  poter  dire, 
I non  potevano  giungere  a dominare  l' agitazione  della  folla  die 
j continuava  a riempire  la  sala. 

^ Sfìnito  dalle  penose  emozioni  di  queste  quattro  ore  di  orribile 
disordine,  Boissy  d’ Anglas  abbandonava  il  seggio  di  presidente  per 
farsi  surrogare  dal  Vernier  deputalo  di  onorato  carattere,  ma  non 
pari  nè  per  l’ età  nè  per  l’ energia  a un  simile  frangente.  Scuoteva 
questi  il  suo  campanello,  di  tutto  faceva  per  far  sentire  qualche  pa- 
rola di  conciliazione  e di  pace  a quella  tumultuosa  turba;  altra  ri- 
s|iosla  non  venivagli  fatta  che  d’ingiurie,  gridandosi  da  lutti  giù, 
giù,  il  presidente  I E il  deputato  Romme  facendo  aneli’ egli  un  nuovo 
sforzo,  e giungendo  Qualmente  ad  ottenere  un  momento  d’alten- 
■ zione:  io  dimando  di  poter  favellare,  ripeteva  di  favellare  per  la 

' libertà  e l’egualità E la  folla  gridando.  — Si!  si!  — ripigliava 

il  Romme:  — a nome  del  popolo  io  chiedo  di  poter  favellare.  E il 
suo  uditorio  gridando:  — ti  è concesso,  onde  il  Montanaro  con- 
tinuava: — un  gran  numero  di  buoni  cittadini ....  E quella  folla 
che  aveva  allor  fatti  gli  evviva  al  trucidatore  di  un  rappresentante 
^ messo  a morte  in  mezzo  a lei:  — noi  siam  tutti  buoni  cittadini.... 
e il  Romme  : — io  non  vedo  in  questo  recintoche  buoni  repubblica- 
ni....  io  vi  domando  a nome  del  popolo  sovrano  il  più  grande 

silenzio,  e che  la  ringhiera  sia  libera Tutto  io  sono  dedito  alla 

I causa  del  popolo ....  il  Gomitato  di  governo  dovette  prendere  delle 
I provvidenze  per  l'arrivo  dell’ annona  ....  — Igiqual  parola  ricon- 
I ducendo  il  popolo  tutto  a un  tratto  al  sentimento  dei  snoi  bisogni 
— panel  panel  vogliamo,  e al  momento!  per  cui  il  presidente  spe- 
I rando  di  esser  meglio  ascoltato  dagli  insorti,  parlando  loro  di  ciò 
cheli  tocca  sì  d’ appresso,  arrischiasi  a di  re  che  dal  mattino  io  poiché 
il  popolo  aveva  invasa  la  sala  della  Convenzione  nazionale,  egli 
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aveva  impedito  ai  rappresentanti  di  oeeuparsi  dell'annona.  E scon- 
giurandoli di  non  esporre  Parigi  a mancar  di  pane,  spargendo  l'in- 
quietudine con  inconsiderati  moti,  e turbando  i lavori  dei  rappre- 
sentanti del  popolo;  — ascoltatemi  continuava  il  presidente  .... 

Ma  r impaziente  folla  non  volendo  più  sentirlo,  e una  voce  gri-  . 
dando  esser  quella  una  manovra,  e che  da  tre  mesi  in  poi  addor-  | 
inentavasi  il  popolo,  mille  voci  a un  tempo  ripetevano  pane!  pane!  | 
noi  vogliam  pane  e ora  proprio!  i 

Ma  se  la  folla  era  soprattutlo  preoccupata  delle  privazioni  che 
imponeva  la  carestia,  i guidoni  miravano  a un  altro  scopo,  die 
importava  loro  di  non  lasciar  (lerdcre  di  vista;  |M;r  cui  più  voci 
partite  dal  seno  della  moltitudine  ricliianiando  allora  l'attenzione 
sui  politici  voti  esposti  nel  bando  che  la  vigilia  fu  sparso: 

— Domandasi  die  la  Convenzione  decreti  la  permanenza  delle 
sessioni,  una  di  esse  diceva,  e un  altra. 

— E io  visite  domiciliari  per  i viveri.  — E un  altra  ancora; 

— E io  l'imprigionamento  di  tutti  i fuorusciti; 

— Iji  liberazione  di  tutti  i patriolti  ! 

— I.a  Costituzione  del  9.3!  — 

— I.a  reintegrazione  dei  deputati  patriotti! 

— I.a  formazione  di  una  municipalità!  una  dop<i  l'altra,  altre  | 

voci  dicevano;  ma  una  volta  entrati  in  questa  materia,  i richiami  si  i 

succedevano  senza  interruzione.  Chi  domandava  che  i deputati  che  ^ 

misero  il  popolo  fuori  della  legge  lo  stesso  avessero  a soffrire;  chi 

l' arresto  dei  deputati  che  non  fossero  al  loro  posto;  e chi  l' imprigio- 
namento de' malvagi  e dei  vili,  la  quale  ultima  proposta  per  una  buo- 
na mezz'ora  a quando  a quando  si  sentiva  ripetere,  applaudendo 
la  folla  allo  schiamazzo,  si  die  ogni  nuova  proposta  era  ricevuta  da 
uno  scoppio  generale  di  gridi  — Viva  la  Montagna  ! — La  libertà  dei 
patriotti!  — Viva  i Giacobini!  — 

Ma  in  questo  mentre  ecco  alla  ringhiera  un  popolano,  e la  sten- 
torea sua  voce  ed  il  gesto  che  l'accompagna  giovando  ad  ottenerli 
silenzio  , — « Il  po|Kilo,  viene  a denunziarvi  i membri  del  go- 
ti verno,  diceva,  rivolgendosi  ai  deputati  che  ancora  erano  in  una 
« parte  dei  gradini  superiori;  esso  vi  chiede  il  loro  imprigiona-  | 
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I n mento,  c vi  chiede  di  surrogarli  con  allrellanti  uomini  che  sie-  | 

I « no  stati  sempre  di  un  sentimento.  A nome  del  popolo  sovrano  | 

I « pertanto  io  richiedo  la  libertà  dei  patrioUi.  T.'insorgenzaè  il  pii-  I 

j « mo  dei  doveri;  ma  gli  uomini  liberi  non  ne  abuseranno  giam-  | 

I « mai.  Noi  vi  saremo  baluardo;  noi  vi  domandiamo  la  Costituzione  | 

i ‘ <i  del  93.  Il  popolo  è per  uscire  da  questa  sala,  ma  le  sue  porte  non  I 

I < saranno  da  lui  lasciate  finché  non  abbiate  deciso  su  le  sue  pro- 
ti poste.  Il  popolo  sovrano  vi  domanda  il  Soubrany  per  generale  j ' 

« dell’  esercito  parigino.  » Il  popolo  applaudiva  al  suo  oratore,  e j i 

una  parte  della  folla  obbediente  persino  all’ impegno  ch’egli  prese  I 

per  lei,  usciva  dalla  sala,  la  quale  restava  cosi  meno  ingombrata.  j 
Il  giorno  d’altronde  stava  per  chiudersi,  c buon  numero  dei  sol-  ' j 

dati  della  sommossa  sempre  in  azione,  e a digiuno  la  maggior  parte  | | 

dal  mattino  in  qua,  dopo  una  giornata  si  ben  compita  comincia-  | 

vano  a pensare  alle  loro  case. Cionnondimeno  molti  ne  rimanevano  j 

ancor  nella  sala  ; ma  ora  che  i più  turbolenti  l’ avevano  sgombrata , | l 

I i deputati  della  Montagna  potevano  farsi  intendere  e prender  la  di-  j 

I razione  di  quanto  rimaneva  da  farsi.  L’un  d’essi  propose  rhe  i rap- 

1 I presentanti  discendessero  dagli  scanni  su|ieriori  per  ravvicinar- 

I I si  alla  ringhiera,  intanto  che  il  popolo  l’abbandonava  e andava  | 

ad  occupare  gli  alti  gradini  rimasti  vuoti;  però  questo  cambia- 
mento di  posti  eseguivasi  non  senza  molto  rumore  e disordine.  Si 
convenne  che  il  popolo  sarebbe  rimasto  a capo  coperto,  e scoperto  i j j 

deputati,  i quali  dovranno  alzare  soltanto  i loro  cappelli  in  segim  I I 

^ , d’approvazionedelleproposle  chesisarebberofatte.Ciò  stabilitosi, o | | 

per  dir  meglio,  ciò  avendo  dovuto  subire  i deputati  del  centro  e della 
I destra,  i quali  non  era  possibile  che  si  fossero  materialmente  potuti  ! 

opporre  ai  loro  colleghi  della  Montagna,  sostenuti  per  tal  modo  da  { 

varie  centinaia  di  sateiliti,  si  procedette  a questa  strana  delibera-  I 

zione.  1 I 

La  segreteria  era  occupala  dai  Montanari;  ma  il  Vernier  che  non  I I 
aveva  saputo  come  il  d’Anglas  opporre  la  forza  della  sua  vo- 
lontà alla  violenza  dei  faziosi,  e sfidar  la  morte  per  compiere  il  j | 

suo  dovere,  e domandando  soltanto,  con  mal  sicura  voce,  se  si  | 

era  in  numero  per  deliberare  — si!  si  ! rispondevano  ad  un  tempo  j 
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, il  popolo  ed  i membri  della  sinistra.  E il  Romme  per  il  primo 
tornando  a favellare:  io  domando  che  all'  istante  il  presidente 
I metta  il  partilo  sulla  proposta  cb'  io  feci  come  rappresentante 
del  popolo,  diceva,  ed  è di  scarcerare  tutti  i palriolti  imprigio- 
nati dal  9 termifero  in  poi  in  tutta  I'  estensione  della  Repub- 
I blica.  I.a  folla  ebe  riempiva  i gradini,  applaudiva  una  volta 
ed  un'altra,  e gl'istessi  evviva  salutavano  le  altre  proposizioni  che 
incominciarono  allora  senza  interruzione  a succedersi.  Il  Romme 
poi  proponeva  ancora  la  sospensione  degli  incominciati  processi 
contro  i patriolti  incarcerati,  e rosi  domanda  faceva  che  non  si  fa- 
cesse altro  che  una  sola  specie  di  pane,  con  divieto  ai  pasticcieri 
I di  cuocere  paste  e stiacciate,  e che  perquisizioni  domiciliari  si 
I comandassero  per  ritrovar  le  farine.  Lo  che  tanto  esaltò  il  po- 
polo che  gli  applausi  con  che  si  accoglievano  le  tre  proposizioni 
parevano  piuttosto  una  scatenata  tempesta.  Quindi  lo  stesso  de- 
{ putato  passava  a proporre  la  convocazione  delle  sezioni  di  Pa- 
I rigi  e la  loro  permanenza,  non  che  la  nomina  fatta  dal  popolo 
dei  comitali  civili  di  ciascuna  sessione;  ma  egli  soprattutto  in- 
sisteva sull'immediata  liberazione  dei  patriotli  imprigionati.  Po- 
scia entrando  il  Duroy,  ecco  anch'egli  richiedere  che  le  armi  a 
I tutti  coloro  si  restituissero,  cui  sotto  pretesto  di  terrorismo  fu- 
rono tolte;  che  in  libertà  fossero  pur  di  presente  rimessi  i de- 
putati imprigionati  dopo  il  19  germile;  che  la  calamitosa  legge 
del  5 ventoso  si  cassasse,  la  quale  ingiungeva  a tutti  gli  uffi- 
ciali revocali  o soppressi  dopo  il  19  termifero,  specialmente  ai 
membri  degli  antichi  Gomitati  rivoluzionari  di  ritornare  al  mo- 
I mento  nei  Comuni  dov'essi  erano  prima  di  codesto  tempo;  c final- 
j mente,  unito  col  Goujon,  richiesta  faceva  che  nna  commissione 
I di  20  membri  fosse  all’  istante  per  ballottazione  vocale  noml- 

I nata,  onde  surrogare  i tre  Comitati  di  governo.  Queste  proposizioni 

finite,  ecco  il  Bourbolle  venir  fuori  con  un'altra,  chiedendo  anche 
egli  r imprigionamento  di  tulli  i fabbricatori  di  fogli  periodici,  e di 
lutti  i giornalisti,  come  quelli  che  erano  venduti  al  partito  che  il 
I popolo  aveva  testé  rovesciato,  e che  dal  10  termifero  in  qua  avve- 
lenarono lo  spirilo  pubblico,  strascinando  nel  fango  i veri  difensori 
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I 

(Iella  libertà.  Finalmente  un  altro  Montanaro  domandava  l'aboli- 
zione  della  pena  di  morte,  salvo  pe'fuorusciti  e pei  ralsifì(atori  delle 
carte  d'assegno,  onde  provare,  diceva  egli,  che  questa  giornata  non  I [ 

^ I 

era  stata  opera  nè  de'  terroristi  nè  de'  sanguinari.  E su  ciascuna  di  | 
queste  proposte  messo  il  partilo  nella  forma  già  innanzi  stabilita,  | | 

vale  a dire  senza  farvi  sopra  alcuna  osservazione  nè  parola,  i de-  j | 

potati  riuniti  in  massa,  e la  maggior  parte  in  piedi  in  quella  parte  | 

dello  steccato  compreso  fra  i primi  banchi  e la  ringhiera,  levando 
silenziosamente  i loro  cappelli,  il  presidente  pronunziava  al  mo-  | 
mento  l'adozione  del  decreto,  che  segretari,  fatti  li  per  li  in  fretta 
e in  furia  trascrivevano  prendendone  atto.  Cosi  in  meno  di  due  ore 
quanto  si  fere  dopo  il  9 termifero  disparve;  e se  i congiurati  aves- 
sero inaino  al  line  potuto  condurre  la  loro  audace  impresa,  la  ] , 

Francia  ricondotta  ad  un  tratto  dieci  mesi  indietro,  sarebbe  stata  ! 

senza  altro  ricacciata  sotto  quell' esecrando  regime  cui  pose  line  la 
raduta  dei  triumviri.  i 

Ma  fin  tanto  che  una  ventina  di  deputati  faziosi  si  consocia-  i 

vano  alla  ribellione  della  marmaglia  armala  contro  la  maggiorità  j 

della  rappresentanza  nazionale,  e facevano  decretare  dai  loro  op-  | 

pressi  colleghi  il  ristabilimento  del  Terrore,  i Ire  Comitati  di  governo  | 

riavutisi  dalla  loro  prima  sorpresa,  e riuniti  nell’ordinario  locale  | j 

delle  loro  consulte,  di  cui  per  buona  ventura  gl'insorti  non  avevano  j | 

pensalo  a impadronirsi , pensavano  ai  mezzi  di  mettere  insieme  delle  | 

forze  e di  liberar  l'Assemblea.  I Termiferisti  scorrevano  le  sezioni  | 

e chiamavano  al  soccorso  della  Convenzione  tulli  coloro  che  erano  | j 

minacciali  dal  ritorno  dei  Giacobini;  e la  loro  voce  essendo  intesa,  | i 

la  cittadinanza  incitala  dal  comune  pericolo  e dal  solenne  orrore  ; | 

che  risvegliava  la  memoria  del  regno  del  terrore,  finalmente  ripi-  | 
gliava  Tarmi.  Forti  drappelli  di  un  gran  numero  di  sezioni  erano  | ] 

state  successivamente  dirette  nel  corso  della  serata  verso  il  Pa-  j 
lazzo  Nazionale,  e tutti  ne  avevano  occupati  i dintorni.  La  gioventù  | 
dorala  e i granatieri  delle  tre  sessioni,  accorsi  fln  dal  mattino, 
alla  cbiamala  della  Convenzione,  quando  non  fu  più  loro  possi- 
bile di  tener  lesta  alTinsorla  folla,  eransi  andati  a collocare  intorno  | 
ai  Comitati  che  non  abbandonarono  più.  Essendo  essi  ancor  qne- 
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I sta  volta  quelli  che  si  misero  alla  testa  del  nuovo  assalto  che  si  ve- 
{ Diva  preparando,  quattro  colonue  furono  formate  per  inviluppare 
I I nel  medesimo  tempo  gli  avanzi  dall’insorgenza  allora  concentrati 
{ nella  stessa  sala  della  Convenzione,  ove  entravasi  per  quattro  prin- 
j t cipali  uscite.  Anguis,  Kervelegan , Chenier  e Bergoeing  deputati,  pre* 

{ ! sero  ognuno  il  comando  di  queste  colonne;  e il  Legendre  e il  Dele- 

I cloy  si  proposero  di  entrare  i primi  nella  sala,  tutti  disprezzando  i 

I periroli,  con  risoluzione  di  intimare  ai  rivoltosi  di  vuotare  il  recinto 

i legislativo,  prima  di  venire  ad  un  fatto  forse  ancor  micidiale.  Bois- 

j sy  d'Anglas  gli  accompagnò  per  riprendere  il  suo  posto  al  mo- 

mento del  pericolo.  All’Istante  in  cui  essi  visi  presentarono  — erano 
j allora  passale  le  undici,  — Duquesnoy  uno  dei  deputati  della  Cre- 
sta era  alla  ringhiera,  e completando  con  una  proposta  incidentale 
quella  del  Duroy  e del  Goujon:  « Io  domando,  diceva,  che  il  Go- 
mitalo di  Generale  Sicurezza  sia  cassatoerinnovato  all’ istante,  e che 
quattro  dei  nostri  colleghi  sieno  nominati  per  impadronirsi  dei  suoi 
fogli:  se  noi  ciò  non  farciamo  in  questo  stesso  momento,  si  farà  di- 
mani ciò  che  si  fece  nella  notte  del  12  germile;  e il  Duquesnoy  do- 
mandando nel  tempo  stesso  che  il  nuovo  Gomitato  fosse  prò  tem- 
i pore  investito  dei  straordinari  poteri  che  avrebbero  potuto  necessi- 

I I lare  le  circostanze,  una  scappellata  sanciva  questa  proposta  come 

j aveva  fatto  le  altre;  quindi  la  Montagna  procedendo  immediatamente 
alla  nomina  di  quattro  nuovi  dillalori,  desi,;nava  con  l'autore  stesso 
I della  proposta  il  Prieur  de  la  Marne,  il  Bourbolte  ed  il  Duroy. 

I In  questo  momento  peraltro  ecco  il  Legendre  e il  Delecloy 

I I montare  in  ringhiera,  e il  primo  prendendo  a favellare,  ad  onta  dei 
i gridi  della  folla  e le  interpellazioni  dei  Montanari,  « Noi  siam  di- 
« ceva,  deputati  dai  nostri  Comitati  di  Governo  per  invitare  i no- 
ci stri  colleghi  a rimaner  fermi  ai  loro  seggi,  e per  intimare  alla 
I « folla  che  violò  questo  recinto  a ritirarsi,  aIBnchè  la  Convenzione 

I , Il  possa  riprendere  le  sue  consulte.  » Ma  .queste  parole  erano  a 

I mala  pena  finite  di  dire.chei  gridi,  gli  urli,  i fischi  e le  minaccie  ri- 

cominciarono con  più  veemenza  da  capo;  talché  il  Delecloy  e il  Le- 
j gendre  costretti  a discendere  dalia  ringhiera,  dovettero  in  fretta  e 
furia  scappare  per  sottrarsi  alle  insolenze  di  che  alcuni  furibondi  li 
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minarriavano.  — « Voi  vedete,  riprende Duquesnoy,  rotne  i Comi- 
tali di  governo  siano  avversi  ai  vostri  decreti  ; il  percliè  io  insisto 
sulla  già  falla  proposta,  che  al  momento  siano  dessi  sospesi.  E do- 
mando ancora  che  i quattro  membri  testé  nominati  per  comporre 
il  nuovo  Comitato  di  Geuerale  Sicurezza  s’impadrouiscano  di  tutti 
i fogli;  ed  ove  gli  attuali  facessero  rifiuto  di  consegnarli,  siano 
messi  in  prigione,  u Quindi  sotlenirando  il  Soubranv,  anch’egli  dal  j 

suo  canto  esortava  i quattro  eletti  a preudere  senza  frappor  tempo  | | 

in  mezzo  i necessarii  provvedimenti,  perchè  quel  popolare  moto  | | 

non  ritornasse  inutile  alla  causa  de'palriolli;c  il  Duquesnoye  il  Bour-  | j 

botte  poscia,  col  Prieur  e il  Duroy  protesta  facendo  come  essi  avreb-  ' i 

beco  saputo  morire  a quel  posto  ove  la  fiducia  del  |H)|)oIo  gli  aveva  j 
allora  chiamali,  si  apparecchiavano  per  andare  ai  Comitati.  » ; 

^la  qui  finiva  il  momentaneo  trionfo  deila  sedizione;  imperocché  | 

il  Legendre,  col  Delec.loy  risospinti  dalla  sala,  avevano  dato  il  se- 
gno alle  colonne  che  si  con^urevano  dai  loro  quattro  colleghi,  e il  ; | 

Bourbotle  pure  uscendo  dall'  Assemblea  in  un  coi  Ire  altri  commis-  , 

sarii,  incontratisi  nella  schiera  comandala  dal  Kcrvelegan,  se  ne  ! | 

ritornavano  indietro,  e rientrali  nella  sala  cominciavano  a gridare:  | | 

a noi  ihracati!  ma  ii  Kervelegan  coi  suoi  granatieri  non  essendo  \ 

molto  da  loro  lontano,  entralo  aneli' esso,  dal  Boissy  d’Anglas  s'in-  : 

limava  allora  in  nome  della  Legge  alla  moltitudine  di  ritirarsi.  ' 

Era  il  popolo  precipitosamente  disceso  dagli  alti  gradini,  e chi  si  : 

disi>onevn  a resistere,  e chi  sbigottito  da  quell’ improvviso  attacco  ■ 

si  pittava  in  verso  le  porle  per  cercar  salute  nella  fuga;  se  non  che  | 

un  azzuffamento  avendo  luogo  presso  la  porta  d'onde  la  schiera  era 
entrata,  in  mezzo  alla  confusione  Kervelegan  veniva  leggermente  fe- 
rito iu  una  mano.  E per  un  momento  i granatieri  cedendo  innanzi 
alla  massa  del  popolo,  già  la  Montagna  credevasi  di  aver  trion- 
fato e gridava:  Viltoria’.  Vittoria'  Ma  presso  che  subito  le  altre  co- 
lonne arrivando  a passo  di  carica  al  soccorso  della  prima,  già  pene-  : 

travano  nella  sala,  e così  mutavano  aspetto  al  combattimento, — { 

se  pur  questo  nome  può  darsi  a una  confusa  mischia,  ove  più  si 
grida  di  quel  che  si  menin  le  mani,  ed  ove  altre  ferite  non  v'han- 
no se  non  poche  contusioni.  La  moltitudine,  comprendendo  beo 
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I presto  la  sua  iDferiorità,  non  aveva  osato  di  uiefter  mano  alle  sue  ■ ; 

! armi;  come  pure  la  guardia  nazionale  dal  suo  canto,  lieta  di  po- 

: tere  evitare  lo  spargimento  del  sangue,  contentavasi  di  scacciar  la  ' 

marmaglia  che  gli  erad'innanzi,  e in  pochi  momenti  venivaspazzala 
‘ la  sala,  essendo  che  una  delle  uscite  lasciata  ad  arte  libera,  dava 
! il  passo  alla  moltitudine,  rigettandola  verso  le  corsie  già  da  tutte  parti 
I circondate  dalle  sessioni  armale;  si  che  in  men  d’un  ora,  gii  ultimi 
I avanzi  della  sedizione  già  rientravano  nei  loro  subborglii. 

! Dopo  otto  ore  di  avvilimento  e di  oppressione  restituita  cosi  la 
Convenzione  a libertà,  i suoi  liberatori  sfilavano  io  mezzo  a lei,  fa- 
cendo rimbombar  le  volte  con  mille  e mille  ripetuti  grida  di  Viva 
laConvenzione!e,giùlaMontagna!L’Assembleaacui  venneroallora  ' 
a riunirsi  la  maggior  parte  dei  deputali  che  avevano  potuto  abban- 
donare la  sala  al  momento  in  cui  venne  invasa,  decretava  le  ses- 

j 

sione  aver  ben  meritato  della  Patria,  e riprendeva  il  si  lungamente  | 
interrotto  corso  delle  sue  deliberazioni,  ove  proponendosi  dal  Le- 
I gendre  di  dichiarare  come  i decreti  fatti  nella  giornata  fossero 
l'opera  dei  faziosi  e non  della  Convenzione....  — Noi  non  ren- 
! demmo  il  voto,  interrompeva  una  folla  di  voci.  E il  Legendre:  lo  sà 
I bene;  k)  mi  sbagliai  nell'esprimermi,  mentre  voleva  io  dire  che 
quanto  si  fece  durante  la  nostra  oppressione,  debba  riguardarsi 
I siccome  non  avvenuto.  E il  Thibaudeau  anch’egli: — « Sarebbe  ciò 

I « un  voler  fare  ingiuria  ai  principii  ed  alla  Convenzione  il  proporre  | 

I a l'annullamento  di  decreti  che  ella  non  ebbe  falli.  Come!  e sarebbe  ! | 

: « potuto  esser  ciò,  quando  i congiuratori  che  erano  in  questo  re-  ' < 

« cinto,  e che  ancor  vi  sono...  — e l’oratore  nel  pronunziar  queste  ^ 

« parole,  già  coi  suoi  sguardi  fissava  la  Montagna,  ora  sì  costernata 
« da  queiraspro  cangiamento  di  fortuna,  cheditrionfante  poc'anzi , 
a la  faceva  allora  pendente, — come  avrebbe  ciò  potuto  essere,  quando  I 

a essi  facevano  vedere  io  alto  su  noi  i loro  pugnali,  e quando  essi  - . 

<i  avevano  le  mani  tinte  dal  sangue  del  nostro  sfortunato  collega,  ! 
•I  mentre  già  apparecchiavano  anche  a noi  la  stessa  sorte!  come 
« avrebbepotulo esserecbelaConvenzioneavessepotutodeliberare?  | 
« quali  decreti  avrebbe  ella  potuto  fare?  Decreti  di  sangue,  dicar-  ! 
R neficina,  di  saccheggiamento  e di  guerracivile. Qualcunoindegno  I 
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I a del  titolo  di  rappreseotaotc  ch'egli  iia  disonorato,  tentò  di  far  ri- 
« vivere  una  tirannide  più  terribile  ancora  di  quella  che  nel  10 
« termifero  si  inabissò  sotto  i rovesciati  patiboli:  ebbene  costoro 
« più  rei  della  traviata  marmaglia,  che  non  era  che  il  cieco  stru- 
■ mento  dei  lor  disegni,  voi  non  tarderete  a colpirli;  fin  qui  non 
« avete  voi  presi  che  incompiuti  provvedimenti;  nè  v’ba  più  spe- 
li ranza  di  conciliazione  fra  voi  e una  faziosa  minorità:  ma  ora, 
« giacché  sguainata  è la  spada  e che  sì  lontano  ne  fu  gittate  il  fode- 
c ro,  d'uopo  è di  profittare  di  questa  ultima  prova  per  liberar  la 
I « Repubblica  dai  fermenti  di  disordine  che  la  Convenzione  asconde 
I « ancor  nel  suo  seno.  TI  perchè  io  domando  che  i mandatarii  che  tra- 

I « dicono  il  più  santo  dei  doveri,  lusingando  le  passioni  di  una  parte 

I ■ del  popolo  a detrimento  del  supremo  bene  dell'intera  nazione,  io 
^ • domandocheqnestiinfedeli  mandatarii  sianodichiarati  arrestati,  e 

; « che  i Comitati  di  governo,  che  al  certo  ricupereranno  tutto  il  loro 

« vigore,  propongh ino  giusti  e severi  provvedimenti  contro  quei  de- 
« potati  che  tradirono  il  loro  giuramento.  » E queste  parole  del  Thi- 
beaudeau  ricoperte  d'applausi  dall'Assemblea,  da  tutte  parli  doman- 
davasi  l'imprigionamento  di  coloro,  che  non  solo  applaudirono  alla 
ribellione,  ma  che  si  misero  altresi  alla  testa  dei  ribellati,  senza 
arrossire  di  aprire  una  consulta  in  mezzo  ai  carnefici  di  un  dei  loro 
colleghi.  Dopo  di  che  usciva  il  Tallien  e gridava:  — Non  sorga  il 
sole  senza  che  gli  scellerati  non  siano  distrutti!  E un  segretario  rac- 
cogliendo gl'informi  sbozzi  dei  pretesi  decreti  fatti  durante  la  breve 
dominazione  dei  ribelli,  ad  uno  ad  uno  sulla  fiamma  di  una  candeia 
gli  ardeva.  Quindi,  domandandosi  di  dare  il  nome  dei  colpevoli, 
le  denunzie  alla  ringhiera  si  succedevano  con  la  rapidità  del  bale- 
no. — Peysard , fu  di  quelli  che  gridarono  vittoria,  quando  si  credette 
che  i difensori  delia  Convenzione  fossero  per  essere  nuovamente 
oppressi  dal  numero: — e Soubranydai  ribellali  eletto  a generale: — 

I e Bourbotte,  e Duroy,  e Prieur  de  la  Marna,  e Duquesnoy  che  furono 
I quelli  chedovevano  comporre  la  commissionestraordinaria  dei  Qual- 
i tro: — e Albit  il  maggiore,  RhuI,  Goujon  e Romme  che  fecersi  notare 

per  le  più  violenti  proposte...  Ma  il  Goujon  e il  Duquesnoy  volendo 
favellare: — giù!  da  tutte  parti  della  sala  si  sente  gridare,  nè  si  vo- 
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plion  slare  a sentire.  Pejssarl,  poi,  con  Soubrany,  e il  Boiirbotte  col 
Duroy.il  Prieurde  la  Marna.il  Duquesnoy.l’Albit.il  Rimi , il Goujon 
ed  il  Romme  son  dichiarali  arrestali.  Ed  altre  voci  s'udivano  sorgere 
per  accusare  que' Montanari  che  non  meno  erano  in  odio  dei  dipar- 
timenti per  islraordinarie  missioni.  — Io  domando,  diceva  nna  voce,  | 
che  il  lecarpcnlier,  il  camefìce  del  dipartimento  della  Manica  sia  i 
dichiaralo  arrestato: — e così  contro  Pinci  il  ma’’|;inre,il  carnefice  dei  ' 
Bassi  Pirenei,  un  altra  voce:  — e un  altra:  il  Borie  il  devastatore  | 

del  Mezzogiorno:  — e un  altra  ancora:  il  Fajan  i cui  guasti  piange  I 

ancora  la  Vandea.  E tulle  queste  proposte  messe  di  presente  ai  voti,  ! 
erano  in  fra  gli  evviva  risolute,  e i Deputali  colpiti  da  quel  de- 
creto, costretti  a discendere  alla  sbarra,  venivano  consegnali  alla  | 
forza  armala.  Sorse  una  voce  a nominare  ancora  il  Lindet;  ma 
come  quegli  che  non  ebbe  alcuna  parte  alla  ribellione,  l’Assemblea 
non  le  prestava  orecrhin,  c procedeva  alle  lahellate  deliberazioni. 
Cionnondimeno  la  Convenzione  ritornando  qualche  giorno  appresso 
sopra  questa  decisione,  oltre  l'imprigionamento  del  Linde!,  faceva  j 
incarccrareancora  altri, fino allor  risparmiati  membri  degli  antichi  j 
Comitati  dì  Pubblica  Salute  e di  Generale  .Sicurezza,  come  il  Vou-  ^ 
land,  il  Jagol,  Elia  L.acnsle,  David,  Eaviconlcrie,  Giov,mni  Bon  S. 

I Andrea,  Prieurde  la  Costa  d’Oro,  DuharanI,  e Bernardo  dc’Santi:solo 
\ il  Camot  fu  eccettuato  dalla  lista  a riguardo  degli  eminenti  servigi  j 
da  Ini  resi  alla  Francia  nella  sua  militare  amministrazione.  | 

Presi  questi  provvedimenti,  la  Convenzione  lutto  rivolse  il  suo 
I [lensiero  a far  sì  che  non  si  tornassero  più  a rinnovare  le  Junesii 
scene  della  giornata,  confermando  con  un  nuovo  decreto  l'ordine 
di  immediatamente  disarmare  in  ogni  ses.sione  <t  gli  assassini , i san- 
guinarli, i fubalori.  e coloro  infinecheavevano  presi, ito  l'opera  loro  ! 

alla  tremenda  tirannide  che  precedeva  il  9 Tcrmifero.  » Oltre  di  [ 

che,  con  altro  decreto  bandiva,  che  fintantoché  non  fosse  ritornata  ! 

interamente  a tranquillità  Parigi,  nessuna  donna  non  avrebbe  più  I 
I avuto  adito  nelle  ringhiere;  e finalmente  ingiungeva  ai  Comitati  di  j 
Governo  di  far  sapere  ai  dipartimenti,  per  via  di  corrieri  siraordi-  j 
narii  il  felice  esito  degli  eventi  della  giornata:  e quando  queste  co-  ' 
se  accadevano  erano  le  4 antimeridiane,  nel  qual  momento  l'As-  j 
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semblea  ai  sciolse,  nè  più  si  riunì,  se  non  che  alle  7 del  seguente 
giorno:  però  i Comitati  si  erano  costituiti  in  permanenza.  Il  gior-  | | 

no  appresso,  i sommovitori  della  vigilia  vollero  nuovamente  len-  | I 

tare  di  rimettere  in  campo  la  loro  prova  sì  infelicemente  riu-  < 
scita  nel  punto  stesso  in  cui  si  tenevano  in  mano  la  vittoria.  Fin 
dal  mattino  il  sinistro  tintinno  delle  campane  a stormo  nuova- 
mente chiamava  all'armi  il  popolo  dei  due  subborghi  e della  città, 
sicché  un  numeroso  attruppamento  di  plebe  già  si  portava  al  Pa- 
lazzo del  Comune,  ove  sotto  titolo  di  Convenzion  nazionale  del  So- 
vrano erasi  riunito  il  Comitato  che  si  era  recato  io  mano  le  redini 
dell'insorgenza.  .Ma  la  Convenzione  ritornala  molto  per  tempo  a 
rioccupare  i suoi  seggi,  non  si  fu  prima  riunita  in  Assemblea,  che 
già  d'accordo  con  i suoi  Comitati  prendeva  i più  vigorosi  compensi. 

I capi  della  radunata  furono  messi  fuori  della  legge,  e lo  stesso  toccò 
a quelli  conosciuti  appena  fuori  del  recioto  delle  congreghe,  c che  ' 
pareva  volessero  costituire  il  Comune  in  una  autorità  rivale  del-  | 

l'Assemblea  nazionale.  Ed  un  nuovo  bando  fu  altresì  pubblicato  e I 

indirizzalo  alle  sessioni  rimaste  fedeli;  essendo  già  stato  nella  notte  ' 

spedito  un  ordine  alle  truppe  stanziali  che  erano  in  prossimità  di  * j 
Parigi  di  recarsi,  senza  perdere  un  sol  minuto  di  tempo,  presso  i Co-  : 
mitati.  Dopo  cinque  anni,  era  questa  la  prima  volta  che  regolari  sol-  ! j 
datesche  fossero  chiamate  a intervenir  nelle  battaglie  che  si  davano 
i partiti.  Uno  o due  battaglioni  di  guardie  nazionali  fornite  dalle  i 
sessioni  Lepelleltiere  e Moline,  e sempre  prime  a farsi  distinguere 
pel  loro  zelo  contro  i terroristi,  furono  verso  la  metà  del  giorno  in-  \ 
caricati  di  andare  a disperdere  l'attruppamento  dct  Palazzo  Pub- 
blico. Ma  già  l'insorgenza  aveva  abbandonalo  quel  posto  per  ricon- 
dursi verso  il  subborgo  S.  Antonio,  ove  era  il  Principal  nerbo  delle 
sue  forze,  e dove  i caporioni  del  molo  si  dettero  ogni  cura  di  met-  [ 
tere  un  ordine  e dare  una  disciplina  alle  masse,  cosa  che  il  giorno  , 
innanzi  non  era  stalo  fatto.  Laonde  invece  di  quel  mescuglio  di  i 
donne  e artigiani  lutti  lumulluariamenteconfusi,  e che  il  giornoin- 
nanzi  si  rovesciarono  sulla  Convenzione,  si  fecero  movere  i tre  bai-  | | 

taglioni  del  subborgo  ne'quali  erano  stati  incorporati  lutti  gli  ar-  | ! 

tigiani.  Ma  i due  battaglioni  della  Convenzione  non  avendo  incon-  ! 
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t (rato  alcuno  sulla  Greve,  e procedendo  alla  volta  del  subborgo  per  | 

j I via  S.  Antonio,  nel  vedersi  venir  contro  ordinatamenle  e accompa-  | | 

I gnaln  dai  suoi  cannoni  quell’anror  formidabile  esercito  della  fa-  ! | 

zionc  democrata,  di  gran  lunga  inferiori  di  forze  le  guardie  nazio-  I 

nati  dettero  al  momento  le  spalle,  ritornando  di  corsa  al  Carosello,  ! 
e avendo  sempre  alle  rene  i battaglioni  insorti,  che  immediatamente 
I schieramnsi  in  battaglia  rimpetto  alle  truppe  della  Convenzione, 
coi  loro  cannoni  rivolli  verso  il  Palazzo.  Due  ore  passarono  in  que- 
I sto  ostile  contegno,  senza  che  nondimeno  si  venisse  alle  mani:  da  ! | 

ambo  le  parli  andando  e venendo  parlamentari!;  ma  senza  con  tutto  ^ 

I questo  potersi  arrivare  a capire.  Tuttavia  le  teste  già  si  riscaldavano  ! 

: ed  crasi  in  sul  punto  di  ricorrere  all’armi.  Nel  vedersi  però  caricare  i 

dai  cannonieri  del  .subborgo  i loro  cannoni, quei  delle  sessioni  che  | ! 

erano  per  la  maggior  parte  rivoluzionari  caldissimi,  rivolsero  tutto  I 

a un  tratto  i loro,  e gridando  come  essi  non  volessero  tempestare  sui  ! . 

I loro  fratelli  che  domandavano  del  pane,  andarono  a seco  loro  con-  j 1 

giungersi;  la  quale  defezione  poneva  la  Convenzione  in  mollo  perirò-  | 

I loso  procinto,  perchè  la  novella  che  ben  presto  si  sparse  nel  n,n-  | | 

sesso  dell'accaduto,  ritornò  un  altra  volta  a mettervi  con  lo  sgo-  | 
j mento  del  terrore,  lo  scompiglio  del  disordine.  Proposte  sopra  ! ! 

I proposte  incoerenti  già  sentivansi  partire  da  tutti  i banchi.  — «Io  ^ ! 

; domando,  gridava  il  Legendre,  che  i nostri  colleghi  stien  fermi  ai  | 

I loro  posti,  imperocché  tulli  i buoni  cittadini  son  risoluti  di  sostener  ! 

! la  Convenzione,  sapendo  benissimo  che  lei  disciolta,  sarebbe  ita  an- 

cor la  Repubblica.  I.a  natura  ci  condannò  tutti  a morire:  un  po' piu 
presto  un  po’più  lardi,  poco  ne  monta.  Siamo  tranquilli;  e la  più 
bella  proposta  che  mai  far  si  possa,  sia  di  tenerci  in  silenzio.  » 

Quindi  una  mezza  ora  passava  ancora  io  ansiosa  espettazione  del- 
l'evenlotgià  sul  Carosello  comincìavasi  di  nuovo  a venire  a par- 
lamento; un  gran  numero  di  guardie  nazionali  deponevano  le  loro  I 
armi  e confondevansi  fra  le  file  del  popolo,  dando  ogni  opera  per 
vedere  di  poter  ricondurlo  a pacifici  sensi.  Ha  questo  insorgimento  j | 
ad  onta  delle  furibonde  predicazioni  dei  guidoni  giacobineschi , non 
I avea  più  quell'aria  impetuosa  che  nei  moli  popolari  del  14  luglio,  , I 
del  6 ottobre,  del  20  giugno  o del  10  agosto  già  si  vedevano.  Vera-  I 
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mente  il  popolo  soffriva,  e i suoi  patimenti  lo  induccvano  al  disor- 
dine;  ma  ciò  ch’egli  soprattutto  voleva,  era  un  alleggerimento  alla  j 

sua  miseria,  essendo  lootanodal  dividere,  come  altre  volte,  la  poli-  . | 

tica  esaltazione  dei  politici  sommovitori.  Le  guardie  nazionali  tutte  | I 

intese  a mettere  a profitto  le  conciliatrici  disposizioni  che  incontra- 
vano nelle  file  degli  artigiani,  mandavano  a chiedere  alla  Conven-  | 
zione  ch’ella  incaricasse  10  dei  suoi  membri  di  venirsi  a spiegare  coi 
cittadini,  onde  non  si  mettesse  le  mani  nel  sangue;  ma  alcuni  dcpu-  j 
tali  vollero  far  prova  di  opporsi  a questo  passo,  da  essi  chiamato 
una  debolezza,  se  non  che  l’Assemblea  non  lasciandosi  affascinare  dalle 
fatte  osservazioni  nè  lor  dando  ascolto,  procedeva  innanzi  e nomi-  | 

nava  la  deputazione.  Ma  i Comitali  sentivano  d’altronde  come  lor  I 

bisognasse  temporeggiare,  per  dare  alle  truppe  chiamate  a Parigi 
il  tempo  onde  recarsi  presso  la  Convenzione.  « Che  volete  mai  voi  ! 
( e che  siete  per  fare?  dicevano  al  popolo  i Commissari!  designati  I 
« dalla  Convenzione:  vostri  amici  siam  noi,  siamo  vostri  fratelli,  | 

v e voi  ne  venite  quai  nemici!  Come?  e scordereste  voi  i diritti  | \ 

« che  ha  la  Convenzione  sui  patriotti?  bisognerà  dunquescannarsi  I | 

< l’nu  l’altro  per  intendersi?  Sono  i vostri  rappresentanti  più  che  ' 

« disposti  a ricevere  le  vostre  deputazioni,  e a render  ragione  alle 
« vostre  giuste  domande;  e noi,  lo  vedete,  noi  veniamo  ad  alTratel- 
« larci!  » Il  quale  linguaggio  sincero  in  parte,  e in  parte  dettalo 
dalla  necessità  del  momento,  fini  di  disarmare  la  collera  degli  ope- 
rai, de’ quali  di  presente  6 ne  furono  scelti  per  andare  a portare  i 
loro  richiami  alla  sbarra,  non  facendoallro  però  l’oratore  di  essi  se  | 

non  ripetere  i termini  del  bando  con  che  la  vigilia  si  era  pubbli-  ! | 

cala  I’insorgenza;cioèpane,  cosfiluxù>n«{({93,  e uffargamento  de’pa-  l I 

(rioni.  Haseda  unialosembianle  facevasidicredere  che  le  dimande  | 

fossero  addolcile,  dall’altro  si  parlava,  si  faceva  temere,  si  sentiva  i 

sollevare.  Venier  vestiva  quel  giorno  le  insegne  di  Presidente,  e fa-  | 

cendo  alla  deputazione  una  conciliante  risposta,  tale  però  da  non  far  I 

molle  promesse  che  impegnar  potessero  l’avvenire,  io  segno  di 
conciliazione  e di  buon  accordo  dava  la  fraterna  abbracciala  al-  | 

l’oratore,  invitando  gli  inviali  del  popolo  ad  assistere  alla  sessione.  I 

Intanto  sorgeva  la  notte,  c l'insorgenza,  presso  a poco  calmala,  a | 
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drappelli  sciofilievasi , nessuno  a più  altro  pensando  che  a (ornarse- 
ne a rasa;  (alcliè  all' 11  sulla  piazza  non  si  vedevapiùun  nDÌma[l).  I 
' Cosi  quel  formidabile  apparalo  con  cbe  mossero  gli  insorti  sub-  | 
borghi,  veniva  meno  questa  volta  innanzi  alla  politica  della  Con-  I 
venzìone  e agli  accorgimenti  dei  suoi  provvedimenti  temporeggia-  ! I 

, tori,  cuibisognavarender  grazie;  imperocché,  così  preveniva  eglile  j 
effusioni  del  sangue.  Cionnondimeno  la  riflessione  tornava  a rìmet-  ^ 
tere  il  dubbio  nell’animodel  popolo,  mentre  i piùoculali  temettero  | 

di  essere  stati  presi  al  laccio;  nè  gl'istigatori  dell'insorgenza  oblia-  [ 

! vano  rosa  per  far  rivivere  il  fermento,  e far  si  che  si  tornasse  a 

j nuove  turbolenze.  Ma  eccoci  al  (re  pratile,  ove  i subborghi,  se  non 

j ridettero  le  mani  in  sull'armi,  pur'uscirono  ad  empier  le  strade  di 
gruppi  c capannelli,  dando  chiaramente  a vedere  come  le  basse  classi 
continuassero  a mantenere  il  fermento  della  sommossa.  Mentre  però 
queste  cose  seguivano,  la  sera  del  medesimo  giorno  varii  battaglioni 
di  soldatesche  stanziali  con  tremila  cavalieri  avevano  già  preso  po- 
sto alla  scuola  militare;  talché  i Gomitati  poterono  trovarsi  inistato 
di  mantenersi  innanzi  all'insorgenza  (se  avesse  mai  osato  di  rial- 
zare la  sua  bandiera)  in  quel  contegno  che  conveniva  ai  depositari! 
della  pubblica  forza.  Però  un  evento  inaspettato  veniva  ad  affrettare 
I lo  scioglimento  di  quel  mal  sicuro  stato  di  rose:  imperocché  il  tru- 

I cidatore  del  Feraud  essendo  stato  preso,  era  già  stato  consegnato  a 

una  commissione  militare  creata  per  giudicare  i fautori  ed  i com-  I 
plici  del  l'insorgenza,  e quindi  condannatoa  morte;  la  qual  sentenza 
doveva  eseguirsi  la  sera  stessa  del  tre.  Ma  un  certo  numero  di  ri-  i 
soluti  operai  schierandosi  presso  il  fatale  arnese,  e piombando  al-  ! 
l'improvviso  sulla  scorta,  non  solo  riuscì  a (orlcdi  mano  il  condan- 
I nato,  ma  lo  condussero,  di  più,  in  trionfo  per  tutto  il  subborgo  S. 

Antonio.  Questa  audace  aggressione  per  altro  metteva  fìne  a quella  | 

I specie  di  tregua  conclusa  la  vigilia  innanzi  fra  la  Convenzione  e i : I 

I subborghi;  militari  disposizioni  furono  perciò  ordinate  dai  Comitati  I 
le  quali  silenziosamente  eseguendosi  durante  la  notte,  la  seguente  | 
mattina  alla  levata  del  sole,  già  8 mila  uomini  di  buone  truppe  fra  ; : 

• i 1 

I (I)  Fain.  ma  deiranno  3.*  p.ig.  195.  | | 
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lauti  c cavalli  cliiuJevano  ronlrala  del  subborgo,  mentre  quasi  'iO 
mila  uomini  di  guardie  nazionali,  cui  si  era  riunita  la  gioventù  do- 
rata, movevano  ancli’esse  alla  stessa  volta  sotto  la  condotta  del  Gillel, 
dcH'Aubry  e del  Delmas,  tre  rappresentanti  alla  Convenzione.  Me- 
nou  generale,  comandava  tutte  le  forze  riunite,  e<l  il  consesso  na- 
zionale essendosi  mollo  per  tempo  congregalo,  già  aveva  fatto  un 
decreto  per  cui  i subborgbigiani  di  S.  .Vnlonio  ricevuto  avrebbero 
l'intimazione  di  riconsegnare  dentro  un  ora  in  mano  della  Giusti- 
zia l'as.sassino  del  rappresentante  del  popolo  Feraud,  e oltre  a ciò 

1 cannoni  delle  loro  Ire  sezioni,  pena,  si;  riliulassero,  di  essere  di- 
chiarali come  rilielli,  e trallalì  con  lutto  il  rigore  delle  leggi  mi- 
litari: e le  intimazioni  furono  fatte,  avendo  nel  tempo  stesso  dispo- 
sti sulla  piazza  della  Bastiglia  i inortari  come  |>er  bombardare  i ri- 
belli. T quali  sgomentanti  apparecchi,  tutti  qne' subborghigiani  im- 
paurirono, le  cui  proprietà  si  vedevano  minacciale  di  distruzione 
da  una  esecuzione  militare:  e fra  rodesti  proprietari  vi  entravano 
ancora  i capi  delle  fabbriche,  i quali  vedendola  fiera  tempesta  che 
stava  lor  sopra,  ponendosi  in  mezzo  agli  operai,  e persuadendogli  a 
voler  cessare  da  una  resistenza  che  non  poteva  altro  fare  che  atli- 
rarc  sull' intero  subborgo  le  più  calamitose  conseguenze,  fu  risoluto 
di  venire  a proposte  di  pace,  inviando  alla  Convenzione  de'parla- 
naentarii,  ai  quali  il  Menou  dava  un  salvocondollo.  Ma  questa 
volta  l'Assemblea  rifiutava  di  ammellerli  e di  sentire  le  loro  doman- 
de, prima  che  il  subliorgo  non  avesse  obbediloal  decreto:  laonde  senza 
condizioni  bisognò  sottomellersi.  Furono  i cannoni  delle  tre  sezioni 
immantinente  consegnatile  l'assassino  del  Feraud  che  si  era  nascosto, 
qualche  giorno  appresso  scoperto,  si  precipitava  dall'alto  diun  tetto. 
Ncll'allre  sezioni  pure,  il  disarmamento  dei  più  turbolenti  rivoluzio- 
narli, e specialmente  di  tutti  coloro  che  appartenevano  alle  infime 
classi,  procedendo  con  operosità, pochi  giorni  dopo  era  già  inlermina- 
to.TiiItcIc  sezioni  eziandio  le  più  zelanti  sostenitrici  della  Conven- 
zione, consegnarono  anch’esse  i loro  cannoni,  e da  questo  nuovo  fatto 
della  defezione  dei  cannonieri  della  sezione  di  Lepellelliere  seguita  il 

2 pratile,  si  ritornò  a vedere  (|uanto  fosse  pericoloso  il  la.sciar  sus- 
si.slere  nella  guanlia  nazionale  un  corpo  neressa riamente  composto  di 

T.  III.  go 
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Henli  upparlenenli  alleclassi  operaie,clie  in  lutti  i tempi  della  Rivolu- 
zione eransi  mostrale  disposte  a palleggiare  coi  popolari  insorgenti. 

Questo  generale  disarmamento  dei  subbor^iii  e delle  inrime 
riassi,  die  fu  estero  a tutta  la  Francia,  segna  una  grande  epoca  nel- 
r istoria  delle  sue  civili  agitazioni;  conciossiachè  fin  d'allora  la 
moltitudine  esclusa  dal  fallo  di  tutte  le  dirette  partecipazioni  al- 
l'azione del  Governo,  rientrava  in  quella  subordinata  cerchia  clic 
ogni  ordine  sociale  regolarmente  costituitole  assegna,  e d'onde  non 
può  uscire  per  lungo  tempo, senza  metterlo  .Stalo spaventosamente 
so^pra.  Lo  sbracalismo  regnò  in  Francia  mcn  di  due  anni;  ed  in 
carattere  di  sangue* bisognerà  scrivere  l'istoria  di  questi  due  anni 
di  funesta  memoria!  IINovsntatre  starà  negli  annali  dell'umanità 
orribile  ammaestramento  e terribile  esempio!!! 

Penasi  di  dover  riparlare,  (ancor  dopo  il  trionfo  della  causa 
dell'ordine  e della  moderazione  riportato  sulla  faziosa  cospira- 
zione dei  fautori  dell'anarchia]  e di  as.setali  di  nuove  vittime, 
e di  nuovi  supplizi!  Sempre  sangue!  sempre  patiboli!  deplorabile  tra- 
scinamento di  rivoluzioni!  Bello  ai  vincitori  di  pratile  sarebbe  stalo 
il  mostrarsi  generosi  dopo  la  vittoria,  risparmiandola  vita  dei  loro 
nemici,  assicurali  che  si  era  di  aver  finalmente  domala  la  loro  in- 
stancabile frenesia.  Ma  la  Convenzione  non  credette  che  l' interesse 
della  Francia,  e la  sicurrezza  dell'  avvenire,  potessero  permetter  loro 
questa  generosità  verso  un  partito  che  ogni  nuova  disfatta  pur  so- 
spingeva a nuove  conventicole.  RuhI,  Goujon,  Bourbolle,  Romme  Du- 
quesnoy,  Duroy,  Soubrany,  Peissart,  Foreslier,  Albine,  e Prieur 
della  Marna,  furono  appresentati  dinanzi  ad  una  commissione  milita- 
re; ma  il  primo  si  pugnalò,  e gli  altri  presero  la  fuga.  Ordine  ancora 
fu  nel  tempo  stesso  spedilo  per  un  corriere  straordinario,  perche  il 
Barrére,  col  Collot,  e il  Billaud  fossero  anch'essi  mandati  innanzi 
al  tribunale  della  Carenla  inferiore;  se  nonché  arrivando  queU'in- 
giunzione  a Rochefort,  trovava  già  che  il  Billaud  e il  Collot  erano 
stati  imbarcali  per  la  Gujana.  Bensì  vi  comparve  il  Barrére,  il  quale 
pervenne,  e in  qual  modo  si  disse,  a sottrarsi  da  una  condanna  ca- 
pitale. Però  il  governo  avvisando  di  mostrarsi  severo  contro  gli 
ultimi  avanzi  e contro  i principali  agenti  del  terrore,  ro.sì, anche  il 
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Pache  già  gonfaloniere  di  Parigi,  col  suo  genero  Audovin,  e il  già 
ministro  della  guerra  Boiicholte,  insieme  al Daubigny  e aU'Hasseii- 
fralz,  due  de'primi  impiegati  del  ministero,  e fìnitlmenc  i Ire  i 
principali  esecutori  degli  ordini  dell'antìcoComitalo  di  Generale  Sicu-  j 
rezza,  vale  a dire  l’Heron,  il  Clemenza  e il  Marcliand,  furono  apprc- 
senlati  innanzi  al  tribunal  criminale  di  Euro  e I.nira.  Esimilmenle 
17  altri  deputati  Montanari,  denunziati  per  lo  più  per  l' angherie  clic  _ I 
avevano  contraddistinto  le  loro  commissioni  nei  dipartimenti,  fu-  I 

rono  pure  dichiarati  arrestali.  Ma  noi  già  vedemmo  come  lo  stesso  | 

temperamento  fosse  stalo  preso  per  quanto  rimaneva  allora  de'mem-  I 

bri  de'dueanlichi  Comitati  di  Generale  Sicurezza  di  Pubblica  Salute. 

Così,  la  fazione  terrorista  veniva  anch'essa  trattata,  dopo  la  sua 
disfatta,  nel  modo  stesso  con  cui  essa  si  condusse  col  partito  della 
Gironda.  Tutti  coloro  che  non  erano  stati  dispersi  dalla  furia  I 

delle  intestine  discordie  in  quell' intervallo  che  passò  fra  il  31 
maggio  ed  il  10  lermiXero,  erano  allora,  o proscritti  o imprigio- 
nati, o mandati  al  carnefice,  n ridotti  a togliersi  da  se  stessi  la  vita.  | 

due  giornale  di  germile  e pratile  roslaronn  alla  Montagna  0:2  ^ 

de'suoi  più  infuocati  membri,  ed  empirono  le  prigioni  dopo  termi- 
fero  rimaste  vuote,  di  più  migliajadi  Giacobini.  Sei  deputati  tradot- 
ti in  faccia  alla  Commissione  militare,  cioè  il  Gou]on,il  Romme,il 
Duroy,  il  Duquesnoy,  il  Bourbolte  e il  Soubrany,  ebbero  condanna  ' 
di  morte;  ma  il  Peissart  fu  condannalo  a essere  deportato,  e il  Fo- 
l eslier  subì  la  pena  della  prigionia.  Però  tutti  giuro  avevano  fatto  di 
non  aspettar  vivi  I'  onta  del  patibolo,  e i sei  condannati  mantennero 
la  parola,  rinnovando  così  l’esempio,  già  dato  dal  Valazé,  quando  i ^ 

22  Girondini  furono  dannati  nel  capo.  (In  pugnale  che  erano  potuti  ' 

aggiugnere  a sottrarre  al  vigile  sguardo  de' loro  custodi  doveva  li- 
berarli dal  camefìre;  mentre  neH'usrìr  che  facevano  dal  tribunale. 

} 

tulli  si  pugnalanmo,  rimanendone  tre  morti  a ghi.ido:  ma  gli  altri  { 
che  questa  ventura  non  ebbero,  furnnoquasi  semivivi  e lutti  sangui- 
nosi portali  al  patibolo.  .Se  non  che  in  mezzo  a questi  imbarazzi  o 
pericoli  interni,  il  Comitato  di  Pubblica  .Salute  di  cui  facevan  parli-  i 
in  pratile  Cambacères,  Vernier,  Aubry,  Tallicn,  Sieyes,  Merlin  di 
Donai  e Bewuhel,  non  rimossero  mai  la  loro  allenzionc  dai  gravi 
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inleressi  dell'eslerna  polilira  della  Repubblica.  Con  un  Irallain  di  | 
pace  soUnscrilla  a Basilea  il  16  perniile  (l),e  riconosciuto  il  21 
dalla  Convenzion  nazionale,  nepoziati  intavolati  colla  Prussia  già 
erano  finiti;  e il  2 pratile  Siejres  alla  Convenzione,  uscita  appena 
da  quel  fiero  trambusto  per  l’ullima  volta  suscitato  a suo  danno 
dai  Giacobiniani,  annunzi.avagià  come  un  definitivo  trattatosi  fosse 
ninvenuto  e sottoscritto  coll'Olanda  il  27  fiorile  (2),  coi  quali 
due  accordi  veniva  alla  Francia  dato  per  confine  il  Beno.  II  primo 
p.iltuiva  die  le  truppe  della  Repubblica  avessero  potuto  occupare 
quella  parte  di  Stati  Prussiani  posti  sulla  sinistra  riva  del  fiume, 
rimettendo  a dopo  la  pare  generale  gli  ulteriori  accomodamenti,  e ' 
quali  compensi  s’avesse  avere  la  Prussia.  Il  secondo  poi  cedeva  alla  ' 

Francia  la  Fiandra  Olandese  con  Maestrich  e Venloo,  vale  a dire  I 

I 

tiilto  il  territorio  olandese  al  di  qua  del  principale  sbocco  del  Re-  { ! 

no.  Ma  la  Prussia  dal  suo  canto  impegnavasi  a non  entrar  più  di  ^ • 

quindi  innanzi  iti  lega  nessuna  contro  Francia,  e così  Francia  dal  ^ | 

suo,  prometteva  di  non  portare  la  guerra  sui  paesi  germanici  j 

della  frontiera  di  Prussia,  a patto  però  che  questa,  facesse  loro  ' 

osservare  una  prefetta  neutralità.  Gli  Stati  d'Olanda  si  farc- 
van  pagatori  alla  Repubblica  di  un  indennità  di  guerra  di  100,000000  ^ 

di  fiorini,  tenendo  di  più  a disposizione  di  Francia  .30  vascelli  o 
fregale,  2.5,000  uomini:  e la  Sclicida  era  dichiarata  libera.  Cosi  i 
Francia  dopo  essere  stata  |ier  Ianni  combat  tuta  d.all' Europa  emessa 
fuori  del  suo  consorzio,  rientrava  finalmente  con  tanto  onore  nella  ; j 
confederazione  Europea,  conducendo  seco  lei  nuovi  principii  che  j 

andavano  da  capo  a fondo  a mutare  le  basi  del  diritto  pubblico,  1 

come  già  l'aveva  poste  il  celebre  trattalo  di  A'estfalia.  Ben  questo  [ 

la  Lega  indebolitadaquesla  doppia  perdila  che  andavaa  rilorglierle 
con  l’Ulanda  tutta  la  Germania  settentrionale,  un  altro  più  sensi- 
bile colpo  faceva  provare  ai  campioni  della  causa  monarchica,  per  ; 

la  pace  che  Sp.agna  concludeva  anch'essa  due  mesi  più  tardi:  e que- 
sta volta  un  Borbone  riconosceva  quella  Repubblica  che  già  aveva 
bagnalo  i patiboli  del  Iwrbonico  sangue.  : • 

.Ma  di  mano  in  mano  che  la  parte  regia  e i fuoruscili  .sempre  più  ' ^ 

(1)  5 Aprile.  (2}  16 
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venivano  perdendo  d’appogj^io  all'estemo,  tu  li  vedevi  per  altro  j 
sempre  più  aflaccendarsi  nelle  loro  macchinazioni.  Nel  tempo  stesso 
che  il  rallentarsi  del  Terrore  richiamava  a sicurezza  il  forte  dei 
buoni,  c riuniva  le  opinioni  saviamente  moderale,  permellevasi  da  I | 
essi  ai  segreti  parteggialori  che  ancora  stavano  pel  reggimento  mo-  I 

iiarchico,  di  rifarsi  pian  piano  a mulinare  la  controrivoluzione,  spc-  I 
rendo,  e non  sì  fuor  di  ragione,  che  quell'  errore  eh'  ehhero  sollevalo  { 
gli  eccessi  durante  l'atroce  regime  che  per  due  anni  ricoperse  di  fu-  ! 
nebre  gramaglia  la  Francia,  restituirebbe  ad  essi  un  gran  numero 
di  coloro  ch’ebbero  a sopportare  le  rivoluzionarie  angherie,  sia  nei 
loro  interessi,  o nelle  loro  affezioni  di  famiglia,  odi  amicizia  sia  nel  i 

temperamento  saviamente  riformatore  delle  loro  opinioni.  Da  poi  ! 

che  Francia  ebbe  finito  di  sentirsi  gravitar  sopra  quell'  orribile  peso  j 

die  tanfo  l'aveva  oppresso  per  imporle  il  governo  repubblicano;  da  ; 

poi  che  le  classi  di  mezzo,  ch'è  quanto  dire  la  parte  più  sana,  la  più 
operosa,  la  più  industriosa,  la  più  ricca  e la  più  illuminata  della  I 
nazione,  furono  alTrancate  dal  sanguinoso  giogo  della  giacchetta  e 
ilei  rosso  lierretto,  c da  poi  che  la  democrazia  in  cenci  fu  decaduta  ! 

dalla  momentanea  [lotenza  cui  l'aveva  chiamala  la  fazione  turbo-  < | 

lenta  ch'ebbe  il  Robespierre  per  capo,  i Giacobini  a ministri,  e le  con-  | 

greghe  a centro  d' azione,  i regii  speculando  ad  un  tempo  sull'av-  | | 

versione  degli  uni  pel  governo  democratico,  e sul  disgusto  degli  al-  j 
tri  per  una  Rivoluzione  che  fino  allora  non  si  era  annunziala  che 
con  rovesci  e mine,  e sull'apatia  da  cui  le  politiche  crisi  sono  per  i 

lo  più  susseguile,  lusingaronsi  come  loro  sarebbe  ormai  stato  facile  , j 

di  poter  lirare  a sé  la  pubblica  opinione  a favore  della  loro  causa.  { i 

E siccome  la  nazione  ardentemente  faceva  voli  per  potere  rientrare  ^ l 

in  un  ordine  di  cose  regolare  e tranquillo,  gli  amici  dell'  antico  reg- 
gimento pronti  ad  ingannarsi  sul  verilieto  carattere,  è lìn  dove  vera-  j 

mente  potesse  sospingersi  questa  inevitabile  reazione  degli  animi.  { 
nvvisaroro  la  restaurazione  del  Irono  dovesse  esserne  immediata  j ' 

ronsegnenza.  E quantunque  nascondessero  in  se  medesimi  il  germe  ' 

di  solenni  dissidi!,  — quegli,  regii  puri  risognandoil  ristabilimento  I j 

del  Irono  di  l.uigi  XIV  con  tutto  il  suo  antico  codazzo  di  privilegi  ! j 

nobileschi  e di  aristocrazia;  questi,  regii  dell' 89,  comprendenti  la  I 1 
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nccessilà  di  far  risorsero  il  Irono  su  nuove  Rasi,  e di  ronsarrarc  al- 
cuna delle  grandi  riforme  eosliluzionali  che  tutta  intera  la  nazione 
l on  tanto  im|)«lo  aveva  richieste, — in  ciò  convenivano  almeno,  che  j 

prima  cura  di  essi  quella  dovesse  essere  di  dare  opera  di  comune 
accordo  alla  totale  ruina  del  governo  repubblicano.  Ettcilmente  di- 
sposte, come  sono  tutte  le  parli  reattive  a trasformare  io  certezza 
i più  incerti  eventi,  quella  della  regalità  non  sapeva,  o non  voleva 
vedere,  i formidabili  ostacoli  che  s'opponevano  allora  aireffetliia- 
ziouc  dei  suoi  disegni.  Indarno  faceva  essadi  tutto  per  rideslarenegli  ' 
animi  il  senso  di  desiderioche doveva  farvi  nascerela  rimembranza 
dei  parifìci  tempi  della  monarchia,  comparali  ni  giorni  di  sanguinosa 
agitazione  che  si  erano  allora  attraversati  ; indarno  faceva  essa  pa-  ^ j 

ragone  con  tutti  i mezzi  che  le  porgesse  la  libertà  della  stampa,  la  | ] 

dolcezza  ed  il  ben  essere  del  decaduto  reggimento,  co' patiboli,  rolla  | j 

miseria,  colle  spogliazioni  e con  gli  eccessi  d'ogni  specie,  del  regno  ì j 

di  Robespierre;  che  potevasi  in  codesto  confronto,  vedere  la  gene-  [ 

cale  sua  verità  forse,  quantunque  alquanto  esagerata,  senza  acror-  I 

darsi  seco  lei  nelle  conclusioni  che  ne  voleva  dedurre.  Certo  non  ' 

sarebbesi  esatti,  se  dir  si  volesse  che  Francia  fosse  repubblicana,  I | 

quando  perciò  volesse  intendersi  una  generale  e ragionala  adesione  | 

dell'opinione  alle  forze  del  governo  democratico;  ma  è impossibile  , 
altresì  di  non  conoscere  che  l'iinmense  maggiorità  della  nazione  era  ì 

sinceramente  riv4)luzionaria, — prendendo  questa  parola  nel  suo  mi- 
glior senso  e spogliala  dell'idee  di  sangue  e di  violenza  (1)  di  cui 
l'aveva  circondata  l'orribile  sistema  del  terrore.  Voleva  Francia 
nell'RO  la  riforma  degli  abusi  di  un  regime  fondalo  sui  privilegi  e 
l'arbitrio,  che  vuol  dire  sull'oppressione  delle  masse  operata  dai 
meno,  e questa  riforma,  combattuta  ostinatamente  da  coloro  la  cui 

(I  ( L'Autore  spesso  taghep^id  questo  del  irioJellti  posstbililli  dì  una  rÌToIuxione  | 

.senta  violenta  e senta  sangue.  Ma  o^tii  riroluzione  non  è ella  forse  il  tDOTÌmenlo  dei 
soggetti  contro  il  potere,  e però  il  motode11.i  o/o/enta  contro  il  dirillo?  Nel  qual  moto  i 
fmiciié  il  potere  ha  un  solo  drìt  to,  ma  obbligo  precisa  di  compri  mere  riiisor^enia  per 
tiilet.<rrordiiie  piilibIico,'èccrlamrnteìneTÌlHbilr,speciaIn>citiroTei»  rivolltira  non 
ressi. il  contrasto  e 1.*  si  rage.Non  fu  dunque  iì siitema  del  terrore.,non  furonoi  settem- 
brini, non  i Mont.inari  della  Conrenxione, non  Roliespierreci  suoi  piirìcbe  intristirò* 
ttola  ri  voi  litio  ne  di  Franciae  l.«  reseroriolcnla  es.^nguin>«ria,r»afn  la  rivoluzione  che 
tratte  seco  per  nrcessitli  di  sua  nalum  la  vtolenzu.il  sangue.e  tiiUe  leutrocnìi,  di  cui  lo 
«onlndiUorie  sofitlicherie  dcll'Aulore  non  polrunnomai  sjioglUrb. 
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l>rcponderanza,  i cui  privilegi,  le  cui  ricchezze  o sullaulo  i pregiu- 
dizi veaivano  percossi  e mioacciali,  degenerava  ben  presto  in  una 
accanita  lotta,  la  quale  produceva  poi  una  sangninosa  rivoluzione 
ove  era  venuto  a rompere,  e da  cui  riniaueva  inghiottito,  quanto 
avesse  opposto  d' ostacoli  ai  voti  della  nazione.  Orribili  eccessi  emer- 
sero da  questa  immensa  efl'er>escenza  ; personali  passioni,  ambizir>- 
iie,  cupidigia,  veleni  d'invidia,  implacabili  odii  si  erano  ben  presto 
venuti  a mescolare  alle  politiche  passioni,  aumentandone  la  cieca 
rabbia.  Vidersi  opposti  partiti  erompere  da  questa  spaventevole  con- 
flagrazione, come  ardente  lava  vomitata  dalle  viscere  della  terra 
nelle  grandi  commozioni  della  natura;  vidersi  questi  partiti  rico- 
prirsi a quando  a quando  dei  grandi  nomi  di  patria  e di  libertà,  e 
obliare  tutti  ugualmente  i migliori  interessi  di  questa  Bivoluzione 
di  cui  si  dicevano  essi  i rappresentanti  ed  i soli  difensori,  per  non 
ricordarsi  se  non  se  delle  loro  sprezzabili  rivalità;  vidersi  scuotere 
ron  furore  sulla  lacrimosa  Francia  le  faci  della  civile  guerra;  ri- 
dersi eccitare  e lusingare  i più  tristi  istinti  della  marmaglia,  scate- 
nando queste  abbruttite  masse  per  farsene  un  istrumenlo  di  distru- 
zione contro  i loro  avversari.  Così  era  stato  eretto  assoluto  impero 
della  demagogia , e per  conseguenza  logica  di  questa  congressio- 
ne  della  forza  brutale,  erasi  veduto  colpir  di  prosr-rizione  ogni  su- 
)>eriorilà  fondata  sullo  sviluppo  del  più  nobile  attributo  dell' uomo, 
voglio  dire  l'intelligenza.  Spirito,  ingegno,  industria  la  più  squisita, 
splendore  di' essi  spandevano,  ricchezze  che  creavano,  tutto  era  stato 
stimatizzato  del  nome  dell'aristocrazia;  e questa  aristocrazia  di  nuo- 
va specie  perseguitata  con  più  furore  ancora  di  quel  che  non  si  fosse 
fatto  con  l'aristocrazia  nobilesca,  era  perquattordici  mesi  divenuto 
il  quotidiano  alimento  di  patiboli.  Erasi  allora  veduta  portare  in 
trionfo  per  Francia  spaventata  la  parodia  atroce  ed  ignobile  a un 
tempo  dei  grandi  principii  consacrali  dalla  rivoluzione.  I>a  libertà 
preso  aveva  le  ributtanti  vesti  della  più  sfrenata  lirenza;rcgualità, 
il  simbolo  d'un  sanguinoso  livello  con  soprala  rivoluzionaria  man- 
naia. Tutte  follie  dell' immaginazione  in  delirio  erano  mescolate  a 
tutti  i delitti  che  possono  venire  ispirali  da  un  funesto  fanatismo. 
E con  lutto  questo  chi  il  crederebbe?  pur  si  ritrovavano alciinr  dir 
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sognavano  il  consolidaiuniilo  di  <|ucsto  orrihile,  raos,  c clic  avrcli-  ! 

I I bcm  voluln  erigere  in  |>ermaneu(c  sistema,  quel  regime  di  sistema-  : 

Ileo  esterminio  ingenerato  da  una  troppo  violenta  situazione,  per 
non  dover  fare  eccezione:  ma  tanti  orrori  dovevano  trovare  il  loro  1 

I (ine  nei  medesimi  eccessi.  Imperocché  dopo  essersi  saziale  )>cr  s)  I ì 

gran  tempo  del  più  puro  sangue  di  Francia,  le  fazioni  contro  se  stesse 
I rivolsero  la  furia  della  loro  estcrminatrice  rabbia  distruggendosi  ' ; 

j I fra  loro.  Ma  veniva  finalmente  il  giorno  segnato  dall'eleroa  giustizia, 

' ! in  mi  r uomo  che  aveva  roncenlrato  nelle  sue  mani  il  lor  funesto 

I retaggio,  soggiaceva  anch'egli  a suo  tempo  sotto  il  peso  dell' csecra- 

I zinne  accumulala  sopra  il  suo  capo,  trascinando  nella  sua  radula 

quel  regno  del  terrore  di  cui  si  era  egli  fatto  gran  ministro.  Robe-  - | 

spierre  che  regnò  coi  patiboli  perì  col  patibolo;  e con  lui  obl)c  termine  ' 

I quella  funesta  dominazione  della  moltitudine,  rimanendo  Francia  ' 

I allora  aifrancala  dalia  più  ributtante  tirannide  che  giammai  si  faces-  i | 

se  sentire  sopra  un  popolo.  L'umanità  potè  allor  ridar  le  mani  su  | | 

I qualcuno  de' suoi  imprescrittibili  diritti,  e la  giustizia  potè  far  ' ' 

sentir  la  sua  voce  lungamente  solTocata  dalla  mano  del  rarnelìce. 

Di  questo  orribile  periodo  d'agitazione  da  cui  finalmente  usciva  j 

la  Francia  in  gramaglia,  che  rimanevate  adunque  per  compensarla  ; 

I I di  tanti  sagrifici  e di  tante  grandi  pene?  Due  principi!  ne  restavano,  I 

che  avendo  sopravvissuto  all' odioso  abuso  che  ne  avea  fatto  la  de-  i i 

magogia,  dir  vogliamo  il  principio  della  libertà  politica,  e l'altro  ^ I 

della  civile  egualità;  erano  quivi  riposti  i germi  chedovevano  essere 
' fecondati  un  giorno  dalla  sua  terra  sì  violentemente  scossa  dal  tor- 

mento rivoluzionario,  e sì  profondamente  rotta  dalla  sanguinaria  ; 

I j sua  spada.  Non  erano  questi  allora  che  due  informi  germi  egli  è ve-  I ! 

I rn  ma  non  perciò  Francia  non  sentiva  quanto  essi  fossero  preziosi;  * 
per  ferma  che  quanto  più  cari  furono  da  lei  pagati,  tanto  meno  si 
[ sentiva  essa  disposta  ad  abbandonarli  ai  vento  delle  reazioni.  .Molto 
stranamente  s' ingannavano  adunque  i regii  quando  essi  accoglievano 
lusinga  che  la  nazione  sia  per  stanchezza,  sia  per  orrore  agli  eccessi  I 

I commessi  in  nome  della  libertà,  avesse  potuto  lasciare  ad  essi  ilca- 

i ricn  di  custodire  quelle  preziose  guarentigie,  la  cui  conquista  costa-  | 

I va  cotanto,  c abbandonar  la  Rivoluzione  a coloro  che  si  erano  in  | 
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(iiUi  i (empi  mostrali  implacabili  nemici,  non  solo  dei  delitti  che 
r avevano  contaminata,  ma  del  suo  stesso  principio,  e dei  suoi  vo- 
ti; (1)  a coloro,  la  cui  insensata  (2)  resistenza  aveva  nella  sua  ori- 
pine  incitate  tutte  le  collere  che  condussero  poi  seco  loro  la  funesta 
compagnia  d'ogni  specie  d'eccesso;  a coloro  finalmente  che  per  com- 
battere questa  detestata  Rivoluzione  non  tcmetteni  di  chiamar  lo 
straniero  in  seno  della  loro  patria,  e di  movere  con  essi  sotto  le  ne- 
miche bandiere  contrai  loraconciltadini.  Queste  rimembranze  d'al- 
tronde non  avrebbero  potuto  fare  a lutti  comprendere  ( e ben  si  ri- 
conobbe quanto  si  fossero  desse  incancellabili,  queste  rimembranze 
non  avrebbero  potuto,  dico,  fare  a tutti  comprendere  che  altri  osta- 
coli avessero  ancora  potuto  elevare  un  quasi  insuperabile  muro  Ira 
la  Francia  c la  restaurazione  della  caduta  famiglia.  Imperocché  non 
solo  il  sangue  di  Luigi  XVI,  di  sua  sorella  e di  Maria  Antonietta  do- 
veva rendere  impossibile  una  sincera  riconciliazione  fra  l'Assem- 
blea regicida  e gli  esiliali  avanzi  dei  reali,  ma  la  Rivoluzione,  es.sa 
stessa  aveva  creato  nel  suo  rapido  cammino  una  formidabile  massa 
di  nuovi  interessi,  contro  i quali  doveano  necessariamente  rompere 
lutti  i tentativi  di  restaurazione  borbonica.  Una  immensa  quantità 
di  beni  confiscati  alla  nobiltà  ed  al  clero  erano  presentemente  pas- 

(1)  Noi  tiLbiurù  già  allrove  notato , che  il  principio,  i voti,  lo  scopo  della  fran- 
cese rìvoliizione  emn  cose  tanto  vaghe  ed  incerto,  che  nella  stessa  Convenzione  non 
si  trovò  inai  la  via  d'inlemlersi  con  precisione  sopri  le  mctlesimc.  Tanto  l.i  Fnricu 
era  allora  lontana  tlal  poter  fare  le  sofistiche  distinzioni  che  rAiilore  le  altri bnivr. 
Sicché  non  furon  queste  «Iterazioni  che  impeilirono  allora  la  rislaiirazìone  delia 
Monarchia  ^ ma  fu  la  foga  rivoluzionaria  che  ancora  acciecava  la  Francia  e le  impe- 
diva di  trarre  dalla  crudelissiim  esperienza,  che  stava  f.tcemln,  anche  te  più  fnciii 
ed  immeiliale  conseguenze. 

(2)  Chi  non  rìderà  della  cecità  dcirAiilore  nel  chbimiirr  insensata  l.i  doverosa 
ol  onorata  resistenza  ilei  Regti?  Se  sì  ammettano  i suoi  veramente  insens-iti  prìn- 
principii,  diremo  insensato  colui  che  si  difende  dalP.«ssiissino,  tjualora  abbia  la  scia- 
gura di  esserne  soverchialo:  diremo  insensato  il  Miigislratn  che  punisce  il  misft«lto, 
seroprechè  iin  fortiiiiulo  delinquente  trovi  mudo  dì  f.trsì  p>*gar  caro  raJenipimenlo 
del  proprio  dovere  — Chi  può  {loi  ignorare,  che  non  U collera  destala  dalla  resi- 
stenza dei  Regii  produsse  gli  orrori  della  rivolnziunc,  lua  Tessersi  concitale  c 
sbrigliate  con  la  caduta  del  Trono  tutte  le  cupidigie  , tulle  le  ambizioni,  tulli  gli 
astii,  tutte  in  una  farola  le  più  feroci  e criminose  (lossioni? 
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sA(j  Delle  mani  di  più  milioni  di  arquirenti;  perchè  il  richiamo  dei  | 

I Rorhoni  necessariamente  seguilo  dalla  reintegrazione  di  iiO, 000  Tuo-  j 

I rusciti  nei  loro  antichi  possessi,  sarebbe  divenuto  il  segno  di  un 

nuovo  soqquadro  in  tutte  le  esistenze,  che  la  potitira  di  tre  Assem- 
blee aveva  sì  strctUmente  ricongiunte  alla  Rivoluzione.  ‘ j | 

> Tale  era  la  situazione  de'rcgii  in  faccia  alla  Francia  ed  alla  Con-  | | 

' vcnzione;  ma  questi  accecati  anch'  essi  come  tutti  i partiti  lo  sono,  ^ I 

facenilo  maggior  conto  della  loro  forza,  di  quel  che  non  potevano  j 

fare,  e delle  disposizioni  dello  spirilo  pubblico  rispetto  a loro,  ere-  | \ 

(levano  di  potersi  impadronirc  deiropinione  mediante  i loro  gior- 
I naii,  e di  poterla  insensibilmente  dirigere  verso  lo  scopo  cui  tende-  ' ; 

! vano.  Però  troppo  accorti  per  non  isenprirsi  inleramcnle.  avevano  ! 

essi  preso  da  principio  il  linguaggio  de’ repubblicani  moderati,  che  I 

j ‘ dopo  il  9 Termifero  formavano  a Parigi  le  più  grandi  maggiorità  i 

' (hdle  scssioni;esntloquestoaccattatomanteilo,speravanoessidi|io-  | 

! lere  a una  cosa  per  volta  rovinare  la  Rivoluzione  e le  sue  islilu- 

I /.ioni.  Una  folla  di  fuoruscili  essendo  rientrati  da  qualche  mese  in  j 

j j Francia,  mercè  la  tolleranza  delle  nuove  potestà  locali,  la  maggior  ^ I 

1 I parte  di  essi  eransì  sotto  mentiti  nomi  condotti  a Parigi  dove  si  fe-  | I 

I cero  assidui  frequentatori  delle  sessioni  per  prepararvi  la  reazione.  ' 

j ! Nel  Mezzogiorno,  coloro  che  davano  opera  alla  reazione,  prosegui-  | 

j ' vano  il  corso  delle  loro  s<inguino.se  morti:  e la  lega  dei  vendicatori  j 

; I prendeva  ogni  dì  più  una  tinta  decisamente  regia.  L'Infelice  figlio  di  j . 

I ■ Luigi  XVI,  che  come  sua  soreila  non  aveva  potuto  abbandonare  la  | j 

' ' prigione  del  Tempio,  logoratovi  da  una  malattia  scrofolosa  causala 

dal  trattamento  fattogli  provare  da  suoi  custodi,  l'8  di  giugno  vi  > 

I i soccombeva.  Il  perche  alla  novella  della  sua  morte,  suo  zio  Luigi 

I * prese  il  titolo  di  re,  ed  il  suo  avvenimento  fu  bandito  al  quarlicrge-  | 

j nerale  del  principe  di  Condè  ove  allora  si  ritrovava,  rolla  vecchia 

I formula  monarchica:  Luigi  A'I7f è morto:  viualui^i  AT/f/t eque-  | I 

: ! sto  evento  aggiungendo  una  nuova  operosità  alla  corrispondenza  { 

I de’fuoruscili  coi  regii  dell’ interno,  un’agenzia  segreta  si  ordinò  in  | 

Parigi,  c Ir.asmise  ai  suoi  fidi  la  parola  di  ricognizione  eh’ essa  rice-  j 

j veva  dal  prclendcnlc;  così  un’altra  stabilita  a I.ondra,  proseguiva  i 

; nel  tempo  stesso  presso  la  corte  britannica,  mediatore  il  marchese  | | 
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■li  Puis'ìayc,  il  progetto  di  una  discesa  in  Vandea,  ove  i ■ api  regii  ob- 
bligali a subire  una  purificazione  dalla  sola  necessità  ad  essi  impo- 
sta, altro  non  aspettavano  per  ritornare  in  rampo  che  l' apparizione 
in  sulla  loro  terra,  della  candida  bandiera.  Queste  erano  al  meno  le 
promesse  di  Puissaye  all'inglese  ministro,  e il  negoziatore  era  sin- 
ceramente convinto  de  II' esattezza  deli'  informazioni  sulle  quali  fon- 
davasi  tutta  la  mole  delle  sue  speranze.  Pitt  poi,  le  cui  mire  erano 
state  in  parte  frustate  dalla  mezzo  disciolta  Lega,  fadlmente  dava 
ascolto  a quelle  proposte  che  ripromettevano  una  potente  diversio- 
ne nel  Ponente,  intanto  clic  la  Lega  avrebbe  operato  sul  Reno, e con- 
sentiva ad  essi  un  naviglio,  armi  e danaro.  Gli  apparecchi  involti  in 
un  profondo  segreto.  Ilo  d' allora  presero  nna  mirabile  operosità  nei 
porti  d'Inghilterra.  Ben  presto  nna  schiera  di  forse 4,000 uomini  com- 
posta in  parte  di  antichi  ufiizial  i della  marina  regia,  e i n parte  de'  pri- 
gionieri francesi  arrnolati  sotto  le  bandiere  de' fuoruscili,  fu  comple- 
tamente fornita  di  quanto  abbisognasse.  spedizione  di  più  condu- 
ceva  seco  armi  e quanto  fosse  d' nopo  per  un  esercito  di  40,000  uo- 
mini almeno.L'inglese  naviglio  salpava  verso  la  metà  di  giugno,  c già 
il  25  sbarcava  i suoi  regii  sulla  spiaggia  di  Quiberon.  Ma  l' Hocbe  che 
ritravavasi  allora  aRennes,  riunite  in  tutta  fretta  alcune  migliaia,e 
accorso  verso  dove  facevasi  lo  sbarco,  l'esercito  dei  fuorusciti  im- 
petuosamente assaliva,  ributtava  e confinava  alla  spiaggia,  dove 
chiuso  fra  il  mare  e un  terribile  baluardo  di  cannoni,  da  uno  spa- 
ventevole fuoco  veniva  quasi  interamente  distratto,  senza  che  il  na- 
viglio inglese  risospinto  dalla  riva  da  un  cattivissimo  tempo  potes- 
se venire  al  soccorso  dei  fuggitivi;  si  che  tutti  quasi  perirono  nel- 
l'onde  o sotto  la  tempesta  de'repnbblicani.  Questo  fatto  micidiale 
seguiva  il  20  luglio;  e 700  fuoruscili,  dopo  essersi  col  coraggio  del  la 
disperazione  lungamente  difesi,  ridotti  a depositare  le  armi,  furono 
lutti  fatti  soldatescamente  morire  sovra  il  luogo  medesimo. Erano  essi 
fuoruscili,  essi  presi  con  l'armi  alla  mano  sul  territorio  di  Francia: 
le  leggi  erano  inesorabili,eilgovernominaccialoeglistessodal  pro- 
gresso ogni  di  più  inquietante  della  regia  fazione,  videsi  nell'imp'jssi- 
bilità  di  allentare  il  freno  alla  sua  severità;  e Tallien  mandato  Com- 
missario presso  rUociie  presiedeva  a questa  tremenda  esecuzione. 
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Ma  la  trista  riuscita  di  questa  avventurosa  prova  rosternan  lo  ^ 
il  partilo  della  monarcliia,  rarcliibusamcnlodei  700  prigioni  diven- 
ne principalmente  un  titolo  di  passionate  invettive  contro  la  Con- 
venzione. Le  se.ssioni  che  avevano  mostrato  majiftior  zelo  perladi- 
I fe.sa  del  covcrno  di  termifero,  incitate  ora  dai  numerosi  satelliti  l 

i della  recale  agenzia,  si  dichiararono  apertamente  contro  il  rigore 
spiegalo  dai  Comitali  verso  gllmpotenli  avanzi  di  un  parlilo  disper- 
so, rimproverando  nel  tempo  stesso  il  governo  della  pericolosa  in- 
! dulgenza  che  da  lui  si  mostrava  rispetto  ai  terroristi  imprigionali. 

« L'impunità  dei  satelliti  del  feroce  Robespierre,  stanca  la  nostra 
pazienza,  dicevano  le  petizioni  che  senza  interruzione  venivano  por- 
tate alla  sbarra;  e questa  impunità  fa  sì,  che  la  speranza  ch'essi 
hano  di  ridar  le  mani  sul  regno  sì  perpetui.  Una  parola  di  che  i 
terroristi  si  abusano  per  iscoraggire  i repubblicani  che  nelle  giorna- 
t le  di  germile  e pratile  vi  difesero;  e che  lino  alla  morto  vi  difen- 

deranno, è la  regalità;  sù  via  dunque  facciasi  una  volta  quel  tanto 
I promesso  spurgo,  e si  cacci  finalmente  dal  vostro  seno  quanto  vi  i 

{ I rimane  d’impuro,  u La  quale  proposta  era  spalleggiala  da  varii  mera-  - 

bri  moderati  dell'Assemblea  che  desideravano  quanto  le  stesse  ses- 
' sioni  di  vedere  la  Convenzione  guastarsi  per  sempre  col  passato;  ^ 

i mentre  i memoriali  stesi  con  bastantemente  imperiose  parole  e a | 

I lei  presentati,  erano  con  molla  caldezza  combattuti  daque'depula- 

I ti  dai  loro  antecedenti  più  stretlamcnle  riuniti  ai  grandi  fatti  rivo-  * 

luzionarii,  e che  più  avevano  da  temere  il  trionfo  delle  opinioni  os- 
I tili  .alla  Rivoluzione,  n Non  vedete  voi,  gridavano  essi,  cheiguido- 

I ni  d'inoggi  hanno  adottato  il  sistema  stesso,  che  da  quei  d'altre  vol- 

j le  si  seguitò?  sistema  che  ad  altro  non  mira  che  a distruggere  la 

! nazionale  rappresentanza?  Leggete  i loro  giornali,  e vedrete  come  a 

1 fatica  essi  ritrovino  venti  deputati  che  siano  degni  della  loro  stima: 

non  alle  sessioni  è dichiarala  la  guerra,  ma  alle  opinioni,  ma  al  go- 
verno. Non  usciamo  di  tema,  nè  ci  perdiamo  col  terrorismo,  che  vi 
si  vuol  dare  ad  intendere  già  già  rinascente;  imperocché  hannovi  di 
^ tali,  innanzi  ai  quali  voi  siete  tutti  terroristi  per  .aver  dato  il  volo  | 
che  dichiarò  il  re  reo  di  tradimento,  e costituì  la  Repubblica.  Ci  sì 
' domanda  in  oggi  di  condannare  in  certo  modo  senza  ascoltar  la  mas-  i 
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sa  dei  detenuti  che  sono  nelle  prigioni;  ma  sta  forse  a coloro  che 
hanno ‘si  vivamente  applaudito  agli  ordini  di  allargamento  dato  do- 
po il  10  termifero  dai  delegati  della  Convenzione,  sta  a loro  a la- 
mentarsi in  oggi  con  tanta  amarezza  di  ciò  che  voi  volete  impar- 
zialmente stabilire  sulla  sorte  dei  prigionieri  presenti?  » Però  gli 
oratori  dei  73  rispondevano,  quando  toccava  a loro  a favellare,  co- 
me una  tale  assimilazione  fosse  un  oltraggio  agli  eterni  principii 
della  morale  e della  giustizia;  e come  il  pesare  con  la  stessa  lance 
i proscritti  del  93  e i faziosi  di  germile,  fosse  un  gittare  nelle  opi- 
nioni il  mal  germe  di  una  funesta  incertezza,  mandando  sossopra 
le  nozioni  del  giusto,  e dell'  onesto,  e rovesciando  la  barriera  inal- 
zala fra  il  delitto  e la  virtù  per  voler  spianare  le  strade  al  ritorno 
del  terrore.  Dal  che  si  vede  qual  rapido  progresso  avesse  già  fatto 
la  reazione,  e negli  atti  e nell'idec.  Imperocché  si  è ora  la  Rivolu- 
zione che  si  tiene  io  difesa,  vedendosi  ridotta  a respingere  gl’inces- 
santi assalti  delle  due  classi  d’avversari  collegatisi  per  rovesciarla, 
voglio  dire  i coolrorivoluzionarii  fluiti,  e quelli  che  avrebbero  vo- 
luto far  sparir  fln  l'ombra  della  Rivoluzione  dagli  eccessi  stala  tra- 
sportata troppo  lungi  dallo  scopo,  che  i voti  della  nazione  gli  ave- 
vano da  principio  additato.  « Ciò  che  forma  la  maggior  forza  degli 
agenti  della  controrivoluzione,  dicea  Boissy  d'Anglas,  si  è,  che  so- 
no essi  sostenuti  da  oneste  persone,  ma  di  debole  carattere,  e che 
si  possono  dir  regie,  ove  si  vogliano  considerare  le  loro  opinioni 
particolari,  ma  che  possono  ancora  dirsi  repubblicane  se  si  faccia  a 
considerare  il  loro  rispetto  pel  governo  stabilito.  E se  questi  non 
amano  la  Repubblica,  si  è perchè  per  essi  la  Repubblica  va  congiun- 
ta a turbolenze  c fazioni.  Lo  spettro  dei  decemviri  li  perseguila;  la 
devastatrice  face  dell'anarchia  li  sbigottisce.  Ingannati  dal  sangue 
che  arrossò  il  berretto  della  libertà,  essi  fissano  l'opposto  regime 
come  l'unica  base  possibile  della  tranquillità  da  essi  desiderata. 
L’ordioamenlodi  un  buon  governo  soggiungeva  Boissy  d'Anglas  ri- 
condurrà i traviali  cittadini  sul  retto  sentiero. 

Questo  ordinamento  era  ormai  divenuto  il  pensiero  di  tutti  i di 
della  Conveozion  nazionale.  Imperocché  la  Commissione  degli  XI, 
nominata  per  preparare  in  apparenza  le  leggi  fondamentali  della 
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I , Custituzionc  del  9.1,  ma  in  fatto  ncU'idea  (li  quelli  clic  l'avevaDO  fal- 
I la  istituire,  per  devenire  alla  cnmpilazioac  di  una  nuova  Costrtuzio-  I 
ne,  — essendo  die  la  mangiorilù  dell'Asseniblea  era  stanca  di  quel-  l | 

I la,  e benché  alcuno  non  osasse  di  dirlo  apertamente,  era  già  stato 
; risoluto  di  lasciarla  là  dove  l'avevano  ri|iosla  i suoi  autori  (1),  — [ 

I codesta  Commissione  deqli  XI  erasi  data  Hn  dai  primi  di  mag|;ioal  | 

I suo  lavoro.  Composta  del  la-sage.  del  Daunou,  del  B lissy  d’Anglas,  : ; 

; di  Creuze  I.alouclic,  di  Berlicr,  del  I/)nvet,  del  I.a  Reveillierc  Le- 

i ' |icau«,  del  I.anjuinnais,  del  Durand  Mainane,  del  Baudin  dcll’Ar-  i 

I ‘ donna  c di  Tliibaudeau,  i Girondini,  come  si  vede,  vi  avevano  il  so- 

I ' pravvento.  Quattro  dei  suoi  membri,  i quali  erano  il  Lesage,Boissy 
{ d'Anglas,  il  Durand-Maillane  e il  Lanjunnais,  erano  sospettati  di 

j I pendere,  se  non  verso  la  restaurazione  della  famiglia  esiliata,  alme-  | 

j no  verso  il  ristabilimento  dell’ordine  monarchico;  ma  tutti  gli  altri  j 

I i erano  apertamente  repubblicani.  La  sua  prima  decisione,  c fu  riso-  | r 

j luta  a voti  concordi,  fu  di  lasciar  da  banda  l’informe  sbozzo  deco-  | 

I rato  del  nome  di  Costituzione  del  93.  Tutte  le  parli  dell’opera  no-  ; 

velia  furono  in  seguito  maturamente  ponderate  e lungamente  dis-  | 
russe,  e sci  settimane  furono  consacrate  a queste  preparatorie  con-  | 

suite  ed  alla  compilazione  del  progetto.  Il  cinque  mes$ifero(2]  Bois- 
I sy  d’Anglas,  relatore  della  commissione,  presentò  il  suo  lavoro  al- 
l’Assemblea, e incominciata  la  discussione  il  16  (3)  prolungavasi  in-  ^ 

I sino  al  30  (4);  Bnalmente  il  2 fruttifero,  la  Convenzione  decretava,  I 

I che  la  nuova  Costituzione  sarebbesi  presentata  il  20  del  mese  stes-  : 

• I . . ' I 

so  all’accettazione  del  popolo  riunito  in  assemblee  primarie.  I 

Quest’opera  che  doveva  tutte  l’altre  coronare  e che  si  annunzia-  j j 

va,  come  questa  avrebbe  dovuto  conservare  tutte  le  conquiste  della  ] | 

I Rivoluzione,  e fissare  i futuri  destini,  deve  considerarsi  come  un  j 

progresso,  ove  la  si  voglia  paragonare  ai  due  saggi  che  l’avevano  | I 
j I preceduta.  I sei  anni  da  cui  allora  s’usciva  si  lasciavano  dietro  cru-  I 

deli  sensazioni;  ma  non  furono  ingiovcvoli  agli  autori  della  nuova 

I 

j {1)  Thibiiiileiàu  f Memorie  sulla  Conifentione,  |wg.  173-  | 

j (3)  23  Gitiftno.  I 

1 '3j  4 r.ii^lio.  ^ 

[4;  7 A|!uìito.  ^ [ 
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costituzione.  Quella  del  91,  iufatti  non  aveva  iid  altro  mirato  chea 
indebolire  e disarmar  la  potestà;  l'altra  del  9.3  aveva  voluto  porre 
ili  pratica  il  principio  della  democrazia  pure,  e chiamar  ciò  che  si 
diceva  il  popolo,  vale  a dire  la  moltitudine  plebea,  airimincdiato 
esercizio  della  politica  sovranità:  ma  quella  del  95o^ni  suo  pensie- 
ro si  ebbe  di  consolidare  ad  un  tempo  la  nazione  e il  potere,  e di 
rendere  al  Governo  le  condizioni  di  forzaedurata,  aH'infuori  dicui 
non  vi  può  essere  che  anarcliia,  confusione  e soqquadro,  e d'intro- 
durre per  tal  modo  in  un  ordinamento  repubblicano  il  principio  di 
solidità  che  si  vede  nei  governi  monarchici.  Certo  è che  questa  me- 
la era  lontana  da  poter  essere  aggiunta;  ma  la  nuova  costituzione, 
bisogna  convenirne,  cominciava  per  quanto  da  quei  priocipii  le  fos- 
se permesso,  a procedere  verso  il  sospirato  segno.  Alcuni  membri 
della  commissione  degli  XI,'  volevano  togliere  dal  frontespizio  del- 
la costituzione  quella  Dichiarazione  di  Diritti  che  forniva  all'igno- 
ranza tante  anarchiche  conseguenze;  se  non  cbe  non  prevalendo  il 
loro  avviso  si  credette  di  suilìcientemenle  rimediare  al  pericolo,  fa- 
cendo seguire  alla  Dichiarazione  de'Dirilti  una  Dichiarazione  dei 
Doveri.  I Doveri  dell'uomo  verso  i suoi  simili  furono  basali  sopra 
questi  due  eterni  principii  dalla  natura  scolpili  in  tutti  i cuori; non 
fare  ad  altri  ciò  che  tu  stesso  non  vorresti  che  fosse  a te  fatto:  — fai 
sempre  agli  altri  il  iene  che  tu  vorresti  ricevertu;.  Ma  uno  dei  pi  ù gran- 
di errori  ne'quaii  l'Assemblea  Costituente  era  stala  strascinala  dal- 
l'odio cieco  di  tutto  cbe  sembrasse  riaccostarsi  all'arislocrazia  o a 
riassumerne  alcun  carattere,  era  la  concentrazione  di  tutte  le  politi- 
che potestà  io  un'unica  camera;  e questo  errore  che,  forse  più  di 
tutto,  ebbe  contribuito  alla  radula  del  trono,  sosì  come  agli  orribili 
strazi  che  l'avevano  seguita,  era  ancora  una  di  quelle  cagioni  sopra 
le  quali  era  dillìcile  il  poter  far  ritorno;  tanto  le  idee  generali  era- 
no state  falsate  da  irreflettute  prevenzioni!  CionoonperUinto  gli  uo- 
mini che  componevano  la  Commissione  degli  XI,  ebbero  il  corag- 
gio d'iniraprendcria,  c la  felicità  di  convincerne  l'Assemblea.  Il  per- 
chè il  sistema  delle  due  camere  o consigli  fu  sostituito  a quello  di 
un'unica  camera;  e questa  sola  innovazione  basta  per  assicurare  la 
gloria  degli  autori  della  Costituzione  dell'anno  III.  Ma  v'erano  lui- 
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j Invaia  pregiudizi  rn'quali  bisognava  arrordarsi;  c per  non  mcllere 

' in  inquicludine  le  suseetlività  anror  vive  nel  paese,  la  Cnnimissio- 

ne  iirruratamenle  evitava  tulio  rhe  avesse  avuto  l'aspetto  di  allon- 
tanarsi da  una  fondazione  arislocrala.  I due  consigli  asciti  .ambidue 
' i dalle  elezioni  po|X)lari,  ed  avendo  la  stessa  durata,  non  diiferivano 
I che  per  la  condizione  d'età  e di  uRìcio.  L'uno  ebbe  nome  di  roiisi- 

ijb'odct  O'nfiicrcnto,  dal  numero  de’membri  di  cui  doveva  essere 
I composto;  l'altro  Consiglio  degli  .4n;ia»i,  rispetto  all'età  che  si  ri- 
chiedeva |ier  entrarvi.  Ogni  condizione  di  proprietà  o di  tassa  fu 
trascurata,  nè  si  guardò  ad  altro  che  alla  distinzione  dell'età,  rite- 
nendola qual  suIRcente  guarentigia.  Per  arrivare  al  cinquerento  b'- 
sognava  avere  30  anni,  e 40  per  essere  eleggibile  al  Consiglio  degli 
Anziani.  Uno  dismembri  della  Commissione  diceva,  che  la  prima 
> camera  sarebbe  stata  l'Immaginazione,  e la  seconda  la  Ragione  del 

i I paese.  Il  consiglio  degli  Anziani  si  compose  per  altro  della  metà  di 

i quello  de'.àOO,  ebbe  carico  di  consacrare  o respingere  le  risoluzioni  ; 

I ' del  Consiglio  de'500,  al  quale  fu  dato  di  poter  promovere  e discu- 

j tcre  qualunque  Ugge;  e I due  consigli  che  ciascun'anno  dovevano  ^ ■ 

essere  rinnovali  del  terzo,  non  potevano  in  caso  nessuno  congregar-  | i 

si  nello  stesso  locale.  | 

! ’l  Ma  la  potestà  esecutiva  cessò  dì  essere  àttributodeirAssemblea  ! 

Legislativa,  e fu  parimente  rimossa  dalle  mani  dei  suoi  Comitali;  la  I j 
! qualeseparazionedi  potere, rispeltoalla  prccedenlecoslituzione,era  I j 

una  seconda  innovazione  la  cui  importanza  moveva  del  pari  con  j | 

quella  dello  stabilimento  delle  due  camere.  Alcuni  membri  della  ! 

Commissione  proposero  due  magistrati  supremi  o siano  consoli  da  , 

dover  stare  in  ufliclo  per  due  anni.  Altri,  un  presidente  annuale;  ! I 

. , ed  altri,  un  consiglio  d'almeno  tre  membri;  ma  la  rosa -andò  a Ani-  | I 

j re  che  se  ne  adottarono  cinque  con  titolo  di  Direttori.  Ciascuno  si 

j decise  per  questo  o qiiel  numero,  secondo  che  era  più  o meno  sbi-  | 

I gollilo  da  lutto  ciò  che  avessepotuto  far  risorvenirelarcgalilà  (I).  | 

I II  modo  di  nomina  della  potestà  esecutiva  delle  per  altro  materia 

I alle  più  gravi  meditazioni.  La  scelta  del  [>opoIo,  mctiiala  o imme-  ; 

i I . i 

j I (!)  Ttiihaudc.tu  Memoria  sulla  Convenzione,  cap.  XV.  I 
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diala  nnu  fu  accolla,  e si  fermò  a quella  della  Legislaliva.  I dirctlo- 
ri  dnvellero  essere  nominali  dal  Consiglio  degli  .Vnziani,  ma  dieiro 
prescnlazione  del  Consiglio  de‘500.  Cosi  si  cercò  di  dare  ad  un  lem-  ^ j 
po  al  polare  eseculivo  delle  guarenligie  e de'confini,  ed  un  poco  di 
quello  splendore  che  impone  qnasi  sempre  il  rispello  alle  mollilu-  . 

dini  più  che  agli  allribuli  reali.  1 Consigli  polevano  chiamare  in  giu-  | 
dizio.. ma  non  revocare  i membri  del  Direllorio,  iquali  cblieroa  lo-  ' 

n>  disposizione  le  soldalesche,  il  lesoro,  la  nomina  dei  magisirali  e ! 

la  rondolla  dei  nogoziali;  ma  essi  non  polerono  agire  nella  cerchia  I I 
delle  loro  allribuzioni,  se  non  quai  medialori  di  minislri,  i quali  { 

erano  res|Mmsabili.  Il  Direllorioera  parzialmenle  rinnovalodal  sur-  • 

rogamenlo  annuale  di  uno  de'cinque  membri,  non  polendo  quello 
che  usciva  esser  rielello  se  non  do|io  lo  spazio  di  un  quinquennio. 

Ogni  Direllore  poi  per  ordine  di  giro  aveva  la  presidenza  del  Con- 
siglio, la  quale  durava  Ire  mesi.  Finalmenle  il  Direllorio  ebbe  una 
guardia,  messaggeri  di  Sialo,  una  specie  di  pubblico  Irallamenlo  fis- 
salo per  ciascun  Direllore  pel  valore  di  .00,000  miriagrammi, o 10,000  | 

quinlali  di  frumcnio,  e perresidenza.il  palazzo  nazionale  di  I.ucem-  | 
burgo. 

la  cosliluzione  enirava  nelle  più  circostanziale  minuzzaglie  I 
d'ordinamcnlo  c d'amminisirazione  municipale  e giudiziara;  e ciò,  ' 
perchè  aH'uscire  da  un  periodo  di  trambusto  e d'anarchia  si  sentiva 
il  bisogno  di  tutto  regolare  e lutto  ricostiluire.  Le  soldatesche  rego-  ' 
lari,  la  guardia  nazionale,  l'istruzion  pubblica  e le  lasse,  formava- 
no poi  materia  a speciali  e particolarizzali  disposti.  | 

■Solto  il  lilolo  di  disposizioni  generali,  un  ultimo  paragrafo  rias- 
sumeva i principi!  politici  che  servirono  di  guida  allacomplicazione  . 

della  nuova  opera  cosliluzionale.  I 

- Altra  rupcriorilà  non  veniva  riconosciuta  fra  i cittadini  se  non  | 
quella  che  preveniva  da  pubblici  uffici,  ma  che  non  qlirepassava  il 
tempo  della  durala  dei  medesimi. 

Le  leggi  non  riconoscevano  nè  voli  religiosi,  nè  privilegi,  nè 
maestranze,  nè  giurande:  e l’ istesse  prerogative  che  già  furono  con- 
cesse alla  stampa,  furono  ancora  accordate  al  commercio  ed  all' in- 
dustria, vale  a dire  un  illuminata  libertà,  non  reprimendo  la  legge  ! 

T.  III.  22  ; ] 
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f he  l'abuso,  nè  potendosi  da  lei  mai  opporre  il  piu  picroio  osUimlo 

I I al  loro  esercizio.  i 

i I Tutti  i culli  erano  liberi;  la  Repubblica  non  ne  pagava  nes-  j 

j suno.  ' 

I l.a  c.isa  d'ogni  cittailinn  era  un  asilo  inviolabile. 

' Non  potevano  essere  formate  ut-  corporazioni,  nè  associazioni  | 

I contrarie  all'  ordine  pubblico  ; così  nessuna  Assemblea  di  cittadini 

non  poteva  darsi  il  titolo  di  sorielà  pr>potare. 

I j I 

Nessuna  società  particolare  clic  si  fosse  occupala  di  cose  politi- 
che non  poteva  nè  affigliarsi  ad  altra  società,  nè  aver  seco  loro  cor- 
I rispondenza.  • I | 

Oltre  di  che,  era  inlerdctlo  di  tenere  pubbliche  sessioni  rompo-  i 

sic  di  ascritti  alla  società  e di  assistenti,  distinti  gli  uni  dagli  altri, 
irapor  condizioni  d'nmmissionee  dicleggìbilità,odiarrogarsidrittì 
, il'  esclusioni. 

j II  diritto  di  far  memoriali  era  approvalo,  ma  tulle  (lelizioni  do- 

j veano  por  altro  essere  personali.  | 

{ I Ogni  attruppamento  armato  era  dichiarato  attentalo  alla  Co^ti- 

I tuzione.  e doveva  essere  dissipato  al  momento  dalla  forza:  come  ‘ 

pure  ogni  attmppamento  non  armato  veniva  egualmente  interdetto. 

L'uniformità  di  pesi  e misure  in  tutta  la  repubblica  era  stabili-  j 

ta:  come  pure  la  nuova,  era  la  repubblicana. 

Finalmenle  veniva  dichiarato,  come  in  nessun  raso  la  nazione  j 
avrebbe  solferto  il  ritorno  de'fuoruscili,  non  compresi  nell' eccezio-  - 

ni  anteriori,  rimanendo  interdetto  al  corpo  legislativo  di  far  su  ciò  \ 

nuove  leggi;  cosi  i beni  de' fuoruscili  erano  irrevocabilmente  devo- 
luti alla  Repubblica  e guarentiti  ai  compratori.  | 

Quanto  sangue!  quanti  delitti  iequante  miserie  I sarebbero  stale 
I risparmiate  all'  umanità,  se  questa  costituzione  fosse  stala  adottata  i 

fin  dal  principio  delia  Rivoluzione,  quando  i l>e  .Monnier  i Tronchel  i 
i Lally  Toicndal,  i Clermon  Tonerre  si  perderono  in  vani  sforzi  in  | 

seno  all' Assemblea  Costituente,  per  introdurre  nel  primoatlocosli-  ! I 
lozionale  le  basi  principali,  cui  si  era  Analmente  dovuto farritorno  j 

I dopo  sei  anni  di  una  crudele  esperienza. 

I É egli  lo  spirilo  umano  così  dunque  fallo,  che  ogni  progresso 
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debba  nascere  e morire,  se  non  è caramente  compratol  Un  altra,  e 
non  meno  dell' altre  gravissima  quistione  si  olTeriva  tuttavia  agli 
autori  della  nuova  Costituzione,  ed  era  quella  del  suo  mantenimen- 
to e della  sua  durata.  Circondata  da  un  partito  controrivoluziona- 
rio, la  Convenzione  poteva  essa  senza  un'imprevidenza  di  cui  si 
avrebbe  diritto  di  domandar  conto  a ciascuno  de'  suoi  membri  po- 
teva dico  lasciare  in  balìa  degli  eventi  e dell'audacia  delle  fazioni, 
lo  quali  sarebbero  ben  presto  tornate  ad  alzar  le  corna,  ove  si  fosse 
. smesso  un  momento  solo  di  contenerle,  poteva  ciò  fare,  e abhando- 
I nare  al  caso  l' avvenire  della  tutelare  Costituzione , di  che  si  dota- 
va allora  la  Francia  ? L'Assemblea  Costituente  cheaveva  al  momen- 
I lo  di  sciogliersi  dichiarati  i suoi  membri  ineleggìbili  alla  seguente 
legislatura,  era  pe'  C/>nvenzionali  un  evidentissimo  esempio,  che  la 
più  volgare  prudenza  non  poteva  lasciar  passare  senza  trarne  pro- 
fitto. Non  bisognava  che  porger  l' orecchio  per  raccogliere  la  mal'ap- 
pena  dissimulata  espressione  dei  contro  rivoluzionari!  progetti, dise- 
gni e speranze.  « Non  parliamo  di  ristabilire  un  re,  si  dicevano  fra 
loro  i caporioni  della  regia  agenzia,  perche  la  massa  che  ci  deve 
aiutare  ancor  non  ci  pensa  ; ma  si  assalga  la  Convezione  ne'  suoi  an- 
tecedenti, e la  Rivoluzione  ne' suoi  delitti.  Con  questa  parola  gli  au- 
siliarii  non  ci  mancheranno  giammai.  Se  non  che  ciò  che  più  in- 
calza è,  di  sciogliere  la  Convenzione  e di  sbrigarci  da  gente  che  non 
vogliono  sentire  parlare  altro  che  di  Repubblica.  Questo  primo  passo 
i si  faccia,  condurrannovì  al  resto  le  elezioni.  L’opinione  è già  salila 
I ad  un  grado  di  avversione  sì  fortemente  pronunziata  contro  gli  un- 
' mini  della  Rivoluzione,  ch'ella  promette  tutto  quanto  si  voglia,  in 
favore  di  quelli  che  lor  sono  opposti.  Insomma  sarà  facile,  aiutali 
dall'esclusione  di  partito,  di  ristringere  il  cerchio  degli  eleggibili  in 
guisa,  che  le  scelte  non  cadano  o sopra  amici,  e sopra  tali  che  pos- 
sano divenire  istmmenti  nel  transitorio  sistema  che  deve  condurci 
alla  rìstaurazione  del  Irono  (1). 

In  tal  modo  essendosi  i controrivoluzionarii  tracciata  da  se  stes- 
I si  la  via  che  doveva  battere  la  Convenzione,  ed  avendo  i primi  ri- 
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posta  la  loro  speranza  nella  remozione  de' Convenzionali,  fln  d'al- 
lora  gli  amiri  della  Repubblica,  quelli  che  erano  minacciali  dalle 
vendette  della  controrivoluzione,  doveano  far  di  lutto  onde  mante- 
nere nel  potere  i membri  dell’attuale  Assemblea,  per  tanto  tempo 
almeno  die  fosse  ritornala  la  calma.  Ma  già  i Tcrmiferisti  hanno 
voltale  le  spalle  a quel  partito  che,  dopo  averlo  sostenuto  non  spe- 
rando ora  dì  più  poter  contenere,  volevano  dominare,  [repubblicani 
sono  ancor  numerosi,  e la  maggiorità  mercè  una  parte  dell'  Assem- 
blea rimasta  fino  ad  ora  indecisa,  madie  le  violenze  della  reazione 
regia  spaventano,  sta  per  loro  (Ij.  Ben  presto  già  e.ssì  risolvono  qual 
partilo  è da  prendersi,  facendogliene,  la  pubblica  sicurezza,non  meno 
ebe  quella  delle  loro  (lersone,  una  legge.  Due  decreti  del  cinque,  c 
tredici  fruttifero,  troncarono  la  quislione,  volendo  il  primo  che  due 
terzi  della  prossima  legislatura  fossero  presi  dalla  Convenzione  e l'al- 
tro che  si  regolasse  il  modo  di  rielezione  di  questi  due  terzi:  lo  che 
fece  nascere  un  grido  di  sdegno  in  tutte  le  stampe  delle  sezioni.  « E 
« su  qual  titolo,  tutto  dì  sentiva  ripetersi  dai  caporioni  e dai  gior- 
(I  naii  della  fazione,  su  qual  titolo,  e su  quai  pubblici  servigi  i de- 
« boli  avanzi  di  questa  Assemblea  consumata  nei  delitti,  pretendono 
« di  fondare  la  loro  audace  usurpazione  ? Se  noi  rivolgiamo  i no- 
« stri  sguardi  sulla  più  oiwrosa  porzione  della  m.aggiorità  conven- 
« zinnale,  su  questa  porzione  cui  bisogna  principalmente  attribuire 
« il  provvedimento,  che  vi  veiliam  noi?  Qualche  terrorista  pentito 
n che  conservare  vorrebbe  un  potere  che  servegli  d’ egida.  E il  resto 
« dell'Assemblea  come  ri  si  olire  ai  nostri  orchi,  se  non  quale  vii 
« gregge  d'iloti,  senza  coraggio  e senza  vigore,  pronto  a rompnir 
n tuttavia  la  sicurezza  di  sua  persona  a prezzo  del  suo  onore  e del  dn- 
« versoo,comeinrenloocrasioni  già  con  cento  viltà  pagàia  conser- 
« vazione  del  suo  capo? Che  immagine  nel  suo  insieme  questa  Con- 
« venzìoneci  olTre,che  vuol  continuare  in  oggi  alenersi  sotto  laFran- 
« ria?  Eccola:  un  idolo  schifosodi  ferroe  fango  stemperato  nel  san- 
n gue;  — un  fantoccio  che  i più  scellerati  uomini  fecero  movere 
n a loro  talento,  per  soslenere  i più  orrendi  delitti;  — una  specie 
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« (li  Moltxro  dai  suoi  sacerdoti  mai  sempre  invocato,  per  rico-  j i 

X prire  i lor  sanguignosì  sacrifizi.  E son  questi  coloro  che  con  ai-  : I 

a Irò  non  sanno  difendersi  daH'aver  parlecipatoai  delitti  commessi  1 ! 

« in  loro  nome,  se  non  miserabilmente  allegando,  come  per  due  j ^ 

« interi  anni  essi  sedettero,  votarono,  c deliberarono  sotto  un  si-  ! 1 

X sterna  di  compressione  e terrore;  son  coloro  che  non  sanno  sol-  ! 

X trarsi  a una  terribile  responsabilità,  se  non  affettando  la  più  in-  i 

X signe  vigliaccberia,  e che  osano  oggi  presentarsi  alla  nazione  per  ! 

X indispensabili  al  reggimento  del  timone  dello  Stato!  Tanta  bas- 
X sezza  gli  farebbe  indegni  di  visore,  c pretendono  essi  governa-  ' 

X re!  Degna  sarebbe  la  nazione  della  sorte  die  le  si  fece  subire, 

X e di  quella  ebe  le  si  prepara,  se  potesse  sottomettersi  a tanta  ' { 

X ignominia!  u Tale  era  il  linguaggio  tenuto  nelle  sezioni  di  Pa-  | 
.rigi  principale  centro  delle  forze  sezionane.  Indarno  alcuni  de' più 
savi  fra  i costituzionali  provavano  di  calmare  questa  effervescenza , , 

e di  ricondurre  i loro  amici  a meno  estreme  risoluzioni  nell’  inte- 
resse stesso  del  loro  partilo  e del  suo  avvenire.  — « Voi  dite  di  ; j 
X fermare  la  Rivoluzione,  dicevano  essi  agli  esaltati  delle  sezioni,  ; 

X mentre  voi  fate  di  tulio  per  rincominciarla:  ma  troverete  voi  tal  1 

X gente  pronta  a rodervi  il  suo  posto?  Credete  voi  cheque'discepoli 
X di  Danlon  e que’veccbi  cordiglieri,  credete  voi  cb’es.si  non  veg- 
X gano  esser  questa  per  loro  una  causa  che  decide  di  vita  o di  : ^ 

X morte?  Vi  guerreggeranno  essi  con  un  potere  assoluto  e rosi  an-  | 

X rora  inumano,  e con  armi  che  voi  non  conosrete  punto,  quelle  cioè  | i 

X de'rivoluzionarii.  Equandoessidopo lo  scrutinioebesta  per  farsi,  j ' 

X quando  essi  bandito  avranno,  la  nazione  accettare  i due  decreti  di 
X fruttifero,  pretenderete  voi  di  contestare  l'esattezza  d' un  resulta-  | 

X to,  di  cui  essi  saranno  stati  isoli  arbitrio  isoli  verifìcatori?Que-  , 

X sto  diritto  ebe  voi  vi  arroglierete,  donde  mai  vi  proverrà?  Foste,  | 

X voi  sostenuti  da  tutto  Parigitsono  essi  i rappresentanti  del  popolo  , 

X di  cui  Parigi  non  è che  piccola  parte.  Le  armi  solo  le  armi  potran-  * 

X no  decidere  la  parlamentaria  tenzone.  Il  perchi:  bisognerà  com- 
X battere  un  altra  volta  ancora  nelle  strade  di  Parigi.  I.a  Conven-  | j 
X zione  che  nacque  il  10  agosto,  prenderà  nuova  vita  in  un  altro 
X 10  agosto?  I sobborghi, c tutti  i Giacobiniani,  freschi  torti  hanno  | | 
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« (la  ritiiprovcrarc  alla  Convenzione;  ma  hanno  essi  ancora  contro 
■I  di  voi  inveterata  e profonda  avversione.  Si  riuniranno  essi  a lei 
n per  venirvi  contro...  ehi  perchè  questa  impazienza  che  uccide? 

! i « Un  terzo  della  Convenzione  non  deve  forse  eliminarsi  per  quei 
« decreti  che  voi  maledite;  poco  voi  fate  conto  di  quella  pubblica 
K opinione  che  voi  continuamente  invocale,  per  dubitare  che  l’c-  1 
> spressionc  non  cada  su  quanto  r Assemblea  rinchiude  ancora  di 
I X ostinati  Montanari  dopo  la  triplice  puriricazinne  che  in  tredici 

I X mesi  da  lei  si  subiva,  e che  essi  non  furono  surrogali  dai  mode- 

« rati?  Questi  verranno  a riunirsi  ai  membri  della  Convenzione  coi 
j n quali  voi  di  pari  passo  moveste  dopo  il  9 termifero:  ecco  una 

; « magi^iorità  che  deve  libcrarneda  tutterinquietudini,  CinqucDi' 

« rcltori  ecco  per  essere  eletti! ...  avrete  voi  dubbio  che  esscmdo 
X le  cose  come  le  sonn,le  prime  scelte  non  cadano  sui  signori  Lanjui-, 

I X nais,  Botssy  d'Anglas,  c Daunon  che  ricevettero  i vostri  giusti 

' X elogi?  Ma  dopo  la  vostra  disfatta  rìtornerassi  a gente  di  un  ri- 

[ X voluzionario  dichiarato  vigore,  che  tutto  farà  su  voi  sentire  l'in- 

I X tcro  suo  peso.  L'idea  di  una  disfatta  v'incollerisce,  e tuttavia  | 

I I X questa  disfatta  non  è dilRcile, anzi  si  può  aver  per  sicura.  Vi  ve- 

' X (Iranno  essi  il  segnale  delle  vendette,  rhè  le  carnifirine  di  Lione 

X e di  Marsina  non  sono  ancor  dimenticate.  Voi  non  ignorate,  voi  | 
X difensori  del  cnstituzionale  reggimento, che  realisti  assoluti  mo- 
X vono  in  gran  numero  con  voi  nelle  vostre  file.  Sono  essi  in  me- 
! X no  egli  è vero,  ma  sarete  sempre  voi  così  forti  per  dominarli?  Nei 

I i X momenti  di  grande  subbuglio,  le  opinioni  estreme  si  esaltano  e 

I X tendono  a prevalere;  voi  costituzionali  moderati,  dopo  essere  sta- 

! i X li  vittime  sotto  il  regno  di  uua  strana  .sanguinaria  fazione,  voi  lo 

X sarete  ancora  sotto  il  regno  di  una  fazione  violenta.  » (1) 

I Erano  queste  osservazioni,  a dir  vero,  piene  di  ragioni  e (li  pru- 

denza; ma  quando  mai  le  fazioni  mossero  dietro  la  voce  della  pni- 
* (lenza  e della  ragione?  Le  genti  d'azione  ed  i parlatori  di  cui  le  se- 
zioni erano  zeppe,  legisti,  letterati,  e negozianti  per  lo  più  riscal-  ' 
1 dandosi  al  fuoco  del  loro  proprio  sdegno,  c:t  esaltandosi  ogni  di  più  | 
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per  le  loro  filippiclie,  che  non  cessarono  mai  di  fare  ronlro  ciò  che 
,j  da  essi  veniva  dello  un  potere  usurpatore,  ordinarono  una  seria  re- 

! ' sistenza  ai  decreti,  contro  i quali  essi  di  buona  fede  credevano  che 

la  Francia  intera  sarebbesi  levata  con  la  collera  di  cui  erano  essi 
stessi  animali.  Ma  la  massa  della  nazione  aspirando  innanzi  a tut- 
to dopo  tante  agitazioni  al  riposo,  era  disposta  ad  accettare  la  co- 
stituzione e i decreti  ; mentre  i sezionar!  di  Parigi  per  l'appassionala 
^ violenza  della  loro  opposizione,  serbavano  soltanto  senza  volerlo  i 

I segreti  disegni  deila  regia  agenzia  che,  senza  eh' essi  si  avvedessero, 

j I da  lei  venivan  mossi.  Petizioni  compilale  iu  mezzo  a un  comitato 

' di  giornalisti  principalmente  composto  di  I.a  Harpe,  I.a  Crelelle  il 

giovane  Richer,  Serizzv,  Fievrè  e Marchenan  erano  portati  attorno 
I nelle  assemblee  sezionarle,  ove  esse  si  ricoprivano  di  firme  per 

I venir  quindi  portali  alla  sbarra  dai  più  focosi  oppositori.  Cosi  quelli 

che  tre  mesi  prima  facevano  alla  Convenzione  un  baluardo  de'lor 
1 corpi,  protestandole  la  più  assoluta  devozione,  oggi  erano  i primi 
t a farle  sentire  amari  rimproveri  c violenti  recriminazioni. — «Lo 
« stadio  che  vi  resta  a percorrere  è breve,  le  dicevano  essi,  temete 
j V di  perdere  un  sol  momento,  e venite  a presentarvi  ai  suffragi  del 

I a popolo.  Meritate  la  sua  scelta,  non  l'imponete.  » Quindi  altre 

« deputazioni,  a imitazione  del  celebre  indirizzo  del  Mirabeau  al 
I « ré,  esprimendo  le  inquietudini  causate  dalla  radunala  di  truppe  che 
I i Comitali  facevano  in  Parigi  o nelle  sue  vicinanze,  — « Sono  gli 

I « eserciti  anch' essi  parte  del  popolo,  ripondeva  la  Convenzione,  e 

« solo  i nemici  della  libertà  concepir  potrebbero  diflìdenze  contro 
« di  lei.  Già  i prodi  soldati  del  campo  sotto  Parigi  hanno  accettalo 
I I « la  Costituzione  republicana.  » 

l.,a  Convenzione,  come  si  vede,  non  trascurando  la  cautela  che 
le  imponeva  di  prendere  la  propria  sicurezza,  già  vicino  a Mar- 
ly  era  stalo  formalo  un  campo,  e la  militare  difesa  di  Parigi  era  già 
I stata  ordinala,  Menou  essendo  eletto  a generai  comandante.  La  de- 
fezione delle  sezioni  chè  dal  t2germile  al  primo  pratile  aveva  di- 
fesa l'Assemblea  nazionale  contro  gli  ultimi  tentativi  dei  Giacobi- 
niani,  obbligava  la  Convenzione  a cercare  altrove  altri  ausiliarii; 
nè  i Tcrmiferisli  non  avevano  ancora  cosi  dimenticalo  il  linguaggio 
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rivoluzionario,  da  potersene  anror  scnire  per  richiamare  aU'armi, 
in  nome  delia  minacciata  Rivoluzione,  qualcuno  di  coloro  che  dopo 
il  10  lermircrn  erano  siati  disarmati  e perseguitali.  Era  a dir  vero 
questa  una  dcplorabiie  necessità,  la  di  cui  responsabilità  ricadeva 
tutta  intera  sopra  a questa  accecata  cittadinanza,  la  cui  imprudente 
opposizione  serviva  ai  nascosi  disegni  della  regalità.  « Cittadini, 
scriveva  Tallien  la  vigilia  della  riunione  dell'assemhiea  primaria, 
« mettasi  in  salvo  il  popolo  dai  lacci  che  songlisi  per  tendere;  fac- 
<i  riamo  una  chiamata  ai  patriotti  deH’89,  ai  vecchi  amici  della 
« Rivoluzione,  c sia  quesla  un  colpo  di  stormo  che  risvegli  il  po- 
li polo  contro  gli  sparlatori,  gl'ipocriti  e i traditori  che  congiurano 
« contro  di  lui.  Bisogna  finalmente  che  la  libertà  gli  rimanga;  bi- 
li sogna  che  il  regno  delle  leggi  si  stabilisca;  bisogna  deludere  le 
« speranze  dei  regi!  e far  che  quelle  dei  bravi  difensori  della  pa- 
li patria  s’accompiano,  i quali,  con  lanti  sacrifici,  coraggio  e san- 
II  gue  hanno  inalzalo  e consolidato  Tedificio  della  francese  Repub- 
R hlira.  » E quesla  chiamala,  non  si  dubiti,  fu  intesa;  ognigioruo 
una  folla  di  coloro  cui  si  dava  titolo  di  patriotti  e che  dalla  rea- 
zione lermiferiana  furono  a questi  precedentemente  confusi  sotto 
il  nome  di  terroristi,  accorrevano  alla  sbarra  deH'Assemblea  a la- 
mentarsi dei  brigatori,  i quali  essendosi  fatti  padroni  delle  sezioni 
di  Parigi  gli  escludevano  dairassemhlee  primarie;  onde  il  Presi- 
dente rispondeva  loro,  che  la  Convenzione  sarebbe  stata  sempre 
l'asilo  degli  oppressi  patriotti,  e che  quei  del  9 lermiferonon  avreb- 
bero abbandonati  quei  del  llluglio  odel  lOagosto.  Dal  che  si  vede 
che  se  l'Assemblea  era  ridotta  ad  accettare  il  braccio  di  quei  del  93. 
almeno  non  ne  veniva  da  lei  riconosciuto  il  loro  titolo,  mentre  il 
Legendre  esclamando  diceva:  « Tutti  i patriotti, coloro  che  rimasero 
n puri,  dover  sapere,  che  la  Convenzione  perirebbe  con  essi,  an- 
n zichè  soffrire  si  fosse  allentalo  ai  loro  diritti.  E proseguendo  il 
n veterano  rivoluzionario;  la  maggior  parte  de'guidoni  dclTAs- 
II  semblee  primarie  sono  regii  sotto  finto  mantello  o antichi  arislo- 
II  crati.  Ma  a costoro  quesla  predizione  io  faccio  che  ove  un  sol  pas- 
« so  essi  movano,  finita  cper  loro;io  invito  i patriotti  a ristringere 
« le  loro  file,  ad  assumere  un  saggio  contegno  e a impiegar  le  armi 
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n della  ragione,  le  quali  ove  non  fossero  baslanli  rirorrerebbesi  a 
quelle  più  formidabili.  » ' 

Frallanto  il  20  frutlifero  (1)  si  erano  aperte  le  primarie  as-  I 
semblee  in  tulli  i Comuni  della  Francia,  e tale  era  il  suo  resul-  ' I 
tato  qual  si  era  preveduto,  ammeno  che  nelle  sezioni  di  Parigi  cui  ' 

agitavano  i partili.  Costituzione  e decreti  furono  pertanto  accettali  ^ ' 

a un'immensa  maggiorità,  se  non  che  Parigi  sola  continuava  in  ' 
quel  sistema  di  opposizione  in  cui  si  era  isolatamente  sospinta.  Di 
quarantotto  sezioni,  sol'una  non  rigettò i decreti,  con  tuttoché  ve- 
nisse accettala  la  Costituzione;  e l'unica  che  aderisse  ad  un  tem|M>  ! 
all'alto  costituzionale  e ai  decreti  dei  due  terzi,* fu  quella  dei  Trecento 
(Quinze  vinyt).  D primo  vendemmiale,  bandendosi  dalla  Convenzio-  | 
ne,  il  resultalo  generale  dello  spoglio  de' voli.  Presidente  e deputati 
essendo  in  piedi,  si  sentivano  dal  primo  pronunziare  queste  parole: 

« In  nome  del  popolo  francese  io  dichiaro  aver  egli  accettala  la  Co- 
stituzione, ed  io  la  bandisco  legge  fondamentale  dello  Stalo  s.  E la 
stessa  dichiarazione  ebbe  luogo  sui  decreti  del  5 o 13  fruttifero,  cui 
l'assemlilee  primarie  sarebbero  stale  obbligale  di  conformarsi.  > 

Eransi  le  sezioni  di  Parigi  poste  in  rivolta  per  opporsi  a questa 
accettazione  e vi  si  mantennero,  ma  contro  il  volo  della  nazione; 
imperocché  pretesero  esse  che  i decreti  non  fossero  stati  per  nulla  ' 
accettati,  e che  fosse  per  sin  dubbio  che  la  stessa  costituzione  aves-  i 
se  ciò  fatto,  essendovi  stala  frode  nella  numerazione  de!  voti.  Esse 
dichiararonsi  in  permanenza,  messero  in  ordine  delle  forze,  fecero 
lega  fra  loro,  e deliberarono  su  tutte  specie  di  cose  ed  in  armi,  cia- 
scuna di  esse  facendola  da  sovrano;  e dopo  avere  oltraggiala  e mi- 
nacciala la  Convenzione,  si  prepararono  a dargli  addosso  (2).  Aveva 
la  Convenzione  decretato  come  le  assembla  primarie  che  non  avcs- 
.sero  ancora  nominalo  i loro  elettori  dovessero  venire  a ciò,  sbri-  { . 

gando  la  cosa  innanzi  al  5 vendemmiale,  perchè  le  assemblee  elei-  ' 
locali  sarebbersì  formale  il  20;  ed  il  nuovo  corpo  legislativo  pre-  , 
ceduto  da  queste  generali  elezioni  sarebbesi  riunito  il  .5  brumaio  [3ì.  ! | 

(1)  6 sellembre.  I 

(2)  TliibsiiJeau  mfroorie  sulla  G>nTtrnzìone.  cap.  XV.  i | 

(.3)  27  oUohre.  | ì 

T.  HI.  23  : 
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Ma  le  sezioni  di  Parigi  protestando  contro  questi  decreti  accompa- 
gnarono le  loro  proteste  di  tali  osservazioni,  che  più  ingiuriose  per 
la  Convenzione  non  si  sarebbero  potute  dare.  L'intervallo  de' die- 
ci giorni  fissati  che  dovevano  correre  fra  la  chiusura  delle  assem- 
blee primarie  e la  Convenzione  de'corpi  elettorali,  altro  non  aveva 
.scopo,  stando  alle  loro  pretensioni,  se  non  che  di  cercar  de'mezzi 
|)er  allontanarne  il  termine,  di  non  dar  corso  alla  nuova  cosliliizio- 
ne;  di  mandare  in  lungo  il  governo  rivoluzionario,  di  dividere,  di 
sedurre  o di  spaventar  gli  elettori;  il  perchè  importava  alla  salute 
della  patria  di  dar  corso  senza  il  minimo  ritardo,  alla  Costituzione 
e per  conseguenza  di' procedere  con  la  più  gran  sollecitudine  alla 
(dczione  dei  deputati  dal  nuovo  corpo  legislativo,  perchè  i frequenti 
esempi  di  usurpazioni  che  s'era  fino  allora  avuto  luogo  di  vedere, 
dovevano  far  presumere  novelli  allentali.  Prendendo  dai  manifesti 
ribelli  di  pratile  le  ralunniose  tacce  che  le  fazioni  non  risparmiano 
giammai  contro  coloro  che  sono  al  reggimento  di  quella  potestà  con- 
tro cui  essi  combattono,  i sessionarii  osavano  aggiungere,  essere  in- 
contrastabile, Parigi  andar  debitore  della  carestia  con  tutto  il  corteo 
de'suoi  mali,  alla  imperizia  ed  alle  rapine  degli  attuali  governanti,  u 
E la  risoluzione  presa  dal  Comitato  centrale  a nome  delle  sezioni 
diceva,  come  l'undici  vendemmiale  gli  elettori  di  tutte  resscmblee 
primarie  di  Parigi  si  sarebbero  senza  aleiina  dimora  riunite  nella 
sala  del  Teatro  Francese. 

Ma  questa  era  una  guerra  manifestamente  dichiarata;  il  perchè 
la  Convenzione  si  mise  in  permanenza,e  i comitali  immediatamen- 
te combinarono  i provvedimenti  dalle  circostance  necessariamente 
richiesti.  Cionnundimeno  era  nelle  loro  mire  di  farsi  in  campo  con 
lerrihile  apparato,  anziché  di  ricorrere  immediatamente  alla  forza 
dell'armi  volendo  con  ciò  lasciare  ai  ribellanti  tuttala  responsabi- 
lità dell'aggressione. 

Del  resto,  fino  all'ultimo  momento  l'agitazione  era  conrenlrala 
ncITintemo  delle  sezioni,  mentre  fuori  di  esse  conoscevasi  appena. 
Vedevasi  la  folla  secondo  il  solito  andare  c venire  nelle  strade,  ai 
suoi  diporti,  alle  sue  faccende;  e così  il  popolo  occupato  nei  suoi 
lavori  non  prendeva  veruna  parte  a quelle  discussioni.  Nessuno  dei 
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due  parlili  osava  di  rhiamarlo  a sè,  temendosi  dall'uno  e l'altro 
canto  di  non  poterlo  più  contenere,  ove  nna  volta  lo  si  fosse  scale-  j 

nato  troppo  vive  e presenti  erano  le  memorie  dei  sei  ultimi  anni  I j 

e a ciò  ancora  aggiunsi,  che  le  inferiori  classi  non  sentivansi  meno-  f ' 

mamente  disposte  a servire  la  regalità.  I comitati  di  governo  dava- 
no le  armi  solo  a un  certo  numero  di  persone  di  fresco  espulse  dal- 
le assemblee  primarie  del  parlilo  delle  sezioni  e scarcerate  testé  da  I 
quelle  prigioni,  dove  furono  gittate  come  lerroriste,  dopo  le  giornale 
di  termifero, germileepratileeaquesloaiulosarebbesiancorricoriai  I 

quando  si  fosse  siati  agli  estremi.  Costretto  di  repulsare  con  l'armi  l 

l'assalto,  che  il  giorno  avanti  della  sua  separazione  si  fere  contro  | 

la  Convenzione,  temevano  soprattutto  i terroristi  di  vedere  richia-  j 

marsi  intorno  quella  indomabile  milizia  del  93,  che  per  si  lungo  i j 

lempo  aveva  con  i suoi  ributtanti  eccessi  spaventala  la  Francia.  In  ' 

un  ragguaglio  sullo  sialo  di  Parigi  fatto  a nome  del  Comitato  di  | | 

pubblica  salute  il  dì  11  vendemmiale  Daunau  diceva:  « Patriolli  , j 

dcH'89,  croi  del  14  luglio,  vincitori  del  10  agosto,  vittime  del  31  i 

I I 

maggio,  liberatori  del  9 termifero,  qua,  lutti  qua,  venite  a mettervi 
nelle  Ole  dei  vincitori  di  FIcurus  », 

Questo  avveniva  lo  stesso  di  11  vendemmiale,  giorno  delle  se- 
zioni fìssale  nel  loro  sedizioso  decreto  per  i preliminari  delle  elezìo-  | 

ni  dì  Parigi.  Infatti  forse,  un  cento  di  elettori  intanto  che  la  Con-  | 

senzione  sentiva  il  rapporto  del  Daunau  si  riunivano  al  Teatro  j 

Francese  che  sorgeva  allora  sulla  sinistra  della  Senna,  làdoveoggi  ■ ' 

vede  elevarsi  l'Odeon.  Ma  la  Convenzione  che  non  voleva  trascu-  ! i 

rare  alcun  mezzo  per  evitare  uno  spargimento  dì  sangue,  fece  scs-  { 
sionc  stante,  un  decreto  ingiungente  agli  elettori  che  fossero  travia- 
li, di  separarsi  airistanle,  promettendo  che  non  sarebbesi  fallo  pas- 
so alcuno  contro  chi  fìno  a quel  giorno  si  fosse  lasciato  trascinare  | ■ 

in  illegali  forme.  Se  non  che  agli  occhi de’ribelli,  tanta  longanimità  | 

era  novella  prova  di  debolezza.  Cosi  i comitali  avevano  decretato  ^ 
anch'essi  che  questo  decreto  sarebbe  pur  stato  bandito  per  Parigi  ; i | 
e siccome  già  venula  era  la  notte,  farevasi  il  bando  a splendore  di 
fiaccole.  Giunti  sulla  piazza  del  Teatro,  ove  molle  numerose  squa-  , 

driglie  di  guardie  nazionali  erano  già  stale  convocale  per  protegge-  ! ! 
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re  l'assemblea  elettorale,  e rhe  già  brulicava  di  popolo,  gli  araldi, 
che  non  erano  accompagnali  se  non  rhe  da  una  scorta  di  sei  dra- 
goni, furono  assaliti  a suon  di  tanti  urli  e con  tali  minacce,  che  ob- 
bligati ad  abbandonare  la  piazza,  un  lungo  sibilo  di  fischi  commisto 
j a tumultuanti  grida  tenne  loro  dietro.  Ciò  seguendo,  Menougenera- 

I le  riceveva  il  comando  di  andare  con  un  forte  nodo  di  soldatesche 

contro  la  sessione  del  Teatro  Francese,  e di  dissipare  l'attruppamen- 
^ lo;  ma  quando  verso  mezzanotte  arrivavano  le  truppe,  già  gli  elei- 

lori  si  erano  separati,  falli  timidi  dal  lor  piccolo  numero,  nè  sapen- 
qual  partito  si  fosse  da  prendere. 

I Aia  intanto  che  queste  cose  seguivano,  quasi  1500  palriotli  ri- 

' spondendo  alla  chiamata  dei  Comitati,  erano  venuti  a schierarsi  sot- 

to le  finestre  del  palazzo  nazionale  dove  la  Convenzione  aveva  lor 
fatto  distribuire  delUarmi;  e questa  truppa  cui  fu  dato  il  nome  di 
j palriolti  dell'89,  formatasi  in  Ire  Battaglioni,  riceveva  per  coman- 
dante il  vecchio  generale  Serurier  uomo  che  godeva  tuttala  fiducia 
dei  Comitati.  TI  quale  provvedimento  fu  pei  caporioni  delle  sezioni 
' un  nuovo  motivo  di  accuse,  dicendo,  non  nascondere  più  la  Conven- 
' zinne  i suoi  disegni  radunando  intorno  a se  tutti  i robespierrani  sa- 

j ^ lelliti,  pretendendo  di  ritornare  con  essi  all’orribile  regno  del  ter- 
j rore.  Nè  queste  declamazioni  non  lasciavano  di  far  breccia  sugli  ani- 
' ' mi  dei  pacifici  cittadini:  tanto  la  parola  terrore  magicamente  ricor- 

I dava  le  orribili  memorie  delle  ancora  saguinenti  piaghe. 

, Afa  la  giornata  del  1:2  sorgeva  con  molto  più  funesti  auspicii; 

imperocché  le  ribellale  sezioni,  alla  cui  testa  già  muovevano  la  Le 
I Pelletlier  con  quelle  delle  Moline,  del  Contratto  Sociale,  del  Teatro 
‘ Francese,  del  Lucemburgo,  del  Quartiere  Poissonieres,  di  Bruto  e 
^ del  Tempio,  bandivano  per  le  strade  eom'esse  non  avrebbero  più 
riconosciuti  i decreti  delTAssemblea.  chiamando  all'armi  tolte  le 
guardie  nazionali  per  proteggere  Parigi  contro  la  masnada  terrori- 
sta cui  la  Convenzione  aveva  allora  consegnate  le  armi  e che  mi- 
I I nacciavano  di  trucidare  donne  e fanciulli.  ■ Da  tutte  parti  già  batte 
la  radunata,  la  generale  chiamata  alTarmi  si  fa  parimente  sentire, 
I e gli  elettori  sonosi  già  ricostituiti  in  sezione  al  Teatro  Francese  an- 
! cor  più  numerosi  dell'ultima  volta.  La  sezione  le  Pellettiere  riseden- 
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dn  nell'anlico  convento  delle  Fancinlle  di  $.  Tommaso,  dove  oggi 
sorge  il  sontuoso  Palazzo  della  Borsa,  era  divenuto  il  principale  fo- 
mite dove  l'insorgenza  riceveva  le  sue  istruzioni  e la  sua  principal 
direzione.  Il  comando  delle  forze  delle  sezioni,  che  potevano  allora 
sommare  a forse  20,000  uomini  di  milizia  in  allo,  era  stata  dai  ca- 
porioni data  al  Danican  generale  e fino  allora  poco  noto  nella  Ri- 
voluzione. I Comitati  di  Pubblica  Salute  e di  Generale  Sicurezza 
ordinavano  alla  forza  armata  di  arrestare  i membri  componenti  gli 
uffici  pubblici  della  sezione  La  Pellelier,  non  che  quanti  con  una 
chiamata  all'anni  avessero  eccitato  alla  rivolta;  se  non  che  questi 
ordini  rimanevano  ineseguiti,  nè  cosa  veruna  si  opponeva  agli  osti- 
li preparativi  delle  sezioni.  • 

I capi  delle  truppe  chiamate  contro  l'insorgenza  mostravano  un 
tal  quale  torpore,  vedendo  la  maggior  parte  di  essi  con  repugnanza 
quella  guerra  di  strade,  ove  essi  dovevan  combattere  coloro  che  pochi 
mesi  prima,  nelle  giornate  di  pratile,  avevanoavuto  per  ausiliari.  Fra 
la  Convenzione  che  le  sezioni  allor  difendevano,  e le  sezioni  solle- 
vatesi io  oggi  contro  la  Convenzione,  temevano  di  risolvere;  nè  la 
potestà  aveva  ancor  ripreso  tanto  ascendente,  perchè  questi  scru- 
poli potessero  tantosto  cedere  al  sentimento  del  dover  militare.  D'al- 
tronde anche  il  Menou  moderato  per  indole,  e per  natura  tem|K>- 
reggialore,  era  l'uomo  il  meno  adattato  a questo  genere  di  guerra, 
ove  la  prima  cosa  vuol  essere  decisione  ed  audacia. 

Finalmente  le  schiere  condotte  dal  .Menou  pur  si  mettevano  la 
sera  in  marcia,  e fra  le  9 e le  10  eccole  sboccare  presso  le  Fanciul- 
le di  S.  Tommaso.  Le  truppe  dellaConvenzione,  infanteria,  cavalle- 
ria e cannoni  ingombravano  via  Vincenne,  avendo  a fronte  la  for- 
za armata  della  sezione  che  accorreva  a difendere  il  suo  quartier 
generale.  Gli  ordini  dei  Comitati  erano  precisi,  bisognava  disarma- 
re o disperdere  colla  forza  la  milizia  delle  ribellate  sezioni:  ma  il 
generale  Menou  in  questo  momento,  in  cui  il  primo  colpo  d'archi- 
bugio sarebbe  stato  cagione  di  sì  terribili  conseguenze,  ridava  tut- 
tavia indietro  in  faccia  all'idea  di  sanguinoso  cozzo;  ed  avanzando- 
si verso  l'assemblea  dei  sezionari,  e penetrando  in  mezzo  a loro  li 
parlava  di  conciliazione  e di  pace.  Ma  Carlo  Delattot  presidente  del- 
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I»  sezione,  giovine  di  23  anni,  fatto  ardito  da  questo  passo,  alzava 
la  voce,  e dettava  in  qualche  modo  delle  condizioni,  invece  di  ri- 
ceverne; in  somma  si  convenne,  che  la  forza  armata  d’amheduele 
parti  sarebbesi  ritirata,  e l’assemblea  sul  momento  disciolta.  Però 
.solo  il  -Menou  eseguiva  puntualmente  questa  capitolazione,  perchè 
intanto  che  i suoi  si  ripiegavano  .sul  Carro.sello.  e la  guardia  nazio- 
nale ritornava  al  suo  posto,  la  sezione  continuava  le  sue  delibera- 
zioni, facendosi  plauso  nme  se  avesse  ottenuta  una  vittoria.  E im- 
mediatamente messaggi  essendo  pur  spediti  alle  altre  sessioni  per 
informarle  di  questo  primo  successo  e incoraggiarle  a restar  ferme 
al  loro  posto,  e tutte  le  sezioni  s'inllammavano  al  racconto  di  que- 
sto trionfo  riportato^lall’eloquenza:  dice  a questo  proposito  uno  dei 
veterani  di  quest'epoca  di  lutto,  ove  egli  fu  attore  e di  cui  più  tardi 
si  fece  ristorico:  n pareva  a noi  che  una  vittoria  completa  potesse 
produrre  l’istesso  effetto,  imperocché  noi  stavam  meglio  a oratori 
che  a cannoni  (1).  » 

Saputasi  la  cosa  dai  Comitali  come  cioè  Menou  generale  aves- 
se capitolato,  il  partito  che  seppero  trarne  te  sessioni,  non  è a di- 
re in  quanto  sdegno  e collera  salissero.  Menou  fu  immediatamente 
destituito  e dichiarato  arrestato,  e così  pure  la  prima  pena  soffri- 
rono i principali  uflìziali  che  a lui  obbedivano.  Bisognava  pertanto 
dare  un  nuovo  condottiero  allo  forze  della  Convenzione,  il  perche 
allora  tutti  gli  orchi  si  (Issarono  su  Barras  il  generale  di  termifero 
e germile.  Ma  bisognava  ancora  al  Barras  un  operoso,  intelligen- 
te e risoluto  luogotenente,  sopra  cui  potesse  egli  pienamente  ri- 
posare intorno  ai  particolari  dei  disposti  strategici,  e a una  voce  ecco 
nominato  il  giovane  generale  di  artiglieria  Buonaparte  ahe  aveva 
con  tanta  gloria  esordito  a Tolone  e nelle  ultime  campagne  d'Italia 
e che  in  qnel  momento  stesso  si  trovava  al  Comitato,  ove  era  cor- 
so ad  offrire  il  suo  braccio  ed  i suoi  servigi.  E Buonaparte  nomi- 
nato tantosto  a secondo  comandante,  egli  con  gioia  accettava  di 
uscire  da  quella  impernsa  oscurità,  cui  da  alcuni  mesi  in  poi  era 
stato  condannata.  .Sua  prima  cura  adunque  si  fu  di  saper  precisa- 

I)  laH-Crcleitr.  Dicci  unni  di  prove  259.  ^ 
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mi'nle  di  quante  forze  potesse  egli  disporre, e queste  indicazioai  le  | 

riceveva  egli  dal  Mennu  ritenuto  prigioniero  in  una  stanza  vicina.  ; 

I.’esercito  delta  Convenzione  non  sommava  a più  che  6 o,  700 
uomini  di  ogni  arma,  compresi  i tre  battaglioni  del  subborgo  S.  An- 
tonio, gli  unici  che  Parigi  avesse  fornito  a difesa  della  Convenzione,  | 
c la  legione  de'patriotli  dell' 89.  Buonaparte  adunque  mandava  in 
tutta  fretta  un  ufliziale  di  Oduria  a trar  fuori  dal  parco  dei  .Sablon  , j 

trenta  cannoni  che  vi  si  trovavano  e di  cui  a fortuna  gl'insorti  non  | 

avevano  pensato  d' impadronirsi;  e nel  tempo  stesso  ordini  erano  _ 

spediti  per  adunare  munizioni,  assicurarsi  dei  viveri,  preparare  il  ' I 

servizio  dell'  ambulanze,  disporre  i posti,  iscaglionare  le  truppe,  pre-  ! | 

venir  gli  ullìziali.  Numerose  squadriglie  occupavano  tutti  gli  sboc-  ^ i 

chi  del  Palazzo  nazionale,  ove  .Assemblea  e Comitati  erano  in  pernia-  | I 

nenza;  tutte  le  strade,  non  che  I circonvicini  laingosenna  e i Ponti  | 

Nuovo,  Reale,  Luigi  W,  non  che  il  giardino  del  Palazzo  e il 
Carrosello  erano  guardati  e muniti  di  cannoni,  e una  gran  catena 
di  posti  militari  formava  Gnalmente  intorno  la  Convenzione  un  for- 
midabile chiuso.  Così  una  forte  riserva  veniva  collocata  ai  piedi  del  ^ 
Ponte  girante  in  modo  da  dominare  lo  sbocco  di  Ponte  Luigi  W,  j 

r accesso  dei  Baluardi  e l' ingresso  dei  Campi  Elisi  on  te  fornire  ad  | 

ogni  evento  una  sicura  ritirata  sopra  S.  Claudio,  ove  i rappesentanti  I 

si  sarebbero  potuti  rifuggire,  se  mai  la  fortuna  del  combattimento  j 

non  fosse  loro  stala  propiziate  tutta  la  notte  consumandosi  in  | 
queste  disposizioni  allo  spuntar  del  giorno  già  si  era  incomincialo  j 

n operare. 

Ma  dal  suo  cauto  anch'essa  l'insorgenza  non  si  rirfianeva  con  I 
le  mani  alla  cìntola;  mentre  (In  dalle  tre  del  mattino  la  generale  i 

chiamata  dei  tamburi  non  cessava  di  rimbombare  in  tulle  le  se-  l | 
zionr.  Un  governo  provvisionale  tentava  pure  di  ordinarsi  alla  sezio-  | 
ne  Lepellf  lliere  sotto  la  presidenza  di  Richer  Serizy  giornalista  ; e 
così  bandendosi  per  ogni  strada  l' ordine  di  movere  sulla  Conven-  j 
zione,  i Comitati  di  governo  erano  messi  fuori  della  legge  .ve- 
nendo cento  membri  al  più  eccettuati  da  questa  generale  proscri-  | 
zinne,  ed  erano  i 73,  ed  i proscrilti  del  31  maggio  richiamali  dopo  l 
il  9 lerinifero.  Forti  squadriglie  di  guardie  nazionali  erano  simil-  | ^ 
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i mente  semìoale  per  tutta  la  città,  le  quali  impedivano  una  parte 
{ : degli  ordini  dati  dai  Capi  delle  soldatesche  convenzionali  non  ve- 

I I nissero  eseguiti  ; e fin  dal  mattino  le  colonne  d'attacco  affluivano  | 

' I da  tutte  le  parti  che  riuscivano  sulle  Tuglierie. 

I I I membri  del  Comitato  di  Pubblica  Salute  con  quelli  di  genera- 
I I le  sicurezza  e dell’  altro  militare,  congregatisi  insieme,  ne  forraava- 

I I no  uno  che  tutto  dirigeva,  essendo  presieduto  dal  Cambacèrés  che 

^ non  cessava  di  raccomandare  ai  capi  delle  truppe  di  non  essere  a qua- 
lunque costo  i primi  a dar  l' assalto.  E la  stessa  Convenzione  che 
alle  cinque  dal  mattino  si  era  separata,  essendo  al  mezzogiorno 
rientrata  in  sessione,  Barras  per  un  momento  portandovisi  onde  i 
assicurare  i suoi  colicghi,  — Fermi  al  vostro  posto,  diceva  loro, 
fermi,  eh'  io  recomi  al  mio.  i 

i I Intanto  ogni  minuto  che  passava,  si  faceva  il  conflitto  sempre  I 
più  sgomentante.  Imperocché  il  posto  avanzato  convenzionale  ch'era  j 

I stato  collocato  a Ponte  Nuovo  erasi  ripiegato  sul  Louvre  io  faccia  • | 

I ai  sezionarii  della  riva  destra,  che  in  quel  momento  veoivanaà  riu-  I 

! ! nirsi  con  quelli  della  riva  sinistra.  E altri  battaglioni  sezionarii  eran-  ^ 

I I si  pure  appostali  sulla  scalinata  delia  Chiesa  di  S.  Rocco,  non  che  j 

i sotto  il  Peristilio  del  Teatro  della  Repubblica  in  oggi  Teatro  Frati-  ! 

i I rese,  e in  tutti  i luoghi  che  il  piccol  numero  di  difensori  della 

I j Convenzione  non  aveva  polnlo  occupare.  Amici  e nemici  non  erano 

I ornai  più  distanti  un  quindici  passi  gli  uni  dagli  altri,  Barras  e Bun- 
I I naparte  portandosi  successivamente  a tutti  i posti,  rettificavano  quan- 

[ to  la  notte  o il  difetto  di  uuasuflìcenle  artiglieria  avesse  nelle  prime 

I disposìzionf  lasciato  imperfetto.  Pareva  da  prima  che  gl'  insorti  vo- 

! I lessero  appigliarsi  a un  sistema  di  seduzione  e di  parlamentazione 

I co' capi,  ma  la  fermezza  de' soldati  e la  risoluzione  degli  ufliziali 

sventarono  questi  tentativi.  Al  posto  di  via  della  Scala,  un  parla-  ; 

mentario  con  tutte  le  forme  d'uso  si  presentava  io  nome,  del  gene-  | 

ralissimo  Augusto  Danican,  il  quale  aveva  presoli  titolo  di  cornati-  i 

; dante  generale  della  forza  armala  di  Parigi,  e condotto  bendato 
i j fino  al  Comilato  centrale,  il  parlamentario  domandava  che  le  Irup- 

I I de  stanziali  si  ritirassero,  che  si  disarmassero  i palriolti  dell’89,  e 

j I che  la  Convenzione  si  confidasse  alle  sezioni.  Questa  cosa  fere  si  che  ^ 
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i più  moderati  fra  i rappresentanti,  quelli  che  erano  più  sbij;ottiti  | 
dall'immagioedellaguerracivile,pensassero  di  lransi;;ere  coi  rivol- 
' tosi,  per  modo  che  già  si  parlava  di  mandare  conventionali  in  ogni  I 
sezione  per  illuminare  i cittadini  e ricondurli  a tranquillità.  Ma  il 
Tallien  repentinamente  levandosi, — « Sono  quarantotto  le  sezioni,  ' 
sciamava,  e mandar  due  commissari  ad  ognuna,  sarebbe  un  far  pas- 
! sare  96  convenzionali  dall'altra  parte.  Ma  dite?  son  eglino  ostaggi  che  ' 
si  vogliono  dare?  o è questo  un  pretesto  perchè  i cento  convenzionali 
j chiamati  dalle  sezioni  a formare  il  nucleo  della  nuova  Assemblea 
possano  abbandonarci?  » Le  quali  parole  bastarono  perchè  non  si 
stesse  più  a lungo  ad  insistere  su  queste  pacidche  trattative,  che  ave- 
i vano  avuto  un  eco  persino  nella  Convenzione.  Ma  il  Gamon,  uno 
dei  proscritti  del  .31  maggio,  eccolo  alla  ringhiera  con  un  progetto 
di  bando  ove  l'immediato  disarmamento  dei  patriotti  dell'89  si  ^ 
prometteva  alle  sezioni,  tostochè  anch'esse  avessero  abbassale  le 
armi  ; se  non  che  tal  lettura  veniva  sì  male  accolla  sui  banchi  dei 
Termiferisti,  che  il  I^njuinais  nel  far  prova  di  sostenere  il  prefato 
progetto,  tanti  furono  gli  urli,  e sì  forte  lo  strepito  che  gli  si  ievò 
contro,  da  non  poter  più  far  parola.  .Inzi  lo  Chenier,  « io  sono  | 

sbalordito,  si  senti  dire,  che  si  osi  di  riferirvi  qui,  ciò  che  doman- 
dano le  sezioni  in  rivolta,  mentre  non  vi  possono  essere  transazio- 
ni. I-a  Convenzione  rappresenta  il  popolo  francese;  è la  Conven- 
zione investila  della  sua  potenza:  non  deve  la  Convenzione  cedere 
alle  insolenti  pretese  di  un  pugno  di  faziosi.  Suo  debito  è di  dar 
I forza  alla  legge, o perire.  Vinto  ch'ella  avrà,  saprà  essa  distinguere  j 
i traviati  dai  rei;  ma  inaino  allora,  essa  non  ha  a sè dinanzi  che  ri-  j 
i voliosi ....  » Avrebbe  voluto  il  Lanjuinais  pur  tornare  a parlare, 
i ma  dicendo:  « veggo  io  la  guerra  civile. ..»  ecco  un  altro  e più  vio-  | 
lento  schiamazzo  risorgere,  sicché  di  nuovo  era  costretto  a discende- 
re dalla  ringhiera.  Quindi  una  sorda  agitazione  mescolata  a parlico- 
'■  lari  colloqui  sottentrando  ben  presto  a queste  interrotte  discussioni, 
i ecco  tutto  a un  tratto,  verso  le  quattro  e mezzo,  risuonare  il  sinistro 
I grido  d' aerarmi.'  onde  i membri  dell' Assemblea  corsi  tosto  a riprcn-  ^ 

' dere  il  loro  posto,  un  profondo  silenzio  si  faceva  nella  sala,  pas- 

sandosi in  questo  modo  alcuni  minuti  nella  più  viva  ansietà.  Quan- 
j T.  III.  2» 
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d’ecco  verso  via  Delfina  sentirsi  il  fragore  deirarchlboserie,  snsse-  i 
I guito  da  un  Iungorremito...EalooninlerroUo  fragoredegli  archi- 

I bosi,iltiionarde'cannoni,abrevi  inlervalligiàsisaccede.propagan* 

dosi  verso  Palazzo  Egualità,  e facendosi  ben  presto  sentire  verso  il 
; Lungosenna  del  Louvre  e nella  direzione  di  Ponte  Reale.  Il  combatti- 

; mento  era  ingaggiato  su  tutto  il  circuito,  di  cui  le  Tuglierie  formano, 
il  punto  centrale;  ma  il  più  vivo  era  in  via  Deiflna;  mentre  i]uivi  si 
I facevano  i più  grandi  sforzi  dell'assalto  e della  difesa. I primi  colpi 
I di  fucile  partili  da  una  casa,  venivano  dall'albergo  di  Noailles  che  I | 

sorgeva  allora  lungo  uno  dei  corsi  del  Carrosello,  e andava  a finire  , 

I verso  il  pavagllone  delle  Tuglierie,  che  èdaSettentrione, e furonoii  { { 

segnale  del  combattimento;  ma  questi  primi  colpi  non  si  seppe  a dir  j 

vero  in  un  preciso  modochigli  avesse  tirati;  se  non  che  si  dissean- 
cora,  non  senza  alcuna  apparenza  di  vero,  come  essi  avessero  avuto 
per  flne  di  far  cessare  l'irresoluzione  dei  Gomitati,  e d’impedire  j 
cb'essi  consentissero  a qualche  transazione  che  avessero  potuto  | | 

I condurre  a certo  trionfo  le  sezioni.  Buonaparte  adunque  fece  al-  | ! 

■ora  immediatamente  incominciare  il  Rioco,  ed  un  cannone  che  ; 

portava  la  palla  di  otto  libbre,  appuntato  contro  via  Delfina,  fui-  I 

i minò  I sezionar!  messi  in  iscaglkini  sulla  scalinata  di  S.  Rocco,  i 

; quali  risposero  con  micidialissimi  colpi  di  ' moschetto , tal  che 

per  un  momento,  codesto  cannone  ebbe  a smettere  di  trarre, 
per  essere  tutti  i cannonieri  o stati  uccisi  o messi  fuor  di  combatti- 
mento; però  Bonaparte  facendo  venir  tosto  due  nuovi  cannoni,  ben 
I I presto  rincominciò  la  tempesta;  e i battaglioni  deli'89,  i quali  r 
I avevano  presa  posizione  sulla  terrazza  delle  Tuglierie  dalla  parte 
I del  giardino,  subitamente  accorsi,  poterono  potentemente  contri-  ^ 

' j buirea  fare  avere  il  sopramano  ai  convenzionali.  Così  che  schiac-  j 

ciati  dalla  scaglia  i sezionaci,  già  fuggono  in  disordine,  o siabbar-  I 

I rano  nell' interno  di  S.  Rocco,  la  cui  gradinata  spargesi  di  cadaveri.  I 

' Il  quartier  generale  dei  sezionali  eh’ crasi  stabilito  alle  Fanciulle  di  i 

! S.  Tommaso,  volle  provare,  ma  indarno,  di  portare  l'assalto  in 

altre  parti;  e così  una  numerosa  colonna  d'insorti  che  ben  pre- 
sto sboccava  dal  Lungosenna  Voltaire  a spiegate  bandiere  recandosi 
a passo  di  carica  verso  il  Ponte  Reale,  dalle  batterie  a scaglia  che 
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Boonaparte  vi  fere  piantare,  e che  prendevali  di  fìaneo,  era  nelle  vie 
laterali  ricacciata  per  forma,  die  in  pochi  minuti  l’immensa  schiera 
era  svanita,  non  vedendosi  nel  Lungosenna  neppur  più  un  sol  com- 
battente. 

Alle  sei  il  combattimento,  incomincialo  già  alle  quattro  e mez- 
zo, era  ornai  da  pertutto  finito  con  una  generale  vittoria  della 
Convenzione.  Tuttavia  si  seguitò  di  tratto  in  tratto  a trarre  nella 
notte  qualche  colpo  di  cannone,  ma  ciò  solo  a polvere  ed  a solo 
fine  d’impedire  che  non  sì  facessero  barricate,  lo  che  in  vari!  luo- 
ghi dagli  insorti  tenlavasi.Ha  il  seguente  giorno  per  tempo,  alcuni  bat- 
taglioni convenzionali  ancor  di  queste,  senza  trar  colpo,  impadro- 
nendosi, ciò  finiva  di  scacciare  da  pertutto  quei  delle  sezioni,  che 
non  osarono  più  farsi  rivedere  in  nessun  luogo.  E questa  volta  pa- 
re, come  suol  sempre  avvenire,  l’affluenza  dei  curiosi  fu  immensa; 
mentre  tutta  la  giornata  del  quattordici,  nelle  strade  che  servirono  di 
campo  dì  battaglia,  fu  un  contìnuo  andare  e venire;  però  Inltele  trac- 
ce del  combattìmenfo  erano  già  scomparse,  essendosi  la  notte  stessa 
portati  via  i morti,  il  cui  numero,  che  mollo  si  esagerò,  poteva  am- 
montare a quattro  o cinque  cento  al  più,  fra  l’una  e l’altra  parte:  e 
la  sera  stessa,  già  Parigi  aveva  ripreso  il  suo  solilo  aspetto  (I).  Ma 
felice  per  una  vittoria  che  pareva  stabilire  per  lunga  pezza!  destini 
della  Repubblica,  la  Convenzione  non  volle  mostrarsi  inesorabile  nel 
punire  i faziosi.  Tre  commissioni  militari  furono  stabilite,  le  quali 
pronunziarono  un  gran  numero  di  condanne  di  morte;  ma  I pro- 
cessi furono  a bello  studio  si  lentamente  condotti,  e si  blandi  si  fu 
nello  Invigilare,  che  gl'incolpati  ebbero  tempo  di  sottrarsi  alle 
condanne,  dalle  quali  non  furono  colpiti  che  in  contumacia.  Solo 
due  caporioni,  e neanche  de’ primi,  si  lasciarono  prendere,  nè 
poterono  andar  risparmiati,  e fiirono  ilLafond,  che  aveva  gui- 
dalo l’attacco  del  Lungosenoa  Voltaire,  e il  Lebois,  presidente  di 


(1)  F»in.  Manoscrittodrir anno  ìli,  quinti  parie  cap.  VI.  — Napoleone,  Ba- 
lauone  dal  13  Vendemmialt  nella  Sfamoria  scrilte  a S.  Eleni,  Tom.  I.  Moni- 
loro  del  15  air9  Fendammiata  ^ a del  5 Brumaio  an.  VI.  Thibaudeau  — Memo- 
rie sulla  Canoe niione  cip.  XVI. 
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una  delle  sezioni:  lo  stesso  Danican  potè  uscir  di  Parigi  e ritirarsi 
in  estraneo  paese.  Ma  se  la  Convenzione  fu  parca  ne' supplizi,  fu  per- 
altro generosa  in  ricompense,  mentre  tutti  gli  impiegati  militari  o | 
civili  precedentemente  destituiti  come  fautori  dell’antico  governo,e 
che  avevano  combattuto  nelle  file  dei  patriotti  dell' 89,  furono  rein- 
tegrati nei  loro  nlRci,  essendo  già  stato  precedentemente  annullato 
il  decreto  che  prescriveva  il  disarmamento  dei  terroristi;  nè  si  di- 
menticò il  giovine  comandante  che,  si  potentemente  con  la  sua  ope- 
rosità e coi  suoi  belli  accorgimenti  nel  disporre  le  cose,  contribuì 
all,-!  vittoria  dell'esercito  convenzionale;  imperocché  confermato  da 
prima  il  Buonaparte  a luogotenente  del  Barras,fo  venti  giorni  appres-  | 
so,  dopo  il  fatto  del  1.1  vendemmiale,  dietro  rinunzia  del  Barras,  ' . 

promosso  al  posto  di  generalissimo.  Tulli  gl'occhi  si  rivolsero  allora  j I 

sopra  a questo  quasi  fin  allora  sconosciuto  giovine,  tratto  cosi  so-  | 

vra  un  cam|io  il  più  luminoso.  Nulla  si  vedeva  nel  suo  estemocbe  | 
facesse  conoscere  colui,  che  tra  poco  doveva  riempire  l'Europa  collo  I \ 
splendore  della  sua  gloria  e col  terrore  dei  suo  nome.  Era  egli  ap- 
pena nel  venlesimosestoanno:  piccolo  e mingherlino,  pallido  e cupo  | 

d'aspetto, con  lunghi  capelli  che  di  quà,  e di  là  dalla  fronte  gli  ri-  | 

cadevano,  e il  resto  della  chioma  raccolta  in  coda  e senza  incipriare,  j 

in  assisa  di  capo  di  brigala  (colonnello),  quella  stessa  che  seco  si  era 
più  volte  ritrovata  al  fuoco  delle  battaglie,  e che  ancor  si  risentiva 
delle  fatiche  del  campeggiare,  con  una  semplice  guarnizione  indi- 
cante il  suo  grado,  non  essendo  che  guernita  d'un  guidone  di  seta 
chiamato  sistema,  ecco  allora  Buonaparte.  Nè  al  certo  cosa  si  sarebbe 
io  lui  ritrovata  da  incutere  soggezione,  se  non  fosse  stato  il  fiero  suo 
sguardo  (1)! 

Ora,  le  nuove  incombenze  del  Buonaparte,  come  capo  dell'eser- 
cito dell' interno,  lo  chiamavano  a presiedere  al  disarmamento  delle 
sezioni  comandato  da  nn  decreto;  e questo  fatto  fu  per  lui  cagione 
di  tale  evento,  dal  quale  mossero  principalmente  i suoi  futuri  de- 
stini. Un  fanciullo  di  forse  dodici  anni  presentavasi  un  giorno  allo 

(1)  Fuìii  Memorie  deil'iinno  III.  373- 
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Stato  Maggiore,  e istantemente  ne  lo  domandava  di  vedere  il  ge- 
neralissimo. Andava  egli  a supplicarlo  perchè  lui  facesse  rendere  | 
la  spada  di  suo  padre,  antico  condottiero  della  Repubblica,  statali  ! ! 

I tolta  nel  generale  disarmamento.  Il  giovinetto  era  Eugenio  di  Beau- 

barnais,  il  cui  padre  aveva  servito  con  distinzione  sul  Reno  nella  ' | 

memoranda  campagna  del  93.  Commosso  Buonaparte  dalla  natura  I | 

della  sua  supplica  e dalle  grazie  della  sua  età,  quanto  il  fanciullo  | 
chiedevali,  gli  accordava;  ma  alla  vista  della  spada  di  suo  padre  | 
Eugenio  non  potendo  ritener  le  lacrime,  il  generale  ne  fu  anch'egli 
commosso,  e tanti  segni  di  benevolenza  gli  diede,  che  la  signora  di  I 
^ Beauhamais  sua  madre,  si  tenne  obbligata  di  andarlo  il  seguente  I 
giorno  a ringraziare.  Giuseppina  di  Beaubarnais  figlia  di  un  ricco 
coltivatore  di  S.  Domingo  erasi  intimamente  legata  do|H>  il  10  ter-  j | 

mifero  con  la  Signora  Tallien,  e formava  insieme  con  questa  l’or-  ' | 

namento  delle  nuove  conversazioni,  alle  quali  Buonaparte  inaino  al-  I j 

lora  non  era  giammai  intervenuto.  Questa  visita  della  madre  del  I 
I piccolo  Eugenio,  fu  la  naturale  occasione  di  una  conoscicnza  da  I 

I principio  limitata  a semplici  relazioni  di  convenienza,  ma  che  non 

lardò  poi  ad  assumere  una  maggior  tenerezza,  la  quale  condusse  un  { | 

I matrimonio,  cui  Barrase  Tallien  si  erano  vivamente  interessali.  Ma  ' , 

la  Signora  di  Beauhamais  era  ben  lungi  allora  dal  prevedere  i glo-  ' 

riosi  destini  che  ahi!  troppo  presto  dovevano  essere  susseguili  da  | 

I amare  lacrime  preparatele  da  questa  unione.  ' 

I L’importanza  che  fio  da  questo  momento  si  annette  aH’nom  ; 

I che  sta  per  divenire  il  moderatore  della  Rivoluzione,  e quasi 

j l’arbitro  dei  destini  del  mondo,  farà  averci  per  iscusati  se  ci  per-  { 

demmo  in  questa  breve  digressione.  Ma  il  seguito  degli  eventi  di 
j vendemmiale  già  richiamandoci  a loro , diremo  come  la  villo- 

I ria  che  la  Convenzione  ebbe  allora  riportalo  sui  regii,  e la  par-  | 

te  che  vi  hanno  avuto  i Giacobini,  rilevassero  le  speranze  dei  pa-  ' | 

triotti.  Gli  ardenti  rivoluzionari  riguardandosi  adunque  come  i | 

ornai  rientrati  nel  potere,  richiedevano  arditamente  il  premio  per  i 

la  cooperazione  da  essi  data  ai  Termiferisti;  laonde  violenti  prò-  I I 

poste  già  s’incominciano  alla  Convmizione  a sentire.  Fin  dalla  sera 
del  Id,  Gerard,  uno  degli  antichi  membri  della  Montagna  doman-  i 
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dando,  rbe  i Gomitali  di  governo  nominassero  nel  loro  seno  una 
I commissione  di  tre  membri  rbe  sessione  stante  prendesse  straor- 
dinari provvedimenti  di  Pubblica  Salute,  nel  sentirsi  dir  Pubblica 
Salute,  parola  ebe  risvegliava  si  terribili  memorie,  tale  un  fremilo 
si  sollevò  nell'Assemblea,  che  la  proposìxione  quasi  a piena  voce  fu 
respinta:  ed  altre  domande  venendo  pur  (atte  con  idea  di  ritornare 
alle  forme  del  governo  rivoluzionario,  il  Thibaudeau  sempre  pre- 
ponderante con  la  sua  parola,  affrettando  di  opporsi  al  torrente  che 
già  sta  per  straripare,  « La  vittoria  che  la  Convenzione  ha  ripor- 
« lato,  diceva,  non  è un  trionfo  di  un  partito,  ma  di  tutta  intera  la 
I n Convenzione,  ed  io  la  riterrei  per  una  calamità,  se  dovesse  an- 

j < coca  essere  causa  di  discordia  fra  noi:  ba  l'esperienza  provato  che 

I « niente  è più  funesto  che  procedere  di  reazione  in  reazione.  I di- 

« spiaceri  che  questo  timore  avrebbero  potuto  ispirare,  sono  addol- 
I « riti  dal  pensiero  che  il  termine  appressa,  in  cui  lo  stabilimento 
« della  Costituzione  è per  far  tacere  tutti  i partiti  e fermare  il  corso 
« del  governo  assolo  lo.  Cosicché  io  spero  che  nel  breve  tempo  che 
n deve  egli  ancora  durare,  niuiio  oserà  concepire  il  pensiero  di 
« impadronirsene  e di  prolungarlo.  Oh!  i colpevoli  tentativi  di  una 
« fazionechehaoraricevutosisevero  gastigo,  scordar  nonfacciano 
« i calamitosi  eccessi  di  un  altra  fazione,  i cui  delitti  hanno  diso- 
I » norata  la  Repubblica! ...  v — Ma  a queste  parole,  dall' alto  della 
I I sua  Montagna  gridava  il  Garrau,  « Però  il  regno  dei  termiferisti  non 
I oppresse  che  i patriotti. — E un  altro  pur  Montanaro:  — Dopo  il  10 
! I Termifero  100,000  aristocrati  furono  rimessi  in  libertà,  i quali  non 
I cessarono  mai  di  cospirare.  Però  una  voce  sorgeva  a dimandare  la  li- 
j berazione  dei  rappresentanti  arrestati  dopo  l'evento  di  pratile,  se  non 
che  l'Assemblea  dichiarava  attenersi  ai  suoi  decreti,  alla  quale  deli- 
berazione venendo  dietro  un  turbine  di  viva  la  Repubblica!  solo  la 
Montagna,  ove  siedevano  forse  ancor  treota  membri,  rimaneva  cupa 
e silenziosa. 

Ma  i principali  capi  del  partito  termiferiano,  se  volevano  con- 
tenere i pericolosi  ausiliari,  che  la  defezione  delle  sezioni  di  Pa- 
rigi gli  aveva  costretti  di  richiamarsi  intorno,  sembravano  allre- 
I sì  di  preoccuparsi  d'avvantaggio  ancor  de'pericoli  di  cui  la  con- 
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trorivoluzione,  quantunque  Tinta  il  13  vendemmiale,  minarriava 
l'avvenire  della  Repubblira;  laonde  senza  apertamente  osar  dire 
tutto  il  loro  pensiero,  ben  lasciavano  essi  travedere  il  progetto  d’una 
proroga  del  governo  rivoluzionario,  ed  una  protrazione  della  nuova 
Costituzione.  Benché  il  9 termiTero  gli  avesse  allontanati  dalla  Monta- 
gna, e che,  dopo  il  reingresso  dei  Girondini  proscritti  e deisetlan- 
tatre,  avessero  essi  seco  loro  seduto  su' banchi  della  diritta,  crasi 
stupiti  di  vedere  ora  confusi  gli  oppressori  e gli  oppressi,  onde  questa 
alleanza  comandala  dalla  politica  era  assai  poco  naturale  per  non 
lasciare  fra  i due  elementi  della  nuova  maggiorità  più  d'un  germe 
di  dissidio.  La  giornata  del  13  vendemmiale,  e le  circostanze  che  l'a- 
vevano preceduta,  precipitarono  adunque  una  rottura  da  lungo  tempo 
molto  facile  a prevedersi.  Sia  politica,  sia  forza  di  convinzione  gli 
oratori  e i giornalisti  sezionari,  affettavano  generai  mente  di  separare 
ne'loro  giudizi  sulla  Convenzione,  gli  avanzi  dell'antico  partito  gi- 
rondino dal  resto  dell'Assemblea.  Essi  prodigavano  gli  elogi  ai  73,  ed 
ai  Girondini  rientrati,  e confondevano  nelle  loro  minacce  e nei  loro 
oltraggi  la  Montagna  e i termiferisti.  Già  precedentemente  si  vide 
come  nella  proscrizione  generale,  di  che  le  sezioni  avevano  mi- 
nacciala la  Convenzione,  i 100  membri  dell'antica  diritta  fossero 
stali  l'oggetto  d'una  eccezione,  e probabilmente  più  astuta  che  sin- 
cera, essendo  che,  in  fondo  dell'anima  gli  istigatori  del  molo,  con- 
fondevano nella  stessa  riprovazione  lutti  i membri  dell'  Assemblea 
regicida.  E i Girondini  commisero  qui  un  duplice  fallo;  prima  sem- 
brando d'accettare  col  loro  silenzio  questi  perfidi  elogi;epoi  d'in- 
tercedere per  la  rivolta  ancora  minacciosa  ed  in  arme.  Questo  conte- 
gno, almeno  non  scaltro,  detto  ai  Termiferisti  un  vantaggio  che  si 
affrettarono  di  trarre  a loro  profitto.  La  gelosia  e la  segreta  antipa- 
tia che  gli  animavano  contro  coloro  di  che  si  erano  essi  si  lunga- 
mente mostrati  tanto  ardenti  nemici,  e che  dopo  la  giornata  di  ter- 
mifero  erano  arrivati  alla  divisione  di  un  ascendente  che  il  Tallien 
e suoi  amici  avevano  per  un  momento  creduto  di  poter  riservare  a 
se  soli,  questa  gelosia  e questa  avversione  poterono  allora  senza 
contrasto  dar  fuori.  Tallien  e i suoi  aderenti  abbandonarono  i seggi 
della  diritta  per  riprendere  i loro  antichi  posti  nelle  file  della  Mon- 
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I lagna,  e fa  questo  un  vero  evento  che  sembrava  annunziare,  come  | 

! gli  ultimi  giorni  di  questa  spirante  Assemblea  andassero  ad  essere  I 

j turbali  da  nuove  tempeste.  Imputavano  ad  alla  voce  i Termiferisli  I 

j a più  Girondini,  e segnatamente  a Ijiqjuinais,  discorsi  ostili  al  repub- 
blicano regime,  mentre  assicuravasi  aver  questi,  parlando  della  vit-  ' 

toria  del  13  vendemmiale,  datole  il  titolo  di  massacro:  nè  qui  sosta- 
vano i rimproveri,  chè  accusa  ancor  venivali  data  di  essersi  lascialo  | 

; sfuggire  di  bocca  essere  un  sogno  la  Repubblica,  che  non  avrebbe 
in  nessun  modo  durato,  essendola  Francia  troppo  estesa  per  essere 
1 repubblicana,  e che  una  tal  forma  di  governo  era  parimente  oon- 
I Iraria  ai  costumi  della  nazione,  ai  suoi  bisogni  e alie  sue  tradi-  I 

j zioni.  Ma  una  tale  opinione,  se  il  Lanjuinais  l' avesse  veramente  ma-  i 

nifestata,  non  avrebbe  altro  attestalo,  considerala  come  teoria  gene- 
j rate,  se  non  la  giustezza  dei  suoi  raziocinii  eia  rettitudine  del  suo 
I giudizio;  però  nelle  circostanze  in  cui  si  era  a que'tempi,  allor  che 
gl'interessi  da  cui  dipendeva  la  vita  della  Francia  si  trovavano  stret- 
tamente uniti  alla  salute  della  Rivoluzione,  che  da  una  restaurazione 
monarchica  sarebbe  stata  minacciata  insin  da' suoi  fondamenti,  una 
simile  professione  di  fede  non  era  neanche  una  piccola  imprudenza, 
j II  venture  vendemmiale,  dietro  un  rapporto  fatto  circa  a'fogli  se-  ! 

I questrati  presso  uno  dei  principali  caporioni  della  sollevazione  delle  | 

sessioni,  il  quale  si  trovò  appartenere  alla  regia  agenzia  tenuta  in  | 

Parigi  dal  Pretendente,  Tallien  montava  in  bigoncia  e perorava.  j 

I Fra  questi  fogli  erano  alcune  note  relative  a varii  deputati  dell'an- 

I tira  diritta , ma  erano  desse  ancor  vaghe  e interamente  insigniR- 

I I canti:  Tallien  soprattutto  avrebbe  tanto  meno  dovuto  farsene  un'ar-  i 

ma  contro  di  essi,  essendosi  non  ha  guari  intercette,  e tutti  già 
lo  sapevano,  delle  lettere  scritte  dal  Pretendente  stesso,  che  sera-  | 

I brava  incolparlo  in  un  modo  più  che  diretto.  Forse  ritrovava  il 

I Tallien  in  questa  circostanza  stessa  un  motivo  di  più  per  pro- 

! nunziarsi  con  vigore  contro  le  trame  della  controrivoluzione  re- 
gia, e contro  lutti  coloro  che  da  lui  si  ritenevano  avervi  avuta  pai^  I 

I te,  dicendo  egli,  che  i Comitati  di  governo,  non  avevano  nominati  j 

I gli  uomini  che  essi  avrebbero  dovuto  far  conoscere  all' Assemblea;  | 

e rimprovero  facendosi  di  aver  due  mesi  prima  ceduto  alle  rappre-  | 


Digitized  by  Google 


CONVENZIONE. 


193 


senlanze  di  alcaoi  suoi  rulleghi  che  l'avevaoo  slurnato  dallo  sve-  i 
lare  alla  riojthiera  la  cospirazione,  che  aveva  finalmente  gittata 
la  maschera,  ed  era  stala  sull’orlo  di  rovesciar  la  Repubblica,  <i  lo 
« mnsentiva  di  passarmela  in  silenzio,  soggiungeva  egli,  ma  feri 
« male  e accusa  me  ne  dò  in  faccia  agli  amici  della  libertà.  Avrei 
« io  dovuto  pur  denunziare  coloro  che  congiuravano  il  13  ven- 
« demmiale  co' faziosi  di  Parigi,  e che  per  una  reciprocanza,  facile 
n a essere  intesa,  prendevano  sotto  la  loro  protezione;  quelli  che 
» sarebbero  stali  risparmiali  nel  generale  massacro  della  rappre* 

« senlanza  nazionale,  e quelli  infine  mi  le  sezioni  dirigevano  i 

(I  questa  significante  chiamata;  t che  si  dorme?  Ma  no,  certa-  f 

« mente  non  dormivano  essi,  e congiuravano  il  rovesciamento  della 
u Repubblica,  disponendosi  a movere  innanzi  al  nuovore, dirai  sa- 
« rebbero  stali  i principali  ministri.  Si,  ch'io  mal  feci  di  non  farvi 
<t  più  sollecitamente  conoscerei  vostri  pericoli , e le  accuse  che 
n contro  voi  si  apparecchiano.  Ma,  tra  qualche  giorno,  anche  ac- 
« cusa  dar  vi  si  deve  di  aver  fatto  trarre  sul  popolo,  chè  già  la  | 

< giornata  del  13  vendemmiale  si  è chiamala  massacro.  » j 

E qui  uscendo  fuori  il  Barras,  che  col  Tallien  aveva  combi-  j 
nata  innanzi  questa  scena,  diceva:  — Io  domando,  che  si  faccia 
finalmente  conoscere  chi  tra  nostri  colleghi  congiurava  contro 
la  Repubblica.  E il  Tallien  nuovamente;  — Lo  sò  lochi  son  eglino 
coloro  che  ancora  si  van  dibattendo,  e che  sono  uniti  ai  congiura- 
tori  deU’inlerno . . . 

E una  folla  di  voci:  — Diteli!  diteli! 

Per  cui  il  Tallien:  — Al  momento,  saranno  da  me  al  momento  i 
smascherati;  ma  chiedo  che  la  Convenzione  si  costituiva  in  Comi-  i 
tato  generale.  I 

L'Assemblea  Inlla  quanta  a queste  parole  sorgeva  in  segno 
d'adesione,  e il  pubblico  dalle  ringhiere  ritiratosi  al  grido  di  viva  la 
Repuhblicalegiù  iRegii!  il  Tallien  allora  esponeva  formale  accusa 
contro  il  l.anjouÌDais,  il  Boissy  d’.Anglas,  Enrico  I,ariviere  e Le  Sage  '' 
d’Evro  e Loira,  imputandoli  di  complicità  coi  Regii,  alche  la  Monta- 
gna con  trasporlo  applaudiva,  ma  la  maggiorità  dell'Assemblea  rima- 
neva fredda  c silenziosa.  Bergoeing,  uno  dei  73  prendendo  allora  le 
T.  ni.  25 
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difese  degli  ineolpali,  ritorceva  l' accuse  contro  l'accusatore,  e 
tempestoso  facendosi  il  dibattimento,  protraevasi  a molta  notte, 
decidendo  al  fine  la  Convenzione  non  esser  rei  iqnattro  deputati  (1). 
Cionnondimeno  qualche  altro  deputato  più  direttamente  compromes- 
so, fu  dichiarato  arrestato,  e di  essi,  chi  apparteneva  ali’antica  diritta 
chiaiTermiferisti.  Ma  l'indomani  il  I.egeodre  richiamando  in  pub- 
blica sessione  il  resultamento  del  Comitato  segreto  della  vigilia,  ri- 
volgevasi  ai  quattro  deputati  denunziati  dal  Tallien  con  una  specie 
di  riparazione  oflìciosa  ; se  non  che  ciò  non  poteva  fare  che  il  dardo 
non  fosse  stato  tratto,  per  cui  lascissione  fra  l'antica  diritta  e i Termi- 
feristidivenue  allora  compiuta.  Però  gli  ultimi,  ravvicinavansi  sem- 
pre più  alla  parte  prostrata  in  pratile,  sì  che  Barras,  nel  suo  rapporto 
sulla  giornata  del  13  vendemmiale,  bandiva  formalmente  la  neces- 
sità di  rifarsi  indietro,  e di  abbandonare  le  vie,  ove  dopo  termifero 
era  stato  messo  il  piede.  « La  nostra  indulgenza  ci  fece  fare  un  passo 
retrogrado,  diceva  egli:  tutte  le  leggi  che  vi  sono  state  strappate  in 
favore  dei  fuorusciti,  dei  preti,  e degli  amici  della  regalità,  la  pro- 
scrizione dei  migliori  palriotti,  gli  assassiniidei  mezzogiorno  impu- 
niti, la  vendetta  posta  in  sull'altare  qual  virtù  cittadina,  quasi  tutti 
i pubblici  uffici  ronfldali  a repubblicani  di  un  giorno,  non  poteva  far 
di  meno  che  non  facessero  risorger  le  speranze  degli  amici  del  dispo- 
tismo e lor  far  tentare  una  congiura,  il  cui  resultato  doveva  essere 
il  vostro  massacro  e la  morte  della  Repubblica.  » Barras  rappresen- 
tava questa  congiura  sotto  i più  minacciosi  colori,  e la  violenza  del 
linguaggio  già  annunziava  quella  dei  rimedi  ch'egli  ben  presto 
andava  a proporre.  « Tutto  osarono  i regii  per  consumare  il  delitto 
della  tirannia,  e da  voi  tutto  si  osi  pel  trionfo  della  Repubblica,  la 
quale,  se  voi  non  vi  fate  vedere  inflessibili  con  tutti  i traditori, 
fia  irremissibilmente  perduta.  Voi  li  credeste  annientati,  ma  porge- 
te l'orecchio,  e sentirete  lor  sinistri  gridi  e loro  feroci  discorsi: 
Quanto  non  si  potè  da  essi  corrompere,  sia  proscritto;  e quanto  si 
oppose  alla  rovina  della  Repubblica,  vada  immolato.  Il  sostegno  a 
cui  si  appoggiano  i regii,  ha  ricevutoè  vero  il  colpo,  ma  non  è egli 
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già  abbatluin,  mentre  congiurati  già  vanno  ad  attiderii  fra  i magi- 
tirati  e fra  i mandatari  del  popolo.. . Rappresentanti,  la  punizione  del 
delitto  non  spaventa  che  i deboli  e se  voi  da  questa  risparmiate  i tra- 
ditori, abi  I di  che  terribile  responsabilità  vi  gravate!  Coloro  che  cer- 
cano di  coprire  il  delitto  co'  loro  mantelli,  che  fecero  essi  contro  i vo- 
stri nemici  al  momento  del  pericolo?  che  vi  proposero  essi  per  salvar 
la  Repubblica  da  ogni  banda  tradita  e minacciata?  Scoprasi  il  conte- 
gno di  tulli  i traditori  e di  quanti  protessero  la  regalità;  facciansi 
manifesti  tulli  i raggiri  delle  trame.  Le  tempeste  non  procedono 
che  dalle  nubi  e dalle  tenebre.  Io  vel  dico  rappresentanti  del  po- 
polo, se  voi  lasciate  le  redine  della  Rivoluzione  in  ree  o sospette 
mani,  nessuno  può  dire  che  potrà  e.s$erne  in  seguilo;  imperocché 
l’ordine  sociale,  è da  gran  tempo,  lin  dalle  sue  più  profonde  radici 
turbalo,  ed  un  secolo  di  civili  discordie  e di  pubbliche  calamità  de- 
solerà la  nostra  infelice  patria.  » 

In  seguito  di  questo  rapporto,  poterono  i Termiferisli  carpire 
una  Commissione  di  cinque  membri,  per  proporre  provvedimenti 
di  Pubblica  Salute  (lo  stesso  di  quello  che  precisamente  aveva  pro- 
posto il  Preard  nel  14,  e che  la  Convenzione  aveva  allora  respinto] 
venendo  designati  a questa  commissione  il  Tallien  il  Dubois  Cran- 
cè,  il  FlourenI,  Guyot,  Roux  de  la  Marna,  e Ponle  di  Verdun.  Ma  i 
deputati  moderati  ne  concepirono  molto  gravi  inquietudini;  e così 
giornali  termiferisli  ogni  giorno  assalivano  con  violenza  le  operazio- 
ni elettorali;  anzi  i più  notabili  termiferiani  nelle  loro  conversazioni 
e nei  loro  discorsi  parlavano  senza  alcun  riguardo  di  annullarle. 
Si  facevano  venire  alla  sbarra  memoriali,  ove  davasi  titolo  d'imma- 
ptnarìoal  terrore  che  aveva  servilodi  pretesto  all'oppressione  de' pa- 
triotli,  e dove  domandavasi  l'annullamento  dell'elezioni  e la  deporta- 
zione di  lutti  i regii.  D'altro  più  non  si  parlava  che  di  salute  del  popo- 
lo, di  provvedimenti  di  Pubblica  Salale,  e di  tutte  insomma  quelle 
solile  formole  che  son  pur  troppo  soventi  presagi  di  tirannìa  (1).  Par- 
ve di  vedere  nella  Commissione  dei  cinque  il  germe  di  una  dispo- 
tica potestà  destinala  a riporre  in  campo  l’azione  del  governo  rivo- 
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luzionario  e di  risospin|;ere  iodielro  la  nuova  rostiluzione  allora 
adottata  dalla  nazione.  Laonde  il  Thibaudeau  fattosi  alla  rinjthiera 
e porgendosi  interpetre  di  queste  apprensioni,  che  erano  infatti  ben 
lungi  di  esser  senza  fondamento,  « Io  denunzio  alla  Nazione,  scla- 
« mava  egli,  la  novella  tirannide  che  le  si  sta  apparecchiando.  In- 
« damo  si  faranno  de'  Dittatori,  che  io  sarò  qui  sempre  a farli  pro- 
« scrivere!.,  sì,  sfiderò  io  i lor  pugnali;  sarò  io  sempre  l'argine  rii 
« ferro  contro  cui  verranno  a rompere  ie  ioni  macchinazioni. 

« Strappisi  il  velo  che  ricopre  i'orribiii  trame!  un  nuovo  ter- 
« rore  sta  sopra  a questo  recinto!  ma  d'  uopo  è eh'  egli  dileguisi 
<r  prima  che  questa  sessione  si  sciolga,  c che  la  serurtà  ritorni  ne- 
« gli  animi ....  Sono  coloro  i soli  esposti  ai  furori  dei  regii,  colo- 
« ro  che  fanno  le  viste  di  averne  tanta  paura?  Non  abbiamo  noi 
1 pure  com'essi  a temere  le  loro  vendette?  Tra  i fondatori  deila  Re- 
n pubblica  ve  n'  ha  egli  un  soio  che  possa  sperare  di  trovar  grazia 

0 ai  loro  occhi?  Mi  perdoneranno  essi  d’aver  volala  la  morte  del- 
« l'ultimo  dei  nostri  re? Non  siamo  noi  tutti  ugualmente  compro- 
« messi  in  questa  gran  rivoluzione?  dunque  a noi  tutti  sta  il  pren- 
« dere  pubblicamente  gli  ultimi  provvedimenti  che  debbano  conso- 
li lidarla.  » Così  il  Thibaudeau  che  aveva  creduto  vedere  nei  ma- 
neggi del  Tallien  dei  disegni  di  personale  dittatura,  levandosi  con 
mollo  amare  parole  contro  il  contegno  tenuto  dai  rapi  lermiferisti, 
« Non  avete  voi  veduto  un  uomo,  diceva,  che  a lutti  i piò  nota- 
« bili  tempi  della  rivoluzione  mutò  faccia,  per  andarsi  ora  ad  assi- 
ti dere  a destra  per  accusar  la  sinistra,  e rosi  pochi  giorni  appresso 
« far  viceversa?  E dovrà  dirsi  chi  è?  Conoscete  voi  Tallien?  eccolo 

1 la:  egli  è,  ed  io  lo  addilo  al  popolo  francese  come  l'autore,  dei 
■I  torbidi  che  ci  agitano  e delle  dissensioni  che  ci  straziano.  SI  Tal- 
li lien,  io  son  per  svelare  le  tue  macchinazioni,  e tu  ascolta  e se 
« puoi  rispondi  ....>> 

E qui  nominando  allora  i titoli  e i sospetti  fatti  rinascere  in  una 
parte  dell'Assemblea  dall'Improvviso  ritorno  che  daH'assalito  si  era 
fatto  alle  file  ed  al  linguaggio  de'Monlanari,  l'accusava  egli  di 
progettare  l'imprigionamento  di  molli  deputali,  l’annullamento 
delle  scelte  fatte  ilall' assemblee  elettorali,  il  prorogamento  del 
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prossimo  corpo  legislativo  e della  nuova  costituzione,  e la  pro- 
lungazione del  regime  rivoluzionario,  contro  cui  l'intera  Francia 
si  era  pur  allora  con  tanto  vigore  dichiarata;  e cosi  nel  chiudere, 
domandava  che  la  Commissione  dei  cinque  facesse,  sessione  stan- 
te, la  sua  relazione,  che  si  discutessero  i progetti  da  lei  propo- 
sti, e che  immediatamente  fosse  licenziata.  Furono  le  accuse,  che 
le  vennero  date,  ribattute  dal  Tallien,  il  quale  domandò  pure  a nome 
dei  cinque  che  la  Convenzione  si  dichiarasse  in  permanenza  fino 
al  .5  brumajo,  giorno  in  cui  dovevano  cessare  i poteri  dell'As- 
semblea.  Ma  la  vigorosa  scappata  del  Thibaudeau , aveva  già  dato 
un  colpo  mortale  alla  Commissione,  per  forma  che  qualunque  fos- 
se stalo  i segreto  disegno  di  coloro  che  avevano  promossa  la  sua 
creazione,  bisognò  fin  d' allora  ricredersi  e rinnnziarvi.  I.a  propo- 
sizione di  permanenza  fu  adunque  respinta,  e l' Assemblea  decretò 
che  la  Commissione  avrebbe  fatto  il  giorno  appresso  il  suo  rapporto, 
del  quale  incaricato  il  Tallien,  non  fu  che  una  più  estesa  dichiara- 
zione di  quella  del  Barras,  riferendosi  esclusivamente  alle  mene 
della  parte  regia  e degli  agenti  segreti  stipendiati  dai  fuorusciti. 
Diceva  egli,  ciò  che  d'altronde  era  verissimo  c da  lutti  conosciuto, 
come,  principale  scopo  della  regia  congiura  quello  si  fosse  stato  di 
preparare  la  Rivoluzione  per  l'elezioni,e  di  renderla  inevitabile  se 
non  vicinissima;  eia  relazione  era  seguita  da  un  progetto  di  decre- 
to che  fu  quasi  a voli  concordi  risoluto  nella  sessione  del  3.  La  più 
gran  parte  dell' Assemblea  voleva  sinceramente  il  consolidamento 
della  Repubblica;  e se  essa  respingeva  lutto  ciò  che  sembrasse  voler 
tendere  a rimettere  in  campo  il  Terrore,  la  .sua  adesione  inv.ariabil- 
mente  sarebbe  stata  data  a tutti  i provvedimenti  destinati  a preve- 
nire le  brighe  della  controrivoluzione.  Ma  quelli  che  il  nuovo  de- 
creto metteva  in  vigore,  eran  diretti  contro  i fuoruscili  e i loro  ade- 
renti. Chiunque  nelle  assemblee  prim,arie,  o nelle  riunioni  eletto- 
rali, avesse  promesso  o sottoscritto  de’provvedimenti  sediziosi  con- 
trarii alla  legge,  non  avrebbe  potuto  finn  alla  pare  generale  oerii- 
pare  nessuno  uificin  legislativo  municipale  e giudiziario.  E la  stessa 
esclusione  era  parimente  stala  pronunziala  contro  chiunque  si  tosse 
trovalo  scritto  in  una  lista  di  fuoruscili,  e ehe  non  .avesse  ottenuta 
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la  sua  delìniliva  cancellazione;  e lo  stesso  dicasi  de'propri  parenti  | 

I fino  al  terzo  grado:  i contravventori  incorrevano  la  pena  del  bando 
! c un  articolo  del  decreto  dava  facoltà  a coloro  che  non  avessero  vo-  | 
luto  vivere  sotto  le  leggi  della  Repubblica,  di  abbandonare  il  terri- 
I I torio  francese  nel  perentorio  termine  di  tre  mesi,  potendo  essi 

I per  altro  godere  delle  loro  rendite,  o vendere  i loro  beni,  ma  a patto  ! 

I di  non  trasportar  fuori  nè  pecunia,  nè  metalli,  nè  mercanzie  di  cui  I 

' I fosse  proibita  l'estrazione.  Finalmente  un'ultima  disposizione  aveva, 

che  le  leggi  del  1792  e 1793  contro  i preti  soggetti  alla  deporta-  ^ 
zione  ed  alla  reclusione,  sarebbero  state  eseguite  dentro  le  21  ore,  | 

I I dalla  promulgazione  del  decreto.  j 

I I La  sezione  deH'indomanilbrumaio, era  l'ultimadellaConven-  j 
I zinne;  ma  questa  Assemblea  sì  tristamente  famosa,  nel  momento  di 

I chiudere  i suoi  lavori  e di  inaugurare  l'ordine  legale,  vollecancel-  I 

^ I lare  sino  all'ultima  traccia  la  giurisprudenza  rivoluzionaria:  impe-  ) 

rocchè  abolì  tutte  ingiunzioni.giudizi  e decreti  d'arresloche  avessero  I 

relazione  a fatti  puramente  risguardanti  la  Rivoluzione,  e ordinò  che  ! | 

j i medesimi,  fin  da  quel  giorno,  ritornassero  sotto  la  potestà  del  codice  i 

penale,  se  mai  essi  fossero  stali  preveduti  dalle  leggi  ordinarie.  Per 
un  rispetto  tuttavia  ai  suoi  ultimi  decreti,  ella  eccettuò  i fatti  rela-  j 

I tivi  alla  congiura  di  vendemmiale,  i preti  colpiti  da  deportazione,  i j 

falsatori  delle  carte  d'assegno,  e i fuoruscili.  Finalmente  decretò  an-  | 

J cora  l'abolizione  della  pena  di  morte  dopo  la  pubblicazione  della  I 

pace  generale,  e come  emblema  del  futuro  carattere  della  Repub-  I 

blica  la  piazza  della  Rivoluzione  ebbe  nom*  di  piazza  della  Con- 
cordia. Falli  questi  decreti  e dichiarando  il  presidente  che  la  mis-  . 
j sione  della  Convenzione  nazionale  era  compiuta  e la  sua  sessione  | 

I terminala,  l'Assemblea  si  .separò  ai  gridi  di  viva  la  Repubblica!  i i 
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$ brumaio  anno  terzo  19  brumaio  anno  oIUtu  27  ottobre  179i>  — 
10  noterobre  1799- 


Ittallamenio  del  nuovo  governo.  — .S'ia/o  della  Francia  in  faccia  al- 
C Europa.  — filalo  degli  eserciti.  — L'Ilime  guerre  sul  fieno. 
Pichegru  — Bmnaparle  alta  testa  deir  esercito  d"  Italia.  — Questo 
tempo  segna  «na  niiot'a  Era  nella  storia  militare  Francese.  — Di- 
scesa IN  Italia  e ciierre  che  vi  si  guerreggiano. — Vittoria  di 
lUonienotte,  di  Millesimo,  del  Dego  e di  Mondavi.  Posamento  d'armi 
a Cherosco.  — Yarcamento  del  Pò.  Giornata  di  Lodi.  Ingresso 
de' Francesi  a Milano.  Assedio  di  Mantova.  Posamento  d'armi  di 
Bologna.  — Operazioni  contro  il  IV urmser.  Batlaglie  di  l/>nato, 
di  Castiglione,  di  Bussano  e S.  Giorgio.  — Invasione  della  Germa- 
nia fatta  dagli  eserciti  del  Beno.  Sconfitte.  Bella  ritirala  del  .Woreau 
in  faccia  al  Principe  Carlo.  — Seguilo  dell  operazioni  del  Buona- 
/larte  in  Italia.  Battaglia  (P . Arcale  e di  Bivoli.  Presa  di  Mantova. 
Trattalo  di  Tolentino  col  Papa.  Mossa  contro  Vienna.  Preliminari 
di  Leoben.  — Distruzione  della  Repubblica  di  Venezia.  Fondazione 
della  Repubblica  Ligure.  — S'incomincia  a IraUare  con  l'Inghit- 
tcrra.  — Stato  della  Francia  <V allora.  Trame  delle  fazioni.  Con- 
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iliura  del  Babeiif.  fnugiura  regia.  — Scivani.  — £lezioni  deb- 
f anno  quinto.  — Col/m  di  Stalo  del  18  fruttifero  contro  il  partito 
regio.  Trattato  di  campo  Formio.  — Elezioni  dell'anno  17. 
yuoro  colpo  di  Stalo  del  22  fiorile  contro  gli  strarivoluxionari.  — 
Eventi  esterni.  Repubblica  Elvetica.  Repubblica  Romana.  — Spedi- 
zione d’Egitto.  — Presa  di  .Volta.  .Sbarco  d' Alessandria.  Ratta- 
glia  delle  Piramidi.  Battaglia  d'Abuchir.  Spedizione  in  .Siria.  — 
Seconda  lega  Europea  contro  Francia.  — Eventi  d'Italia.  Ri- 
volta di  Roma.  Aggressione  delle  truppe  Mapolitane.  Conquista  di 
\apoli  e della  Toscana.  Nuove  Republdiche.  Operazioni  in  Sviz- 
zero. Asiossinio  dei  minùlri  francesi  a Rastad.  — Un  esercito  Russo 
si  avanza  contro  i Francesi  condotto  dal  Suwarof.  — I Francesi 
cacciali  dall'  Italia.  — .Scredilo  del  Direttorio.  Giornata  del  30 
pratile.  — Bonaparte  lascia  l'Egitto.  — Ultimi  eventi  della  spedi- 
zione. Vittoria  di  Àbuchir.  U esercito  Francese  sgombra  dair Egitto. 
Felici  successi  del  Vassena  in  Isvizzera.  — Arrivo  di  Buonaparte 
in  Francia.  — Giornata  del  18  e 19  brumaio.  Fine  del  Governo 
Direttoriale. 


vcva  coi  :>uoi  meiuurabili  decreli  dui  5 e 13  frut- 
tifero risoluto  la  Convenzione  che,  se  i due  terzi 
de’membri  attuali  dell' Assemblea  non  fossero  stati 
conservati  dalle  sezioni  dipartimentali,  i conven- 
zionali rieletti  si  sarebbero  costituiti  in  corpo  elet- 
torale per  nominare  da  se  stessi,  fra  gli  antichi  colleglli,  quelli  che 
avessero  dovuto  formare  con  essi  i due  terzi  voluti;  e questa  previ- 
denza aveva  eflètto;  imperocché  invece  dei  ,500  Convenzionali  che  i 
collegi  elettorali  dovevano  rieleggere,  non  ve  n’ebbero  che  379. 
I.a  nuova  legislatura  pertanto  dovette  andar  completata  de’membri 
della  precedente  Assemblea,  dopo  il  quale  preliminare,  il  corpo  le- 
gislativo si  separava  in  due  consigli  estraendo  a sorte  i dugento 
cinquanta  deputati  maritati,  e di  quaranta  anni  almeno, che  dove- 
vano formare  il  consiglio  degli  Anziani.  Il  Consiglio  dei  Cinquecento 
andò  a istallarsi  all’antica  Cavallerizza,  ove  già  aveva  seduto  la  Co- 
stituente e la  Legislativa;  mentre  gli  Anziani  si  rimasero  alle  Tu- 
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glierie  nella  sala  della  già  Convenzione.  Venulo  il  6 i due  consigli 
procedellero  all'elezione  delle  loro  segreterie,  cosa  molto  impor- 
tante dove  la  pubblica  attenzione  cercava  di  preconoscere  la  forza 
delle  parti  e l'avvenire  delle  assemblee.  Tutte  le  scelte,  ninna  ec- 
cezion fatta,  caddero  sui  due  terzi  conservati,  dove  la  maggiorità  ri- 
trovava delleguarantigie  di  devozione  al  l’ordine  repubblicano,  cosa 
che  non  parevale  ugualissimamenle  sussistere  nel  nuovo  terzo.  Ma 
vi  rimaneva  la  nomina  dei  cinque  membri  che  dovevano  comporre 
il  Direttorio,  e in  questa  ultima  cosa  principalmente  la  maggiorità 
repubblicana  uscita  dalla  Convenzione,  tulle  concentrava  le  sue 
forze:  imperocché  da  queste  scelte  che  si  erano  |>er  fare  dovevano 
infatti  dipendere  lutti  i destini  della  futura  Repubblica.  A questa 
potente  considerazione  molle  altre  private  venivansi  inoltre  a con- 
giungere, le  quali,  quantunque  non  sempre  esplicite,  non  è |ier 
ciò  che  non  siano  di  gran  peso  nella  bilancia  delle  umane  opi- 
nioni. Dovranno  eglino  quindi  innanzi  dipendere  dal  nuovo  potere, 
non  solo  la  sicurezza  delle  persone,  ma  e favori  e posti  e prejKtn- 
deranza  e fortuna,  lutto  in  somma  che  va  ricercando  la  maggio- 
rità degli  uomini?ciò  consideralo  ogni  studio  si  pose  per  non  lasciar 
nulla  al  caso  in  una  elezione,  cui  andavano  annessi  cosi  gran- 
di interessi.  I Cinquecento  formar  dovevano  una  lista  di  cinque- 
cento candidati,  dalla  quale  gli  Anziani  avrebbero  preso  i cin- 
que direttori.  Ma  ecco  con  qual  sotterfugio  si  eluse  questa  disposi- 
zione che  la  Costituzione  aveva  prescritta  per  dare  alle  scelte  del 
consiglio  degli  Anziani  una  gran  latitudine.  I caporioni  si  combi- 
narono io  una  adunanza  preparatoria  in  favore  di  cinque  de|iutali 
d'un  repubblicanismo  sicuro,  essendoché  tutti  avevano  datoli  volo 
per  la  morte  nel  processo  di  Luigi  Wi.EquesIi  cinque  nomi  messi 
io  capo  di  lista,  fu  in  seguito  dessa  riempila  da  cinquanta  altri  de' più 
oscuri  ed  ignoti,  sui  quali  era  impossibile  che  si  potessero  riunire  i 
voti,  trattandosi  di  sì  sublime  ufDcio.  Quantunque  scontenti  d'un 
maneggio,  il  cui  evidente  scopo  si  era  quello  di  forzare  lor  scelte, 
gli  .Anziani  ebbero  a inghiottirla,  e i cinque  numi  designati  sortirono 
dall'urna  dei  due  consigli,  i quali  erano  il  Larevillere  Lepeaux, 
Reubel,  Sìeycs,  Le  Tuurneur  de  la  .Manica  ed  il  Barras.  Ma  siccome 
T.  Iti.  26 
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il  Sieyes  non  volle  aocetlare,  e però  fu  surrogalo  dal  Carnol,  addu- 
rendo  per  motivo  del  suo  rifiuto  di  essere  intimamente  roovinlodì 
non  essere  menomamente  adatto  alle  funzioni  del  Direttorio  ese- 
rutivo;  se  non  che  si  disse  che  la  vera  causa  di  questa  sua  non 
accettazione,  era  una  invincibile  antipatia  ch'egli  aveva  pel  , 

I Reubel.  | 

Ma  dei  cinque  che  il  consiglio  poneva  allora  al  timone  dello 
stato,  nessuno  era  notabile  nè  per  sublimità  d' ingegno  nè  per  ve- 
runa di  quelle  note,  che  mostrano  un  carattere  e un  autorità  capace 
di  sormontare  qualunque  ostacolo,  nè  finalmente  ninna  di  quelle  | 
solenni  riputazioni  dinanzi  a cui  le  fazioni  sì  vedono  costrette  di  I 
chinare  la  fronte.  Ma  se  questo  mancava,  non  vi  sì  desideravano  j 
però  delle  guarentigie  di  rettitudine,  di  operosità  e di  vigore,  fatte 
' per  gìustifirare,  o per  meritare  almeno,  la  fiducia  della  nazione;  e se  | 

I fra  di  essi  esisteva  un  germe  di  discordia  che  l'avvenire  doveva  svi-  , 

I lappare,  se  la  disinteressata  probità,  seia  moralità  e se  la  sincerità  ^ 

I dell'attaccamento  non  erano  uguali  in  tutti,  in  questi  primi  mo-  I 

menti,  ben  ogni  altra  preoccupazione  veniva  meno  innanzi  all'in-  | 

timo  sentimento  della  grandezza  della  loro  missione  e delle  diffi- 
coltà del  loro  impegno,  il  quale  infatti  era  immenso;  nè  governo  vi 
i fu  giammai  che  avesse  dovuto  adempirne  un  più  difficile.  Laonde 
per  ben  apprezzarne  tutta  l'estensione,  bisogna  rammentarsi  in 
! quale  stato  dal  Direttorio  venisse  trovata  la  Francia.  Però  i tratti 
' principali  dì  questa  sbigottente  pittura  vi  vengono  somministrati 
da  uno  di  coloro  la  cui  solenne  sagacia  ed  imparziale  ragione  hanno 
meglio  veduto  e più  giustamente  degli  altri  apprezzata  la  Rìvolu- 
I zione  (I). 

I Al  momento  che  il  Direttorio  entrava  in  opera  non  v'aveva  uno 

scodo  in  moneta  eflettiva.  Le  carte  d'assegno  movendo  rapidamente 
verso  l'ollimo  grado  del  loro  scredito  erano  quasi  senza  nessun 
1 valore,  mentre  un  Luigi  in  oro  era  allora  rappresentalo  da  tremila  i 
lire  in  assegnati;  de'qoali  se  ne  stampava  ogni  notte  la  quantità  | 

(1)  G.  J.  Baitleul,  Esame  critico  delle  coruiderattoni della  Eivoluuone fran- 
cete delta  Signora  di  Staci  ^ tom.  Il  cap-  ^21. 
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assolutamente  necessaria  pel  servizio  del  giorno  appresso,  e si  met- 
tevano in  circolo  così  bagnati  come  uscivano  di  torchio.  Nessun  si- 
stema di  pubbliche  rendite  più  non  esisteva, non  una  contribuzione 
il  cui  prodotto  meritasse  di  doverne  Tare  alcun  conto.  Non  si  fa- 
ceva fronte  alle  più  urgenti  spese;  se  non  prodigando  il  capitale  su 
cui  riposavano  i compensi  dello  Stato,  i quali  erano  anch'essi  di- 
venuti quasi  un  nulla,  essendo  che  ogni  pubblico  credito  era  an- 
nientato, ed  ogni  fiducia  estinta.  Una  sfrenata  usura  alimentala  dal- 
l'enormità  delle  giornaliere  variazioni  del  prezzo  nominale  di  tutte 
le  derrate  contrattate  in  carte  d'assegno,  avea  preso  luogo  di  com- 
mercio; e questa  usurii  contro  cui  le  leggi  erano  impotenti,  faceva 
che  la  corruzione  invadesse  tutto  il  corpo  sociale. 

Bisognava  fornir  di  ritto  e,  si  può  dire  gratuitamente,  la  Capita- 
le, vettovagliare  i grandi  centri  di  popolazione,  e provvedere  ai  con- 
sumi degli  eserciti  senza  avere  in  aiuto,  come  il  Comitato  di  Pub- 
blica Salute,  il  maximum  e le  requisizioni  forzate.  Negli  ultimi 
tempi  della  Convenzione  ogni  abitante  di  Parigi  non  aveva  più  di 
due  once  di  pane  al  giorno  o una  piccola  quantità  di  riso;  e questa 
così  scarsa  distribuzione  non  si  faceva  neanche  spesso.  Nè  lo  stato 
delle  campagne  era  gran  cosa  migliore;  imperocché  il  governo  non 
aveva  un  sol  granello  di  frumento  nei  suoi  magazzini.  Cosi  gli  eser- 
citi morenti  di  fame,  nudi  e senza  un  quattrino  di  paga,  erano  preda 
del  duplice  flagello  della  indisciplina  e della  diserzione:  airinteroo 
gli  stabilimenti  di  carità  non  avevano  più  nè  compensi  nè  ammi- 
nistrazione, e la  miseria  generale  non  permetteva  di  soccorrere  del 
più  piccolo  sollievo  i privali  patimenti.  Tutte  le  comunicazioni, 
stradali,  ponti  e canali,  erano  in  uno  stato  di  deplorabile  inceppa- 
mento, e taluna  volta  ancora  impraticabili;  e le  nazionali  foreste, 
compenso  verso  cui  le  potestà  solevan  rincorrere  a preferenza  del- 
l'altre  cose,  erano  in  balìa  della  devastazione;  imperocché  gli  anti- 
cipali avevano  già  guastalo  e distrutto  prima,  i prodotti  di  molli  an- 
ni. La  pubblica  istruzione  era  pure  annientala,  eli  privato  insegna- 
mento, si  può  dire,  ridotto  a nulla.  Una  incredibile  maldicenza  pro- 
vennta  dai  trambusti  che  da  poi  sei  anni  agitavano  la  Francia  e un 
imperioso  bisogno  di  reazione  dopo  la  violenta  compressione  del 
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j terrore,  feriva  sfrontatamente  la  pubhliea  morale,  eealpestava  i sa- 

' eri  diritti  della  probità,  lina  quantità  immensa  di  gente  non  si  fa- 
ceva più  serupolo  nessuno  di  pag.aresuoi  debitie  pigioni  in  carte  d'as- 
t segno  al  corso  legale,  vale  a dire,  nulla  in  valore.  I pubblici  magi- 

strati gl'impiegati  del  governo  pagali  ugualmente  in  assegnati  dal 
tesoro,  scoraggiali  o ridotti  ,agli  ultimi  bisogni, o abbandonavano  il 
loro  ufficio  o davano  il  loro  congedo,  e mollo  avventurali,  se  il  biso- 
gno non  gli  disponeva  alla  corruzione!  f.c  genti  oneste  e dabbene  sbi- 
gottite dal  passalo,  disgustate  dal  presente  e senza  fiducia  ncH’av- 
venire,  si  davano  al  ritiro,  e fuggivano  da  lutto  clic  fossero  state  fac- 
cende: non  .si  facevano  innanzi  per  occupare  i posti  se  non  gente  di 
I mal'airare,  oppure  uomini  tulli  in  balia  degli  inirigbi  delle  parli. 

I.ediie  fazioni  estreme.  Giacobini  e Regii  diversi  di  scopo,  ma  sospin- 
genti ugualmente  all'anarcliia, continuavano  la  loro  sorda  opposi- 
I zione  al  governo,  e ad  onta  la  disfatta  di  pratile  e vendemmiale  si 

I apparcccbiavano  entrambe  a nuovo  battaglie.  Oinirorivoluzionari 

I conciliaboli  da  tulle  parli  facevansi;  in  un  gran  numero  di  Comuui 

riaprivansi  le  congreghe,  apparecebiando  |ier  lutto  nuovi  elementi 
d'agitazione.  I pubblici  fogli,  la  maggior  parte  e,spressioni  delle  fa- 
I zioni,  e i più,  pagati  ancora  da  una  occulta  mano,  non  predicavano 

1 che  la  sovversione  del  governo.  Cartellacci  incendiari  inondavano 

la  Francia,  e spargevano  fino  in  mezzo  alle  truppe  deH'inlemoun 
pericoloso  spirilo  di  ribellione.  Era  nel  mezzo  giorno  ordinala  con 
j mollo  vigore  la  controrivoluzione;  le  faci  della  guerra  civile  ve- 

'<  devansi  riaccese  in  Vandea,  mentre  il  scivanismo  desolava  varie 
provincie  della  Repubblica.  E finalmente  perchè  non  mancasse  nulla 
a questo  aflliggenle  quadro,  da  gran  tempo  non  esisteva  più  centro 
d'amministrazione.  Tulle  carte,  lutti  documenti  erano  sparsi  in  una 
molliplicilà  di  Comitali,  di  commissioni,  e di  ufQfi  senza  comune 
vincolo.  Tulli  avevano  infine  perduto  il  line  dell'insieme,  nè  sape- 
vasi  più  dove  metter  le  roani  ne' suoi  particolari  negozi:  tutto  era 
confuso,  ammonlicrbiato  odisperso  con  incredibile  disordine,  ogni 
particolare  amministrazione  era  in  somma  per  questi  molivi  una 
troppo  viva  immagine  della  generale  amministrazione. 

Si  recapitoli  questa  quantità  di  cose  cui  bisognava  provvedere 
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al  momento,  si  paragoni  coi  mezzi,  e sappiasi  poi  dire,  se  mai  go-  ^ | 

Terno  sì  trovasse  in  maf;gior  disperazione.  Ciò  nondimeno  in  mezzo 
a tanti  guasti,  ostacoli  e perìcoli,  il  1.3  brumaio  in  una  mezzo  ro- 
vinala camera,  in  una  camera  del  palazzo  del  Lucembnrgo,  seduti 
sopra  pancbetle  intorno  una  tavolaccia  che  non  stava  in  piedi,  in 
farcia  a un  cattivo  fuoco  che  aveva  servilo  ai  custodi  della  rasa,  i | 

primi  eletti  del  Direttorio  esecutivo  slenderono  sopra  un  foglio  di 
carta  da  lettere,  l'unico  che  quivi  avessero,  l'atto  con  cui  osarono 
j di  dichiararsi  costituiti;  e fu  ancor  quivi,  che  dopo  avere  esaminalo 
I tutte  le  dilRcollà,  e potrebbesi  dire  ancora  tulli  gli  orrori  della  loro 
situazione,  essi  giurarono  di  far  fronte  a lutti  gli  ostacoli  e di  pe- 
rire nell'impegno  o di  trar  la  Francia  daH'ahisso  in  cui  essa  gia- 
' ceva. 

j II  susseguente  giorno  il  Direttorio  indirizzava  al  popolo  Fran- 

cese un  bando,  ove  gli  annunziava  da  quale  spirilo  era  egli  animalo 
e la  mela  cui  si  sarebbero  rivolti  i suoi  sforzi,  a L'inflessibile  giu- 
stizia e la  più  stretta  osservanza  delle  leggi  saranno  la  sua  norma,  ' 
vi  era  detto.  .\ssaliA  con  una  guerra  instancabile  e la  più  operosa  I j 

regalità,  ravvivare  il  patriottismo,  reprimere  con  energica  mano  | j 

tulle  fazioni,  estinguere  ogni  spirito  di  parte,  annientare  lutti  i desi-  ' ! 

, deri  dì  vendetta,  far  regnare  la  concordia,  ricondurre  la  pare,  rige-  ■ 

aerare  i costumi,  ricoprir  le  sorgenti  della  riproduzione,  rianimare  | 

[ l'industria  e il  commercio,  soffocare  l'usura,  dare  una  nuova  vita 

I allearli  ed  allescienze,  ristabilire  l'abbondanza  ed  il  credito  pubbli- 

I co,  ricondurre  l'ordine  sociale  nel  luogo  occupato  daH'orribile  confa-  ‘ 

I sione  che  è inseparabile  dalle  rivoluzioni,  procurare  finalmente  alla  | 

Repubblica  francese  la  felicità  e la  gloria  da  lei  aspettala,  ecco  { 
quali  erano  gl'impegni  de'legislatori  e del  Direttorio  esecutivo.  E j 
[ per  ottener  questa  cosa,  continuavano  i nuovi  direttori,  noi  abbiamo  | 

bisogno  di  tempo,  di  calma  e di  pazienza,  e soprattutto  di  una  fìdu-  j 

eia  proporzionala  agli  sforzi  che  noi  dobbiam  fare.  Francesi,  voi  i 

non  incepperete  un  nascente  governo,  non  esìgerete  da  lui  nel  suo 
nascere  lutto  quanto  da  lui  si  può  fare  acquistato  che  avrà  lutto 
il  suo  vigore....  » 

Questo  era  il  programma  dei  cinque  supremi  magistrati  cliia- 
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mali  a governare  e a rigenerare  la  Francia:  e quando  queste  pro- 
mosse si  fanno  da  un  nuovo  governo,  non  v’è  mai  da  dubitare  della 
loro  sincerità.  E se  l'istoria  può  far  rimprovero  al  Direttorio  di 
non  averle  sempre  mantenute,  giustizia  vuole  che  a lui  si  riferi- 
scano de' grandi  e subiti  miglioramenti,  che  contraddistinsero  i primi 
tempi  della  sua  amministrazione;  infatti  non  erano  ancora  passati 
sei  mesi  che  l'ordine  regnava  per  tutto,  che  l'abbondanza  era  suc- 
ceduta alla  carestia,  e che  l'operosità  cominciava  a rinascere  nel- 
l'opere  dell'industria  e nelle  commerciali  transazioni,  e lìnalmento 
che  la  pecunia  eflbttiva  aveva  ripreso  il  posto  delle  carte  d'assegno, 
riconducendo  seco  lui  un  hen  essere  da  gran  tempo  sconosciuto. 

I Direttori  non  tanlarono  a dividersi  fra  loro  il  peso  della  ge- 
nerale amministrazione,  essendo  che  ciascuno  di  essi  se  ne  attri- 
buiva una  parte  speciale  secondo  le  sue  capaciti , le  sue  conoscenze 
0 i suoi  antecedenti  lavori.  Rewbel  ebbe  nelle  sue  attribuzioni  la 
giustizia,  le  relazioni  esterne  e l'erario;  mentre  la  parte  morale  del 
governo,  come  educazione,  scienze,  arti,  e manifatture  furono  riser- 
vate al  I.arcveillere;  al  Camot  la  direzione  delTe  mosse  militari;  a 
Lebrun  la  marina  e le  Colonie,  ed  al  Barras  le  rose  spellanti  alla 
guerra  ed  al  Bongoverno,  intanto  che  sette  ministri  responsabili 
servivano  d'intermediari  fra  il  Direttorio,  centro  dell'azione  ese- 
cutiva, e il  personale  della  amministrazione  inferiore. 

Ma  una  delle  diflìcoltà  che  aveva  da  sormontare  il  governo  di- 
rettoriale nell'esecuzione  dei  suoi  impegni,  era  l'inevitabile  opposi- 
zione che  doveva  incontrare  nei  due  consigli.  Imperocché  il  nuovo 
Terzo,  generalmente  eletto  in  odio  della  Convenzione  se  non  della 
Repubblica,  doveva  dilGcilmente  andar  d'accordo  con  quelli  che 
erano  rimasti  della  precedente  Assemblea.  Dietro  la  maggiorità  mo- 
derata che  formava  nel  consiglio  ciò  che  si  disse  il  parlilo  coslilu- 
tionale  nascondevasi  un  certo  numero  di  puri  regii,  interi  parteg- 
giatori  del  regime  distrutto  dalla  Rivoluzione,  e disposti  a dar  di 
piglio  a tutti  i mezzi  d'opposizione  atti  ad  inceppare  il  potere  ed  a 
rinalzare  la  restaurazione  della  monarchia  sulle  mine  della  Rivolu- 
zione; e questa  fazione  monarcale,  segretamente  se  l'intendeva  con 
lo  strarivoluzionario  de'quali  un  resto  rimaneva  sempre  nell'antica 
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Montagna,  i di  cui  voli,  in  difetto  della  forza  che  gli  mancava,  erano 
tulli  rivolti  al  rovesciamento  deH'ordine  attuale,  ed  al  ristabilimento 
del  governo  della  moltitudine,  titqlalo  per  onore,del  nome  di  pura  de-  | 
mocrazia.  Benché  la  maggiorità  dei  consigli  principalmente  formata  ! 
di  deputati  convenzionali  fosse  tutta  della  Repubblica  e per  prìn-  ' 
ripi  e per  antecedenti  e per  personale  interesse,  l'opposizione  costi-  j 
tuzionale  indipendentemente  dal  carattere  d'asprezza  che  potevano 
darle  le  due  mascherate  fazioni  che  la  sostenevano  coi  loro  voti,  [ 
tanto  più  era  formidabile  nel  potere  esecutivo  tutta  provenienza  dal  la  | 
parte  rivoluzionaria,  ch'ella  si  appoggiasse  sulla  maggiorità  della 
nazione,  il  cui  primo  voto  era  il  riposo,  ed  incoi  la  rimembranza  di 
sei  anni  di  tormenti  che  si  erano  allora  attraversati  non  risvegliava  i 
se  non  idee  di  terrore.  Ma  il  più  incalzante  bisogno  del  novello  go-  | ! 

verno,  quello  si  era  di  provvedere  ai  pubblici  servigi.  Essendosi  già 
veduto  in  quale  stato  di  assoluta  penuria  fosse  ridotto  il  tesoro 
quando  entrava  in  ufflrio  il  Direttorio,  il  primo  passo  della  potestà 
esecutiva  fu  la  domanda  di  tre  miliardi  di  carte  d'assegno  per  prov- 
vedere alle  più  urgenti  necessità.  E qnesta  enorme  somma  di  tre 
miliardi,  rappresentava  allora  un  valore  reale  di  forse  ventiqipitlro 
milioni  di  pecunia;  ma  bisognava  a qualunque  costo  uscire  da  que- 
sta rovinosa  finzione  di  una  carta  monetata  senza  valore.  Dagli  ot- 
tanta ai  cento  milioni  al  mese  di  valore  metallico  imixirtando  le 
spese  dello  Stato,  era  ciò  lo  stesso  che  dire  che  a codesto  tempo  non  > 

vi  volessero  meno  di  otto  p nove  miliardi  al  mese  di  redole;  facen-  | 

dosi  conto  in  oltre  che  dal  principio  del  1791,  alla  fine  del  1795, 
aveva  il  pubblico  tesoro  consumalo  un  miliardo  all'anno,  che  è 
quanto  dire  in  tutto  il  quinquennio,  un  totale  di  cinque  miliardi;  i 
ma  siccome  la  sparizione  del  numerario  mise  lo  Stato  nella  neces- 
sità di  pagar  le  sue  spese,  delegando  al  credilo  il  diritto  di  rimborso 
sui  beni  confiscali  della  nobiltà,  del  clero,  e della  corona,  quindi 
la  rapida  emissione  di  questi  fogli  descritti  sotto  il  nome  di  carte 
d'assegno,  non  aveva  tardalo  a farle  cadere  in  discredito;  la  qual 
piaga  non  poteva  momentaneamente  curarsi,  senza  nuove  emissioni  , 

di  codesti  fogli,  le  quali  vedendosi  come  non  avessero  mai  fine,  cosi 


non  avevano  fatto  altro  che  più  presto  avvilire  detti  fogli.  Dal  che,  i 
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come  si  vede,  essendosi  dovuti  entrare  per  forza  in  un  calamitoso 
sentiero,  a volere  uscire  dal  quale,  non  si  sarebbe  potuto  che  col  fal- 
li mento.  Per  coprire  questi  cinque miliardi  di  spese  cifettive,  era  da 
cinque  anni  in  poi  stala  emessa  una  somma  di  trenta  miliardi, de'quali 
pib  della  metà,  dopo  il  9 lermifero.  Ora,  di  questi  trenta  miliardi 
che  furono  emessi,  19  erano  in  giro  quando  si  creò  il  Direttorio,  e 
la  più  elevala  valuta  del  pegno  su  cui  riposava  questa  moneta  llt- 
lizia  della  Repubblica,  non  sormontava  i sette  miliardi.  E suppo- 
nendo ancora,  lo  che  era  un  sogno,  che  questo  positivo  valore  si  fosse 
potuto  immediatamente  realizzare  per  essere  lutto  intiero  applicato 
all'estinzione  del  pegno  da  lui  rappresentalo,  rassegnalo  avrebbe 
perduto  ancora  il  60  per  cento  del  suo  valor  nominale,  vale  a 
dire,  lo  Stato  sarebbe  stalo  costretto  a un  fallimento  per  due  terzi 
del  suo  debito.  Ma,  si  può  dire  che  questo  fallimento  fosse  fittizio 
come  le  redole  che  lo  rendevano  inevilabile,  perchè  nelle  privale 
transazioni  la  carta  d'assegno  non  era  stala  data  e ricevuta  so  non 
al  tempo,  di  sanguinosa  memoria  in  cui  la  pena  di  morte  l'aveva 
mantenuta  del  pari,  che  pel  valore  convenzionale  cui  ne  la  ri- 
ducesse il  suo  progressivo  avvilimento.  Nessuno  non  avea  lino  al- 
lora certamente  conservalo  le  prime  carte  d'assegno,  e però  cia- 
scuno aveva  cosi  gradatamente  perduto  sul  suo  valore.  Solo  lo  Stalo 
si  trovava  in  circostanze  infinitamente  peggiori  perchè  riceveva  la 
carta  d' assegno  al  quinto  del  suo  titolo,  allora  che  era  caduto  al  di- 
sotto del  centesimo.  Ridurre  pertanto  legalmente  la  carta  d'asse- 
gno dal  suo  valore  nominale  all'efTeltivo,  era  dunque  il  solo  mezzo 
di  uscire  daH'iaeslricabile  laberinlo  dove  si  era  cacciala;  ma  que- 
sto gran  compenso  sbigottiva  i conscenziosi , come  se  il  male  fosso 
stato  nelle  parole  e non  nella  realtà  delle  cose.  Non  si  osò  di  ve- 
nire a questo  passo  fiu  dai  primi  momenti,  e però  si  ebbe  ricorso  a 
vari!  pagliativi.  Così  si  decretò  che  pel  corrente  anno  il  terratico 
sarebbe  stato  pagato,  meta  in  generi,  metà  in  carta  d'assegno  ri- 
dotta al  decimo,  e che  le  dogane  avrebbero  |>ercelti  i dazi  metà 
in  carte  d'assegno,  metà  in  pecunia  efieltiva,  e che  finalmente  le 
contribuzioni  arretrate  di  cinque  anni,  imimrlanti  la  somma  di  tre- 
dici miliardi,  sarebbero  state  ricevute  in  carte  d'assegno  alla  pari. 
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Id  seguilo  si  accordò  al  Direttorio  un  prestito  forzalo  di  (>00  mi-  I I 

lioni  in  assoluta  pecunia,  od  in  carte  d'assegno,  secondo  il  loro  reale  I ! 

valore.  Finalmente  questo  ultimo  spedienle  sollevando  immensi 
clamori,  nè  producendoclie lentis.simi  resultati,  s'immaginò  dietro 
una  nuova  emissione  di  venticinque  miliardi,  clic  procurò  al  tesoro  i ' 
una  effettiva  risorsa  di  dugento  milioni,  una  nuova  carta  monetata 
sotto  titolo  di  mandali  territòriali,  destinati  ad  estinguere  i fogli  pre-  ! 
cedenti,  la  stampa de'quali  fu  il  30 piovoso (t]  solennemente  spezza-  ì | 
la,  per  fare  cosi  sparire  quel  debito  nominale  che  sbigottiva  le  ; 
menti.  Ma  la  carta  monetata,  qualunque  fossi-ro  le  sue  reali  gua- 
rentigie, era  troppo,  ma  troppo  screditata,  perchè  un  novello  nome  ^ | 

potesse  farla  riavere  dal  suo  decadimento.  Avvegnaché  il  pubblico  , 
vide  sempre  nelle  nuove  cedole  una  nuova  forma  di  carta  d'asse- 
gno, per  cui  il  suo  discredito  seguiva  con  una  ancor  più  rapida  pro- 
gressione; mentre  non  era  ancor  passato  un  anno  che  bisognò  riti-  ! 
rarli;  se  non  che  allora  l'argenlo  era  già  comincialo  a farsi  rivedere,  ! 
e con  lui  la  fiducia  ed  il  credilo.  A misura  che  lo  Stalo  aveva  pagato  | 
in  contante  le  rendile  e le  pubbliche  spese,  videsi  il  denaro  uscir 
come  per  incanto  da  tutte  parli;  così  che  io  meno  di  15  mesi  potè 
vedersi  compiuta  quella  gran  Rivoluzione  economica,  la  quale  non  , 

si  operò  è vero  senza  molto  dire,  seuza  infruttuosi  esperimenti,  senza 
stiracchiamenti  e leggi  illusorie,  ma  non  condusse  almeno  nè  cala-  | | 

strofi  nè  troppo  sensibili  scosse  (2).  Aveva  la  carta  d'assegno  servilo  I 
a far  la  Rivoluzione,  a fondar  la  Repubblica,  a difendere  la  sua  in-  | 

dipendenza,  a mobilizzare  e a far  passare  in  una  folla  di  mani  una 
immensa  quantità  di  beni  nazionali,  ma  ora  che  la  sua  missione 
rivoluzionaria  era  Qnita,  doveva  anch'essa  sparire.  Quando  l'or- 
dine e la  legalità  surrogavano  nella  amministrazione  della  politica  I 

i mezzi  violenti  dal  rivoluzionario  trambusto  prodotti,  la  regolarità 
doveva  ancora  ritornare  nelle  rose  erariali. 

Nel  tempo  che  il  Direttorio  (3)  sostenuto  dalla  maggiorità  re- 
ti) 19  Febbraio  1796. 

(2  TliibauJeau,  Memorie  sul  Direttorio,  |»ag.  30 
l3)  1796. 

T.  nr. 
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pubblicaoa  dei  due  cuosigli  con  islancabile  operosità  davasi  a far 
sparire  tutte  le  tracce  dell’orribile  confusione  in  cui  aveva  ritro- 
vala la  Francia,  eglidava  opera  ancora,  e con  la  più  gran  perseve- 
ranza a fortilìrare  il  potere,  di  cui  era  depositario,  non  che  acom- 
primere  le  fazioni  che  cospiravano  alla  sua  mina.  La  licenza  dei 
giornali  era  arrivala  a un  segno  da  non  se  nè  poter  più;  ma  la  qui- 
stione  della  illimitata  libertà  della  stampa, e de'freni  che  bisognava 
mettervi,  era  già  stata  lungamente  nel  Consiglio de’Ginquecento  di- 
scussa, se  non  che  gli  animi  tanto  si  erano  abituali  a riguardare  que- 
sta libertà  di  tutto  scrivere,  consacrata  d'altronde  dalla  costituzione, 
come  il  più  sicuro  palladio  della  libertà,  che  si  temeva  di  assalirla 
persino  iie'suoi  più  evidenti  abusi;  tal  che  le  discussioni  promosse 
dagli  avversari  di  questa  illimitata  libertà,  arma  principalissima 
deile  due  estreme  fazioni,  si  rimasero  questa  volta  senza  resultamento 
veruno.  I.aonde  il  Direttorio  dovette  con  maggior  perseveranza  in- 
vigilare sulle  mene  dei  suoi  infaticabili  nemici,  i quali,  aH'orabra 
della  nuova  costituzione  che  riconosceva,  entro  certi  limiti,  la  le- 
galità delle  riunioni  politiche  de'citladini  facendo  lor  trame,  nuove 
congreghe  si  erano  da  tutte  parti  vedute  sorgere  dopo  l'istallamento 
del  governo  direttoriale.  Parigi  soprattutto  ne  coniava  moltissime, 
varie  di  colore  e di  scopo,  ma  per  lo  più  collimanti  fra  loro  pel  me- 
desimo spirito  d'anarchica  opposizione.  Una  soprattutto  ve  n’erache 
fln  dal  suo  principio  ebbe  a richiamare  l'attenzione  del  governo;  im- 
perocché composta  di  lutto  che  in  Parigi  si  richiudesse  ancora  di 
antichi  membri  delle  società  popolari  del  93,  riuniva  i più  gran 
perturbatori  e i più  focosi  oratori  dei  Giacobini,  dei  Cordiglieri  e 
della  congrega  elettorale.  E siccome  il  luogo  ove  tenevano  lor  not- 
turni conciliaboli  era  attiguo  al  Panteon,  cosi  da  questo  essi  presero 
il  nome.  Quivi  quasi  apertamente  prediravasi  la  sovversione  del 
nuovo  governo  e il  ritorno  alle  massime  del  93,  solo  un  resto  di 
prudenza  facendo  loro  ancora  dissimulare  le  da  essi  professale  dot- 
trine, le  quali  per  altro  agevolmente  s’indovinavano  da  ciò  che  essi 
credevano  di  poter  dire  senza  mistero,  e sopra  a lutto  da'  men 
riservati  articoli  dei  loro  giornali.  I componenti  la  società  del 
Panteon  si  dividevano  del  resto  in  due  classi;  i confidenti  intimi 
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del  partito,  quelli  cioè  rhc  ne  professavano  le  più  estreme  dotirinc, 
nù  indietreggiavano  in  facria  a nessuna  loro  conseguenza , e i patriotti 
più  timidi  che  avrebbero  voluto  potere  arrivare  senza  nuovi  scom- 
pigli a ciò  ch’cssi  chiamavano  il  trionfo  della  causa  del  popolo. 
Questi  sotto  il  nome  di  patriotti  deH'89  venivano  designati  ed  erano 
gii  allocchi,  e le  pecore  per  così  dir  del  parlilo.  Idemocrali  puri,  quelli 
che  formavano  la  prima  classe  del  la  società,  erbe  davano  a sè  stessi  il 
nome  di  eguali,  non  vedevano  negli  altri  se  non  istru menti  forse  liuoui 
al  momento  dell'opera,  ma  sui  cui  vigore  non  polevasi  troppo 
contare,  per  metterli  dentro  ai  segreti  progetti  dei  caporioni.  Predi- 
care alle  classi  inferiori  l’assoluta  egualità  e la  legge  agraria,  tra- 
vestilo del  nome  di  spartimento  eguale  delle  fatiche  e dei  piaceri; 
ravvivare  per  tal  modo  nelle  masse  quel  terribile  fermento  che  il 
primo  slancio  rivoluzionario  vi  aveva  giltalo,  e che  si  era  gradata- 
mente estinto  nella  malafede  c nella  miseria,  dopo  avere  ingene- 
ralo sì  sanguinose  catastrofi  ; coprirsi,  stando  in  aspettativa,  del  pro- 
tettore mantello  della  costituzione,  fino  a tanto  che  non  si  fosse  sen- 
tili sì  forti  da  potere  attaccar  di  fronte  il  governo  e la  società,  ecco 
ciò  che  si  erano  proposto  gli  accorti.  Ma  uno  di  essi  ne  rivelò  più  tardi 
il  mistero,  si  che  anche  in  oggi,  sebbene  un  mezzo  secolo  sia  pas- 
sato da  questa  trista  epoca,  non  saprebbersi  leggere  senza  fremito 
quelle  ad  un  tempo  atroci  e fredde  pagine,  ove  con  un  incredibile 
cinismo  svolgesi  il  disegno  sistematicamente  combinalo  della  più 
scellerata  macchinazione  che  sia  giammai  uscita  dal  delirio  delle 
rivoluzionarie  passioni  (1).  Ma  qualunque  sia  il  dis;usto  da  che  si 
sente  penetrata  l'anima,  bisogna  cionnondimeno  affrontare  questa 
orribile  lettura,  i cui  sinistri  lampi  si  riflettono  sull'istoria  di  un 
più  vicino  periodo. 

Il  governo  direttoriale  come  quel  lo  che  vedeva  il  suo  più  grande 
pericolo  nelle  cupe  mene  della  fazione  dei  regii,  e che  temeva  di 
alienarsi  quei  della  parte  palriotta,  che  avrebbero  al  caso  potuto 
adoperare,  aveva  da  luogo  tempo  chiusi  gl'occhi  sul  demagogismo 
della  radunala  del  Panteon,  che  in  pochi  mesi  annoverava  più  di 


(1)  Buonurroti  Cospirdiionr  pei-  l'egUiitilS  ilella  (ti  Bubeuf , Bruietles  1828. 
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duemila  membri.  Cionnnndimeno,  questa  pericolosa  connivenza  do- 
vette finalmente  cessare  in  faccia  all’ognor  crescente  audacia  dei 
novelli  Giacobini.  Incendiari  c,irlelli  giàcominci.vvano  a portare  fin 
nel  fondo  dei  subborglii  le  loro  sediziose  predicazioni,  nel  tempo 
stesso  che  il  giornale  della  congrega  dello  il  Tribuno  del  popolo  de- 
nunziava ogni  giorno  f individuale  proprietà  qual  principale  sorgente 
di  tutti  i mali  della  plebe.  E questo  Tribuno  del  popo/o  veniva  compi- 
lato da  un  uomo  profondamente  nutrito  delle  dottrine  del  Maral  e 
dello  Hebert,  avendone  anzi  sospinto  più  oltre  dei  loro  maestri  la  lo- 
gica applicazione,  vuol  dirsi  da  Gracco  Babeuf.  Scaturito  costui  come 
tanti  altri  dal  turbine  rivoluzionario  pel  desiderio  di  uscire  dal  suo 
nulla,  erasi  fin  dal  tempo  del  Robespierre  fatto  molto  distinguere 
per  recressivo  trascendentalismo  delle  due  dottrine  d’egualità:  e 
rimprovero  ancor  venivali  fallo  di  aver  più  d'una  volta  messo  in 
pratica  a suo  particolare  pronitonci  comitati  rivoluzionari,  istituiti 
dalla  legge  dei  sospetti,  la  sua  teorica  della  comunione  dei  beni. 
Anzi  erano  le  sue  rapine  divenute  di  tanto  scandalo,  che  in  quel 
tempo  in  cui  il  mantello  del  patriollismo  ricopriva  tutti  gli  errori 
de'palriotli,  un  pubblico  giudizio  l'aveva  espulso  dalle  sue  attribu- 
zioni. Però  dopo  il  9 lermifero,  giudicando  che  la  causa  da  lui  lino 
ailora  seguila  non  potesse  produrgli  più  nessun  beneficio,  aveva  ten- 
tato di  riaccostarsi  ai  Termiferisti;  ma  nei  suoi  preliminari  non 
avendo  avuto  queU'incontro  ch'egli  avrebbe  desideralo,  si  rivolse 
al  partito  democrala  portandovi  tutti  i furori  che  lo  spirilodi  ven- 
detta può  suggerire  allo  spirilo  di  riforma.  Ecco  l' uomo  dall’audacia 
dei  suoi  scritti  messo  alla  lesta  di  una  nuova  fazione  democrala,  e 
che  lasciò  il  suo  nomea  una  congiura  ordita,  non  solo  contro  il  go- 
verno direttoriale,  ma  contro  tutto  quanto  l'ordine  sociale.  Se  non 
che,  ben  presto  fu  co.stui,  ordinandolo  il  Direttorio,  cacciato  prigione 
essendo  stala  falla  chiudere  eziandio  la  congrega  del  Panteon.  Però 
come  se  avesse  voluto  agli  lU’chi  (Ti  coloro  su  cui  veniva  a cadere 
il  colpo,  attenuare  Teffetlo  del  provvedimento,  volle  il  Direttorio 
far  le  viste  di  far  parer  che  la  cosa  non  fosse  stata  fatta  a posta  per 
lei,  mentre  molle  altre  stKielà,  quali  regie  e quali  costituzionali  per- 
cosse dal  medesimo  bando  furono  lo  stesso  giorno  serrate.  Que- 
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' sto  colpo  di  vigore  non  ebbe,  del  resto,  tutto  l’elTetlo  clic  se  ne  ri- 
prometteva; imperocché  la  massa  presso  a poco  inooiTensiva  della 
congrega  del  Panteon,  se  perdeva  così  il  suo  centro  di  riunione,  non  j 
I era  lo  stesso  già  degli  uomini  veramente  pericolosi  della  radunata;  | 

I essendoché  il  Babeuf  cogl’altri  caporioni,  saputo  sottrarsi  ai  de-  I 

I I creti  lanciati  contro  di  essi,  non  tardarono  a rinnovare  le  loro  mar-  ! | 

I rhinazioni.  Segreti  conciliaboli  succedettero  dunque  alla  pubblicità 

i del  Panteon,  e la  penna  del  Triàunodc/popn/oconlinuò  a propinare 

il  suo  veleno  delle  egualitarie  dottrine. 

Ma  circa  a più  importanti  cose,  era  la  Repubblica  a questo  temi»)  | 

I scaduta  dalla  sua  bella  situazione,  ove  la  precedente  guerra  aveva  i 

I lasciate  le  sue  cose  esterne.  Imperocché  aveva  l'esercito  dell'Italia  ' 

I già  perduta  una  parte  del  paese,  che  fin  dal  principio  del  9.5  ocru- 

I patoavevafraGenovaeNizza.Kellermanneravisnccedutoal  Dumer-  { j 

{ I bioneloSchéreralRellerman.senzacheirepubblicaniavesseropotutn  | 

I j riprendere  quel  deciso  soprammano  che  avevano  conquistato  a Snor-  I 

j I gio.  Cosi  una  vittoria  riportata  a Loano  dallo  Schérer  non  aveva  prò-  ■ : 

j ' dotto  alcun  frutto;  mentre  gl'inglesi  signori  della  Corsica,  della  quale  ' i 

I avevano  preso  possesso  dopo  la  loro  espulsione  di  Tolone,  comuni-  ^ | 

! cavano  liberamente  per  la  via  di  Genova  con  l'esercito  Austro-Pie-  ' 

I I montese  opposto  ai  repubblicani.  Né  questo  era  tutto,  poiché  un 

! ragguardevole  rovescio  avevano  i primi  ancor  torcalo  negli  ultimi 

I giorni  dell'anno  allora  finito.  Ai  due  eserciti  imperiali  che  guarda-  I | 

ì vano  la  destra  riva  del  fiume,  l'uno  sotto  la  condotta  di  Glairfayl  | ' 

generaie,  l'altra  capitanata  dal  vecchio  maresciallo  Wurmser,  aveva  i 

la  Convenzione  opposto  due  eserciti  francesi,  quelli  cioè  di  Sam-  i i 

bra  e Mosa  e del  Reno.  Era  il  primo  governalo  dal  Jourdain,  | 

I I alla  testa  dell'altra  moveva  il  Pichegru  con  carico  di  far  l'asse-  I i 

i ; dio  di  Magonza.  Erasi  al  tempo  in  cui  la  migrazione,  nella  speranza  j i 

I ! di  far  rivolgere  a profitto  di  una  prossima  restaurazione  della  Mo-  , | 

narchia  le  disposizioni  manifestale  dalla  Francia  dopo  il  9 termifé-  I 
I ro,  aveva  rinvigorito  del  doppio  i suoi  maneggi.  Trattative  erano 

state  tentate  col  Pichegru,  di  cui  si  erano  già  esplorate  le  segrete  | 

I I disposizioni  ; né  il  generale  della  Repubblica  si  era  mostrato  inacces- 

; sibile  alle  splendide  offerte  che  un  ignoto  negoziatore  a nome  del 
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, principe  di  donde  avevali  trasmesso  (1).  Ma  non  aveva  ancora  il 
primo  tutte  ben  stabilite  le  condizioni  di  questo  patto  d'infamia, 
i che  già  il  Jounian  cominciate  le  sue  mosse  e il  suo  assalto  e 
varcato  il  Reno,  di-ivasi  a percuotere  il  Clairfait,  costringeva  il  suo 
collega  a secondar  l’invasione  dell'esercito  di  Sambra  e Mosa.  In- 
fatti anch'egli  tragittando  allora  il  fiume,  occupava  Eidelberghe; 
ma  volendo  nel  tempo  stesso  far  piacere  alla  causa  cui  si  era  mez- 
zo venduto,  non  secondava  se  non  a mezzo  i movimenti  del  suo  con- 
duce, il  quale  con  errale  manovre  esponendo  una  parte  delle  sue 
schiere  aU'affronlo  di  forze  di  lungamano  maggiori,  faceva  op- 
primere a Eidelberghe  due  divisioni  isolale,  percui  il  Jourdan  tro- 
vandosi compromesso  in  quel  luogo,  era  costretto  a ritirarsi;  e il 
Pichegru,  ripassando  anch'egli  il  Reno,  e sgombrando  le  linee  di 
circonvallazione  di  Magonza,  gellavasi  tutto  in  iscompiglio  dietro  le 
lineo  di  AA'eissemhourg.  Ora  mentre  queste  rose  seguivano,  le  redini 
del  governo  orano  venule  in  mano  del  Diretloria,elecircostanzedi 
questa  calamitosa  ram|iagna  del  Reno  avevano  ancora  fallo  nascer 
I in  lui  de' sospetti;  se  non  che  non  osava  a fermarvisi  col  pensiero: 
tanto  parevali  impossibile  un  tradimento  in  un  uomorhe  la  recente 
conquista  d'Olanda  aveva  ricoperto  di  tanta  gloria  ICionnondimeno 
al  primo  pretesto  che  gli  si  porgeva  di  poterlo  rimovere  dal  romando 
dell’esercito,  rommettevali  l’ambasciata  di  Svezia,  la  quale  per  al- 
tro dal  Pichegru  non  essendo  accettata,  ritiravasi  in  Arbois  sua  città 
natale,  non  aspettando  che  una  favorevole  occasione  per  riassumere 
I col  Pretendente  le  interrotte  negoziazioni.  Ma  più  propizie  novelle 
provenute  dal  ponente  compensavano  i rovesci  delle  frontiere  orieh- 
^ tali  di  Francia;  imperocché  un  nuovo  tentativo  d'insorgimento  ar- 

\ mato  tentatosi  nella  Vandea  dai  due  rapi  regii  Stoflette  e Charet- 

te,  rimasti  in  piedi  al  mezzodì  della  Loira,  era  stata  sven- 
tata pel  vigore  per  la  prudenza  e per  l'operosità  dell' Oche,  il 
quale  datosi  a perseguitare  instancabilmente  i due  suddetti  capi, 
entrambi  presi  e mandatr  innanzi  a un  consiglio  di  guerra  furo- 
no tutti  e due  soldatescamente  fatti  morire;  quegli  sul  finir  del 

1 

(1)  Menioriedì  Fduche  Borclles,  (omo  t.  <»p.  IX. 
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j I febbraio,  questi  un  mese  più  (ardi  (!];  la  quale  duplire  esecu-  i 

I 1 zione  dava  l'ultimo  crollo  alla  causa  regia  ne'diparlimenti  della  ' 

j Repubblica  cbe  si  estendevano  da  ponente.  Cosi  gli  abitanti  stanchi  1 

dalle  calamità  di  un  orribile  guerra  e privati  ora  dei  loro  ultimi  | 

capi,  si  sottomisero  Da  d'allora  senza  resistenza  alla  potestà  della 
! Repubblica,  la  quale  facendo  disarmare  il  paese  die  irorre  lungo  le 
! due  sponde  della  Loira,  può  dirsi  (In  da  quel  giorno  die  effettiva- 
mente quelle  infelici  contrade  venissero  paciflcate.  Però  si  appres- 
! sava  il  momento  in  cui  gli  esterni  eventi  erano  per  assumere  un  | 

! aspettodel  tutto  nuovo.  L'inazione  dello  Scbérerdopo  la V'ittoriadi 

I Loano,  e più  da  quelle  incessanti  domande  di  denaroch' egli  faceva  | 

I a Parigi,  avevano  disgustato  il  Direttorio.  TI  generale  dell'esercito  del-  { 

I l'iutemo  che  aveva  sì  o|>erosamenle  concorso  ai  successi  della  campa-  | 

I gna  dell' Alpi  del  1791,  vogliam  dire  Buonaparle,  fu  consultato  sullo  I 

I stalo  di  cose  die  passavano  in  Italia;  ed  egli  rimise  al  Direttorio  in-  I 

torno  a questa  materia  una  memoria  dalla  quale  i suoi  colleghi  ri-  I , 

masero  percossi,  in  vedendo  quanto  fosserosubliuii  e di  qualunque  al-  i 

Irò  migliori,  sì  il  vigore  quanto  le  cognizioni  di  tutti  i militari  com-  ! 

pensi  cbedal  giovine  condottiero  erauoslatisvolli,locherèslchelo 
^ Scbérer  fosse  immediatamente  revocalo  per  conferirsi  al  Buonaparle  | 

I il  titolo  di  comandante  in  capo  dell'esercito  d'Italia.  Ecco  adunque  che  ! 

il  Buonaparte  vedevasi  alla  perline  dischiudere  innanzi  una  carriera  ^ ! 

I degna  del  suo  genio  ancora  ignoralo,  ma  che  a momenti  però  an-  I 

drà  a inanifestarsi  in  una  luminosa  maniera.  Abbandonato  egli  adun-  I 

que  subitamente  Parigi  ed  arrivalo  a Nizza  negli  ultimi  di  marzo  (2), 

' ritrovava  egli  l'esercito,  di  cui  dalloSchérergli  veniva  consegnatoii 

comando,  in  uno  stato  peggiore  ancora  di  quello  che  non  si  eraan- 
I 1 cora  immaginato.  Gli  speccbietli  facevano  ascender  il  loro  numero 
a più  di  100,000  combattenti,  ma  di  tutto  questo  numero  33,000  al 
I più  si  ritrovavano  sotto  l'armi,  essendo  il  resto  o morto,  o diser- 

j lato,  o languente  negli  spedali.  Mancante  di  tutto,  mal  pasciuto  ed  I 

[ appena  vestito,  era  il  soldato  in  preda  a un'orribile  miseria,  che 

I ’ (1)  9 Gcrniiie  29  marzo.  i | 

' [2)  Olio  germilc.  * [ 
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STilluppava  la  mortalità  in  noa  sbigottente  proporzione,  inreppando  I 
tutti  i vantaggi  della  disciplina:  non  cavalli  pei  cavalieri,  non  muli  I 
per  le  salmerie,  non  vetture  per  i cariaggi,  non  mute  per  l'artiglie- 
rie!  e tale  era  la  penuria  del  tesoro  al  momenlo  in  cui  dal  nuovo 
generalissimo  si  abbandonava  Parigi  per  recarsi  sulle  sponde  del 
Varo,  che  il  governo  non  potè  dare  alla  cassa  dell'esercito  che  due- 
mila luigi  d'oro  in  oro  ed  un  milione  in  firme  le  quali  furono  in  parte 
protestale,  e a fronte  di  questo  |)er  le  privazioni  disordinalo  eser- 
cito, 70,000  Austro-Sardi  fomiti  di  una  formidabile  artiglieria,  erano 
accampali  in  mezzo  all' abbondanza  nelle  ricche  pianuredella  Lom- 
bardia e del  Piemonte.  Beaulieu  distinto  ulBziale  era  alla  testa  di 
queste  forze  che  dovevansi  anc  >ra  crescere  trappoco  de' contingenti 
di  Napoli,  del  Papa,  di  Modena  e di  Parma.  Mail  Buonaparle  non  si 
sbigottì,  nè  di  questa  sproporzione  di  forze,  nè  di  quella  nudità  in 
che  trovava  le  truppe  ch'egli  aveva  promesso  di  condurre  alla  vit- 
toria. Sapeva  ben  egli  chi  fosseso  i soldati  in  mezzo  acni  si  andava 
a ritrovare,  ed  era  egli  ancor  da  essi  conosciuto.  Certo  di  facilmente 
risvegliare  in  essi  un  vigore  sollanto  assopito  dalla  miseria,  coniava  { 

egli  sul  loro  coraggio  temperalo  dai  patimenti  stessi  che  gli  ave-  ! 

vano  resi  impassibili,  non  meno  che  sulla  sua  propria  audacia  e ! 

sul  suo  genio:  quanto  al  suo  esercito  mancasse  avrebbegli  donato  I > 

la  vittoria.  E già  alle  radici  dell'Alpi  ove  da  un  anno  in  qua  tutte  I 

specie  di  privazioni  avevano  incatenali  i Repubblicani,  l'occhio  di  ^ | 

aquila  di  Napoleone  si  stende  su  tutta  quanta  la  convalle  del  Pò,  > 

che  la  vittoria  doveva  dischiudere  ai  Francesi,  e il  suo  sguardo  | 
spintosi  fino  al  cuore  dell'antica  monarchia  de'Cesari  ha  già  si- 
Icnziosamenle  misurala  la  distanza  che  lo  separa  da  Vienna. 

Ma  innanzi  a questa  sgomentante  ineguagliauza  di  forze  e di 
compensi,  non  solo  il  Buonaparle  non  disperava  nè  della  sua  for- 
tuna nè  della  vittoria;  ma  la  fiducia  che  l'animava,  sapeva  egli  fin  | 
dai  primi  giorni  trasfonderla  nell'anima  delle  sue  schiere,  cosi 
loro  dicendo.  « Soldati  voi  siete  nudi,  mal  nutriti  : molto  a voi  deve 
« il  governo,  ma  nulla  può  egli  a voi  dare.  La  vostra  pazienza  il 
« coraggio  che  voi  mostrate  in  mezzo  a queste  rocce  sono  ammira- 
« bili:  ma  non  gloria,  non  splendidi  fatti  ritrovar  voi  potrete.  Vi 
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I c condurrò  io  nelle  più  fertili  pianure  del  mondo.  Ricche  provin- 

I V rie,  grandi  città  saranno  vostre,  e onori  e gloria  e riccheize  vi 
« troverete.  Soldati  d'Italia!  verrà  meno  in  voi  coraggio  e costan- 
I « za?  » E i soldati  rispondendo  con  vive  acclamazioni,  già  le  lun- 
ghe miserie  sono  obliale,  già  il  loro  ardore  chiama  a gran  voce 
quelle  belle  pianure  delle  sponde  del  Pò  che  devono  lotto  riparare. 

I > Sorpreso  dalle  nuove  risoluzioni  dei  Repnbblicani  il  Beaolieu,  i 

I eccolo  accorrere  con  frettolosi  passi  al  soccorso  dì  Genova,  e le  sue 

schiere  risalendo  i numerosi  afliuenli  che  gli  Appennini  superiori  i 

i versano  nel  Tanaro,  già  si  estende  in  un  gran  fronte  quasi  paralello  | 

da  quella  parte  della  costa  coi  si  da  nome  di  Riviera  di  Ponente  e ! 

che  vien  separala  dalla  catena  degli  Appennini.  La  sinistra  formata 
' di  Piemontesi  condotti  da  Golii  generale,  aveva  le  sue  stanze  in  | 

Ceva;  e l’Argenteau  che  comandava  il  centro  si  stabiliva  aSassello,  | | 

! donde  doveva  separare  l’esercito  di  Francia  durante  la  sua  marcia  ! 

verso  Genova,  intercettando  a Savona  la  strada  della  Comica. 

' Beaulieu  stesso  si  tenne  alla  sinistra  per  tutelar  Genova,  ma  con 
la  rapida  e sicura  peneirazione  del  più  vecchio  condottiero, ecco  il 
Buonaparte  prendere  la  parte  debole  di  queste  in  apparenza  bene  ^ 
intese  disposizioni,  avendo  egli  veduto  che  il  Beaulieu  col  dividere  [ 
le  sue  forze,  ogni  comunicazione  aveva  reso  impossibile  fra  il  suo 
centroelasua  sinistra  altro  che  dietro  le  montagne;  intantochè  r e-  | i 

! sercito  francese  può  riunirsi  in  poche  ore,  e piombare  in  massa  su  I ^ 

j l'uno  o l'altro  de' corpi  nemici. Erasi  il  Buonapartemesso  in  mossa  j j 

I ne'primi  giorni  d'aprile  e il  12  già  sboccava  bruscamente  a Hon-  ! | 

' teoolle  villaggio  situato  nell'Appennino  a qualche  lega  dalla  parte  ^ | 

I i di  Settentrione  di  Savona,  e attaccava  con  impeto  i corpi  comandati 

i da  l'Argenteau.  fjioode  gl'imperiali  assaliti  nel  tempo  stesso  di  I 

fronte,  alla  coda  e ne' fianchi  erano  risospinli,  e ributtati  sulla  Bor- 
j mida  ; ma  Buonaparte  perseguitandoli  una  nuova  disfatta  e più  com-  | 

piuta  ancora  della  precedente  finiva  di  mettere  in  rotta  a Mille-  | 

simo  il  corpo  d'Argenteau.  Ottomila  prigionieri,  19  bandiere,  | | 

cannoni  e moltissimi  cassoni,  furono  il  trofeo  di  queste  due  vitto-  i 
rie  che  aprivano  a Francia  il  Piemonte,  disordinavano  il  centro  del 
I nemico,  e collocavano  i soldati  della  Repubblica  fra  le  sue  ali  estro-  ; 
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me.  Beaulieu  si  afTreUò  allora  di  abbandonare  i cnnlomi  di  Genova  j 

e facendo  un  giro  dalla  parte  di  Settentrione,  corse  a raggiungere  ad  | ! 

Aqui  gli  avanzi  del  corpo  di  Argenteau.  Maquesto  ardito  assalto  ave-  | 

va  avutoli  duplice  resultato  che  il  Buonaparte  si  era  promesso;  men-  , > 

IreilPiemonlcrìmaseaperloaisoldalidellaBepubblica.ereser- 
cito  austriaco  si  trovò  isolalo  dal  Piemontese  che  formava  la  sua  ala  | 

destra.  Colli  si  strinse  infatti  su  Ceva  percoprirela  siradachecon-  j 
duceaTorino,  intanto  che  gl'Iinperiali  si  concentravano  sullaBor-  | 
mida.  ’ 

Queste  furono  le  due  prime  giornate  di  questa  maravigliosa  ' 
campagna,  la  quale  incominciando  con  si  felici  auspici,  già  prediceva  | 
qual  dovesse  essere  il  suo  corso,  e qual  la  sua  fine.  Da  Monlenotte  l 
e Millesimo,  battaglie  e vittorie  succederonsi  poi  con  tanta  rapidità  | 
da  rimanernestordilo,non  lasciandone  al  lettore  nè  allo  storico  nean- 
che il  tempo  di  riposare;  ma  la  ristrettezza  della  tela  in  cui  m'è 
d'uopo  rinchiudere  la  gran  pittura,  ritornerà  essa  stessala  vantag- 
gio del  racconto,  la  cui  narrazione  non  sarà  men  fedele,  nel  seguitare, 
in  certo  modo  a ridosso,  la  rapida  marcia  delle  repubblicane  colonne  ' 
e i suoi  non  interrotti  trionfi.  Lasciata  una  schiera  per  tenere  in  ■ 
abhada  i disordinali  avanzi  degl'imperiali, ecco  il  Buonaparte  appena  | | 

vinto  a Millesimo  girare  da  sinistra  col  grosso  delle  sue  squadre  | | 

per  finirla  co' Piemontesi.  Colli  già  sloggiato  dai  suoi  posti  avan-  ; 
zaii  sgombrava  Ceva  il  17,  e rivalicando  il  Tanaro  cercava  di  co-  ' j 

prirsi  della  Corsaglia,  piccolo  fiume  che  sbocca  in  Tanaro  fra  Ceva  ! j 

e Mondovi.  « Che  sublime  spettacolo,  dice  Napoleone  nella  pre- 
ziosa storia  che  ci  lasciò  di  questa  splendida  epoca  della  sua  vita  j 

militare,  che  sublime  spettacolo  l'arrivo  dell'esercito  sulle  alture  j 

che  signoreggiano  Ceva!  Di  quindi  scoperse  egli  le  immensee  fertili 
pianure  del  Piemonte;  di  quindi  I Pò  e il  Tanaro  con  una  folla  di  | | 

altri  fiumi  in  lontananza  serpeggianti;  una  bianca  cintura  di  nevi  | 

e di  ghiacci  che  si  spingevano  al  Cielo  circondava  da  levante  que- 
sta ricca  convalle  della  terra  promessa.  Quelle  gigantesche  diru- 
[late  montagne  che  ti  parevano  confine  d'un  altro  mondo,  quelle 
barriere  che  la  natura  si  era  compiaciuta  di  costituir  sì  formida-  ' | 

bili,  e in  cui  l'arte  avea  fatto  il  resto,  come  per  virtù  d'incantesimo  l 
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le  vedevi  cadere. — Annibale  superò  le  alpi,  disse  Napoleone  fìsaii- 
do  il  suo  sguardo  su  quelle  montagne,  ma  noi  le  prendemmo  da  < 
tergo!  — felice  espressione  che  in  due  parole  mostrava  il  pensiero 
e lo  spirilo  di  quelia  guerra  (1)  ».  : 

; Il  Francese  condottiero  continuando  a incalzare  il  Colli,  lo  rag- 

I giungeva  il  22  a Mondovi,  ove  assalendolo  gli  uccideva  tremila 
uomini,  1500  prigioni  faceva,  dieci  bandiere  con  otto  cannoni  toglie- 
vali,  e sulla  Stura  ch'egli  ripassava  nel  maggiore  scompiglio  ne  lo 
ributtava.  L’esercito  di  Francia  sparlilo  in  ischiere  entrava  con- 
I temporaneamente  in  Fossano,  in  Alba  ed  in  Gherasco.  Turino  non 

I era  più  lontano  di  due  leghe,  e la  corte  di  Sardegna  presa  da  si>a- 

I vento,  già  non  sapeva  a qual  partito  appigliarsi.  Scoraggiato  ed  in 

I parte  distrutto  il  suo  esercito,  e Beaulieu  sconcertalo  da  questa  j 

repentina  invasione, piùad  altrononpensavachea  lutelareMilano; 
per  cui  in  questa  orribile  perplessità,  il  debole  re  di  Sardegna  met- 
tendosi adiscrezionedel  generale  di  Francia,sollecilavaunposamento 
d'armi.  E siccome  un' accorta  politica  voleva  diesi  cercasse  ogni  via 
1 di  staccar  Sardegna  dalla  Lega  onde  )>oter  piombare  addosso  con 
I quante  soldatesche  s'avevano  sugli  imperiali,  così  Buonaparte con- 
senti il  posamento,ed  i capitoli  il  28  venivano  sottoscritti.  Il  signore 
di  Piemonte  impegnavasi  di  consegnare  a Francia  Coni  e Tortona 
fortezze,  oltre  a Ceva  ch'era  già  in  loro  mani,  e cosi  promessa  fa-  , 

ceva  di  licenziare  al  momento  le  milizie,  e di  spargere  le  truppe  I 

stanziali  nelle  guarnigioni  del  paese,  in  modo  da  non  potere  inquie-  | 

, lare  i Francesi.  Finalmente  doveva  egli  eziandio  spedire  a Parigi 

I un  plenipotenziario  con  carico  di  trattare  definitivamente  la  pace.  | 

I E questo  trattalo  sottoscritto  a Parigi  il  15  del  seguente  maggio,  j 

(ventisei  fiorile)  assicurava  alla  Repubblica  il  possesso  delle  due  mi-  . 

gliori  piemontesi  fortezze,  Alessandria  e Coni,  mentre  l'altredi  Su-  1 

sa,  la  Brunetta  ed  Eiilles  che  tutelavano  Torino  dalla  parte  dell' Alpi 
francesi  furono  dirupinate;  laonde  Francia  fu  libera  di  potere  en-  I 

Irare  negli  Stati  cosi  rimasti  scoperti  del  suo  nuovo  alleato.  Que-  j 

; t 

(1)  Meiaorie  per  servire  «Ila  SlorÌH  di  Fnincia  sotto  il  regno  di  Napoleone, 
scrille  a S.  Elena  sotto  la  sua  denatura  II  pag.  191.  | 
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sla  prima  rampagna  di  17  giorni  gran  rìsulUti  aveva  già  prodotti; 

! imperocché  ie  Piemontesi  fortezze  erano  radute,  e ia  Lega  indebo- 

lita di  una  potenza,  che  non  solo  fornivaie  60,000  combattenti  al- 
meno, ma  che  la  sua  posizione  rendeva  ancor  più  importante.  Fi-  J 
i nalmeute  l’esercito  francese  aveva  ritrovalo  nell’invaso  paese  tulli  ! 

' quegli  immensi  mezzi  dal  suo  capo  già  promessigli;  si  che  la  sola  | 

' I fama  di  questa  di  gran  tempo  sconosciuta  abbondanza,  dalla  vitto- 

' ria  dischiusa  ai  soldati  di  Francia,  faceva  si  che  ogni  giorno  nuovi  ' I 

rinforzi  procedenti  da  tutti  i depositi  ed  Ospedali  della  Riviera  di  ^ j 
I Genova  venissero  a raggiungere  il  fortunato  capitano.  . 

I ■ Ma  per  quanto  fosse  solenne  questo  primo  resultamento,  pure 

j il  Bonaparte  non  sapeva  vedervi  che  un  fondamento  su  cui  poter  I 

I posare  le  sue  ulteriori  opere,  le  quali  ormai  ridotte  isolate,  erano  per  ' 

divenire  il  solo  sdegno  cui  rivolgesse  le  sue  mire  il  vittorioso  e gio-  I 

I I vine  condottiero.  Già  egli  colle  ali  del  suo  acuto  pensiero  varcava  le  ! 

■ I . I * 

I I ricche  lombarde  pianure,  già  campeggiava  sull’Adige,  ben  compren-  | 

dendo  come  a volere  completamente  profittare  de’ suoi  primi  suo  j ! 
ressi,  l’esercito  non  dovesse  fermarsi  che  alla  miglior  linea  di  difesa 
. I contro  gli  eserciti  imperiali  che  erano  già  per  isboccare  dal  Tirolo  l l 

I I e dal  Friuli:  e questa  linea  era  l’Adige  che  tutelava  tutte  le  vallale  ' 

del  Pò.  Laonde  sistemate  appena  le  cose  del  Piemonte,  ecco  il  Buo- 
naparte  nuovamenlc  rivolgersi  contro  Beaulicu,  il  quale  si  era  ri-  ^ 

tratto  sull’altra  sponda  del  Pò,  dirimpetto  a Milano.  Ma  il  passo  d’un  | 

' largo  profondo  e rapido  fiume  siccome  il  Pò,  non  era  cosa  di  leggero 

I momento,  specialmente  in  faccia  di  un  esercito  nemico;  il  perchè  , 

Buonaparte  con  molto  scaltre  mosse  cercò  d'ingannare  l’austriaco 
' capilanoev’aggiunse;mentreegliriuscivasenzaopposizioneatoccare 
' l’opposta  sponda  a Piacenza.  Alla  quale  inaspettata  novella  Beaulieii 

con  più  che  frettolosi  passi  col  grosso  delle  sue  forze,  le  quali  erano 
per  altro  in  quel  momento  ridotte  a sommare  forse  36,000  combat-  ^ 

I tenti  a quella  volta  si  dirizzò,  se  non  che  egli  non  vi  arrivava  se 

i non  per  inutilmente  difendere  il  passo  dell’ Adda  a Lodi,  e per  toc-  I 

I I carvi  una  nuova  disfatta  che  lo  ributtava  oltre  l’Oglio,  sempre  con 

I la  spada  del  nemico  alle  reni.  AH’incontro  le  schiere  francesi  pare-  I 

j I vano  stendersi  come  uno  straripalo  torrente  che  nessun  argine  potè  ; 

l_ _ . „ i 

I i 
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contenere  nell' impetuoso  suo  corso,  n Non  si  può  più  capir  nulla, 
dicevano  i prigionieri  imperiali,  la  cui  flemma  era  stala  io  sìngolar 
modo  riscossa  da  quella  strategica  si  nuova  per  essi:  si  deve  fare 
con  un  giovine  generale  che  ora  le  lo  vedi  d' innanzi,  ora  alla 
coda, ora  sui  fianchi  e non  si  sa  come  disporsi;  ma  questa  maniera 
di  guerra  e insopportabile  e contro  tutti  gli  usi  ».  Quattro  giorni 
dopo  la  vittoria  di  Lodi  le  magistrature  di  .Milano,  e gli  Stali  di 
Izimbardia  spedivano  una  deputazione  al  capo  dell’esercito  francese 
per  protestare  la  loro  sommissione,  e implorare  la  sua  genero-  i 
sita:  e il  seguente  giorno  Buonaparte  faceva  il  suo  trionfale  ingresso  I 
nella  loro  città,  in  mezzo  alle  acclamazioni  d'un  popolo  immenso,  | 
accorso  per  contemplare  quel  generale  di  ventisette  anni,  le  cui  vit-  | 

lorie  ratte  come  il  fulmine,  colpivano  gli  animi  ad  un  tempo  di  j 

meraviglia  e stupore.  Da  Milano  Buonaparte  indirigeva  al  suo  eser- 
cito un  proclama,  dove  il  vincitore  di  Montenotte  parlava  in  un 
linguaggio  si  acconcio  a insignorirsi  delle  immaginazioni,eadestare  | 
il  più  solenne  entusiasmo:  im|>eroccbè,  c Soldati,  diceva  egli, come 
« nn  torrente  dall’alto  degli  Appennini,  voi  vi  precipitaste  ribut- 
« tando,  dispèrdendo  quanto  dinanzi  a voi  s’opponeva.  Libero  il 
« Piemonte  dall’  austriaca  dominazione,  già  si  abbandona  a più 
« naturali  sensi  di  amicizia  e di  pace  per  la  Francia.  Nostro  è Mi-  | 
« lano,  e il  repubblicano  vessillo  già  sventola  in  tutta  Lombardia. 

• I Duchi  di  Parma  e di  Modena  a noi  solo  e alla  nostra  generosi- 
« tà  devono  la  loro  politica  esistenza.  L'esercito  che  sì  orgogliosa- 
« mente  vi  minacciava,  non  ha  più  riparo  che  il  rassicuri  contro  il 

« nostro  coraggio;  Pò,  Tesino  ed  Adda  non  poterono  solo  un  gior-  ' 

« no  arrestarvi.  Questi  sì  vantati  baluardi  d'Italia  non  bastarono;  I 

« nè  voi  li  superaste  men  pronti  deH’Appennino. . . . Soldati  molto  i 
a voi  faceste,  ma  molto  ancordafare  vi  rimane.  Marcie  forzate  da 
« tollerare,  nemici  da  sottomettere,  allori  da  cogliere,  ingiurie  | 

n da  vendicare abbiam  noi;  ma  coloro  che  aguzzarono!  pugnali  | 

« nella  civile  guerra  in  Francia  che  vilmente  assassinarono  i no- 
li stri  ministri,  e che  le  nostre  navi  bruciarono  a Tolone  tremi- 
li noi  Snonò  r ora  della  vendetta ma  rimangano  tranquilli  i 

« popoli;  amici  di  tutti  i popoli siam  noi,  e soprattnlto  dei  discen- 
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« denti  dei  Bruii  e dei  Scipioni,  e di  quei  grand'uomini  dall'anli-  . 

« cbità  rhe  noi  prcudemmo  ad  esempio.  Il  popolo  francese  libero,  { 

! « rispettalo  dal  mondo  inlero,  darà  all'Europa  una  pace  gloriosa.  | 

' « Voi  ritornerete  allora  alle  vostre  case  e i vostri  concittadini  ad- 

I « dilandovi  diranno:  rra  drireserrìto  (/’/to/m  ». 

! Nei  momento  che  Buonaparte  toccava  da  un  lato  le  terre  del  ^ 

I Ducalo  di  Panna  ch'egli  aveva  dovuto  attraversare  per  eseguire 
ii  suo  passo  del  Po  a Piacenza,  riceveva  de'  messaggi  rhe  a nome  | 
dei  principe  venivano  a domandarli  pace  e protezione.  Ma  siccome 
nessun  politico  utile  in  quel  momento  faceva  sì  rhe  importasse 
i d'impadronirsi  di  quei  territorio  posto  fuori  del  teatro  attuale 

delle  operazioni  militari,  cosi  lasciavasi  all'Infante  la  sua  ducale 
corona;  se  non  che  il  generale  della  repubblica  lo  lassava  di  una  I 
contribuzione  equivalente  a un  anno  almeno  delle  rendile  del  paese  \ 

(9  maggio}.  E questo  fu  il  primo  esempio  dato  da  Buonaparte  per  j 
I I arricchire  la  Francia  dei  capi  d'opera  della  sua  patria,  dal  genio  | 

dell'arti  si  largamente  privilegiata.  | : 

Fra  le  cose  con  che  il  Duca  di  Parma  ebbe  a comprare  la  pace,  ' 

I furon  compresi  venti  quadri  a scelta  dei  Commissari  francesi;  e i 
I fra  codesti  eravi  uno  che  dette  motivo  di  molti  rammarichi  al  Du-  | 

I ! ca,  che  fece  proporne  il  riscatto  per  due  milioni  d'oro  in  oro,  ed  | ì 

era  il  famoso  san  Girolamo.  Fra  poco  anche  questo  denaro  sareb-  , j 

he  sparilo,  rispose  Buonaparte  a chi  consigliavali  d'accettare  una  ; 

simile  offerta,  mentre  il  possesso  di  un  tal  capo  d'opera  sarebbe  . 
stato  per  Parigi  un  eterno  ornamento  che  ne  avrebbe  prodotti 
, degli  altri.  Laonde  i due  milioni  non  vollersi;e  poco  dopo  l'ingresso  I 

I dei  francesi  a Milano  il  vecchio  duca  di  Modena  sollecitava  an- 

I I ch'egli,  ed  otteneva  un  posamento  d'armi  alle  stessecondizioni  del  | 

I Dura  di  Parma.  Egli  pagò  dieci  milioni,  somministrò  vettovaglie  : | 

j d'ogni  specie  e cedette  anch'egli  un  numero  di  cose  d'arte.  | 

I I Ma  le  successive  novelle  di  queste  alireltanlo  luminose  che 

i pronte  vittorie,  eccitavano  in  tutta  Francia  e soprattutto  a Parigi  I 

un'indicibile  ebbrezza;  se  non  che  il  Direttorio  sopra  cui  veniva  a | 
rilletleme  lo  splendore,concepiva  alcuna  inquietezza  di  questa  presso  ^ 
a poco  assoluta  indipendenza  arrogatasi  dal  giovine  condottiero,  di  1 ' 
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1 ' 
cui  per  altro  si  ammiravano  i talenti,  ma  di  cui  fin  d'allora  potè 

sospettarsi  rambizioDc.  Ijionde  ad  infrenare  queU'impeluosa  imma-  | 
ginazione  da  cui  si  sentiva  quasi  sbalordito,  credette  di  potere  a ; i 
ciò  aggiugnere  prendendo  a dirigerla.  Il  perchè  il  Carnot  stendeva  | 

I un  nuovo  disegno  di  ulteriori  operazioni  per  l'esercito  d’Italia,  il  ' 
I quale  sarebbe  stato  diviso  in  due  distinti  eserciti.  Doveva  il  Buona- 

j parte,  rivarcando  il  Pò  con  20,000  combattenti  dopo  aver  sommessa  | 

I j Roma,  movere  alla  volta  di  Napoli,  intanto  che  Kellermann  con  al-  I 

I I trettanti  soldati  sarebbe  rimasto  nella  Lombardia,  ove  avrebbe  tu-  | ' 

I telato  l'ossidione  di  Mantova.  Ma  Napoleone  io  leggendo  questa  | 

I inattesa  ingiunzione,  fremendo  di  collera  dava  di  piglio  a una  pen-  | 

na,  scriveva  il  suo  licenziamento  con  molto  vigorose  parole,  e per 
I lo  stesso  corriere  lo  spediva  al  governo.  Non  volere  diceva  il  Buo-  I 

I ; naparte  divenir  rislrumento  di  un  disegno  che  doveva  inevitabii-  ! 

I i mente  condor  la  perdila  dei  suoi  commilitoni  e la  mina  dell’eser- 

I cito  d'Italia,  asserendo  che  quante  genti  si  entrassero  nella  Penisola  j 

I I vi  avrebbero  trovato  la  loro  tomba,  e che  l'esercito  principale  con-  ; i 

' lldato  al  Kellermann  sarebbe  stato  insuIBcente  a mantenersi,  per  | 

r forma,  da  essere  in  poche  settimane  costretto  a ripassar  l'Alpi,  ag-  | , 

I giungendo  come  un  cattivo  generale  dovesse  valer  meglio  che  due  ! 

! I buoni.  E il  governo  che  non  aveva  preveduto  una  tale  resistenza , | 

j I e che  d'altronde  rimase  colpito  dalla  giustezza  delle  osservazioni 

del  Buonaparte,  non  osava  insistere  sopra  un  disegno  che  altro  non 
1 attestava  che  la  sua  diffidenza.  Laonde  fio  da  quest'ora,  e l'inizia- 

j I tiva  delle  militari  operazioni,e  quella  de'negoziali  che  esse  prepa-  ' 

I I cavano,  non  furono  più  contestale  al  comandante  supremo  dell' eser-  i 

> I cito  d'Italia,  il  quale  bisogna  dire  come  conservasse  nel  profondo 

i dell'anima  il  risentimento  di  un  tentativo  che  avrebbe  potuto  an-  i 

I j nientare  i vasti  progetti  che  meditava  il  suo  genio,  rovinando  la  I | 

> ! gloria  dei  suoi  primi  successi  a lui  rapendo  quella  che  si  promet- 

teva il  fine  di  questa  guerra.  j 

Ora  l'esercito  non  sostando  più  che  sette  o otto  giorni  nella  ! ’ 

Lombardia,  spuntando  il  22  maggio  lutti  gli  accantonamenti  erano  i ' 

levati.  Nè  questa  settimana  fu  infruttuosamente  impiegata,  mentre 
I le  guardie  nazionali  formate  in  tutte  le  città,  rinnovati  i magistrati  I 
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ed  ordinato  il  paese,  queste  cose  assicuravano  le  spalle  dei  Bepul>* 
' blicani,  nel  momento  in  cui  essi  andavano  a continuare  il  persegui- 

! tamento  del  nemico  per  ributtarlo  oltre  l'Adige.  Il  ventiquattro  già 

I fermavansi  le  stanze  generali  in  Lodi,  quando  al  Buonaparte  giun- 

' geva  la  novella  di  una  rivolta  in  Pavia,  cui  rispondevano  le  circo* 

I stanti  campagne,  c che  una  numerosa  truppa  di  terrazzani  era  già 

entrata  nella  città  al  grido  di  morte  ai  FranctiL  II  perchè  prendendo 
' j egli  al  momento  trecento  cavalieri  con  6 cannoni  e un  battaglione 

I di  granatieri,  volava  verso  il  luogo  del  soqquadro;  ma  al  momento 

' ' in  cui  egli  giungeva,  il  presidio  repubblicano  già  aveva  capitolato 

I e consegnata  la  cittadella.  Il  pericolo  era  più  grande  di  quel  che 

I i Buonaparte  non  avesse  pensato,  e ciascun' ora  poteva  il  male  anche 

i I accrescersi;  mentre  lo  stormo  che  rintronava  per  tutta  la  campagna 

I ' chiamava  all'armi  tutta  intera  la  popolazione.  Ad  onta  però  del- 

' l'ineguaglianza  di  forze,  bisognava  metter  tosto  mano  all'assalto 

per  non  dar  tempo  alla  sedizione  di  prender  piede  e consoli- 
darsi. Di  presente  i cannoni  incominciano  la  loro  tempesta  con- 
tro i baluanli,  e i granatieri  precipitandosi  verso  una  delle  porte, 
già  a colpi  di  scure  la  mandavano  in  pezzi;  quindi  a passo  di  ca- 
: rica  entrati  nella  città,  s'incominciano  a perseguitare  di  strada 

I in  strada  gli  spaventati  villani,  non  osando  un  solo  far  fronte  ai 

i terribili  granatieri.  E tutti  fuggendo  o gittando  le  armi  altro  non 

I comincia  a sentirsi  che  chieder  mercè.  La  cavalleria  moltissimi  a 

colpi  di  scimitarra  ne  uccise,  sospingendo  il  resto  fuori  di  città,  e i 
costernati  cittadini  tementi  di  dover  soggiacere  a tutta  l'ira  del  vin- 
citore, altro  non  ebbero  a soffrire  che  qualche  ora  di  saccheggia- 
mento.  Ma  le  campagne  furono  disarmate,  ed  ostaggi  eletti  dalle 
primarie  famiglie,  risposero  della  futura  tranquillità  della  pro- 
; I vincia. 

i ; Mentre  queste  cose  seguivano,  l'esercito  già  aveva  continuatoli 

I ‘ suo  cammino  verso  l'Adige  sotto  la  condotta  del  Berthier,  al  quale 

Buonaparte  si  ricongiungeva  al  di  la  dell'Oglio,  e il  2i  entrava 
con  esso  in  Brescia,  una  delle  più  grandi  città  del  veneziano.  II  29 
erosi  a Castiglione  lasciando  Mantova  da  destra.  Il  30  l'esercito 
I ' passava  il  Mincio  a Borghetto  sotto  la  tempesta  di  una  colonna  au- 
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siriaca,  la  quale  dall' empito  dei  repubblleani,  dopo  averle  presoO 
cannoni  due  stendardi  e 2,000  uomini  su  Villafranra  fu  ributtala. 
Il  3 giugno  l'esercito  aveva  già  aggiunto  il  primo  scopo  cbe  il  suo 
capo  io  questa  campagna  si  era  preOsso;  mentre  la  francese  bandiera 
già  sventolava  a Verona,  e le  truppe  della  Repubblica  lenendo  tulli 
i passi  importanti  cbe  costeggiano  l' Adige,  erano  già  signore  de'sboc- 
chi  del  Tirolo  non  essendovi  più  ne'Lombardi  piani  un  Imperiale!  Di 
quanto  dall' Austria  in  Italia  si  possedesse,  più  non  le  rimaneva  che 
Mantova,  la  quale  situala  in  mezzo  a Ire  laghi  formali  dall'acque 
del  Minrio,  poco  prima  che  questo  vada  a confondersi  col  Pò,  e 
le  formidabili  fortificazioni  che  l'arte  vi  aggiunse,  rendono  una 
delle  più  forti  piazze  d'Italia.  Il  blocco  fu  tantosto  cominciato, 
lusingandosi  il  Buonaparle  di  ritogliere  questo  ultimo  baluardo 
aJI'Austria,  prima  che  la  corte  di  Vienna  avesse  potuto  mandare 
un  novello  esercito  in  Lombardia  per  surrogare  quello  del  Beau- 
lieu  già  distrutto. 

Mentre  che  la  superiore  Italia  vedeva  questi  gloriosi  eventi,  a Pa- 
rigi le  fazioni  continuavano  peraltro  le  loro  sorde  marchinazioai  con- 
tro la  potestà  di  fresco  stabilita  dall'ullime  costituzioni.  Si  vide  che 
dopo  la  chiusura  dellacongregadel  Panteon,  teatro  di  demagoghe  pre- 
dicazioni di  nuovi  Giacobini,  la  tenebrosa  associazione,  di  cui  Gracco 
Babbeuf  era  il  capo,  erasi  suddivisa  in  altre  parziali,  che  prose- 
guivano nell'ombra  la  loro  antisociale  congiura  ordinando  nuovi 
mezzi  d'insorgenza.  Erasi  il  principale  Comitato  formato  in  casa 
Amar,  (quel  feroce  il  cui  nome  aveva  acquistato  una  trista  celebrità 
sotto  il  regno  di  sangue  del  0>inilalo  di  Pubblica  Salute],  e vari! 
dei  suoi  antichi  colleglli  al  Comitato  di  Generale  Sicurezza  ne 
facevano  pur  parte.  Quivi  si  discutevano  ogni  notte  in  sinistri  con- 
ciliaboli i mezzi  di  elTeltuare  i non  mcn  pericolosi  die  assurdi  so- 
gni della  egualitaria  riforma.  Ammiratori  de' speditivi  processi  del 
rivoluzionario  governo.  Amar  e i suoi  satelliti  non  sapevan  nulla 
vedere  di  meglio  per  stabilire  il  regno  dell'assoluta  egualità,  se 
non  se  quello  di  ritornare  ai  grandi  provvedimenti  del  Comitato  di 
Pubblica  Salute,  massimamente  alle  contribuzioni  sui  ricchi,  alle 
forzate  requisizioni,  aH'imprigionamenlo  di  tulli  gli  oppositori  c 
T.  III.  29 
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sopraltuKo  alla  riprislinazione  de'patiboli,  solo  mezzo  d'iacutere  ' 

1 un  salutare  (errore:  e alili  proponevano  l'Imposta  progressiva,  le 

: suntuarie  leggi,  la  divisione  delle  terre.  I caporioni  immediati  della 

j ' cospirazione  degli  egvali  non  altro  vedevano  in  tutti  questi  compen- 

si, se  non  insufRcenti  c Iransitorii  mezzi;  e però  convenivano  essi 
i esser  d'uopo  bandire  al  primo  momento  la  costituzione  del  9.3, 

benché  ai  loro  occhi  fosse  apparsa  difettosissima,  e soprattutto  di 
consacrare  il  diritto  di  proprietà  in  tutta  la  sua  sbigottente  latitu- 
: dine:  era  questa  la  loro  propria  espressione;  ma  questa  costitu- 

{ ^ zione  democratica  era  un  incamminamenlo  ed  un  apparecchio  a ^ 

I I qualche  cosa  di  più  intero.  Il  ComiltUo  segreto  di  Pubblica  Saltt- 

I le,  — tale  era  il  titolo  che  si  era  dato  la  principale  associazione  1 

I dei  caporioni  egualitari,  — intendeva  nel  tempo  stesso  con  ardore 

a istituire  ne'dipartimenti  delle  società  segrete  affigliate  al  Gomi- 
tato centrale.  Parigi  ricevette  un  ordinamento  insurrezionale  prò-  I 

I fondamente  combinalo,  e che  dopo  ha  servito  di  modello  a lutti 

I gli  ordinamenti  analoghi  che  si  sono  succeduti  a tempi  diversi  c ^ 

sotto  differenti  titoli.  Dodici  agenti  principali  ebbero  i dodici  cii^  ; 

condari  della  capitale:  conosciuti  soltanto  dai  membri  del  Diret-  | 

torio  insorgente,  essi  non  conoscevano  nè  questi,  nè  si  conosce- 
van  fra  loro.  Le  comunicazioni  fra  il  Comitato  direttore  e i dodici  ' 
, agenti  municipali  avevano  luogo  col  mezzo  di  agenti  intermediari, 

' che  completamente  ignoravano  a quale  missione  s'impiegassero.  Cosi 
^ in  questo  sistema  ispirato  dall' infernale  genio  delle  cospirazioni,  il 

I I macchinismo  insurrezionale  faceva  il  fatto  suo,  senza  che  si  potesse  | 
vedere  il  rapporto  che  riuniva  seco  loro  tutte  le  sue  parti  ; per  forma 
I che  colui  che  avesse  voluto  tradire  il  segreto,  non  avrebbe  potuto 
sacridcare  che  se  solo,  mentre  esso  ignorava  chi  fossero  gli  altri.  I 
I dodici  principali  agenti  ebbero  speciale  commissione  di  ordinare  nel 
j I lor  circondario  delle  riunioni  patriottiche,  ma  senza  chiasso  nè  af- 
I fellazioni,  avendo  cura  di  prendere  giornalmente  appunto  delle  va- 
I ! rinzioni  che  avesse  follo  l'opinione,  e di  far  conoscere  le  persone 
I che  fossero  lor  parse  più  acconce  a secondare  la  mossa.  Sì  racco- 

mandò loro  ancora  di  alimentare,  lo  spirito  del  popolo  col  dirigere 
I verso  l'indicalo  scopo  pcrviadi  conferenze  ediscorsi,  e soprattutto 
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I per  la  lettura  dei  giornali  pop'j/dri.  Così  biso"oava  salivare  fÌD  l'ap- 
parenza di  congrega  e di  poliliclic  riunioni,  ma  solamente  in  mancali- 
za  di  riunioni  particolari,  quando  si  fossero  con  essi  incontrali  degli  j 

' inconvenienti,  dovevansi  attirare  le  (lersone  ben  disposte  nei  luoghi  j | 

1 di  pubblica  riunione, cornei  calle  e le  taverne,  c risvegliare  e dare  \ j 

' opera  a riscaldare  gli  spiriti,  nella  misura  permessa  dalla  prudenza, 

i con  letture  di  giornali  accompagnate  da  chiose,  e soprattutto,  diceva- 

I no  le  istruzioni  segrete  date  primitivamente  dal  Comitato  direttore, 

schivare  con  cura  tutto  che  potesse  attirar  l'occhio  inquisitore  dei  ! 
j satelliti  del  Buongoverno;  tal  che  parlando  delle  vostre  riunioni  di- 

casi semplicemente,  il  lai  Caflee  la  taf  Casa,  e l'atto  che  voi  fate  per 
I rendervici,  abbia  nome  di  passeggiate  o di  visite:  sianvi  le  cose  ma  j 

non  le  parole. 

I Ben  presto  uno  scritto  proveniente  dal  Comitato  insorgente 

inondò  le  classi  degli  artigiani,  ed  in  questo  sbigottente  scritto 
' la  fazione  dei  livellatori  si  mostrò  senza  velo.  Odasi  pertanto  dai  | 

congiuratori  medesimi  la  loro  abbominevole  dottrina.  « Dachecsi- 
. ([  stono  civili  società,  dicevano  essi,  l'egualità  fu  incontrastabii-  | 

I « mente  conosciuta  pel  miglior  bene  degli  uomini;  ma  tanto  bene- 

] « fìcio  non  potè  effettuarsi  nemmeno  solo  una  volta;  avvegnaché  j 

a l'egualità  non  fu  altro  giammai  che  una  sterile  finzione  della  leg- 
o ge. Ma  oggi  ch'ella  è richiesta  con  più  energica  voce, risi  rispon-  i 

a de,  zitti  disgraziati!  L'egualità  di  fattoèuna  chimera!. ..contenta-  ! 

« tevi  dell'egualità  condizionale...  voi  siete  tutti  eguali  dinanzi  la  | 

I « legge!...  malviventi  che  volete  di  più?...  I 

I « Che  vogliam  noi  di  più?  I.egislatori,  governanti  eie  hi,  bene-  ; 

I « stanti  ascoltate  una  volta.  | ' 

^ « Noi  pretendiamo  ormai  di  vivere  c morire  come  noi  siamo  I 

« nati.  Noi  vogliamo  l'egualità  di  fatto  o la  morte;  ecco  che  si 
I I « vuole  da  noi. 

j I 0 E questa  egualità  di  fatto  sì  noi  l'avremo,  l'avremo,  e a 

j « qual  costo  non  monta.  Male  a coloro  che  noi  incontreremo  fra  ' 

« essa  e noi  I | I 

I I a La  Rivoluzione  francese,  non  è che  il  foriero  di  un  altra  più  > ' 

I « grande  più  solenne  Rivoluzione  e che  fìa  l'ultima. 
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I « r popolo  mosse  su'cadaveri  dei  suoi  nemici,  ma  flato  stesso 

« ancora  dei  nuovi  tiranni,  dei  nuovi  politici  Tartufi,  che  surroga- 
^ « cono  gli  antichi. 

! « Che  vogliam  noi  di  più  dell'egualità  dei  diritti? 

I n Bisogna  a noi  che  questa  egualità  non  solo  sia  scritta  nella 

I n Dìchiaraaione  dei  Diritti  dell'uomo  e del  cittadino;  ma  che  sia 
« in  mezzo  a noi,  sotto  il  letto  delle  nostre  case;  questo  vogliamo: 

« noi  consentiamo  a lutto  per  lei.  Ano  a far  piazza  pulita  per  lei 
I « sola  ottenere.  Perano  se  d'uopo  è tulle  le  arti,  purché  l'egualità 

« di  fallo  a noi  resti! 

« Rimprovero  ri  si  fa  di  riprodurre  la  legge  agraria;  ma  sa- 
I « pele  voi  che  la  legge  Agraria  non  è ai  nostri  occhi  se  non  una 

« cosa  mozza;  noi  a qualclie  cosa  di  più  sublime  e di  più  equoten- 
j « diamo  ed  è la  cnmumìà  dei  beni.  Non  più  proprietà  individuali 

« delle  terre;  la  terra  non  è di  nessuno.  Il  perchè  noi  richiediamo, 
n noi  vogliamo  il  godimento  comunale  dei  frutti  della  terra:  i frutti 
j n son  di  tulli. 

I « Assai,  e troppo  a lungo,  meno  di  un  milione  di  persone  di- 

n spone  di  riè  che  appartiene  a più  di  venti  milioni  dei  loro  simili 
Il  e dei  loro  eguali.  ^ 

I « Ma  ressi  una  volta,  si  ressi  questo  gran  scandalo  che  i nostri  i 

o nipoti  non  vorranno  credere;  sparile  finalmente  ributtanti  di-  j 

I II  slinzionidi  ricchi,  e di  poveri,  di  piccoli,e  grandi, di  signori  e di 

I it  servi,  di  governanti  e governali » 

Questi  scritti  rivolli  aM'inlelligenza  facilmente  ingannabile  del-  < 

I ! l'ullime  classi  del  popolo,  queste  mene  con  funesta  arte  dirette, 

i questa  chiamala  airinfìiigardia  ed  alla  miseria  contro  le  maggio-  j 

' ' ranze  creale  nella  società  daH'intelligenza  e dal  lavoro,  queste  cj)n-  ' 

I tinue  predicazioni  di  disordine,  di  saccheggiamento  e di  sovversione, 

non  tardarono  mollo  a portare  i loro  primi  fruiti.  Una  inquietante  ; 

perturbazione  si  manifestò  nella  popolazione  artigiana;  strade, 
i piazze,  lungo  .Senna  c baluardi  si  gremironodi  capannelli,  simili  a i 

' quelli  che  un  anno  prima  prepararono  le  mosse  di  germile  e pra-  j 

; * tile.  Frasi  nel  mese  di  germile  al  tempo  stesso  in  rui  Buonaparte  j 

j I cominciava  a Moolenotle  a Millesimo  e a Mondovi  il  corso  dei 
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suoi  ineravi^iosi  trionfi.  I rongiuralì  a tulluonio  intendevano  a • 
crearsi  no  esercito  popolare,  che  potesse  secondare  la  mossa  dcll'e-  : 
sercito  attivo,  se,  come  essi  se  ne  lusingavano,  potevano  giungere  j 

a guadagnarlo  alla  loro  causa  e che  in  caso  contrario  fosse  stato  ca-  I 

pace,  di  domare  con  la  forza  le  truppe  impiegate  alla  difesa  del  go-  | 
verno.  TI  Direttorio  dovette  un'altra  volta  ancora  riscuotersi  dalla  sua  | 
apparente  sicurezza.  Con  un  messaggio  diretto  al  Consiglio  dei  Gin-  . 
quecento  il  26  germile  (1]  richiamò  l’attenzione  della  legislatura,  : 

•>  sui  malevoli  che  provocavano  il  disprezzo,  e la  dissoluzione  dei  ! I 
magistrati,  non  che  il  ristabilimento  della  regalità,  o il  ritorno  del- 
l'infame ed  anarchica  costituzione  del  93.  » Il  susseguente  giorno,  | 

ch'era  il  27,  il  Consiglio  fece  una  legge  che  condannava  alla  morte  ^ 

chiunque  attentato  avesse  alla  interna  sicurezza  della  Repubblica,  ‘ 
provocando  co’ loro  discorsi  o co' loro  scritti  la  dissoluzione  della 
rappresentanza  nazionale  o quella  del  Direi  torio  esecutivo,  la  sira-  i 

ge  io  massa, o l'individuale  assassinio  dei  deputati  odei  depositarli 
del  potere,  il  ristabilimento  della  regalità,  o quello  della  costitu- 
zione del  93,  o di  quella  del  91.  Finalmente  l'invasione  delle  pub-  ' 
bliche  proprietà,  il  saccheggiamenlo  o lo  sparlimenlo  delle  par-  i 

ticolari,  sotto  il  nome  di  legge  agraria,  e inoltre  una  legge  de- 
stinata a mettere  un  freno  agli  abusi  della  libertà  illimitata  della  i 

stampa,  fu  dai  due  Consigli  adottata,  limitandosi  peròquesta  legge  I 

a interdire  la  pubblicazione  di  tutti  scritti  anonimi  e senza  nome  ^ i 
di  stampatore.  Questi  provvedimenti  di  difesa  esasperavano  gli  I 
anarchisti;  ma  con  lutto  questo  i capi  della  congiura  esitavano  di  I I 
dar  principio  all'assalto.  Come  più  si  avvicinava  l’ora  di  una  crise 
decisiva  diffidavano  essi  delle  loro  forze  e dubitavano  del  succes- 
so. Cionnonpertanto  si  erano  essi  assicurati  del  concorso  di  uno  ’ 

dei  corpi  dell'esercito  interno,  destinato  sotto  nome  di  Legione  del 
Buongovemu  al  servizio  d'ordine  di  Parigi.  Finalmente  nei  primi 
giorni  di  fiorile  (2)  il  Comitato  direttore  adottò  un  atto  d'insor- 
genza eh’ esser  doveva  il  segnale  dell'assalto.  Tutto  era  stato  prov- 

(1)  15  A|,ril«.  I i 

(S>  Fine  U'Aprik.  • i 


Digitized  by  Google 


2W  STORIA  GinSERAl-E  DEUjI  RIVOI.IJZIONE.  I 

I 

veduto  innanzi,  e i preparativi  detrazione,  e le  disposizioni  del  eom-  | 
battimento,  ed  il  seguitodella  vittoria.  Il  po|)olo  in  massa  dovevasi 
muovere  da  tutte  le  parti  e nel  teiniKi  stes-so  a suon  di  stormo  e di  j j 

tromlie,  e riunire  sotto  alle  bandiere  in  cui  era  scritto  rostifuztone  ^ I 

del  9.1.  Egualità.  Libertà.  Felicità  comune.  Ije  armi  sarebbero  state  | 
immediatamente  prese  da  tutti  i depositi  e da  tutti  gli  armajoli;  le  | f 

barriere  della  Senna  sarebbero  state  scrupolosamente  custodite;  al  I I 

momento  si  sarebliero  messe  le  mani  sulla  tesoreria  si  sarebbero 
occupati  i telegrafi,  non  che  le  poste  delle  lettere.  I membri  dei  due  ' | 

Consigli  del  Direttorio,  usurpaturi  della  polesUà  popolare,  sarebbero 
stati  presi  e giudicati  dal  pu|iolo;  chiunque  si  fosse  opposto  al  pupo-  | 

lare  movimento  sarebbe  stato  all'istante  messo  a morte;  biso-  | 
gnando,  disposizioni  sarebbero  state  prese  per  ingombrare  le  stra- 
de e per  far  piovere  sulle  truppe  torrenti  d'acqua  bollente  e di  ve-  ■ 
triolo;  nel  mentre  che  una  grandine  di  pietre,  di  tegole  e di  mat-  { 

Ioni  sarebbe  stata  scagliala.  Coloro  che  fossero  incorsi  nella  giu- 
sta vendetta  del  popolo  s.irebbero  stali  sepolti  vivi  sotto  i rot-  j 
tami  del  loro  palazzo,  le  cui  mine  avrebbero  ricordato  alle  genera-  | 

zioni  future  la  punizione  imposta  ai  nemici  dell'egualità.  Tutti  i 
beni  de'nemici  del  popolo  sarebbero  al  momento  distribuiti  ai  di- 
fensori della  causa  popolare,  e i disgraziati  avrebbero  fio  da  quel  mo-  j 

mento  albergo  nelle  rase  dei  congiuratori.  Le  robe  depositate  nei  { 

monti  di  pietà  sarebbero  state  gratuitamente  al  popolo  restituite. 

Tutti  i soldati  che  avrebbero  combattuto  nelle  file  del  popolo  sa- 
rebliero  stali  liberi  di  tornare  al  momento  alle  loro  case  con  arme 
c bagagli,  e il  moto  di  Parigi  doveva  col  mezzo  della  società  affi- 
gliate effettuarsi  contemporaneamente. 

Dal  che  si  vede  con  che  orribile  previdenza  fosse  il  tutto  appa- 
recchiato, e con  quale  spaventevole  disposizione  del  cuore  umano  i 

l'atto  d'insorgenza  parlasse  alle  passioni  deU'inlìme  classi,  quel  ' | 

linguaggio  che  meglio  dovevano  esse  intendere.  Dopo  i primi  lor-  ! 

bidi  della  francese  rivoluzione  non  escluse  le  più  forti  rivoluziona-  | j 
rie  vergogne,  mai  la  società  non  era  stata  più  gravemente  minac- 
ciata, nè  mai  aveva  corso  un  sì  grande  e si  vicino  pericolo.  Nonché  | j 
gl'insensati  disegni  degli  egualitari!  avessero  avuta  una  probabilità  ; 
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di  potersi  eflèlluare,  ma  oh  Dio!  rhc  ratastrolì!  rlie  scompiRli!  che 
calamità  e quanto  san^e  versato,  se  le  masse  obbedienti  a una  chia-  j 

mata  con  tanta  scaltrezza  combinata  per  sommoverle,  avessero  ri-  | 
cominciata  la  ituerra  sociale,  cui  le  giornale  di  pratile  avevano  im-  [ 
posto  un  termine!  Ma  il  genio  della  Francia  vegliava  su  lei;  sì  che 
questa  nuova  congiura,  ad  onta  d'interminabili  precauzioni  di  che 
s’era  circuita,  sventossi,  come  si  sventano  la  maggior  parte  delle 
congiure  che  abbracciano  una  sì  vasta  cerchia,  e doveii  tradimen- 
to intestino  è l'anima  di  tutto:  Giorgio  Grisel  uno  dei  congiuratori  , ^ 

ed  ullìziale  in  uno  dei  corpi  dell'esercito  deii'interno,  sia  che  si  fa-  | | 

cesse  nella  trama  coll'idea  di  sventarla,  sia  che  i'atrocità  dei  suoi  | 
mezzi  d'esecuzione  lo  spaventassero,  poco  teni|H>  innanzi  al  fatale 
giorno  in  che  dovea  dare  lo  scoppio,  ne  confidò  il  segreto  al  mini- 
stro del  Buongoverno.  Il  perchè  la  mattina  del  21  fiorile  (I),  delle  | 

truppe  investirono  contemporaneamente  due  rase  ove  erano  riu-  | 

nili  i membri  del  comitato  Direttore  e i principali  congiurati,  sic-  i 
che  nessun  d'essi  potendo  scappare,  Babeuf,  nel  mentre  che  sten- 
deva sopra  un  foglio  un  progetto  di  bando  al  popolo  fu  preso,  c \ 

fra  suoi  complici  si  trovava  pure  uno  del  Consiglio  dei  Cinqueccn-  j 

to,  quei  Drouet  della  già  Convenzione,  e che  tanto  aveva  coo|ierato 
all'arresto  di  Luigi  XVI  a Varennes;  e così  furono  pur  presi  in  fra-  i 

granti  vari  antichi  membri  della  Montagna,  come  lo  Amar,  il  Ja-  ' 

vougues,  Roberto  Lindet  e il  Ricarde.  | ! 

Dal  fondo  del  carcere  ove  era  stato  gittato,  scriveva  il  Balieuf  al  j \ 

Direttorio  una  ietterà  rimasta  celebre  per  essere  singolare  monu- 
mento d'impudenza  e di  villà.Imperocchè  mettendosidcl  pari  alla  j 
potestà  ch'egli  voleva  abbattere,  il  capo  della  abborlita  congiura  | 

non  temeva  di  negare,  contro  l'e\idenza  dei  numerosi  fogli  che  era-  | 

no  stati  presi,  ogni  disegno  di  personale  violenza  contro  i membri  ; 

del  governo  direttoriale,  e proponeva  chiaramente  di  vendere  il  suo  ^ i 
appoggio  a'Direttori  ai  prezzo  della  sua  libertà.  « Che?  vi  riguar-  ! 
dereste  voi  da  menu  di  voi  stessi,  lor  diceva  egli,  vi  riguardereste 
voi  di  trattare  con  me  come  potenza  con  iKitenza  farebbe?  Voi  ve- 

10 
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deste  cià  di  qual  vasta  rnulìdenza  io  sia  il  rentro,  voi  vedeste  il 
mio  partilo  poter  ben  misurarsi  col  vostro,  e vedeste  aurora  quan- 
to sieoo  estesi  I suoi  rami:  questo  apparecchio  io  ne  son  più  che  con- 
vinto, vi  ha  fatto  tremare — Nè  io  son  tutta  la  congiura,  ma  solo 
un  anello  della  lunga  catena  di  che  si  compone.  Voi  dovete  temere 
tutte  le  altre  parli  siccome  la  mia,  voi  portereste  offesa  a tutte  col 
portare  a me  offesa.  Ma  voi  le  inasprireste  ancora  assai  piùl.... 
D’altronde  a voi  fa  d'uopo  un  partito  per  sostenervi;  fate  che 
quello  de'palriolli  vi  manchi,  ed  eccovi  in  faccia  alla  regalità.  » 
E qui  protestando  come  i congiuratori,  di  cui  si  recava  gloria  di  es- 
sere un  capo  non  volessero  sangue,  « io  non  veggo  soggiungeva, 
che  un  saggio  partilo  da  prendersi  ed  è dichiarare  che  nessuna  seria 
congiura  vi  ebbe.  Cinque  uomini  mostrandosi  grandi  e generosi, 
possono  oggi  salvare  la  patria;  e io  mi  vi  fo  securlà  ancora  che  i 
palriolU  vi  faranno  scudo  dei  loro  corpi:  in  quanto  a me  io  vi  da- 
rò per  mia  guarentigia  la  mia  perpetua  franchezza.  Voi  sapete 
quanto  influsso  io  abbia  su  questa  classe  di  persone,  voglio  dire  sui 
palriolli,  ed  io  ne  lo  impiegherò  a convincerli,  die  se  voi  siete  po- 
polo, essi  non  devono  fare  che  uno  con  voi.  i>  Ma  la  risposta  che  il 
Direttorio  fere  a questa  strana  lettera  fu  quella  di  renderla  pubbli- 
ca per  le  stampe,  e tre  mesi  e mezzo  più  lardi  furono  i congiura- 
tori apprcsenlati  innanzi  all'alta  corte  di  Vendòme,  la  quale  lunga 
dilazione  vi  volle  per  le  formalità  prescritte  dalla  roslituzione  onde 
chiamare  in  giudizio  un  deputato.  I consigli  decisero  fìnalmenle  che 
l’accusa  contro  il  deputalo  Drouet  aveva  luogo;  ma  qualche  giorno 
do[>oegli  evase  dalla  Badia  che  era  il  carcere  ove  era  sostenuto.  Pochi 
giorni  dopo  la  partenza  degli  altri  prigionieri  |>er  Vendòme  (1),  vol- 
lero i loro  amici  fare  un  disperalo  tentativo,  ma  non  ebbe  successo; 
imperocché  sei  o settecento  di  essi  portandosi  dal  rampo  di  Gre- 
uelle  dove  avevano  dell’ intese,  vi  penetrarono  al  grido  di  viva  la 
Costituzione  del  93!  giù  i Contigli!  giù  i nuovi  (iranni!  .Ma  il  co- 
mandante essendone  stato  prevenuto,  con  un  Irasmulamcnio  di  trup- 
pe sventò  le  disposizioni  delia  trama.  L’allruppamento  fu  ricevuto 


(t)  23  FruUifem,  9 settembre. 
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a colpi  di  scimitarra  e vigorosamente  respinto  e perseguitato,  per 
forma  che  molti  congiuratori  feriti  o presi, altri  ancoravi  rimasero 
morti.  Un  consiglio  militare  ne  condannò  32  a morte,  20  alla 
deportazione,  e 15  a una  più  o meno  prolungata  prigionia.  Fra  i 
condannati  a morte  furono  l'Ughcs,  il  Cusset  e il  Javouges  già 
della  Convenzione,  de'quali  l'ultimo  era  stato  collega  dello  Amar 
al  comitato  di  generale  sicurezza. 

Ogni  nuovo  tentativo  dei  residui  del  parlilo  democrala,  dispe- 
rali sforzi  di  una  latrante  fazione,  doveva  quasi  per  forza  indebo- 
lire nell’opinione  la  maggiorità  dei  due  Consigli  formala  dei  con- 
venzionali rimasti,  e di  tanto  più  render  forte  la  minorità  costitu- 
zionale, di  cui  il  nuovo  terzo  era  divenuto  il  principale  nucleo.  Ma 
i dianzi  Termiferisti,  non  che  i membri  del  Direttorio,  con  mollo  in- 
quieto occhio  vedevano  questo  graduale  spostamento  di  preponde- 
ranza fra  le  due  grandi  frazioni  della  legislatura,  come  quello  che  pa- 
reva presagisse  il  virino  surrogamento  sulla  politica  scena  degli  uo- 
mini della  Rivoluzione,  pe’nuovi  attori  che  ad  ogni  annuale  elezio- 
ne codesta  graduale  trasformazione  di  opinioni  e d’ idee  avrebbevi 
chiamalo.  Quello  che  i costituzionali  continuamente  pensavano  si  era, 
d'intendere  a venir  cancellando  pian  piano  gli  ultimi  avanzi  della 
rivoluzionaria  legislazione.  Frequenti  richiami  si  facevano  sentire 
contro  il  disposto  della  legge  del  tre  brumaio,  la  quale  vietava  a 
tutti  i parenti  de' fuoruscili  di  potere  adempire  a'pubblici  uffici, 
lagnanze,  sempre  e poi  sempre  dalla  maggiorità  non  volute  ascolta- 
re, ma  che  ebbero  miglior  fortuna  per  altro  a riguardo  della  legge 
del  4 brumaio,  la  quale  poteva  dirsi  il  politico  testamento  della 
Convenzione.  Veduto  si  è già  come  quest'ullima  legge,  cui  impropria- 
mente volle  darsi  il  nomedi  legge  di  generale  perdono,  e che  si  limi- 
tava a trasferire  ai  tribunali  ordinarii  la  cognizione  dei  rivoluziona- 
ri delitti  tino  allor  giudicati  da  tribunali  speciali,  eccettuasse  da  que- 
sto disposto  i fatti  relativi  alla  congiura  del  13  vendemmiale,  e come 
questa  eccezione  fosse  pur  tolta  dalla  legge  del  IG  brumaio  dell'An- 
no IV;  ma  gli  occhi  di  coloro  dai  loro  antecedenti  strettamente  ricon- 
giunti alla  Rivoluzione  e alla  sua  fortuna, erano  codesti  però  mollo 
inquietanti  segni,  che  più  d'una  volta  nel  Consigliò  dei  Cinquecento 
T.  III.  30 
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la  parola  reazioDe  era  uscita  dai  seggi  della  sinistra,  ove  trovavansi  | 

i più  dichiarati  repubblicani  fra  gli  antichi  Convenzionali.  Un  giorno  j 

I il  Tallien,  lasciando  sfuggirsi  qualche  violenta  espressionecontro  la  ' 

nuova  diritta  e le  sue  reattive  tendenze,  il  Thibaudeau , uno  di  que'  re- 
pubblicani  del  92,  che  gli  orrori  del  93  avevano  gitlato  nel  moto  | 
termiferiano,  e che  si  erano  in  seguito  riuniti  al  partito  costituzio- 
nale, con  quel  calore  che  si  era  da  lui  sempre  mostrato,  quando  si  i 

era  trattato  di  combattere  le  dottrine  egli  uomini  del  Terrore  pronto  ! 

gli  si  sentiva  rispondere  gridando:  — « Parlasi  di  reazione;  an-  | 

« ch'io  n'avrei  una  da  dire  al  pubblico  notissima,edè  quella  delia  | 

ì ■ detestabile  fazione,  di  mezzo  a cui  sono  usciti  gli  ultimi  congkt-  { 

V rati,  è quella  de' settembrini,  quella  che  fece  il  31  maggio,  che 
« proscrisse  e decimò  la  nazionale  rappresentanza,  e che  caccian- 

J < dosi  sotto  la  Francia  erigeva  a Robespierre  un  sublime  trono  sui 

I « cadaveri  dei  migliori  cittadini. .. . Dopo  la  vittoria  di  vendem- 

« miale  riportata  sul  regalismo,  chi  volle  impadronirsi  di  questa  < 

« vittoria  per  servirsene  a suo  vantaggio?  questa  fazione  che  rico-  | 

< pre  della  maschera  del  patriottismo  i suoi  delitti.  Vinto  aveva  i 

« la  Convenzione,  ma  la  fazione  volle  regnare.  Non  dipese  da  | 

V lei  che  il  governo  rivoluzionario  si  prolungasse.  Vari!  furono 
« questa  volta  i suoi  assalti,  e il  corpo  legislativo  successe  alla  Con- 

« venzione.  Allora  la  fazione  investi  e assediò  il  governo:  onori,  i 

« posti,  impieghi,  danaro,  potere,  tutto  le  fii  prodigato.  Ma  allo  j 

< stesso  potere  è dessa  in  oggi  compiutamente  conosciuta.  Ha  | 

I « ella  provato  come  nessun  ordine  regolare  le  potesse  convenire,  i 

I « mentre  altro  essa  non  vuole  che  l'anarchia,  il  disordine,  il  sao-  I 

I « cheggiamento  e la  devastazione.  No,  essa  non  mutò  nè  giammai 

« muterà,  fin  tanto  che  la  spada  delle  leggi  non  si  sospenda  sul  i 
« capo  di  coloro  che  le  fecero  da  capi,  ravvivando  le  sue  speranze.  i 

« Ecco,  ecco  la  vera  reazione  che  non  bisogna  perder  d'occhio  un  . 

I « momento.  » I 

I Dopo  le  abbortite  congiure  degli  strascichi  della  fazione  del  ter-  i 

t rare,  il  regalismo  volle  anch'esso  aver  la  sua  congiura,  la  quale  i 

come  quella  degli  egualitari  ritornava  per  altro  a confusione  di  t 

; chi  l'aveva  tramata.  Gli  agenti  di  que^  nuova  trama  che  que- 
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sta  volta  non  ebbe  nulla  di  pericoloso,  nè  per  lo  Stato  nè  pel  potere, 
furono  alcune  persone  di  oscuro  nome,  le  quali  dal  Pretendente 
paqaronsi  in  Parigi  per  spiarvi  le  vicende  della  conlrorìvolnzio- 
ne  che  avessero  potuto  condurre  gli  eventi,  e farli  ancor  nascere 
se  fosse  stato  possibile.  I principali  erano  l'abate  Brolier,  un  antico 
ulBziale  di  Marina,  che  nascondeva  sotto  quello  di  Dunan  il  suo  vero 
I nome  di  Duveme  di  Presle,  e un  antico  consigliere  al  Parlamento, 
j cioè  il  La-Villeumoi.  Il  comandante  del  campo  di  Grenelle,  vale  a ' 

dire  il  colonnello  Malò,  erasi  fatto  una  specie  di  reputazione  pel  i 

; suo  contegno  quando  entrarono  nel  suo  campo  I Baboisti  e questi  | 

i l'onorarono  del  loro  odio  e delle  loro  ingiurie  come  pure  i gior- 

nali democrati  non  mancarono  di  imputarlo  di  regalismo.  Il  perchè  I 
r agenzia  segreta  del  Pretendente,  prendendo  sui  serio  questa  accusa,  | 
cercò  di  tentare  il  Malò,  il  quale  finse  di  darle  ascolto  solo  per  po- 
tere esser  messo  al  fatto  de' suoi  progetti  e quindi  consegnarla  come  ^ 
feceal  Direttorio.  Brolier,  Dunan,  La-Villeurnoi  con  un  altro  agente 
secondario,  furono  mandati  innanzi  a una  commissione  mil  itare,  con 
14  altre  più  o meno  compromesse  persone.  Ma  queste  furono  rila- 
sciate, e la  condanna  di  morte  pronunziata  contro  I primi  quattro,  ! 
dagli  stessi  giudici,  ai  quali  la  legge  dava  la  facoltà,  fu  commutala 
in  qualche  anno  di  prigionia. 

Questo  giudizio  è del  18  germile.  Anno  V.,  (1)  nel  qual  tempo  ^ 
l'alta  (forte  di  Vendóme  non  aveva  ancora  emanata  la  sua  sentenza 
sopra  il  Babeuf  e i suoi  complici.  I dibattimenti  erano  stali  cion- 
nondimeno  incominciali  fin  dal  principio  di  ventoso  (2);  ma  il  gran  | 
numero  degli  accusali,  — mentre  erano  quaranlaselte  e 18  contu-  i 
mari  — e la  quantità  dell'  incidenti  sollevati  da  essi  o da'  loro  difen-  j 

sori  prolungarono  per  più  di  Ire  mesi  questo  tumultuoso  dibatti- 
menta  Per  tre  mesi  la  sala  del  tribunale  di  Vendóme  ebbe  a vedere 
il  quotidiano  rinnovamento  delle  più  scandalose  scene;  gli  accusati  { 
interrompevano  il  fiscale,  scagllavanli  contro  dell' invettive,  lo  ri-  : 
coprivano  d'urli,  e facevano  echeggiar  le  volte  de'lorgridiede'lor  | 

i 

(I)  7 Aprile  1797  j 

i 2;i  Febbnio.  I 


Digitized  by  Google 


! 236  STORIA  GF^SERALE  DELLA  RIVOLUZIONE. 

! ranti.  Per  metler  Hoe  allo  scandalo  di  un  tale  contegno  la  corte  fa  ; 

I costretta  di  minacciare  i più  tiirt>oIenti  accusati  di  non  conceder  | j 
I I più  loro  di  poter  parlare, e di  escluderli  dai  dibattimenti:  ma  il  Ba-  ^ I 
beuf  vi  sostenne  fino  al  fine  la  sua  parte  di  riformatore  sociale.  | 

All'ultimo,  il  7 pratile  (1),  più  di  un  anno  dopo  l'imprigionamento  j 

dei  congiurati,  la  sentenza  che  richiamava  sopr' essi  la  pubblica  ven-  | 

I dettafupronunziata,essendoperòilBabeufed  il  suopiù  operosocom-  ' 

I plice,  cioè  il  Darthé,  i soli  condannala  morte.  Sette  altri  accusali  eb>  | 

! bero  la  deportazione,  lutto  il  resto  fu  assoluto  e rimesso  in  libertà,  | ! 

I essendosi  dichiarato  dai  giurati  non  esservi  stato  nel  fallo,  nulla  di  | ^ 

i congiura  per  rovesciare  il  governo.  L'estrema  moderazione  di  che 

' si  era  poro  prima  fallo  uso  versoi  regii  macchinatori,  non  fu  al  cer- 
to senza  un  influsso  sull'Indulgenza  di  questo  giudizio  in  faccia  a j I 

persone,  che  per  la  maggior  parte  apertamente  confessavano  il  fatto  ! | 

I di  che  dai  giuri  venivano  dichiarali  innocenti.  Al  momento  in  cui  ì 

la' loro  sentenza  di  morte  fu  pronunziata.  Babeuf  e Darthé  si  pian- 
I larono  un  ferro,  ma  non  bene  appuntalo,  nel  cuore,  il  perchè  si  l'u-  ^ 

I { no  che  l'altro  furono  portali  moribondi  al  patibolo. 

' Ma  quali  si  fossero  tuttavia  le  passeggierò  emozioni  tratto  tratto 
j sollevale,  sia  dagli  eventi  di  tal  tempra,  sia  dalle  vive  discussioni 
I dei  legislatori  consigli,  ove  si  risvegliavano  laivolla  delle  rimem- 

I branze  di  quelle  infuocale  passioni  che  si  profondamente  avevano 

i commossa  la  Convenzione,  non  era  più  quivi  che  il  pubblico  inle- 

I resse  si  riducesse;  imperocché  spostali  dal  loro  antico  seggio  gli 

I eventi,  non  v'era  più  sguardo,  non  voto  che  non  si  rivolgesse  agli 

I eserciti^sopratlulto  verso  quel  valorosissimo  d'Italia  che  nel  suo 

I esordire  aseva  in  poche  settimane  risolute  sì  grandi  cose,  molte 

più  grandi  ancora  promettendone.  Tutta  intiera  la  Francia  con  en- 

I • tusiastica  avidità  leggeva  que'ragguagli  di  guerra  stesi  alle  fosse 

degli  Apennini,  sulle  sponde  del  Pò,  o sulle  rive  deir.Adige,  i qua- 
I li  sembravanle  per  la  loro  grandiosa  semplicità,  i frammenti  di 

I un  eroico  canto,  inspirato  dall'epico  genio  dei  l'antichità,  ma  es-  | 

, I sondo  questa  volta  Omero  lo  stesso  Achille.  In  questo  giovane  poco  | 

il  ' I 

II  (I)  26  Maggio  1797.  I 
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fa  sconosciuto,  e che  al  primo  slancio  crasi  elevato  sopra  tutte  i 

le  rivali  celebrità;  in  questo  generale  di  ventisette  anni  in  cui  si  I 

rivelavano  in  sì  sublime  grado,  fin  dal  suo  primo  apparire  sulla 
scena  del  mondo,  le  più  opposte  qualità  che  costituiscono  i più  grandi 
capitani  e i più  profondi  politici , tutti  parevano  presentire  la  polente  : 

mano  cui  fosse  riserbato  di  fermare  i tempestosi  destini  della  Rivo-  ! | 

luzione.  ' I 

Ma  la  concatenazione  degli  eventi  interni  che  io  doveva  andar  I | 
ricercando,  ci  fece  dimolto  oltrepassare  il  luogo  ove  ri  fermammo  i 

nella  narrazione  delle  prime  vittorie  di  questa  immortale  guerra  I 

dTlalia;  laonde  ritornando  sulle  nostre  orme  e riprendendo  il  se-  li 
guito  dei  fatti  militari  laddove  da  noi  furon  lasciali,  diremo,  come 
le  giornate  di  Montenolte  e di  Millesimo  avessero  diviso  l'esercito 
nemico  per  modo,  che  una  parte  rimanendo  da  una  banda,  e l'altra  | 
all'opposla,  non  potessero  ricongiungersi.  Quella  poi  di  MoodovI 
aveva  interamente  compiuta  la  ruina  dei  Piemontesi,  rimasti  cosi  ' 

separati  dal  grosso  dell'esercito  imperiale,  il  quale  assalito  beo  pre-  | 

sto  e perseguitalo  sulla  sinistra  sponda  del  Pò  (dal  suo  generalissi-  I 

mo  frapposto  fra  lui  e il  vincitore),  e successivamente  ricaccia-  ! 

to  oltre  l'Adda  ed  il  Mincio,  colle  battaglie  dì  Lodi  e di  Borghet- 
to,  aveva  lasciali  i Repubblicani  signori  di  Verona  e del  corso  del- 
l'Adige che  copre  tutta  l'Italia  superiore  dalla  parte  del  Tirolo,  ove  ' j 

si  erano gittali  gli  avanzi  dell'esercito  imperiale.il  redi  Sardegna,  ' | 

e il  principe  di  Parma,  con  quello  di  Modena  implorala  avevano  la 
clemenza  del  vincitore  e ottenuti  onerosi  |>osamenli  d'arme  die  I 
gl'isolava  dalla  Lega  imperiale.  Erasi  la  guerra  incominciala  in  sui 
primi  d'aprile,  e si  era  entrati  nel  giugno;  sicché  meno  di  due  mesi 
posero  in  mano  di  Francia  tutta  l'Italia  superiore, asola  eccezione  | 

di  Mantova, dai  Francesi  peraltro  bloccala,  che  interamente  gl'impe-  i 

riali  dalla  penisola  ebbero  scacciali.  Cionnondimeno  gli  agenti  delle 
corti  di  Vienna  e di  Londra,  per  quanto  sapessero  e potessero,  ogni 
studio  ponevano  nell'eccitare  gli  Stali  centrali  a sollevarsi  contro  i 
Repubblicani.  Aveva  Genova  a loro  istigazione  lascialo  ordinare  sul  | | 

suo  territorio  delle  compagnie  franche  che  inquietavano  le  loro  co-  I 
municazioni  con  Nizza,  e cosi  il  Papa  manifestava  non  amiche  di- 
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I spogizioni,  mentre  gVInglesi  stabiliti  a Livorno  sospingeTaoo  il  Gran*  ! 

duca  di  Toscana  a prendere  la  loro  parte,  uscendo  dalla  sua  neu-  j 

^ tralilà.  Ma  pronto  sempre  nelle  sue  decisioni  il  Buonaparte,  benpre-  | 

I sto  s'ebbe  prefisso  il  come  dovesse  egli  condursi.  Nbirat  suo  luogote-  i | 
nenie  recavasi  pertanto  ira  mediatamente  a Genova,  facendo  sentire  I | 

! al  Senato  parole  di  minaccia,  che  una  schiera  di  1200  uomini 
' partita  da  Tortona,  pronta  era  ad  efléttuare,  e otteneva  una  com- 
pleta riparazione;  nel  tempo  stesso  una  seconda  colonna  formavasi 
a Modena  sotto  gli  ordini  del  Generale  Vaubois  per  portarsi  a Li-  i 
! i vorno,  e il  generale  Augerau  passava  il  Pò  con  la  sua  divisione  (14  ! 

giugno),  entrava  in  Bologna  ed  in  Ferrara,  e impadronivasi  di  | 
quelle  due  Legazioni  che  appartenevano  al  Papa.  Già  l’ idee  Fran-  i 

cesi  avevano  penetrato  in  questa  parte  d'Italia;  il  perché  a Modena,  I 

a Reggio  e a Bologna,  un  partito  numeroso  salutava  le  repubbli- 
I cane  insegne  di  festosi  applausi,  facendo  sentir  dei  gridi  di  libertà. 

I E le  medesime  disposizioni  si  erano  manifestale  al  settentrione  del 

j Pò,  e in  ispecial  modo  a Milano  e a Brescia.  Roma  ne  rimase  sbi- 
I gottita,  si  che  Azzare  ministro  di  Spagna,  munito  dei  poteri  del  Papa, 

: accorreva  in  tutta  fretta  a Bologna  a domandare  una  sospensione 

I j d'àrmi,Ia  quale  il  23giugnovenivasottoscritta,  impegnandosi  il  Pon-  | 

i I tefice  di  spedire  a Parigi  un  ministro  per  trattarvi  definitivamente  | 

: la  pace;  ma  intanto  che  la  cosa  fosse  conclusa  rimanevano  iBepubbli-  i 

I j cani  in  possesso  non  solo  delle  due  Legazioni,  ma  una  ancora  riceveva 

altresì  un  presidio  di  Francesi,  ai  quali  era  pagala  una  contribo-  | 
zione  di  21  milione;  e oltre  a ciò,  cento  capi  d'opera  di  bell'arli  il  | 

! Papa  si  obbligava  di  dare  ai  commissari  francesi  a loro  scelta  fra  i ^ 

I le  collezioni  del  Vaticano.  Buonaparte  che  si  era  da  se  stesso  re-  | 

rato  a Bologna  raggiungendo  allora  la  divisione  Vaubois  che  si  ere  ' 

! avanzala  verso  Modena  per  a Pistoja,  giliava  improvvisamente  una  ! 

schiera  su  Livorno  per  sorprendervi  gl'inglesi  che  vi  avevano  dei  ; 

i ricchi  banchi  mercantili.  Ha  essi  che  già  questo  saluloavevano  pre- 
visto, eraosi  ormai  andati  a rifugiare  sulle  navi  della  loro  squadra  | 

che  trasportavali  in  Corsica.  Livorno  ricevette  un  presidio  di  duo-  i 

i mila  uomini,  e il  resto  delle  truppe  impiegale  io  queste  diverse  spe-  j 

I I dizioni,  rilàcevasi  verso  il  Pò  per  raggiungere  i campi  deH'Adige.  ' 
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Era  io  questa  regione  che  si  (ornava  di  nuovo  a decidere  delle 
più  grandi  sorti  di  quella  guerra.  I disastri  dei  due  primi  mesi  ave-  \ 
vano  fatto  decadere  il  Beaulieu  dalla  grazia  della  corte  imperiale,  j 
onde  ritolto  a lui  il  comando  dell’esercito  del  Tirolo,  veniva  chia-  j 
maio  il  vecchio  generale  Vurmser  dalle  sponde  del  Reno  con  una  I 
schiera  di  30,000  combattenti  per  surrogarlo.  Questo  importante  | 
rinforzo  riunito  agli  avanzi  dell’esercito  del  Beaulieu,  e delle  nuove  i 
milizie  in  tutta  fretta  raccolte,  andavano  a porre  sotto  il  comando 
del  Vurmser  un  nuovo  esercito  di  80,000  uomini,  con  coi  avrebbe 
potuto  rìprendere  le  oSese  contro  i 40,000  Repubblicani  campeg- 
gienti sull’ Adige.  Buonaparte  pressava  il  Direttorio  di  spedirli  nuove 
truppe,  e di  fare  avanzare  in  Germania  i due  eserciti  del  Reno,!  quali 
avrebbero  cosi  prodotto  una  potente  diversione  alle  spalle  _del  ne- 
mico. Moreau  aveva  surrogato  il  Pichegru  dal  1 di  maggio  in  poi 
nel  supremo  comando  dell’esercito  del  Reno  e Mosella;  ma  il  Jour- 
dan  era  sempre  alla  testa  di  quello  di  Sambra  e .Mosa.  Laonde  i due 
eserciti  riuniti,  formavano  un  totale  di  più  di  150,000  uomini  a ri- 
sguardo dei  quali  un  numero  presso  a poco  eguale  di  Tedeschi,  erasi  i 
riunito  sotto  gli  ordini  del  principe  Cario  che  aveva  ricevutoli  co-  < 
mando  generale  delle  forze  imperiali  sul  Rena  Nei  primi  giorni  di  j 
giugno,  Jourdan  erasi  messo  in  mossa,  ed  uscendo  per  un  momento 
del  suo  cammino,  erasi  sospinto  sul  Ijihn,  ma  battuto  a Vetziar 
il  17  egli  aveva  dovuto  precipitosamente  retrocedere  e ripassare  il 
Reno  a Colonia  ed  a Neuwied.  Dal  suo  canto  Moreau  alla  sinistra 
del  fiume  riportava  qualche  vantaggia  < qual  i non  compensavano  però 
I rovesci  toccati  dal  Jourdan.  Finalmente  sentendo  il  Direttorio  che 
le  manovre  dell’esercito  del  Beno  e Mosella,  sulla  sinistra  del  Reno 
non  erano  d' alcun  soccorso  all’esercito  di  Sambra  e Mosa,  Moreau  j 
ebbe  ordine  di  varcare  il  R«x>.  Bisognava  sorprender  KehI  e recar-  | 
scio  in  mano,  KehI  di  cui  grimperiali  erano  padroni. É noto  come  | 
questa  importante  posizione  formi  sulla  destra  del  Beno  il  capo  di  i 
ponte  di  Strasburgo,  ma  il  24  giugno  KehI  era  già  di  Francia,  e il  sus- 
seguente giorno  40,000  soldati  già  campeggiavano  sulla  destra  rivadel 
fiume,  nel  tempo  stesso  che  l’esercito  di  Jourdan  tornava  di  nuovo  a 
ripassare  il  Reno  in  tre  punti  a Dusseldorf,  a Colonia  e a Neuwied,  ri- 
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buttava  il  nemico  al  passo  della  Nidda,  e portandosi  quindi  su 
Mein,  entrava  a Francforl,  rho  per  la  seconda  volta  vedeva  sventolare 
sulle  sue  torri  le  repubblicane  bandiere.  Dovevano  i due  eserciti 
avanzarsi  nel  cuore  della  Germania  su  due  linee  convergenti,  ope- 
rare la  loro  congiunzione  sol  Danubio,  e di  là, girando  a destra,  ve- 
nire a riunirsi  nel  Tirolo  all'esercito  d'Italia.  Da  Francfort  Jourdan 
prese  per  a Vurtzburgo  di  quindi  per  Bamberga  e di  Bamberga  per 
Sulzbac  ed  Amberga,  cacciando  sempre  innanzi  a se  le  colonne  au- 
striache condotte  dal  generale  Warlensleben,  e battendole,  sempre 
che  avessero  voluto  far  prova  di  rifar  testa  per  arrestare  la  marcia  dei 
Francesi.  Il  21  agosto  l'esercito  di  Jourdan,  appoggiandosi  al  Naab, 
non  era  più  che  dieci  leghe  da  Ratisbona.  L'esercito  del  Reno  aveva 
seguito  nella  sua  mossa  quella  dell’esercito  di  Sambra  e Mosa, 
avea  passato  il  Necher  al  disotto  di  Stuttgard.esi  era  diretto  verso 
il  Danubio,  rimontando  la  vallala  di  Rembs,  vivamente  incalzando 
il  principe  Carlo,  che  in  persona  si  era  messo  alla  testa  del  grosso 
dell'esercito  imperiale.  L'undici  agosto  egli  risolveva  di  fare  uno 
sforzo  per  prevenire  la  congiunzione  del  Moreau  col  Jourdan,  la 
quale  già  slava  ornai  per  effettuarsi,  e presa  posizione  a destra  del 
Warnitzassalivai  Francesi, che  si  erano  spiegati  innanzi  aNereslieim. 
Terribile  e sanguinoso  fu  raffronto,  lungo  tempo  disputata  la  vittoria: 
ma  il  campo  di  battaglia  fu  di  questi,  e l'arciduca  che  temeva  d' es- 
ser preso  alle  spalle  dal  Jourdan,  con  la  più  gran  sollecitudine  nella 
seguente  notte  varcava  il  Danubio,  abbandonando  ai  Francesi  la  sini- 
stra del  fiume,  e tenendo  per  già  falla  la  congiunzione  dei  due  eserciti 
della  Repubblica.  Ma  funeste  lentezze  ed  un  esitazione  che  si  attribuì 
alla  mala  intelligenza  che  v' era  fra  il  Jourdan  e il  Moreau,  dopo  la 
battaglia  diNereslieim,  paralizzarono!  movimentidell'csercilodel  Re- 
no e restituirono  la  confidenza  al  generalissimo  d'Austria,  il  quale 
vedendo  dopo  molli  giorni  che  il  Moreau  non  abbandonava  la  sua 
posizione,  e concependo  di  nuovo  la  speranza  di  opporsi  alla  con- 
giunzione dei  due  eserciti,  lasciando  una  forte  riserva  suH'Lech  per 
osservare  e contenere  l'esercito  del  Reno,  ripassava  il  20  agosto  il 
Danubio  alla  lesta  di  30,000  uomini,  portandosi  sulla  via  diNurem- 
berg,  nel  tempo  stesso  che  Warlensleben  riprendeva  l'oOése  sul 
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Naah.  Il  Jnurdan  preso  così  .all’ improvviso  fra  due  fuo<'lii  ricon-  j | 
ducevasi  preslaraenlc  indicli’oa  Iraverso  le  monla^ne,  perseguitalo  | 

in  rivalsa  dalla  massa  dell'eserrilo  auslriaco,  e riguadagnava  il 
Mein  ed  il  I.alin,  dove  però  arrivava  dopo  aver  soRerlo  un  sangui- 
noso rovescio  sotto  le  mura  di  Vurizburgo,  e quindi  venendo  rìso-  ’ 
spinto  oltre  il  Reno  che  dagli  avanzi  dell'esercito  veniva  sugli  ultimi 
di  settembre  ripassalo.  Cionnondimeno  il  Moreau  erasi  do|io  dieci 
giorni  di  ri|H)so  fìnalmente  deriso, rivarcando  il  Danubio,  di  portarsi 
sul  Lech  |>er  avanzarsi  nel  cuore  della  Baviera.  Il  9 settembre  |>er- 
tanto  già  i Francesi  tenevano  Monaco;  ma  sentendo  la  ritirata  del  | 

Jourdan,  c vedendo  la  sua  sinistra  scoperta  e compromessa  la  sua  I 

posizione,  si  risolvette  di  ritornarsene  per  donde  era  venuto,  ed  il  ^ | 

giorno  stesso  die  il  Jourdan  rivarrava  il  Reno,  da  lui  ripassavasi  I 

il  Ledi;  nella  quale  occasione  l'esperto  condottiero  eseguiva  quella  ^ 

celebre  ritirata,  ove  a forza  di  calma  e di  fermezza  ricomprò  quel- 
l'irrcsolutezza  die  aveva  fatta  andare  a vuoto  la  combinala  spe- 
dizione. Il  26  d'ottobre  il  suo  esercito  ripassava  il  Reno  ad  IJnin- 
ga,  e di  quella  inv.isione  die  s'era  annunziata  sì  minacciosa  per 
Austria,  non  restava  invece  ai  Repubblicani  se  non  il  capo  del  I i 
ponte  di  IJninga,  quello  del  ponte  di  Kclil,  e la  piazza  di  Duseldorf, 
uve  si  era  mantenuta  una  divisione  dell'esercito  di  Sambra  e Mosa:  ' 

ma  la  posizione  di  Kelil  e del  ponte  di  Uiiiuga  eziandio  lor  veni-  , 
vano  ben  presto  ritolte.  ' 

Ora  mentre  queste  rose  avvenivano  in  I.amagua,  crasi  la  guerra 
già  nuovamente  incominciala  sull'Adige,  dove  un  secondo  esercito  { 
imperiale,  maggiore  il  doppio  di  quello  die  il  Buonaparle  poteva 
opporli,  era  stalo  in  pochi  giorni  annientalo.  Aveva  il  Vuriiiseralla  I 

line  del  luglio  riuniti  nel  Tirulo  quasi  80,000  uomini  coi  quali  si  i 

disponeva  lanciarsi  contro  l'esercito  di  Francia,  la  cui  distruzione  i 

liarevagli  avere  nel  pugno.  Diviso  il  grosso  delle  sue  forze  in  due  < 
schiere  doveva  egli  sboccare  per  la  vallata  dell' Adige  e prendere  i I 

Francesi  di  fronte,  intanto  che  veni' altri  mila  uomini,  scendendo  il 
Chiesi  c la  sinistra  del  Lago  di  Garda,  avrebbero  giralo  intorno  al- 
l'esercito della  Repubblica,  cacciandolo  fra  due  fuochi.  Erasi  per- 
tanto l'esercito  inqieriale  sparlilo  per  eseguire  questa  duplice  mos-  ! 
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sa  (1),  e il  29  luglio  già  le  sue  schiere  ÌDcomiaciavano  ad  apparire 
sulle  due  sponde  dell'Adige  movendo  in  verso  Verona.  .Ma  il  Buo- 
naparle  ratto  come  la  folgore  penetrando  il  disegno  del  Vurmser, 
di  presente  formava  il  suo.  Avendo  il  generale  imperiale  supposto 
come  l'esercito  della  Repubblica  fosse  tutto  inteso  intorno  a Man- 
tova di  cui  faceva  allora  l'assedio,  ponderalo  e credulo  aveva  cbe 
circuendo  questo  punto  avrebbe  altresì  circondato  l'intero  esercito. 
Laonde  per  sconcertare  tale  progetto  bisognava  che  il  condottiero 
di  Francia  volasse  egli  il  primo  alle ollése,  rendendo  mobile  Teseti 
cito,  levando  l'assedio  di  Mantova,  sacrificando  le  trincee  e lutti  gli 
attrazzi  dell'Assedio,  e quindi  portandosi  rapidamente  con  lutto 
l'esercito  riunito  sopra  uno  dei  corpi  del  nemico  ed  appresso  con- 
tro i due  altri  [2}.  Gl'Imperiali  erano  due  volte  e mezzo  maggiori 
in  numero  dei  Hepubblicani;  ma  se  i corpi  isolati  venivano  sepa- 
latamenle  assaliti  da  tutto  l' esercito  francese,  questi  divenivano 
allora  quello  che  erano  gl'imperiali,  vale  a dire  maggiori  di  nu- 
mero. L'assedio  di  Mantova  fu  nella  notte  del  31  luglio  adunque 
levato,  i differenti  corpi  dell'esercito  francese  dirigendosi  con  una 
mossa  concentrica  verso  il  capo  del  Lago  di  Garda,  |>er  quivi  for- 
mare una  massa  che  avesse  potuto  prevenire  la  congiunzione 
delle  due  grandi  divisioni  nemiche,  le  quali  scendevano  dalie  due 
parti  del  I.ago  per  la  Val  di  Chiesi  e la  Val  d'Adige.  Aveva  Buona- 
parte  risoluto  di  dare  addosso  da  prima  ai  20,000  del  Quasdanowich 
che  sboccavano  pel  Chiesi  e si  erano  già  prodotti  inaino  a Gavar- 
do,  onde  assalendoli  in  faccia  a questo  piccol  borgo,  gl'Impe-  | 
riali  furono  ributtati  in  disordine.  E nello  stesso  mentre  sboc-  i 
cando  il  Vurmser  dalla  Val  d'Adige,  e collocando  una  delle  suedi- 
visioni  sulle  allure  di  Peschiera,  là  dove  il  Mincio  esce  del  Lago, 
dirigevasi  con  due  altre  per  a Borghetto,  onde  assicurarsi  del  pas- 
saggio del  predetto  fiume,  e da  se  stesso  portarsi  col  grosso  delle 
sue  forze  su  Mantova  nell'intenzione  di  liberarla  dall'assedio.  Ma 


(1)  29  Luglig  fi  Terraifero. 

^2)  Memorie  «li  N.ipoleone.  Tomo  I.CempHgne  d'Italia,  cap.  IX. 
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vi  ritrovava  euli  abbandonale  le  linee,  e inchiodali  i cannoni,  pren- 
dendo per  eflcllo  dello  s|>avenlo,  ciò  che  presso  il  suo  nemico  non 
era  sialo  clic  ponderazione  della  più  eminente  capacità.  Erasi  il 
Buonaparle  condotto  in  persona  in  sino  a Brescia  nell' intenzione  di 
opprimere  il  Quasdanowicb,  il  quale  essendosi  messo  in  piena  riti-  I 
rata,  ritornava  con  celerissimi  passi  verso  il  capo  del  Lago  di  Garda, 
dove  .10,000  Imperiali  della  divisione  del  Vurniser  si  erano  già 
Ano  a Castiglione  pro  lolli.  Il  .1  .agosto  gl'imperiali  si  avvicinavano 
al  Lago  nella  intenzione  di  operare  la  loro  congiunzione  col  Qua-  < 
sdanowich,  e<l  attaccarono  i repubblicani  a I/vnato,  ove  21,000  ! 

Francesi  erano  riuniti.  Micidiale  fu  lo  scontro  e lungamcnleconteso;  ^ 
Analmente  tutto ceilendo  all' impelo  dei  Repubblicani,  il  nemico  pie- 
gava in  disordine  su  Mantova  ove  il  Vurmser  ancora  ritrovavasi.  Que-  ' 
stagiornala  oAbriva  )>oi  un  singolare  incidente  ove  rivelavasi  tutta 
la  calma  del  Buonaparle  e la  sua  rara  presenza  di  spirilo.  Varie 
schiere  austriache  separale  dal  grosso  dell'esercito  in  seguito  della 
ballagliadiLonato,  erravano  nelle  vicine  valli,  chi  cercando  di  aggiun- 
gere il  Quasdanowich,  il  quale  ritrovavasi  egli  stesso  in  piena  riti- 
rata, chi  sperando  di  prender  Mantova;  e una  di  queste  schiere  di  4 
in  5,000  uomini,  istruita  dai  contadini  come  in  Ixmalo  non  vi  fos- 
sero più  di  12cenlinaja  di  repubblicani,  già  vi  marciava,  nella spe-  ' 
ranza  di  aprirsi  un  facile  passaggio  verso  il  Mincio.  Ma  nel  mentre  che  | 
questi  5,000  Imperiali  vi  arrivavano,  Buonaparle  anch'egli  dal  suo  ! 
canto  vi  entrava , venendo  da  Castiglione,  che  il  nemico  aveva  sgom- 
bralo. Annunziatoli  come  un  parlamentario  intimasse  a I.onalo  di 
rendersi,  e d'altronde  certo  essendo  il  condottiero  di  Francia  che  i 
suoi  posti  avanzati  erano  ancora  da  settentrione  padroni  di  Salò  e di 
Gavardo,  era  adunque  evidente  non  potere  ciò  essere  se  non  colonne 
perdute  che  cercassero  di  aprirsi  un  passaggio.  Pertanto  fallo  sa- 
lire a cavallo  il  suo  numeroso  stato  maggiore  faceva  condursi  in- 
nanzi il  parlamentalore,  e facendo  sbendarlo  in  mezzo  a lutto  il  mo- 
vimento di  un  gran  quartier  Generale:  — « ,\ndate  a dire  al  vostro 
generale  dicevagli  che  entro  otto  minuti  abbia  posate  le  armi , mentre 
egli  ritrovasi  in  mezzo  all'esercito  Francese,  spirato  tal  tempo  non 
si  speri  più  nulla.  » Ingannalo  da  questa  aria  di  sicurezza  c persuasi 
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I di  essere  siati  in(;annati  dai  ronladini,  questi  rinque  mila  uomini  de-  ' I 

posilarono  incontanente  l'armi  (l  i.  1 

Aveva  il  Buona|>orle  impiegata  tutta  la  giornata  e la  notte  del 
4 a enneentrarsi  suiralliire  di  Castiglione,  standogli  in  faceia  il  ì 

Vurinser  accorso  da  .Mantova  con  tutte  le  truppe  ch’era  giunto  ^ 

ad  unire,  e sperando  di  tuttavia  potere  opprimere  con  forze  mag- 
j glori  il  suo  terribile  avversario.  I Francesi  incominciarono  primi  la 

mattina  del  .>  la  battaglia  su  tutta  la  linea,  nè  la  vittoria  fu  un  mo- 
mento iliildiiosa,  ponendosi  per  tutto  gl'imiteriali  in  ritirata,  e solo 
I : dovendo  alla  fatica  dei  repubblicani,  stancati  da  cinque  giorni  di 

marcia  c di  continui  comliatlimcnti,  di  poter  sottrarsi  a un  intera 
I 1 

distruzione.  Indarno  il  \urmser  fece  prova  di  mantenersi  in  Ve- 
rona, perchè  dovette  ripiegarsi  su  Roveredn  e su  Trento.  Egli  aveva  ] 
I ancora  40,000  uomini  sotto  il  suo  romando,  ma  dcmoralizziiti  e senza  ! 

1 vigore;  mentre  aH’incontro  il  soldato  francese  pieno  di  brio  e di 
entusiasmo  alla  voce  del  suo  giovane  dure  non  dubitava  più  della 
vittoria,  finché  avesse  avuto  a se  dinanzi  un  nemico  tre  volle  mag- 
I giure.  In  questa  campagna  di  t.ógiorni  illustrata  dalle  due  battaglie 

i di  Lunato  e di  Castiglione,  fecero  i Repubblicani  t. 5,000  prigioni,  ne 

I I uccisero  o ferirono  da  25,IM)0  ed  accrebbero  i loro  trofei  di  70 

i 1 cannoni  e 9 bandiere;  mentre  i Repubblicani  perderono  non  più  di 

7,000  uomini,  di  cui  mille  e quattrocento  prigioni,  e cinquemila  fe- 
riti. Ritornato  dopo  la  dispersione  del  secondo  esercito  imperiale  che 
I i gliopponeva  la  corte  di  Vienna,  alla  sua  linea  dell'Adige, ecco  Buo- 

! na|iarte  riprendere  l'assedio  di  Mantova,  il  quale  questa  volta  per  | 

I altro  ronvertiv,asi  in  hlocro.  Venti  giorni  di  riposo  furono  dati  alle 

truppe,  ma  questo  tempo  non  veniva  per  altro  perduto  per  l'in-  i 

stancabile  operosità  del  generalissimo.  Imperocché  sentiva  il  Buo- 
naparle  quanto  solenne  fosse  I'  im|K>rlanza  di  non  lasciare  al  condot- 
tiero d'Austria  il  tempo  di  riparar  le  sue  perdile  e di  restaurare 
rabbattuto  coraggio  delle  sue  Inippc,  quanto  il  far  sì  ch’egli  non  po- 
les.se  dar  la  minima  noja  agli  eserciti  del  Reno,  che  in  quel  tempo  già 
j si  avanzavano  verso  Baviera  per  dar  la  mano  nel  Tirolo  all'e.ser- 

I (I)  IMfniorlr  tli  Ytjmlrfmr  lom.  I.  pap.  28|  I 
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cito  d'Italia.  Il  perrhè  disponenrlnsi  egli  di  ritornar  primo  all'of-  I 

Tese  per  pian  piano  sconfiggere  il  Vurmser,  e finire  la  distruzione  | 

di  quell'esercito  che  gli  aveva  dato  tanti  pensieri,  e che  le  sue  ca- 
lamità di  Lonato  b di  Castiglione  non  avevano  bastantemente  espia- 
lo (l  i.  Era  il  Vurmser  fortemeute  appoggialo  sull'.Vdige  da  Trento 
insino  ad  Alla  al  di  sotto  di  Roveredo,  e la  sua  molla  cavalleria  ' 
slendcvasi  in  iscaglioni  sul  vasto  semicerchio  che  dalla  Brenta  vien  i 

formalo  fra  Trento  e Bassano.  Spuntava  il  primo  .di  settembre  I 

quando  il  Buonaparle  mettendosi  io  mossa  e risalendo  l'Adige,  ribnt-  ' 

lava  i posti  avanzati  nemici,  prendeva  Roveredo,  ed  entrava  la  mat- 
tina del  .5  nella  città  di  Trento.  Erasi  il  Vurmser  rivolto  per  a 
Bassano,  nell'idea  che  il  generale  di  Francia  volesse  recarsi  in 
Ispruch  per  dar  la  mano  al  Moreau,  che  in  quel  tempo  .aveva  per  | 

l'appunto  passalo  il  I.ecb,  avanzandosi  nel  cuore  della  Baviera,  il  j 

. I 

Bnonaparte  lascialo  aveva  il  Hilmaine  sul  più  basso  Adige  per  Iute-  I 
lare  il  blocco  di  Mantova;  ma  iostrutio  della  mossa  del  Vurmser,  e | { 

sentendo  come  un  corpo  imperiale  precedesse  il  grosso  dell'esercito  i 

d'Austria  movente  sull'Adige  con  evidente  intenzione  di  forzarne  i 

passaggio  per  poler  liberar  Mantova,  ecco  al  momento  concepire  il  ' 

disegno  di  rinchiudere  lutto'  l'esercito  austriaco  fra  l'Adige  e la 
Brenta.  Giungere  il  nemico  e averlo  vinto  era  per  lui  una  rosa. 

Laonde  la  mattina  del  6 partendo  di  Trento  e facendo  20  leghe  in  j 

meno  di  due  giorni  per  orribili  sentieri,  e trovati  a Primolao  i primi  > 

posti  del  Vurmser,  non  solo  faceva  posar  l'armi  a più  di  quattro  j ! 

mila  nemici,  ma  continuando  il  suo  perseguitare,  ributtava  altresì  1 | 

quanto  tentasse  di  arrestarlo.  L'8  già  Bassano  era  de' Francesi,  j j 

mentre  il  Vurmser  con  precipitosissimi  passi  se  ne  ritornava  in  I ! 

verso  Vicenza.  Battuto  in  lutti  gl'incontri,  inseguito  senza  un  mi-  ! I 

nulo  di  posa  da  un  nemico  la  cui  inaudita  operosità  sembrava  mol-  | | 

tiplicare  portandolo  in  cento  varii  luoghi  nel  medesimo  tempo,  in-  ! 
debolendosi  a ogni  passo,  e seminando  il  paese  da  lui  percorso  di  i | 
salmerie,  di  munizioni,  di  cannoni,  di  morti  e di  feriti,  Vurmser  dei  ' 

suoi  60,000  che  aveva  rime.ssi  insieme  e riordinali  a Trento  dopo  j 

i ' 

(1)  Memorie  <ti  N.ipoleone  toni.  I.  p^g.  292.  ■ > 
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la  sua  ritirata  di  Castittlione,  non  ne  aveva  più  allora  che  16,000 
al  suo  fìanro,  e questi  demoralizzati,  nè  più  ad  altro  pensando 
che  a fuggire  lo  scontro  dc'terribili  Francesi.  Situazione  più  critica 
non  fu  veduta  giammai;  sicché  il  Buonaparle  ad  ogni  momento 
aspellavas:  di  vedere  il  vecchio  maresciallo  depor  l'armi.  Ma  l’er- 
rore di  un  ufllciale  subalterno  che  sgombrava  Legnano  senza  rom-  I 
pejre  il  ponte,  lo  salvava.  Imperocché  approlUtando  di  questa  inspe-  | 
rata  fortuna,  Vurmser  passava  subito  l'Adige  e gittavasi  in  Man- 
tova, d'onde  tentando  moltiplici  sortite,  faceva  entrani  tanta  vet- 
tovaglia quanta  se  ne  poteva  procacciare.  i 

Quanti  corrieri  portavano  a Vienna  le  novelle  dei  successi  del  ' 
principe  Carlo  contro  il  Jourdan  e il  Morcau,  erano  susseguiti  da 
altrettanti  dei  Vurmser  che  non  riferivano  che  calamità;  sicché  la  1 
corte  imperiale,  dice  lo  stesso  Napoleone  (1)  iierdette  tutto  il  settem-  i 

bre  in  questo  avvicendamento  di  letizia  e di  dispiacere.  Ma  la  so-  j 

disfazione  ch'ella  provava  dei  suoi  trionfi  sul  Danubio  e sul  Reno,  i 
non  compensava  la  costernazione  in  che  la  ponevano  le  sue  disfatte  { 
suH'.Adige.  Salvata  era  la  Lamagna,  ma  perduta  l'Italia,  e l’esercito  del 
Tirolo  sparito;  e oltre  a ciò  il  suo  numeroso  stalo  maggiore  col  suo  vec- 
chio maresciallo  e qualche  avanzo  di  soldatesche  altro  scampo  non 
avevano  saputo  ritrovare,  se  non  colf  irsi  a rinchiudere  io  massa  in 
Mantova,  la  quale  ridotta  agli  estremi,  priva  di  tutto,  e preda  del- 
l'autunnali  febbri,  era  per  vedersi  costretta  di  aprir  le  sue  porle 
al  vincitore.  Il  perchè  il  consiglio  aulico  sentendo  il  bisogno  di  fare 
straordinari  sforzi , tornava  nuovamente  a riunire  due  eserciti , l' uno 
nel  Friuli,  e l’altro  nel  Tirolo,  dando  loro  per  duce  Alvinzi  mare- 
sciallo, con  ingiunzione  di  andare  a salvar  Mantova  ed  a liberare  il 
rinchiuso  Vurmser;  ma  la  sinistra  riuscita  della  spedizione  tentata 
in  Ijimagna;  doveva  farsi  sentire  ancor  sull'esercito  d'Italia,  che 
cessando  di  essere  inquietato  dalla  parte  del  Reno,  avrebbe  la  corte 
di  Vienna  potuto  con  tutti  i suoi  sforzi  rovesciarsisull'Alpi.  Grandi  j 
promesse  di  soccorsi  erano  dal  Direttorio  state  fatte  al  generai 
Buonaparte , ma  i veri  rinforzi  erano  deboli,  e si  succedevano  lenta-  : 


;1)  Memorie  tli  Napoleone  pag-  1- 
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I nicDlc.  CioDDonperlanlo  dodici  baltagliooi  dell'esercito  di  punente  > 

giungevano  in  Milano  fra  il  settembre  e l'ottobre,  se  non  che  l'eser- 
cito d'Italia,  ora  ben  pagalo,  megliopasciutoedegregianientevesti- 
10,  nè  avendo  iusino  allora  conosciuto  che  trionfi,  luti' entusiasmo  e ' 
con  una  illimitata  fiducia  nel  suo  giovine  condottiero, suppliva  alla 
sua  numerica  deboletza:  oltre  diche  i popoli  dell'Italia  superiore  si  | 

erano  anch' essi  consociali  alle  fortune  dell'esercito  francese;  impe- 
rocché aveva  il  Buonaparle  saputo  lor  persuadere,  come  la  loro  | 
politica  libertà  e la  loro  nazionale  indipendenza  vi  fossero  con-  j 
giunte,  essendo  di  più  ora  convinlissiini  della  superiorità  del  sol- 
dato di  Francia  innanzi  al  tedesco,  non  che  di  quella  del  gio-  I 

vine  capitano  poc'anzi  vincitore  del  Beaulieu  e del  Vurmser  sul  ! 

maresciallo  Alvinzi.  Da  due  mesi  in  quà  molto  si  era  cambiata  la  I 
pubblica  opinione;  imperocché  all'annunzio  dell'arrivo  del  Vur- 
laser,  tutta  Italia  si  as|teUava  la  distruzione  dei  repubblicani;  ma 
oggi  nessuno  più  metteva  in  dubbio  il  loro  trionfo  (1). 

Infatti  la  nuova  guerra  che  incominciava,  aggiungeva  nuovi 
trofei  agli  altri  già  conquistati  dal  valoroso  esercito  d'Italia  e lor-  I 

nava  un  altra  volta  a far  vedere  con  un  laminoso  esempio,  che  vo-  | 
lesse  dire  il  genio  del  duce  in  una  guerra.  Aveva  l'Alvinzi  tutto  il 
mese  d'ottobre  impiegalo  a porre  in  ordine  nel  Friuli  le  numerose  | 
genti  di  nuova  leva  che  la  sua  corte  aveva  ritratte  d'Ungheria,  e 
già  sugl'ultimi  giorni  del  mese  mettevasi  in  mossa.  Le  sue  stanze  * 

I portate  allora  a Cooegliano,  dietro  la  Piave  erano  dal  Massena die-  > 

tro  Bassano  tenute  d'occhio.  Vaubois  generale,  guardava  Trento  ed  | 
il  Lavis  con  una  schiera  di  12,000,  osservando  dal  suo  lato  il  Da-  ! 

vidovicli  che  aveva  riuniti  18  migliaia  di  Tirolesi;  e la  divisione  ! 

dell’Augereau,  rolla  riserva  di  cavalleria,  e le  stanze  francesi  era- 
. no  in  Verona.  Disegno  d'Alvinzi  era  d'operare  in  Verona  il  suo 
{ ricongiungimento  col  Davidovich,  e di  marciare  su  Mantova; 

{ laonde  il  primo  di  novembre  con  40,000  uomini  già  varcava  la  i 

I Piave;  si  che  il  Massena  non  potendo  lottare  contro  tal  forza, si  ri- 
piegava su  Vicenza,  ove  la  raggiungeva  il  Buonaparte  con  la  riser-  , | 

I : I 

I I 
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va  di  Verona.  Il  generalissimo  dell'eserrilo  della  repnbbliea.  Tacen- 
dosi allora  innanzi  al  nemico  colle  sue  riunite  forze,  davali  il  G 
sulla  destra  sponda  della  Brenta  una  battaglia,  nella  quale  .\lvinzi 
battuto,  ebbe  a ripassare scompigliatamente  la  Brenta,  e già  prepara- 
vasi  il  Buonaparte  a seguitare  queste  sue  prime  fortune;  quando  i ' 
soldati  novelli  che  si  ritrovavano  nella  schiera  del  Vaubois  venivano 
a far  cambiare  tulle  le  sue  disposizioni;  imperocché  assalilo  dai 
tirolesi  del  Davidovich  nei  suoi  posti  del  I.avis,  aveva  il  Vaubois 
sgombralo  di  Trento  ed  era  stalo  ricondotto  verso  Val  d'Adige  di 
sotto;  disegno  del  nemico  pareva  essere  di  portarsi  su  Verona,  e di 
prendere  a rovescio  il  grosso  dell'esercito  di  Francia;  la  quale 
mossa  avrebbe  potuto  benissimo  comprometterne  la  salute,  se 
non  die  il  Buonaparte  abbandonando  come  la  fulgore  ogni  altro 
disegno,  rivolava  immediatamente  su  Verona.  Il  7 incominciarono 
le  retrograde  mosse  delle  colonne  di  Francia,  ed  Alvinzi  che  già  si 
era  rivolto  vers<i  l'interno  del  Friuli  sentendo  questa  inaspettata 
ritirala,  nè  comprendendone  il  perche,  tornava  nuovamente  per  l'i- 
stessa  via  a rivarcare  la  Brenta  |ier  dar  la  caccia  ai  Francesi.  Que- 
sta campagna  ch'erasi  aperta  per  lui  con  una  disfalla,  gli  aveva 
cionnondimenu  valuto  il  possessodall'inliero  Tirolo  e di  lutto  quel 
paese  che  corre  fra  Adige  e Brenta  ; ma  le  rose  dovean  ben  presto 
mutare;  mentre  il  Buonaparte  ritornato  in  Verona,  aveva  portalo 
pronti  rinforzi  sui  posti  minacciati  dalla  schiera  del  Davidovich , 
e da  questo  canto  assicurato  la  sicurezza  dell'esercito;  laiche  potè 
alloradi  nuovo  rifarsi  alla  fronte  del  generalissimo  d'Austria.  Ave- 
va l'Alvinzi  piantalo  il  suo  esercito  a Caglieri  luogo  fortissimo  I 
die  infrena  tutta  la  destra  sponda  dell'Adige  in  farcia  a Verona;  e 
il  Buonaparte  volendo  da  principio  impadronirsi  di  questo  impor-  ' 
tante  silo,  vi  furono  gl'imperiali  nella  giornata  dell'll  neramente 
assalili;  ma  la  prodezza  dei  Repubblicani  non  potè  questa  notte 
vincere  la  forza  del  luogo, talché  i loro  attacchi  furono  ribattuti  con 
considerevoli  perdite.  Questa  prova  che  era  la  prima  che  riescisse  in- 
fortunala all'esercito  d'Italia,  esser  poteva  ragione  di  calamitose  i ^ 

conseguenze,  o in  alterando  le  morali  disposizioni  del  soldato,  o in  | j 

compromettendo  la  posizione  di  Francia  col  collocarla  in  una  cri-  | 
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licasiluaiione.  E già  l'esercito  testé  sì  devolo  e sì  pieno  d'eulusiasiuo 
mormorava  altamente  contro  l'isolamento  in  che  lo  lasciava  l'ozio 
degli  eserciti  del  Reno  dopo  la  loro  ritirata.  — « E che?  dunque 
dovrem  noi  sempre,  dicevano  i soldati,  far  la  parte  di  tutti?Se  noi 
siamo  sconRlti  starà  per  noi  il  disonore  della  nostra  disfatta,  se 
vincitori  a che  ne  condurranno  le  nostre  vittorie?  Ci  si  tornerà  ad 
opporre  un  esercito  come  quello  d'Alvinzi,  come  Alvinzi  ha  succe- 
duto al  Wurmser  e come  il  Vurmser  al  Beaulieu  ed  in  questo 
troppo  ineguale  conflitto  bisognerà  pur  Analmente  andarne  op- 
pressi. » Ma  il  Buonaparte  or  ricorrendo  al  linguaggio  de'rimpro- 
veri,  ora  a quello  dell'incoraggiamento,  e quando  rivolgendosi  al- 
l'amor  proprio  dei  soldati,  e quando  ai  sentimenti  d'onore,  e quan- 
do alle  memorie  dei  loro  freschi  trioni! , ben  presto  faceva  ravviva- 
re il  coraggio  per  un  momento  io  essi  alquanto  abbattuto,  concepito 
avendo  egli  stesso  un  ardito  progetto  che  la  medesima  audacia  do- 
veva mandar  coronalo  d'un  felice  successo.  Nella  notte  del  14  tutto 
intiero  il  campo  prese  le  armi,  e l'esercito  usciva  di  Verona  per  la 
porla  che  conduce  a Mantova;  uno  non  v'era  che  fosse  a parte  del 
segreto  del  generalissimo;  si  che  le  truppe  avvisarono  che  questo 
movimento  fosse  quello  di  una  ritirata.  Ma  crasi  appena  fuori  del- 
la città  che  ordine  tutto  a un  tratto  fu  fatto  di  prender  da  sinistra 
e di  silenziosamente  sAlare  lunghesso  la  destra  riva  dell'Adige.  Nè 
sì  era  ancor  fallo  giorno  che  i soldati  delle  prime  schiere  giunge- 
vano al  villaggio  di  Rocco,  sei  leghe  di  sotto  Verona,  edove  gillalo 
un  ponte  volante,  ecco  l'esercito  lutto  intero  passare  sull'altra  spon- 
da. Allora  penetravasi  l'intenzione  del  condottiero  conoscendosi  co- 
m'egli volesse  girare  il  posto  di  Caldiero  che  non  aveva  potuto 
prender  di  fronte,  e con  13,000  uomini  non  potendo  tenere  il  fer- 
mo un'aperta  campagna  contro  40,000,  egli  portava  il  suo  cam|io 
di  battaglia  sopra  un  terreno  circondalo  di  vaste  paludi, dove  il  nu- 
mero nuH'avrebbe  potuto,  ma  dove  il  coraggio  bene  avrebbe  deci-  ‘ 
so  ogni  rosa. .Avvertilo  della  mossa  allo  s|>untar  del  giomodal  fra-  | 
gor  delle  moschetlerie  che  già  avevano  incomincialo  la  zuflh  nei  po- 
sti avanzali,  .Alvinzi  non  poteva  credere  da  prima  che  lutto  un  eser- 
cito si  fosse  potuto  Arcare  in  impraticabili  maremme;  laonde  av- 
T.  III.  32 
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I vìsò  egli  che  da  troppe  leggeri  ciò  venisse  fatto  per  mascherare  un 

vero  assalto  dalla  parte  di  Verona.  Due  divisioni,  da  lui  credute  | 
suiiicenti  per  respingere  adunque  questo  falso  attacco,  furono  vigo- 
' rosamenle  ricevute,  e seminarono  quel  paludoso  suolo  di  cadaveri, 
i Ma  eravi  un  luogo  di  che  era  essenziale  l'impadronirsi  ai  soldati  : 

I della  Repubblica,  mentre  cosi  sarebbestato  lor  permesso  di  portarsi  i 

, alle  spalle  del  nemico  per  potergli  togliere  la  ritirata,  ed  era  que-  I 

I sto  luogo  n piccolo  villaggio  d'Arcole,  il  cui  ponte  sospeso  so-  | 

I pra  un  fiumiciattolo  affluente  dell'Adige,  stabiliva  le  sole  comuni-  ' 

cazioni  possibili  da  questa  banda.  Un  reggimento  di  Croati  costo-  ' 

diva  questo  importante  punto  che  batteva  di  fianco  il  solo  luogo  j 

d'onde  vi  si  poteva  pervenire,  e vi  si  manteneva  valorosamente. 
Diversi  micidiali  attacchi  già  erano  stati  dati  indarno,  ma  il  Buona-  : 
! parte  vedendo  come  il  più  piccolo  titubamento  tutto  avrebbe  per- 
duto, scendendo  precipitosamente  di  sella  dava  di  piglio  a una  ban- 
diera, e in  mezzo  al  grandinar  delle  palle  si  slanciava  sul  ponte.  I 
' ' pericoli  in  che  si  pose  il  loro  capitano  elettrizzavano  i soldati  che  a | 

I I capo  chino  scagliandosi  contro  il  nemico,  il  ponte  era  dei  Francesi  | 

I ' venendo  i Croati  o uccisi  o fugati.  Lannes  ricevette  tre  ferite  per  fare 

I I del  suo  corpo  scudo  al  generale,  un  ajulanle  del  quale  fu  pure  uc- 

ciso al  suo  fianco,  e B”ooaparte  stesso  per  un  momento  rovesciato 
nella  palude  che  accompagna  il  passatojo,eafl6odato  fino  alla  metà 
I del  fosso  oeH'aquitrioo  non  dovette  la  sua  salvezza  che  all'intrepido  | 

j I attaccamento  dei  suoi  soldati. 

i ! In  questo  frattempo  istrutto  peraltro  l' Alvinzi  del  come  per 
altro  si  stessero  le  cose,  e vedendo  quanto  pericolo  nell  soprastasse, 

I ove  si  fosse  voluto  mantenere  nella  presa  posizione,  con  più  che  l 

I frettolosi  passi  se  ne  andava  da  Caldiero,  recandosi  a precipiziosulla  ! 

ghiqjata  di  Vicenza,  per  lo  che  i Francesi  dall'alto  dei  vicini  cara-  | 

panili  vedendo  con  dolore  sfuggire  loro  di  mano  quella  preda  accor- 
gevansi  allora  da  quelle  precipitate  mosse  quanto  fosse  stato  gran- 
de il  buonapartiano  concetto  e quali  potessero  essere  le  conse- 
guenze di  una  combinazione  sì  profonda  che  ardita.  Benché  con  la 
I sua  pronta  ritirata,  l'esercito  nemico  venisse  a sottrarsi  alla  sua  di-  j 

I struzione,  ciò  nondimeno  grandi  resultamenti  avevano  coronato 
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questa  giornata;  imperocché  e sgombralo  era  Caldiero  e fuor  di 
pericolo  Verona  e due  grosse  schiere  dell’  Alvinzi  con  conside-  { 
TCToli  perdile  disfatte.  Grosse  colonne  di  prigionieri  con  molti  can-  | 

noni,  bandiere  e salmerie  sfilarono  a traverso  il  campo  riempiendo  i 

d'entusiasmo  tanto  i soldati  che  gli  uIRciali,  si  che  tutti  tornarono  | 
a sentire  la  fiducia  della  vittoria  [1].  I due  susseguenti  giorni  16  c 
17  novembre  voleva  l' Alvinzi  tentar  di  nuovo  la  fortuna  sperando 
di  ridar  le  roani  su  quel  soprammano  che  la  calamitosa  giornata  del  ' 

15  gli  aveva  fatto  perdere.  Due  volte  volle  egli  far  dar  l'assalto  ai  | 

repubblicani,  ma  due  volte  ancora  ne  andava  ributtalo  con  perdile  ^ 

enormi,  mentre  queste  tre  giornate  di  Arcole  non  gli  costarono  meno  | 

di  18,000  combattenti  6,000  de'  quali  cattivi,  oltre  8 cannoni  e 
quattro  bandiere;  il  perchè  si  mise  allora  io  piena  ritirata  per  a 
Vicenza  e alla  Piave,  non  sentendosi  più  capace  di  potere  più  a 
luogo  tenersi  io  campagna  senza  aver  prima  riparate  le  sue  perdite  | 
e rifatto  il  suo  esercito.  ' 

Ha  due  mesi  di  un  riposo  non  meno  necessario  ai  soldati  di 
Francia  ormai  conguagliati  con  quelli  del  nemico,  furono  dal  Buo- 
naparte  impiegati  a porre  in  assetto  l'amministrazione  dei  con- 
quistali paesi,  ed  a prepararsi  a nuovi  sforzi,  non  cessando  Vienna, 
di  voler  nnostrarsi  ostinata  in  una  lotta,  che  altro  non  gli  aveva 
fino  allora  frullato  che  vergogna  e calamità.  Venezia  il  cui  Senato 
mostrava  le  più  nemiche  disposizioni,  fu  dalle  minacele  del  genera- 
lissimo infrenala;  cosi  Roma  clferasi  riaccostata  allacorte imperiale 
rifiutando  di  eseguire  le  clausole  del  pesamento  d'armi  convenuto 
in  Bologna,  fu  anch'essa  soggetta  ad  una  dimostrazione  questa  volta 
rimasta  senza  effetto.  Ineitavasi  da  Vienna  il  Papa  a resistere  in- 
aino agli  estremi,  ed  anche  a lasciar  Roma  se  fosse  stalo  d’uopo, 
riguardando  con  ragione  comecosadisolennissimaimportanzaogni 
diversione  che  avesse  potuto  allontanare  le  francesi  armi  dall'Adige. 

Ma  il  Boonaparle  neanche  a ciò  rivolgeva  allora  il  pensiero,  avendo 
rimesso  a miglior  tempo  la  vendetta  che  prender  voleva  contro  il 

I 

(1)  Memorie  ili  Napoleone  lom.  11.  pa)f.  SS-  Il  Jomini  istoria  ilelle  Guerre  I j 
della  RÌt.7.  IX.  pag.  173.  I 


Digitized  by  Googl 


252  STORIA  GENERALE  DELLA  RIVOLUZIONE.  ì 

I Goveroo  di  Roma;  il  perché  già  abbandonando  Bologna  ove  egli  si 
! era  condono  rivarcava  il  Pò  per  accorrere  al  Tirolo. 

Aveva  allora  l'Alvinzi  rimesso  insieme  un  nuovo  esercito  più- 
! ancor  formidabile  che  non  l'inghioUitodagli  arcoliani  paduli  e giù  | 

I preparavasi  a tentare  per  la  seconda  volta  la  fortuna  dei  conflitti. 

> 1 rinforzi  che  i soldati  di  Francia  dalla  flne  di  novembre  in  poi 

erano  tornali  a richiedere  avevano  fatto-  salire  il  loro  esercito  a : 

43,000  combattenti,  coi  quali  si  doveva  questa  volta  sostenere  il  di- 
speralo sforzo  dei  quasi  100,000  nemici  compresivi  i 24,000  rin-  , 

j chiusi  col  Wurmser  nelle  mura  di  .Mantova.  Disegno  del  genera- 
lissimo d'Austria  si  era  di  agire  nel  medesimo  tempo  in  due  diflérenti  ^ 

I direzioni,  cioè  per  la  Vallala  dell'Adige  supcriore  e per  le  pianure 

I del  Padovano,  e di  riunire  i due  corpi  d'operazione  sotto  Mantova  : 

I ove  si  sarebbero  ingrossati  di  quello  del  Vurmser.  Aveva  PAI-  I 

vinzi  presa  da  se  la  direzione  del  principale  assalto  per  cui  erasi  I 

riservalo  45  mila  uomini;  e Proverà  generale  con  20,000  doveva  ' 

condurre  la  seconda  schieradi20,000  sull' Adigeinferiore.Macome  ' 

I il  Buonaparle  ebbe  penetrato  questo  pensiero  indicatogli  dalle  prime  ! 

j mosse  del  nemico,  bentosto  conobbe  ancora  il  principale sforzodo-  I 

vesse  essere  fatto  sopra  Alvinzi.  Laonde  lasciando  a l.egnano  la  schiera  | 
confidata  all'Augereau,  laqualeparevaa lui  sufficenteperarreslare  | 
il  Proverà  sull'Adige  inferiore  veniva  frettolosamente  con  22,000 
uomini  e 60  cannoni  sol  ripiano  di  Rivoli,  luogo  importante  che  | 

guarda  lo  sbocco  del  superiore  Tirolo  fra  l'Adige  ed  il  Lago  di  | 

I Garda.  L'esercito  d' Alvinzi  venne  a dar  di  cozzo  contro  questa  bar- 
I riera,  costandogli  la  giornata  di  Rivoli  più  di  12  mila  uomini  delle 
sue  meglio  truppe  con  7 mila  prigioni.  Massena,  Joubert  e Mnrat 
finirono  poi  la  rolla  dell'esercito  imperiale,  riflccandone  gli  avanzi  I 
. nelle  silvestre  foci  del  superiore  Tirolo,  e ripresero  possesso  diTrento 
I della  linea  del  Lawis,  delle  gole  della  Brenta  e della  città  di  Bas-  ' 

I sano,  intanto  che  il  Buonaparte,  ritornando  con  impelo  verso  Man- 
I tova  ove  Proverà,  dopo  aver  passalo  l'Adige  era  riuscito  d'aoco- 

j starsi  al  Wurmser,  con  una  sapiente  manovra  inviluppava  questo  ^ 

secondo  corpo  dell'esercito  austriaco,  costringendolo  inoltre  a de- 
porre le  armi.  Meno  di  8 giorni  furono  bastanti  a distruggere  que-  i 
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sto  formidabile  esercito  per  la  quarta  volta  riunito  contro  il  vinci-  I 
tore  di  Beanlieu  e di  Wurmser.  più  calamitosa  si  era  che  non  le 
tre  altre  questa  quarta  campagna  mentre  costava  all'Alvinzi  3.5,000 
uomini  almeno  fra  morti  feriti  e prigioni  oltre  la  perdita  di  21  ban- 
diere ed  una  considerabile  parte  della  sua  immensa  salmeria.  Wui^ 
mser  più  non  sperando  di  poter  essere  soccorso,  ed  essendoli  ri- 
masti i viveri  per  soli  tre  giorni,  fu  costretto  di  capitolare  e di 
I consegnare  Mantova. 

I Questo  gran  fatto  operato,  ecco  il  Buonaparte  tutto  rivolgersi 
contro  il  Pontefice,  lo  che  allo  avvicinarsi  dello  Alvinzi  già  un  al- 
I tra  volta  non  aveva  potuto  fare.  Vedemmo  già  come  a istiga- 
zione de’mandalari  della  viennese  corte  avesse  il  Papa  fatto  rifiuto 
j di  eseguire  i capitoli  del  posamento d'armi  sottoscritto  il  20  prece- 

! dente  giugno  a Bologna , e come  con  degli  armamenti  si  fosse  ap-  > 

parecchiato  a sostenere  sulia  destra  riva  del  Pò,  quanto  dagli  Impe-  | 

riali  veniva  sull'altra  sponda  operato.  Imperocché  6,000  nomini 
fatti  negli  Stali  della  Chiesa  erano  verso  ii  finire  di  febbraio  stati 
accolti  sulla  destra  sponda  del  Senio,  uno  de' molti  fiumi  di  Roma- 
gna che  dai  fianchi  d'Appennino  si  riversa  neH'Adrialico;  e'  questo  ! 
piccolo  esercito,  aveva  pure  otto  cannoni. 

Ma  già  il  tre  di  febbraio,  una  schiera  di  Repubblicani  posto  aveva 
il  campo  in  sull'opposta  riva  del  Senio  rimpetio  ai  snidali  della 
I Chiesa,  se  non  che  appena  che  le  fraucesi  batterie  incominciano  a ful- 
I minare,  ecco  l'oste  pontificiairseneindilegno  siccomefumoaH'im-  ! 

! petodel  vento.Un  oraappenaduròlafazione;elostessogiornoFaenza  . ! 

veniva  in  mano  de'francesi.  I prigionieri  rimandati  senza  riscatto  ! 

. giovarono  a visibilmente  attestare  la  generosità  dei  duce  repubbli-  i 

{ cano  non  solo,  ma  colle  lingue  testificavano  a tutti  la  umanità  ri-  I | 

. trovata  in  mezzo  a que'soldati  dipinti  si  tremendi.  E questa  ac-  j 

! corta  prudenza  del  Buonaparte  tanto  bene  in  pochissimo  tempo, 
produceva  che  Cesena,  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Sinigallia  ed  Ancona, 
quando  videro  nelle  loro  mura  i repubblicani  soldati,  ne  gii  ri- 
cevevano in  mezzo  ai  segni  della  più  viva  gioia.  i 

Una  gran  folla  di  preti  francesi  allontanati  dalla  patria  loro,  | 
eransi  ricoverati  negli  Stati  della  Chiesa;  sicché  a modo  che  si  I 
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veniva  avanzando  il  francese  vessillo  nella  penisola,  si  erano  essi 
sempre  più  accostali  a Roma,  ma  vedevano  essi  avvicinar  pure  il 
momento  in  che  questo  ultimo  asilo  veniva  lor  tolto.  Percossi  dalla  ! 
legge  di  proscrizione,  essi  non  aspettavano  dai  Repubblicani  se  non  i 
che  i più  rigidi  trattamenti.  Ma  il  Buonaparte  tosto  si  faceva  a ras-  ^ 
sicurarli  con  bandi  dettati  con  le  più  benevoli  parole,  prescrivendo 
all'esercito  di  vedere  in  quegli  infelici  sacerdoti  degli  amici  e 
dc'rompatriotti,  e di  trattarli  come  tali.  Per  lo  che  compunte  le 
truppe  da  que’ sensi,  vidersi  molle  commoventi  scene,  imperocché 
soldati  vi  furono  che  riconobbero  i loro  antichi  pastori,  e que'po-  ' 
veri  vegliardi  ricevevano  per  la  prima  volta  nell'esilio  de' segni  di  | 
tenerezza  e di  rispetto  dalla  parte  di  loro  compatriotti,cheda  sette 
anni  in  poi  gli  trattavano  da  nemici  (l).Lo  strepito  di  questo  prov- 
vedimento eccheggiò  per  tutto  il  mondo  cristiano,  ma  soprattutto 
in  Francia  dove  qualche  voce  ostile,  interpetre  de' vecchi  senti- 
menti rivoluzionari,  volle  insorgere  contro  il  contegno  del  gene-  | 
ratissimo  dell'esercito  d'Italia;  ma  andarono  esse  suflbcate  dalla 
generale  approvazione,  e il  Direttorio  stesso  ad  onta  dell'opposi- 
zione di  uno  dei  suoi  membri,  che  fu  Lareveillere,  non  potè  ricu- 
sare il  suo  assenso  ad  un  passo,  ispirato  tanto  dalla  politica  che 
daH'umanilà.  i 

Ora,  il  13  febbraio  entravano  i Repubblicani  in  Tolentino,  sì  che 
il  seguente  giorno,  sbigottito  da  questa  cosa  il  Pontefice,  spediva  to-  r 
j sto  al  campo  del  generale  alcuni  plenipotenziari,  i quali  implorando  ! 

I pare  pel  loro  signore,  l' ottenevano  se  non  che  il  Buonaparte  ne  det-  | 

lava  i capitoli  rinunziando  formalmente  il  ponteflce  a tutti  i diritti 
I che  la  Chiesa  avesse  sopra  Avignone  e sul  contado  Venesino.  Cosi  ^ 
le  legazioni  di  Bologna,  Ferrara  e della  Romagna  venivano  pur  ce- 
1 dute  alla  Repubblica  francese,  dovendo  restare  tuttavia  nelle  mani 
della  medesima  sino  alla  pace  continentale.  Impegoavasi  il  ponteRce 
i di  immediatamente  adempire  le  stipulazioni  dell'armistizio  di  Bo- 
logna relative  alle  contribuzioni  di  guerra  ed  alla  consegna  di  100  ! 


^t)  Memorie  di  Napoleone,  lom.  II.  pag.  9A- 
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capi  d'opera  dell’Arli;  così  doveva  pagare  nna  noova  somma  di  15  j 

milioni  per  le  spese  della  spedizipne;  e questo  trattato  detto  di  To-  I 

lentino  sottoscritto  il  19  febbraio,  veniva  poco  appresso  ratificalo 
dal  Direltorio.  I 

Ha  più  seri  pericoli  ben  presto  vennero  a richiamare  il  Buo-  | I 
napaiie  verso  quelle  pianure  dell’Adige  e queiraspre  montagne  del  j 
Tirolo,  che  già  erano  stale  testimoni  della  distrazione  di  quattro  < 
eserciti  imperiali,  ma  dove  la  viennese  corte  voleva  un  altra  volta  : 
discendere  alla  tenzone.  Ventimila  eletti  combattenti  presi  dagli  , 
eserciti  di  Sambra  e Hosa,edeI  Beno  per  riempire  i voti  dell'eser- 
cito d'Italia  metteva  questa  volta  i Repubblicani  in  istato  di  poter  | ! 

sostenereilcozzocon minoredisuguaglianza di  forze;ecosì  l'Austria  j ' 

dal  suo  canto  facevano  ultimo  sforzo  per  riunire  un  poderosoeser-  | 
cito  intornoalle  reliquie  che  l'Alvinzi  aveva  ricondotte  di  Rivoli.  Già 
tre  famosi  condottieri  erano  rimasti  al  disotto  io  questa  gran  ten- 
zone, Beaulieu,  Wurmser  ed  Alvinzi;  laonde  il  principe  Carlo  fra-  | 
tello  dell’Imperatore  tutto  ancor  risplendente  della  gloria  chetestè  ' | 

raccolta  aveva  contro  il  Jourdan  e il  Moreau,  veniva  chiamato  a ven-  ! 

dicare  le  disfatte  dei  suoi  predecessori  e a ristabilire  l’onore  della 
imperiale  monarchia.  Quarantamila  uomini  dovevano  esser  presi 
dall’esercito  d’osservazione  che  daU'Austria  si  teneva  in  sul  Reno;  | 
ed  una  chiamata  era  pur  stata  fatta  a tutte  le  provincie  dell’Impero  ! 
da  tante  successive  leve  già  spossate.  Nei  primi  giorni  di  maggio  { 

già  l’Arciduca  aveva  dietro  la  Piave  una  schiera  di  35,000  combat-  | 

tenti,  15  de’quali  erano  stanziati  nel  Tirolo  superiore,  aspettando  ) 
esso  duce  la  vicina  riunione  dei  10,000  distaccati  dall'esercito  di  ta- 
magna, lo  che  avrebbe  fatto  sommareil suoesercitoa90, 000  soldati.  I 

Quello  di  Francia  allora  non  noverava  più  di  60,000  uomini  sotto  ! 
l’armi,  disposti  io  iscaglitmi  dall’ AdigeallaPiave.Ha  il  Buonaparte  ' 
già  pensato  aveva  come  nella  decisiva  guerra  che  stava  per  guerreg-  .| 
giarsi,  gli  eserciti  di  Sambra  e Mosa  e del  Reno  sarebbero  stati 
riuniti  in  una  sola  massa,  che  forte  di  120,000  uomini  sarebbesi 
portata  per  la  via  di  Strasburgo  io  Baviera , avrebbe  varcato  l’Inn,  e 
sarebbesi  condotta  in  sull’  Eos,  intanto  che  l’esercito  d’Italia  avrebbe 
passato  il  Tagliamento,  superato  l'orientale  catena  deH’Alpi,traver- 
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sala  la  Carintia,  lasriato  da  tei^o  la  Orava  ed  il  Mur,  poriandosi 
sul  Simeriog  d'onde  riunito  all'esercito  del  Reno  avrebbe  potuto 
dettare  alla  stessa  Vienna  le  condizioni  della  pace.  Ma  i strategici 
del  Direttorio,  persistendo  nei  falsi  principj  di  guerra  che  avevano 
fatto  tornare  a vuoto  la  precedente  spedizione  dei  due  eserciti  del 
Reno,  continuarono  atenerli  separati,  l'esperienza  dell'ultima  cam- 
pagna essendo  perduta  per  essi  (1) ... 

Ma  tutta  il  Buonaparte  sentiva  l'importanza  di  prevenir  l’arci- 
duca nella  sua  aggressione,  onde  impedire  il  ricongiungimento  dei 
40,000  uomini  che  d'oltre  il  Danubio  arrivavano  all'eserdlo  impe- 
riale. Il  perchè  il  !)  marzo  il  generalissimo  dell'esercito  d'Italia 
aveva  già  portato  le  sue  stanze  a Bassano  fra  Vicenza  e la  Piave,  don- 
de indirizzava  ai  suoi  soldati  uno  scritto  ove  con  grandi  pennellate  di- 
pingeva le  maraviglie  da  otto  mesi  io  poi  operale  dal  loro  coraggio, 
ed  ove  il  duce  mostrava  loro  la  magnifica  meta  che  alla  loro  prodezza 
già  si  faceva  d' innanzi.  E il  detto  scritto  veniva  ad  essere  nel  mede- 
simo tempo  come  il  manifesto  della  militare  spedizione  che  andava 
ad  aprirsi,  dicendovisi;  « Soldati,  Mantova  presa,  chiuse  la  guerra 
d’Italia  che  titoli  immortali  alla  riconoscenza  della  patria  vi  acquistò. 
Voi  vittoriosi  in  quattordici  battaglie  campali  e in  70  minori  conflit- 
ti; 100,000  cattivi  faceste,  500  cannoni  da  campo  con  2000  di  grosso 
calibro,  quattro  equipaggi  di  ponti  conquistati.  Le  contribuzioni  da 
voi  messe  sul  conquistato  paese,  mantennero,  pagarono  l’esercito; 
voi  inoltre  inviaste  30,000000  ai  ministri  del  Tesoro  per  le  pubbli- 
che spese;  voi  arricchiste  il  Museo  di  Parigi  di  300  capi  d'opera 
della  antica  e nuova  Italia  figli  di  30  secoli;  voi  alla  Repubblica 
conquistaste  le  più  belle  contrade  d'Europa;  le  Repubbliche  traspa- 
dane  e cispadane  devono  a voi  la  loro  libertà.  Il  francese  vessillo 
sventola  per  la  prima  volta  sulle  rive  dell' Adria  in  faccia,  e venti- 
quattro ore  lontano  dalla  patria  d'Alessandro.  Il  re  di  Sardegita  e 
di  Napoli,  PapaeDucadi  Parma  staccaste  dalla  Lega;  voi  da  Livorno 


(I)  Napoleone.  Uemorie  JelUle  e S.  Eleiu,  tom.  Il , pag.  t53.  — Jomini  ìslo- 
ru  crìlica  delle  guerre  della  Rifoluxioue,  tom.  X pag.  SO. 
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Genova  e Corsica  cacciaste  gli  Inglesi...  e con  tutto  questo  più  su- 
blimi destini  vi  chiamano,  e voi  sarete  degni  di  essi.  Di  quanti  ne- 
mici collegatisi  per  opprimere  la  Repubblica  nel  suo  nascere  solo 
l'imperatore  rimane  a voi  dinanzi....  altra  politica,  altro  volere 
ci  non  sente  che  quello  della  corte  che  estranea,  agli  infortuni  della 
guerra,  sorride  ai  mali  di  lerraferma....  Nulla  il  Direttorio  ese- 
cutivo risparmiò  per  dar  la  pare  all'Europa;  la  moderazione  delle 
sue  proposte  non  risente  della  forza  delle  sue  armi....  Vienna  non 
volle  ascoltarle:  dunque  non  più  speranza  di  pace,  se  non  andando 
a cercarla  nel  cuore  degli  stali  eretlilari.  Un  valoroso  popolo  vi  tro- 
verete voi...  Voi  la  sua  reli,iione,  voi  i suoi  costumi  rispetterete, 
voi  le  sue  proprietà  proteggerete voi  sarete  apportatori  di  li- 

bertà alla  prode  nazione  Ungarica.  » 

Ma  ecco  spuntare  il  12  marzo,  in  cui  l'esercito  francese  spartito 
in  Ire  schiere  passava  nel  tempo  stesso  in  due  luoghi,  in  farcia  a Tre- 
viso e ad  Asolo.  La  Piave  ributtava  le  imperiali  divisioni  che  si  sten- 
devano sulle  rive  del  nume  e perseguitandole  inaino  a Livenza  poneva 
le  generali  sue  stanze  n Conegliano,  già  tenuta  la  vigilia  dal  principe 
Carlo.  Nel  medesimo  tempo  Massena  recandosi  in  mano  con  Felice 
Belluno  e Cadore  spazzava  tutto  il  Friuli  superiore  dagli  Austriaci 
per  forma  che  la  mattina  del  16  il  grosso  dellidueeserciti  ritrovavasi 
di  fronte  in  sul  Tagliamenlo.  Provò  l'Arciduca  di  disputare  ai  Re- 
pubblicani il  passo  che  dal  Massena  operavasi  alla  stessa  ora  all'al- 
lure di  S.  Daniello,  ma  fu  l'opera  indarno. Imperocché  interamente 
disfatto  in  quella  prima  battaglia,  cui  il  Tagliamenlo  lasciavail  suo 
nome,  e rinunziando  alla  difesa  degli  approcci  di  Trieste  e della 
Carniola  il  principe  Carlo  volò  in  faccia  a Treviso  per  tutelare  la 
Carintia  e gli  Stati  ereditari;  ma  il  Massena  con  tanto  impelo  ve 
Tassali,  che  tagliate  a pezzi  le  genti  del  principe  ne  le  risospingeva 
a Villach  dietro  la  Drava;  e mentre  questo  seguiva  la  principale 
schiera  francese  comandata  da  Bonaparte  stesso  dopo  avere  occu- 
pata Palmanova,  Gradisca,  Gorizia,  Trieste,  FiumeeLaibac,  attac- 
cava e finiva  di  distruggere  una  forte  divisione  dell'esercito  nemico. 
Il  29  marzo  il  campo  si  poneva  a Villac  ed  il  .31  a Claghenfurt. 
Ma  l'esercito  già  superale  le  alpi  Gamiche  e Giulie  già  si  trovava 
T.  III.  33 
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' i in  Lania|;na,  dove  non  si  senti  più  la  lingua,  non  si  videro  più  co-  j 

stumi,  non  si  trovò  più  nò  il  clima,  nè  il  suolo,  nè  laculturad'Italia.  i 

i I In  meno  di  20  giorni  ecco  che  ottennero  i repubblicani:  l’esercito  | 

) del  l'Arciduca  disfatto  in  un  incontro  era  ributtalo  nel  cuore  del-  ' I 

r Austria,  Trieste  e Fiume  i soli  due  porti  delTAuslria  furongli  tolti,  | 

e le  belle  provincie  Mie  costeggiano  il  fondo  dell'Adriatico  risa-  I ! 

lendo  lino  alla  Prava,  il  Friuli,  rislria,  la  Oarniola,  e la  Carintia  i ! 

I erano  dei  Repubblicani.  Ventimila  prigioni,  venti  bandiere, 50 can-  | 

I , noni  da  campo  presi  in  battaglia  erano  i gloriosi  trofei  di  questi  ! j 

venti  giorni  di  marcia.  Le  stanze  generali  erano  adunque  in  Lama-  I 

I , gna  nè  più  lonlano  di  60  leghe  da  Vienna,  lutto  pronunziando  die  ! 

I innanzi  a un  mese  la  repubblicana  bandiera  avrebbe  sventolato  sui 
baluardi  della  capitale  dei  Cesari.  Cionnondimeno  tutto  il  peso 
di  quella  guerra  che  avrebbe  dovuto  andar  diviso  fra  i due  eser-  \ 

riti  del  Reno,  si  vedeva  novamentc  ricaduto  sul  solo  esercito  d' Ita-  I 

I lia.  Questi  due  eserciti  clic  dovevano  passare  il  Reno  il  giornostesso  | 

I che  dal  Buonaparle  varcavasi  la  Piave  erano  stali  ritenuti  sulla  si-  ^ 

I nislra  sponda  del  fiume  sotto  i più  poveri  pretesti,  imperocché  un 

I I dispaccio  del  Direttorio  ricevuto  a Klagenfurt  il  31  marzo,  annun-  ' 

ziava  al  generalissimo,  come  l'esercito  del  .Moreau,  non  fosse  po- 
tuto entrare  in  campagna  per  difetto  di  battelli  da  passare  ii  Re- 
no, ii  [lerrliè  l'esercito  d'Italia  non  doveva  più  contare  sulla  eoo-  < 
|>erazione  degli  eserciti  di  I.amagna.  Questo  inatteso  dispaccio  fece  ' 

nascere  nell'animo  del  generale  e molle  congetture  e molte  amare  ; 
riflessioni  su  coloro  che  l’avevano  scritto.  Imperocché  privalo  del 
concorso  su  cui  il  Buonaparle  aveva  fatto  i suoi  conti,  non  poteva  ^ | 

più  dentro  di  sè  lusingarsi  di  potere  entrare  in  Vienna,  mentre  non  I 

si  trovava  fornito  di  cavalli  per  discendere  nei  piani  del  Danubio , j 

ma  ben  poteva  senza  inconveniente  arrivare  fino  in  vetta  del  Sim- 
^ mering.Laondelasuarisoluzionefupresapensandocheilpiùvanlag- 
gioso  partitosi  era  divenire  immediatamente  alla  conclusione  della  ! 

pace  (1;.  Il  perchè  fermo  in  questo  proposito,  ii  giorno  stesso  che  I { 

I ' h 

! I Memorie «)t  tV';«(H>leooc,  (ofrt.  II.  iMg- 178  | | 
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riceveva  il  dispaccio  del  Direllorio,  egli  mandava  al  principe  Carlo 
questa  memorabile  lettera:  « Sig.  Generalissimo:  I prodi  militari 
fanno  la  guerra  e -'esiderano  la  pace.  Ma  non  son  forse  sei  anni  che 
dura  questa  guerra?  Non  uccidemmo  forse  noi  un  infinità  di  gente? 
non  commettemmo  noi  forse  molti  mali  a danno  della  trista  uma- 
nità? ella  reclama  da  tutte  le  parti.  L'Europa  che  aveva  prese 
Tarmi  contro  la  Repubblica  francese  le  ha  posate;  la  vostra  na- 
zione resta  sola,  e cionnondimeno  il  sangue  sta  per  scorrere  viep- 
più che  mai.  Qualunque  ne  sia  Tesilo  noi  uccideremo  da  una  parte 
e l'altra  qualche  migliaia  d'uomini,  ma  ben  farà  d'uopo  chela  cosa 
vada  una  volta  a finire  con  intenderci,  poiché  lutto  ha  un  termine  e 
persino  le  più  odiose  passioni.  » 

« Il  Direttorio  esecutivo  della  Repubblica  francese  fece  conoscere 
a Sua  Maestà  l'Imperatore  il  desiderio  di  metter  fine  alla  guerra 
che  desola  i due  popoli;  ma  l'intervenzione  della  corte  di  I.ondra 
vi  si  oppose.  Non  v'ha  egli  adnnque  speranza  nessuna  di  poterci  in- 
tendere e bisognerà  per  le  passioni  di  una  nazione  estranea  ai  mali 
della  guerra  che  noi  continuiamo  insieme  a trucidarci?  Voi sig. ge- 
neralissimo che  per  la  vostra  nascila  tanto  vi  avvicinale  al  Irono,  e 
siete  superiore  a tutte  le  passioncelle  che  animano  sovente  i mini- 
stri e i governi,  siete  voi  risoluto  di  meritarvi  il  titolo  di  benefat- 
tore dell'intera  umanità  ed  il  vero  salvatore  di  Lamagna?  Non  cre- 
diate sig.  generalissimo  che  io  con  ciò  intenda  dire  che  sia  impossi- 
bile di  poterla  salvare  per  forza  d'armi;  ma  supposto  che  le  vicen- 
de della  guerra  vi  siano  propizie.  Lamagna  non  sarà  meno  guasta, 
lo  quanto  a me  sig.  generalissimo,  se  Ta|>erlura  che  io  ho  l'onore 
di  farvi  può  salvar  la  vita  a un  sol  uomo,  io  mi  stimerò  più  su- 
perbo nella  corona  civica  che  così  avrò  meritato,  che  della  funesta 
gloria  che  può  provenire  dai  militari  successi,  u 

Il  susseguente  giorno  il  Principe  Carlo  rispondeva,  come  egli 
non  desiderasse  meno  del  generalissimo  dell'esercito  di  Francia 
una  pacificazione  richiesta  dalla  umanità,  ma  che  non  essendo  mu- 
nito di  nessuna  facoltà  per  trattare,  si  ritrovava,  risgnardo  a cosa 
di  tanta  importanza, nella  necessità  di  aspettare  gli  ordini  della  sua 
corte.  Ma  il  Bonaparte  vide  che  per  appoggiare  questa  apertura  di 
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negoziati  bisognava  marciare  innanzi  ed  avvicinarsi  ancora  a 
I Vienna.  ! 

I Però  il  suo  animo  era  in  quel  mentre  da  varie  inquietudini  tur- 
i bato;impcrocchèollrerassicurazionericevutacheil  potenteconcor-  i 

so  dei  due  eserciti  del  Reno  che  dovevano  spalleggiarlo  gli  sarebbe  t 
romplelamenle  venuto  meno,  ogni  giorno  pure  seguitavano  a giun-  | 
gerii  altre  sgomentanti  nuove.  Venezia  e il  suo  senato  avevano  mo- 
stratounodioprorondocontroi  francesi.pronttandodiquelmomento  ! 

in  cui  Buonaparte  si  ritrovava  impegnato  in  Germania,  e aggiungendo 
troppo  facilmente  fede  alle  sfavorevoli  voci  che  si  facevano  correre  • I 
intorno  all’esercito  repubblicano,  voci  propagate  dagli  agenti  della  \ 

corte  di  Vienna  eavidamenle  raccolte  dalla  pubblica  credulità, Ve- 
nezia incitava  la  rivolta  nelle  provincieche  il  Buonaparte  si  era  la- 
^ sciate  da  tergo,  e dava  opera  a mettere  in  piedi  una  generale  insor-  : 

, genza.  Pure  queste  sinistre  circostanze  lungi  da  stornare  il  Buona-  I 

parte  dal  glorioso  disegno  da  lui  concetto,  fecero  solo  sentirli  la  j 
I imperiosa  necessità  di  eflettuarli  più  rapidamente.  Se  egli  veniva  | 

! ; privato  di  tutti  i soccorsi  ausiliari,  se  de' vigliacchi  nemici  profllta- 

' vano  per  dichiararsi  contro  di  lui,  del  tempo  in  cui  essi  credevano 
I I compromessa  la  sua  esistenza,  non  aveva  egli  forse  intorno  a sè  il 

I I suo  bravo  esercito,  quell’esercito  che  Ano  allora  non  conobbe  che 

i I trionfi  e che  contava  sul  suo  condottiero  come  il  condottiero  po- 

i teva  contare  su  lui?  non  aveva  il  suo  genio  superiore  a tutti  gli 
: eventi  e la  sua  ioflessibile  volontà  più  poderosa  d’ogni  ostacolo? 

• I Rimettendo  a un  non  molto  lontano  momento  la  punizione  della  ' 

I I veneziana  oligarchia,  egli  abbandonava  Clagbenfurt  il  3 aprile,  e < 

I ' procedeva  sulla  strada  di  Vienna.  Già  il  Masseoa  che  reggeva  l’an-  j 

I tiguardo  aveva  risospioto  il  principe  Carlo  sufreissach,  da  Frcis-  I j 
sach  su  Neumarch,  da  Neumarch  su  Scheifeling  e da  Scheifeling  j | 
sul  Clitfeld.  Ogni  marcia  era  segnata  da  un  conflitto,  ogni  stazione  ' 

I da  una  nuova  disfatta  degli  Imperiali.  Il  7 l’anliguardo  francese  è 
a Loben,  piccola  città  non  molto  al  di  là  di  Clitfeld  e situala  sul 
Mur.  La  bandiera  di  Francia  non  era  più  di  30  leghe  lontana  dalla  | 

I capitale  degli  Stati  Imperiali  e la  viennese  corte  sbigottita  dalla  ! | 

I rapidità  deH'avvicinarsi  dei  repubblicani, risolvea  finalmenledi  dare  I 

L i ; 
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un  procedimento  all' iniziativa  di  pace  promossa  dal  generale  in 
rapo  dell'esercito  francese.  Un  parlamentariosi  presentava  pertanto 
alcune  ore  dopo  l' arrivo  dei  soldati  della  Repubblica  a Loben,  come 
inviato  dell'Imperatore,  per  chiedere  una  sospension  d'armi  di  dieci 
giorni , durante  il  qual  tempo  si  sarebbero  eseguite  le  pn>po$te  nego-  I j 
ziazioni.  Buonaparte  intravedeva  flnalmente  la  mela  di  che  con  tanto 
ardore  andava  in  cerca,  e il  posamento  d'armi  il  giorno  stesso  ve- 
niva sottoscritto.  Le  conferenze  cominciarono  subito  per  le  negozia-  | 
zioni  della  pace  fra  il  conte  di  Heerfeld  e il  marchese  di  Gallo  mu-  | 
nili  dei  pieni  poteri  dell’aulico  gabinetto,  e il  generalissimo  del-  j 
i l'esercito  d’Italia  i preliminari  di  pace  essendo  stati  sottoscritti  il 
18. 1 plenipotenziari  Tedeschi  nella  fiducia  di  fare  una  cosagradita  , 

I al  negoziatore  francese,  ponevano  per  primo  capitolo  che  l'impera- 
tore riconosceva  la  Repubblica  francese.  — Ma  il  Buonaparte  ve- 
dendo scrivere  queste  parole:  — Cassate  codesto,  diceva  loro,  impe- 
rocché la  Repubblica  è come  il  sole  che  splende  di  propria  luce  e 
solo  i cechi  non  possono  vederla.  Infatti  questo  riconosci  mento  non 
I ' era  giovevole,  diceva  in  seguito  Napoleone  nelle  Memorie  dove  egli 

I raccoglieva  gli  eventi  di  questa  prima  parte  di  questa  sua  gigante- 

I I sca  carriera;  cosicché  se  un  giorno  il  popolo  fraacese  avesse  voluto  i 

I I costituirsi  inMonarchia,  rimperatoreavrebbepotutoalloraopporre  I 

i I questo  riconoscimento  ch'egli  avrebbe  fatto  della  Repubblica  [1).  i 

I I « Questi  preliminari  assicuravano  il  Reno  per  confine  alla  Fran-  ' | 

I eia  e davaiw  TOglio  per  frontiera  ai  possessi  austriaci  d'Italia.  Gli  ; > 

I Stati  di  terraferma  della  Repubblica  veneziana  divenivano  cosi 

per  l'Austria  il  compenso  delle  terre  del  Milanese,  e la  pace  fra  le  I 
! due  nazioni  si  concludeva  a spese  di  Venezia.  I Francesi  sgombra-  | 

I rono  immantinente  la  Stiria,  e si  ritirarono  dietro  il  Tagliamento;  e | 

I fu  in  una  delle  conferenze  dei  preliminari  di  Loben  che  avveniva  | 

^ un  fatto,  le  cui  circostanze  furono  soventi  sfigurale.  Uno  dei  pieni-  | 

' potenziar!  autorizzalo  da  una  lettera  autografa  dell'Imperatore,  of-  | 

I friva  al  generale  Buonaparte  di  fargli  ottenere  alla  pare  una  sovra-  | 

! I 

(I)  Memorìe  di  NMpolcone  irrìUe  a S.  Elcn^ , lom.  II.  pg.  190.  | ì 
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nità  di  250,000  anime  in  Germania,  a fine  di  mettere  al  roperlo  si 
I t lui  che  la  sua  famiglia  dalla  repubblicana  ingratitudine. Mail gene- 
! I ralc  ris|H>ndeva  sorridendo,  ringraziare  l'imperatore  di  questa  prova  | 

d'interesse,  nè  solere  nessuna  grandezza,  nessuna  ricchezza  se  non 
1 proveniente  dal  popolo  france.se.  — » E credete  bene  signore,  sog-  ' 

i giungeva  egli,  che  con  questo  appoggio  sarebbe  la  mia  ambizione 
' soddisfatta  (1;.  ' ! 

i I Ora  lo  stesso  giorno  In  che  i preliminari  venivano  solloscritli  a 

I l>oben  i due  eserciti  di  Francia  destinati  per  Tamagna,  immobili  in- 

! sin  da  un  mese  e senza  pecunia  per  mettersi  in  campagna,  s'inco-  * | 

minciarono  finalmente  a movere,  c passando  il  Reno  vennero  in  sul  , 

Danubio  per  secondare  l'esercito  d'Italia,  e il  Buonaparle  riceve-  | 

I vane  avviso  selle  giorni  dopo  lo  scambio  delle  sottoscrizioni,  nel 
I tempo  stesso  che  i suoi  corrieri  portavano  al  .Moreau  ed  al  Hoche,  | 

I l'ultimo  dei  quali  aveva  surrogato  il  Jourdan  nel  comando  del- 
l'esercito di  Sambra  e Mesa  la  novella  della  soscrizione  dei  preli- 
! i minari.  Ijtondc  Hocbe  e .Moreau  conclusero  al  momento  un  duplice  j I 

posamenlo  d'armi  e si  ripiegarono  sul  Reno.  Vari  combattimenti 
erano  già  stati  fatti  ed  in  tutti  era  la  fortuna  rimasta  ali'armi  di  | 

i Francia.  Ma  in  seguito  di  uno  di  questi  azzulTamenti  i Frugo-  I 

ni  del  Klinglin,  uno  dei  generali  dell’esercito  imperiale,  essendo  { I 

venuti  in  roano  del  Moreau  in  uno  di  essi  vi  si  ritrovava  la,  corri-  | | 

spondenza  del  Pichegru  col  principe  di  Condè,  mediante  la  quale 
venivansi  dal  Moreau  a discoprire  le  più  complete  prove  del  tra-  ^ I 

dimento  meditato  dal  suo  predecessore;  ma  sentendo  repugnanza  ' | 

di  rovinare  uno  dei  suoi  fratelli  d'arme  per  quanto  il  Pic|iegru  | 

fosse  ormai  indegno  di  questo  titolo,  pure  egli  ne  la  tenne  per  molti  | 

mesi  segreta  senza  comunicarla  al  governo,  e il  Pichegru  ritiralo  , 
nella  sua  citta  natale,  pareva  di  essersi  allora  allontanalo  dai  pub-  > 

blici  affari.  • 

Ma  ecco  il  momento  |iel  condottierodell'esercitod'ltaliaditutlo  j 

far  sentire  al  veneziano  Senato  il  peso  della  sua  collera  per  nuove  ! | 

; ' 1 

I i 

' (I)  IhMrra  193 
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ofTese  divenuta  ancor  più  implacabile.  Il  17  aprjle,  vigilia  delle  ! 
soacrizioni  di  I.oben,  i vespri  siciliani  ordinati  dagli  emissari  della 
I veneziana  oligarchia  scoppiato  avevano  nelle  veronesi  campagne. 

^ Per  tutto  lo  stormo  chiamato  aveva  all'armi  i contadini  e più  cen- 
tinaia di  repubblicani  furono  messi  a morte,  e per  fin  negli  ospe- 
I dali,  mentre  nella  stessa  Venezia  la  ciurma  d'un  mercantile  naviglio 
[ francese  sotto  gli  stessi  occhi  del  Senato'veniva  miseramente  tru- 
cidata. Ma  l’ora  delle  rivalse  già  suonava,  e scambiale  appena  le 
soscrizioni  di  Loben,  ecco  il  Buonaparte  accorrere  in  sul  Taglia- 
mento  e da  Palmanova  lanciare  un  fulminante  manifesto  contro  la 
veneziana  oligarchia,  e dove  un  giusto  sentimento  di  furore  sol- 
levato dai  codardi  assassinamenti  commessi  contro  de' francesi 
i senza  difesa, si  confondeva  ai  segreti  motivi  della  politica. Risoluta 
era  la  perdila  di  Venezia,  e il  suo  Governo,  da  sù  stesso  veniva  a 
I fornire  un  pretesto  giustificalore  della  sentenza  già  contro  di  lui 
pronunziala.  Alla  lettura  di  quello  scritto,  spaventato  il  Senato,  più  i 
non  pensò  che  a implorare  la  clemenza  del  francese  capitano,  e a 
stornare  la  tempesta  che  si  era  attirala  addosso.  Il  Gran  Consiglio 
aristocratico  si  licenziava  da  sè  stesso,  e restituendo  al  popolo  la 
sovranità  un  provvisorio  municipio  di  queiraulorìlà  veniva  fatto 
depositario.  I nobili  nelle  loro  pene  di  morte  al  Direttorio,  al  ge- 
neralissimo di  Francia,  alla  corte  di  Vienna  si  rivolsero,  ma  per 
{ lutto  inutili  furono  le  loro  suppliche,  imperocché  la  distruzione 

I dell'antico  stato  veneto  crasi  già  risoluta.  Ecco  pertanto  il  16  mag-  | 

I gio  spuntare,  ed  una  divisione  francese  entrando  in  Venezia,  già  le 

I repubblicane  insegne  sventolavano  sul  I.ione  di  S.  Marco;  ed  il  i 

m'edesimo  giorno  pronunziata  l'abolizione  della  costituzione  ari- 
stocrala,  un  altra  tutta  democratica  se  ne  bandiva.  Dodici  vascelli 
di  primo  ordine  con  altrettante  fregale  e corvette  che  compone- 
vano la  veneziana  marina  furono  equipaggiale  ed  inviate  a To- 
lone; e una  squadra  comandata  dal  generale  Gentili  prese  pos- 
sesso di  Corfù  Zanic  e Cerigo  e dell' altre  isole  veneziane  del  Ma- 
I re  Ionio.  Tutta  la  terra  ferma  che  da  gran  tempo  sopportava 

: fremendo  il  giogo  dell’ orgogliosa  aristocrazia  veneziana,  aveva 

nel  tempo  stesso  dichiarala  la  sua  indipendenza,  ed  erosi  ugni  i 
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riuà  spoaUineamente  costiluiU  in  governo  municipale.  Bergamo, 
Brescia,  Padova,  Vicenxa,  Bassano  ed  Udine  si  rirosUtuirono  in  Re- 
pubbliche indipendenti  come  nel  medio  evo,  ma  tutte  adottando  le 
! „ democratiche  massime  della  francese  Rivoluzione,  abolirono  i ron- 
^ venti,  soppressero  i privilegi!,  costituirono  deile  proprietà  nazionali 
, misero  io  piedi  delie  guardie  civiche,  e,  inno  pensiero  d'unità  oa- 
' zinnale,  tutti  adottarono  |;li  stessi  colori. 

I I Buonaparte  era  andato  a porre  la  sua  dimora  al  castello  di  Hon- 
I I lebello,  magniflca  residenza  sol  qualche  lega  discosta  da  Milano. 
I Quivi  rircondatodaunnumerosoesplendidostatomaggioreedauoa 
immensa  afiloenia  de'più  distinti  personaggi  italiani,  sia  per  loro 
nascita,  sia  per  loro  uffici,  sia  per  loro  ricchezze,  il  giovane  eroecbe 
aveva  allora  conquistala  la  duplice  palma  di  guerriero  e di  pacifi- 
I calore,  era  a tutti  segno  delia  più  alta  ammirazione.  Giuseppina  an- 

I i eh’ essa  era  venuta  a raggiuogemelo  e già  in  mezzo  a quell' inusalo 

I I splendore  da  cui  era  il  suo  cuore  rapito,  essa  incominciava  ad  as- 

I suefarsi  alle  future  grandezze  che  gli  riserbavano  i maravigiiosi  de- 

I slini  di  colui  da  lei  prescelto  a marito.  La  presenza  dei  ministri 

I d’Austria  non  che  quelli  di  tutte  le  corti  d'Italia  e degli  inviati  di 

I più  principi  di  Lamagna;  l'andare  e venire,  senza  troncar  mai  filo, 

I ' dei  corrieri  di  Parigi,  di  Roma,  di  Napoli,  di  Vienna,  di  Firenze,  di 

I Venezia,  di  Turino  e di  Genova;  e finalmente  tutto  quel  veramente 
regio  apparato  che  in  quel  momento  vedovasi  io  quella  vasta  re- 
I sidenza  colpiva  vivamente  l'immaginazione. Gl'Italiani  già  la  chia- 
mavano Corte  di  HonUbeUo,  ed  era  infatti  una  magnifica  corte,  im- 
j ^ perocché  quivi  seguivano  i negoziati  con  i plenipotenziari  imperia- 

I I li,  quivi  si  regolarono  le  cose  politiche  e di  Lamagna  e dell!  Stati 

Italiani.  Un  inesprimibile  entusiasmo  da  pertutto  accoglieva  il  li- 
i I beratore  (TllaJia,  e il  corpo  diplomatico  di  ciò  che  vedeva  rimaneva 

I I percosso  (1). 

I i Le  vittorie  dell'esercito  d'Italia  ed  il  nobile  contegno  che  il 
Buonaparte  aveva  dato  alla  francese  diplomazia,  collocavano  laRe- 

! I 

, J)  Meio»ri«  Ji  Nupoleone,  Il  pa^.  338. 
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pubblica  nella  più  {{loriosa  situazione  rbe  dal  principio  delia  Rivo-  | 
lozione  in  poi  avesse  mai  aggiunto;  la  Francia  repubblicana  era 
finalmente  uscita  dati’ isolamento  che  le  avevano  acquistato  in  fac- 
cia all'Europa  le  predicazioni  propagandiste  dei  92 e del 93,  edera 
vittoriosa  e rispettata,  già  rientrata  nel  diritto  pubblico  delle  na- 
zioni. Ha  all’interno,  essa  continuava  a essere  abbandonata  alle  fa- 
zioni ed  alle  pene  prodotte  dal  disordine  del  pubblico  tesoro  e dalle  I 

ancor  sanguinenti  piaghe  della  generale  miseria.  Le  elezioni  erano  ' 

allora  stale  falle  per  la  rinnuovazione  del  secondo  terzo  nei  consi- 
gli, avevano  grandemente  fortificato  il  parlilo  regio  in  mezzo  atta  ' i 
legislatura;  e la  maggiorità  elettorale,  stanca  dall’ agitazioni  nè  più  I 
altro  desiderando  die  il  riposo,  aveva  generalmente  fatte  radere  le  ! 
sue  nomine  da  gente  le  cui  moderale  opinioni  le  sembravano  presen- 
tare una  potente  guarentigia  contro  nuove  scosse  politiche;  e il  pro- 
cesso del  Babeuf  che  veniva  a cliiudersi  nel  momento  stesso  delle 
elezioni,  aveva  ancora  contribuito,  risvegliando  tutte  le  rimembranze 
del  rivoluzionario  terrore,  a comunicare  allo  spirito  pubblico  quella 
direzione,  dì  che  i caporioni  del  partito  regio  sepiiero  s)  ben  profit-  , 

tare.  Le  elezioni  dell’anno  V.  dice  un  istorico contemporaneo,  furono  ! 

come  una  chiamata  del  13  vendemmiale.  Nazione  nessuna  non  mo-  ' 

strò  mai  un  più  opposto  moto  a quello  da  cui  era  dessa  stala  Ira-  j • 

sportala  nel  corso  del  grand’anno  del  1789.  Molle  assemblee  pri-  | | 

marie  e non  pochi  corpi  elellorali  vi  furono,  ove  s’ebbero  a sentire  | i 

delle  provocazioni  dirette  al  rislabilimenlo  della  regalità.  Non  solo 
i più  ardenti  repubblicani  vi  erano  oltraggiati,  ma  la  stessa  avver-  j 
sione  appariva  ancora  contro  coloro  che  si  vantavano  di  essere  scru- 
polosi costituzionali,  n TI  monarchismo  rialzò  arditamente  la  testa 
nelle  provincie,  e ben  presto  nel  seno  stesso  dei  due  consigli.  Videsi 
ordinare,  per  cosi  dire,  apertamente  una  vera  controrivoluzionaria  | 
coiigiura;  vidersigli  assassinamenti  e tulli  gl’ interni  disordini  corri-  \ 
spondere  con  le  provocazioni  che  partivano  dalle  due  ringhiere  legi-  | 
slalive,  e i provocatori  di  questi  eccessi  reazionari!  divenirne  in  se-  j 
guito  gli  apologisti.  Da  perlutio  ove  i Regii  puri  non  avevano  potuto 
sperare  di  vincerla  sui  convenzionali,  ben  avevano  essi  Sipalleggiato  del 
loroinfiussoe  della  lor  voce  i repubblicani  moderali  appartenenti  alla 
T.  III.  3» 
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parte  roslUuiionale  nella  credenza  di  poter  essere  assai  forli  pel  ge- 
nerale resultato  dell'elezione  onde  rimovere  o dominare  ben  presto 
coloro  che  agli  occhi  loro  non  erano  che  utili  iniermediarii  da  doversi 
accarezzare  durante  il  conflitto,  salvo  il  ributtare  più  tardi  tutto  che 
avesse  rifiutato  di  rannodarsi  al  vessillo  monarcale  (!].  Però  il  primo 
giomoche  i due  consigli  si  furono  costituiti  rivelarono  per  le  scelte 
dei  segretari,  quale  fosse  lo  spirito  che  avesse  dovuto  predomina- 
re nelle  loro  consulte.  Pichegru  che  dal  suo  dipartimento  era  stato 
incaricato  di  rappresentarlo  ai  cinquecento  e le  cui  segrete  disposi- 
zioni rispetto  ali'esiliata  monarchia  erano  già  trapelate  fra  i fe- 
deli, Pichegru  fu  entusiasticamente  portato  aita  presidenza  del  Con- 
siglio; e cosi  il  Barbò  Marbois,  che  quali  sensi  s’avesse  ben  sapevasi, 
fu  eietto  negli  Anziani.  E medesimamente  il  Latournenr  dalla  sorte 
designalo  membro  nei  l'uscir  del  Direttorio,  veni  vavi  surrogato  dal 
Barthclcm.Y  che  onorevolmente  rappresentata  aveva  la  Repubblica 
a Basilea,  quando  quivi  trattavasi  rolla  Prussia  e la  Spagna,  ma 
dalla  voce  ancor  generale  dei  partiti  riguardato  come  segretamente 
portato  al  ritorno  del  monarchismo.  Per  forma  che  la  parte  repub- 
blicana, quella  cioè  che  voleva  mantener  pure  ed  intatte  le  istitu- 
zioni dell’Anno  terzo,  vedovasi  nei  consigli  legislativi  ridotta  aila 
minorità;  ancora  un  altro  anno,  e la  rinnovazione  del  terzo  che  si 
doveva  rifare  dopo  scorso  un  tal  tempo,  avrebbe  certamente  consu- 
mata la  reazione.  Ha  il  Direttorio  di  cui  quattro  dei  cinque  mem- 
bri erano  ancora  i rappresentanti  di  quella  Convenzione  che  istitnila 
aveva  la  Repubblica,  suggellando  col  sangue  dell'  infelice  Luigi 
XVI  il  patto  della  Francia  colla  Democrazia , il  Direttorio  contro 
cui  si  pronunziava  ogni  giorno  in  una  delle  più  violenti  maniere 
la  maggiorità  della  legislatura,  ritrovavasi  nella  pericolosa  situa- 
zione d'un  potere  violentato  ad  appoggiarsi  sulla  minorità  de’ corpi 
deliberanti;  perlochè  era  un  fatto,  che  una  situazione  sì  erronea  non 
potesse  avere  altro  esito  che  una  violenta  crisi;  mentre  o la  po- 


ti) tl  Ch.  ntìlleii'.  Esame  critico  delle  considerazioni  dellii  sif;.  di  SImI  sulla 
Bivoluzioae  f rancese,  21)8  e 90a.  — Ttiibaudeau,  Memorie  mila  ConveniioiK, 

pag.  Ito. 
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testi  esecutiva  avrebbe  saputo  con  uo  rolpo  di  vigore  riprendere 
il  Boprammano  sui  suoi  avversarli,  o la  controrivoluzione  avrebbe 
Unito  di  invadere  il  Governo,  e di  far  sparire  le  conquiste  dei  sette 
anni  di  conflitto  contro  il  re;;iiDe  dei  privilegi  e contro  l'Europa 
collegata.  Ma  la  gran  difflcoltà  per  lui  consisteva  nel  saper  ritrovare 
un  sostegno,!!  quale  dovevasi  da  lui  ricercare  fuori  de' consigli  ove 
dominavano  i suoi  antagonisti.  I.aonde  che  farà  egli,  farà  unachia* 
mata  come  nel  13  vendemmiale  ai  giacobiniani,  ovvero  si  commol* 
terà  tutto  all'esercito?  Ha  aveva  egli  allora  allora  provalo  per  una 
fresca  esperienza,  come  i Democralì  non  fossero  per  lui  men  formi- 
dabili rtemici  che  i regii;  e trionfare  coi  Giacobini  altro  non  era  che 
mutar  nome  al  pericolo  e cambiare  gTistromenli  della  sua  mina. 
Ma  per  quanto  fosse  rischiosa  l' intervenzione  soldatesca  negli  in- 
terni conflitti  dei  francesi,  pure  il  Direttorio  non  seppe  vedere 
altra  alternativa.  Venendogli  concesso  dalla  costituzione  di  poter 
disciogliere  i Consigli  e di  richiamarsene  alla  pubblica  opinio- 
ne vie  meglio  illuminata,  solo  mezzo  che  r avesse  potuto  dispen- 
sare dal  cercarsi  d'intorno  dei  pericolosi  ausiliari,  egli  dovette  ras- 
segnarsi al  solo  parlilo  che  a lui  ed  alla  minacciala  Rivoluzione 
presentasse  una  salvezza.  Il  repubblicanismo  vivendo  in  mezzo  agli 
eserciti,  non  fu  pertanto  difficile  di  far  venire  dalle  rive  del  Renne 
dell' Italia  molli  indirizzi  contro  le  reattive  tendenze,  die  senza  più 
riguardo  nessuno  dai  nemid  della  Rivoluzione  si  appalesavano. 
Buonaparle  soprbilullo  da  Montebello,  dove  proseguiva  allora  coi 
plenipotenziari  imperiali  le  Irallalive  della  pace  da  lui  intavolatesi 
a Loben,  con  inquieto  piglio  rimirava  il  moto  dei  partiti,  cui  le  re- 
centi elezioni  avevano  ridala  una  nuova  vita.  Sapeva  ben  egli  come 
nella  congrega  di  Clich^j  centro  di  riunione  dei  regii.  e per  sino  alla 
stessa  ringhiera  dei  consigli  fosse  egli  stalo  segno  agli  strali  della  più 
dichiarata  malignità;  e sapeva  ancora  come  il  suo  contegno  in  Ita- 
lia, quello  soprattutto  tenuto  con  Venezia,  vi  fosse  stato  aspramente 
censurato,  e come  la  sna  gloria  con  quella  dei  suoi  commilitoni  vi 
fosse  stala  iniquamente  denigrata  e l'atliludine  di  ciò  che  dice- 
vasi  allora  partito  Clichiano  I'  aveva  profondamente  irritalo;  il 
perchè  non  passava  spaccio  ch'egli  mandasse  al  Direttorio  dove  non 


2fi8  STORTA  GIvNER  AI.K  DELIBA  RIVOLUZIONE, 
l'crcilassca  vifiomsi  prnvvedimenli,  promettendoftli  a iin  bisogno  i 
l'appo^'gio  dell'esercilo  d'Italia  dirhiaralissimo  per  lui.  In  uno  j 
scritto  militare  da  lui  indiritlo  all'eserrilo  in  occasione  dell'anni-  I 

versario  del  U luglio,  « Io  so,  diceva  ai  soldati,  che  voi  siete  prò-  ! 

fondamente  commossi  dai  mali  che  minacciano  la  patria,  ma  la 
Francia  non  può  correre  veri  pericoli.  Quegli  uomini  stessi  che  trion- 
far la  fecero  della  collegata  Europa  son  pronti  ; e se  delle  montagne 
da  lei  ri  separano,  voi  le  passerete  rolla  rapidità  deH’aquila  se  ciò  | 
fosse  d'uopo  per  mantenere  la  costituzione,  difendere  la  libertà,  i 
proteggere  i Governi  e i Repubblicani.  Soldati  veglia  il  governo  sul 
deposito  delle  leggi  che  gli  è confidato:  si  mostrino  i regii,  uè  più  si  | I 

vedranno.  Siate  tranquilli;  e giuriamo  lutti  pe'raani  degli  eroi  i i 

che  caddero  per  la  libertà,  giuriamo  sulle  nostre  bandiere:  guerra  ] , 

ai  nemici  della  Repubblica  c della  costituzione  dell'Anno  Terzo!  » | I 

Poco  conto  faceva  il  Buonaparle  di  coloro  che  erano  stati  collocati  ! 

al  limone  dello  .Stalo,  ma  egli  non  sentiva  perciò  meno  la  necessità 
di  difendere  contro  gli  assalti  delle  fazioni,  c principalmente  contro 
l'invasione  del  regalismo  un  potere  verso  cui  i suoi  stessi  occhi  in- 
cominciavano a flssarsi.  Il  perchè  spediva  a Parigi  per  esservi  agli  1 

ordini  del  Direttorio  uno  dei  suoi  generali,  e la  scelta  cadeva  su 
Augereau,  il  quale  amando  di  riprendere  il  suo  titolo  di  figlio  di  ; 

Parigi , per  essere  stalo  uno  dei  trionfatori  del  10  agosto,  e profes-  ! 

sando  le  più  dichiarale  massime  repubblicane,  riuniva  a ciò  un'au- 
dacia solenne,  c la  prodezza  sapeva  in  lui  tener  lucfgo  della  politica 
capacità  di  cui  non  era  mollo  provvisto.  Era  iosomma  un  eccellente 
arnese  fra  le  mani  d'un  Ruonaparte,  il  quale  non  aveva  in  oltre  da  ] 

temere  in  lui  un  rivale  di  ambizione  di  gloria  che  potesse  farsi  si- 
gnore del  molo  a suo  intero  benefìcio  (I).  Arrivato  pertanto  a Pa- 
rigi l'Augereau,  ecco  tosto  conferitogli  il  militare  comando  della  ra- 
pitale, e qualche  giorno  appresso  di  codesto  suo  inslallamento  scrì- 
vendo egli  al  Buonaparle  e parlandogli  dei  direttori,  n iogl'incorag- 
gisco,  gli  eccito,  faccio  in  maniera  di  farli  un  poro  risolvere  nei  loro 

t1}  Boiirifanc  Memorie,  Iota.  I-  pifr.  233  I 
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(itubamenti.  L’ istante  lor  sembra  decisivo  ; nè  io  sò  che  che  gli  obbli-  | 
ghi  a temporeggiare,  non  bisogna  certamente  attendere  le  prossime  i 
elezioni.  I 

Ma  i due  eserciti  del  Reno  rispetto  ai  Regii  erano  dello  stesso  I 

pensiero  che  dell'altro  d'Italia.  Laonde  l'Hoche  che  succedeva  al  | 

Jourdan  nel  governo  dell’esercito  di  Samhra  e Moia,  con  un  suo  | 

bando  parlando  ai  suoi  soldati;  « Amici  ! diceva;  io  non  vi  devo  dis-  j 

simulare  che  voi  non  dovete  posare  ancora  quelle  terribili  armi  che 
tante  volle  condussero  la  vittoria  sulle  nostre  bandiere;  ma  prima  di 
farlo  forse  dovremo  noi  assicurare  l'inlernodlquella  tranquillità  che 
de'fanatk-i  e de'ribelli  alle  leggi  repubblicane  pur  fan  provadi  tur- 
bare. ■>  E già  vari  reggimenti  di  questo  fedele  esercito,  dietro  se- 
greta domanda  del  Direttorio,  si  erano  venuti  non  solo  accostando  a 
Parigi,  ma  avevano  ancora  oltrepassatoqnella  cerchia  di  dieci  o do-  j 
dici  le;;he  che  dalla  costituzione  si  assegnava  qual  ultimo  confine  | 
delle  mosse  delle  soldatesche  intorno  alla  sede  della  nazionale  rap- 
presentanza. La  maggiorità  dei  Consigli  aveva  a questo  proposito  in- 
dirizzato alla  potestà  esecutiva  non  indiRbrenti  richiami,  mi  i di- 
rettori che  ancor  non  volevano  apertamente  dichiarare  il  vero  mo- 
tivo di  quel  fallo,  non  fecero  risposta  che  in  una  mollo  intricala  | 
maniera.  Per  cui  i parleggiatori  del  governo  lor  facevano  ripren-  i 

sione  di  tanta  pusillanimità  che  li  sgomentava  dal  francamente  farsi  I 

innanzi  alla  controrivoluzione,  ed  al  credersi  obbligati  a dissimu- 
lare la  difesa  quando  l'assalto  audacemente  veniva  dato,  e moveva 
imperterrito  ed  a scoperta  fronte.  Avrebbevi  voluta  più  derisione  e 
fermezza  in  coloro  che  nell'ufBciO  in  che  erano  stali  posti,  erano 
chiamati  a proteggere  contro  faziosi  tentativi,  il  riposo  dello  Stalo  i 
e la  sicurezza  dei  cittadini.  Ma  fra  le  difficoltà  da  che  era  circuito  I 

il  Direttorio,  una  delle  massime,  e quella  che  più  d'ogni  altra 
si  opponeva  al  poter  mostrare  quel  vigoroso  contegno  che  i suoi 
amici  avrebbero  voluto  vederlo  prendere,  era  il  difetto  di  unità  i 
nelle  vedute  dei  suoi  membri  e la  disarnaonia  nel  proprio  suo  seno. 

Tre  dei  Direttori  come  il  Barras,  il  Lareveillere  Le  Peaux,  e il 
Rembel  non  avrebbero  dato  indietro  innanzi  al  pensiere  di  un  colpo 
di  Stalo,  più  che  giustificato  daH’audacia  dell'aggressione  e dall'im- 
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minenza  del  perirolo;  ma  I loro  due  colleglli,  cioè  Camot  e Barthe- 
lemy  eransi  foriemenle  prolestali  contro  questo  estremo  rime- 
dio, e principalmente  contro  l'intervenzione  dell’esercito.  Senza 
procedere  per  la  via  della  maggiorità  dei  consigli,  non  voleva  il 
Carnot  contro  gli  avversari  del  potere  esecutivo  se  non  l'impiego 
dei  mezzi  legaK*,  e questa  disposizione  era  in  lui  l'eflétlo  di  una 
reazione,  facilmente  spiegabile,  contro  l'arbitrio  che  il  Comitato  di 
Pubblica  Salute  aveva  quattro  anni  prima  si  terribilmente  impie- 
gato. Membro  di  quel  terribile  tribunale,  di  che  per  altro  non  aveva 
divisi  gli  eccessi,  ripugnava  egli  profondamente  a tutto  che  avesseli 
sembrato  di  poterne  richiamar  la  memoria.  Ai  suoi  occhi  l'opposi- 
zione dei  consigli,  per  quanto  fosse  stato  ostile  nelle  sue  forme,  pure 
era  coitituiionalt;  il  perchè  contro  essi  non  voleva  ad  altri  mezzi 
aver  ricorso  che  quelli  eh’ esser  potevano  forniti  dalla  costituzione, 
il  maggiore  sgomento  poi  per  Ini  quello  essendo  di  dover  vedere 
i supremi  magistrati  della  Repubblica  essere  i primi  a dar  l'esempio 
d'una  violazione  di  quella  costituzione  da  cui  proveniva  la  loro 
autorità.  Laonde  tutto  Immerso  in  questa  paura,  egli  non  vedeva, 
quanto  avrebbe  dovuto,  i pericoli  di  che  la  potente  ispirazione  del 
regalismo  minacciava  lo  Stato,  ed  accusava  i suoi  colleghi  di  essere 
troppo  esageratori  di  quelle  cose,  ch'egli  stesso  io  fondo  non  ve- 
deva. < Non  v'intratterò  io  de’pretesi  pericoli  che  corre  in  questo 
momento  la  Repubblica,  scriveva  egli  il  30  termifero  (l]al  genecal 
Buonaparte,  I quali  se  non  sono  al  lutto  una  chimera,  sono  almeno 
le  cento  volle  ingigantiti  dalla  paura.  » E nella  stessa  lettera:  « A 
voi  poi  si  fa  il  presente  di  mille  progetti  l'uno  più  dell'altro  as- 
surdo, non  polendosi  rimaner  persuasi  che  un  operatore  di  si  grandi 
gesta  possa  ritornarsi  a vivere  qual  semplice  cittadino,  ma  in  quanto 
a me  io  credo  non  esservi  che  Buonaparte  ritornato  semplice  cit- 
tadino il  quale  possa  lasciar  vedere  il  generai  Buonaparte  in  tutta 
la  sua  grandezza.  » Però  il  Buonaparte  non  era  anima  di  sì  severo 
repubblicanismo  per  compiacersi  in  questi  consigli  di  romana  abne- 
gazione. E il  nuovo  direttore  Barihelemy  non  -poteva  più  del  Car- 

(1>  17  AfMIa 
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DOt,  quantunque  per  atlri  molivi,  farsi  approvatore  dell'uso  della 
forza  contro  la  maggiorità  legislativa,  di  coi  divedeva  nel  fondo  del> 
l'anima  e le  opinioni  e le  speranze.  I tre  altri  membri  del  Diretto- 
rio derisi  a prevenire,  con  quanto  fosse  stato  in  loro,  il  rovesciodel 
direttoriale  governo,  Barras,  Rewliell  e la  Reveillere,  impigliati  nel 
loro  procedimento  da  codesta  intestina  scissione,  erano  dunque  ob- 
bligali di  talvolta  operare  all'insaputa  dei  consigli  e dei  loro  col- 
leghi; il  perche  la  prontezza  dei  loro  provvedimenti  doveva  risen- 
tirsi. 

« Per  un  singolare  contrasto  (diceva  intorno  a questo  proposito 
una  celebre  donna , la  cui  qualche  volta  parziale  ma , sempre  elo- 
quente penna,  toccò  con  rara  prespicaciaedegli  uomini  e delle  cose 
della  Rivoluzione,  — Per  un  singolare  contrasto  il  partito  regio  dei 
due  consigli  invocava  e i principi!  repubblicani  e la  libertà  della 
stampa  e quella  dei  suRragi  e tutte  le  libertà  e quella  finalmente 
soprattutto  di  abbattere  il  Direttorio.  Ma  il  partito  jiopolaresco  al- 
l'incontro sempre  fondavasi  sulle  circostanze,  e difendeva  i rivolu- 
zionarli proponimenti  che  servivano  di  momentanea  guarentigia  al 
governo;  e così  i repubblicani,  vedendosi  costretti  a disapprovare  le 
proprie  loro  massime,conaequelleche  venivano  rivolle  contro  di  es- 
si, come  pure! Regii  davano  le  mani  sull' armi  dei  repubblicani  per 
assalir  la  Repubblica.  Ma  questa  bizzarra  combinazione  di  scambiate 
armi  invocavano  la  giustizia,  e la  giustizia  era  la  libertà.  Imperoc- 
ché non  può  giudicarsi  una  parte  allorch’ella  è più  forte,  se  non 
dalle  massime  per  lei  protestate  (1).  » E questa  ultima  rifiessione 
contiene  sì  profondo  vero  die  anche  a noi  spesso  spesso  ci  si  porge  in 
occasione  da  poterne  fare  la  prova.  Quivi  come  in  tant’ altre  analoghe 
situazioni,  gli  avversari  della  pubblica  potestà  non  si  ricoprivano  di 
accattate  armi,  se  non  in  quanto  cb'essi  non  ignoravano  come  la  ge- 
nerale opinione  si  sarebbe  levata  contro  la  loro  propria  bandiera, 
ove  avessero  essi  osato  di  pure  inalberarla  un  giorno;  mentre  nei 
tempi  degli  intestini  conflitti  ogni  arma  vale  pei  parlili  militanti, 
e quelle  eziandio  cb'essi  vanno  a cercare  neU’armeria  dei  nemici 


;1)  Sig.  Ui  Stual  CoQsiJeraiiont  sulla  Rìsolusionc  frsnoesc,  (om-  M.  )a,g.  t88. 
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e che  presto  si  aflreltano  a spezzarle  come  da  loro  n' ottennero  la 

Tittoria. 

Ma  la  vittoria  questa  volta  non  doveva  essere  nemmeno  del  par- 
tito congiuratore;  imperocché  nel  vedere  le  militari  disposizioni  del 
Direttorio  evidentemente  rivolte  contro  di  lei,  l'opponente  maggio- 
rità dei  consigli  pensò  anch’ella  a tutelarsi  contro  gli  apparecchi 
che  davanle  sì  grande  inquietudine;  mentre  avrebbe  essa  amato 
meglio  certamente  di  aspettare  fuor  di  conflitto  le  prossime  elezio- 
ni, che  dovevano  secondo  ogni  probabilità  darle  io  balia  il  governo, 
senza  esporla  al  rischio  d’una  conflagrazione;  se  non  che  precisa- 
mente la  previsione  di  questo  esito  che  poteva  tenersi  per  certo, 
spingevano  il  Barras  il  Rewbel  e il  Lareveillere  a precipitare  le  cose. 
Laonde  la  calastrofe  essendone  imminente  sopra  i consigli  risolvevano 
Analmente  dopo  una  lunghissima  esitazione,  ail  apparecchiarsi  non 
più  all’ assalto  ma  ad  oppor  resistenza.  Si  accrebbero  pertanto  i po- 
teri della  commissione  degli  ispettori  della  sala  che  invigilava, 
pel  buon  ordine  dei  lucale  ove  siedevano  le  due  frazinni  dal  corpo 
legislativo,  e di  cui  facevano  parte  il  Pichegrued  il  Willot,  due  che 
consideravansi  come  i capi  militari  del  partilo.  E a questa  commis- 
sione fu  pur  sottomessa  la  guardia  dei  consigli  fino  allora  dipen- 
dente dal  Direttorio.  Ora  giunti  al  17  fruttifero,  un  decreto  fatto  su 
proposta  del  Pichegni  tornò  a prescrivere  la  ricostituzione  della 
guardia  nazionale  parigina  disarmala  io  seguilo  del  13  vendem- 
miale; e rosi  doveva  il  giorno  appresso  ordinarsi  l’allontanamento 
delle  truppe  che  avevano  passato  la  costituzionale  cerchia.  Il  più 
impaziente  fra  i regii  dichiarati,  volevano  che  si  prendesse  l’inizia- 
tiva, il  perchè  proponevano  di  porre  in  accusa  i tre  direttori , cioè 
il  Barras  il  I.areveillere  e il  Rewbel,  e di  chiamare  gli  altri  nel 
seno  del  Corpo  Legislativo;  di  far  dar  nelle  campane  e di  bandire 
l’insorgenza  legale,  ove  i tre  direttori  avessero  riflulalo  di  obbe- 
dire al  decreto,  mettendo  il  Villoteil  Pichegru  alla  lesta  dellesol- 
dalesche  pronunziale  contro  il  governo  rivoluzionario,  e di  pren- 
dere Analmente  lutti  quei  provvedimenti  che  fossero  stati  ardita- 
mente aggressori!  senza  dissimulazione  ed  immediati  ; ma  diffl- 
collà  ed  obbiezioni  sorsero  ancora  ad  opporsi.  Laonde  ciò  che  veni- 
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va  proposto  da  coloro  rh'erano  capaci  di  venire  al  fallo  fu  ancora 
ad  un  aliravolla  rimandalo.  Però  il  tempo  die  i cospiratori  [lerdevano 
in  vane  dìsputazioni,  ben  lo  impiegava  il  Direllorio  in  derisivi  prov-  | 

vedimenli.  Imperocché  la  notte  del  17  al  18  fruttifero  una  schiera  1 
di  12,000  soldati  con  40  cannoni  entravano  in  Parigi  occupando  j 

tutti  i luoghi  importanti,  si  che  in  sull’albeggiare  già  le  Tuglierie  l 

e la  Cavallerizza  si  vedevano  circondale.  I.o stesso  Augerau  dirigeva  j 

di  per  sé  tntle  queste  disposizioni,  e penetrando  pur  da  sé  nella  sala  I 

del  consiglio  senza  die  la  guardia  del  Corpo  Legislativo  avesse  nean- 
che fallo  prova  di  un  inutile  resistenza.  Pidiegru  col  Villot  e lutti  , 

gli  altri  guidoni  della  congiura,  non  che  i deputali  che  si  ritennero  I 

d' avervi  presa  parte,  ed  alcuni  giornalisti  che  loro  servivano  d'inler- 
pelri  nella  slampa,  e finalmente  un  certo  numero  di  agenti  Begli  che 
dovevano  cooperare  al  movimento,  furono  arrestati  e mandati  al  | 
Tempio.  E cosi  undrappello  era  pur  stalo  diretto  io  verso  il  Lucem-  | 
borgo  per  impadronirsi  del  Camot  e del  Barihelemy,  il  quale  solo 
fu  arrestalo,  essendo  il  primo  pervenuto  a sottrarsi  rolla  fuga.  I>e  | 

truppe  del  Direllorio  non  avendo  pertanto  incontralo  la  menoma  I 

resistenza  in  verun  luogo,  lutto  si  era  fatto  senza  strepilo  senza  i i 

disordine  e senza  che  la  tranquillità  della  città  n'avesse  dovuto  sof-  | | 

frire.  Suonarono  finalmente  le  sei,  quando  lutto  era  già  terminato;  | ; 

talché  Parigi  svegliandosi,  imparava  con  profondo  stupore  e la  spe-  ! 

dizione  della  notte,  ed  il  pericolo  che  il  governo  e la  Francia  s'ave-  I 

vano  scampato.  Il  Direttorio  fece  afCggere  quindi  de' bandi,  ove  ri-  | 

velando  la  trama  ordita  dai  caporioni  della  regia  congiura  ch'era  | | 

stata  sventala,  scopriva  altresì  le  trattative  intavolale  fra  il  Pichegru 
ed  il  principe  di  Condé;  la  cui  conoscenza  si  doveva  dal  Direllorio 
al  Buonaparte,  Il  quale  n'aveva  trovata  la  prova  nel  portafogli  i 
del  Duca  d'Entraigues  uno  dei  fuoruscili  stali  arrestati  a Venezia.  { 
Finalmente  pubblicava  le  rivelazioni  fatte  da  Duverne  de  Prcsne  l 
uno  degli  agenti  regìi  di  che  già  facemmo  menzione.  Cosi  il  Cur|><>  J | 
Legislativo  riceveva  nel  tempo  stesso  un  messaggio  del  Direttorio, 
ove  erano  giustificali  i provvedimenti  presi  durante  la  notte,  « enei 
quale  dicevasi  che  se  il  governo  solo  un  giorno  avesse  lardalo  a fare 
quanto  nella  notte  aveva  eseguito,  la  Repubblica  sarebbe  stala  ab- 
T,  III.  Xì 
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bandonaU  ai  saoi  più  mortali  nemici.  Il  luogo  delle  vostre  sezioni 
era  lo  scelto  dai  congiuratori  per  la  fucina  della  trama....  E 
sarebbe  stato  al  certo  un  >'ompromeltere  e la  salute  delia  patria, 
la  pubblica  tranquillità  e la  vita  dei  rappresentanti  rimasti  fedeli, 
ove  pronti  vigorosi  ed  eRicari  provvedimenti  nou  si  fossero  presi; 
ma  il  Direttorio  lo  fere.  Il  suo  contegno  fu  dallecirrostanzeedalla 
audacia  dei  congiuratori  comandato. ..  s II  consiglio  dei  cinquecento 
che  aveva  l'iniziativa  delle  consulte,  nominava  il  giorno  stesso  una 
commis.sione  di  cinque  membri  per  vedere  di  proporre  di  prendere  i 
provvedimenti  propri  ad  assicurare  la  Salute  Pubblica  e rintegrilà 
della  msliluzione,  e commissari  furonoilSieyes.il  Poulain-Grandre, 
l' Hardy,  lo  ChazaI,  e il  Boulay  de  la  .Meurthe,  i quali  sessione  I 
stante  proponevano  due  legislativi  compensi  che  furono  mandali  a I 
partito  siccome  d'urgenza.  E l'uno  dichiarava  nulle  le  elettorali  ' 
operazioni  de'53  dipartimenti,  rimettendo  in  vigore  contro  i pa- 
renti de'fuorusciti  la  legge  del  Ire  brumaio,  condannando  alla  de-  i 
porlazione  lutti  coloro  che  la  precedente  notte  furono  dichiarati 
arrestali,  i quali  sommavano  i sessanlacinque,  ingiungendo  a lutti  i 
fuoruscili  che  non  fossero  stati  cassati  dalla  lista,  di  uscir  di  Parigi 
dentro  le  ventiquattro  ore,  pena  di  essere  appresenlali  dinanzi  a una  | | 

commissione  militare;  e linalmenle  multando  di  deportazione  i i 
fuoruscili  ch'crano  allora  sostenuti,  e di  morie  lutti  gli  altri  che 
avessero  osalo  di  por  piede  sul  territorio  della  Repubblica.  E oltre 
di  ciò  si  passava  al  volo  d'una  seconda  legge,  la  quale  dietro  pro- 
posta dei  cinque  non  solo  ne  abrogava  una  fre.'.chissima  che  richia- 
mava i preti  deportati,  ma  investiva  ancora  il  Direttorio  del  di- 
ritto di  de|iorlare  quelli  che  avessero  osalo  di  turbare  la  pubblica 
tranquillità  punendo  di  due  anni  di  galere  ogni  magistrato  che 
non  avesse  fatto  eseguire  le  leggi  relative  ai  fuoruscili  ed  ai  preti, 
ponendo  per  un  anno  i giornali  sotto  l’iiivigilanza  del  Buongo-  ^ 

verno,  e finalmente  annullando  la  legge  che  aveva  comandalo  il  | 

riordinamento  della  guardia  nazionale.  Laonde  500  Ira  Deputali,  dei  i 

quali  40  del  consiglio  dei  Cinquecento  e 13  degli  anziani,  venivano  i 
cosi  compresi  in  questa  legge  di  proscrizione.  E se  fra  i primi  nota-  | 
vansi  i nomi  d'un  d'Aubry,d'un  Baissy  d'.lnglas,  d’un  Bourbon 
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I j de  rOise,  d’un  Cadroy,  d’un  Dumolard,  d’un  Enrirb  Ijriviere, 

I I d'un  Cainmilln  Jourdan,  d'un  Paslorel,  d'an  Pichegru,  d'un  Qua- 

tremere  diQuiogy,  d'un  Saladen,  d'un  Simeon,  d'un  Vaublanc, 
d'un  Villarel-Foyeuse  e d'un  Willot;  fra  i secondi,  erano  quelli 
j d’un  Barbè-Marbois,  d'un  Porlalis,  d'un  Rovère,  e d'un  Troncon- 
Ducoudray.  E nel  novero  dei  deportandi  ci  avevano  pure  i due  di- 
reUori  Carnot  e Barlhelemy,  ii  già  ministro  del  Buongoverno  Co 
i ! chon,  l'inaddietro  generai  Miranda,  il  giornalista  Suard,  ii  già  co- 

I j mandante  del  Corpo  Legislativo  Ramel,  e finalmente  BroUier, 

j Lavilheurnois  e Doverne  di  Fresie,  i Ire  condannati  della  congiura 
di  piovoso.  Ma  vari  di  codesti  giungevano  a potersi  sottrarre  al  de- 
I creto  di  andar  deportali,  fra  i quali  era  il  Carnot  che  si  ricoverava  | 
in  Alemagna.  Il  luogo  poi  dove  andavano  a essere  deposti  i condan- 
nali era  Cajenna;  ma  non  pochi  fra  essi  ottenevano  ancora  la  gra- 
zia di  poter  risiedere  nell'isola  del  Re,  senza  abbandonare  il  suolo 
di  Francia. 

Nà  qui  sostarono  i rigori  co' quali  dal  Direttorio  s’avvisò  di  col- 
pire i fautori  di  questa  regia  cospirazione  tendente  a rovesciare  il 
■ governo  per  mezzo  dei  consigli,  che  i proprietari  e principali  compì-  j 

latori  di  quarantadue  giornali  controrivoluzionari  di  Parigi  furono 
pure  dietro  relazione  di  Carlo  Baiileul,  a nome  di  una  Commissione 
speciale  anch’  essi  de|iortali.  Ma  già  indeboliti  dalla  disfatta  di  ven-  | 

I demmiale  non  poterono  i regi  più  rialzare  il  capo.  Dopo  la  ricevuta 

I percossa  del  18  fruttifero,  insino  alla  caduta  dell’imperiale  trono 

io  quell'intervallo  di  17  anni  essi  non  daranno  più  segni  di  vita  | 

i se  uon  per  le  tenebrose  ed  inutili  trameconlro  la  vita  di  quel  prodi-  | 

I gioso,  nelle  cui  mani  vedremo  concentrarsi  e i destini  della  Rivo- 

^ lozione  e quelli  della  rigenerala  Francia. 

Quindi  i Consigli  procederono  alla  elezione  dei  due  nuovi  mem- 
ì I bridelDireltorio,efuronoilHerlindiDovay,eFraocoisdeNeuf- 
Chateau,  il  primo  giureconsulto  e in  surrogamenlo  del  Barlhelemy, 
e il  secondo  molto  pratico  ed  inslancabiie  nelle  cose  amministra- 
I tive,  ma  senza  pregio  politico,  nei  piedi  del  Carnol.Tulla  la  potenza 
I direttoriale  si  concentrava  nelle  mani  del  triumvirato  che  aveva 
I allora  trionfalo  e della  minorità  del  governo  e della  maggiorità  del 
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Corpo  LeRislatÌTo.  Ma  il  tradimenlo  del  Pirliegru  già  rliiaramenle 
slabililo  sui  Togli  die  si  presero  iu  Venezia  al  conte  d'Enlraigues, 
veniva  ben  presto  constatato  con  una  nuova  evidenza  dalla  comu- 
nicazione che  il  Moreau  finalmente  si  decise  di  fare,  come  intese 
il  fatto  del  IO  fruttifero,  delle  carte  trovale  nel  carrettone  che  tra- 
sportava le  rolic  del  Kinglin.  Il  Direttorio  per  altro  rimprovero 
faceva  al  Moreau,  e non  senza  ragione,  come  la  sua  comunicazione 
fosse  stala  non  troppo  sollecita;  e siccome  questo  contegno  pareva 
piuttosto  ambiguo,  così  li  veniva  ritolto  il  comando  dell'esercito  del 
Reno,  dandogli  a successore  l'Augereau  per  ricompensarlo  del  suo 
zelo  nella  spedizione  del  18  frutlifero.  E siccome  a codesto  tempo 
llóche  in  pochi  giorni  per  una  violenta  malattia  attribuita  a veleno 
moriva,  rosi  a questi  ancora  succedeva  Augereau  nel  governo  del- 
l'esercito di  Sambra,  e Musa,  i quali  rosi  riuniti,  prendevano  il 
nome  d'f serrilo  d’ÀUemagna. 

Ma  il  Direttorio  annetteva  la  più  solenne  importanza  all'opi- 
nione  che  il  vincitore  d'Italia  sarebbesi  acquistata  dal  colpo  di 
stato  del  18  fruttifero  e dai  provvedimenti  da  cui  era  stalo  sus- 
seguito; laonde  il  22  Talleirand  Perigora  il  quale  era  stato  poco 
prima  assunto  al  minisleriato  degli  affari  esterni  spiegandovi  fin 
d'allora  quella  sua  singolarissima  e profonda  abilità  che  la  ron- 
Iraddislinsern  in  tulle  le  fasi  della  lunga  carriera  politica  di  questo 
uomo  notabile,  Taillerand  diro,  scriveva  al  generai  Buona|>arie co- 
sì: n Voi  leggete  nei  bandi  che  una  vera  cospirazione  e tutta  a pro- 
fitto della  regalità  da  gran  lern|K>  Iramavasi  contro  la  costituzione, 
che  anzi  essa  non  aveva  più  ormai  nessun  riguardo  nè  cercava  più 
di  nascondersi,  per  modo  che  sarebbe  stata  visibile  ai  ciechi.  Pa- 
triollo  ed  ingiuria  eran  divenuti  una  cosa;  tutte  le  istituzioni  repub- 
blicane avvilite;  i più  irreconciliabili  nemici  della  Francia  facevano 
a chi  più  potesse  per  intromettersi  fra  noi  del  Corpo  Legislativo,  e 
vi  erano  accolti  e onorali.  Un  ipocrita  fanatismo  ci  aveva  traspor- 
tali lultoa  un  tratto  nel  secolo  decimoseslo:  la  divisione  era  nel  Di- 
rettorio, e fra  noi  s'avevano  seggio  uomini  veramente  eletti  dietro 
le  istruzioni  del  Pretendente,  i quali  non  facevano  proposta  che  non 
respirasse  regalismo.  Ma  forte  il  Direttorio  di  tulle  queste  circo- 
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stanze,  feee  imprigionare  i congiuratori  ; e per  confondere  a un  tempo  ; 

le  speranze  e le  calunnie  di  coloro  che  avessero  potuto  desiderare,  ! 

o che  avessero  ancor  meditato  la  rovina  di  questa  costituzione,  una 
pronta  morte  fu  pronunziata  fin  dal  primo  giorno  contro  chiunque 
avesse  voluto  richiamare  la  regalità  o la  costituzione  del  9.1 , o i 
d'Orleans.  u E qualche  giorno  appresso  il  ministro  soggiungeva  an-  | 
coca  in  altro  spaccio:  n Le  ctfrti  di  Viennaedi  Londra  erano  piena- 
mente d'accordo  colla  fazione  che  qui  è stala  ballula;  le  negozia- 
zioni di  queste  due  corti  coi  moti  deH'intemo  concomitavansi.  I 
membri  di  Clichy  e la  corte  dell' Imperatore,  miravano  manifesta- 
mente si  gli  uni  che  gli  altri  al  ristabilimento  di  un  re  in  Francia  e j 
di  una  vergognosa  pare,  mediante  la  quale  l'Italia  doveva  esser  re- 
stituita ai  suoi  antichi  signori  ».  ! 

Le  macchinazioni  delta  fazione  regia  deH'inlerno  sotto  il  di-  ; 
retto  infiusBo  del  pretendente,  avevano  veramente  fallo  si  che  le 
trattative  di  pace  fra  il  Buonaparte  e i rappresentanti  di  Vienna 
venissero  concluse;  laonde  nell'aspetlativa  di  una  controrivoluzione,  1 
che  il  fnoruscilismo  bandiva  come  certa,  e che  dietro  la  situazione  j 
delle  fazioni  in  Francia  veniva  dall' imperiale  corte  tenuta  come 
più  che  possibile,  aveva  la  medesima  segretamente  prescritto  ai  suoi  | 
commissari  di  trascinar  le  cose  In  lungo  e di  guadagnar  tem- 
po. Imperocché  incominciale  in  Udine  il  primo  di  luglio  dopo  lo 
scambio  delle  ratificazioni  dei  preliminari  di  Loben  che  aveva  avuto 
luogo  il  24  maggio  a Montebello,  i negoziati  sembravano  infatti  [ 
dover  farsi  eterni,  mentre  pervenuti  già  alla  metà  del  settembre 
non  si  era  nè  più  nè  meno  di  quel  che  si  fosse  al  primo  giorno.  E | 

Francia  appresenlata  dal  generale  Clarcb,  ordine  questi  riceveva  da  ! 
Napoleone  di  non  assistervi  se  non  quando  si  fosse  dal  protocollo 
assicurato,  che  i negoziatori  austriaci  volessero  francamente  la  pace. 

Ma  ecco  il  18  fruttifero  lutto  a un  tratto  cangiare  le  temporeggia- 
trici disposizioni  deiraulicoronsiglio,edilcontediCobenzel  accor- 
rere a Udine  munito  dei  pieni  poteri  dell'imperatore,  del  quale  go- 
deva la  più  estesa  confidenza.  Allora  dal  suo  canto  anche  Buona-  j 
parte  abbandonava  Milano  andando  a por  le  sue  stanze  a Passeriano, 
poche  leghe  distante  da  Udine,  e da  quel  momento  io  poi  le  tratta- 
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Uve  si  fecero  molto  serie  fermandosi  su  queste  basi:  Reno  per  ron- 
, fine  di  Francia,  — A'enezia  el'Adi|;e  dell' imperatore; — Mantova  e I 

confini  dell'Adige  per  una  nuova  Repubblica  Cisalpina  dal  Buona- 
I parte  tre  mesi  innanzi  costiluita  ('29  giugno],  riunendo  le  Traspa* 
dane  e Cispadane  repubbliche  separale  dal  Pò;  quella  formata  dal- 
, l'antico  milanese,  questa  dal  già  Ducato  di  Modena  e delle  tre  Le- 

I gazioni  lolle  al  Papa  col  trattalo  di  Tolentino,  ch'è  quanto  dire  il 

i , paese  che  corre  dal  Ducalo  di  Parma  insino  aU'Adrlalico.  Ma  ben 
presto  il  Direttorio  nelle  sue  secrele  istruzioni  mandate  al  generale 
negoziatore  non  si  mostrava  più  dis|>oslo  a concessioni  assai  grandi 
I I rifiulando  di  cedere  Venezia  all'Auslria,  e volendo  l'afiVancamenlo 

d'Italia  insino  al  Lisonzo:  ma  il  Buonaparte  desiderava  ardente- 
I mcnie  la  conclusione  del  trattato,  come  quello  che  benissimo  sapeva 
j I Francia  domandare  con  tulli  i suoi  voli  la  pace,  e certo  era  che  tutta 
la  gloria  avrebbe  rifolgoralo  su  lui.  Ma  siccome  le  nuove  istruzioni 
i delgovernoavrebberoincvilahilmentecondotlalarotturade'nego' 

ziali  e il  ritorno  alleoslililà  cosi  il  generale  chiuse  gli  occhi,  si  che  il 
17  di  ottobre  a Passeriano  sottoscriveva  la  pace.  Per  ottenere  però 
I ! questi  grandi  resuilamenti,  vi  volle  nel  Buonaparte,  non  solo  tutta 
I la  fermezza  del  suo  carattere,  ma  eziandio  la  costante  preoccupa- 

zione dello  scopo  che  da  lui  volevasi  aggiungere;  perchè  seda  un  canto 
j aveva  egli  a resistere  alle  bellicose  istruzioni  del  governo  diretto- 
I riale,  dall'altro  bisognava  ancora  che  lottasse,  e contro  le  pretese 
e le  resistenze  dei  negoziatori  imperiali.  Ma  il  16  di  ottobre,  la  vi- 
I gilia  stessa  della  sottoscrizione,  lutlo  fu  sul  punto  di  guastarsi;  im- 
perocché il  conte  di  CobentzeI  in  casa  di  cui  quel  giorno  si  teneva 
la  conferenza,  ricordando  quale  anmentodi  potenza  ne  sarebbe  ve- 
nuta alla  Francia  pei  suoi  ricchi  acquisti  sul  Reno,  sulle  Alpi  ed  in 
I Italia,  e facendo  conoscere  quanto  Usua  corte  fosse  lungi  dal  rilro- 

vare  nelle  indennità  che  gli  erano  oflérte,la  ricompensa  degl'immensi 
sacrifizi  che  da  lei  si  esigevano,  l'imperatore  diceva  egli  essere  irre- 
movil mente  risoluto  d'esporsi  a tutte  le  vicende  della  guerra,  ed  a 
fuggire  al  bisogno  ancor  dalla  sua  rapitale,  anziché  consentire  ad 
^ una  sì  svantaggiosa  pace;  oifrirgli  eserciti  la  Russia,  pronti  ad  ac- 
correre in  soccorso  della  imperiale  corte,  vedrebbesi  cosa  volessero 
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dire  soldali  di  Russia,  ed  essere  evidentissimo  che  il  neftoziatore 
francese  faceva  cedere  a'suoi  interessi  di  generale,  il  suo  carattere 
di  plenipotenziario,  nè  da  lui  volersi  la  pace.  — « Io  partirò  questa 
notte  stessa,  soggiungeva  l'Imperiale  ministro,  ma  tutto  il  sangue 
che  in  questa  nuova  lotta  sarà  per  scorrere,  ricadrà  sul  vostro  capo  ! » 
Dalle  quali  parole  fortemente  offeso  il  Buonaparte  improvvisa- 
mente dal  suo  seggio  sorgeva  e dato  di  piglio  sopra  un  mobile  ad 
un  vassojo  di  porcellana,  presente  di  Caterina  al  conte  di  Gobentzel. 
« E bene  esclanuva  egli,  dunque  rotta  è la  tregua  e dichiarata  la 
guerra!  ma  sovvengavi  che  non  fla  finito  l'autunno,  che  io  avrò 
mandato  in  pezzi  la  vostra  monarchia  come  faccio  di  questa  pot^ 
cellana!  a — e scagliandola  in  terra  e ricoprendola  de'suoi  fran- 
tumi, lo  salutava  e senza  dire  altro  se  ne  andava.  Sicché  i ple- 
nipotenziari hnperiali  ne  rimanevano  stupefatti;  e pochi  momenti 
dopo  sapevano  che  il  Buonaparte  montando  in  legno  aveva  spedilo 
un  uOlziale  all’arciduca  ('.arlo  per  prevenirlo  che  rotte  le  negozia- 
zioni, entro  le  ventiquattro  ore  si  sarebbe  ritornati  alle  ollèse.  Spa- 
ventato per  altro  il  signore  di  Cobeolzel,  spediva  immediatamente 
a Passeriano  la  dichiarazione  che  egli  aderiva  all'ultimato  della 
Francia,  e il  susseguente  giorno  veniva  la  pace  sottoscritta  (1), 
venendo  il  trattato  dato  da  campo  Fomio,  piccolo  villaggio  tra 
Passeriano,  ed  Udine  e che  era  stato  fatto  luogo  franco,  finché  vi 
fossero  state  trattale  le  suddette  negoziazioni. 

Questo  trattalo  che  segnava  una  memorabile  epoca  negli  annali 
della  francese  Rivoluzione,  riconosceva  la  Repubblica  non  solo 
ne'suoi  naturali  confini,  come  il  Reno  le  Alpi,  il  Mediterraneo,!  Pi- 
renei e l'Oceano,  ma  consentiva  alla  creazionedella  Repubblica  Ci- 
salpina, e cedeva  il  Bisgraviato  al  Duca  di  Modena  in  ricompensa  del- 
la perdila  die  egli  faceva  de'suoi  stali  compresi  in  questa  nuova  Re- 
pubblica; lo  che  allontanava  gli  stali  ereditari  dalle  francesi  fron- 
tiere. E fu  ancora  convenuto  che  l'importante  baluardo  di  Magonza 
sarebbe  stalo  rimesso  ai  soldati  della  Repubblica,  dietro  una  con- 
venzione militare  che  sarebbe  stala  fatta  in  Rasiad,  dove  il  pie- 
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Dipolenziarìo  francese,  e il  signore  di  CobeolzeI  si  dettero  l'appun- 
tamento. Tutti  i principi  che  perdettero  i loro  stati  sulla  sinistra 
sponda  del  Reno,  dovettero  essere  compensati  in  sull'altra  per  la 
secolarizzazione  dei  principati  ecclesiastici.  La  pace  dell'Europa  do- 
veva trattarsi  a Rastade,  e il  gabinetto  di  Lucembnrgo  c quello  di 
Vienna  moverebbero  di  concerto.  Il  territorio  prussiano  sulla  sinistra 
riva  era  riservato,  ed  era  convenuto  che  sarebbe  stato  ceduto  alla 
Repubblica  col  trattato  di  Rastade,  ma  con  un  equivalente  in  La- 
magna perl'Austria. Finalmente  Corfuzante,Cefalonia,  Santa  Mau- 
ra, e Cerigo,  erano  cedute  alla  Francia,  che  dal  suo  canto  consentiva 
a ciò,  che  l'Imperatore  si  mettesse  io  possesso  della  porzione  degli 
Stati  veneziani  situati  sulla  sinistra  riva  dell' Adige;  e ben  presto 
vedremo  quale  solenne  importanza  annettesse  il  francese  negozia- 
tore a questo  acquisto  per  la  Repubblica  delle  isole  del  mar  Ionio. 

Il  lattalo  di  Campoformio  sorprese  il  Direttorio,  come  quello 
che  ciò  non  si  sarebbe  aspettalo;  si  che  lasciando  travedere  tutto  il 
suo  malcontento,  si  assicura  persino  che  per  un  momento  avesse 
avuto  il  pensiero  di  non  approvarlo.  Ma  egli  non  osò  venire  a ri- 
schio di  sì  gran  passo,  perchè  la  pubblica  opinione  troppo  erasi  di- 
chiarala in  favore  del  vincitore  d’Italia  (1).  Laonde  con  ragione  si 
disse  che  Buonaparle  a Campoformio  imponesse  la  pace  tanto  ad 
Austria  che  al  Direttorio. 

Ma  il  Buonaparle  abbandonando  queste  belle  contrade  d'Italia 
che  lo  bandivano  loro  liberatore,  e dove  in  18  mesi  compiva  sì 
grandi  cose,  rivolgeva  ai  popoli  della  Cisalpina  una  allocuzione  no- 
tabile per  la  saviezza  de'principj  che  ella  rinchiudeva, dopo  codesto 
tempo  di  furioso  propagandismo  da  cui  uscivasi  appena.  « Noi  vi 
abbiamo  dato  la  libertà,  lor  diceva  egli;  sappiatela  conservare.  » 

« Per  esser  degni  dei  vostri  destini,  non  fate  che  saggiee  mode- 
rale leggi; 

« Con  forza  e vigore  fatele  eseguire; 

« Favorite  la  propagazione  dei  lumi,  e rispettate  la  religione. 

« Componete  i vostri  battaglioni,  non  di  gente  senza  principii, 

(t;  Vtemorie  di  Nipotcoue,  pag.  353. 
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ma  di  riUadini  rlic  mentano  le  massime  della  Repubblica  e sienu  i 
immediatamenle  atlarcali  alla  sua  prosperità. 

« In  generale  non  avole  bisogno  di  penetrarvi  del  sentimento 
della  vostra  forza  e della  dignità  che  conviene  aH’uomo  libero. 

< Divisi  e incurvati  da  tanti  secoli  dal  peso  della  tirannia,  voi  I 

non  avreste  conquistala  la  vostra  libertà;  ma  in  [Hvriii  anni,  se  I ! 

facésle  da  voi,  nessuna  potenza  della  terra  sarebbe  si  forte  per  j 

rapirvela. 

« Fino  allora  la  gran  Nazione  vi  proteggerà  contro  gli  assalti 
de’ vostri  vicini ....  » 

Quindi  il  Buonaparle  pel  monte  Cenisio,  e fiinevra,  recavasi  j ! 

a Raslade,  ove  dovevano  regolarsi  le  ultime  disposizioni  della  pa-  I 

cilìcazione  generale  del  conlincnlc;  e giuntovi  vi  ritrovava  il  Treil-  j 

hard,  c il  Bonnier,  due  plenipoicnziarii  francesi  che  il  Direttorio 
avevagli  aggiunti,  per  seguitare  le  negoziazioni.  Ma  prevedendoquan-  I 

lo  sarebbero  esse  imbarazzate  da  interminabili  lung.vggini, che  non  | [ 

potevano  convenire,  nè  al  suo  carattere,  nè  alle  sue  mire,  egli  .ab-  ‘ j 

bandonava  ben  presto  l'Alemagna  dirigendosi  rapidamente  verso  Pa-  j 

rigi  dove  fu  ricevuto  col  più  vivoenlusiasmo.il  pumero  lagramlez-  | j 

za,  la  rapidità  delle  sue  vittorie,  la  gloriosa  paceche  le  aveva  coro-  I 

nate,  il  genio  di  guerriero  e di  diplomatico,  che  si  giovine  ancora  ‘ 

aveva  spiegalo  in  si  eminente  grado,  circondavano  il  suo  nome,  e 
la  sua  persona  di  tale  un  prestigio  che  trascinava  lolle  le  immagi-  ^ 
nazioni,  e imponeva  a tutti  ammirazione.  Buonaparle  con  lo  splen- 
dore della  sua  gloria  tutte  aveva  ofluscale  le  glorie  degli  altri  gene-  | 
rali,che  nelle  guerre  della  rivoluzione  l'avevano  preceduto,  o ve- 
niv.a  cosi  a prendere  posto  nella  fulgiila  corona  degli  uomini  immor- 
tali, che  a lunghi  intervalli  le  tradizioni  deirumanilà  Irasinellono  a 
meraviglia  de'  posteri.  E inoltre,  questo  splendore,  di  che  veniva  egli 
a ricingersi  la  sua  fronte,  diffondeva  i suoi  raggi  suH’inlera  Francia, 
dalle  sue  vittorie  falla  sì  grande,  e rispetlab  a li  occhi  dell'Europa. 

Già  la  nazione  pareva  confondersi  in  lui  nel  sentirsi  grande  della 
sua  grandezza,  e gloriosa  della  sua  gloria.  Volle  il  Direttorio  farli 
pertanto  un  solenne  ricevimento,  e la  corte  del  palazzo  di  I.uccm- 
burgo  veniva  scelta  (wr  questa  cerimonia,  perchè  ninna  sala  sfircb-  ^ 
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i i be  slata  sì  vasta  per  con  tenere  la  folla  rhe  sarebbe  arrorsa.  Ad 

I onta  della  rigida  stagione  erano  le  finestre  ingombrale  di  spettato- 

ri, pome  pure  sopra  rarirhi  ne  erano  i tetti.  I cinque  direttori  ve- 
I stili  alla  romana  erano  sopra  uno  strato  su  cui  vedevansi  sorgere 
I I dei  trofei,  formati  con  le  bandiere  conquistate  in  Italia;  e accanto 

i j ai  direttori  erano  schierati  i deputati  dei  due  consigli,  i tribunali  e 

I I gl' istituti.  Una  armoniosa  musica  faceva  tratto  tratto  risentir  l'a- 

j ria  di  patriottici  inni;  e l'aria  rimbombava  altresì  di  vivi  applausi, 

ì Davvero  questo  spettacolo  aveva  della  grandezza .'  mentre  tutte 

le  anime  penetrate  da  quelle  forti  c profonde  emozioni  che  scuo- 
I tono  così  potentemente  i nostri,  scoppiavano  in  impeti  d’entusia- 

I '•  smo.  Il  generale  in  molto  semplici  vesti  arrivava,  seguilo  da' suoi 

! ajulanti  di  rampo,  lutti  d'un  personale  più  allo  del  suo,  dice  un 

testimonio  oculare,  ma  quasi  curvato  dal  rispetto  che  essigli  testi- 
moniavano. Il  fiore  della  Francia  allor  presente  ricopriva  il  vitto- 
rioso generale  di  applausi,  e il  Talleyrand,  qual  ministro  delle  rela- 
j zioni  esterne  lo  presentava  al  Direttorio,  facendo  nella  sua  alloruzio- 

: ne  sentire  queste  parole:  « Ah!  che  lungi  dal  temere  ciò  che  vor- 

j reblM!si  chiamare  ;ua  ambizione , io  sento  che  ci  sarà  forse  duopo 

I di  sollecitarlo  un  giorno  per  istrapparlo  alle  dolcezze  del  suo  slu- 

i dioso  recesso...  )) 

Dopo  le  quali  parole  prese  il  Ruonaparte  a fa\ellare  breve- 
I ^ mente  le  sne,  ma  piene  di  un  profondo  senso;  e queste  venivano 

I avidamente  raccolte. 

; « Il  popolo  Francese  per  esser  libero  doveva  combattere  dei 

I it  re,  diceva  egli,  e per  ottenere  una  costituzione  fondata  sulla  ra- 

I « gione,  diciotto  secoli  di  pregiudizi  da  vincere;  ma  la  costituzione 

a dell'anno  III,  e voi  di  tutti  questi  ostacoli  trionfaste. 

« Il  feudalismo  e la  regalità  av>vano  successivamente  da  venti 
« secoli  in  quà  governata  l'Europa;  ma  dal  momento  della  pace 
« che  voi  avete  ora  conchiuso,  incomincia  l'era  dei  governi  rappr&- 
« sentalivi. 

n Voi  perveniste  ad  ordinare  la  gran  nazione,  il  cui  vasto  ter- 
i I II  ritorio  non  è circoscritto,  se  non  perchè  la  natura  ne  pose  essa 
I a stessa  i confini.  E ancor  faceste  di  più. 
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(I  Le  due  più  belle  parli  deH'Eumpa,  già  si  famose  per  le  arti, 
n per  le  scienze , e pe'grand' uomini  di  cui  furono  culla,  vedono 
« colle  più  grandi  speranze  sorgere  il  genio  della  libertà,  dalle 
n tombe  dei  loro  avi. 

, « Sono  desse  due  gran  piedistalli  su  cui  i destini  vanno  a collo- 
« care  due  potenti  nazioni. 

« Ecco  nelle  vostre  mani  il  trattato  di  Gampoformio  approvato 
< daU'Imperalore. 

« La  pace  assicura  la  libertà,  la  prosperità  c la  gloria  della  Re- 
« pubblica;  e quando  la  felicità  dei  Francesi  poserà  sulle  migliori 
« leggi  fondamentali,  tutta  Europa  lìa  libera.  » Due  uRìziali  supe- 
riori portavano  a questa  grandiosa  cerimonia,  la  bandiera  clic  il 
corpo  legislativo  aveva  dato  all'esercito  d'Italia,  e vedevansi  in  essa 
delle  iscrizioni  in  lettere  d'oro,  delle  quali  leggevasi  un  magniflco 
riepilogo  della  guerra  cominciala  a Montenotle,  alle  radici  dell'A))- 
pennino,  e chiusa  a Knitelfelde,  nel  cuore  de'Stati  Austriaci,  co.sì 
concepito. 

L'esercito  d'Italia  fere  centocinquantamila  prigioni. 

Prese  cento  settanta  bandiere,  cinquecento  cannoni  d'assedio, 
seicento  da  campo,  cinque  interi  equipaggi  da  ponti,  nove  vascelli  da 
sessanlaquatlro  cannoni,  dodici  fregale,  altrettante  corvette,  e di- 
ciotto  galere. 

Posamenti  d'arme  coi  re  di  Sardegna,  e di  Napoli,  col  Papa,  e 
coi  Duchi  di  Modena,  e Parma. 

Preliminari  di  Leoben. 

Convenzione  di  Montebello  colla  Repubblica  di  Genova. 

Trattato  di  pace  di  Tolentino. 

Trattato  di  Gampoformio. 

Data  la  libertà  ai  popoli  di  Bologna,  Ferrara,  Modena,  Massa- 
Carrara  nella  Romagna,  nella  Lombardia  a quelli  di  Brescia  e di 
Bergamo,  di  Mantova,  di  Crema,  di  una  parte  del  Veronese,  di 
Chiavenna  di  Bornio,  e della  Valtellina;  ai  popoli  di  Genova, 
ai  feudi  imperiali,  ai  (>opoli  dei  dipartimenti  di  Corcira.del 
mare  Egeo,  e d' Itaca.  Mandali  a Parigi  i rapi  d'opera  di  .Mi- 
chel-Angelo,  di  Guerrino,  di  Tiziauo,  di  Paolo  Veronese,  di  Co- 
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reggio,  dell'  Albano,  dei  Caraccì,  di  RafTaello,  di  Leonardo  da 

Vinci. 

Vinlediciollo  liallaglie  campali,  e Irionfato  insessantasettecom- 
baltiincnli. 

Buonaparte  aveva  osservalo  il  silenzio  sopra  l'evenio  del  dieci 
fruUirero;  ma  il  Barras  die  risiKmdevali  al  nome  del  Direltorio 
lungamente  slendevasi  su  codesta  giornata,  parlando  eziandio  con 
molle  iHimpose  parole  sui  grandi  falli  del  generale,  e del  prode 
eserrilo  d'Italia,  c annunziando  lìnalmenle  un  gran  progetto  che  il 
governo  da  più  mesi  meditava,  e la  cui  esecuzione  era  coniìdataal 
trionfatore  d'Italia,  volsi  dire  una  disre.sa  in  Ingliillerra.  « Citta- 
dino generale,  diceva  egli,  coronate  una  sì  beliavita,  con  una  con- 
quista die  la  gran  nazione  deve  alla  sua  oltraggiala  dignità.  Ite,  e 
lolla  punizione  della  corte  di  landra,  sbigottite  gl'insensati  go- 
verni che  tenteranno  ancora  di  sconoscere  la  potenza  di  un  libero 
popolo.  Tein|iio  dell'onore  repubblicano  sia  il  vostro  cuore;  al  suo 
polente  genio  il  Direttorio  confida  questa  augusta  impresa...  Non 
sdegnò  Pompeo  di  distruggere  i Pirati!  più  grande  del  Romano  ile, 
incatenale  questo  gigantesco  Corsaro  che  danneggia  sì  grandemente 
i mari,  ed  in  Londra  punite  i troppo  lungamente  impuniti  ol- 
traggi. » 

La  pare  era  ristabilita  in  lerraferma.  Fra  i nemici  die  le  pro- 
pagandisle  declamazioni  del  92  e del  93  avevano  sollevalo  contro 
i Francesi  d'Europa,  solo  uno  rimaneva  ancora  io  armi,  e questo 
nemico,  il  più  ostinalo  come  il  più  accanilo  era  Inghilterra.  Un 
momento  vero  c negli  ultimi  mesi  del  9G,  al  lem[>o  de'Buonaparliani 
trionfi  suir.ldige,  la  corte  di  S.  James  parve  disposta  ad  intavolare 
col  Direttorio  de' negoziali  per  la  pare;  ma  io  fondo  pretta  finzione 
ella  era,  ad  altro  non  mirante  dalla  parte  del  Pili  che  ad  acquie- 
tare l'opposizione  del  |>arlamenlu,  e a guadagnar  tempo  per  ritor- 
nare al  ronflillo.  .Ma  il  Direltorio  non  lardando  a penetrare  l'aslule 
mire  del  rapo  del  britannico  ministero,  Malmesbry  invialo  Inglese 
riceveva  l'ordine  diabbandonare  entro  48  ore  Parigi. Furonoquindi 
riprese  esse  a Lilla  otto  mesi  più  t.'.rdi  dopo  la  soscrizione  dei  pre- 
liminari di  Leoben,  ma  questa  volta  ancora  non  con  miglior  sincerità 
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ÌDfilese,  mentre  questa  volta  fu  pur  l'opera  gettala  indarno.  Dopo 
avere  per  cinque  anni  pagati  contro  Francia  gli  eserciti  di  una  parte 
deH'Europa  nella  speranza  d’indebolire  e di  umiliare  la  sola  ri- 
I . vale  potenza  die  le  avesse  potuto  mettere  sgomento,  l’Inghilterra 
I non  poteva  accostarsi  di  bona  fede  d’una  pace  che  lasciava  i Fran- 
i cesi  più  forti  e più  formidabili  che  innanzi  alla  lotta.  Per  la  qual 
; rosa  convinto  il  Direttorio  dell’impossibilità  di  poter  sinceramente 
ritornare  a parifìrlie  relazioni,  aveva  concepito  il  pensiero  di  una 
spedizione,  per  andare  a colpire  nel  cuore  quell’ altera  potenza,  die 
I erasi  fino  allora  ritenuta  come  inespugnabile  nel  fondo  della  sua 

I Isola  sotto  la  proiezione  ile’suoi  galleggianti  Baluardi;  e il  vitto- 

^ rioso  capitano  die  aveva  leste  umiliata  l’ austriaca  jiotenza,  pnrveli 

I l'uomo  sublimemente  acconcio  per  entrare  in  questo  duello,  e soflb- 

I car  il  gigante  con  una  stretta  delle  poderose  sue  braccia.  E il  Buo- 

! naparte  accettava  questo  nuovo  comando,  ma  g'à  nella  sua  mente 

I rivolgeva  altre  rose  die* ben  presto  faceva  palesi  al  Direttorio.  Gi- 

rare infatti  sull’Inglese  spiaggia  un  numeroso  esercito,  e andare  a 
dettare  a Londra  le  condizioni  della  pare,  non  era  un’impresa  da 
sgomentare  la  sua  mente  se  non  che  non  sembrava  lui  che  l’esito  |hi- 
tesse  rispondere  allo  scopo  che  si  era  proposto.  Una  discesa  in  Ingliil- 
j terra  poteva  li  è vero  umiliare  gli  eterni  rivali  di  Francia;  ma  il 
Buonaparte  non  fermavasi  a ciò,  che  egli  voleva  intieramente  annien- 
tarli. Allo  splendore  del  francese  naviglio  incendiato  in  Tolone  dalle 
inglesi  mani,  erasi  acceso  contro  gl'inglesi  e la  loro  politica  nella 
sua  anima  un  odio,  che  non  doveva  più  estinguersi;  e già  fra  lui  e 
ringbilterra  incominciava  quel  duello  all’ultimo  sangue,  ove  l'uno 
dei  due  doveva  soccombere.  Trionfò  l'Inghilterra  in  questa  tenzo- 
! ne,  è vero,  ma  vent’aniii  già  scorsi  dal  giorno  in  cui  cadde  il  gran 
1 nemico,  non  furon  bastanti  a chiudere  le  profonde  ferite  ch’ella 
v’ebbe  a ricevere.  Ben  veduto  aveva  il  Buonaparte  in  qual  parte 
fosse  vulnerabile  questa  gigantesca  potenza,  che  vivente  per  il  com- 
mercio, doveva  nel  suo  commercio  andar  percossa.  Dopo  la  perdita 
delle  sue  ricche  colonie  americane,  la  sua  prodigiosa  operosità 
commerciale  rivolgevasi  principalmente  verso  l’India;  ed  assalen- 
dola nel  suo  commercio  coll’ Indie,  le  erano  vibrati  i più  mortali 
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rolpi  nei  fonti  di-lla  aua  forza  e della  sua  vita.  Era  un  immensa 
pianta  di  rui  si  sarebbero  distrutte  le  radici,  e che  cessando  dì  ri- 
cevere i nutritivi  succhi  che  ella  sorbiva  dal  suolo,  sarebbesi  ra- 
pidamente seccata,  ricoprendo  ben  presto  la  terra  de' suoi  vasti 
e fradici  avanzi.  Ma  il  Buonaparte  ben  tosto  rivolgeva  i suoi 
sguardi  sopra  una  contrada  mirabilmente  posta  per  condurre  ad 
effetto  quel  solenne  divisamento,  ed  era  l’Egittu.  Posto  in  mezzo 
fra  l’Asia  e l'Europa  l'Egitto  offriva  ai  Francesi  una  preziosa  posi- 
zione ed  un  eccellente  luogo  da  incominciare  lo  ulteriori  imprese 
del  mare  deM'Indie;  nel  tempo  stesso  che  Francia  avreblm  ritro- 
vata uu  ampia  ricompensa  della  perdita  dello  sue  colonie  venute 
nelle  mani  d'Inghilierra  fin  dal  principio  delle  guerre  della  rivolu- 
zione. Impadronendosi  i Francesi  dell’Egitto,  ed  assicurandosi  il 
possesso  delle  isole  che  loro  metteva  in  mano  la  navigazione  del  Me- 
diterraneo come  le  isole  Ionie,  Malta  e Candia,  faceva  Francia  dì 
questo  hel  mare  come  un  lago  Francese,  divenendo  gli  unici  signori 
del  ricco  commercio  del  Levante,  mandando  cosi  ad  effetto  un  pen- 
siero da  mollo  tempo  concetto  dalla  corte  di  Versaglia,  come  lo  at- 
testano i documenti  che  si  ritrovano  negli  archìvi.  Finalmente  pre- 
paravasi  con  ciò  dai  Francesi  in  molto  efficace  maniera  il  modo 
di  minare  e rovesciare  in  Oriente  gli  stabilimenti  britannici.  E que- 
sto gran  pensiero  si  era  da  molti  mesi  in  poi  così  insignorito 
dell'operosa  fantasia  del  Buonaparte,  che  da  Montebello  in  mezzo 
ai  gran  pensieri  in  che  lo  tenevano  i gravi  interessi  impegnati  nelle 
diplomatiche  negoziazioni,  esso  veniva  sovente  ad  offrirsi  alla  sua 
mente.  Il  perchè  il  16  agosto  del  1797,  scrivendo  al  Direttorio  cosi 
dicevagli.  n Corfù,  Zante,  e Cefalonia  Isole  dell'Ionio,  sono  per 
noi  di  maggiore  interesse  che  non  tutta  l'Italia  unita.  Così  che  io 
credo  che  ove  noi  fossimo  costretti  a scegliere,  sarebbe  meglio  re- 
stituir l'Italia  all'Imperatore,  e conservare  le  Isole  fonte  di  ric- 
chezze e di  prosperità  (lel  nostro  commercio.  L’impero  Oltomanno 
ogni  dì  più  rovina;  ed  il  possesso  di  queste  Isole  potrà  metterci 
al  caso  di  sostenerlo  per  quanto  Ila  possibile,  o di  prenderne  la  no- 
stra parte.  Aon  sono  lontani  i tempi  in  cui  noi  sentiremo  che  a vera- 
mente distruggere  V Inghilterra  bisogna  impadronirci  dell  Egitto-.  E 
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nel  tempo  stesso  scrivendo  al  Talleyrand  assunto  allora  al  ministe- 
rialo  delle  relazioni  esterne:  u Perchè  non  ci  impadroniremo  noi 
dell'Isola  di  Malta?  L'ammira(;lio  Brueys  potrebbe  benissimo  sal- 
pare a quella  volta  e insignorirsene.  Quattrocento  cavalieri  e un 
reggimento  al  più  di  cinquecento  uomini  sono  la  sola  guardia  cbe 
abbia  la  città  della  Valella.  Gli  abitanti  sono  molto  bendisposti  per 
noi.  Con  l'Isola  di  S.  Pietro  che  a noi  cedette  il  re  di  Sardegna,  con 
Malta  e Corfù,  noi  saremmo  signori  di  tutto  il  Mediterraneo.  E se 
avvenisse  mai  che  alla  nostra  pace  coll'Inghilterra,  noi  fossimo  ob- 
bligati di  cedere  il  Capo  di  buona  speranza  bisognerebbe  allora  impa- 
dronirsi deir  Egitto ...» 

' E il  Talleyrand  rispondendo  al  Buonaparte,  « Le  vostre  idee 
rispetto  all'  Egitto  dicevagli , sono  grandi , e l' utile  deve  es- 
serne sentito;  io  vi  scriverò  intorno  a questo  proposito  mollo 
ampiamente.,..  Come  colonia  l'Egitto  sollenirerebbe  ben  pre- 
sto ai  prodotti  dell'Aiitille,  e,  come  strada,  ci  porrebbe  in  ma- 
no il  commercio  dell'Indie;  mentre  in  materie  di  commercio 
tutto  sta  nel  tempo,  e il  tempo  ci  farebbe  fare  cosi  cinque 
viaggi,  intantochè  per  la  strada  ordinaria  se  ne  potrebbero  far 
tre.  u 

Oltre  a ciò  avevavi  io  questo  progetto  dell'egiziana  conquista 
un  non  so  che  di  grandioso  ed  eroico,  che  doveva  potentemente  farsi 
sentire  sopra  un  animo  della  tempra  di  quello  di  Buonaparte.  Una 
spedizione  guerriera  in  questo  antico  impero  dei  Faraoni;  in  que- 
sta |>er  tante  ragioni  famosa  terra,  somministrante  in  oggi  i più 
antichi  monumenti  della  occidentale  civiltà,  una  tale  spedizione 
doveva  colorirsi  di  quella  tinta  di  maraviglioso  che  si  annette  a 
tutto  che  risguarda,  a lutto  ciò  cbe  si  annette  a codeste  poetiche  re- 
gioni deirOrienle  si  feconde  di  maraviglie  e si  ricche  dì  rimem- 
branze. Cosi  pure  le  immaginazioni  sarebbero  vivamente  commos- 
se, e il  nome  del  guerriero  che  vi  avesse  condotto  legioni  di  soldati 
sarebbersi  presto  associalo  ai  grandi  nomi  di  Alessandro  e di  Augusto. 
Laonde  il  governo  già  predisirnslo  per  mezzo  delle  precedenti  espo- 
sizioni del  generale,  non  durò  gran  fatica  d'adottare  un  progetto,  che 
avrebbe  porlo  il  duplice  vantaggio  di  condurre  ad  un  prossimo 
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effelto  contro  l'Inf;hillerra,  e di  allontanare  di  Francia  uno,  la  cui 
I mal  dissimulala  ambizione,  sostenuta  dall' immensa  maggiorità  clic 
I si  era  allora  acquistala  e spalleggiata  daH'immenso  ascendente  che 
! egli  aveva  testé  acquistalo  sopra  il  suo  esercito,  e sopra  il  pubbli- 
co spirilo,  cominciava  ad  essere  di  forte  inquietudine  ai  diretto- 
ri. spedizione  pertanto  di  Egitto  fu  risoluta,  essendo  il  Buo- 
naparte  stato  eletto  a governarlo  qual  supremo  condottiero,  il 
perché  a lui  pure  furono  commessi,  e non  ad  altri  gli  apparecchi 
di  guerra.  Fin  d'allora  il  progetto  di  una  discesa  in  Inghilterra, so- 
I , lennemenle  annunzialo  nel  discorso  del  Barras,  ad  altro  non  servi 
, che  a ricoprire  le  richieste  di  questa  remota  spedizione  che  li  era 
slata  sostituita. 

Peri)  in  mezzo  a queste  idee  di  conquista  e di  militare  gran- 
dezza, il  direttoriale  governo  mai  non  cessava  di  dare  opera,  onde 
j uscire  dagl’interni  imbarazzi  lasciatili  in  retaggio  dalla  Convenzio- 
' I ne.  Ed  il  più  urgente  di  lutti  era  quello  del  tesoro,  però  che  i suoi 

! j gravi  inconvenienti,  si  facevano  sentire  tutte  le  ore.  Dopo  aver  lun- 

j i ganienle  pensato  a uno  e a un'altro  rimedio,  finalmente  il  Diretto- 
I rio  veniva  all’adozione  di  un  progetto,  idi  cui  ri.sultamenli  esser  do- 
vevano quelli  di  riempir  le  casse  dai  gran  voli  fallivi,  e di  ricon- 
I dur  l’ordine  nell'orribile  scompiglio  de' pubblici  conti;  lo  che  però  da 
coloro  di  cui  urlava  i privali  interessi  essendo  dello  Barcarolla, 
venne  per  conseguenza  a suscitare  violenti  clamori.  Consisteva  per- 
tanto il  ritrovato  compenso,  nella  riduzione  del  pubblico  debito  al 
' terzo  della  sua  nominata  cifra,  e fu  decretato  che  questo  terzo con- 
solidatn  sarebbe  stalo  inscritto  come  debito  perpetuo  al  gran  libro 
del  debito  pubblico,  e che  gli  altri  due  terzi  sarebbero  stali  pagali 
i io  somma  venti  volle  maggiore  del  capitale  con  biglietti  da  dover 
I , esser  ricevuto  in  pagamento  de’beni  nazionali.  .Ma  varii  incidenti  che 

i ' dovevano  avere  un  grande  influsso  sull’ulteriore  processo  degli  af- 

fari Europei,  vennero  intorno  a questo  tempoadistrarrc  lagenerale 
attenzione-,  mentre  il  28  dicembre,  il  giorno  stesso  in  cui  gli  Anziani 
sancivano  in  Parigi  questa  grave  risoluzione  relativa  della  ricostitu- 
zione del  debito  pubblico,  Roma  diveniva  teatro  di  una  popolare  som- 
mossa che  Irascinavasi  dietro  molto  gravi  conseguenze.  Imperocché 
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essendo  una  democratica  insurrezione  scoppiata  in  Roma,  e le  pon- 
I tificie  soldatesche  avendola  repressa,  un  piccol  nodo  d’insorti  fu  per-  | 
seguitato  insino  al  palazzo  dell'Ambasciatore  di  Francia,  in  questa 
mischia  Duphot  generale  francese,  restò  ucciso  da  più  colpi  di  mo- 
schetti. Laonde  l’ambasciatore  Giuseppe  Buonaparte  fratello  del 
generale  abbandonando  immediatamente  Roma,  ritiravasi  aFirenze  ' 
donde  consultava  Napoleone  il  quale  rispondeva  col  suo  solito 
adagio,  t non  stare  a un  incidente  di  governare  la  politica,  ma 
beneaque3tadigovernareqiielli.il  Voleva  egli  che  il  Francese 
governo,  prendendo  a guida  una  moderazione  comandata  dallo  stalo 
attuale  delle  cj>se,  si  contentasse  di  esigere  una  solenne  riparazio- 
ne, e ricevesse  le  scuse  del  governo  di  Roma.  Ma  il  Direttorio  ce- 
dendo questa  volta  all’Influsso  del  La  Roveiller  le  Paure  che  aveva  I 
l’ambizione  di  fondare  un  cullo  Qlosoflco  sotto  il  nome  di  teofilan-  ! 
tropia,  si  collocò  dal  più  violento  lato  e decise  che  sarebbesi  mosso 
contro  il  Papa.  « La  parola  Repubblica  Romana  aver  tanta  forza,’ di-  | 
ceva  egli,  da  trasportare  tutte  le  ardenti  immaginazioni  parteggia- 
Irici  della  Rivoluzione  (1).  » Però  il  capo  dell’esercito  d’Italia  era 
stalo  troppo  circospetto  pel  passato;  se  inoggi  si  avevano  delle  dif-  i 
ferenze  col  Papa  di  chi  n’era  la  colpa?  Ma  forse  il  generai  Buo- 
naparle  aveva  le  sue  particolari  vedute.  Infatti  le  sue  forme  civili, 
la  sua  condiscendenza  verso  il  Pontefice,  e la  sua  generosa  com- 
I passione  pe’ preti  deportali,  aveangli  acquistati  in  Francia  dei  Par- 
tigiani che  non  erano  quelli  della  Rivoluzione '(2).  Pertanto  il 
Berlier  che  era  succeduto  al  Buonaparte  nel  comando  dell’eser- 
cito d’Italia,  ricevette  l’ordine  di  muovere  al  momento  contro  Ro- 
ma, e di  bandirvi  lo  ristabilimento  della  romana  Repubblica,  lo 
che  fu  eseguito.  Cosi  vedeva  il  Campidoglio  risuscitare  i nomi  ed  i 
|.  titoli  della  sua  antica  grandezza;  nuovi  consoli  ebbe  Roma,  ebbe  un 
senato  e tribuni,  nè  altro  mancavaie  che  lo  spirilo  e il  coraggio  del 
popolo  re.  Il  Papa  fu  deportato  a Valenza  nel  Delflnato  dove  il  se- 


(1)  Memorie  JeilAle  4 S.  Elen.i , loro.  II.  [Mg.  273. 

(2)  X4[ioIeoite  Memorie  II.  374. 
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guenle  anno  moriva.  Un  sì  repenlino  mutamento  doveva  per  altro  I 

ben  presto  far  nasrere  segrete  opposizioni,  e soprattutto  eccitare  il  ' 
malcontento,  e le  apprensioni  dell' appena  calmata  Europa,  la  quale  | 
non  poteva  senza  troppo  legittime  inquietudini  vedere  questa  ac-  I 

cusante  invasione  della  novella  propaganda  repubblicana  die  il  go-  j | 

I verno  direttoriale  sembrava  avere  ereditato  dal  Comitato  di  Pub-  i 

I blira  Salute.  i I 

• I I 

Ma  il  Direttorio  dette  ben  presto  un  nuovo  motivo  alle  corti  ' ^ 

d'Europa  di  egual  scontento  ed  inquietezza  per  il  di  lui  operato  con  | 

la  Svizzera.  Aveva  la  Repubblica  francese  avuto  sempre  e poi  sem-  ; 

preda  dolersi  delle  non  benevoli  disposizioni  del  cantone  aristocra-  : I 

tirodi  Berna,  perpetuandosi  da  lui  degli  intrighi  co’quali  gli  agenti  j ' 

dello  straniero  e qucllidella  migrazione  avevano  costantemente  cer-  | , 

catodi  agitare  la  Francia.  Non  potevasidunque  fargrandi  meraviglie  j | 

se  il  governo  direttoriale  profittasse  della  novella  situazione  in  cui  I 
dalle  vittorie  d'Italia,  o dal  trattato  di  Campoformio  si  fu  posta  la 
Francia,  per  distruggere  la  preponderanza  della  bernese  Aristocra- 
zia. Una  buona  politica  consigliava  in  fatti  questo  contegno;  ma  ella 
voleva  altresì  che  non  si  dovesse  venire  all'uso  dei  mezzi  violenti, 
e che  si  dovesse  toccare  la  desiderala  mela  senza  soqquadri.  Ma 
rosi  far  non  volle  il  Direttorio,  ad  onta  delle  vive  rappresentanze  { 

I del  Buonaparle,  che  prevedeva  le  conseguenze  di  questa  violenta 
politica  (1).  Avevano  i $ignori  di  Berna  a loro  soggetti  gli  abitanti  di  I 
; Vand,  piccola  popolazione  per  la  sua  lingua,  costumi,  ed  abitudini 

I quasi  francesi,  e la  quale  da  antichi  trattali  mellevasi  sotto  il  pa-  > 

^ trocinio  della  Francia;  e il  Direttorio  falle  risorgere  queste  sue 

I vecchie  prerogative,  di  esse  facevasi  un  arma  contro  i Bernesi.  In- 
sorsero i Vadesi  contro  i patrizi  che  tenevangli  sotto  il  giogo;  e ^ 

I il  governo  di  Lucemburgo  dichiarò  con  un  pubblico  atto  che  egli  | 

I prendeva  sotto  la  sua  protezione  gli  abitanti  di  Valle  di  Vand,  che  i 

j avessero  richiesto  la  sua  mediazione  (2).  Aveva  il  Direttorio  riso-  | | 


(1)  Memorie  Ut  Napoleone,  lom.  H.  p.ig.371. 

(2)  28  Dieemhre  1797. 
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luto  di  abolire  la  federale  rnsliluzione  della  Svizzera,  e di  sotto-  | 
mettere  tutti  i rantoni  aH'unirormc  redime  di  una  demorralica  co- 
stituzione. Il  perchè  afferrava  il  primo  pretesto  per  diciiiarare  la  ! 

guerra  a questo  paese,  la  cui  neuiralilà  in  mezzo  ai  francesi  con-  | 

Ritti  contro  l'Europa  era  stata  ad  essi  così  preziosa.  Pertanto  un 
esercito  condotto  dal  generale  Brune  invadeva  i cantoni,  ed  il  Se-  i 
nato  di  Berna  riuniva  ad  opporseli,  ventimila  montanari  sotto  la  ì | 

condotta  di  -Weiss  Colonnello.  Ma  il  2 marzo  Soletta  doveva  per  ’ ‘ 

forza  aprire  le  sue  porle  ai  soldati  della  Repubblica,  c lo  stesso  I 
giorno  Friburgo  anch'egli  cadeva  d'assaltn.  L'otsaia  Di' .lforat(l],an-  I 

tico  trofeo  della  vittoria  dei  Svizzeri  contadini  riportala  sull'orgo- 
glioso duca  di  Borgogna,  era  distrutta  anch'essa  dai  Francesi  sol- 
dati, che  non  vedevano  in  essa  che  un  monumento  della  disfathi 
di  un  esercito  francese.  Indarno  i Bernesi  tentarono  di  disputare  al 
nemico  a Fraunbrun  gli  approcci  della  loro  città;  che  le  sue  co- 
lonne si' aprivano  il  passo  sopra  duemila  cadaveri,  e Berna  col  suo  | 
arsenale,  il  suo  tesoro,  minoredi  quello  che  il  gridasse  la  fama,  ve-  | 
niva  io  mauo  dei  Francesi.  Gli  otto  milioni  e non  più  che  vi  fu- 
rono trovali,  si  riserbarono  però  pel  condolliero  della  futura  spe-  | 

dizione  egiziana,  i di  cui  apparecchi  proseguivansi  a Tolone  con  | 

operosità:  e fu  allora  che  il  Direttorio  svelava  il  vero  motivo  che  j ’ 

l'induceva a tale  conquista.  Un  bando  del  generale  Brune  annuii-  I 

ziava  quindi  all'Elvezia  essere  volontà  della  gran  Repubblica  di  riii-  I 

nire  i tredici  cantoni  sotto  una  costituzione  unica,  modellala  su  quella  ^ 
direttoriale.  E i rantoni  aristocraliri  vi  si  sommellevano,  mentre  la 
loro  resistenza  era  stata  vinta;  ma  una  resistenza  nuova,  e più  osti-  , 

nata  ancora  vedevasi  sorgere  dai  piccoli  cantoni  democratici.  Scher-  i ! 
rilz,  Tzi,  Claris,  Appenzell,  Underwald,  e Zug  protestarono  con  i 

vigore  a nome  della  libertà  che  loro  legarono  i loro  padri,  contro  I 1 

la  nuova  loro  imposta  qual  giogo.  « Ove  trovereste  voi  d'altronde  | 

se  non  presso  noi  un  governo  che  metta  più  interamente  nelle  mani 
del  popolo  l'esercizio  e il  dirilto  della  sovranità?  dicevano  essi  al 

(1)  L'ostaia  di  Morat  ^ er«  una  colonna  forni  ita  colle  osi»  tle’Borfogiioni , nc- 
cisi  alla  Izattiglia  ili  Morat.  \ 


y Coogle 


•J92  STORIA  r.ENERAI.E  DELIA  RIVOLUZIONE.  i 

I Direllorio  francese;  — un  governo  ove  la  civile,  e politica  egualilà 

sia  più  intera,  c dove  ogni  rilladino  goda  maggior  libertà.  Noi,  al-  i 

! Ire  calcnc  non  portiamo,  se  non  le  leggiere  della  religione  e della  ! 

morale,  e d'aUro  giogo  che  quello  delle  leggi,  che  noi  ci  siamo  | 

date.  Discendenti  di  Gulielmo  Teli,  noi  che  senza  la  più  piccola  al-  , 

terazione  manterremo  intatta  la  costituzione  ch'egli  anoi  ci  lasciò,  I 

noi  non  abbiamo  che  un  solo  voto,  un  unanime  voto,  di  restare  | 

I sommessi  al  governo  che  la  provvidenza  e il  coraggio  de'mostrì  padri 
ci  lianno  trasmesso.  Noi  popoli  di  queste  contrade,  e de'quali  sì 
sovente  prometteste  rispettale  la  sovranità,  siam  noi  i sovrani  di.  | | 

I questi  piccoli  cantoni.  Noi,  i nostri  magistrali  eleggiamo,  noi  a 
nostro  beneplacito  gli  revochiamo;  e le  divisioni  do'nostri  cantoni, 
eleggono  i nostri  consigli,  che  sono  i nostri  rappresentanti,  i rap-  j 
! presentanti  del  popolo.  Tale  si  è la  base  delle  nostro  costituzioni.  | j 

Non  riposano  esse  dunque  sovra  principj  simili  a quelli  su  coi  il  | | 

vostro  governo  si  stà?  » ma  queste  rappresentanze  de’ pastori  di  | 

I Lunderwald,  non  potendo  mutare  la  risoluzione  che  il  Direttorio  ' ! 

considera  come  un  grand'atto  di  politica,  inaspriti  i Montanari  giu-  ! 

rano  di  difendere  Hno  alla  morte,  la  franchigia  delle  loro  capanne,  1 ! 

e l'indipendenza  delle  loro  vallale.  Il  generale  Schaveinburg,  era  ! 

pertanto  spedito  in  Elvezia  contro  gli  opponenti,  e quei  luoghi  fa- 
I mosi  negli  Elvetici  Annali,  che  nel  quattordicesimo  secolo  furono 
campo  dell'eroica  lotta  dei  compalriotti  di  Gulielmo  Teli  contro  l'Ale-  | 

manna  feudalità,  le  fori  di  Kusnarh  la  pianura  di  Morgarten  vede- 
vano un  altra  volta  i coraggiosi  ma  inutili  sforzi  di  un  pugno  di 
contadini,  malapena  armali,  contro  la  straniera  dominazione.  Fi- 
nalmente bisognò  cedere  aH'impetuosa  prodezza,  e alle  manovre  | 

delle  francesi  schiere,  e tulio  cedendo,  l'elvetica  Repubblicasi  prò-  ' 

clamava.  Ma  sin  da  questo  momento  formavansi  in  Isvizzera  due  par- 
tili, il  Francese,  e il  Tedesco,  l’uno  ricongiunto  alle  istituzioni  di 
che  il  Direttorio  aveva  dotalo  Elvezia,  l'altro  chiamante  lo  straniero  ^ 

qual  ora-di  affrancamento,  e la  controrivoluzione  quale  vendetta.  | I 
In  tanto  il  Buonaparle  proseguendo  con  la  sua  prodigiosa  opero-  ! 
silà,  uno  dei  segni  del  suo  carattere,  gli  immensi  apparecchi  della  I . 
spedizione  d'Egitto,  radunava  e isirumcnti  c utensili  e libri  e mac- 
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chine  e modelli;  egli  nominava  nel  suo  esercito  d’Italia  ed  in  quello  | 

d' Alemagna,  le  divisioni  cheli. dovevanoaccompagnare,  egli  i dotti  I 
sceglieva  che  dovevano  ire  seco  lui  rolla  spedizione  per  istndiare  < 
e descrivere  le  contrade  che  l’armi  di  Francia  andavano  a sot- 
tomettere, Antiquarii,  Geografi,  designatori,  medici,  naturalisti.  j ; 

Tolone  era  il  principale  convegno  delle  truppe  delle  navi  e di  { ! 

quanto  altro  abbisognasse  per  queir  impresa.  Ma  nel  più  profondo  | 

mistero  fino  all’ultimo  momento  tennesi  sepolta  la  vera  destina-  | 

zione  di  que’formidabili  apparecchi.  I (lorhi  che  entrarono  a parte  | 
del  segreto  fedelmente  il  mantennero.  Pubblico  ed  Europa  crede-  > 
vano  tuttavia  che  questi  armamenti  del  Mediterraneo  fossero  de-  I 
stinati  alla  discesa  di  che  il  Direttorio  avea  minacciata  l’Inghilter- 
ra. La  corto  di  S.  James  messa  in  molte  serie  inquietudini  perciò  * 
aveva  rafforzate  le  sue  squadre  c levati  60,000  soldati  per  guardare  ! 
le  spiagge,  nel  tempo  stesso  in  cui  Piti  operosamente  si  dava  moto 
presso  le  corti  di  Vienna,  Prnssia,  Russia,  Napoli,  Sardegna  e To-  I 
scana  per  intralciare  le  negoziazioni  del  congresso  di  Rastad,  e ili 
preparare  contro  Francia  gli  elementi  di  una  seconda  lega.  Per  un  ^ 
attento  osservatore,  la  pace,  le  cui  basi  furono  poste  dal  trattalo  di  | I 

Campoformio,  era  lontana  dall’essere  solidamente  assicurata.  Il  \ 

perchè  il  Buonaparte  che  queste  cose  vedeva,  esitò  un  momento  ad  I ; 

abbandonare  la  Francia  ove  forse  vicini  eventi  avrebbero  potuto 
far  desiderare  e lui  presente  e l’eletto  esercito  che  andava  a se- 
guire la  sua  fortuna.  Ma  i cinque  direttori  più  conOdenti  nelle  loro  | 
proprie  forze,  e impazienti  del  vedere  allontanare  uno  che  loro  in-  I 
spirava  ad  un  tempo  gelosia  e timore,  persistettero  a sollecitare  la 
spedizione.  Buonaparte  rivelò  più  lardi  gli  intrighi  che  d’ ogni  parte  | * 

sorgevano  sì  a lui  dintorno  che  al  Direttorio,  di  cui  essi  minaccia- 
vano l’esistenza.  « Un  partito  composto  dei  deputati  che  più  la  po-  ' * 

levano  nei  due  consigli,  i frultiferisti  che  cercavano  un  protettore,  | 

i generali  i più  notabili  e illuminati  lungamente  sollecitarono  Na-  | [ 

poleone  a fare  una  mossa  ed  a mettersi  alla  lesta  della  Repubblica:  | 

ma  egli  noi  volle;  cbè  il  tempo  non  era  ancor  giunto,  nè  si  credeva  | 

ancora  di  tanta  popolarità  per  potere  proceder  solo. Egli,  e intorno  j 

all’arle  di  governare  c su  quanto  bisognasse  a una  gran  nazione. 
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’ I * 

aveva  delle  idee  diflerenli  da  quelle  de;;li  uomini  della  Rivoluzione  | 

e dell'Asseniblee;  e rosi  temendo  di  compromettere  il  suo  carattere  - 

egli  risolvette  di  partire  per  l'Egitto,  ma  con  la  risoluzione  di  ri-  i 

romparire  in  Francia  appena  le  circostanze  avessero  resa  necessa-  | | 

ria  la  sua  presenza,  com’egli  già  prevedeva.  Perchè  egli  fosse  si-  | i 

gnore  della  Francia,  bisognava  che  U Direttorio  provasse  dei  rovesci  i ' 

nella  sua  assetila,  e che  il  suo  ritorno  richiamasse  vittoria  sotto  le  sue  i i 

bandiere.  I j 

Ora  il  Buonaparte  nei  primi  giorni  di  maggio  abbandonava  Pa-  j | 

rigì  recandosi  direttamenlea Tolone  dove  le  truppe  s'imbarcavano,  I 
il  9 tutto  disponendosi  per  la  partenza  ch'ebbe  luogo  dieci  giorni  . | 

appresso.  Ma  l'allocuzione  ch'egli  faceva  al  sito  esercito  quando 
montava  io  nave,  nulla  faceva  travedere  ancora  del  vero  scopo  della  ^ 
spedizione.  « Vincitori  dell'Austria,  soggiogatori  d'Italia,  diceva  egli 
ai  soldati,  che  seco  furono  a Montenotte  a Lodi  a Rivoli  ad  Arcole; 
voi  non  faceste  ancora  nulla  per  la  patria,  uè  la  patria  fece  ancora  i 
nulla  per  voi.  Io  vi  conduco  ora  in  un  paese  dove  pe'fuluri  nostri 
grandi  fatti,  sorpasserete  quelli  che  sbalordiscono  in  oggi  i vostri 
ammiratori,erendcreteallapatriaiservigirh'ellahadireltod'at- 
tendere  da  un  invincibile  esercito.  Ogni  soldato  abbia  intanto  da  me 
promessa  che  al  suo  ritorno  avrà  tanto  da  poter  comprare  sei  ar-  ' 

penti  di  terra  Il 

Ma  il  Buonaparte  e la  sua  flotta  allontanandosi  dalla  terra  di 
Francia  andavano  a lasciare  la  Repubblica  in  mezzo  a una  nuova 
crise  elettorale.  Questa  volta  ancora  il  Direttorio  vedovasi  esposto  I 

all'urto  di  quel  funesto  sistema  d'altoe  basso,  cui  da  principio s'era  , 
egli  stesso  appigliato  comeal  più  facile  mezzo  di  governare  i partili,  | ^ 

col  contener  l'un  l’altro,  ma  chedoveva  sì  presto  poi  veder  rivolli, 
contro  di  lui.  Ad  onta  deil'allenzione  avuta  dal  governo  in  frutti- 
fero di  tener  lontano  ciò  che  veniva  dello  il  partilo  patriotio,  era  | 
impossibile  che  il  politico  annientamento  dei  regiì  non  facesse  di  ri- 
sentirsi sulle  speranze  di  quei  di  pratile,  e Ano  a un  certo  punto  | 

sulla  massa  degli  animi;  e questa  generale  disposizione  si  manife-  i 

(1)  N.,polron«  memorie  dellelc  » S.  Elena,  lora.  II.  peg.  3fltJ.  1 
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slò  nelle  elezioni  dell'anno  sesto.  .Se  la  regalità  dominò  nelle  prc- 
redenti,  queste  si  annunziarono  per  altro  sotto  un  aspetto  del  lutto 
diverso,  ina  non  meno  ostile  al  governo  direttoriale.  I collegi  elet- 
lorali  rimbombqrouo  una  altra  volta  ancora  di  demagoglie  declama- 
zioni, e la  costituzione  del  93  vi  fu  altamente  invocata;  come  pure 
numerosi  vendicatori  evocarono  contro  i tiranni  di  Lucemburgo,  i 
mali  del  Robespierre  e del  Babeuf.  Il  perche  il  Direttorio  non  senza 
ragione  entrava  in  sospetto  di  questi  minacciosi  sintomi.  Nei  suoi 
messaggi  ai  consigli  ne' suoi  indirizzi  alla  nazione  ed  agli  elettori, 
aH'avvicinarsi  delle  elezioni,  levossi  contro  i dùordmatori  e g/i anar- 
chisti.  .Ma  la  spinta  era  già  stata  data,  e i bandi  del  governo  impedir 
non  poterono  che  un  gran  numero  di  scelte  democratiche  non  av- 
venissero. I.aonde  il  Direttorio  armandosi  allora  di  una  legge,  per 
cui  il  corpo  legislativo  il  giorno  susseguente  al  18  frutlifero  ave- 
vagli  accordato  di  poter  giudicare  le  operazioni  elettorali,  risolvette 
di  annullare  queste  scelte  ostili  come  un  anno  prima  s'era  fatto 
in  parte  delle  elezioni  regie.  Una  commissione  di  cinque  membri 
formata  in  seno  dei  consigli  prese  l'iniziatgra  del  provvedimento,  e 
con  una  decisione  legislativa  del  22  fiorile,  le  elezioni  che  erano 
state  fatte,  furono  in  parte  annullate.  Questo  nuovo  colpo  di  stato 
fu  una  ripetizione  di  quello  del  18  fruttifero;  ma  marciando  egli  di 
scossa  in  scossa,  e periodicamente  chiamando  io  suo  soccorso  contro 
i suoi  avversari  la  violenza  invece  di  una  legale  difesa,di  cui  la  dif- 
Rdenza  degli  autori  della  nuova  costituzione  aveva  tentato  di  ar- 
mare il  potere  esecutivo,  il  governo  dell'.ànno  Terzo  precipitava  ogni 
giorno  la  sua  propria  caduta;  mentre  un  governo  costituzionale  non 
può  vivere  lungamente  fuori  della  legalità;  e se  il  vizio  è nella 
stessa  costituzione,  bisogna  che  la  costituzione  venga  riformala  o 
che  il  governo  perisca. 

Ma  oltre  al  doversi  rinnovare  allora  il  terzo  de'due  Consigli, 
crasi  pervenuti  ancora  all'annuale  surrogamento  di  uno  de' cinque 
Direttori  : la  sorte  faceva  uscire  dalla  suprema  magistratura  il 
Neufehateau,  e la  scelta  del  corpo  legislativo  lo  surrogava  coll'av- 
vocato Treillard,  il  quale  si  ritrovava  allora  in  Rastadt,  come  uno 
de' Francesi  plenipotenziaij. 
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Ciò  nondimeno  il  naviglio  di  spedizione  salpando  il  19  maggio, 
allontanavasi  perdendo  di  vista  le  roste  del  la  Provenza.  Pochi  giorni 
dopo  la  squadra  raccoglieva  successivamente  i parziali  convogli  i 
preparali  a Genova,  ad  Ajaccio,  ed  a Civilavecchia.,E  l'intera  flotta  i 
disposta  intorno  all' Oriente  Vascello  Ammiraglio  dov'era  il  Buo-  ^ 
naparle,  offriva  allora  agli  occhi  uno  de' più  Imponenti  spettacoli, 
che  l'immaginazione  possa  mai  concepire.  Tredici  vascelli  di  primo  i 
ordine,  dai  centoventi  inaino  ai  sessantaqualtro  cannoni,  altrettante  | 
minori  navi  di  quaranta  cannoni,  settantadue  inferiori  legni,  ira 
bricchi,  tarlane,  c scialuppe  cannoniere  e altri  legni,  ciascuno  dai 
dodici  ai  sedici  cannoni,  servivano  di  scorta  quasi  a quattrocento 
bastimenti  di  trasporto,  sui  quali  erano  riparliti  Irenlaseimila  uo- 
mini, fra  cui  duemila  cinquecento  cavalieri  di  quel  bell'esercito  j 
d’Italia,  che  il  Buonaparte  aveva  formalo  alla  vittoria.  Tulli  erano  | 
pieni  di  entusiasmo  nella  più  grande  impazienza  di  conoscere  lo 
scopo  di  quella  misteriosa  spedizione.  Gli  stessi  Inglesi  si  interessati  | 
a saper  bene  le  cose,  non  avevano  a questo  proposito  raccolto  nes-  1 
sun  certo  indizio,  essi  essendosi  persuasi  che  il  vero  scopo  di  questi 
immensi  apparecchi,  che  con  tanta  operosità  si  venivano  facendosu  | 
tutta  l'estensione  delle  costedi  Francia,  fosse  una  discesa  ininghii-  I 
terra,  o in  Irlanda.  Una  squadra  di  trenta  vascelli  condotta  da  Lord  | 
S.  Vincent,  sorgeva  nell'acque  di  Gibilterra  per  interdire  ai  Fran- 
cesi di  uscire  dallo  stretto,  mentre  un'altra  squadra  consimile  te- 
neva d'occhio  Brest. 

I.e  francesi  navi  dovettero  a questa  idea  che  arasi  fitta  in  ca- 
po il  governo  britannico,  il  poter  percorrere  senza  ostacolo,  e 
senza  combattimenti,  tutta  la  lunghezza  del  Mediterraneo;  e il  10 
giugno  dopo  Ire  giorni  di  navigazione,  già  erano  i Francesi  innanzi  I 
a Malta,  ove  da  gran  tempo  già  avevano  deU’inlelligenze.  Le  porle 
della  Valetta,  una  delle  più  fortificate  piazze  del  mondo,  senza  trar 
colpo  apriva  pertanto  le  sue  porte,  e Buonaparte  vi  lasciava  tre- 
mila uomini,  tornando,  dopo  otto  giorni  da  lui  impiegali  a sistema- 
re l'importante  nuova  conquista,  a seguitare  il  suo  cammino.  Un 
naviglio  di  tredici  vascelli,  sloccali  dalla  squadra  di  Gibilterra,  e ca- 
pitanata da  Nelson  Viceammiraglio,  era  allora,  in  ricerca  della  ' 
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Ootui  franrese,  il4]uale  (ardi  informato  della  di  lei  vartenzadaTo-  ^ 
Ione,  erasi  tantosto  diretto  verso  il  Mezzodì  in  traccia  delle  navi 
francesi.  Ha  il  20  giugno  sentendo  a Napoli  come  i Francesi  avessero  ' 

preso  ed  occupato  Malta,  sospettando  allora  la  vera  destinazione  I 

della  loro  spedizione,  diresse  il  suo  corso  verso  Alessandri^  dove  I 

arrivava  il  ventinove.  Però  il  cammino  dei  Francesi  più  imba- 
razzalo del  suo,  era  stato  menò  rapido  o meno  diretto,  la  quale  ' 

duplice  circostanza  fere  si  die  le  due  flotte  non  si  scontrassero.  Nè  : 

trovando  in  .\lessandria  nessuna  nuova  della  squadra  francese  Nel-  ' 
son  immediatamente  portavasi  in  Soria,  e di  quindi  a Rodi,  ed  in. 

Morea,  ove  finalmente  sentiva  come  in  sin  da  un  mese  fossero  i | 
Francesi  approdati  in  Egitto.  E benché  sospettasse  che  la  squadra  ^ 
nemica  avesse  rifatto  vela  per  Tolone,  cionnonostante  egli  tornò 
a rivolgersi  verso  .\lcssandria  nel  l'intenzione  di  osservare  le  mosse  | ! 

dei  Francesi,  e di  bloccare  la  costa.  La  sera  del  primo  luglio  arri- 
varono i Francesi  in  vista  d' Alessandria,  ove  il  Nelson  si  era  fatto 
alcuni  giorni  prima  vedere.  Un  vento  fresco  spingeva  con  forza  il  j 
mare  sugli  scogli  che  (rovansi  nell'ancoraggio  dei  vascelli,  e ren- 
deva diIBcile  ravvicinarsi  alla  spiaggia;  nondimeno  l'impazienza  j 
del  generalissimo  non  gli  permise  di  ritardare  di  un'ora  lo  sbarco, 
il  quale  seguiva  in  quel  luogo  che  dicesi  Marabù,  circa  tre  leghe  | 
distante  d' Alessandria  dalla  parte  di  Ponente.  Non  appena,  qual- 
che migliaio  d'uomini  fu  a terra,  (osto  Buonaparte  meUevasi  alla 
loro  testa,  e senza  aspettare  lo  sbarco  nè  dei  cavalli  nè  dell'ar-  , 
(iglieria,  moveva  verso  la  città.  Gli  Arabi  e I Turchi,  trincerati 
dietro  ai  loro  baluardi  provarono,  ma  in  vano,  con  un  fuoco  vivis- 
simo ed  una  grandine  di  pietre  di  respingere  i Francesi , ma  le  mura 
fnron  prese  d'assalto,  si  che  prima  di  sera  i Francesi  erano  signori  ; '■ 

della  cillà,  e dei  due  castelli  che  le  fenno  da  cittadella.  Il  convoglio 
venne  subito  a ripararsi  nel  vecchio  porto,  e la  squadra  andò  a dar 
fonilo  nella  rada  d'.àbuchir  per  compiervi  più  facilmente  lo  sbarro 
del  l'artiglieria.  ' 

L'Egitto,  ove  Cesi-rcito  francese  era  andato  a piantare  la  sua  ' 
bMdiera,  era  più  di  nome,  che  di  fatto,  un  possesso  dell'Impero  | 
Ottomanno,  mentre  il  Pasci.i  nominatodalla  Porla  per  amministrare  | ^ 

T.  Iti.  ;i8 
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ranno  essi  nella  loro  forluna,  o nel  loro  ;;rado.  Felici  gl'indifle- 
renti  die  avranno- tempo  d'imparare  a conoscerci,  e verranno  con 
noi.  Ma  sventura.  Ire  volle  sventura  a coloro  che  impugneranno  le 
armi  pei  Mammalacrhi,  e cornhalteranno  contro  di  noi!  Non  vi 
.sarà  per  essi  speranza,  e periranno!  » 

Queste  chiamate  alle  sottomesse  popolazioni  dell'Egitto,  per 
mezzo  delle  quali  sperava  il  Buonaparte  di  isolare  i soli  pericolosi 
nemici,  che  egli  avesse  avuto  a combattere,  non  rallentarono  l'ope- 
rosità de' suoi  apparecchi  per  la  sua  marcia  verso  l'inlerno,  avendo 
due  giorni  bastalo  per  dare  tulle  le  disposizioni,  e prendere  tutti 
i provvedimenti,  che  esigeva  la  sicurezza  dei  repubblicani  in  Ales- 
sandria. Kleber  ferito  aH'assallo  fu  lascialo  nella  piazza  con  un  pre- 
sidio di  qualche  migliaio  di  soldati;  e il  4 luglio  l’anliguardo  con- 
dotto dal  Oesaix,  res«!  la  direzione  del  Cairo  a traverso  i deserti 
di  Damanour,  che  si  estende  a sinistra  del  raggio  occidentale,  del 
Nilo  inferiore.  Questa  prima  marcia  in  un  arido  ed  ardente  paese, 
senz'acqua,  senza  abitazioni,  e senza  un  coperto,  dava  ai  Francesi 
un  saggio  di  quelle  sofferenze  d'ogni  specie,  che  gli  attendevano  in 
quelle  contrade,  che  la  loro  immaginazione  aveva  loro  dipinte  come 
un  terrestre  Paradiso.  Il  perche  una  parte  di  essi,  capi  e soldati,  in- 
cominciarono a disgustarsi,  e bisbigliare.  Ma  la  vista  del  Nilo  ben 
presto  quietò  questo  primo  loro  scoraggi  mento,  che  ritrovando 
l'acqua,  e la  freschezza,  ricuperava  il  soldato  tutto  il  fuoco  del  suo 
entusiasmo.  ' 

Un  naviglio  partito  da  Rosetta  aveva  nel  tempo  stesso  risalilo 
il  braccio  del  fiume  dove  l'esercito  era  allora  pervenuto;  e la  ri- 
congiunzione  seguiva  il  12  aRabmanich.  Quindi  il  susseguente  giorno 
l'esercito  per  la  prima  volta  incontrava  il  nemico,  il  quale  erasi 
fino  allora  liihitalo  a tribolare  la  sua  marcia,  e ad  inquietare  i fian- 
chi, e la  coda  delle  sue  colonne,  alla  maniera  de'Tartari,  e degli 
Arabi.  Murali  Bey,  che  aveva  riunito  un  corpo  di  1200 Mammaluc- 
chi sostenuti  da  quattro  o 5 mila  Arabi,  accostossi  a Scebreis  tre 
leghe  al  disopra  da  Rahmanich,  per  disputare  loro  il  passo, e ribut- 
tarli in  verso  la  costa.  Buonaparte  che  non  aveva  allora  che  200  Ca- 
valieri, ajipena  mal  rimessi  dalle  fatiche  del  tragitto  e delle  priva- 
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ziooi  della  marcia,  da  opporre  ai  magoiOri  squadroni,  che  s’erano  , 
schiarali  dinanzi  al  rrooledelle  sue  genti,  minacciando  d'Invilnppar-  ' 
le,  comandò  al  momento  un’ordine  di  battaglia  altrettanto  ben 
pensato  che  formidabile.  Le  cinque  divisioni  di  coi  si  componeva  il 
suo  piccolo  esercito,  si  disposero  io  quadrati  per  iscaglionì,  e 
fiancheggiandosi  l'un  l'altro  ogni  quadrato  aveva  le  sue  salmerie  I 
nel  centro,  e l'Artiglierìa  agli  angoli,  e negl'intervalli.  La  cieca  im- 
petuosità dei  Mammalucchi  e degli  Arabi  corse  a precipitarsi  loro  ' 

addosso,  ma  non  potè  in  nessun  luogo  riuscire  a rompere  questo  I | 

moro  di  ferro,  vomitante  da  tutte  parti  la  più  formidabile  tempesta 
a scaglia,  n perchè  convinto  dell' impotenza  di  questa  sua  prìma  i 
prova,  Muratte  abbandonava  il  campo  di  Battaglia  lasciandovi  un 
gran  nnmero  de' suoi  più  bravi  cavalieri,  e rapidamente  si  ritirava 
verso  il  Cairo. 

L’esercito  Franca  segni  più  lentamente  la  stessa  direzione  lun- 
ghesso la  sinistra  riva  di  quel  ramo  di  fiume,  che  scorre  da  Po- 
nente i limacciosi  piani  del  Della;  e'  il  20  luglio  campeggiava  A I 

Omedioar,  piccolo  villaggio  sei  o sette  leghe  discosto  al  di  sotto  del  ! 1 

Cairo,  in  quel  luogo  medesimo  dove  il  Nilo  si  divide  in  due  rami.  I '' 

Muratte  cui  si  era  riunito  Ibraimmo,  aveva  ragnnate  nuove  forze,  ' 

ed  attendeva  i Francesi  ad  Embabé,  fra  il  Cairo,  ed  Omedlnar.  Due  ^ 
mila  Mammalucchi,  o quattromila  Arabi  coprivano  il  piano  co' loro 
innumerabili  drappelli,  ofibeodo  quelle  magnifiche  truppe  un  sor-  | 
prendente  spettacolo.  Quei  cavaglierl  involti  in  ondeggianti  vesti 
de'più  vivi  colorì,  e coperti  di  sfolgoranti  armi,que'ravalli  ratti  come 
il  vento,  e splendidamente  guarniti  d'oro,  e di  argento,  que'stcilli 
acutissimi  che  mandavano  gl' Arabi  nelle  loro  rapide  evoluzioni , 
quelle  parole  di  minaccia  e di  sfida  che  i più  intrepidi,  confi-  i 

denti  nella  velocità  de' loro  cavalli,  andavano  a dire  fino  al  fronte  I* 

de’ posti  avanzali  del  nemico,  tatto  era  per  gente  d'Europa  qualche  | 
cosa  di  strano  fatto  per  intimidire  i deboli,  ed  incutere  ai  più  va-  | ^ 

lorosl.  E la  grandiosità  della  scena  aggiungeva  ancora  molto  più  | j 

efietto  alla  cosa.  .A  sinistra  il  largo  e profondo  fiume,  brulicava  | i 

di  scialuppe  cannoniere  pronte  a prender  parte  al  cotpbatti mento;  j | 

a destra,  un’immensa  pianura  di  .sabbia  ondeggiante  come  i finiti  < 
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dell'Oceano,  ed  il  cui  rossastro  andava  a confondersi  colle  ardenti 
tinte  di  un  ciclo  infocato.  Al  dinanzi  verso  (;l’ullimi  confini  della 
pianura,  gli  indistruttibili  massi  di  quelle  gigantesche  piramidi,  la 
cui  origine  risale  alle  età  più  anticbe.  Ma  come  avessero  a com- 
battere le  formidabili  murattiane  milizie  già  i Francesi  avevano 
imparato  a Scebreis;  laonde  il  Buonaparte  disponendo  i suoi  nella 
medesima  maniera,  eccoli  di  nuovo  formali  in  quadrali  presen- 
tando alla  nemica  cavalleria  compatte  ed  immobili  masse,  co- 
perte di  un  muro  di  bajonelle,  e fiancheggiate  in  ogni  angolo  da 
una  micidiale  artiglieria.  D generale  scorrendo  il  fronte  dì  que'for- 
midabili  quadrati,  e rivolgendo  loro  parole  che  rimasero  cele- 
bri, « Soldati  loro  dicevali,  voi  siete  per  combattere  ì dominatori 
dell'Egitto.  Dall'alto  di  queste  piramidi  quaranta  secoli  vi  contem- 
plano! » L'impazienza  de' Mammalucchi  questa  volta  ancora  ingag- 
giava il  conflitto,  che  peraltro  fu  decisivo,  mentre  il  resultato  fu 
quello  di  Scebreis,  e la  perdita  de' due  Bey  più  moUo  considera- 
bile. L'intrepidità  dei  cavagliéri  di  Muratte  aumentala  ancora  dalla 
desperazione,  erasi  convertita  in  decisa  rabbia.  Imperocché  ridersi 
un  gran  numero  a lesta  bassa  precipitarsi  contro  quegl'impenetra- 
bilì  baluardi  che  parevano  tanti  massi  di  granito  sopra  a cui  sa- 
rebbero venuti  a rompersi  in  ischiuma  le  onde  di  un  mare  com- 
mosso. I due  capi  dei  Mammalucchi  veduto  cadérsi  d'intorno  più 
della  metà  di  loro,  danno  finalmente  il  segno  di  ritirata.  Ibraimmo 
ripassando  precipitosamente  il  fiume  con  pochi  de' suoi,  ripiglia  la 
volta  dei  deserti  della  Siria,  e Muratte  ferito  egli  stesso  si  caccia  nella 
vallala  del  Nilo,  fuggendolo  verso  l'alto  Egitto,  ove  spera  adunare 
nuove  forze  per  ricominciare  la  lotta. 

Questa  battaglia  cui  le  Piramidi  lasciarono  il  loro  nome,  decise 
dell'Egitto.  Il  seguente  giorno  il  Cairo  apriva  ai  Francesi  le  sue 
porte,  e il  Buonaparte  immediatamente  tutte  le  cure  vi  si  dava 
per  ordinare  una  magistratura  provvisoria. Ordini  severi  prescrissero 
all'esercito  di  rispettare  le  proprietà,  i costumi,  e soprattutto  la 
religione  degli  abitanti.  Dopo  qualche  giorno  consacrato  a questi 
interni  provvedimenti  del  Buongoverno  ed  al  riposo  delle  truppe, 
Buonaparte  in  persona  dettesi  a perseguitare  Ibraimo,  che  erasi 
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fermato  a Belbeis;  era  giuoto  a Salabiéti  il  retroguardu  del  Bey  l 

lagliavalo  a pezzi,  ricacciandolo  verso  la  Siria,  dove  Ibraimo  an-  | 

dava  a chiedere  un  refogio  a Djezzar  Pascià,  che  governava  quella  j 
ricca  provincia,  mentre  il  Desaix  si  disponeva  a muovere  colla  sua 
divisione  verso  l'alto  Egitto,  in  caccia  di  Murad  Bey. 

Ha  una  terribile  nuova  attendeva  il  Buonaparte  al  ritorno  della 
sua  breve  spedizione.  Imperocché  abbandonando  egli  un  mese  prima 
Alessandria,  aveva  pur  dato  l'ordine  a Brueiss  Ammiraglio,  che 
comandava  la  flotta,  di  entrare  nel  porto  di  Alessandria,  o semmai 
le  sue  maggiori  navi  non  avessero  potuto  penetrarvi  come  alcuni 
piloti  Turchi  avevano  detto,  di  recarsi  immediatamente  a Corfù,  e 
di  quindi  a Tolone.  Ha  il  Brueys  non  conformandosi  a nessuno  dei  j 
due  ordini,  persuaso  che  l'ingresso  del  porlo  fosse  impossibile  per  | 
navi  di  primo  ordine,  si  contentò  di  farvi  entrare  soltanto  le  one- 
rarie; quindi  invece  di  salpare  pel  suo  ritorno  in  Francia,  venne 
con  tredici  vascelli  di  (ila,  tre  fregate,  ed  un  legno  minore,  a dar 
fondo  nel  seno  aperto  di  Abuchir,  desiderando  da  quel  che  si  può 
supporre,  prima  di  allontanarsi  colla  flotta,  di  raccogliere  qualche  I 
cosa  di  certo  sul  successo  e i primi  falli  dell'esercito.  Ha  ciò  do-'  | 

veva  avere  funesti  effetti,  imperocché  Nelson  il  1 di  agosto  con  11  ! 

vascelli,  e tre  fregale,  ricompariva  nelle  acque  d' Abuchir.  Laonde 
preso  il  francese  Comandante  alla  sprovvista,  dava  al  momento  l'or- 
dine di  sgombrare  d'ogni  cosa  le  navi,  e di  aprir  le  batterie  [1); 
ma  la  metà  della  ciurma  era  a terra,  uè  le  disposizioni  del  combat- 
timento furono  falle  alla  peggio.  Quantunque  fossero  allora  le  6 ^ 

della  sera,  aveva  il  Nelson  risoluto  d' incominciare  immediata- 
mente l'assalto.  Sorgevano  i tredici  vascelli  francesi  suH'ancore, 
distesi  in  una  sola  fila  a quattro  leghe  e mezzo  dalla  riva.  Ha  : 
l'ammiraglio  Inglese  spingendo  cinque  de' suoi  vascelli  fra  la  lesta 
della  (ila  Francese,  e d'un  isolelta  a cui  si  appoggiava,  collo- 
cava fra  due  fuochi,  la  sinistra,  ed  il  centro  Francese,  nei  tempo 
stesso  che  con  una  seconda  manovra,  non  meno  felicemente  esegui- 
ta, tagliava  il  centro  della  linea  Francese,  isolando  così  dalTazioue 

,t>  Ordrt  duranle-bas. 
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5 vasrelli,  e 2 fhìgate  che  formavano  la  sua  destra  sotto  gli  ordini 
del  Contro  Ammiraglio  Villeneuve.  Ben  presto  si  mise  in  mano  ai  tiri, 
col  più  grande  vigore,  i quali  duravano  tutta  la  notte,  ed  una  parte 
del  susseguente  giorno.  Animati  da  ambo  i lati  da  un  eguale  odio,  con 
eguale  accanimento  si  combatteva,  si  che  in  un  momento  fu  il  mare 
seminato  di  rottami,  e i ponti  dei  vascelli  di  cadaveri.  Eransi  i le- 
gni avvicinati  a tiro  di  pistola,  e lutti  i mezzi  di  distrazione  im- 
maginati dal  genio  della  guerra,  erano  d'ambo  le  parti  messi  in 
opera.  Brue;s  Ammiraglio  espiò  con  una  gloriosa  morte  ciò  che  si 
era  io  diritto  di  rimproverarli,  per  imprudenza,  o d'imprevidente 
fiducia.  Già  ferito  sul  suo  banco,  di  quarto,  che  egli  mm  l'avea  vo- 
luto abbandonare,  vi  fu  da  ami  palla  portato  via.  Poro  appresso  il 
vascello  .Ammiraglio  prese  fuoco  e con  un  orribile  scoppio  andò 
all'aria  conquassalo;  si  che  per  un  momento  le  due  squadre  rima- 
sero come  sepolte  sotto  una  pioggia  di  ferro  c di  fuori,  e quando 
questo  seguiva,  erano  le  11  della  sera.  Per  qualche  momento  la 
pugna  rimase  sospesa,  ma  per  ricominciare  tantosto  con  una  nuova 
furia.  Da  ambo  le  parti  vi  furono  prodigi  di  valore,  e di  audacia, 
Pè  navale  battaglia  tinse  mai  più  in  rosso  le  acque  dell'Oceano.  Quasi 
tutti  i comandanti  dei  vascelli  francesi  rimasero  morti,  o feriti; 
nè  minore  sconcio  soffriva  l'Inglese  navilio.  Pure  una  speranza  di 
vittoria  sarebbe  rimasta,  ancor  dopo  la  morte  deH'Ammiraglio  e 
la  distruzione  dell'Oriente,  ai  Francesi,  se  il  Contro  Ammiraglio 
Vilieneuve  tagliando  i suoi  canapi,  e ripiegandosi  co' cinque  va- 
scelli del  retroguardo  che  non  avevano  preso  parie  alla  zuffa,  avesse 
alla  sua  volta  messo  fra  due  fuochi  la  linea  esterna  della  squadra 
nemica,  lo  che  senza  dubbio  nel  gran  scompiglio  in  cui  si  trovavano 
gringlesi  avrebbe  interamente  fatto  mutare  aspetto  alla  zuffa.  Ma 
il  Villeneuve  quantunque  prode,  e buon  marinaio,  mancava  di  quel 
vigore,  e di  quella  risohiziooe  clic  vi  avrebbe  (lerciò  voluto.  Ma 
egli  per  muoversi  aspettava  il  segno  dell'Ammiraglio,  che  il  fumo 
ed  il  tumulto  del  combattimento  impedirono  di  .vedere;  onde  per 
un  soverchio  attaccamento  alla  disciplina,  egli  lasciava  opprimere 
i suoi,  mentre  poteva  soccorrerli!  La  mattina  del  i poi  ritenendo 
la  battaglia  come  perduta,  lìnalinentc  risolveva  di  tagliareisuoi  ca- 
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napi,  non  per  prender  parie  all' azione,  ma  perallonlanaraidal  luogo  | 
di  si  grande  disastro.  Con  due  vascelli,  e due  fregate  pertanto  al-  | 
largandosi,  recavasi  a Malta  senza  essere  perseguitato,  mentre  i tre  | 
altri  vascelli  della  sua  ala  si  gettarono  sulla  costa.  Tutto  il  resto 
della  squadra  Francese  fu  preso  o distrutto;  e dopo  la  pugna  avendo 
il  Nelson  fallo  da  due  de'suoi  vascelli  che  meno  avevano  solTerto 
bloccare  il  porlo  di  .Alessandria,  con  gli  altri  veleggiava  per  la  Si- 
cilia. 

Alla  prima  novella  di  questa  orribile  catastrofe,  l'animo  del 
Buonaparte  n'era  dolorosamente  percosso;  imperocché  il  suo  pen- 
siero lotte  rapidamente  misurava  le  funeste  conseguenze  del  tristis- 
simo evento.  Vedevasi  egli  senza  comunicazione  con  Francia,  e 
come  prigioniero  nella  sua  propria  conquista;  e vedeva  ancora  la 
fiducia  de'nemici  della  sua  nazione  accrescersi  per  tale  rovescio,  e i 
grandi  efietli  della  francese  spedizione  compromessi,  come  pure  la 
salute  stessa  del  suo  esercito  minacciata.  Spesso  coloro  che  gli  erano 
più  al  fianco  l'udirono  dolorosamente  così  spassionarsi:  Ah  disgrasiatn 
Brueys,  che  mai  tu  faeestH  Ma  un'anima  della  sua  tempra  non  po- 
teva lungamente  esser  preda  di  un  dolore;  pur  troppo  l'esercito 
erasi  avvilito  al  calamitoso  annunzio,  e stava  al  suo  capitano  di 
ravvivare  il  dì  lui  coraggio,  mostrandosi  maggior  dell' evento.  Ben 
presto  al  Buonaparte  pareva  di  vedervi  un  motivo  di  più  per  pron- 
tamente sistemare  il  riordinamenlodeirEgiito,in  modo  di  consoli- 
darvi la  dominazione  di  Francia  sovra  fortissime  basi.  E questi 
importanti  lavori,  cui  la  sua  anima  interamente  si  die<le,  tutto 
quasi  pe' mesi  d'agosto,  di  settembre  e d'ottobre  l'occuparono.  For- 
tificazioni e lasse,  amministrazione  generale  e commercio,  scienze 
ed  arti,  ordinamento  de' divani  o dell' indigena  amministrazione 
delle  provincie,  tutto  fu  l'oggetto  dì  sue  cure,  e suoi  studj.AI  Cairo 
formava  egli  un  istituto  composto  de'scenziati  die  avevano  ac- 
compagnata la  spedizione,  ed  egli  stesso  onorandosi  di  fame  parte 
assisteva  regolarmente  alle  sue  sezioni  proponendo  le  discussioni 
sovra  punti  di  pubblica  utilità  apportandovi  il  tributo  delle  sue 
proprie  osservazioni.  Nel  quale  fraltem|>o  Desaix  nell'Egitto  su- 
periore, con  sei  battaglioni  di  fanterìa  leggera  dava  la  caccia 
T.  ut.  39 
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agli  avanzi  dell'esercito  del  Bey  Muralteche  dopo  la  battaglia  delle 
I Piramidi  sotto  la  condotta  del  loro  valoroso  rapo  vi  si  erano  rifu- 
I piali.  Cedendo  peraltro Muratte  a palmo  a palmo  il  terreno  innanzi 
a nn  nemico  di  cui  ornai  riconosceva  la  formidabile  stratlagia  ri> 
piegavasi  daReuisoucf,  sopra  Siout,  e di  quindi  sopra Girgeh,  a più  j 
di  cento  leghe  dal  Cairo.  Ma  quivi  egli  sottraendosi  al  perseguita- 
mento  de'haltaglioni  francesi,  e allontanandosi  dal  fiume  che  egli 
! lasciava  da  destra,  rapidamente  verso  il  Frioum  ridiscendeva,  solo 
i venti  leghe  lontano  dalla  rapitale  dell'Egitto  , ove  nel  medesimo 
j tempo  stavasi  silenziosamente  preparando  un  vasto  insorgimento 
I che  ben  presto  scoppiava.  Sentendo  però  il  Desaix  la  mossa  di  Amu-  | 
ratte  presto  anch'egli  ricalcando  le  sue  orme,  il  di  7 d'ottobre  nel 
villaggio  di  Sediman  raggiungendo  il  Bey,  faceva  colà  provare  ai  ' 
HanMsalucchi  una  nuova  e non  men  sanguinosa  disfatta  di  quella  di 
Scebreis  e delle  Piramidi;  per  la  qual  cosa  Amoratte  tornava  nuova- 
I mente  a gettarsi  nel  Said  ; ma  con  sempre  alle  reni  l' infaticabile  De- 
saix, vedevasi  egli  finalmente  costretto  d'abbandonare  l'Egitto  e di 
rifugiarsi  con  qualche  migliaio  di  Arabi,  a lui  rimasti  fedeli,  nel-  I 
l'arido  deserto,  non  sostando  che  al  disopra  d'Assauaode  delle  ce- 
lebri cateratte  che  seguono  da  questa  parte  l'estremo  confine  della 
I valle  d'Egitto.Durante  questa  penosaspedizione,  unapartediscien-  j 

I ziati  deiristitulo  del  Cairo  che  seguivano  l'esercito  di  Francia,  e di  | 

cui  bisognava  che  sovente  dividessero  e fatiche,  e pericoli,  esplora-  i 
I vano  con  avidità  i magnifici  vestigi  di  che  vai  di  Nilo  va  ricoperta,  | 
raccogliendo  gl'immensi  materiali  di  quella  splendida  d«scrtxton« 
(tEgiUo,  di  che  andavano  a far  dono  all'Europa,  unico  frutto  che  i 
Francesi  dovessero  raccogliere  di  una  conquista  da  cui  si  erano  ri- 
promessi  si  grandi  risultamenli. 

.Alla  fine  del  mese  di  ottobre  questa  conquista  era  già  condotta 
j al  suo  termine,  mentre  il  Delta  era  interamente  sommesso,  e le  isti- 
tuzioni destinale  a piegare  pian  piano  le  popolazioni  Mussulmane  al  I 
I reggimento  Europeo  pacificamente  venivansi  al  Cairo  ordinando.  | 
Amuratle  veniva  espulso  da  Faioum,  intanto  cbe  il  Desaix  con  una  | 
I instancabile  caccia  lo  rifircava  verso  i deserti  della  Nubia.  Ma  un  | 
fermento  di  opposizione  ribolliva  in  secreto,  fra  i Turchi;  impe- 
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; 

rocche  un  firmano  del  Gran  Signore  smenlendo  il  preteso  accordo  | 

bandito  dal  Baonaparte  fra  i Francesi  e la  Porta,  e chiamando  i 
fedeli  Mussulmani  all'anui  « contro  gl'empj  senaa  fede  nè  |iel  ^ { 

Corano,  nè  per  la  Bibbia,  nè  pel  Vangelo,  a fece  nascere  tale  uno  I { 

scoppio,  che  avrebbe  potuto  essere  pei  Francesi  funestissimo.  Una  ' 

vasta  cospirazione  erasi  tramata  in  fra  l'ombre,  la  quale  doveva  | 

contemporaneamente  prorompere  in  tutto  quanto  l'Egitto,  e ad  una 
medesima  ora  dovevano  i Francesi  essere  sorpresi,  e trucidati.  Dal-  i 
! l'alto  dei  Minareti  del  Cairo,  il  21  d'ottobre  veniva  dato  ii  funesto 

segno,  e tosto  numerose  radunale  di  armato  popolaccio  si  videro  ; 

nelle  diverse  vie  della  città,  specialmente  alla  grande  Moschea. Dei  I 

Francesi  isolati  furono  infatti  assalili,  e messi  a morte;  ma  tosta-  I 

mente  fatto  di  ciò  avvertito  il  Buonaparle,  tosto  faceva  marciare  più 
mobili  schiere  contro  i ribelli.  E nel  tempo  stesso  molti  cannoni  I < 
portati  sull'allure,  fulminavano  i rivoltati  quartieri,  e cosi  la  citta- 
della facendovi  cadere  una  pioggia  di  bombe,  vi  portava  la  devasta- 
zione e l'incendio.  La  terribile  lotta  durava  per  ben  tre  intieri  giorni . I 

ma  finalmente  lutto  sommetlevasi,  i principali  abitanti  del  Cairo  an-  | 
dando  a gettarsi  ai  piedi  del  francese  generale  a implorarne  la  { 
clemenza.  Morirono  in  questo  conOillo  forse  300  Francesi,  ma  più  : 
migliaia  d'insorti  ne  pagarono  ancora  il  fio.  Gl'istigatori  della  ri- 
bellione che  poleronsi  conoscere  furono  tutti  parimente  messi  a mor- 
te, ma  un  generale  perdono  erti  al  rimanente  accordalo.  Alcuni  altri 
; parziali  moli  furono  mollo  vigorosamente  repressi.  Ha  la  mal  riu- 

I scila  insurrezione  altro  non  faceva  che  consolidare  la  dominazione 

' delle  armi  francesi  nell'Egitto,  e renderveli  più  sicuri,  in  gui^a 

i che  più  nessuno  osava  in  appresso  alzare  un  dito  contro  di  loro. 

I Ma  pericoli  molto  di  questi  più  gravi  beo  presto  occupavano 
I tutta  la  mente  del  Buonaparle.  Imperocché  circuita  dagli  agenti  In- 

' glesi  (che  non  ommisero  cosa  per  farle  vedere  come  la  francese 

spedizione  fosse  una  diretta  aggressione  contro  l'Impero  Oltoman-  . 
no)  la  Porla  aveva  di  recente  sottoscritto  un  trattalo  di  alleanza  1 

con  Inghilterra  e con  Russia,  e dichiarava  la  guerra  alla  Francia.  j 

i Due  eserciti  Turchi  pertanto  che  dovevano  sostenersi  dalle  squadre  I 

brillaniclie,  riunivansi  l'uno  a Rodi,  l'altro  nel  settentrione  della 
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Siria,  per  andare  ad  assalire  i Francesi  nell'Egitto;  quelli  per  mare 
questi  pel  deserto,  sotto  gli  ordini  del  famoso  Djezzar  Pascià  di  S. 
Giovanni  d'Acri,  e non  men  celebre  per  la  sua  crudeltà  come  pel 
suo  odio  pel  nome  cristiano.  Buonaparte  aveva  inutilmente  tentato  | 

fln  dal  mese  di  agosto  di  vedere  di  farsi  amico  DJezzar.  Ha  il  fe-  j 

roce  Mussulmano  aveva  con  disprezzo  respinte  le  proposizioni  del 
Francese  generale,  facendo  di  più  mozzare  il  capo  ad  uno  de' suoi 
araldi.  Ma  simili  oltraggi  non  potevano  andarsene  inulti;  e se 
l'ordinamento  dell'Egitto  dopo  la  rivolta  del  Cairo  non  avesse 
costretto  il  Bnonaparte  a procrastinare  la  dovuta  punizione,  già  il 
I^ezzar  si  sarebbe  molto  prima  pentito  del  suo  barbaro  procedere. 

La  novella  degli  apparecchi  della  Porla,  seguili  ben  presto  da  quella 
delle  prime  dimostrazioni  del  Djezzar  che  crasi  condotto  ad  occu- 
pare militarmente  il  posto  d'EI-Areich,  sul  confine  del  deserto  di 
Siria,  dovette  alfrettarele  determinazioni  del  condottiero  deU'escrcito 
di  Francia.  Lo  regole  della  guerra  prescrivevano  d'altronde  di  pre- 
venire il  nemico  perchè  non  traversasse  nell' inverno  il  gran  deser- 
to, e di  impadronirsi  dei  magazzini  che  i Turchi  avevano  già  formalo  i 
nella  Siria,  allinedi  assalire,  e di  distrugger  le  truppe  che  di  mano  in  ^ 
manosi  venivano  mettendo  insieme  (1).  — Ponendo  sufficienti  pre- 
sidj  dall'Assuano  lìnoal  Della,  Buonaparte  nella  sua  lontananza  prov- 
vedeva alla  tranquillità  dcH'Egitlo;e  l'I  I febbraio  partivasi  dal  Cairo 
alla  lesta  di  13,000  uomini  che  eranoprcsso  a poco  la  metà  dell'eser- 
cito Francese  dell'Egitto.  La  fanteria  era  spartita  in  quattro  schiere, 
ciascuna  di  2 inaino  ai  3,000  uomini  sotto  la  condotta  dei  Kleher, 
del  Bon,  del  Lannes,  e del  Beisier;  la  cavalleria  aveva  là  il  Muat, 
Caflàrclli  le  opere  della  guerra,  e Dommarlin  l'artiglieria.  Cinque 
giorni  della  più  penosa  marcia  fra  lo  sabbie  del  deserto  condussero 
i Francesi  a piedi  d'EI-.\rich,  che  fu  preso  a forza  di  baionette;  e 
il  28  l'esercito  scopriva  le  prime  verdeggianti  campagne  della  Si- 
ria, che  facevano  il  più  bel  contrasto  con  gli  aridi  campi,  allora  tra- 


;1)  Memorit  di  Ifapoìeone  dettate  a S.  Etena , toni.  V.  p;,g.  138.  Sfemorie  di 
Botirienne^  lom.  II.  piig.  200.,  — Memorie  ,Iel  M.ir»ciallo  Bertfiier^  p;,g.  39;  - M ,|. 
leo  Dumas,  breve  r.K:conlo  degli  eventi  militari,  lom.  II.  p.g.  185. 
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versati.  Gaza  senza  resistenza  gli  apriva  le  sue  porte;  maGiaflache 
i Turchi  vollero  difendere,  fu  presa  d'assallo.  Quattromila  prigioni, 
che  dall' esercito  non  potevano  essere  nè  nutriti  ne  tratti  dietro, 
furono  senza  misericordia  lutti  fatti  soldatescamenle  morire:  cru- 
dele necessità  coi  rispondeva  peraltro  il  nemico  con  terribili  rivalse! 
Il  11  marzo  l'esercito  se  ne  partiva  di  Gialla  continuando  il  suo 
: . cammino  da  Settentrione  lung'esso  la  costa;  e il  ISgiàcampeggia- 
I vano  i Francesi  sotto  i baluardi  di  S.  Giovanni  d’Acri,  ove  Djezzar 

I erasi  rinchiuso  con  un  presidio  di  6,000  Ottomani,  un  naviglio  in- 

! glese  governato  dal  Comodoro  Sydney  Smith  sosteneva  la  piazza 
da  lui  provveduta  di  cannoni  e dove  aveva  sbarcato  Pheliplieaus,  e 
Tromelen:due  ingegnieri  francesi  fuorusciti  da  lui  sbarcati  diri- 
gevano le  opere  della  difesa.  La  flotta  che  portava  ai  Francesi  l'ar- 
tiglieria d'assedio  venne  sventuratamente  a cadere  in  mano  degl' In- 
glesi, la  quale  perdita  irreparabile  p«' conquistatori,  decideva  inte- 
ramente della  campagna.  Indarno  per  due  mesi  l'esercito  si  consu- 
mava io  sovrumani  sforzi,  dinanzi  alla  terra,  indarno  intrepidi  gra- 
natieri di  Francia  scalarono  varie  voi  le  le  breccie  che  la  mina  aveva 
fatte.  Ma  nulla  poteva  supplire  alle  armi  che  loro  mancavano, 
e che  erano  indispensabili  per  volere  dominare  i mezzi  di  difesa 
che  la  squadra  Inglese  forniva  in  abbondanza  agli  assediati.  Nel  me- 
desimo tempo  l'esercito  turco  riunito  a Damasco,  era  disceso  verso 
I il  lago  Tabarieh,  che  traversa  il  Giordano,  non  lungi  dalla  suasor- 

I gente,  onde  operarvi  una  diversione  e prendere  i Francesi  da  tergo. 

I Ma  il  Kleber  rolla  sua  divisione  correva  a scontrare  questo  nuovo 
nemico,  e lo  stesso  Buonaparte  pure  con  altra  eguale  schiera,  e con 
tutta  la  cavalleria  facendo  lo  stesso  l'esercito  turco,  incontrato  il 
16  aprile  non  lungi  dal  Tabnr,  era  con  tant’impeto  assalito,  che  sof- 
frendo un  intera  sconfìtta,  i suoi  avanzi  ripassarono  precipitosa- 
mente il  Giordano,  riguadagnando  Damasco,  colpiti  del  più  so- 
lenne spavento.  E questa  gloriosa  giornata  del  Tabor,  gettava  sola 
qualche  splendore  su  questa  funesta  campagna  di  Siria.  Disperso 
che  s'ebbe  l'esercito  siriaco,  Buonaparte  ritornava  a stringere,  ma 
senza  un  maggiore  successo,  l'assedio  di S. Giovanni  d'Acri;  e dopo 
trenta  giorni  di  nuovi  sforzi  e varj  assalii,  di  cui  ciascuno  costava 
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I ai  Francesi  il  fiore  dei  suoi  prodi,  riconosceva  finalmente  il  ceneraio  I 
I la  dolorosa  necessità  di  rinunziare  a un  impresa  che  gli  aveva  por- 
' tato  via  il  quarto  dell'esercito.  Isolato  nel  cuore  della  Siria,  ve- 

I dendo  ogni  dì  più  diradarsi  le  file  delle  sue  legioni,  e non  potendo 

aspettarsi  soccorsi  nè  di  Francia,  nè  d’Egitto,  finché  del  mare  fosse 
padrone  il  nemico,  ai  quale  conlinuamentegiungevanorinforzi;mi- 
nacciato  dalla  peste,  formidabile  flagello  dell' Oriente,  e che  crasi  già 
manifestata  ne' suoi,  tutto  imponevali  dì  non  rimanere  più  a lungo  in 
quella  situazione,  che  prolungandosi  poteva  e indebolire  i Francesi  j 
d’ avvantaggio,  e compromettere  la  sicurezza  del  loro  ritorno.  Il  20 
maggio  pertanto,  dopoGOgiorni  di  trincea,  levato  l'assedio  ripren- 
deva l'esercito  il  cammino  dell'Egitto, dandoilguastoatuttoquanto 
incontrava,  ardendo  le  messi,  distruggendo  i luoghi  muniti,  i ma- 
gazzini, e tutti  gli  altri  mezzi  che  avrebbero  potuto  far  comodo  al 
nemico  per  avanzarsi  sulle  armi  dei  Francesi.  Ma  il  Buonaparte  non 
rinunziava  che  col  più  grande  rammarico  ai  grandi  progetti  che  il 
suo  pensiero  annetteva  a questa  spedizione  di  Siria;  sì  che  gran 
tempo  appresso  ancora  soleva  dire  egli  a S.  Elena;  la  sorte  del- 
l'Oriente slava  in  quella  Bicocca. 

Il  14,  r esercito  dopo  venticinque  giorni  dacché  l'assedio  veniva  ! 

levato  rientrava,  il  Cairo;  nè  durante  l’assenza  del  generalissimo  la 
I tranquillità  dell'Egitto  fu  seriamente  turbata.  Furoovi  è vero  al-  , 

I coni  moti  parziali  sul  Delta,  ma  vennero  ancora  facilmente  com- 

I pressi,  e il  Dessaix  anch'egli  che  guardava  l’Egitto  superiore,  aveva 

I pur  sempre  respinto  i partiti  dei  Mammalucchi,  e degli  Arabi,  che 

I di  quando  io  quando  rischiavano  di  fare  qualche  incursione  sui  di- 

vei-si  luoghi  della  vallata.  Ha  poco  dopo  ritornato  al  Cairo  veniva 

I il  Buonaparte  istruito  come  un  movimento  generale  sembrasse  pie-  | j 

pararsi  nel  Sacidiano.  Avvegnaché  i Mammalucchi  rifugiali  nel  de- 
.serto,  eransi  nuovamente  ritornati  verso  Sienna  a riunire,  dividen-  | 
dosi  io  due  corpi  con  l’intenzione  di  gittarsi  contemporaneamente 
nell'Egilta  inferiore  scendendo  dall'una  e l'altra  riva  del  Nilo.  Delle 
due  schiere  l'nna  condotta  da  Elfibej,  e da  Osmanbqi,  doveva  ve-  | | 

nir  per  le  vallate  che  solcano  il  paese  fra  il  flnme,  e il  Mar  rosso,  ' 

I e riunirsi  verso  il  Delta  a Ibraimmo  Bev  che  aveva  allora  lasciala  la  I | 
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i I Siria;  l'altra  doveva  prendere  la  sinistra  del  Nilo  sotto  la  condotta  ' 

I del  Bey  4muratte,  traversare  il  Falcamo,  e portarsi  per  la  valle  j 

del  lago  Melrumo  verso  Alessandria.  La  quale  duplice  mossa  colle-  | 

j gavasi  col  progetto  di  sbarco  dell’esercito  turco  sull’egiziana  rosta.  j 

Ma  l’operosità  del  condottiero  del  francese  esercito  preveniva,  io  | 

|iarte  almeno, sì  fatto  disegno;  mentre  la  truppa  dei  due  Bey,  Elfi  ed  | 

I Osmano,  sorpresa  all’ingresso  del  Della  dal  generale  Lagrangia,  fu  | 

I distrutta o dispersa  prima  che  potesse  essersi  riunita  ad  Ibraifflo;  e 

I ' nel  medesimo  tempo  portandosi  il  Murat  ai  laghi  Natroun  interret- 

' I lava  il  passo  al  bei  Arauratte,  il  quale  temendo  di  essere  da  una  se- 

I ronda  colonna  parlila  dal  Cairo,  tagliato  fuori,  verso  il  Fajoum  e le 

Oasi  di  Seid,  che  sono  isole  verdeggianti  in  mezzo  alle  ardenti  sabbie 
della  Libia,  precipitosamente  ritornavasene  indietro.  Queste  diverse 
I mosse  seguivano  fra  il  10  e il  11  luglio,  e l’il  l'annunziato  sbarco 

'■  I erasi  già  infatti  operalo  sulla  spiaggia  di  Abucliir.  I Turchi  sommanti 

; intorno  a quindicimila  vi  avevano  preso  terra  con  dell’ artiglieria, 

sotto  la  protezione  di  un  inglese  squadriglia,  ed  eransi  impadroniti 
I ; del  forte  di  Abuchir,  mal  difeso  da  un  uOlziale  senza  vigore.  Ma  alla 

I prima  novella  dell’evento,  ecco  il  Buonaparte  con  frettolosi  passi  a 

! correre  a Rahmanieli,  ove  dava  ordine  che  pur  tutte  si  recassero 

I le  varie  schiere  dell’esercito.  Eraosi  i Turchi  trincerali  nella  peni- 

I sola  di  Abuchir,  dove  pareva  volessero  stare  aspettando  che  si  fos- 

j sero  operate  le  mosse  dei  Mammalucchi  e degl’ Arabi  nell’interno, 

non  sapendo  ancora  la  dispersione  delle  genti  di  Osmano  e di  Ainu- 
ralte  se  non  che  il  Buonaparte  senza  aspettare  la  compiuta  riunione 
I delle  sue  forze,  che  non  poteva  aver  luogo  innanzi  ai  primi  di  agosto, 
il  35  luglio  scagliavasi  impetuosamente  contro  il  campode'Turchi,e 
così  grande  fu  l’urto  che  ad  onta  egli  non  avesse  più  di  6,000  uo- 
I ' mini  puren’andaronoquelli  inleramentesconfilti,  anzi  così  immensa 

fu  la  rotta , che  non  un  solo  turco  potè  salvarsi  ; mentre  8,000  almeno 
I furono  riflccati  nel  mare,  o nel  lago  Madie  ove  affogarono;  il  resto 
preso,  o passato  a 01  di  spada.  Fra  i prigionieri  noverossi  lo  stesso 
Muslafà  Pascià;  e poco  vi  corse  eziandio  che  non  toccasse  lo  stesso 
: a Sydney  Smith,  il  quale  a gran  fatica  potè  salvarsi  sulla  sua  scia- 

luppa. Così  la  distruzione  del  francese  naviglio  in  quel  luogo  stesso 
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ove  l'cserrito  turro  fu  disfrutto,  veniva  degnamente  vendicata;  e il 
2.5  luglio  del  99  circondava  di  una  aureola  di  gloria  pe' Francesi  il 
nome  d' Ahouchir,  che  il  2 d’agosto  del  1798  aveva  per  essi  involto 
di  gramaglia. 

Le  comunicazioni  fra  il  francese  campo,  e l'inglese  armata,  che 
seguirono  la  battaglia,  procurarono  al  Buonaparte  le  prime  novelle 
I d'Europa  da  lui  non  più  ricevute  da  6 mesi  indietro.  E codeste  no- 
I velie  essendo  gravissime,  facevano  che  di  presente  si  cangiassero  I 
suoi  ulteriori  disegni.  Grandi  eventi  erano  infatti  accaduti  dopo  che 
I l'esercito  crasi  allontanato  dalle  tolonesi  rive;  e il  Buonaparte  ne 
trovava  la  minuta  relazione  nelle  gazzette  che  l'inglese  Gomodoro 
' facevali  a bello  studio  pervenire.  Lacerato  il  trattato  di  Campofor- 
mio;  una  lega  Europea  contro  Francia;  l’Italia  conquistata  con  tante 
; gloriose  vittorie,  pe’Franresi  perduta;  le  loro  frontiere  nuovamente 
minacciale;  e finalmente  per  colmo  de' mali,  la  stessa  Repubblica 
in  balia  di  un  governo  imbelle  e indignitoso,  un  altra  volta  sul- 
l’orlo degli  strazi,  figli  del  doppio  flagello  dell'anarchia,  o della 
guerra  civile.  .Ha  questo  tristo  stato  di  cose  richiede  che  i nostri 
I sguardi  tornino  un'altra  volta  per  un  momento  indietro  per  riepi- 
ì logare  In  sommario  i falli  di  che  Francia  ed  Europa,  nel  corso  del- 
l'anno compreso  Ira  la  fine  dell'anno  VI,  e gli  ultimi  mesi  dei  VII 
ove  noi  siamo  giunti,  furono  teatro. 

Il  trallato  imposto  a casa  d'Austria  dal  vincitore  d'Italia,  ad  onta 
! de'terittoriali  vantaggi  che  le  avevano  fruttato  sull’Adriatico,  non 
' poteva  essere  considerato  dall’ Imperatore  che  come  una  sospensione 
temporarìa  della  guerra  con  Francia.  Austria  non  crasi  potuta  can- 
cellare dalla  memoria  le  scellerate  morti  di  Luigi  XVI  e di  Maria  An- 
tonietta, mentre  il  loro  sangue  a mala  pena  freddato,  sorgeva  fra 
il  governo  repubblicano  e le  vecchie  Monarchie  d'Europa.  Oltre  di 
I che  la  viennese  corte  profittando  delle  lungaggini  dei  negoziali  di 
Rastadt  per  ripristinare  i deperiti  suoi  eserciti,  e riprendere  il  cam- 
po, Pitt  anch'egli  non  negligentava  nè  trattative,  nè  promesse  per 
fortificare  queste  ostili  disposizioni,  e farvi  convenire  tutte  le  corti 
d'Europa.  Olire  Austria,  due  altre  potenze  mostraronsi  particolar- 
mente disposte  a entrare  nelle  mire  del  ministero  Briltanico,  e fu- 
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rono  Napoli,  e Russia:  Napoli  nve  lutto  l'asrcadenle  del  governo 
era  in  mano  della  regina,  che  sorella  di  Maria  Antonietta  era  presa 
dal  più  furibondo  odio  contro  Francia;  Russia  ove  Paolo  I Im- 
peratore, succeduto  allora  a Caterina  sua  madre,  era  impaziente  di 
vedere  il  paese  sovra  a cui  era  chiamato  a regnare,  operosamente 
introdotto  nelle  cose  generali  dell'Kuropa,  e di  far  conoscere  al- 
l’Occidente, la  divisa  de"  suoi  semibarbari  soldati.  E le  secreta  di- 
sposizioni del  Direttorio  trasparenti  dalle  istruzioni  che  egli  tra- 
smetteva ai  suoi  agenti  diplomatici,  favorivano  d'altronde  podero- 
samente le  mire  e li  sforzi  d'Inghilterra.  Credeva  il  Direttorio  vo- 
lervi per  lui  la  guerra  per  consolidare  la  sua  esistenza,  come  In- 
ghilterra per  estendere,  e collocare  sopra  intangibili  basi  la  sua  pre- 
ponderanza in  Europa,  e i suoi  commerciali  vantaggi,  il  cu!  pensiero 
mai  va  disgiunto  dal  fondo  della  sua  politica.  Sola  la  Prussia  sodi- 
sfatta  di  aver  guadagnato  col  trattato  di  Basilea  il  protettorato  di 
Alemagna,  e di  poter  ora  contrabilanciare  al  settentrione  del  Danu- 
bio l'antico  inQusso  dell' Austria  sua  naturale  emula,  Prussia  resi- 
steva alle  sollecitazioni  ed  offerte  dell'Inglese  ministro,  mostrandosi 
decisa  di  persistere  nell' indifferenza  in  che  ella  si  era  posta. 

Tutto  presagiva  adunque  di  doversi  presto  veder  ritornare  alle 
armi;  il  perchè  i Consigli  e il  Direttorio  con  diversi  provvedimenti 
vi  si  prepararono;  mentre  un  aumento  di  tasse,  non  solo  fa  votato, 
ma  quella  ancor  sì  creava  delle  porle  e delle  finestre,  danilo  fa- 
coltà nel  tempo  stesso  dì  alienare  12.5  milioni  di  beni  nazionali;  e 
finalmente  con  una  legge  di  coscrizione  destinata  a surrogare  il  si- 
stema rivoluzionario  delle  leve  in  massa,  tutta  la  gioventù  francese 
dai  20  ai  50  anni,  annualmente  veniva  chiamala  sotto  le  bandiere, 
e così  una  leva  di  200  mila  uomini  veniva  immediatamente  or- 
dinala. 

La  novella  della  catastrofe,  della  francese  llollaad  Abucliir|>er- 
venuta  in  Europa  nel  settembre  ( 1798]  affrettò  adunque  lo  scop- 
pio; Nelson  veniva  ricevuto  a Napoli  qual  trionfatore;  e la  corte  di 
Napoli  prevenendo  gli  altri  della  Lega,  si  dispose  a entrare  prima 
alle  offese.  Austria  aveva  allora  io  sull' armi  200  trenlacinquemila 
uomini  tanto  sul  Danubio,  che  suH'Orienlale  frontiera  della  Sviz- 
T.  III.  40 
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zera.  Del  Tirolo,  e Della  superiore  Ilalia,  e 100  mila  Ru^i  parliti  di  | I 

Galizia  rapitaDati  dal  celebre  Suarof  erauo  io  marcia  per  riuoirsi  ! ! 

agl'imperiali, csseDdoicampid'ItaliastatiscellidallaLegapercom-  j 
battervi  la  gran  lolla  che  si  preparava.  Napoli  poi  aveva  coodotto  , 
il  suo  esercito,  che  oe'tempi  ordioari  dod  sommava  più  che  a 300 
mila  uomioi  a beo  00  mila,  esseodone  stalo  alDdato  il  comando  a 
Mack  generale  imperiale,  cui  una  rinomanza,  che  poi  non  seppe giu- 
stiflcare,  concedeva  singolari  talenti  di  guerra.  ! 

Già  si  fu  detto  con  quale  rivoluzione  Roma  nel  1798  vedesse  i 

radere  II  ponliflcio  governo,  e sorgerveue  in  sua  vece  un'altro  | , 

sotto  il  titolo  di  Repubblica  Romana;  il  quale  mutamento  non  aveva  ) 
poro  ronlriboito  ad  aumentare  le  ostili  disposizioni  della  corte 
di  Napoli,  rispetto  al  governo  Francese,  il  quale,  torto  o ragione, 
veniva  risguardalo  come  l'istigatore  diretto  di  que' popolari  moti 
che  parevano  forieri  d' una  progressiva  generale  rivoluzione  euro- 
pea sostitutrice  del  rosso  berretto,  ai  rovesciati  troni.  Il  12  novem- 
bre (1],  ecco  adunque  il  Mach  farsi  improvvisamente  in  campo  con  ; 
10  mila  uomini,  intantochè  un'altra  napoletana  schiera  imbarcavasi  | 
l>er  Livorno,  d'onde  doveva  ritornare  nelli  Stati  Romani  rombi-  ' ; 

nando  le  sue  mosse  coll'esercito  principale.  Championnet  che  non  i 
aveva  che  quindicimila  uomini  sparsi  qua  c là  fra  i mari,  fece  prov- 
vedere di  vettovaglie  e di  armi  Castel  S.  Angiolo,  e lasciandovi  un  ! 

buon  presidio  andava  a impostarsi  sul  Tevere  fra  Civita  Castellana,  ' j 

e Rieti.  I Napoletani  fecero  il  loro  trionfale  ingresso  in  Roma  il  29 
novembre  (2),  e Mach  dividendo  le  sue  genti  in  tre  principali  schiere, 
volle  tantosto,  e ronlemporaueamente  muovere  per  Ancona,  per  ' 

Firenze,  c per  il  Tevere  superiore,  abbracciando  così  nella  sua  | | 

mossa  tutta  la  larghezza  della  Penisola,  e contando  di  pulire  dai  ' t 

Francesi  la  terra  insino  al  Pò,  ove  gl'imperiali  da  un  canto,  e i 
Piemontesi  dall'altro  vi  avrebbero  chiusa  ogni  ritirata.  Ma  le  forze 
divise  del  generale  Napoletano  in  più  scontri  compiutamente  batlu-  < 
le,  vedevasi  [wreiò  costretto  il  Mach  a precipitosamente  ridare  in- 

I 

(I)  22  Bruni. li.j  itliuo  VII-  I 

,3;  9 Af^liLiucialorr-  I 
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dietro,  dopo  avere  perduti  la  metà  de' suoi  soldati,  ed  una  gran  parie 
de'suoi  rannooi.  Il  13  dicembre  i Napoletani  sgombrarono  Roma  i 

ora  perseguitali  dal  Championnet  ingrossatosi  da’rinlorzi  ricevuti  ! 

dairilalia  superiore.  Ma  il  .Mach  non  fermavasì  ebe  dietro  il  voi-  | | 

turno.  Ira  Capua  e Caserta,  e rannodando  quivi  i suoi  avanzi,  ri-  ' | 

chiamò  ancora  tulli  i presidj,  e tulli  i deposita  del  regno.  Ma  Chain-  | 

pionnet  fallosi  ora  aggressore,  ben  presto  davasi  a [lerseguitarlo  j 

con  8 mila  uomini;  onde  la  Corte  di  Napoli  pochi  dì  prima  abhando-  | 

nando  precipitosamente  la  sua  capitale  correva  co'suoi  le.sori  a ripa- 
rarsi in  sull'inglese  naviglio.  Il  '2:1  gennaio  nel  1700  [I],  Championnet 
arrivava  sotto  le  mura  di  Napoli  dove  30  mila  I.azzaroni  levali  al  ; 

grido  di  tJttio  S.  (rennaro!  ri'na  (ietù  Cristo!  vollero  provarsi,  ma  1 

in  vano,  di  disputarli  l'entrata;  c il  seguente  giorno  il  francese  ca- 
pitano vi  bandiva  l'abolizionedella  regalila,  e lo  stabilimento  della  { 
Repubblica  Partenopea,  sostenuto  da  un  parlilo  francese  formalo  di  1 

una  porzione  della  nobiltà,  della  ricca  cilladinanza,  della  cla.sse  com-  i 
mercianle  e di  tutto  che  insomma  avesse  lemiilo  l'irruzione,  e gli  ‘ 

eccessi  del  popolaccio.  i 

Aveva  II  Direttorio  con  ragione  difSdato  delle  disposizioni  della  ' 
corte  di  Torino  la  quale  per  secrele  convenzioni  aderiva  alla  I.ega.  Il 
perchè  nel  mentre  che  i Napoletani  entravano  in  Roma,  .loubcrl,  • 
capo  dell'esercito  d'Italia,  riceveva  l'ordine  di  militarmente  occu-  | 
pare  il  Piemonte.  Bravi  così  a Torino,  come  negli  altri  stali  d'Italia,  I 
un  parlilo  democralo,  che  chiamava  coi  suoi  voli  la  francese  ban- 
diera; e grazia  al  concorso  di  questi  partigiani  fu  il  Piemonte  oc- 
cupato dalle  francesi  armi,  senza  scossa,  e resistenza,  essendo  re  I 

Carlo  Amadeo  rostrello  di  solennemente  rinunziare  alla  sovranità 
delle  sue  provincie  continentali  (2)  imbarcandosi  a Livorno,  per 
ritirarsi  in  Sardegna,  e così  Torino  divenne  sede  di  una  provvi-  { 
sionale  municipalità  sotto  l'intero  influsso  francese.  Reslava  ora  la  ' 
Toscana,  la  quale  aveva  pur  dato  luogo  a sospetti  d' intendersela 
anch'essa  colla  Lega,  laonde  aneli' essa  fu  invasa  dai  Francesi, 

• i 

(1)  3 Piovoso.  ' 

(2^  9 Dicembre  19  ag^hiureialore.  I 
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quadro  mesi  dopo  che  Austria  ebbe  apertamente  denunziato  di  ri- 
Bcendcre  io  campo,  in  guisa  cbe  tutta  intera  l'Italia  si  ritrovava  sotto 
la  francese  dominazione. 

Ma  con  ludi  questi  eventi  d'Italia,  pure  la  guerra  non  era  an- 
cor stata  dicliiarata  tra  la  Francia,  e I'. Austria.  Anzi  le  conferenze 
si  continuavano  a Rostadt,  quantunque  da  ambo  le  parli  evidente- 
mente ciò  venisse  fallo  per  acquistar  tempo,  e ricoprire  gli  ultimi 
appareccbi.  Nondimeno  I plenipoleoziaij  Imperiali  abbandonarono 
quasi  tutti  il  detto  luogo  sugli  ultimi  giorni  di  aprile,  lo  che  mo- 
strava come  fosse  iniminente  il  ritornare  alle  offese.  Ma  ad  onta 
di  questa  partenza  pure  i Ire  plenipnienziarj  Francesi  persisterono 
al  loro  |>osto,  separando  le  rose  dell' Austria  dalle  negoziazioni  col- 
i'Impero.  In  questo  mentre  gli  eserciti  eransi  sparsi  suIRenoesulle 
Alpi;  ma  le  forze  di  che  poteva  disporre  l'  Austria,  eccedevano  al- 
lora di  mollo,  indipendentemente  dall'esercito  Turco,  che  si  avanza- 
va per  ^uo  ausiliario  a quelle  che  dal  governo  francese  erano  stale 
messe  insieme.  Avevano  i Francesi  non  più  di  170  mila  uomini  sparsi 
sull'Immensa  linea  che  corre  da  Zuiyderzòe  all'estremità  dell'Ita- 
liana penisola,  15  mila  in  Olanda,  sotto  Brune;  45  mila  sul  Reno, 
generalissimo  il  Jourdan;  30  mila  io  Svizzera,  sotto  Massena;  50 
mila  nell'Italia  supcriore  capitanato  dallo  Scheran;  30  mila  a Napoli 
condotto  dal  Macdonald,  che  aveva  allora  surrogato  il  Champion- 
net;  mentre  Vienna,  come  vedemmo,  aveva  concentrati  quasi  200 
quarantamila  uomini  fra  il  Danubio,  e l'Adige,  78  mila  de'quali 
in  Baviera  sotto  il  principe  Carlo;  20  mila  nel  Vorarlberg,  e sulla 
frontiera  de'Grigioni,  sotto  Hotze  generale;  li  7 mila  nel  Tiralo, 
con  Bellegardc  alla  lesta;  e 85  mila  In  sull'Adige  confidati  al  gene- 
rale Kray.  Ma  ad  onta  di  questa  gran  sproporzione  di  forze,  pure  i 
Francesi  generali  ebbero  ordine  d'incominciare  essi  l'assalto. Dove- 
vano i Ire  eserciti  del  Reno,  di  Svizzera,  e d'Italia  contemporanea- 
mente agire  impadronendosi  delle  vallale  superiori  delle  Alpi,  e 
condursi  sul  Danubio  con  una  concentrica  marcia;  e cosi  pure  il 
Jourdan,  e il  Massena  quasi  nel  tempo  stesso  si  mossero , varcando 
quegli  con  .38  mila  uomini  il  primo  di  marzo  il  Reno  a KehI,  ed 
a Basilea,  e recandosi  in  Saubia,  (tassando  da  tergo  dalla  (tarte 
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orientale  delle  montagne  nere,  intanloehès'aseendeva  da  questi  alla 
superiore  vallata  del  Reno,  per  awieinarsi  al  lago  di  Costanza,  e j 

spalleggiare  il  Joubert,  e che  la  destra  sua  ala,  eondotu  dal  gene-  ! ! 

rale  Laoourb,  si  gillara  a traverso  la  superiore  vallala  delle  .\lpl 
retk-he,  nella  superiore  vallala  dell'Inn,  ove  si  stabiliva  a Martin- 
sbnick.  E neirinfrattempo  continuandosi  dal  Jourdan  la  sua  mar- 
cia, già  aveva  egli  passalo  il  Danubio,  non  lontano  della  sua  sor- 
gente, andando  ad  appostarsi  fra  codesto  fiume,  e la  parie  su-  ; 

periore  del  lago  di  Costanza,  aspettando  quivi  di  riunirsi  al  Massena  1 

per  venire  a qualche  risoluta  impresa.  Ma  egli  ritrovandosi  in  faccia  I ! 
Feldkircb,  che  impedivali  di  poter  discendere  lungo  il  Reno,  e di 
mostrarsi  al  lago,  lutti  i suoi  sforzi  ritornarono  in  nulla  innanzi  a 
codesta  piccola  piazza,  posta  sulflnn  non  long!  dalla  sua  congiun-  ' 
zione  col  fiume,  in  una  posizione  cui  la  natura  piacque  di  rendere  j 

formidabile,  e dove  gl'imperiali  si  erano  fortemente  trincerali.  Nel  ' | 

tempo  stesso  prìncipe  Carlo  abbandonava  il  posto  da  Ini  preso  da  I ! 

mezzodì  di  Ulm,  sulla  destra  riva  del  Danubio,  ed  accoslavasi  al  i 
Jourdan,  non  volendo  che  egli  fosse  II  primo  a menare  le  mani,  e il  i i 
20  marzo  (1)  già  i due  eserciti  riirovavansi  a fronte  sul  piccolo 
fiume  di  Ostrach;  dove  il  seguente  giorno  (2)  Jourdan  venendo  assalito,  I 

era  costretto  a rinculare  in  faccia  a forze  moito  più  superiori.  E qual-  ! 
tro  giorni  appresso  tornalo  nuovamente  ad  essere  assalito  (3)  a j | 

Slokacli,  ed  a Liptingen,  egli  sosteneva  uno  de'pin  micidiali  con-  i | 

ditti  di  quella  guerra,  combattendo  con  un  valore  disgraziatamente  | 
inutile  contro  un  numero  tanto  maggiore  de'snoi  nemici.  E que- 
st'ultima  battaglia  obbligando  il  Francese  generale  a deporre  II  suo  ‘ 
pensiero  di  potersi  ricongiungere  con  Massena,  ne  lo  costringeva  ' I 

a ritornarsene  in  verso  le  gole  delle  Montagne  nere  per  ritornar- 
sene io  sul  Reno,  il  quale  veniva  da  lui  nel  6 d’aprile  rivarcato  a 
KehI.  Nel  tempo  stesso  rìcominciavasi  la  guerra  oeU'Italia  supe- 
riore con  non  meno  sinistri  anspicj,  mentre  In  Scherer,  che  aveva  j 

(1)  30  Ventoso  * 

(3)  1 Gerni)«. 

(3)  35  mano  5 ^rmil«  ' | 
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allora  lascialo  il  ministero  della  ;{uerra  per  surrogare  Joubert 
nella  condotta  dell’esercito  d’Italia,  volendo  riprendere  la  linea 
dell’ Adige, .nuove  frontiere  degli  austriaci  possessi,  e risospingere 
grimperiali  sulla  Brenta,  una  battaglia  datali  ii  5 aprile  (1)  presso 
Magnano,  villaggio  alle  porle  di  Verona,  fu  al  francese  esercito  fa- 
tale; mentre  dovette  di  mano  in  mano,  e in  pochi  giorni  ritornar- 
sene sol  Mincio,  sai  Chiesi,  Oglio,  ed  Adda,  rovesciiindo  tutto 
l’errore,  e la  vergogna  di  questa  precipitosa  ritirata  sopra  un  capo 
che  per  la  sua  notoria  imperizia  era  da  tutto  l’esercito  non  solori- 
sguardato  con  disprezzo,  ma  con  avversione.  E questo  doppio  rove- 
scio dei  due  eserciti  del  Reno  e d’Italia,  costringeva  il  .Massena  a ri- 
chiamare i corpi  staccali  dal  proprio  suo  esercito,  che  eransi  gii 
appostali  in  avanti  in  sull’Ino,  e tosto  appresso  abbandonando  la 
vallala  del  Reno,  di  ricondursi  nel  cuore  della  Svizzera  dietro  ii 
Thur,  il  Linth,  ed  il  Reuss.  Il  tristo  effetto  peraltro  che  general- 
mente produsse  in  Francia  la  novella  di  tanti  successivi  rovesci, 
in  que’ medesimi  luoghi  che  due  anni  prima  erano  stati  testimonj 
di  tanti  francesi  trionfi,  fu  per  un  momento  dominato  dall’im- 
menso strepito  che  fece  allora  un  evento  di  tutt’alira  natura.  Un 
delitto  inaudito  negli  annali  delle  civili  nazioni,  era  stato  al- 
lora commesso,  mentre  i pieni  potenzia  rj  Francesi  erano  stati  in 
quel  mentre  iniquissimamente  assassinati!  era  lo  scioglimento  del 
congresso  stato  dichiarato  il  23  aprile  (2),  e il  28  un  uIRziale  tede- 
sco intimava  ai  commissari  Francesi  l’ordine  di  entro  24  ore  ab- 
donare  Rasladl.  Bounìer,  Roberiol,  e Debry  domandarono  una  scorta, 
ma  questa  veniva  loro  insolentemente  rifiutata:  laonde  la  sera  fra 
Ie9elel0,  mettendosi  in  via,  non  essendo  ancora  300  passi  lontani 
dalla  città,  che  le  loro  carrozze  assalite  da  una  masnada  di  Usseri 
Imperiali,  furono  i tre  ministri  barbaramente  sciabolati.  I primi 
due  restando  morti  quivi  stesso,  e l'altro  non  sfuggendo  alla  stessa 
sorte  che  strascinandosi  in  un  fosso  ove  fu  lascialo  per  morto. 
Quindi  le  loro  carrozze  scrupolosamente  visitate,  tutte  le  carte 

(1)  16  ticrraile. 

(S)  9 Fiorite. 
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della  le((azioae  furono  prese,  e via  portate.  Ma  chi  tanta  iniquità 
comandava?  e quale  politico  interesse  l’aveva  ispirato?  Ecco  ciò 
cui  fln'ora  non  fu  possibile  di  poter  dare  ade$piata  risposta.  Un 
lungo  grido  d' Indignazione  levossi  nell' intera  Francia , e i Consigli , 
e il  Direttorio  denunziavano  all'Europa  l'assassinio  dei  plenipo- 
tenziarj  francesi,  come  delitto  di  casa  di  Austria.  Ma  i nemici  del 
Direttorio  non  temettero  di  imputarne  lui  stesso  di  questo  abbomi- 
nevole  misfatto,  il  quale  dicevano,  giovava  la  sua  politica,  risve- 
gliando io  Francia  l'entusiasmo  guerriero  del  93.  .Ma  questa  accusa 
di  cui  non  si  sa,  sesia  maggiore  l'assurdità,  o l'odiosità,  fa  egregia- 
mente vedere  Qn  dove  possano  tal'ora  giungere  le  stolte  ispirazioni 
dei  politici  odj. 

Intanto  Suarof  era  arrivato  a Verona  verso  la  metà  d'aprile 
con  una  schiera  di  20  mila  Russi,  e i generali  Austriaci,  secondo 
il  convenuto,  rassegoavaogli  il  generale  comando  delle  forze  della 
Lega.  Era  il  Suarof  un  vero  Tartaro,  quasi  estraneo  come  ai  costu- 
mi, cosi  all'abitudioi  della  incivilita  Europa;  ma  dalla  natura  era 
ancora  stato  dotato  io  un  grado  eminente  di  qualità,  atte  a for- 
mare il  gran  Capitano,  congiunte  ad  una  selvaggia  eloquenza,  fatta 
per  commuovere  il  soldato.  Le  sue  idee  sulla  guerra  erano  intera- 
mente tutt’altre  che  quelle  degli  altri  generali,  non  facendo  egli 
stima  nessuna  del  fuoco,  ma  solo  dell'armi  bianche.  Avendoli,  ap- 
pena arrivato,  proposto  il  capo  dello  stalo  maggiore  dell'esercito 
di  fare  una  esplorazione,  « che  esplorazione!  gridava  il  Tartaro, 
io  non  voglio  esplorazioni;  son  queste  fatte  pei  timidi  e per  avver- 
tire il  nemico,  che  sempre  d'altronde  si  ritrova  ove  si  voglia.  Schie- 
re, baionette,  sciabole,  lancie,  assalire,  sfondare,  ecco  le  mie  esplo- 
razioni! » Tale  si  era  l'uomo  con  cui  doniTinnanzi  i generali  di 
Francia  avevano  ormai  a farla. 

Erasi  l'esercito  Francese  già  trincerato  dietro  i'Adda,  ma  beo 
presto  ecco  gli  Austrorussi  darli  addosso,  costringendolo,  quantun- 
que ostinatamente  difeso,  ad  abbandonare  il  ponte  di  Cassano,  cd 
a sgombrare  .Milano,  per  ritirarsi  dietro  il  Tesino.  Aveva  lo  Scbc- 
rer  già  ceduto  al  Moreau  il  comando  dell'esercito,  e il  soldato 
aveva  ricuperato  una  parte  di  quell'ardenza  che  sotto  un  ca|io 
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senza  fidoda  lo  aveva  abbandonato.  Ma  nè  la  perizia  del  f;enerale, 
nè  il  coraggio  delle  truppe  potevano  rimediare  ornai  alle  cose 
! troppo  compromesse,  e all'Immensa  sproporzione  numerica  dei  ! 

I due  eserciti.  La  linea  del  Tesino  ben  presto  dovette  anch'essa  ab- 

^ bandonarsi,  e l'esercito  ripassando  il  Pò,  prendeva  la  via  per  Ales-  ' 

i sandria,  dove  si  stabiliva  in  un  formidabile  luogo.  Ma  il  lungamente 

compresso  sdegno  di  una  parte  della  popolazione,  ora  |>erallro  si  I 

^ I vedeva  dare  in  uno  scoppio  contro  I Francesi;  mentre  una  quantità 

j di  parziali  insorgimenti  si  fecero  ad  inquietare  le  loro  masse,  o a | 

I intralciare  la  loro  ritirala.  Ciò  nondimeno  Moreau  prese  eccellenti  | 

! disposizioni,  per  assicurare  il  suo  ricongiongimenlo  col  Maclido- 

i i naid,  il  quale  ricevuto  aveva  l'online  dal  Direttorio  di  abbandonar 

Napoli,  e di  dirìgersi  in  quel  momento  verso  Roma,  e la  Toscana. 

Era  il  Piemonte  insorto  alle  spalle  dei  Francesi,  imperocché  Tori- 
no, Geva,  e Goni,  avevano  aperte  le  loro  porte  alle  russe  soldate- 
sche che  vi  aveva  spinte  il  Suarof.  Laonde  cosi  inviluppato  nella 
sua  posizione  di  Alessandria , Moreau  dovette  con  frettolosissimi 
I passi  risalire  la  Bormida,  e ravvicinarsi  all' Appennino,  unica  via 
che  a lui  restasse  ancora  aperta  per  comunicare  d.*)  un  lato  con 
Francia,  e dall'altro  col  Macdonald,  il  quale  sboccando  di  Tosca-  j 

i I na,  era  riuscito  a prendere  i modenesi  piani,  gli  unici  cheavesserli  ! 

I i offerto  un  via,  da  potervisi  condurre  con  le  sue  artiglierie.  Ma  il  | I 

' I corpo  imperiale  di  Hohenzollern  postato  a .Modena,  essendo  stato 

' ributtato  (1),  erasi  il  Macdonald  rapidamente  sospinto  di  .Modena  a . 

I I Parma,  e di  quindi  a Piacenza,  nell'inlendimentodi  ricongiungersi  i 

col  Moreau  per  valle  di  Trebbia.  Alla  novella  dell'avvicinarsi  del  { { 

, I Macdonald,  e de' suoi  primi  successi,  Suarof  abbandonando  Torino, 

I I ove  in  quel  momento  ritrovavasi,  corse  al  suo  incontro,  volendo  ' 

1 ad  ogni  costo  prevenire  il  ricongiungimento  dei  due  condottieri.  Gli 

{ I Austrorussi,  e l'esercito  di  Napoli,  ritrovaronsi  pertanto  il  giu- 

i gno  in  sulla  Trebbia,  non  lungi  da  Piacenza,  l'uno,  a fronte  del-  j , 

I l'altro,  ed  immediatamente  venendosi  alPassalto,  la  pugna  era  solo  ! | 

dalla  notte  interrotta,  per  essere  ripresa  il  segueute,  e susseguente  | | 

I ' ! ii)  12  Giugno.  t I 
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f!iorou  aurora.  Questa  battaglia  che  ruslò  ad  ambedue  le  parti  una  • j 
perdila  di  quasi  20  mila  uomini,  non  aveva  peraltro  deriso  nessuD  i 
resultamenlo:  ciò  nondimeno  i Frauresi  più  del  nemiro  indeboliti  per 
essere  moltissimi  di  loro  manrati,  nè  sperando  di  più  potersi  ri- 
congiungere col  Moreau  nelle  pianure  lombarde,  furono  costretti 
a dare  il  segno  della  ritirata,  ed  a cercare  di  poter  riprendere 
gli  Appennini  per  la  superiore  vallala  del  Taro.  Dal  suo  canto  poi 
il  Moreau  arrischiando  alcune  dimostrazioni  verso  Novi,  e Torto- 
na, per  facilitare  con  una  diversione  la  ritirala  di  Macdouald , pro- 
veniva infatti  ad  attirare  il  Suarof  da  questo  canto;  ma  soddisfatto  in  j I 

questa  riuscita,  egli  tornava  quindi  a ripiegarsi,  airavvicinamento  I | 

del  russo  comandante,  e riprendeva  nelle  gole  delle  Montagne,  j | 
sopra  a Genova,  e Savona  le  posizioni  che  ulteriormente  occupava. 

Ma  mentre  queste  cose  seguivano  gli  avanzi  dell'esercito  di  Napoli  ' \ 

risalendo  il  Taro,  su|>eravano  l' Appennino,  e il  17  luglio  operavano  | | 

finalmente  la  loro  congiunzione  col  Moreau  nelle  riviere  di  Geno-  { j 

va.  Ciò  il  17  luglio,  quel  giorno  stesso  che  l'inglese  naviglio  sbar-  | j 

cava  sulla  abuchiriana  spiaggia  20  mila  Turchi  destinati  alla  riam-  I I 

quisla  dell'Egitto,  e che  otto  giorni  più  tardi  dovevano  essere  in-  | | 

lino  a uno  stali  distrutti,  sullo  i terribili  colpi  delle  buuuaparliane  ! 
legioni.  I I 

Ma  la  trista  situazione  dello  cose  di  Francia  al  di  fuori  faceva  in  i ^ 

deplorabile  maniera  sentirsi  al  di  dentro  in  sugli  animi,  cosi  come  | | 

sulle  opere  del  governo.  Imperocché  ad  onta  dell'esclusioni  proiiun-  ' ' 

ziate  l'anno  VI  dalla  legge  del  22  fiorile,  un  grandissimo  numero  di  I 

de|Hilati  che  furono  ammessi,  seguendo  tuttavia  le  opinioni  democra-  ! 

tirile,  la  loro  presenza  nei  consigli,  e sopraltullo  a quello  dei  cin- 
quereolo,  stese  e fortiiìrò  gli  elementi  d'opposizione,  che  già  rin- 
chiudevansi  nel  corpo  legislativo;  la  quale  u|ipusizionc  sempre  più  fa-  j 

cendosi  ostile  e turbolenta,  causa  le  calamità  degli  eserciti  che  conti-  j : 
nuamcule  l'aizzavano,  rimprovero  facevasi  al  Direttorio  di  avere 
colla  sua  irresoluta  politica  falla  nasrerequella  novella  guerra  che  j 

aprivasi  iwr  Francia  con  sì  funesti  auspici:  oltre  di  che,  non  man-  I 

cavasi  di  rinfacciarli  eziandio  le  cum'ussioni  de'suoi  agenti,  e le  j | 
srandulose  dilapidazioni  dell'erario,  e finalmente  il  sistema  di  cor-  | 
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ruiione,  che  tutto  aveva  invaso.  E dal  suo  canto  lamentavasi  ama-  j j 

ramente  co'Consigli  ancora  il  Direttorio  della  insuIBcenza  dei  mezzi  ! ' 

che  gli  venivano  dati  dalla  legislatura,  rovesciando  sovr’ essi  la  re-  | 

sponsabilità  delle  sconfitte,  figlie  in  parte,  diceva  egli,  della  pe-  | 

nuda  dei  sussidj,  cui  quella  parsimonia  riduceva  la  potestà.  Ma  la 
massa  della  nazione  estranea,  e presso  a poco  indiflerente  a queste 
dispute,  prendeva  ciò  nondimeno  in  avversione  un  governo  che  non  j 
poteva  proteggere,  nè  lei,  nè  se  stesso.  In  mezzo  però  a queste  tri-  | | 

sle  discussioni,  le  più  moderate  e riflessive  menti  andando  più  lon- 
tano col  loro  sguardo,  cominciavano  chiaramente  a vedere,  che  la  . 
sorgente  di  tutti  i mali  della  Francia  in  quel  tempo,  consistevano 
nella  stessa  imperfetta  costituzione,  la  quale  non  aveva  saputo-porre  I i 
fra  le  grandi  Potestà  delloStalo,  quel  giusto  equilibrio,  e che  può  solo  | 

mantenere,  nel  procedimento  della  macchinadel  governo.  Tarmo-  I 

nia  e la  regolarità.  Nè  i mezzi  onde  uscire  da  questa  situazione  fat-  I 

tasi  intolleranda,  vedevansi,  o non  osavansi  ancora  vedere;  ma 
quando  il  male  è si  grande  da  dar  tanto  io  sugli  occhi  a tutti,  oh  | 

non  è lungi  il  momento  in  cui  un'ardita  mano  saprà  ritrovare,  ed  I I 

applicarvi  il  rimedio. Ma  la  mala  intelligenza  fra  i Consigli,  e udì-  I { 

rettorio,  quando  si  fu  venuti  al  tempo  del  rinnovamento  di  uno  ; 

de’cinque  direttori  (1)  era  già  pervenuta  al  maggior  segno.  Rewbel  j 
chiamalo  dalla  sorte,  a così  alto  uIRcio,  era  un  uomo  di  una  spec- 
chiata probità,  come  pure  di  un'animo  fermo  e positivo,  ed  una  lunga 
pratica  delle  sublimi  funzioni  pubbliche  gli  avevano  parimente  ! 
acquistata  un'esperienza  molto  notabile  nelle  faccende;  ma  la  sua  | 
fermezza  degenerava  sovente  in  rigore,  onde  la  ruvidezza  de'suoi 
modi  procacciarongli  una  quantità  di  nemici,  che  lo  assalirono 
con  oliraggianti  imputazioni  e calunnie.  l.aonde  il  Sieyes,  ritornato 
di  fresco  da  un'ambasciata  in  Prussia,  fu  chiamato  a surrogarlo;  e 
quantunque,  allorché  la  prima  volta  furono  istituiti  i Direttori  nel- 
l'anno III,  non  avesse  voluto  egli  accettare  sì  sublime  uRìcio,  es- 
sendovi allora  stato  chiamato,  pure  questa  volta  vi  condiscese;  la 
quale  apparente  contradizione  faceva  molto  stupire  coloro, che  non  [ j 

j 
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sapevano  veder  le  rose,  rhe  da  virino,  e mollo  dava  da  pensare 
agli  uomini  penelranli.  Sapevasi  rhe  fin  da  prinripio  si  era  egli  di-  I 
rhiarato  rontro  la  Costituzione  dell'anno  III,  e tulli  rredellero  che 
il  suo  primo  rìfìulo  della  direttoriale  dignità,  fosse  stato  rausalo 
dalla  ripugnanza,  rhe  un'anima  cosi  assoluta  doveva  provare  nel 
roncorrere  al  procedimento  di  un  governo  di  cui  disapprovava  le 
basi.  Laonde  se  ora  consentiva  di  assumere  le  prima  da  lui  respinte  i 

funzioni,  era  forse  perchè  prevedeva  una  vicina  dissoluzione  da  I 

poter  essere  favorevole  all'eflhlluazionc  delle  sue  politiche  idee? 

In  questo  mentre  avevano  avuto  luogo  le  convocazioni  elettorali, 
pel  rinnovamento  della  terza  parte  de'Consìgli.  Dopo  la  chiusura 
della  convenzione  questo  tempo  dell'elezioni,  era  stalo  quasi  rego-  ' 

larmenle,  d'anno  in  anno,  il  segno  di  una  crise  e l'occasione  di  un  | 

colpo  di  stalo;  nell'anno  III,  le  insurrezioni  delle  sezioni  e il  l.'i 
vendemmiale;  nell'anno  V,  la  cospirazione  dei  regii  e il  18  fruiti-  | 
fero;  nel  VI,  la  reazione  demagoga  e il  fiorile;  e cosi  nel  VII  le  ele- 
zioni si  risentivano  delle  triste  circostanze  in  cui  si  trovava  la  Re- 
pubblica. Vedevansi  i suoi  eserciti  dappertutto  sconfitti,  le  suecon- 
quiste  perdute  o il  suo  proprio  territorio  hen  presto  minacciato 
dalla  lega;  e la  più  gran  parte  di  questi  rovesci,  non  mancavano  i 

di  essere  attribuiti  all'incapacità  di  coloro  cui  era  stala  confidala  | 

la  potestà.  Gli  avanzi  ancor  sussistenti  della  fazione  democrata  rial- 
zarono il  rapo  cercando  di  profittare  dello  stato  delle  cose.  Il  rivo-  j 
lozionario  fervore,  die  aveva  salvata  la  Francia  nel  93,  poter  oggi 
solo  difenderla,  dicevano  essi;  sol  essi,  e i loro  principj  sapere  re-  | 
slilnire  al  potere  la  forza  e la  dignità  di  cui  l'avevano  spoglialo  , 
uomini  incaptici,  senza  patriottismo,  e senza  moralità.  Igi  più  gran 
parie  delle  scelte  si  fece  sotto que.ste  ispirazioni,  operosamente  prò-  i 

pagate  dai  mille  interpeiri  della  stampa  demagoga,  e troppo  fa-  j 

cilmente  accolli  dalla  credulità  degli  uni,  dalla  simpatia  degli  altri,  I 
o daU'indiferenlismo  dei  più.I  nuovi  Deputati  quasi  tutti  imbevuti 
di  un'esaltazione  repubblicana,  che  minacciava  di  risospingere  la 
Francia  sei  anni  indietro,  apportarono  nei  consigli,  specialmente  ai 
cinquecento,  uno  spirito  di  anarchia  e di  sovversione,  in  farcia  a 
cui  era  impossibile,  che  un  governo  Indebolito  o senza  mezzi  di 
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legale  difesa,  nnn  soggiaresse.  Immediatamente  si  formò  neieonsl- 
gli  una  lega  il  eui  scopo  era  di  rovesciare  i membri,  che  rimane- 
vano dell'antico  Direltorio,  per  rinnovare  complelamenle  il  go- 
verno. Clic  il  Sieycs  .se  la  intendesse  coi  caporioni,  e che  movesse 
d’accordo  con  essi,  molti  indizj  danno  a crederlo.  Non  già  che  il 
nuovo direllore  dividesse  le  opinioni,  e le  ulteriori  vedute  dei  con- 
linualori  del  Robespierre;  ma  I loro  progetti  d' allora  ben  s’accor- 
davano con  i suoi,  perchè  fosse  ciò  bastante  a potere  per  un  mo- 
mento pnicedere  insieme,  salvo  » secondo  il  solilo  a disputarsi  dopo 
la  vittoria  le  spoglie.  Barras  con  quella  penetrazione  che  procede 
dal  st'nso  .sviluppatissimo  della  conservazione  personale,  e quella 
destrezza  propria  di  chi  non  ha  convinzioni,  avendo  prontamente 
scorto  il  pericolo,  crasi  di  presente  arrostalo  al  Sieyes  abbandonando 
i suoi  antichi  mlleghi.  Il  primo  assalto  fn  mosso  contro  il  Streel- 
hard , che  aveva  l’anno  precedente  surrogalo  Francesco  di  Neufeha- 
Icau.  .Si  .scoperse  che  vi  volevano  tre  giorni  secondo  la  costituzio- 
ne, dopo  l’anno  d’inlorvallo,  fra  l'uscita  del  Trcilhard  dai  consigli 
legislativi,  o il  suo  ingresso  al  Direltorio;  e questo  pretesto  avida- 
mente preso,  veniva  la  sua  nomina  annullala.  Era  il  28  pratile (1], e 
il  .seguente  giorno  già  egli  era  surrogalo  dal  fù  minislro  di  giusti- 
zia Gnhier,  repubblicano  si,  ma  senza  gran  politica,  del  quale  il 
Sieyes  nnn  si  |H>teva  ombrare.  Rimanevano  Merlin  di  Dovai,  n I.a- 
reveillere  Lapeaux,  i quali  nnn  potendo  esser  destituiti  furono  dai 
Consigli  dei  cinquecento  assaliti  con  la  maggior  violenza.  Posti  nel- 
rallemaliva  di  un  decreto  d’accusa  per  le  concussioni,  che  riget- 
lavansi  sovr’essi,  o della  loro  dimissione,  che  loro  imponevasi, essi 
non  n.sarnno  di  affrontare  la  tempesta,  e mandarono  la  loro  dimis- 
sione (2),  Roger  Ducos,  e il  generale  Moulins  furono  nominali  in- 
vece del  Merlin,  e del  l.arcveillere.  Il  primo  per  le  sue  opinioni  mo- 
derale si  riuniva  alla  politica  del  Sieyes,  che  voleva  fare  enirare 
il  governo  nella  moderazione.  I.’ altro  propendeva  più  alla  maggio- 
rità giarnhinira  del  Consiglio  de’Cinquecento;  ma  compiutamente 

1}  16  Giugno. 

30  Prillile  18  giugno 
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sconosriulo,  e non  sapendo  elevarsi,  nè  eoi  suoi  talenti,  nè  rolsno 
carattere,  al  disopra  di  un  insijtniflcante  mediocrità,  era  assoluta- 
mente  fuori. di  stalo  per  rappresentare  una  parte,  e per  entrare  in 
rivalità  col  Sieyes.  La  nnllilà  polilira  de'suoi  due  rollctthi,  l'ade- 
sione certa  del  terzo,  e la  volontaria  annullazione  del  Barras,  che 
si  era  si  può  dir  ritirato  dal  maneggio  delle  cose  per  fruire  almeno 
le  lusinghe  materiali  del  suo  sublime  ufflcio,  sola  parte  del  potere, 
e dal  suo  spirilo  di  epicoreo  fosse  ambilo,  assicnr.avano  dunque  al 
Sieyes  un  incontrastata  preponderanza  nel  Direltorìo,  e lasriavan- 
gli  libero  il  rampo  per  l'eneltuazinne  de'suoi  favoriti  pmgelli  di 
riordinamento  politico. 

Questo  fu  l'evento  del  30  pratile,  vera  rivoluzione  di  palazzo 
quasi  senza  esterno  ecoma  che  perallroaveva  immense  conseguenze 
politiche,  mentre  dava  l'ultimo  colpo  al  governo  fondato  nell'anno 
ITT,  preparando  le  vie  alla  compiuta  distruzione  di  quel  transitorio 
governo,  cinque  mesi  dopo  operala  da  quel  rolpo  di  mano  del  IR 
brumaio.  Come  al  18  fruttifero,  al  22  fiorile,  aveva  il  potere  esecu- 
tivo violata  la  coslituzione,contro  il  corpo  legislativo,  cosi  il  30  pra- 
tile, forniva  una  rivalsa  al  corpo  legislativo  contro  il  Direttorio.  Ma 
una  costituzione  che  non  offriva  nè  freno,  contro  tali  violenze,  nè 
protezione  a coloro,  contro  cui  venivano  esse  esercitate;  un  governo', 
che  procedeva  in  certo  modo  a scatti,  e che  pareva  aver  fallo  del 
regime,  figlio  de' colpi  di  stato,  un  regime  permanente,  una  slmile 
costituzione  ed  un  simile  governo,  non  potevano  durare,  non  avendo 
più  forza,  nè  io  se  stessi,  nè  nell'opinione.  Ma  ecco  ora  venire  un 
uomo  di  fatti  tanto  altamente  locato,  per  richiamare  a sè  la  pub- 
blica opinione,  e l'impulridilo  edilizio  fallosi  inqualtr'anni  sì  vec- 
chio, quale  l'antica  monarchia  di  tredici  secoli,  vedrà  crollarsi  al 
primo  solilo,  senza  lasciare  in  certo  modo  dopo  di  lui,  nè  rimem- 
branze, nè  Irarrie. 


Tali  si  furono  le  novelle,  che  dopo  la  battaglia  d'Ahuchir  .Sid- 
ney Smith,  comandante  della  inglese  squadra,  prendevasi  cura  di 
far  sapere  al  Buonaperle;  ma  si  ha  pur  luogo  di  credere,  che  lel- 
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(ere  di  Pari^n  latlc  a lui  pervenire  per  la  via  di  Costantinopoli,  gli 
faresscro  nel  tempo  stesso  altrettanto  assapere.  Lo  che  come  si  dis- 
se, farendo  di  presente  mutare  i bnonapartiani  progetti,  fin  da  quel 
momento  il  sno  immediato  ritorno  in  Francia  fu  nella  sua  mente 
risoluto.  Gli  esterni  pericoli,  da  cui  era  la  Francia  minacciata,  e 
dei  quali  sol'egli  ( e ne  era  intimamente  persuaso  ) poteva  guaren- 
tirla, questi  pericoli  e i gravi  eventi  che  si  stavano  visibilmente 
preparando  nell' interno,  e che  imperiosamente  sollecitavano  la  sua 
presenza,  volutavi  ancora  dai  grandi  progetti  che  da  due  anni  in 
poi  occupavano  la  sua  mente,  tutto  imponeva  che  a questo  partito 
ei  .s'appigliasse.  D'altronde  la  conquista  dell'Egitto  allora  compiuta, 
i suoi  luogotenenti,  bastavano  facilmente  a difenderla.  Cionnondi- 
mcno  molle,  e polenti  ragioni  esigevano,  che  questa  rivoluzione  ri- 
manesse un  mistero  pei  più,  mentre  pochissimi  e dei  più  confidenti 
del  Buonaparte  ne  erano  fatti  consapevoli.  Due  fregale,  e due  altri 
minori  navigli,  venivano  pertanto  solto'prctesto  di  visitare  le  coste, 
disposti  ad  Alessandria;  e il  2,3  d'agosto  il  generale,  già  s'allont.'i- 
nava  da  quella  terra,  ove  1 1 mesi  prima  approdava  con  si  vasti  pro- 
getti che  gli  eventi  avevano  in  parte  deluso. 

Non  erasi  il  Buonaparte  inavveduto  della  mala  impressione, 
che  la  sua  partenza  avrebbe  potuto  produrre  sull'esercito  che  in 
certo  modo  veniva  abbandonato  in  Egitto,  e delle  sinistre  interpe- 
Irazioni  che  sarebbersi  potute  dare  a questa  furtiva  partenza;  ma  que- 
ste considerazioni,  avevano  dovuto  cedere  innanzi  alla  grandezza, 
ed  importanza  dei  motivi  che  imponevano  il  suo  ritorno  in  Fran- 
cia. Un  bando  ch'egli  lasciava  pe'suoi  commilitoni,  non  faceva  co- 
noscere, che  a mezzo  il  suo  pensiero,  per  addolcirne  il  colpo.  « Le 
nuove  d'Europa  mi  decisero  a partire  per  Francia,  ei  loro  diceva. 
Kleber  generale  vi  resta  però  in  mia  vece;  l'esercito  ben  presto 
saprà  che  ne  ila  di  me.  Di  più  non  posso  io  dirvi,  ahi!  quanto 
mi  costa,  di  lasciare  soldati  che  tanto  io  prediligo.  Jla  ciò  fia  per 
poco:  il  condottiero  ch'io  vi  lascio,  ha  la  fiducia  del  governo,  lia 
la  mia.  « Nel  momento  di  abbandonare  Alessandria  aveva  il  gene- 
rale infatti  mandato  delle  istruzioni  al  Kleber,  colle  quali  lo  in- 
vestiva del  supremo  comando  dell'esercito  d’Egitto;  e queste  istm- 
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lioDÌ  tutti  prevedevano  i casi  che  fossero  potuti  nascere,  dettando  I ! 

al  Kleber  come  egli  si  sarebbe  dovuto  condurre.  « Se  per  eventi 
impossibili  a essere  ben  preveduti,  eravi  detto,  tutti  i tentativi  fos- 
sero rimasti  infruttuosi,  e che  nel  maggio  voi  non  aveste  ricevuto 
nè  soccorsi,  nè  nuove  di  Francia;  e se  ad  unta  di  tutte  le  precau- 
zioni la  peste  quest'anno  facesse  del  guasto  in  Egitto,  e vi  uccidesse  I 
più  di  13  centinaia  di  soldati,  considerabile  perdita,  mentre  sarebbe  | 

al  disopra  di  quelle  che  gli  eventi  della  guerra  giornalmente  vi  I 
potessero  occasionare,  è mio  avviso,  che  voi  non  possiate  più  ri- 
manervi in  campo;  il  perchè  vi  do  autorità  di  concludere  la  pace  ! 
con  la  Porla  Ottomana,  anche  a costo,  che  doveste  sgombrare 
d'Egitto;  solo  vorrei  che  questa  condizione  si  facesse  in  mudo  di  . 

non  eseguirla,  che  alla  pace  generale.  i | 

Voi  conoscete  quanto  meTimportanzadella  possessioned'Egitto 
per  Francia.  Questo  Impero  Turco,  che  minaccia  rovina  da  ogni 
parte,  crolla  in  oggi,  e lo  sgombramento  d'Egitto  sarebbe  tanto 
maggior  male,  poiché  noi  vedremmo  ai  nostri  giorni,  questa  bella 
provincia  passare  in  mani  europee.  Le  nuove  dei  successi,  e dei  i 
rovesci  che  avrà  la  Repubblica,  devono  essere  da  voi  ponderati ...»  | 

E sull’ interna  amministrazione,  e difesa  della  conquista  frati-  | 
cese  in  Egitto,  il  generale  aggiungeva.  « Voi  Kleber  conoscete,  | 
come  io  la  pensi  suH'interna  politica  dell'Egitto;  qualunque  cosa  | 
che  voi  facciate  i cristiani  saranno  sempre  per  noi;  ma  bisogna 
fare  in  modo  che  non  siano  insolenti,  perchè  i Turchi  non  siano  i I 

contro  di  noi  fanatici,  come  contro  i cristiani,  lo  che  ce  li  farebbe  ! 

irreconciliabili.  Bisogna  vedere  di  quietare  il  fanatismo  per  poterlo  I | 
sradicare;  e cattivandosi  l'opinione  dei  gran  Sceicchi  del  Cairo,  si  | | 

ha  l'opinione  di  tutto  l'Egitto:  di  tutti  i capi  che  questo  popolo 
possa  avere,  non  ve  n'ha  nessuno  che  non  sia  più  pericoloso  dei 
Sceiccbiche  son  paurosi,  nonsannocombattere,  mainspiranocome  | | 

tanti  altri  il  fanatismo  senza  esser  fanatici.  i ! 

Quanto  alle  fortificazioni  poi,  Alessandria,  ed  Eiaricco  ecco  le 
chiavi  deir  Egitto,  u 

Finalmente  queste  istruzioni  cosi  terminavano,  a Solilo  a vedere 
le  ricompense  delle  pene  c delle  fatiche  della  vita,  nelle  opinioni 
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de'posleri,  col  più  gran  dispiacere  io  lascio  l'Egillo.  Il  bene  della  pa- 
I tria,  la  sua  gloria, l'obbedienza, egli  straordinari  eventi  (estèavve- 
nuli,  solo  mi  decidono  a farmi  passare  in  mezzo  alle  nemiche 
Rotte  per  ricondurmi  in  Europa.  La  mia  anima,  il  mio  cuore ècon 
I voi;  e i vostri  successi  cosi  mi  fian  cari,  come  se  io  fossi  presente; 

anzi  io  terrò  come  perduto  ogni  giorno  della  mia  vita,  ov'io  non 
I facessi  alcuna  cosa  per  l'esercito  di  che  vi  lascio  comandante,  per 
consolidare  il  magnifico  edifizio,  i cui  fondamenti  già  furono  git- 
tati...  » Mercè  la  precauzione  avuta  dal  Buonaparte  di  far  costeg- 
I giare  l'ABrica  insino  alla  Sardegna,  invece  di  percorrere  il  centro 
del  Mediterraneo,  ciononpertanto  giungeva  egli  in  Francia  il  9 
d'ottobre  dopo  un  tragitto  di  un  mese  e mezzo  lungamente  contra- 
riato da  venti  senza  essere  scontrato  dagl’inglesi  che  brullicavano 
I su  questo  mare.  Fino  da  quando  furono  sentite  le  prime  novelle 
I d'Europa  io  Abukir  gli  eventi  avevano  oguor  proceduto.  A nuovi 
infortunj  io  Italia  avevano  dovuto  soggiacere  gli  eserciti  francesi; 
sebbene  in  Isvizzera  e in  Olanda  fossero  andate  le  cose  diversamen- 
te, mentre,  sensibili  sconfitte  avevano  raifrenati  i progressi  della 
I Lega,  e finalmente  aH'iuteroo,  l'anarchia  continuava  ad  assediare 
I il  governo,  affrettandone  la  dissoluzione. 

Ma  il  ricongiungimento  degli  avanzi  degli  eserciti  del  Macdo- 
nald  e del  Moreau  avevano  fatte  quasi  ascendere  a 50  migliaia  le 
soldatesche,  di  che  il  generale  dell'esercito  d'Italia  ancor  poteva  di- 
sporre. Ad  onta  però  della  prodezza  e del  valore  mostrato  dal  .Macdo- 
: naid  in  sulla  Trebbia,  e la  devozione  mostrata  dal  Moreau  accet- 

I tondo  dalle  mani  dello  Seherer  il  comando  d' un  esercito  demoraliz- 


rori,  non  solo  ma  delle  lentezze  che,  dicevano,  avere  notabilmente 
contribuito  ai  rovesci  degli  eserciti  francesi.  Il  perché  ad  ambidue 
I fu  ritolto  il  comando  di  essi  mandando  Joubert  a surrogare  il  Mo- 

I reau  alla  lesta  delle  forze  riunite  nella  Liguria.  Un  altro  motivo 

I |K)i  più  politico  che  militare  come  ben  tosto  vedremo,  aveva  d'al- 
I tronde  avuto  un  influsso  su  questa  nomina.  Suarof  dopo  la  balla- 
I glia  della  Trebbia  come  quello  ch'era  ritenuto  dagli  ordini  assoluti 
{ della  viennese  corte,  non  erasi  ad  altre  imprese  sospinto,  ma  al- 
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tendeva  la  dedizione  di  .Mantova  e delle  piazze  forti  di  Piemonte,  ' 

innanzi  ancora  di  assalir  Genova  odi  farsi  a combattere  sull' Alpi  ma-  | 

ritiime.  Giunto  per  altra  che  fu  appena  l’esercito  il  Joubert  risol-  | 

vette  di  sboccare  un’altro  volta  ancora  daH'Appenoinn^dovc  le  sue  I | 

truppe  avevano  appena  da  vivere,  e di  muovere  al  soccorso  di  .Manto- 
va e d’Ale.ssendria  Ma  queste  due  piazze  già  si  rendevano  per  ca-  | 

pitolazione,  que.sla  il  21  luglio,  e quella  il  29.  Però  il  Joubert  non  I 
veniva  alla  cognizione  di  questi  fatti  se  non  quando  il  suo  esercito 
scendeva  daH’Appennino  per  vai  di  Bormida,  dell’Erro  e dell’Orba,  | 

si  stendeva  nelle  pianure  di  Novi  alla  destra  dell’Erm.  Ma  Suarnf  | 

di  tutte  le  sue  forze  che  allora  trovavansi  libere  polendo  disporre,  I 

iiccorreva  allo  scontro  de’Francesi  con  63,000  fra  Imperiali  e Russi 
dei  quali  12,000  cavallieri.  L’azzuflàmento  seguiva  il  quindici  agosto  ! 
sotto  le  mora  di  Novi,  dove  il  Joubert  colpito  da  una  palla  lìn  dai 
primi  momenti  della  zullb-cadeva  mortalmente  ferito,  se  nonché  il 
Moreau  che  era  rimasto  al  suo  fianco  preso  tantosto  il  comando,  se-  I 
gfiitava  a governare  la  battaglia,  dove  per  12  ore  con  inaudito  accani-  | 
mentosicombatteva.  Luogo  tempo  resistevano!  Francesi  con  ammi-  | j 

cabile  freddezza  alle  masse  che  il  russo  capitano  lanciava  e rilan-  ! i 

riava  sovr’essi;  ina  il  disordine iill’ullimo scompigliava  le  repubbli- 
cane file  obbligandole  alla  ritirata.  Da  ambo  le  parti  le  perdile  fu- 
rono presso  a poco  non  disuguali;  tredici  o quattordici  mila  uccisili 
feriti  restarono  sul  campo  di  battaglia;  ma  il  Moreau  riconduceva 
l’esercito  negli  Appennini  senza  essere  inquietato  nella  sua  ritirala.  ! I 
Però  l'attenzione  del  Suarof  veniva  richiam,ala  nella  Svizzera,  dove  le  | 
fortune  del  Massena  inquietavano  vivamente  la  Lega  e verso  cui,  un  ‘ 
ordine  della  Corte  di  Vienna  comand,avagli  di  mnoverc  immedia-  . | 

temente  coi  Russi  per  raggiungere  Korsahof  che  ve  l’aveva  prevenuto. 
Cionnondimeno l’Italia  era  pe’Francesi  perduta,  mentre  la  Repub- 
blicaCisalpinaoccupaladallearmidellaLega,erasparila;edal- 
l’allrc estremità  della  penisola  i deboli  presidj  lasciativi  dal  Maedo- 
nald  nelle  due  o tre  piazze  forti  della  nuova  Repubblica  Parteno- 
pea, erano  costrette  a capitolare  in  farcia  alle  masse,  e i contadini 
sollevati  alla  voce  di  Rufo  cardinale.  Re  Ferdinando  rientrava  in  | 
Napoli  il  27  luglio,  c tulli  coloro  che  si  erano  dichiarati  nell’ultima 
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rivoluziono  ronim  la  mric,  espiavano  nelle  prigioni  o sui  pali-  j | 

lioli  il  iloliUo  di  aver  favoreggialo  la  francese  invasione,  o di  aver  ! j 

dato  mano  allostabilimcnto  del  govprno  repubblicano. E nolliSlali  | j 

della  Chiesa  5 mila  francesi  governali  da  Garnier  generale,  indarno  • I 
opponevano  un  ostinala  resistenza  ai  combinali  assailidi  piùcnrpi,  | 

d'insorti  villani,  di  Nipolelani,  di  Russi  e Tedescbi,spalleggiati  da 
una  squadra  inglese,  e bim  presto  si  vedevano  coslretli  di  sotto- 
scrivere una  capitolazione,  che  lasciava  Roma  come  Napoli  in  ba-  . 

Ila  ili  un'orribile  rivalsa. 

In  Isvizzera  poi,  .Massena  col  principe  Carlo  validamente  l'uno,  e ' 
l'altro  piantatisi  in  farcia  nelle  posizioni  paralelle  da  essi  presedie-  ■. 
tro  Zurigo,  erano  per  Ire  mesi  rimasti  in  una  quasi  perfetta  inazione;  I 

riinosodisfatlodi  coprire  laFranria,nè  osando  di  ritornare  per  primo  i 

alle  oficse  innanzi  d'aver  ricevuto  i rinforzi, Taltro  in  aspettativa  an-  i 
ch'egli  dei  Russi,  che  gli  ronilureva  il  Korsakow.  Tuttavia  I.ecourb, 
generale  luogo  lenenicdcl  Massena, con  unaaccorta  manovra,  crasi  . 
.stabilito nel  Valesesu|)criorc, e nellevalli  del  Reuss,edel Linlh, for- 
mandocosì  una  linea  cbesemicirroIarmenlestcndevasidaBrigginsino  | | 

al  Claris,  essendo  cosi  padrone  dei  due  grandi  sbocchi  che  conducono  . 
nell'Italia  superiore. 

Korsakofsi  ricongiunse  infatti  coH'Arciduca;  se  non  che  non  lar- 
dando  ad  entrarvi  del  mal  umore  fra  i due  condottieri,  le  loro  opera-  I 

zioni  erano  rimaste  indecise.  D'altronde,  narra  il  perito  islorico  delle  ! 
guerre  della  rivoluzione,  che  'Vienna  cominciava  a vedere  con  dispia-  I 
cere  la  bella  parte  che  le  soldatesche  ausiliaric  del  Suarof  avevano  i 
avuta  nella  conquista  d'Italia;  imperocché  più  d'una  volta  essendo  il 
russo  capitano  contrarialo  dalle  inflessibili  massime  del  vecchio  ma-  1 

resciallo,il  quale  non  intendeva  di  farla  guerra  ai  francesi,  che  |)ei 
ristabilimento  della  religione  e dei  detronizzali  sovrani, e nona  pro- 
fitto di  una  particolare  ambizione,  l'irascibile  Suarof  quando  vedeva 
nel  tortuoso  contegno  deija  Viennese  corte  lontane  mire  sul  Piemon-  j 

le  (1).  non  poteva  più  contenere  il  suo  sdegno.  Laonde  fin  d'allora  ad  i j 
altro  non  si  pensò  che  ad  allontanare  i Russi  dalTIlalia,csi  modificò  i 

: i 

i)Jomini  islorìu  critica  miiìUirctlelIegiicrrciIellu  Rivoluzione,  tuni.-VII.  p.2'24.  ; | 


Digitized  by  Google 


“i  ! 

DIRETTORIO.  331 

I il  (llM^nu  di  guerra,  della  Lega-,  menirc  si  ollcnnc  dairimpcralore  i 

I di  Russia,  che  tutte  le  sue  genti  condoltc  dal  Suarnf,  dovessero  passare 

nell'Alpi,  come  clima  più  analogo  al  temperamento  del  soldato  | 

di  Russia,  intantochc  la  conquista  dTlalia  sarebbe  stala  compiuta  I 
I da  un  esercito  imperiale  sotto  la  condotta  del  Melas,  ed  un  terzo  for-  ; 

malo  di  tedeschi  e di  contingenti  de’circoli,  avrebbe  fatte  le  sue  im-  ; 

prese  sul  Reno  sotto  il  prìncipe  Carlo,  dal  Brisgaw  Ano  al  conAuente  I 

della  Mosella;ennalmcnle45  mila  fra  Imperiali  ed  Inglesi, sarebbero 
sbarrati  inOlanda,d'ondesarebbero  penetrati  nel  Belgio  persolicvarlo  j 

contro  Francia,  c dar  la  mano  in  sul  Reno  alle  truppe  dell' Arciduca, 

Verso  la  fine  di  agosto  pertanto,  i dilferenti  corpi  ileiresercilo 
della  Lega  postisi  in  mussa  per  queste  mutazioni,  Korsakof  rbe  già  i 
crasi  apportato  ad  IJznagb,  portavasi  ad  occupare  la  linea  di  Zurigo  | 

^ che  abbandonavasi  dai  30  mila  del  principe  Carlo  per  varcare  il  | 

Reno,  e muovere  per  al  Brisgaw,  intantoebè  il  Suarof  cedeva  al  Me-  i 
I las  il  romando  supremo  del  l'esercito  io  Italia,  e portavasi  sopra  lai- 

! gano,  fra  il  Lago  Maggiore,  c quello  di  Garda,  |ier  risalire  verso  il 

Tesino  superiore,  e per  San  Goliardo  penetrare  in  Isvizzcra;  al  che 

come  già  si  vide,  il  Moreau  dopo  il  sanguinoso  couflillodì  Navi, do-  ! 
veva  andar  debitore  di  non  essere  inquietalo  nella  sua  ritirala.  In  j 
■svizzera  adunque  erano  per  decidersi  le  sorti  di  questa  guerra.  < 
Vinto  il  Masscna,  la  frontiera  da  Basilea  a Ginevra,  rimaneva  senza  i 

difesa,  c la  viadi  Parigi  per  laBorgogna  sarebbeuu'aliravollator-  | 
nata  a rimanere  aperta  agli  eserciti  della  Lega. 

! Korsakof  con  2G  mila  uomini  già  campeggiava  sotto  Zurigo;  i 

j Hotze,  e Jcllacbicb  suoi  luogotenenti  con  altri  22  mila,  fra  il  lago 
di  Zurigo  ed  il  Reno  anteriore;  la  quale  forza  attiva  di  .48  mila 
combatlcnli,  era  per  essere  aumentata  di  ancora  2.5  mila  altri  al-  | 

; menu,  col  ricongiungersi  seco  loro  il  Suarof,  e di  G mila  più  del  ' | 

corpo  di  Condé,  che  erano  già  in  marcia  dalla  destra  del  Reno,  in  j 

verso  Sciafusa.  Ma  anche  il  Massena  non  era  mollo  disuguale  di 
forse,  mentre  77  mila  suoi  soldati  si  stendevano  dal  Valese,  insiiio  | 

a Basilea;  se  non  che  su  questo  insieme  di  77  mila,  soli  GO  erano  i | 

quelli  che  costituivano  resercilo  d'azione.  Massena  con  37  mila  te- 
nevasi  da  Zurigo  a Brucli  diriin|K!tlu  al  Korsakow,  e Soult  alla  sua  I 
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I I rli>s(ra,  con  10  mila,  fra  i laghi  di  Zurigo  edi  Wallensladt, lenendo  | I 

in  rispetto  rHolzc;  (ìnalnienle  il  Lccourbe guardava  tegole  del  Va-  I 
lese  superiore  che  sboccano  in  Italia.  I 

Cosa  ituporlanlissima  si  era  pe'Francesi  d'impedire  che  il  Sua- 
I rof  il  quale  veniva  d’Italia,  si  potesse  ricongiungere  cogli  altri;  il 

perchè  Massena  risolveva  di  assalire  generalcaente  tutte  le  genti  del  | 

! Korsakof.  Il  S.')  settembre,  ecco  il  Russi  contemporaneamente  at- 

i laccati  su  tutta  la  loro  linea,  dallo  .stesso  Massena  a Zurigo;  sul  { 

I Linth  dalle  genti  del  Soull.  Dopo  due  giorni  del  più  ostinalo  coni-  I I 

I I battimento,  Lsoldali  della  l>ega  furono  dapperlultosconfitli,  e prò-  | 

I fugati.  Korsakof  sgombrò  Zurigo,  e ripassando  il  Reno  all'Eglisau  i 

lasciava  dietro  a se  12  mila  de' suoi,  uccisi,  o prigioni  non  avendo  i 

IKJlulo  salvare  nè  i suoi  cannoni,  nè  le  sue  salmeric;  e così  sul  Linth, 
ed  il  l.'igo  di  M'allenstadt,  le  schiere  deH'Hotzee  deH'JelIachicb,  fu- 
rono ugualmente  ributtale,  ricacciando  essi  pure  sull'altra  sponda  | 
del  Reno.  Questi  due  splendidi  falli,  mi  rimase  il  nome  di  batta-  I 

j ’ j I 

glia  di  Zurigo,  lasciavano  dunque  laSvizzcra  libera  dai  soldatidella 
; Lega,  permettendo  al  generale  di  Francia  di  poter  con  tulle  le  sue 

forze  farsi  contro  al  Suarof,  il  quale  partito  di  Belinzona  per  risa-  ^ 

j lire  il  superiore  Tesino,  era  negli  ultimi  di  agosto  pervenuto  sotto 

I j il  S.  Golardo;  ma  non  arrivava  a superarlo, e a penetrare  nella  sel- 
i vaggia  vallatia  del  Reuss,  che  dopo  una  quantità  di  micidiali  azzuf- 
I famenli,  che  il  Lecourb  difendeva  palmo  palmo  i quasi  impralica- 

^ . bili  sentieri,  che  coprono  le  enormi  masse  delle  alpi  centrali.  Eslc- 

^ nuato  dalle  fatiche,  e dalla  miseria,  l'esercito  Russo  giungeva  ad  | 

^ Allorf,  dopo  aver  messo  un  intero  mesca  percorrere  uno  spazio  mi-  i 

I nere  di  venti  leghe.  Ma  non  trovando  ad  Allorf  il  naviglio  sul  quale 
faceva  conto  di  recarsi  a Bruncn  pel  Lago  di  Lucerna,  Suarof  gil- 
I j tossi  da  destra  per  orribili  sentieri  per  condursi  a Mutleo,  ed  a Sr'li-  | 
vvitz,  obbligalo  a sfilare  a uno  a uno  il  suo  esercito,  e di  trascinare 
I per  così  direlebestieda  soma;laondeimpiegava  tregiorni  perfare 

I I il  tragitto  delle  cinque  leghe,  che  dividono  Allorf,  da  Mutleo,  coii- 
j j linuaincnie  tribolato  dalle  genti  del  Lecourb  ch'erasi  dato  a perse- 

I i guitarlo  (I  j.  Le  spaventevoli  vie  che  bisognava  che  si  percorressero, 

(1)  Jotuiiiì , i$torÌa  delia  guerra  della  Hii/oluzio/ie,  lom.  XII-  jug.  !270.  j | 
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erano  pertutto  seminale  d'umani  cadaveri,  di  cavalli,  e muli  morii. 

Il  28  sellembre  peraltro  Souarof  giungeva  in  Multen,  ma  messovi  J 
appena  il  piede  ecco  seqtire  la  calamità  del  Korsakow,  vedendosi  ì 
nel  tempo  stessa  avviluppato  dalle  genti  del  Molitor,del  Mortier,  e 
Lecourb,i  quali  lutti  gli  chiudevano  le  uscite  dalla  parte  di  Schwlz, 
c di  Claris.  Ma  il  vecchio  Maresciallo,  simile  a un  leone  persegui- 
tai» dai  cacciatori,  rivolgendosi  furiosamente  contro  la  cerchia  che 
lo  avviluppava,  aprivasi  un  passo  sul  Unih  superiore  per  gli  orribili 
sentieri  del  Val  d'Engi.e  dopo  inaudite  fatiche  e palimenli,arrivava  fl- 
nalmenle  a llanz  sul  Reno  anteriore.  Suoi  feriti,  suoi  malali,una  gran 
parte  delle  sue  sai  merie,  lutto  dovette  abbandonare  in  questa  calami- 
tosa ritirala  che  segna  il  termine  della  cooperazione  difatto  del- 
l’esercito Russo  nella  Lega.  ■ 

.Ma  intanto  che  dal  valoroso  ed  avveduto  Massena  venivano  sven- 
tati in  Isvizzera  i disegni  concetti  contro  Francia  dai  suoi  nemici,  con 
questa  gloriosa,  e nel  tempo  stesso  penosa  guerra,  che  sembra  un 
solo,  e continuato  combattimento  di  tredici  intieri  giorni  da 
Zurigo  a S.  Golardo;  e quindi  a Coira,  ad  altre  sconfìtte  soggiace- 
vano nella  settentrionale  parte  le  armi  della  Lega.  Secondo  gli  ul- 
timi disegni  delle  corti  alleale,  10  mila  tra  Inglesi  e Russi  erano  da- 
gli ultimi  giorni  di  agosto  alla  metà  di  settembre  successivamente 
in  Olanda  sbarcati.  Yorck  governava  quest'esercito,  e numeroscuavi 
spalleggiavano  anch'esse  le  imprese  dell'  inglese  capitano.  Il  passaggio 
deirilolder  fu  forzalo,  e un  orrìbile  tradimento  della  marina  olan-  I 
dese  all'apparir  del  nemico  uel  Zuiyderze,  aveva  abliandooalo  al-  | 
l'inglese  bandiera  il  baiavo  naviglio,  passando  dalla  sua  parte.  (.30 
agosto].  Brune  che  capitanava  l'esercito  d'Olanda, -accorreva  con 
frettolosi  passi  con  25  mila  uomini,  sole  forze  da  lui  potute  riunire. 

Vari  combatliinenli  senza  resultamento  non  arrestavano  però  gi'in- 
qiiielanli  progressi  dcll'Yorck  che  coniava  soprattutto  sul  parlilo 
Orangista,  per  venire  all'espulsione  dei  francesi,  e rimettere  l'Olanda 
sotto  il  giogo  dello  slaloldero.  Ma  l'odio  contro  Inghilterra  produ- 
ceva  nella  olandese  nazione  uno  slancio,  innanzi  a cui  dovettero  { 
andar  fallili  gl' interessali  disegni  del  soccorritore  inglese.  Brune  in-  ! 
grossalo  intanto  il  suo  esercito,  vedendo  di  poter  egli  |)er  primo  usci-  : 


I 

I 
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re  alle  oITcsc,  fece  provare  al  nemieo  il  1!)  sellembre a Bergben, e a 
Gastrico  il  iì  oUobre,  due  sauguinose  disfalle,  il  |ierehè  A'orek  fu  al- 
lora costrelto  di  sottoscrivere  ad  Alkinaer  ^18  ottobre)  unarapilo- 
lazioue,  per  cui  obbligavasi  d'immediatameiite  sgombrare  dalle  terre 
d'Olanda,  ed  a restituire  a Fraucia  8 mila  prigioni  senza  scambio. 
Ma  rimproverossi  ancora  al  Brune  di  non  aver  più  pensalo,  do|><> 
averla  messa  innanzi  da  principio  alla  condizione,  che  fosse  innanzi 
a lutto  restituito  il  naviglio  del  Teesel. 

Le  vittorie  del  Massenain  Isvizzerae  quelle  del  Brune  in  Olan- 
da, liberando  la  Repubblica  dagl' imminenti  pericoli,  che  l'avevano 
|ier  un  momento  minacciata,  toglieva  agli  anarcliisii  dell' interno  il 
più  plausibile  pretesto,  col  quale  avessero  essi  spalleggiate  le  loro 
sovversive  di'clamazioni.  Ma  fino  a questi  serotini  giorni  in  cui  la 
fortuna  sì  lungamente  contraria  alle  armi  di  Francia  ritornava  fi- 
nalmente a posarsi  sulle  riqiubblicane  bandiere,  aveva  essa  veduto 
con  terrore  ricomparire  tulle  le  agitazioni,  e tutte  le  rivoluziona- 
rie effervescenze  de'suoi  più  tristi  giorni.  Imperocché  popolari  con- 
greghe, dopo  l'evento  del  30  pratile,  erano  tornale  a riaprirsi,  come 
pure  i più  infocati  democrati  di  Parigi,  i veterani  dell'antica  con- 
grega de'Giacobini,  gli  avanzi  della  società  del  Panteon,  i settatori 
sempre  fervidi  di  Robespierre  e di  Babeuf  eransi  riuniti  presso 
alle  stesse  porte  del  Corpo  Legislativo,  nell' antica  sala  della  cavalle- 
rizza. I-a  più  parte  dei  nuovi  eletti  del  Consiglio  dei  Cinquecento  vi 
assistevano  regolarmente,  facendosi  notare  fra  i più  zelanti.  Quivi  si 
riproducevano  le  demagoghe  esagerazioni  del  93;  quivi  inveleniti 
predicatori,  emuli  del  Marat,  e dello  Hebert  rinnuovavano  il  linguag- 
gio che  rimostravano  l'animo  di  quc'due  facinorosi;  quivi  non 
si  temeva  di  chiedere  ad  alla  voce  i grandi  provvedimenti  del  Comi- 
tato di  Pubblica  Salute.  Se  alcuni  membri  dei  Consigli  osavano  al- 
zar la  voce  contro  questi  predicatori  di  violenza,  c di  anarchia,  ri- 
spondevasi  loro,  che  poveri  spirili  potevano  solo  sbigoltisi  di  qucl- 
l'agilazione,  « e che  lungi  dall'essere  un  principio  di  distruzione, 
lo  era  anzi  di  vita  per  la  Repubblica.  » Questi  grandi  rivoluzionari 
provvedimenti,  richiesti  dagli  oratori  delle  congreghe  per  rendere 
nH'azionc,  al  dir  loro,  la  forza  ed  il  vigore  clic  un  vigliacco  e venale 
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governo  avevano  lor  fatto  perdere,  dal  Consiglio  dei  Cinquecento  non 
nianrovasi  di  sostenerli,  e di  trasmutarli  in  proposte  legislative, 
troppo  spesso  saucile  dagli  Anziani.  Così  promulgossi  la  legge  detta 
degli  ostaggi  ('21  messifero  — 12  luglio),  che  in  ugni  Comune  di- 
elilarato  in  istalo  di  torbidi,  rendeva  responsabili  delle  violenze  e 
delle  uccisioni  commesse,  da  radunati  in  armi,  e parenti  di  fuoru- 
sciti, c già  nobili,  c parenti  dui  ribelli;  e cosi  fu  ancora  di  nuovo 
blindila  l'assoluta  ed  illimitata  libertà  della  stampa,  che  divenne 
ben  presto  per  lutti  i fogli,  che  servirono  d'inlerpetri  alle  fazioni, 
il  segno  delle  più  ignobili  sojHirchierie;  e finalmente,  in  odio  dei 
ricchi  e degl’.-lrùtocroti,  fu  volato  un  imprestilo  forzato  di  100 
milioni.  .Ma  la  più  parte  di  queste  leggi  dettate  dalla  collera  non 
aggiunsero  il  flne  che  si  eran  proposte,  e fallirono  per  la  loro  stessa 
violenza.  La  legge  degli  ostaggi,  per  esempio,  lungi  dall' indebolire 
i regii  che  eransi  nuovamente  tornati  a mostrare  in  armi  nelle 
parli  di  mezzo  dì,e  di  ponente,  giovò  loro  invece  a fargli  ingrossare 
le  nie;  laiche  ne  venne,  eh' essi  presero  degli  ostaggi  fra  i repubbli- 
cani. Il  gran  line  cui  soprattutto  tendeva  la  maggiorità  giacobinesca 
dei  Cinquecento,  quello  si  era  di  attirare  e concentrare  nel  loro  consi- 
glio tutta  l'azione  o l'impulso  che  doveva  avere,  e che  doveva  comu- 
nicarsi al  governo;  brevemente:  era  un  fare  del  Consiglio  de'giovani, 
almeno  col  fatto,  una  nuova  convenzione.  Così  co'suoi  discorsi  e 
giornali  cercava  di  mettere  non  solo  in  odio,  ma  ancora  io  disprez- 
zo il  Direttorio,  cui  il  30  aprile  non  aveva  messo  in  loro  balìa, sic- 
come avevano  sperato.  Però  il  Sieyes  di  cui  nessuno  non  aveva  an- 
cora penetrato  i segreti  disegni,  ma  che  si  era  solennemente  dichia- 
ralo contro  le  esagerazioni  de'nuovi  predicatori  rivoluzionar) , Sieyes 
era  soprattutto  fatto  segno  alla  loro  rabbia,  la  quale  stendevasi  an- 
cora sul  Barras  e sul  Ducos,  per  essersi  i primi,  rivolti  contro  ìGia- 
cobìniani,  rendendo  in  tal  modo  inerte  nel  consiglio  esecutivo  l'a- 
zione del  Moulins,  e del  Gobicr.  Aveva  il  Direttorio  indirizzato  ni 
Cinquecento,  per  richiedergli  una  legge  che  si  fosse  fatta  a repri- 
mere gli  abusi  della  stampa,  un  messaggio;  ma  senza  alcun  risul- 
tato, laonde  tale  stato  di  coso  facevasi  ogni  di  più  intollerando.  Sbi- 
gottita la  nazione  da  questo  nuovo  scatenamento  delle  furie  de- 
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ma:oghc,  si  rappresenUva  co  piu  spaventosi  colori  quel  rilorno  al 
, terrore,  di  cui  veniva  minacciata;  e la  maggiorità  del  Direttorio,  di  j 

I mi  .Sieyes  era  l'anima,  non  sopportava,  che  con  impazienza  questo  | { 

I staind'anarchia,  equesta  odiata  opposizione, cbeinceppava  il  prov- 

I vedimcnto  del  governo,  loglii'Uiloli  quanto  gli  rimaneva  di  forza.  ^ ^ 

.Senza  osare  d' i nteramente  scoprirsi  ai  suoi  colleglli,  gli  aveva  il 
! .Sieyes  a quando' a quando  tentati  dicendo  a Se  il  Direttorio  non  I 

I viene  a una  gran  risoluzione.  Repubblica  e noi  siamo  andati,  u E in  | 

un  solenne  discorso  detto  in  occasione  deH'anniversario  del  10  ago-  * 

sto,  crasi  desso  pur  fìcramentc  levato  contro  la  fazione  anarchista,  I ^ 

in  quel  per  più  rigiardi  notabile  discorso  dicendole:  « Badale,  ba-  I 
I « dalcdiriguardarequairepubbliranicoloro  cbevideronelrovescio  | 

j « d'un  Irono,  non  il  mezzo  di  stabilire  nn  nuovo  governo  dalla  na-  j 

n zione  desiderato,  ma  il  diritto  di  abbattere  in  lutti  i tempi, quan-  i I 

' Il  lo  si  opponesse  alle  loropcrsonali  ambizioni;coloro  ebepensano  I j 

« essere  mai  sempre  viltà  il  consolidamento,  sempre  gloria  il  di-  | | 

« struggere;  ebe,  sfrenati  nemici  di  tutto  quanto  sia  ordine,  od  an-  I 

; a che  apparenza  d'ordine,  vogliono  governare  con  urli,  e noncon 

a leggi;  che  dalle  proprie  lor  mani  strapperebbero  il  governo  da  essi 
a sles8icosliloilo,perchèungovemofossepurlorfatlura,nonpotreb- 
a be  mai  soddisfare  al  loro  talento,  e tulli  ì progetti  della  loroavi- 
^ a dità  e lutti  i deliri  dei  loro  furori!. ..Nò;  non  sono  repubblicani 
I ' a coloro.che  a traverso  del  loro  demagogo  linguaggio,lasciano  trave-  > | 

a dere  la  vituperevole.predilezionech'essi  conservano  per  le  regie  su-  ' 
a persli7.ioni[l)esembranodirviogniistante,cbedopoessers!assalito 
I a un  re,  possono  a più  forte  ragione  assalirsi  i magistrali  del  popolo.  | 

I I a Nò,  non  sonorepubblicani  coloro.cbenon  sannocheraccogliere, 

a riscaldare,  e sollevare  i malcontenti  contro  lo  stabilito  ordine.  I ; 


I 


I 

(1)  Qii  poirebbe  dir  con  neUezta  che  Jùiraine  iniendesse  quella  lesta  aerea  del 
I Sieyet  per  regie  mperstitiontf  — Noteremo  intanto , che  se  venraenle  non  fostiero 
^ ritoluzionarìi  tutti  coloro  che  egli  in  (ulto  il  presente  tritio  «lei  suo  iliscorsuesclo  ' 

i tietj  da  quel  norero,  non  sarebbero  nvoltizionarit  lutti  «pie!!i  che  soli  in  l<itli  i 

Irmpi  fecero^  fanno  e faranno  le  rìroluziuni. 
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« essi  che  in  altri  tempi  credevano  che  a governare  bisognasse  pu- 
<t  nir  di  morte  chiunque  osasse  non  mostrarsi  contento;  coloro  per 
n cui  la  pace  sarebbe  un  infortunio,  che  paventano  la  vittoria, 
« che  fanno  i loro  conti  sulle  vostre  sconfìtte  per  accrescimento  del 
« loro  influsso;  quelli  che  sperano  nelle  serie  discussioni;  che  non 
« sono  felici,  che  negli  odìi;  che  con  audacia  innanzi  alla  moltitu- 
« dine  denunziano,  fremendo  poi  se  ap|>or  debbono  il  loro  nome 
« sotto  una  denunzia;  che  sempre  di  vendetta  sitibondi , s'irritano 
« delle  salutari  lentezze  comandale  dalla  legge  e per  salute  dell' in- 
« nocente,  e per  sicuro  colpo  contro  il  reo;  che  pel  delirio  delle 
« loro  provocazioni  portano  lo  spavento  presso  i pacifici  cittadini, 
< esauriscono  le  sorgenti  della  pubblica  ricchezza,  uccidono  il  ere- 
■ dito,  distruggono  il  commercio,  rendono  immobili  tutti  i lavori, 
« che  sempre,  e poi  sempre,  non  altro  si  sente  dalla  lor  bocca,  se 
« non  la  disgrazia,  godendo  di  accrescere  a lor  capriccio  il  numero 
« degl'infelici;  che  si  dicono  gli  amici  del  popolo,  e non  sanno  che 
« inasprirlo  invece  di  servirlo;  che  si  inflanimano  d'ira  contro 
R l'esterno  nemico,  ma  che  son  ben  risoluti  di  non  lo  combatte- 
« re...  Ciò  eh' essi  vogliono  questi  eterni  nemici  di  tutto  che  sia 
« ordine,  giustizia,  calma  e riposo,  si  è d'inebriare  il  pubblico  di 
« diffidenze;  si  è portare  la  confusione  e lo  scoraggiamento  ne- 
« gli  animi;  si  è sospingere  i francesi  alla  disperazione;  si  è tutto 
« ficcarsi  sottopiedi  nel  sommovimento;  si  è insomma  governare, 
« a qualunque  costo  ciò  sia.  — Francesi!  voi  sapete  come  essi  go- 
« vernino.  » 

Fallo  ardilo  dalla  viva  indignazione  che  sollevavano  nella  pa- 
rifica popolazione  le  violenze  del  linguaggio  ed  i clamori,  della 
fazione  anarchista,  Sieyes  osò  vibrare  un  colpo  di  vigore.  Appog- 
giandosi da  un  lato  sugli  articoli  della  costituzione  che  interdice- 
vano alle  popolari  società  qualunque  atto,  o collettiva  delibera- 
zione, ed  all'altro  sulla  legge  del  10  fruttifero  anno  V,  relativa  ai 
giornalisti,  fere  egli  chiudere  la  sala  della  cavallerizza,  e tosto  ap- 
presso un'altro  locale,  ove  i membri  della  congrega  erano  tornali 
nuovamente  a riunirsi  (1],  e quindi  ordinava  l'imprigionamento,  e 

;1)  26  Termirero  13  ugnilo. 
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la  deportazione  all'Isola  d'Oleron  dei  proprietari  e dei  principali 
estensori  dei  35  giornali  demorrati  o regii  (1).  Ma  si  può  facilmente 
immajrinare  quali  furibondi  gridi  dovessero  inalzare  nei  Consigli , gli 
esaltali  repubblicani  ; però  questi  strepiti  non  valsero  dinanzi  aU'unì- 
versale  approvazione  che  incontrò  la  fermezza  del  Direttore.  In- 
darno i capi  ilella  fazione,  fedeli  alle  forme  rivoluzionarie  delle 
due  precedenti  Assemblee,  tentarono  ai  Cinquecento  di  far  dichia- 
rare la  patria  in  pericolo;  nu  la  proposta,  dopo  una  delle  più  vio- 
lente discussioni,  fu  a gran  maggioranza  di  voci  rigettata. 

Cionnondi  meno  ogni  giorno  faceva  sempre  più  sentire  al  Sieyes 
l'impossibilità  di  lungamente  procedere  per  una  via  la  più  falsa, 
dove  non  si  vedeva  nè  anche  un  passo  da  uscirvi.  — a Non  vi  vo- 
gliono più  parolai,  diceva  egli,  ma  una  testa  e una  spada,  a la  quale 
cercava  egli  perù  inutilmente  intorno  a sè.  Fra  i generali  cui  si 
fosse  potuto  rivolgere  il  pensiero  gli  uni  come  il  Bernadotte,  l'.Au- 
gereau,  e il  Jourdan,  appartenevano  al  parlilo  esaltato;  altri  come 
il  .Moreau,  Macdonald  e Hassena,  sia  scrupolo  o difetto  d'audacia 
poco  mostravansi  disposti  ad  accogliere  le  trattative  che  loro  ve- 
nivano fatte;  il  perchè  Sieyes  gettava  gli  occhi  sovra  il  Joubert,  se 
non  che  questi  non  essendo  sì  noto  alla  nazione  per  opporre  l'auto- 
rità del  suo  nome  ai  clamori  delie  compresse  fazioni  venivagli  i | 
conferito  il  comando  dell' esercito  d'Italia,  dove  la  vittoria  avrebbe  I 

potuto  fargli  conquistare  quella  gran  fama  che  ancor  non  aveva.  Ma  i ^ 
la  sua  prematura  morte  seguita  alla  fatale  battaglia  di  Novi,  fa-  j 
reva  svanire  ancor  quest' ultima  speranza.  Ma  ecco  a Parigi  la  del  j j 
tutto  inaspettata  nuova  dello  sbarco  di  Buonaparte  sulla  costa  di  ^ I 
Provenza,  e diresi  che  a questo  annunzio  Moreau  rivolgendosi  al 
Sieyes  dicessegli:  — non  cercale  più  alcuno;  ecco  l'uomo  per  voi. 

Per  lo  strepito  della  sua  gloria,  per  l'immensa  popolarità  del 
suo  nome,  per  l'ascendente  del  suo  carattere,  per  l'incontrastata  su- 
periorità de' suoi  militari  talenti,  e della  sua  vasta  intelligenza;  e 
soprattutto  per  la  sua  inflessibile  volontà,  e costanza  con  cui  pro- 
cedeva da  due  anni  in  poi  verso  quel  line,  solo  da  lui  con  chiarezza 

(.1)  16  FruUiferu  2 teUembre. 
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veihilo,  ed  al  qnale  il  suo  sguardo  non  si  era  mai  distaccato  un  mo- 
mento, Buonaparte  era  infatti  l'unico  in  Francia  che  avesse  potuto 
finire  quella  gran  Bivoinzione,  per  la  qual  cosa  tutti  facevano  voti, 
senza  che  vi  fosse,  lui  tolto,  chi  precisamente  vedesse  dove  egli  do- 
vesse andare  a finire.  Sedici  anni  più  tardi,  nei  giorni  del  suo  esilio, 
quando  il  pensiero  di  Napoleone  rlfacevasi  su  questa  fulgida  epoca 
della  sua  elevazione,  e che  la  sua  energica  penna  ne  ritrarciava  i 
maraviglinsi  incidenti,  egli  perfettamente  caratterizzò  lo  Stato  in 
mi  egli  allora  si  ritrovava  in  faccia  alla  Francia  dicendo. 

« Quando  una  deplorabile  debolezza,  ed  una  interminabile  ver- 
satilità si  manifestano  ne'consigli  della  potestà ...  quando  i più 
moderati  cittadini  sono  forzati  di  convenire,  che  lo  Stato  non  ha 
più  governo ...  allora  una  certa  inquietudine  spargesi  nella  socie- 
tà; il  bisogno  della  sua  conservazione  la  commove,  e girando  sopra 
a sé  stessa  ì suoi  sguardi,  pare  che  dica , ove  è l'uomo  che  possa 
salvarmi?  E questo  genio  tutelare  una  numerosa  nazione  avvien 
che  sempre  nel  suo  seno  il  racchiuda,  se  non  che  talvolta  non  è la 
sua  comparsa  sì  pronta.  Infatti  non  basta  ch’egli  esista,  ma  d'uopo 
è ch'egli  sia  conosciuto,  d'uopo  è ch'egli  sè  stesso  conosca. Insin là 
tutti  I tentativi  son  vani,  tutte  impotenti  le  mene;  l'inerzia  del  gran 
numero  protegge  il  nominale  governo,  e ad  onta  della  sua  impe- 
rizia e debolezza  gli  sforzi  de'suoi  nemici  non  prevaigongli  contro. 
Ma  questo  sì  impazientemente  inaspettato  salvatore,  dà  tutto  a un 
tratto  un  segno  d'esistenza,  e allora  il  nazionale  istinto  lo  vede,  lo 
chiama,  gli  ostacoli  innanzi  a lui  si  dileguano,  e tutto  un  gran  po- 
polo volando  là  dove  egli  passa,  par  che  dica,  eccolo  la'!  (1) 

Tale  si  era,  soggiunge  Napoleone,  lo  Stalo  degli  animi  inFran- 
cia  nel  1799,  quando  il  9 d’otlobre  le  due  navi,  la  Mvirm  e la 
Carrére,  e i due  minori  legni  la  l'cndslta,  e la  Fortuna,  vidersi  in 
sul  l’albeggiare  gitlar  l'ancora  nel  golfo  di  Frejus. 

Spargendosi  tantosto  nella  città  che  Buenaparte  fosse  in  quei 
navigli,  ciò  fece  sì,  che  in  un  momento  tutta  si  coprisse  la  spiag- 
gia d’un  immensa  folla  e di  palischermi  il  mare.  Buonaparte, 

(f)  Nrfpoteunr,  Sfemorie  Jriuic  s S.  Clenu. 
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l'eroe  d'Ilalia,  volava  nel  glorioso  suo  nome  di  boera  in  borea, 
in  mezzo  a quella  popolazione,  virino  alla  frontiera  del  Varo,  e 
vi  creilava  un'entusiasmo  inenarrabile;  un  entusiasmo  ehe  fece 
i persino  obliare  le  leggi  di  sanila  per  le  navi,  che  venissero  di  Le- 

! vanir.  Srendeva  il  generale  immediatamente  a terra,  e indi  ad  al- 

' rune  ore,  già  volava  in  posta  sulla  via  di  Parigi.  .Adonta  del  suo  ra- 

I I pido  viaggio,  può  dirsi  rh'egli  trionfasse.  Per  tutto,  dice  egli  ancora 

' ' parlando  del  suo  passare  a traverso  la  Provenza  e vai  di  Rodano , per 

I tulio  la  gioia  era  estrema;  quei  delle  campagne  che  non  avevano 

il  tempo  di  venire  in  sulla  strada  correvano  ai  campanili,  e suo- 
nandovi a festa  pianlavanvi  delle  bandiere:  la  notte  poi  gl’illumi- 
narono.  Non  era  un  cittadino  che  rientrasse  la  sua  patria,  non  un 
: generale  ritornante  rolla  vittoria  dal  suo  esercito,  ma  era  un  sovrano 

che  ritornava  ne' suoi  stati.  I,’ entusiasmo  d' .Avignone,  di  Monteli- 
I mari,  di  Valenza,  e di  Vienna,  non  fu  vinto  che  dagli  slanci  di 
i l.ione.  (I)  1) 

I l.'annunzio  del  suo  arrivo  che  lo  percorreva  a Parigi  produ- 

I I reva  quivi  ancora  un  tripudio  non  minore.  Si  abbracciava,  si  face- 

! vano  reciproci  felici  auguri.  l.e  inquietezze  e i terrori  dell'antece- 

denle  giorno  già  erano  dimenticali;  pareva  queirimprovvisa  appa- 
j I rizione  dell'eroe  avesse  dissipate  le  folte  nubi  che  ottenebravano 

I l'orizzonte.  Gli  stessi  membri  del  Direttorio  lo  accolsero  con  tutte 

le  apparenze  della  più  sincera  gioia.  « Risoluto  di  recarsi  in  roano 
I j egli  il  potere,  c di  rendere  a Francia  i suoi  giorni  di  gloria,  dando 

! I una  forte  direzione  alle  pubbliche  cose,  per  ciò  eseguire  se  ne 

I partiva  egli  d'Egitto;  e lutto  che  testé  veduto  aveva  neH'intemo 

della  Francia,  accrebbe,  e fortificò  la  sua  risoluzione.  » (2) 

Ritirato  nella  piccola  casa  da  lui  posseduta  in  via  Chanterei- 
ne,  — il  seguente  giorno  del  suo  arrivo,  già  il  Consiglio  Municipa- 
le mutava  il  solito  nome  di  quel  luogo  in  eia  della  Vittoria,  — 
{ non  vi  ricevendo  ch'un  piccolo  numero  di  elette  persone  e schivando 
I di  mostrarsi  frequentemente  in  pubblico,  videsi  il  Ruonaparle  ben 

' (1)  Meroorie  di  ffiipolronc^  Ioni.  VI.  pag.  53. 

; I (2)  I.  .1.  p.g.  55. 
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' presto  rirerralo  dai  nolabili  di  tutti  i parliti,  tutti  offerendosi  a lui 

I e sollecitando  l'appoggio  della  sua  spada.  Ma  egli  ognor  freddo,  ri- 

I , servato,  impenetrabile,  tulle  ascoltava  le  proposte,  tutti  osservava 

i i parlili,  intendendo  a ben  penetrare  il  vero  Stato  delle  cose.  Ber-  | 

nadotle,  Augereau,  col  Jourdan  e il  Marbot,  ch'erano  alla  testadei 
caporioni  della  cavallerizza,  gli  oObrivano  la  militare  dittatura, 

! proponendogli  di  riconoscerlo  per  rapo,  e di  confidarli  i destini 

della  Repubblica,  a patto  però,  che  secondasse  i giacobineschi  prin-  ! 
j cipii.  Sieyes  che  fra’i  Cinquecento  aveva,  è vero,  la  minorità  con 
sè,  ma  che  agli  Anziani  poteva  far  conto  dei  più,  Sieyes  proponeva- 
I I gli  di  porlo  alla  testa  del  governo,  surrogando  alla  costituzione  del- 

' l'anno  III,  una  nuova  costituzione  ch'egli  si  proponeva  di  dare  alla 

I Francia.  Regunier,  Boulay,  Delameurt,  un  numeroso  partilo  del 

I Consiglio  degli  Anziani  e molli  ancora  dei  Cinquecento,  volevano 

j pur  confidare  nelle  sue  mani  la  sorte  della  Repubblica;  e questo  i 

era  il  partilo  dei  repubblicani  moderati,  e dei  più  saggi  della  legi-  I 

I slalura;  era  quello  che  aveva  combattuta  la  proposta  di  dichiarare 

I la  patria  in  pericolo.  Barras  e i due  suoi  colleghi,  Moulins,  e Go- 

hier,  lo  istigavano  a riprendere  il  comando  dell'esercito  d'Italia 
c di  ristabilire  la  Repubblica  Cisalpina  e la  gloria  delle  francesi 
I armi.  Moulins  e Gobier,  erano  di  buona  fede,  credendo  essi  che 

I tutto  sarebbe  ito  a seconda , ove  il  Buonaparte  fosse  tornato  a rendere  , 

vittoriose  le  armi  di  Francia.  Solo  il  Barras  aveva  una  segreta  mi- 
ra, die  il  Buonaparte  scorgeva,  ma  stentava  a penetrare  (1).  | 

Per  un  momento  pensava  il  generale  in  sul  serio,  di  farsi  nomi-  | 
naie  dai  Direttori  in  surrogamento  del  Sieyes,  cui  egli  non  ne  voleva 
troppo  e cbe  volentieri  avrebbe  messo  a sedere  ; ma  il  Gobier  e il  Mo- 
I lins  rigidi  custodi  della  costituzione,  respinsero  ogni  parola  che  loro 

I fu  mossa  intorno  a questo  proposto,  chiudendosi  nella  scusa  dell'eia 

i del  generale  non  ancora  aggiunta  a poter  essere  legale  per  l'ufficio  ^ 
di  Direttore  (2).  Per  la  qualcosa  il  Buonaparte  rivolse  allora  d'altra 
parte  le  sue  mire.  Con  la  sua  sublime  perspicacia  e la  veduta  sì  ra- 

t 

i ^t)  Memorie  di  Napoleone,  tom.  VI.  pag.  63. 

fS)  (sohìer  lom.  I.  pag.  906.  ! 
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pida,  pensava  e;;li  e comparava  le  diverse  propoiiizioni,  e i diflbrenli  | 

parliti  e le  sue  derisioni  erano  ben  presto  Armale,  diverso  per  senti-  ' 

menti  e per  massime  da  coloro  che  professavano  esaiterate  opinioni.  | 

nè  polendo  perciò  farsela  con  essi,  repugnavali  l'accoslarj^lisi,  ri^ar-  j 

dati  per  sino  quai  mezzi.  Ad  onta  però  della  sua  avversione  per 
Sieyes  in  cui  non  vedeva  che  quanto  aveva  egli  sempre  detestalo  più  | I 

al  mondo,  vale  a dire  un  ideologo,  un  parlatore,  un  uomo  sistematico,  ' { 

bentosto  però  comprendeva  die  il  partito  moderalo  di  cui  disponeva 
il  Sieyes  e cui  iudubilalamenle  rìunivasi  la  massa  della  nazione , era  ' 
il  solo  che  potesse  oflnrii,  non  solo  una  riuscita,  ma  ancora  stabilità  \ 
nei  suoi  fatti.  L'8  brumaio,  18  giorni  dopo  il  suo  arrivo  in  Parigi,  i 
egli  vedeva  pertanto  il  Sieyes,  e volentieri  seco  lui  s' intendendo,  con- 
vennesi  che  il  meditalo  cambiameato  sarebbesi  potuto  fare  dal  15 
al  20  brumaio.  Barrns  cbe  videsi  penetralo,  e accorgendosi  benissimo 
die  qualche  cosa  si  andava  apparecchiando,  temendo  di  essere  fra  le  | 
vittime  se  non  si  fosse  unito  ai  congiurati,  pronto  si  metteva  con  essi.  , 

Volendo  però  fare  col  Buonaparte  altrettanto  che  cinque  mesi  prima  | 

aveva  fatto  col  Sieyes  quando  questi  veniva  assunto  al  Direttorialo 
faceva  oRKre  al  generale  la  sua  fienca  e irriservata  partecipazione 
a tutto  quanto  si  avrebbe  potuto  intraprendere  per  la  saluto  della  Re- 
pubblica, ma  il  Buonaparte  che  l'aveva  conosciuto  e vagamente  ri- 
s|iondendnli , cessava  ogni  relazione  con  un  uomo  in  troppo  non  bella 
fama  per  la  sua  nota  immoralità  per  essere  politicamente  conside- 
rato. ; 

j .Sieyes  e Buonaparte  intesero  operosamente  l'uno  a preparare  i 
Consigli,  l'altro  a riunire  intorno  a sè  un  forte  partito  militare: altri 
parlavano  d'un  cambiamento  indispensabile  fattosi  nel  governo.  Ma 
senza  lasciar  presentire  ciò  cbe  si  meditasse  nella  costituzione  il  15 
brumaio,  Sieyes  e Buonaparte  ebbero  una  nuova  conferenza  ove  fu- 
rono Assate  tutte  le  disposizioni  del  movimento,  il  quale  si  stabilì  pel 
18.  Gli  articoli  102,  103  e 104  della  costituzione  portavano,  che  il  | 
Consiglio  degli  Anziani  aveva  facoltà  di  cambiare  la  residenza  del 
Corpo  Legislativo,  e che  il  snodecrelo  su  questo  proposito  era  irrevo-  | 

cabile;  che  An  dal  momento  in  cui  sarebbe  stato  fatto  il  decreto,  nè  | 
l'uno  nè  l’altro  dei  due  consigli  non  avrebbe  potuto  più  deliberare 
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in  Comune,  dove  essi  fino  allora  avevano  risieduto,  e che  i membri  I 
che  avessero  continuato  quivi  il  loro  uffizio  sarebbersi  resi  colpevoli 
d'attentato  contro  la  Repubblica,  finalmente  che  i membri  del  Diret-  | 

torio  che  ritardassero  o rifiutassero  di  promuljtare  il  decreto  di  tra-  j 
stazione,  sarebbero  stali  colpevoli  dell'attentato  medesimo.  Sopra  a 
queste  disposizioni,  evidentemente  destinate  a prevenire  il  ritorno  dei 
tentativi  delle  fazioni  di  Parigi  contro  la  rappresentanza  nazionale, 
dovette  adunque  appoggiarsi  il  colpo  di  Stato  del  18  e fu  perciò  con-  j 

venuto  che  codesto  giorno  alle  7 del  mattino  il  decreto  sarebbe  stato  i | 

fatto  dagli  Anziani,  e immediatamente  trasmesso  al  Buona|iartc,  il  i | 

quale  sarebbesi  messo  alla  lesta  delle  soldatesche  destinale  a proteg-  ! j 

gere  la  traslazione.  I | 

Nella  notte  del  17  al  18,  sono  gli  Anziani  infatti  straordinaria-  | I 

mente  convocati;  e spuntava  appena  il  giorno  quando  il  consiglio  si  | 

riuniva  alle  Tuglierie.  Vari  autori  della  fazione  del  Sieyes  prendendo  | 
successivamente  a (tarlare  dipinsero  le  cose  sotto  i più  tetri  colori.  ' 

Mostrando  i pericoli  di  cui  era  circondala  la  Repubblica,  e le  mene  ' 
dei  fautori  dell'anarcbia  e la  permanente  congiura  dei  corifei  della 
cavallerizza  per  ricondurre  il  regno  del  terrore.  E Renier  deputalo 
de  la  Menrthe  domandando  allora  per  proposta  d'ordine,  appoggian- 
dosi sull'articolo  102  della  costituzione,  che  la  sede  delle  sezioni  del  j 
governo  legislalivo  fosse  Irasporlata  a .S.  Claudio,  e Buonaparte  in-  ! | 

vestilo  del  supremo  comando  della  diciassettesima  divisione  militare  | 

(ter  fare  eseguire  questa  traslazione,  alcuni  membri  provarono,  ma  | 

indarno,  di  levarsi  contro  la  proposizione,  il  perchè  dopo  una  breve  I 

disposizione  posto  il  parlilosuldecrcto,  veniva  approvato, eall’oltoe  | 
mezza  il  messaggero  di  stato  che  ne  era  apportatore,  arrivava  presso  | 

il  generale  trovando  i corridoi  della  piccola  casa  pieni  di  ufRciali  del  I 

presidio,  d'ajutanti  della  guardia  nazionale  e dei  generali;  tn;  reg-  ^ 
gimenli  di  cavalleria  gli  stanziavano  d'inlorou  la  rasa,  la  quale  era 
troppo  ristretta  per  contenere  la  folla  che  vi  si  calcava.  Buonaparte  si 
avanzò  sulla  scala  ricevette  i complimenti  degli  ufficiali,  gli  arringò 
lor  dicendo  che  coniava  supr'essi  per  s,alvare  la  Francia;  e nel  tempo 
stesso  annunziava  loro  la  commissione  ricevuta  dal  Consiglio  de- 
gli Anziani.  L'entusiasmo  se  a quest'annunzio  fu  indicibile,  non  è da 
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ridire;  (ulti  gl'uffiziali  traendo  la  loro  spada  prometlevano  assisten- 
xa,  e fedeltà.  Buooaparte  rivolgendosi  quindi  verso  il  latfevre  roman- 
dante  generale  di  Parigi,  e fin' allora  tutto  del  Direttorio,  domanda- 
vagli  se  volesse  rimanere  con  lui,  o ritornare  a Lucemburgo;  ma 
strascinato  dall’ascendente  del  generale,  Lefevre  non  stava  in  ponte 
e rispondeva  essere  pronto  a seguirlo  per  tutto.  Buooaparte  allora  sa- 
lito tantosto  a cavallo  alla  testa  dei  generali  e ulSziali,  e facendosi  se- 
guire da  15  centinaia  di  cavalieri  che  stavano  aspettando  la  sua  uscita, 
prendeva  la  via  delle  Tuglierie.  Aveva  egli  dato  ordine  agli  aiutanti 
della  guardia  nazionale  di  ritornare  nei  loro  quartieri,  di  farvi  suo- 
nare i tamburi  a raccolta,  farvi  conoscere  il  decreto  da  essi  allora 
inteso,  ed  annunziare  come  non  si  fossero  dovuti  più  conoscere  altri 
ordini  se  non  i suoi  (1);  e sin  da  questo  momento,  Parigi  non  ebbe 
più  governo,  ma  fu  abbandonata  alla  militare  potestà. 

Giunto  die  fu  alla  sbarra  degli  Anziani  in  mezzo  allo  splendido 
corteggio,  che  si  disse,  egli  rivolgendo  al  Consiglio  una  breve  allocu- 
zione, « Voi  siete  la  saviezza  della  nazione,  diceva  egli  ai  deputati; 
« a voi  spetta  l'indicare  in  queste  circostanze  i provvedimenti  che 
« possono  salvare  la  patria.  Io  vengo  circondalo  da  tutti  i generali  a 
« promettervi  l'appoggio  del  loro  braccio.  Mio  luogotenente  saràLe- 
« fevre  : egli  adempirà  fedelmente  la  commissione  che  voi  mi  conQ- 
c daste.  Non  si  cerchino  nei  passato  esempli  di  quanto  oggi  avviene: 
« nulla  nella  storia  non  rassomiglia  ai  fine  del  XVm  secolo;  nulla 
< nel  XVin  secolo  non  rassomiglia  all'attuale  momento.  » 

Buooaparte  in  seguito  scendendo  nel  giardino  ove  tulle  erano  riu- 
nite le  truppe,  tutte  le  percorreva  in  mezzo  ad  unanimi  applausi,  e 
rivolgendo  ai  soldati  una  di  quelle  arringhe  tanto  acconciead  esaltare 
Io  spirito  militare. 

« Soldati!  lor  diceva,  s’è  l'esercito  meco  unito  di  cuore,  come 

(1)  Nel  nicconlo  di  questo  ersnd'eTeuta  sopnttutio  per  queste  disposizioni 
preparstorie . l-autore  hs  seguito  Is  precisa,  e particolarizxaLi  narrazione  dello 
stesso  Napoleone,  ( Jfemoeie  tom.  VI.)  senza  tottavia  trascurare  di  confrontare  con 
essa  tutte  le  memorie  contemporanee,  specialmente  in  tutte  quelle  circostanze  ore 
la  posizione  del  principale  autore  del  Dramma  arrebbe  potuto  far  sospettare  della 
sue  sincerità  , ed  esattezza. 
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■ io  m'iMii  col  Corpo  Le)(islativo . . . fìa  ben  presto  dislruUa  la  Hepub-  | | 

« blica,  se  il  Consiglio  forti,  e decise  risoluzioni  non  prende...  In  ' j 

« che  stato  ho  io  lasciato  la  Francia,  e in  che  l'ho  io  ritrovata!  Pace  | 

« vi  lasciava  io,  e guerra  vi  ritrovo;  io  conquiste,  e il  nemico  è alle 
« frontiere;  io  pieni  i vostri  arsenali,  e negli  arsenali  più  un'arma 
« non  trovo:  — Venduti  furono  i nostri  cannoni  I il  rul>amento  di- 
« venuto  è sistema;  i mezzi  dello  Stato  esauriti,  alle  vessazioni  si  j 

« ricorse  dalla  giustizia  del  buon  senso  riprovate.  Si  abbandonarono  ' I 

« senza  difesa  i soldati!. ..ove  sono  i prodi,  i 100  mila  commilitoni  che 
« io  lasciai  fra  gli  allori?  Che  ne  fu  di  essi?...  Questo  però  non  può  ^ I 

« durare;  in  tre  mesi  saremmo  col  dispotismo  un'altra  volta.  Ma  ! 

« noi  vogliamo  la  Repubblica,  la  Repubblica  sovra  l'egualità,  la  , | 

« morale,  la  civile  libertà,  e la  politica  tolleranza  costituita...  A i 

n sentire  alcune  fazioni,  noi  presto  saremmo  tutti  nemici  della  Re-  ^ 

« pubblica,  noi  che  colle  nostre  fatiche,  e col  nostro  coraggio  l'ab- 
« Riamo  consolidate.  Noi  non  vogliamo  altri  patriottiche  i prodi,  che  I 

« si  copersero  di  ferite  al  servizio  della  Repubblica.  » i | 

Fin  dalla  mattina  Siejes  col  suo  collega  Duoos,  erausi  già  recali 
al  Consiglio  degli  Anziani,  e vi  avevano  deposta  la  loro  licenza  di  { 

Direttori;  e Barras  che  ben  presto  vedeva  come  ogni  resistenza  sa-  | ! 

rebbe  stata  inutile,  quando  la  forza  armala  tutta  intiera,  e persino  I | 

la  guardia  Direttoriale  aveva  abbandonato  il  governo,  Barras  an-  j j 
ch'egli  qualche  ora  dopo,  mandava  la  sua.  Soli  il  Moulins,  e il  Gohier 
osarono  di  resistere  alle  inginnzioni  del  generale,  riparandosi  dietro  ' 
lo  scudo  di  un'inutile  protesta  contro  la  violazione  d'una  delle  grandi  | 
potestà  stabilite  dalla  costitnzione  dell'anno  III;  ma  il  Buonaparte  ' | 

fece  guardarli  a vista  nel  loro  palazzo  del  Lucemburgo,  che  il  Bar- 
ras  aveva  allora  abbandonato  per  ritirarsi  nel  suo  delizioso  recesso  ^ I 
di  Gros-Bois. 

Cosi  come  si  vede  il  Direttorio  era  discioito  difatto,  e la  maggio- 
rità del  Consiglio  degli  Anziani  spalleggiava  la  mossa.  Era  nel  Consi- 
glio dei  Cinquerento  dove  dominava  la  fazione  democratica,  che  il 
Buonaparte  si  andava  a trovare  in  presenza. 

Tutti  i ministri  eransi  recati  nel  giorno  stesso  alle  Tuglierie,  ed 
avevano  riconosciuta  la  nuova  autorità.  Fouché  il  ministro  del  Buon- 
T.  III.  H 
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f^ovcrno  non  era  sialo  messo  apartedelsegrelo,  cionnondimeno  gran 
proteste  ej;li  faceva  del  suo  attaccamento.  Il  formidabile  agente  del 
Comitato  di  Pubblica  Salute,  arricchito  nelle  sue  missioni,  e disgu- 
stato della  democrazia,  crasi  fatto  l’uomo  del  potere,  e l'operoso in- 
vigilatore  de'suoi  vecchi  amici;  c difatti  nessuno  non  li  conosceva 
meglio  di  lui,  c ne.ssunn  meglio  di  lui,  era  in  islato  di  tener  dietro, 
e di  sventare  le  loro  trame.  Nel  calore  del  suo  zelo,  egli  aveva  ordi- 
nalo di  serrare  le  barriere  e di  fermare  la  partenza  dei  corrieri  e 
delle  diligenze.  — Ehi  buon  Dio,  gli  diceva  il  generale,  a che  tutte 
queste  precauzioni?  noi  marciamo  rolla  nazione,  e per  la  sua  sola 
forza;  non  sia  cittadino  inquietalo,  e il  trionfo  deU'opinione  non  ab- 
bia cosa  di  comune  con  le  giornate  fatte  da  una  faziosa  minorità. 

Nella  serata,  Biionaparte  tenendo  un  consiglio  alle  Tu.;lierie  Sieyes 
proponeva  d’incarcerare  40  dei  principali  istigatori  deH'opposizionc, 
ma  opponevasi  il  Buonaparle,  credendo  egli,  per  dirla  colle  sue  stesse 
parole,  di  essere  troppo  forte  per  ricorrere  a tanta  prudenza  ; e in 
questa  stessa  riunione  convenivasi  di  stabilire  Ire  Consoli  provvisori 
nelle  persone  del  .Sieyes,  del  Ducos,  e del  Buonaparle;  e vi  fu  ancor 
risoluto  che  i consigli  sarebbero  sospesi  per  tre  mesi.  I Deputati  di 
maggior  preponderanza  del  partilo  moderalo  nei  due  consigli,  cioè 
Luciano  Buonaparle,  fratello  del  generale,  Boulay  della  Meurthe, 
Emilio  Gauden,  ChazaI,  Chabanis  dei  Cinque  Cento,  e Regner  col 
I,emercìer,  il  Comudel  e il  Fargues,  degli  Anziani  erano  presenti  a 
questa  deliberazione,  e le  parli  furono  fra  essi  distribuite  per  la  se- 
zione del  giorno  appresso  a S.  Claudio.  I democrati  esaltati,  dalla  loro 
parte  anch’essi,  vale  a dire  i membri  della  maggiorità  dei  Cinque 
Cento,  e della  minorità  degli  Anziani,  percossi  all’ improvviso,  dal 
decreto  della  mattina,  e sconcertati  dalla  prontezza  dei  provvedi- 
menti pre.si  nel  corso  della  giornata,  eransi  tuttavia  in  gran  numero 
riuniti  in  un  notturno  conciliabolo.  Violenti  discorsi  vi  furono  fatti, 
e terribili  minaccio  vi  furono  ancora  proferite;  ma  la  fazione  non 
aveva,  nè  un  capo,  nè  un  centro  d'azione,  nè  un  punto  d’appoggio, 
il  perchè  non  si  potè  prendere  nessuna  precisa  risoluzione  in  mezzo 
al  tumulto  di  quella  confusa  riunione;  convenendosi  soltanto  di  fare 
una  chiamala  in  nome  della  minacciala  libertà,  a tutte  le  rivoluzio- 
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narie  passioni , che  si  lusingavano  tuttavia  in  mezzo  alle  masse,  e inal- 
berar per  vessillo  la  costituzione  dell'anno  III. 

Del  resto  secondo  l'osservazione  piena  di  verità  di  un  giudizioso 
scrittore  (1),  nè  assalto,  nè  difesa  erano  sinceri  nei  molivi  osten- 
sibili di  cui  esse  si  ricoprirono.  I repubblicani  esaltati,  invcx-ando  la 
costituzione  di  cui  si  erano  mostrati  sì  spesso  i più  accanili  avver- 
sari, avrebbero  difesa  non  la  costituzione  in  sè  stessa,  ma  i vizi 
ch’ella  in  sè  rinchiudeva,  e cui  lutto  dovevano  quanto  essi  erano; 
non  la  libertà  di  tutti  avrebbero  essi  difeso,  ma  solo  quella  dei  loro, 
vale  a dire  la  propria  dominazione;  e non  il  Direttorio  avrebbero  essi 
difeso,,  pur  ieri  ricoperto  de’ loro  disprezzi,  e perseguitalo  dalla  loro 
opposizione,  ma  sì  que'fra  suoi  membri  che  si  lasciarono  prendere 
dalla  loro  dottrina;  Analmente. non  avrebbero  essi  difesa  la  nazione, 
e i suoi  diritti,  ma  le  pretese  delle  congreghe,  delle  quali  erano  l’ani- 
ma; dal  loro  canto,  avrebbero  gli  aggressori  invocata  la  libertà, 
l’egualità,  e la  Repubblicb,  senza  annettere  a queste  screditate  for- 
mule un  senso  molto  più  schietto,  che  i loro  avversarj  non  davano 
alla  loro  parola  di  rannodamento:  cottilmione.  Fra  i moderali  che 
con  i loro  voli  appoggiavano  i grandi  provvedimenti  che  l'eroe  del- 
l'Italia doveva  mandare  ad  effetto,  quello  che  soprattutto  dai  più 
si  voleva,  era  di  vedere  gli  anarcliisti  espulsi  dai  consigli;  mentre  al- 
tri ripensano  ad  una  fondamentale  riforma  nella  Costituzione.  In 
quanto  poi  al  capo  di  questo  gran  movimento,  ove  tanto  divergenti 
volontà  si  andavano  a confondere  per  tutte  convertirsi  in  una,  un 
vicino  avvenire  farà  a noi  vedere,  quali  sieno  i veri  progetti  al  cui 
rompimento  si  dava  da  lui  opera. 

Al  combattimento  che  si  sta  preparando  va  congiunta  la  sorte 
di  30  milioni  di  esseri  umani.  E l’esito  di  quest’ultima  crise  dovrà 
decidere  se  il  governo,  e la  società  ripiantali  finalmente  sovra  fer- 
me e stabili  basi,  potranno  rientrare  in  una  via  d’ordine,  verso  la 
quale  tendono  i voti  dell’Immensa  maggiorità  della  nazione,  o se 
Francia,  nuovamente  abbandonala  alle  proscrizioni,  ed  ai  furori  della 
demagogia  sarà  anche  un’altra  volta  lanciata  nei  sanguinosi  eventi 
del  rivoluzionario  tormento. 

(1)  C.  Boilleiil.  Studi  tuìr  /storia  di  IVapolcoaSf  toni.  II.  |>ag.  390. 
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Snriipva  appena  il  IO,  e t(ià  la  strada  c i dintorni  di  S.  Claudio 
presentavano  ii  più  animalo  as))etln.  I viali  del  pareo  e i cardini  I 
erano  inponribrali  di  truppe  di  Deputali,  e di  rnriosi.  La  sessione  dei 
Consi;:li  era  imlirala  pel  mezzo  dì;  ma  i lavori  che  vi  avevano  vo-  | 

luto  per  aeromodare  l'interno  delie  iiallcrin  destinale  alle  due  fra-  I I 

• zioni  del  coqio  legislativo,  la  Cererò  ritardare  per  più  di  due  ore.  i 

Biionaparle  allrihuisee  questo  ritardo  più  che  altro  alle  violenti  scene 
di  elle  il  Consiglio  dei  Cinque  Cento,  era  per  farsi  teatro.  1 Deputati  i 

' arrivali  dopo  mezzo  giorno  si  riunirono  in  gruppi  nel  giardino,  si 

li.sralilarono  gli  animi,  vicendevolmente  lentaronsi,  s'intesero,  la  loro 
opposizione  ordinarono.  Ilomandavano  agli  Anziani  cliè  si  vplesse- 
' ro?  — (lerelH'  eransi  fatti  venin?  a S.  Claudio?  forse  per  mutare  il 

Direttorio?  Generalmente  convenivano  essi  che  corrotto  era  il  Bar- 
ras.  non  valere  nulla  il  Moulins,  e senza  diflìra>ll.à  Buoiiaparle  con 

due  altri  cittadini  per  compire  il  governo  accettavano.  I pochi  che 

erano  ammessi  al  segreto  lasciavano  allora  travedere,  volersi  rige-  > 
aerare  lo  Stato,  migliorando  la  costituzione,  e riinelhtndo  ad  altro  ! 
tempo  i consigli.  Chie.ste  insinuazioni  |M>r  altro  non  riuscendo,  mani- 
I festossì  un  tilubamenlo  fra  i membri  sui  i quali  più  si  contava  (1). 

Finalmente  i consigli  entravano  in  sezione,  ed  era  ai  Cinque  i 
I Cento,  che  andava  a sciogliersi  il  nodo  del  Dramma,  i cui  primi  atti 
si  erano  rappresentati  nella  piccola  casa  di  Via  Vittoria,  ed  al  consi- 
I I glio  degli  Anziani.  Giranlen-Gaudin  deputato,  uno  dei  caporioni  del 
^ parlilo  .Sieyesiano,  prendendo  i>el  primo  a favellare,  imrlava  dei  sini- 
stri eventi,  ch'ebbero  compromessa  la  dignità,  e l'indipendenza, 
della  nazionale  rappresentanza,  come  pure  della  fatale  mannaja  del 
^ ^ terrore  gin  sns|iesn  sui  rapi.  -Ma  a queste  parole,  ecco  uno  scoppio 

I di  gridi  da  tutte  |iarti  inalzarsi,  e interrompere  l'oratore:  — Viva  | 

i I la  eostituzione!  echeggiano  tutti  i banchi  della  maggiorità;  giù  i 
dittatori  giù  i tiranni  ! E uno  dei  membri  proponendo  giurar  di  nuovo 
la  costiluzione,  la  proposta  |>er  acclamazione  si  adottava,  risolven- 
dosi che  la  chiamata  dei  nomi  sarehhesi  falla  (ler  venire  alla  solenne 

I cerimonia.  A questo  fatto,  Luciano,  che  quel  giorno  prcsedeva  al-  ì 
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l'Assemblea,  Boulay  della  Mcuthe,  Chasal,  Villelard,  e gli  altri  de- 
putali messi  a parte  del  progettato  tiro,  impallidiscono,  e già  per- 
duta tenevano  la  cosa.  « Noi  entravamo  nel  Consiglio  nel  momento 
.stesso  in  cui  s' incominciava  la  chiama,  diceunode'lestimonidique-  I 
sta  memorabile  scena.  Vedevasi  nell'Assemblea  quella  specie  di  ! 
calma,  foriera  della  instante  tempesta.  Cupi  fremiti  già  si  fanno 
sentire,  già  in  terribili  scoppi  Convertonsi.Dnpiùo  men  concentrato 
mormorio,  secondo  l'idea  che  la  formidabile  maggiorità  sì  è innanzi  j 
fatta  del  vuotatore,  ogni  vóto  accompagna.  » (1)  ' 

Mentre  queste  cose  seguivano,  altre  scene  avevano  luogo  agli  An- 
ziani. La  minorità  i cui  membri  non  erano  stali  la  vigilia  convocali 
alla  sezione,  ove  era  stato  mandato  a partito,  e risolutoti  decreto  di 
traslazione,  tentò  da  principio  di  ritornare  sopra  a questo  decreto, 
come  quello,  ch’era  stato  sorpreso,  dicevasl , all’Assemblea.  Ma  il  Cor- 
nudet  deputato,  per  istomare  la  discussione  da  questo  pericoloso  terre- 
no, domandò  che  innanzi  a tutto  con  un  messaggio,  fosse  costatato  che 
il  Direttorio  esecutivo  ancora  in  virtù  della  Costituzione  sussiste.s- 
se;  e tale  proposta  di  cui  facilmente  si  vede  b)  scopo,  senza  n|>- 
posizione  venendo  ammessa,  un  Araldo  veniva  immediatamente  | 
spedito  al  laicembnrgo;  se  non  che  due  ore  appresso  risposta  ritor- 
nava r Araldo  non  essersi  potuto  rioevere , stante  che  il  Direttorio 
causa  del  congedo  de' quattro  suoi  membri  veniva  disciolto.  L'eflelto 
di  questa  interamente  per  un  gran  numero  di  Deputati,  inaspettata 
novella,  — perchò  i licenziamenti  del  giorno  innanzi  erano  stati  te- 
nutìsegreti,  — tale  si  fu  come  desideravano  coloro  che  l'avevano  prò-  | 
vocata.  La  ricevuta  lettera  veniva  pertanto  respinta  al  Consiglio  dei  | 
Cinque  Cento,  e la  sezione  era  nuovamente  sospesa. 

Informato  il  Buonaparte  a puntino,  ed  ogni  momento,  di  quanto 
nei  due  Consigli  avvenisse,  e ben  comprendendo  come  il  titubamen- 
to,  che  vedevasi  fra  il  più  gran  numero  de' membri  sopra  a cui  si 
contava  potesse  tornar  funesto  all'impresa,  non  avendo  un  istante  | 
da  perdere,  tosto  corre  agli  Anziani,  importando  soprattutto  di  con- 
(ermargli  nelle  prese  risoluzioni,  ed  essendo  quivi  il  principale  punto  . 
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I il' appoco  io.  Si  annunzia  il  eenorale;  seguito  da' .suoi  aiutanti  di 

rampo,  egli  ^ già  nella  sala,  e rhiedendo  di  favellare,  essendoli  con- 
cesso da  Ia>meiTier  presidente,  Buonaparte  con  una  visibilmente  com- 
mossa voce,  ma  clic  a poco  a poco  si  anima  cosi  prende  a dire,  a Rap- . 

I n presentanti  del  popolo  voi  non  vi  ritrovate  in  circostanze  ordina- 

I I « rie;  un  Vulcano  è Slitto  i vostri  piedi.  Permettete  ch'io  vi  parli 

j I a con  la  franchezza  di  un  soldato,  e sospendete  il  vostro  giudizio  fin 

« dopo  avermi  ascoltato.  Io  era  tranquillo  a Parigi,  quando  rice-  | 
« veva  il  messaggio  del  Consiglio  degli  .Anziani  che  parlavami  de'suoi 
« pericoli,  e di  quelli  della  Repubblica.  Tosto  io  chiamai,  in  ritrovai 
« i miei  commilitoni,  e fummo  a .soccorrervi  del  nostro  appoggio,  of-  j 
a ferendovi  le  braccia  delle  nazioni  perché  voienavate  alla  lor  testa, 
a Ma  premio  della  devozione  di  ieri,  che  noi  vi  mostra  mmo,  ci  si  op- 
I « prime  oggi  di  calunnie.  Cesare,  Cromuello  si  noma;  ch'io  voglia 

« stabilire  un  governo  militare  si  sparge.  Rappresentanti  del  popolo,  ’ 
^ a se  io  mi  volessi  far  conculcare  dalla  lilM>rtà  del  min  paese,  non 
a mi  sarei  arresoagli  ordini  che  voi  mi  davate,  ch'io  non  avrei  avuto 
^ a d'uopo  di  ottenere  questa  autorità  dal  Senato.  Più  d'una  volta,  e i 
! a nelle  più  favorevoli  circostanze  k)  fui  chiamato  a prenderla .,,  ma 

a io  vi  giuro,  rappresentanti  del  popolo,  non  avere  la  patria  più  ze- 
a tante  difensore  di  me.  Tutto  io  mi  dedico  all'esecuzione  de'vostri 

a ordini.  Pcròsù  voi  soli  riposa  la  sua  salute,  perchè  non  v'ha  più  Di-  i 

a rettorio.  Urgenti  sono  i pericoli,  accrescesi  il  male...  rappresen-  j 

a tanfi  del  popolo,  d'un  gran  potere  è investito  il  consiglindegli  \n- 

' a ziani,  ma  un  più  gran  senno  ancoraglianima.  Nonconsullaleche,  i 

a è imminente  il  pericolo.  Prevenite  le  divisioni.  Evitiamo  di  perdere  i 
a queste  due  cose  per  cui  tanto  faremmo  sacrifl^,  libertà,  egua- 
I a lità ...» 

! I — E la  Costituzione?  Gridò  una  voce. 

I Buonaparte  esitava  un  momento;  poi  con  veemenza  ripigliava:  ' 

■ a I.a  Costituzione!  esist'ella  ancora?  Non  fù  conculcala  il  18  frutti-  j 
a fero,  il  22  fiorile,  il  30  pratile?  Iji  Costituzione!  è da  tutte  le  | 
a fazioni  invocata,  fù  da  tutte  violata,  disprezzata  da  tutti;  non 
a può  pertanto  essere  ella  più  per  noi  un  mezzo  di  .salute,  men-  | 
a tre  nessuno  più  la  rispetta.  I.a  Costituzione!  non  è forse  in  suo 


Digitized  by  Google 


DIRETTORIO. 


.351 


« nome,  che  voi  e^rcitaste  (ulte  le  liraonie?...  .Ma  almeno  se  più 
« non  ci  è permesso  di  restituire  a questa  Costituzione 'la  vita,  ^ 

« ch'ella  ha  perduto,  salviamonelebasi,  su cuiella  rìposa;saIviamo 
« l'egualità,  salviamo  la  libertà.  Troviamo  i mezzi  di  assicurare  a 
« ciascun  cittadino  la  libertà,  che  gli  è dovuta,  e che  la  Costituzione 
« non  seppe  guarentirli.  Quanto  a me  io  vi  dico  che  passati  i peri- 
n coli  che  fecero  conferirmi  straordinarii  poteri,  io  questi  rinunzie- 
« rò;  ch'io  non  voglio  essere  per  la  magistratura  che  voi  avrete  no-  j 1 
« minato,  se  non  il  braccio  che  la  sosterrà,  c che  farà  eseguire  i 
a suoi  ordini.  » 

Le  acclamazioni  della  maggiorità,  cui  la  presenza  del  generale  | | 

ha  restituita  la  sua  risoluzione  un  momento  crollata,  coprirono  que- 
st'allocuzione, che  piùd'uiia  volta  dai  bisbigli,  e dalle  interpcllazioni  < 
era  stata  interrotta.  Buonaparte  non  era  oratore.  La  sua  brusca  e ri-  j 
suluta  parolii,  fatta  per  le  violente  emozioni  del  campo  di  battaglia,  I 

non  lo  era  per  una  ringhiera,  e per  una  grand' .Assemblea.  Solo  la  j 

contradizione  l'animava,  e allora  la  sua  locuzione  diveniva  più  ! 
ferma,  e più  impetuosa.  Come  egli  ebbe  finito  di  dire,  uno  dei  De- 
putati opponenti  correva  alla  ringhiera,  e in  un  discorso  pieno  di  vio-  i 
lenza,  denunziava  il  generale  come  il  solo  cospiratore,  come  il  solo  | ! 

ch'avesse  voluto  attentare  alla  pubblica  libertà.  Ma  il  Buonaparte  i 

impetuosamente  ripigliava,  avere  egli  il  segreto  di  tatti  i partiti; 
tutti  disprezzare  la  Costituzione  dell'anno  III,  eia  sola  dilTerenza che 
fra  essi  vi  era,  essere  che  gli  uni  volevano  una  moderala  Repubblica,  i 
guarenlilrice  dei  diritti,  e delia  sicurtà  dei  cittadini,  mentre  gli  altri  i 
volevano  un  governo  rivoluzionario  con  tutte  le  sue  violenze.  — lo  j 

posso  ancor  nominarvi  le  persone,  soggiungeva  egli  ...  Ma  di  nuovo 
inlcrrotlodopo  un  momento  cosi  ripigliava:  « Io  tomo  un'altra  volta 
« a ridirvelo  Rappresenlanli  del  popolo,  la  Costituzione  tre  volte  vio- 
« lata,  non  oifre  ai  cittadini  più  guarentigia  ...  Nò,  io  non  vel  na- 
ti scondo,  che  assumendomi  il  da  voi  datomi  incarico  delle  militari  ' 

•I  forze  della  città,  io  non  contai  che  sul  consiglio  degli  Anziani.  E | 

« come  poteva  io  far  lo  stesso  dei  Cinque  Cento,  dei  Cinque  Cento  | 

« tutti  in  discordia , c che  vorrebbero  tornarci  a ridar  la  Conven- 
« zione  co'suoi  Comitali  rivoluzionari,  e i patiboli...  Ma  questi  | 
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a rei  disegni  nua  vi  sgomentino,  ho  io  a me  d'intorno  i miei  fhitelli 
(I  d'arme,  ed  io  saprò  preservairenc . . . » E a queste  parole  il  ge-  | 
nerale  si  rivolgeva  verso  il  gruppo  de' suoi  ufliziali,  che  dietro  a lui  I 
si  tenevano  con  il  capo  scoperto,  e nel  tempo  stesso  inforzando  la 
voce  per  farsi  sentire  dai  granatieri  che  seco  avea  condotti,  rimasti 
fuori  del  vestibolo  della  porta  d'ingresso,  — a Io  chiamo  in  testi- 
a monio  il  vostro  coraggio,  proseguiva  egli, mici  prodi  commilitoni, 

« voi  agli  occhi  di  cui,  mi  si  vorrebbe  far  vedere  come  un  nemico  i 
• della  libertà,  voi  granatieri  le  cui  baionette  io  veggo  che  feci  s) 

« spesso  abbassare  in  onta  del  nemico,  ad  umiliazione  dei  re,  e che  I 
a io  impiegai  a fondamento  di  Repubblica.  E se  qualche  oratore  ven- 
a duto  allo  straniero  parlasse  di  mettermi  fuori  della  legge,  badi, 
a oh!  si  egli  badi,  che  ciò  non  ricada  io  lui!  lo  a voi  meneappel- 
a lerci  miei  valorosi  soldati  ch'io  guidava  si  spesso  alla  vittoria, 
a a voi  prodi  difensori  della  Repubblica,  con  cui  tanti  pericoli  ho 
a divisi  per  fondare  la  libertà,  e l'uguaglianza.  Io  a voi  mi  rimet-  i 
a to,  miei  valorosi  amici , al  vostro  coraggio,  e alla  mia  fortu-  I 
a na!  a Le  ultime  parole  di  questa  breve  allocuzione  fanno  presen-  I 
tire,  come  il  generale  fosse  già  istrutto  di  quanto  passava  in  quel- 
l'istcsso  momento  nell'altro  Consiglio.  Gente  fedele,  inhitti, l'infor- 
mava di  mano  in  mano  delle  deliberazioni  dei  Cinque  Cento:  e sa- 
peva ancora  come  finita  la  chiama,  sarebbesi  voluto  costringere  il 
presidente  Luciano  a bandire  il  suo  fratello,  per  messo  fuori  della 
legge.  Buonaparte  lasciati  quindi  gli  Anziani,  si  rivolgeva  solleci-  | 
tissimamente  verso  l'altra  parte  del  palazzo  ove  siedeva  il  Consi-  ! 
glio  dei  giovani.  La  sua  fisonomia  ordinariamente  impassibile,  fa- 
ceva in  quel  momento  vedere  un'estrema  agitazione;  pallido  era 
il  suo  volto,  le  sue  labbra  tremanti.  Sentiva  egli  come  quel  mo- 
mento fosse  per  decidere  del  suo  destino,  e di  quello  di  Fran- 
cia; e quella  tumnltuante  Assemblea  che  le  bisognava  afl'rontare, 
ispiravagli  suo  malgrado  un  sentimento  di  timore,  che  non  poteva 
vincere.  Ma  gittate  era  il  dado;  o la  vittoria,  o la  morte.  Egli  en- 
trava bruscamente  nella  sala;  otto  granatieri,  che  In  scortavano,  tc- 
nevangli  dietro  dopo  aver  depositato  i loro  fucili  in  una  attigua 
stanza.  Alla  vista  del  generale,  T Assemblea  tutta  intera  si  levava. 
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e UD  terribile  scoppio  di  clamori  si  faceva  sentire.  — « Che  vediam 
noi?  E che  vuol  dire  mai  questo?  una  generale  vocesentesi  da  tutte 
le  parli  gridare:  qui  uomini  in  armi!  (vedendo  gente  colle  sciabole 
al  lìanco];  e lo  strepito  ben  presto  facendosi  grandissimo,  a quando 
a quando  sentonsi  dominare  il  tumulto  le  parole:  Fuori  della  legge!... 
Giù  il  dittatore!  Giù  Cromucllo! . . . Morte  al  tiranno! . . . Viva  la  Co- 
stituzione! Buonaparte  si  dirigeva  allora  verso  il  banco  ove  suo  fra- 
I tello  siedeva  presidente;  ma  bisognando  attraversare  la  metà  della 
sala,  essendo  non  ancora  arrivalo  alla  metà,  ecco  la  infuriata  mas- 
' [ sa,  dove  bisbigliavasi,  dai  gradini  precipitarsi  incontro  al  generale: 

I più  di  duecento  Deputati  abbarcandogli  il  passo,  e raddoppiando  i 
I gridi , veggonsi  ancora  delle  braccia  levarsi  a lui  addosso  ; odonsi  pa- 

role di  morte;  e tale  in  questo  momento  si  fu  la  confusione  ed  il 
tumultp , che  impossibile  fìa  a una  penna  il  descriverlo.  Tutti  i mem- 
bri delTopinione  esaltata  erano  armati,  e de' pugnali  veggonsi  in 
quel  momento  lustrare.  Uno  dei  granatieri  gittasi  innanzi  a un  colpo 
destinato  al  petto  del  Buonaparte,  e svia  il  ferro  che  leggermente 
lo  ferisce  nel  braccio.  A quella  vista  un  Deputalo  di  alla  statura,  e 
di  più  che  notabile  forza,  fende  la  calcata  folla  che  circonda  il  ge- 
nerale, e perviene  inaino  a lui  nel  momento  stesso  in  cui  pressato,  e 
da  tulle  parti  risospinto,  cadeva  riverso;  ma  egli  nelle  sue  braccia  lo 
riceveva,  e vigorosamente  facendo  un  giro  lo  rimetteva  fra  le  mani 
de’quallro  soldati,  che  lo  trasportavano  fuori  della  sala  presso  che 
^ fuor  di  sè. 

Uscito  il  Buonaparte,  e l'Assemblea  restala  nel  più  terribile  di- 
sordine, tulli  i Deputali,  essendosi  formali  in  gruppi,  le  più  vio- 
lente proposte,  i gridi,  le  inierpellazioni  al  presidente  si  succedo- 
no e confondono  in  mezzo  ad  un  assordante  schiamazzo,  — \on 
siamo  più  liberi!  — Fuori  della  legge  il  generale!  — Bisogna  chia- 
j marlo  alla  sbarra!  — Nullo  è il  decreto  di  traslazione!  — Ritor- 
niamo a Parigi!  — Fuori  della  legge  il  generale!  — Fuori  della 
legge  Cromuello!  — Fuori  della  legge  il  tiranno!  — Fuori  della  legge 
l'infame! ...  Una  folla  di  Deputati  assalgono  il  presidente  al  .suo 
posto  da  lui  non  abbandonalo,  lo  circondano,  con  le  parole  e col 
gesto  lo  minacciano,  ordinandoli  un  altra  volta  di  mcllere  il  parlilo 
T.  ut. 
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sul  decrelo  di  fuori  della  legge:  — Come!  Grida  Luciano,  volete  voi 
che  io  pronunzi  che  mio  fratello  sia  messo  fuori  della  legge?  I — Sì 
sì,  (ornano  con  furore  a replicare  più  membri,  sì  fuori  della  leg- 
ge!... Ecco  pe'tiranni,  ed  alzavano  i loro  ignudi  pugnali  al  di- 
sopra de’loro  capi.  Ma  il  presidente  dopo  lunghi  sforzi,  potè  final- 
mente per  un  momento  riuscire  a dominare  il  chiasso  per  far  sentire 
queste  parole:  « Non  potendo  io  questo  luogo  farsi  la  mia  voce  sen- 
tire, ecco  io  depongo  le  insegne  della  popolare  magistratura .. . » e 
nel  tempo  stesso  si  levava  la  toga,  e la  sua  ciarpa.  Però  in  quel  mo- 
mento una  schiera  di  granatieri  senz'armi,  con  avanti  il  loroulBzia- 
Ic,  si  dirige  verso  il  banco,  circonda  Luciano,  e lo  scorta  così  fino 
alle  porte  della  sala,  in  mezzo  ai  gridi,  c più  furiosi  clamori  (!]. 

Cionnondimeno  il  generale  trasportato  da'suoi  granatieri  fuori  del- 
la sala , dopo  aver  corso  un  pericolo  da  cui  non  era  che  per  miracolo 
scappato  sfuggendo  ai  colpi  di  una  inasprita  moltitudine,  aveva  pron- 
tamente riacquistato,  alla  vista  delle  sue  truppe  campeggianti  nei 
cortili  il  naturale  vigore,  e la  sua  usata  risoluzione.  Il  suo  elemento 
era  codesto.  Salito  pertanto  a cavallo  a suoi  soldati  diceva:  « Era  io 
1 « andato  a far  loro  conoscere  i mezzi  di  salvare  la  Repubblica,  e 

0 di  restituirci  la  nostra  gloria;  ed  essi  ne  li  respinsero  a colpi  di  pu- 
. « gnale.  Così  volevano  veder  compiuti  i desiderj  dei  re  collegati. 

I « Che  avrebbe  potuto  far  di  più  l'Inghilterra?  Soldati  posso  io  con- 

I « tare  su  voi?  » E la  risposta  si  furono  unanimi  applausi,  per  cui 

\ egli:  — Ebbene  io  mi  accingo  a ritornarli  in  cervello;  e dato  l'ordine 

{ di  fare  avanzare  diverse  compagnie;  le  rivolgeva  ancora  qualche  pa- 

I rola  frequentemente  coperta  dai  gridi»  viva  la  Repubblicai  — Viva 

I Bnonaparte!  — Giù  gli  assassini!  — L'indignazione  era  già  portata 

al  più  alto  grado  di  eflérvescenza,  quando  Luciano,  che  gli  otto  gra- 
natieri strappavano  allora  da  una  situazione  che  incominciava  a farsi 
pericolosa,  arrivava  anch'egli  accompagnato  dai  medesimi  gridi; 

(1)  Noi  seguimmo  per  gli  iTTeaimeuti  del  19  brumaio,  nel  Consiglio  dei  Ciu- 
que  Cento,  la  narrazione  che  ne  fece  un  leslimouio  oculare,  il  cui  carattere,  e la 
I cui  scrupolosa  Teracia  , sono  per  noi  un'irrecusabile  guarentigia  d'esattezza.  Que. 

I sta  narrazione  fu  riportata  prima  di  noi,  dal  Baileul  nel  tom.  II.  de'suos  studi, 

sull'Istoria  di  Napoleone,  pag.  410 ec. 
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e tosto  salendo  anch’egli  a cavallo,  e brandita  una  spada  colla  sua 
forte  voce,  questa  veemente  allocuzione  alle  truppe  rivolgeva  ;«  Cilr- 
« ladini;  soldati;  il  presidente  del  Consiglio  dei  Cinquecento  vi 
a dice,  che  la  immensa  maggiorità  di  questo  Consiglio,  è In  questo 
« mentre  dominata  dal  terrore,  causa  alcuni  rappresentanti  armati 
« di  stili,  ch'assediano  la  ringhiera,  e minacciando  di  morte  i loro 
« colleghi,  strappano  dalle  loro  mani  il  vóto,  per  le  più  orribili 
« risoluzioni.  Audaci  scherani,  pagati  al  certo  da  Inghilterra,  $»• 
« nosi  messi  in  ribellione  contro  il  Consiglio  degli  Anziani,  osando 
« dire,  doversi  il  vostro  generale,  metter  fuori  della  legge;  egli  in- 
<>  caricato  dell'esecuzione  d’un  decreto.  Ma  io  vi  dirò,  che  questo 
« pugno  di  furiosi  si  mise  egli  stesso  da  sè  fuori  del  la  legge,  co' suoi 
« attentati,  contro  la  libertà  del  Consiglio.  A nome  del  popolo,  da 
« si  gran  tempo,  zimbello  di  questi  miserabili  artifìcii  del  terrore, 
v io  confido  ai  guerrieri  la  cura  di  liberare  la  maggiorità  dei  loro 
« rappresentanti,  affinchè  salvati  dalli  stili,  col  mezzo  delle  baio- 
« nette,  possa  risolvere  sulla  sorte  della  Repubblica. Generali, sol- 
« dati,  e voi  tutti  cittadini,  voi  non  riconoscerete,  per  legislatori 
« della  Francia,  se  non  quelli  chi  mi  seguiranno;  e quanto  acoloro 
« che  resteranno  ove  sono,  la  forza  ne  gli  cacci!  chè  questi  sche- 
<<  rani  più  non  sono  i rappresentanti  del  popolo,  ma  si  del  pugna- 
« le!...  Questo  è il  nome  che  meritano,  nè  mai  più  gli  abbando- 
« nerà!  e quando  essi  oseranno  farsi  vedere  al  popolo,  tutti  gli  ad- 
« dilino,  col  meritalo  nome,  di  rappresentanti  del  pugnale.  Viva  la 
« Repubblica!  » E mille  bocche,  a vatj  intervalli  ripetono:  viva 
« Buonaparte,  viva  la  Repubblica! 

Finite  queste  parole,  ecco  un  centinaio  di  granatieri  col  Hurat 
alla  testa,  muoversi  verso  la  sala  del  Consiglio;  e già  penetrala  la 
schiera  dentro  la  sala,  uno  de'suoi  uffiziali,  con  sonora  voce,  que- 
ste parole,  pronunzia:  il  Consiglio  dei  Cinque  Cento  è disciolto;  i 
buoni  cittadini  ritirinsi!  Alla  vista  di  questa  armata  schiera  l'orri- 
bile tumulto,  che  faceva  rintronare  la  sala,  tutto  a un  tratto  ce- 
deva al  silenzio  dello  stupore;  tuttavia  i membri  del  Consiglio,  ri- 
manevano immobili,  ed  alcuni  rivolgevano  ai  soldati  ancora  le  più 
veementi  parole.  Ma  il  Murai  faceva  immantinente  dar  ne'tamburi. 
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e rufHziale,  rhe  aveva  fatta  la  prima  intimazione,  tornando  eon 
più  forza  a ripetere:  n Cittadini  rappresentanti  non  si  può  più 
I rispondere  della  sicurezza  del  C,<)nsiglio.  Io  v'invito  a ritirarvi!  ■> 

E i tamburi  battendo  la  carica,  già  i granatieri  abbassate  le  baio- 
I ' nette,  si  avanzavano  così  verso  il  fondo  della  sala,  ove  i primi  si 
vanno  seompigliatamente  a ridurre,  chi  a sinistra,  e chi  a destra, 
su  la  duplice  fila  dei  seggi.  Un  gran  numero  dei  Deputali  presi 
dallo  spavento,  erano  già  saltali  dalle  finestre,  rhe  poco  elevate 
j mettevano  sul  giardino:  gli  altri  uscirono  in  mezzo  a due  ale  di 
granatieri,  da'quali  fu  giuoco  forza  d'inghiottire  i sarcasmi.  In  un 
momento  la  sala  fu  vuota.  I membri  dei  Cinque  Cento,  che  si  erano 
più  degli  altri  pronunziali,  frettolosamente  se  ne  fuggirono  insino 
a Parigi. 

Gli  Anziani  erano  .sempre  riuniti  attendendo  con  ansietà  l'esito 
della  scena,  rhe  nel  secondo  Consiglio  avveniva.  Ma  Luciano  si  af- 
fretta di  accorrere  in  mezzo  di  essi  per  rannodare  gli  animi  al  vio- 
lento compenso,  cui  si  era  allora  ricorso.  Già  un  membro  dei  Cin- 
que Cento,  ve  lo  aveva  prevenuto,  e con  la  più  grand'ira  vi  rac- 
' contava  la  militare  soperchieria  ricevuta  allora  da  una  parte  della 
nazionale  rappresentanza.  — <t  Cittadini  rappresentanti  non  vogliate 
credergli,  interrompe  Luciano.  Direste  voi  rappresentanti,  assassini 
armati  di  pugnali.  Essi  mi  corsero  addosso  ajutali  da'loro  compli- 
ci che  occupavano  le  ringhiere;  volevano  i cannibali  costringermi 
I a pronunziare,  rhe  mio  fratello  fosse  messo  fuori  della  legge.  Una 
; mano  di  faziosi,  tiranneggia  tuttavia  il  Consiglio  dei  Cinque  Cen- 
: lo;  ma  la  maggiorità  aderisce  al  Consiglio  degli  Anziani,  e della 

sua  saviezza  »:  Il  Consiglio  mosiravasi  soddisfatto  di  queste  spie- 
gazioni, e riflutavasi  di  sentire  i Deputati  opponenti  della  mino- 
{ rilà. 

I membri  espulsi  dal  Consiglio  dei  giovani  potevano  ordinare  a 
Parigi  un  molo  ancora  pericoloso;  per  paralizzare  le  loro  proteste 
bisognava  affrettarsi  adunque  di  consacrare  con  legali  disposizioni 
I il  provvedimento  preso  daH'autorità  militare.  La  sera  stessa  alle  11 
I i due  Consigli  rientrarono  pertanto  in  sessione:  i Cinque  Cento  erano 
I I rappreseniatidaSO,  odOmembri,suiqualiLuciano  poteva  contare. 
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e ch'egli  aveva  riunilo  intorao  a sè.  La  porta  del  Consiglio  fu  in- 
distinlamenle  serrala,  non  solo  ai  membri  conosciuti  per  la  loro 
democratica  esaltazione,  ma  ancora  a tutti  coloro  le  cui  opinioni 
erano  riguardale  come  dubbiose.  Questa  sessione  di  notte  del  Corpo  ; 
Legislalivo,  fu  consacrala  a cangiare  in  decreto  le  risoluzioni  prese  ! 

la  vigilia  nella  riunione  delle  Tuglierie.  Questo  decreto  del  19  bni-  I 

maio  metteva  (ine  legalmente  alla  costituzione  dell'anno  UT,  ed  ec-  | 

cone  le  principali  disposizioni; 

« Non  esiste  più  Direttorio.  Sessantuno  de' membri  dei  Con-  { | 

siglio  dei  Cinque  Cento  fallisi  notare  per  gli  eccessi  e gii  atien-  I | 

lati,  cui  si  furono  abbandonali  sono  esclusi  dal  corpo  legi.sla-  i 

livo. 

« Il  Corpo  I,egislativo  crea  provvisoriamente  una  commissione  i , 

consolare  esecutiva  composta  dei  già  Direttori  Sieyes,  Roger  Ducos, 
e del  generale  Buonaparte  che  avranno  il  titolo  di  Consoli  della  Re- 
pubblica francese.  I 

« Questa  commissione  è investita  di  tutta  la  pienezza  del  potere  I | 

direttoriale.  | I 

« Il  Corpo  I.egislalivo  si  riaprirà  il  1°  ventoso  (dopo  1 mesi,  ' 
e 12  giorni  ).  I 

« Prima  delta  sua  separazione,  e sessione  stante,  ogni  Consigiio  | 
nominerà  nel  suo  seno  una  commissione  di 25  membri; Queste  due  | 
commissioni  stabiliranno,  d'accordo  colla  commissione  consolare  i 
esecutiva,  che  si  debba  fare  in  tutti  i casi  urgenti  di  Buon  Governo  ; ' 

di  Legislazione,  e di  Ibibbiica  Economia. 

« Le  due  commissioni  sono  pure  incaricale  di  preparare  con  !•>  | 

stesso  concorso,  i cambiamenti  da  farsi  alle  disposizioni  organiche  | 
della  Costituzione,  di  cui  l'esperienza  fere  conoscere  i vizi  e gl'in-  { 
convenienti.  I 

a Le  due  commissioni  sono  inoltre  incaricate  di  preparare  un 
Codice  Civile.  | 

a Esse  risiederanno  a Parigi  nel  corpo  legislativo,  e potranno  | 
convocarle  straordinariamente  per  la  ratificazione  della  pace  o in  | 
un  grande  pubblico  pericolo  ».  | 

Un  bando  indiritio  al  popolo  francese  faceva  saperli  nel  tempo  I 
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slesso,  e la  Rivoluzione  allora  avvenuta  nel  seno  dello  Kran  potestà 
dello  Stato,  e lo  spirito  rhc  aveva  presieduto  al  riordinamento  del 
i governo.  Dai  primi  giorni  della  Rivoluzione  in  poi,  non  si  era  mai 
veduto  operato  con  tanta  prontezza,  e per  si  poca  scossa  un  muta- 
mento di  lant'importanza;  si  che  quando  la  nazione  sapeva  il  nuovo 
mutamento  sopravvenuto  nei  poteri  incaricati  di  presiedere  ai  suoi 
I destini,  tutto  era  già  consumato.  Noi  citeremo  i due  passi  di  que- 

I sto  bando,  come  quelli  clic  sono  i più  notabili,  riepilogando  in  po- 

I che  parole  la  situazione  da  cui  si  usciva,  c quella  in  cui  s'andava 
a por  piede,  conservando  il  suggello  del  linguaggio  del  tempo.  Dopo 
aver  fatto  un'assai  fedele  pittura  delle  agitazioni,  cui  i vizi  della 
Costituzione  dell'anno  ITI  perlidaraente  messi  a partito  dalle  fazioni 
sovversive,  avevano  da  quattro  anni  in  poi  abbandonata  la  Francia, 
l'indirizzo  aggiungeva. 

« Tempo  è di  mettere  un  termine  a queste  tempeste:  tempo  è 
di  dare  delle  solide  guarentigie  alla  libertà  dei  cittadini,  alla  so- 
vranità del  popolo,  al  l'indi  pendenze  dei  poteri  costituzionali,  alla 
! Repubblica  tìnalmente,  il  cui  nome  non  ha  servito  che  più  che 
spesso,  a consacrare  la  violazione  di  lutti  i principj.  Tempo  è che 
la  gran  nazione  abbia  un  governo,  fermo,  c savio,  che  possa  darvi 
una  buona,  e solida  pace,  e farvi  godere  una  vera  felicità .... 

' < La  regalità  non  rialzerà  più  il  capo,  proseguiva  il  bando. 

Le  ributtanti  traccio  del  governo  rivoluzionario  saranno  cancellate. 

I La  Repubblica  e la  libertà  cesseranno  di  essere  vani  nomi:  un'era 
{ novella  incomincia.  » 

Alle  due  del  mattino,  i consoli  recaronsi  nella  sala  del  Ran- 
ciera  ovesierano  riunitiidue  Consigli,  e vi  prestarono  il  giuramento 
cosi  concepito:  « io  giuro  fedeltà  alla  Repubblica  una  ed  indivisi- 
bile, all'egualità,  ed  al  sistema  rappresentativo.  » 

L'Assemblea  separavasi  quindi,  ed  i consoli  recavansi  a Parigi 
nel  palazzo  del  Izicemburgo,  destinato  alla  loro  residenza. 

In  tal  modo  coropivasi  l'evento,  cui  rimase  il  nome  di  18  bru- 
maio, pel  giorno  in  che  avveniva,  immenso  evento  ebe  segna  nella 
I francese  Rivoluzione  come  ancor  lo  disse  il  Corpo  Legislativo  nel  suo 

I indirizzo  alla  nazione,  il  punto  d'onde  prende  incominciamento 
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una  novella  fase,  di  un  era  novella.  Questa  Rivoluzione  che  in  j ' 

5 anni  rovesciava  una  Monarchia,  le  cui  radici  tanlo  si  profonda- 
vano nel  suolo,  questa  Rivoluzione  che  io  cinque  anni  cancellava 
tante  antiche  istituzioni,  calpestato  o rivolto  in  |>olvere  tutto  quanto  t 
tentò  di  stornarla  o di  arrestarla  nell'impetuosità  del  suo  corso, 
questa  Rivoluzione  è ora  domata,  c infrenata  dal  robusto  braccio,  ! 

e dalla  forte  volontà  d'un  unico  uomo,  di  quell'uomo  io  cui  ella 
ormai  si  personifica,  di  quel  plebeo  oscuro  uscito  dal  suo  grembo,  e ! 
pervenuto  al  supremo  grado,  per  la  gloria,  pel  genio,  e per  rappre-  j j 
sentarla  al  cospetto  dell'Europa.  La  società  violeotcmcntecrollata,  | 
e sì  fieramente  straziata  da  10  anni  di  commovimenti  e di  rovesci, 
bisogno  aveva  di  fermarsi  sopra  un  più  solido  suolo;  miserabile  | ^ 

zimbello  d'impoteóti  ambizioni  divorala  dall'anarchia,  spossala  dai 
sacrifizi,  lanciala  inmezzoagliscogli,  e battuladallescatenatepas- 
sioni,  ella  desiderava  ardentemente  che  un  genio  tutelare  sorgesse 
perchè  potesse  guidare  la  combattuta  e mal  diretta  nave  io  porto  si-  , 
curo.  E questo  genio  ella  vedeva  nel  giovane  eroe  d'Italia,  che  già 
una  volta  avevaie  conquistata  la  pace  dopo  averli  compartita  tanta  J ^ 
gloria;  l'intera  nazione  sorla  dinanzi  a lui  come  un  sol  uomo  sa-  I 
lutava  iu  esso  il  liberatore,  che  i suoi  vóli  chiedevano.  Guardiamoci 
pertanto  di  non  attribuire  a una  volgare  ambizione  quel  prodigiosa 
inalzamento  cui  aggiunse  in  sei  anni,  da  sottotenente  del  93,  all'ar- 
bilro  sovrano  dei  destini  di  un  gran  popolo.  Se  Buonaparte  a code-  | 
sta  gloriosa  epoca  della  sua  carriera  obbediva  alle  ispirazioni  di  j 
quella  sublime  ambizione,  passione  delle  grandi  anime,  s'egli  pen-  i 
sava  a strappare  il  potere  dalle  deboli  mani  in  cui  l'avevano  posto 
i fortunosi  casi  di  un'epoca  di  confusione,  fu  perch'egli  sentiva  in 
se  quella  fiducia  figlia  del  sentimento  della  forza,  u perchè  cono- 
sceva egli  solo  poter  salvare  il  suo  paese  dai  mali  che  l'opprime-  ' 
vano  e da  quelli  che  lo  minacciavano.  Annettere  il  suo  nome  e 
volare  i suoi  destini  alla  salute  dei  suoi  concittadini,  elevarsi  per  i 
dominare  le  fazioni  che  cospirano,  attirare  a sè  la  potenza  [ter  sof- 
focar le  passioni  che  si  agitano,  e procedere  liberamente  all'o|iera 
della  sociale  ricostituzione,  finalmente  farsi  grande  e terribile  agli  oc-  ^ 
chi  delle  altre  nazioni,  per  sè  e la  sua  propria  nazione  ingrandire  I 
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e far  piegare  sotto  la  vittoriosa  sua  spada  la  fronte  dei  nemici  della  I 

sua  patria,  è quivi  una  nobile  e grande  ambizione,  quella  ambizione  i I 
! allor  scevra  dalla  funesta  esagerazione  che  più  lardi  vi  mescolerà  | 

l'inebriamento  della  fortuna:  ecco  ciò  che  nel  18  brumaio  riem-  ’ i 

piva  l’anima  di  Napoleone.  f 


FINE  DEL  LIBRO  SESTO 
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CONSOLATO. 

( ltruin.*io  .*iin«  VIIL  — 28  Fiorili;  Hiino  Xlt.  ) 
12  Norenibro  1799.  — 18  M.ggio  1801. 


('arattere  di  conciliaiinne  di  concordia  dei  primi  i>rovoedin>eiUi  del 
goverw)  prowùorio.  — CoWiluiione  di  Sieffès;  Buonaparte  primo 
Contale. — Riordinamento  delf  amministrazione  del  tesoro.  — Pa- 
ri^razione  del  ponente.  — Lettere  del  primo  Console  a!  re  d' Inghil- 
terra. — Le  speranze  di  pace  ton  ditsipale. — Nuova  guerra  d' Ita- 
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Duca  iTEnghien  arrestato  sul  territorio  Ixtdese,  e.  fucilato  ne'fossi 
iti  Vincennes.  Napoleone  acclamalo  Imperatore. 

c Sieyes  aveva  speralo,  siccome  disse  Napoleone  (I), 
eh' egli  non  si  mescolasse  se  non  nelle  cose  milihi- 
ri,  lasciando  a lui  il  maneggio  delle  cose  civili,  non 
avrebbe  lardalo  mollo  a esserne  solennemenledisin- 
gannalo.  Nella  prima  riunione  dei  Ire  Consoli,  lo  che 
seguiva  la  mallina  del  20  brumaio,!  duecolleghi  del  generale  s'avvi- 
dero con  la  più  grande  sorpresa,  che  l'uomo  da  loro  insinoaquelmo- 
menlo  non  credulo  fumilo  se  non  di  militari  talenti,  loera  ugualmente 
in  lutti  i rami  dell'amminisirazione  del  governo  civile,  tanto  nelle 
cose  perlinenli  al  tesoro,  come  in  quelle  della  politica  e della  stessa 
giurisprudenza,  intorno  a mi  esso  aveva  delle  opinioni  le  più  decise, 
bep  prese  le  quali  da  lui  si  sapevano  svolgere  in  un  modo,  ad  un 
tempo  il  più  laconico  e chiaro.  — « Sieyes  ritornalo  che  fu  alle  sue 
stanze,  nell'usrire  da  questo  primo  Consiglio,  in  presenza  di  Casal, 
di  Talleirand,  di  Boulay,  del  Roederer,  del  Cabanis,  e di  altre  nota- 
bilità del  parlilo  trionfante;  Buonaparte  vuol  tutto  fare, sa  lutto  fare, 
e può  lutto  fare,  lordisse:  » da  questo  momeotoinpoi  nessuno  pensa 
più  a dispulare  la  preponderanza  al  generale. 

Il  primo  allo  di  governo  fu  al  riordinamento  del  ministero. 
L'aromlnislrazione  Direttoriale  era  caduta  in  un  disordine  di  coi 
sarebbe  stalo  dilBrile  a poter  farsene  una  giusta  idea.  Fu  impos- 
sibile di  poter  sapere  dagli  uIBci  delia  guerra  lo  stalo  delle  cose  a 
lei  pertinenti , c nè  anche  per  approssimazione,  che  si  fossero  gli  eser- 
citi della  Repubblica.  Voi  pagale  l'esercito;  potete  dunque  almen 
dirci  quanto  soldo  date  fuori,  diceva  il  Console  al  Dubois  Crancé, 
ministro  del  precedente  governo.  — Ma  il  Dubois  Crancé:  Noi  non 
lo  paghiamo.  — Voi  mantenete  l'esercito  di  viveri;  fateci  almen  ' 
dunque  sapere  lo  stato  dell'uIRcio  di  questi?  — Noi  non  lo  for-  | 
niamo  di  viveri.  — Voi  vestile  l'esercito,  datoci  almeno  lo  stato  : 


(1)  Memorie  di  S.  F.len;t,  lom.  II.  peg.  98. 
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dell'ulGcio  del  vestiario.  K il  Diibois  CranTt*:  Noi  non  lo  vestiamo. 
Sotto  questa  dilapidatrice  amministrazione  la  cui  incuria  o conni- 
venza, aveva  abbandonata  la  pubblica  fortuna  alla  rapina  di  un  | 
nodo  di  avidi  fornitori:  infatti  le  truppe  della  Repubblica  erano  ri-  j 
cadute  io  uno  stato  di  nudità  da  poter  stare  a fronte  a quella  | 
de'tempi  più  duri  del  regno  delta  Convenzione.  In  qualunque  luogo  | 
ebe  gli  eserciti  francesi  s!  trovassero,  e dove  non  si  fossero  potuti  ; 
aver  tanti  viveri  da  bastare  al  loro  mantenimento,  frequentemente  i 
si  vedevano  essi  ridotti  a mancare  di  pane  e di  scarpe,  intanto- 
ebè  le  privilegiale  sanguisughe,  a cui  gli  uffizi  avevano  concesso  a 
prezzo  d'oro,  forniture  presso  a poco  illusorie,  si  divoravano  im- 
punemente le  sostanze  del  soldato,  accumulando  in  pochi  mesi  una 
scandalosa  opulenza. 

Si  può  credere  dopo  aver  ciè  raccontato,  che  le  cose  del  tesoro 
non  fossero  nè  anch'esse  in  un  molto  migliore  stato.  Il  Direttorio, 
al  momento  della  caduta  lasciava  il  tesoro  come  quatte' anni  prima 
lo  aveva  trovato,  vale  a dire  assolutamente  vuoto,  non  contenendo, 
secondo  l'espressione  di  Buonaparte , neanche  tanto  da  potere  spedire 
un  corriere.  La  rendita  solloscrilta  sul  Gran  Libro  sotto  il  titolo  di 
Terzo  Consolidalo,  era  caduta  ad  1 1 franchi:  ogni  sorgente  era  esau-  ! 
sta,  il  credito  perduto:  latto  era  disordine  e dissipamento.  Ma  ristai-  ! 
lazione  e i primi  momenti  del  nuovo  governo  ravvivarono  subita- 
mente la  spenta  fiducia.  La  rendila  saliva  immediatamente  a 22 
franchi,  considerabili  somme  oifrirono  varii  cittadini,  e il  commer- 
cio di  Parigi  in  pochi  giorni  somministrava  un  prestilo  di  12  mi- 
lioni. Buonaparte  chiamò  il  Gaudin,  Duca  in  seguito  di  Gaeta,  uomo 
integro  ed  abile,  il  quale  avanti  l'89  aveva  sostenuto  importanti  uf- 
fici in  questo  ramo  d'amministrazione.  Il  primo  passo  del  Gaudin 
fu  la  soppressione  delle  imposte  progressive  e forzale,  concetto 
Direttoriale  preso  dal  Comitato  di  Pubblica  Salutò,  e ciieavea  fatto 
pesare  sulle  classi,  che  il  93  qualificava  d'aristocratiche,  l'arbitro 
l'odioso,  e vessatorio,  senza  portare  al  tesoro  nè  meno  il  quarto  di 
quanto  si  era  speralo.  Gaudin  surrogò  questa  legge  calamitosa  con 
una  lassa  straordinaria  di  25  centesimi  addizionali  alle  contribuzioni 
fondiarie,  e mobiliarie;  o le  somme  già  versale  sul  l'imprestilo  fu-  ; 
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rono  ricevute  acconto  su  questa  tassa,  la  quale  Tu  incassala  senza 
sforzi,  e produsse  50  milioni. La citssa  di  amorlizzazione  fu  creata, 
gli  esattori  del  tesoro  furono  sottomessi  ad  una  cauzione,  e quei  ge- 
nerali coslrclli  aH'obhligazione  di  versare  per  duodecimo,  ed  in 
mese  in  mese,  l'ammontante  del  loro  incasso;  provvedimento  che 
assicurò  ad  un  tempo  al  tesoro,  l'abbondanza  e la  regolarilò  delle 
sue  entrate. 

Ma  rallenzionc  del  nuovo  governo,  o per  meglio  dire  delBuo- 
naparle,  mentre  senza  tema  d’errore  si  può  dire,  che  ne  fosse  egli  il 
lutto,  si  divideva  fra  queste  utili  opere  di  riordinamento  amministra- 
tivo, e i non  men  importanti  provvedimenti  che  venivano  richiesti 
dalla  politica  situazione  delle  rose,  gli  ultimi  de'quali  erano  tolti 
concetti  con  uno  spirilo  molto  notabile  di  concordia,  e di  rifusione: 
voluto  avrebbe  il  Buonaparle  poter  cancellare  quanto  dieci  anni  di 
contìnui  strazi  e discordie  sì  erano  lasciali  dietro,  di  spiacevoli,  e 
crude  memorie,  e rannodare  a sè  d’intorno  con  una  reciproca  so- 
lenne promessa,  e gl'interessi  di  tutte  le  classi,  e le  opinioni  di  tulli 
i partili.  Principale  sua  cura  però  essendo  di  rimarginare  le  avvele- 
nale ferite  procedenti  del  regno  de'Giacobiniani,  ecco  di  presente 
abolita  pertanto  la  legge  del  prestilo  forzato,  e cosi  qnelladegli  ostaggi 
derivala  dallo  stesso  fonte,  fu  egualmente  cassata.  Nè  le  intolle- 
ranti leggi  falle  contro  i preti,  e da  noi  già  ve<lole,  seguirono  di- 
versa fortuna;  mentre  il  governo  consolare  adottava  per  massima, 
non  essere  la  coscienza  cosa  d’andar  soggetta  alla  legge  degli  uomi- 
ni. nè  altro  diritto  avere  il  sovrano,  se  non  di  esigere  obbedienza, 
e fedeltà.  Tulli  i preti  maritati  e giuratori,  eh’ erano  sostenuti  nelle 
pubbliche  carceri,  furono  dunque  restituiti  a libertà;  e rosi  quelli 
ch'erano  stali  deportali  poterono  a loro  beneplacito  ritornarsene 
in  Francia.  Le  leggi  sulle  decadi  furono  cassale,  restituiti  al  rullo 
i tempi;  religiosi  e religiose,  che  non  si  fossero  rifiniate  di  giurare 
fedeltà  al  governo  ebliero  dal  pubblico  erario  livelli.  Nelle  campa- 
gne si  videro  riaperte  e nuovamente  ulBziate  le  chiese,  ed  ogni 
cullo  fu  ugualmente  protetto.  Oltre  di  che,  un  importante  risolu- 
zione fu  presa  a proposito  dei  fuorusciti,  cessando  di  aversi  nel  no- 
vero di  essi  i membri  dell' Assemblea  Ooslìtuenle,  c quelli  che 
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avendo  aderito  ai  principj  della  Rivoluzione,  non  erano  usciti  dalla  j 
patria  loro,  se  non  per  isfuggire  ai  patiboli  del  93.  Un  gran  numero  | 

di  fuoruscili  di  questa  classe  che  non  si  erano  mai  confusi  nè  me-  | 

scolali  con  quella  che  prese  le  armi,  ed  adunossi  a Coblenza  col 
Gondé,  videro  allora  per  essi  fluite  le  pene  del  loro  lungo  esilio,  ! 

rientrando  nel  godimento  di  quei  loro  beni  che  non  fossero  ancora  i | 

stati  venduti , per  questa  legge  rientrarono  in  Francia,  e Lafayelte,  e I | 

Latour  Maubourg,  e Bureau  di  Puzy,  e Lally  Tolendal,  ed  ungran  ' | 

numero  di  altri  Costituenti.  Anche  a un'altra  classe  di  proscrìtti, 
avrebbe  voluto  il  Buonaparte  estendere  lo  stesso  beneficio  tìglio  di  ' 

quest'epoca  di  conciliazione,  c sarebbero  stali  quelli  di  fruttifero,  ' i 

ma  qui  l'indulgenza  era  più  difllcile;  il  perchè  doveva  incontrare  I 

! una  forte  opposizione.  Se  fra  i deportati  di  fruttifero,  v' erano  molli 

fra'raccomandabìli  pel  loro  carattere  e per  lo  ingegiM),  che  non  fos-  i • 
sero  veramente  colpevoli  se  non  di  essersi  collegati  per  modificare 
il  procedimento  del  governo  Direttoriale,  senza  aver  conosciuto  il  ' 
Anale  scopo  cui  tendevano  ceri' uni  di  coloro  co' quali  pel  momento  ! 
facevano  causa  comune,  altri  ve  n'erano.  come  il  Pichegru,  il  Vii-  ! 
lot,  e i loro  complici  che  avevano  elTetlivamenle congiuralo  contro  | ! 

I la  Rivoluzione  a profitto  degli  esuli  reali.  D'altronde,  il  colpo  di  | 

stato  del  18  fruttifero  aveva  evidentemente  salvatala  Repubbli-  : p 

ca,  laonde  non  polevasi  condannarlo  levando  la  proscrizione  in  ' I 

massa.  Ma  t Consoli  seppero  trarsi  di  questo  intrigo,  dichiarando 
che  i deportati  sarebbersi  avuti  per  lo  stesso  che  i fuorusciti;  lo  j i 

che  era  un  metterli  a disposizione  del  governo,  che  non  lardava  i I 

a lasciare  rientrare  tutti  coloro,  che  non  avessero  avuto  inique  in-  p 

telligenze  con  lo  straniero.  Anzi  molli  di  loro,  come  il  Porlalis,  Car-  i 

not  e Barbé  Marbois , furono  ben  presto  chiamati  a sostenere 
pubblici  uIBci.  Costante  pensiero  del  Buonaparte,  quello  si  era  di  j { 
elevare  il  governo  al  disopra  delle  fazioni,  prendendo  dalla  gran  | 
famiglia  nazionale,  qualunque  si  fosse  a lui  francamente  riconginn-  > j 

to,  e non  ributtando  dalla  società,  se  non  coloro,  che  si  fossero  ; ^ 

mostrati  irreconciliabili  nemici  del  nupivoordinamenlo  uscito  dalla  ' 
Rivoluzione.  « Io  dischiusi  una  gran  via.  diceva  egli;  chi  vi  ram-  , i 

minerà  diritto  avrà  protezione,  e chi  al  contrario  si  gitlerà  dal-  | | 
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l'altra  parte,  sarà  puoito.  (I)  — Che  non  sianvi  più,  soggiungeva, 

I quindi,  nè  Giacobini,  nè  Terroristi , nè  Moderati , ma  solo  Francesi.  >> 

ì Alcuni  entusiasmati,  come  sotto  tutti  gli  ordinamenti  si  trovano, 

' eransi  In  seguito  aOàccendati  di  celebrare  al  teatro  la  giornata  del  18 

brumaio  con  commedie  ove  il  disprezio  e la  beffa  non  era  rispar* 
miata  co' vinti;  ma  il  Buonaparte  fece  al  momento  smettere  si  fatte 
rappresentazioni.  Finalmente  con  un  pensiero  di  sublime  moralità 
politica  fece  abolire  l'anniversario  del  21  gennaio.  « Un  tale  anni- 
versario, d iceva  il  Buonaparte,  non  può  essere  consideralo  die  come 
I un  giorno  di  nazionale  calamità.  Si  celebra  la  vittoria,  ma  si  piange 

I 1 sulle  vittime  persino  nemiche;  celebrare  la  iQorted'nn'uomo,  non 

^ I può  essere  mai  l'alto  d' un  governo,  ma  si  quello  d'una  fazione: 

I anniversari  si  fatti  ad  altro  non  giovano,  che  a fare  eterni  gli  odi,  ' 

! : ed  a ricordare  nazionali  calamità.  « Il  giuramento  d'odio  alla  re- 

I galità  fu  egualmente  soppresso,  come  inutile  e contrario  alla  mae-  I 

I sta  della  RepubbI  ica , che  riconosciuta  pertuUo,  bisogno  non  aveva  dì 

I simili  mezzi.  « Non  furono  conservate  come  feste  nazionali,  se  non 

I . quella  del  14  luglio,  giorno  della  presa  della  Bastiglia,  e del  trionfo 

! I della  Rivoluzione,  sull'antico  regime,  e quella  del  primo  vendem* 

I miale,  anniversario  della  fondazione  della  Repubblica. 

La  via  politica  ove  il  governo  provvisorio  era  entrato  d'un  passo 
così  risoluto  ne  gli  conciliò  prontamente  la  pubblica  opinione,  accor- 
gendosi lutti  non  trattarsi  più  d'una  reazione  d' un  giorno,  in  cui  tutti 
i governi  da  dieci  anni  io  poi  ch'cransi  inalzati  sulla  reciproca  rovi- 
na, avevano  dato  sì  tristo  spettacolo;  nulla  di  quanto  sì  faceva  dal 
I i consolare  governo  non  rassomigliava  più  alle  ognor  violente  rivo- 
I I lozioni,  che  dopo  il  passaggio  della  monarchia  al  repubblicaoismo, 

I I avevano  sempre  contrassegnalo  la  venula  del  potere  nelle  mani 
delle  fazioni  proscriUrici,  o proscritte  a vicenda,  che  senza  inter- 
i ruzione  eransi  disputate,  e strappale  le  redini  della  Repubblica.  Il 
j procedimento  del  governo  non  era  più  io  balia,  d'ognor  titubanti, 

I ed  incerte  volontà,  o d'una  numerosa  Assemblea,  divisa  io  mol- 
tiplici  p.arti  d'opinione  fra  loro  avverse,  o d'un  potere  collettivo 

1 

I (1)  Uemoric  .li  Nnpotcoae,  tom.  VI.  107.  j 
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j , seDza  stabilità.  Ciò  che  ora  vi  si  scorgeva,  era  un  capo  nnico,  abile,  I 

I I operoso,  energico,  e olire  a ciò  di  concordi,  e di  unite  mire,  di  di- 

I segno,  e di  sistema.  Il  vigoroso  impulso  che  dopo  il  10  brumaio 

j veniva  impresso  al  carro  politico,  rivelava  la  tona  d’onde  que-  | 

I st' impulso  emanava.  Un  governo  che  saprà  mostrarsi  forte,  mode- 

rato ad  un  tempo,  evitando  il  duplice  scoglio  della  violenza,  e della 
debolezza,  riunirà  sempreasè  d’intorno  l’immensa  magglorilàdel- 
l'opinioni.  Nei  dipartimenti,  come  Parigi,  la  Rivoluzione,  che  aveva 
messo  fine  al  direttoriale  governo,  fu  salatala  con  unanimi  applau- 
si; e i deboli  avanzi  della  fazione  anarcliisla  sbigottiti  del  loro  iso- 
lamento, e del  piccolo  numero  dei  loro  aderenti,  si  chiusero  nel  ri- 
fugio di  un  prudente  silenzio,  donde  non  pervennero  a sollevare  che 
Insigniliranti  opposizioni.  Da  pertutlo  le  popolari  congreghe  che  si 
erano  riformate  il  30  pratile  nell’esempio  della  società  della  Caval- 
lerizza, furono  chiuse  in  mezzo  a universali  acclamazioni,  — ma  i 
questa  volta  per  non  riaprirsi  mai  più.  I 

Un  solo  provvedimento  che  il  governo  consolare  prendeva  nel  { 
suo  esordire,  non  gli  otteneva  peraltro  quel  generale  consenso,  che 
tutti  gli  altri  da  lui  presi  generalmente  accompagnava;  ed  è nota- 
bile che  codesto  era  il  solo  che  uscisse  da  quella  via  di  moderazione 
che  il  nuovo  governo  si  era  proposto  a regola  del  suo  contegno: 
palpabile  prova,  se  pur  questa  prova  vi  vuole,  del  bisogno  di  con- 
ciliazione che  in  tutte  l'estensioni  del  termine  veniva  sentito  da- 
gli animi  stancali  dai  conflitti  e dalle  agitazioni.  Sieyes  ma  sopra- 
tutlo  il  Fouché,  insistevano  perchè  si  dasse  un'esempio  di  que’  mem- 
bri del  Consiglio  dei  Cinque  Cento  che  si  erano  più  particolarmente 
distinti  peri’ esaltazioni  delle  democratiche  opinioni,  e che  rappre- 
sentavansi  come  sempre  in  congiura  contro  il  nuovo  governo.  — 

Aveva  il  governo  rifiutato  il  18  brumaio  di  aulorìzzare l’imprigio- 
namento di  coloro,  di  cui  io  oggi  domandavasi  la  proscrizione;  ma 
da  quel  giorno  in  poi,  avendo  egli  avuto  occasione  di  conoscerli,  ed 
avendo  veduto  a quali  eccessi  il  loro  politico  esaltamento  avrebbe 
potuto  condurli , il  25  brumaio,  sei  giorni  dopo  che  il  Consiglio  fu 
sciolto,  egli  sottoscriveva  un  decreto  che  ordinava  la  deportazione  i 
di  cinquantanove  de’ principali  caporioni  ; ventidue  all’Isola  d'Ole-  ! 

I i . 
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ron , e trenlasette  alla  Guiana;  e s' intende  anche  senza  dirlo,  che  que- 
st'ultima  categoria  comprendeva  quelli  dei  deportati  che  venissero 
risguardati  come  i più  pericolosi.  « Questo  decreto  però  al  dire  dello 
stesso  Napoleone,  non  otteneva  la  generale  approvazione  (1);  im- 
perocché l’opinione  ripugnava  ad  ogni  violenta  misura.  Ma  ciò 
non  pertanto  ella  produceva  il  più  salutare  eflétto,  mentre  gli  anar- 
chisti,  sbigottiti  ora  essi  dal  terrore,  si  dispersero:  e ciò  era  tutto 
che  si  voleva;  e poro  tempo  appresso  il  decreto  di  deportazione  si 
convertiva  in  un  semplice  provvedimento  d'invigilanza;  nè  molto 
passava , che  si  vedeva  aneli'  esso  interamente  cessare.  » 

Però  in  mezzo  a queste  diverse  cure  di  un  generale,  riordinamen- 
to, le  occupazioni  delle  due  Commissioni  Legislative  ch'ebbero  in- 
combenza di  rivedere  la  costituzione,  o per  meglio  dire  di  preparar  le 
basi  di  una  nuova  costituzione,  proseguivano  senza  interruzione. 
Una  disposizione  della  legge  del  19  brumaio  portava,  che  i due  Con- 
sigli Legislativi  trasportati  a due  mesi  dopo,  sarebbersi  congregati 
di  pieno  diritto  il  primo  ventoso  [2];  ma  nel  pensiero  del  governo 
provvisorio  non  doveva  punto  effettuarsi.  Bisognava  dunque  preve- 
nire la  compilazione  del  nuovo  atto  costitutivo,  affinchè  l'istalla- 
zione del  governo  definitivo,  prevenisse  la  fatale  epoca.  Le  due  com- 
missioni, comunemente  ridotte  a diciotto  o venti  membri,  si  riuni- 
vano a Lucemburgo,  nell’appartamento  stesso  del  Buonaparte;egli 
assisteva  a tutte  le  sezioni  che  duravano  tutti  i giorni  dalle  9 della 
sera  fino  a mollo  avanzata  notte.  Il  Daunou  facendo  da  segretario 
delle  due  riunite  commissioni,  scriveva  gli  articoli  a misura,  chela 
compilazione  era  falla.  I.a  commissione,  aveva  mollo  contalo  sulla 
progettata  costituzione,  che  il  Sieyes  comedicevasi,  teneva  da  gran 
tempo  io  riserbo.  L’opera,  ancora  sconosciuta,  del  celebre  pubblici- 
sta, aveva  tanto  più  d’aulorilà,  in  quanto  che  questa  tutt’iotera  si 
fondava  sopra  una  riputazione,  con  mollo  accorgimento  fatta  gio- 
care, e che  nessuna  parte  de'politici  concetti  del  secondo  Console, 
non  avevano  insino  allora  subita  la  prova  della  pubblicità.  Ha  flnal- 

(1)  Memorie  tom.  VI.  pa(r  3. 

(2)  22  Meno  1800. 
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di  ciò,  cui  egli  dava  noote  di  Giuri  Gostituziouale,  l' istituzione, 
dalla  novella  costituzione,  consacrata  con  titolo  di  Senato  Conserva- 
tore. « La  Costituzione  non  è un'essere  vivente,  diceva  ii  Sieyés,  e 
però  bisogna  che  un  corpo  di  giudici  permanenti  vegli  sulla  sua  inte- 
grità, e l'interpetri  nei  casi  dubbiosi.  Qualunque  sia  il  riordina- 
mento sociale,  ella  sarà  composta  di  diversi  corpi:  l'ano  avra  il  go- 
verno dello  Stato,  l'altro  la  discussione,  o sanzione  delia  le^^e. 
Questi  corpi  le  cui  attribuzioni  saranno  fissate  dalla  legge  costitu- 
tiva, si  urteranno  sovente,  e s'interpreteranno  differentemente;  ma  il 
Giuri  nazionale  sarà  sempre  pronto  a ristabilir  l'armonia,  ed  a 
fare  rientrare  ciascun  corpo  nella  sua  sfera.  Il  Giuri  nazionale  sarà 
per  la  legge  politica,  ciò  cbe  la  Corte  di  Cassazione,  e quella  Ci- 
vile. » Il  numero  dei  membri  del  Senato  fu  fissato  agli  ottanta;  età, 
quarant'anni  almeno.  Questi  ottanta  savii,  terminato  cbe  avessero 
il  loro  ulBzio,  non  avrebbero  potuto  più  occuparsi  in  nessuna  pub- 
blica magistratura:  <■  la  quale  idea,  dice  Napoleone,  incontrò  general- 
mente il  piacere  di  tntti,  e fu  commentala  in  diversi  modi:  i Sena- 
tori erano  a vita;  Io  cbe  dopo  la  RivoIuzioDe  era  una  novità,  ma 
l'opinimie  stanca  dalle  incertezze  e dai  mutamenti  che  si  erano  suc- 
ceduti da  dieci  anni  in  poi,  sorrideva  a qualunque  idea  che  avesse 
potuto  far  vedere  una  stabilità.  > (1). 

In  seguito  fecesi  conoscere  la  sua  teorica  della  nazionale  rap- 
presentanza, la  quale  si  componeva  di  due  parti,  l'una  da  lui  in- 
titolata corpo  Legislativo,  e l'altra  Tribunato.  Il  corpo  Legislativo 
era  formalo  da  350  membri  che  avessero  avuto  almeno  trent'anni, 
( la  costituzione  portò  questo  numero  ai  trecento  ),  e il  Tribunato  ai 
Cento,  i quali  dovevano  essere  almeno  di  venticinque  anni.  Di  que- 
sti due  corpi,  ogni  anno  se  ne  doveva  rinnovare  la  quinta  parte;  il 
governo  proponeva  le  leggi  per  mezzo  del  suo  interpretre,  che  era 
I il  Consiglio  di  Stato;  il  Tribunato  le  discuteva  conlradittoriamente 
come  rappresentante  del  popolo;  e il  Corpo  Legislativo,  cui  veniva 
interdetta  la  discussione,  dopo  il  dibattimento  contradittorio  dei  de- 
legali del  Consiglio  di  Stato  e di  quelli  del  Tribunato  passava 

(1)  Napoleone  raemorte  delUte  a S Elena , tom.  VI.  pag.  136- 
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a TÒtarle  per  scrulioio,  e la  sua  sentenza  era  la  legge.  Alla  turbu*  | 
lenza  di  nna  Legislatura  agliata  dalle  fazioni,  e dalle  sue  proposte 
d’ ordine,  succedeva  un  Corpo  grave  che  deliberava  senza  lasciarsi  ' 
predominare  da  nessuna  passione.  Al  Tribunato  era  ancora  conferito 
' l'ulllcio  di  denunziare  al  Senato  ogni  atto  che  non  fosse  stato  con-  I 

sentaneo  alla  Costituzione,  fosse  pur  stalo  del  governo,  fosse  pur  ! 

I stato  del  Corpo  Legislativo.  « Queste  idee  piacquero  tanto,  che  fu- 
I rono  accolte  con  singolare  favore,  e la  ragione,  perchè  annoiati  dello 

I schiamazzio  delle  rii^hiere,  e di  quelle  intempestive  proposte  d'or- 

j dine,  che  tanto  dannoavevano  fatto,  e sì  poco  bene  lusingandosi  gli  i 

I I animi  di  poter  rinvenire  più  stabilità  nella  legislazione  non  che  : 

I ‘ maggior  tranquillità,  e più  riposo,  ch'era  ciò  che  tutti  desid».  I 

cavana  » (1)  Ma  ecco  Analmente  il  momento  in  coi  dal  Sieyès  si  | 

I svolse  l'ordinamento  del  suo  governo,  ch'era'  la  cosa  che  doveva  i 

ì compir  l'edidzio,  e per  dirla  con  le  sue  stesse  parole,  la  cuspide 

detta ptranude.  Il  potere  esecutivo  doveva  risiedere  in  un  grande  elei-  { I 

tare  a vita,  scelto  dal  Senato  conservatore.  Incaricato  di  rappreseo-  j 

tare  in  faccia  agli  altri  goverm  la  maestà  della  nazione,  il  grande  | 

elettore  aveva  un  piatto  di  6 milioni,  una  numerosa  guardia,  e | 

I perresidenzailpalazzodiVersaglia.  Gli  ambasciatori  stranieri  erano  ! 

presso  di  lui  accreditati,  potendo  accreditare  egli  st^so  gli  amba- 
; sciatori,  e i ministri  Francesi  presso  le  corti  estere.  Gli  atti  del 

I governo,  le  leggi,  e la  giustizia  nel  suo  nome  venivano  amministra-  { 

i ! ti;  egli  snU'elenco  dei  notabili  sceglieva  i giudici  di  lotti  gli  ordini,  I 
! e i magistrati  d'ogni  grado,  dal  gonfaloniere  sino  ai  ministri.  Cosi 
; nominava  egli  due  Consoli,  l'uno  per  la  pace,  Tallroperlaguerra. 

Ma  quivi  arrestava  la  sua  diretta  azione  nel  governo,  i di  cui  atti  si 
' dividevano  fra  il  Consiglio  di  Stalo,  e I ministri.  Aveva  inoltre  il 
I Senato  la  facoltà  di  chiamare  il  grand'elettore  nel  suo  seno  il  quale 
{ per  cosi  dire  auorbimento  equivaleva  a una  destituzione  del  capo  del 
' governo;  imperocchèenlraloanavoltanel  Senato,  eglidivenivaina- 
I bile  ad  esercitare  An  d'allora  qualunque  pubblico  ulGcio. 

I Fio  qui  il  Buonaparte  non  prese  gran  parte  alle  discussioni,  • | j 

] {f  ) Napoleone  memorie  delble  a S.  Eleoa , tom.  VI.  pag.  137. 

I 
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i propelli  messi  innanzi  dal  Sieyés,  quasi  come  stavano,  venivano 
t adottati;  ma  quando  egli  intese,  venir  fuori  intorno  all’  ordina- 
! mento  del  governo,  con  idee  sì  lontane  da  quelle  che  si  era  già  for- 

I mato  il  suo  spirilo  positivo,  di  forza  e di  stabilità  nel  potere,  con 

calore  levossi  contro  le  teoriche  del  suo  col  lega.  D'altronde  ben  pre- 
sto s'accorgendo  egli  che  l'occulta  intenzione  del  Sieyés,  quella 
si  era  di  rilegare  esso  Buonaparte  in  quel  posto  puramente  passivo 
che  non  avrebbe  potuto  aver  di  potenza  se  non  l'esteriore,  e che  rin- 
chiuso avrebbe  lutto  ilsno  avvenire,  per  entro  un' insuperabile  cer- 
chio, per  cui  tosto  diceva  al  Sieyés:  « Il  vostro  Grande  Elettore  se 
K starà  slretlamenle  agli  uffici  che  voi  gli  assegnate,  sarà  l'ombra; 
« ma  l'ombra  scarnala  di  un  re  fanullone.  Conoscete  voi  un  uomo 
a di  si  vile  carattere,  per  accettare  un  tal  ufficio?  Un  tale  governo 
a è una  mostruosa  creazione,  da  cui  non  può  uscir  nulla  nè  di  forte, 
a nè  di  stabile;  gli  è un  metter  l’ombra  nel  posto  di  un  vero  corpo.  » 

I Una  debole  minorità  spalleggiò  solo  il  progetto  del  Sieyes,  in  cui 

j la  predominante  mira  facilmente  si  vede,  quella  erasi  di  mettere 

< un  freno  al  potere,  ed  intoppi  all'azione  di  lui;  era  uno  scono- 

scere, a profltio  di  una  fliosofira  teorica,  le  imperiose  necessità  dello 
j stato  delle  cose,  di  che  il  Buonaparte  aveva  un  sentimento  così  si- 

I curo.  Senza  dividere  a questo  riguardo  nè  la  convinzione,  nè  le 

I profonde  vedute  del  Buonaparte,  la  maggiorità  del  Comitato, 

I strascinala  dal  suo  ascendente,  si  collocò  dalla  sua  parte  ripudiando 

I ! le  idee  del  Sieyes,  il  quale  d’altronde  fatto  più  per  le  verbali  di- 

scussioni, non  volle,  o non  seppe  difenderle.  Dopo  di  questo  altri 
I progetti  l'uno  appresso  dell’altro  si  posero  innanzi.  Chi  voleva  ri- 
tornare alle  forme  puramente  repubblicane,  chi  proponeva  un  pre- 
sidente come  negli  Stati-Uniti  cbe  avrebbe  avuto  il  governo  della 
Repubblica  per  dieci  anni,  con  la  scelta  de' suoi  miuistri  del  suo 
Consiglio  di  Stato,  e di  tutti  gli  agenti  dell'amministrazione.  Ma  le 
circostanze  erano  tali  cbe  non  si  potè  ammeno  di  non  pensare, ove 
I bisognasse  ancora  nascondere  la  magistratura  unica  d'un  presiden- 

I I te.  Ma  le  diverse  opinioni  si  conciliarono  componendo  un  governo 

I ! di  tre  Consoli,  di  cui  l'uno,  vero  capo  dello  Stato,  avesse  in  sè rìu- 

I nita  tutta  l'autorità,  poiché  sue  soltanto  erano  le  nomine  a tutti 
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gli  afflci,  e sua  pur  solo  la  voce  deliberativa,  altro  noo  essendo  I 
suoi  due  colleghi,  se  non  i necessari  consigiieri. Cosi  s'aveva  il  van- 
taggio dell’unità,  della  direzione,  nel  tempo  stesso  della  presenza 
dei  due  Consoli  a(^unti , i quali  dovendo  essere  necessariamente 
consultati,  ed  avendo  il  dritto  di  scrivere  il  loro  nome  sotto  gli  atti 
ciò  lusingava  lo  spirilo  repubblicano.  In  tempi  di  transazione,  co- 
me fu  quello  che  tenne  dietro  al  18  brumaio,  l'abilità  consisteva 
soprattutto  in  salvare  le  forme,  e non  urtare  di  fronte:  una  nazione 
tollera  una  effettiva  usurpazione  più  facilmente  di  quello  che  non 
perdoni  l'ostensibile  disprezzo  delle  sue  idee,  e persino  de' suol  pre- 
giudizi. Colla  sublimità  delle  sue  mire,  superiori  alle  altre,  Buo- 
naparte  non  annetteva,  che  una  molto  secondaria  importanza  a 
quelle  ^eme  forme,  cui  si  ostinavano  gii  animi  volgari,  giudi- 
cando con  molta  ragione,  che  lo  scopo  della  Rivoluzione  non  era 
quello  di  arrivare  ad  un  governo,  più  o meno  aristocratico,  più  o 
meno  democratico,  ma  si  bene  al  consolidamento  dei  principii  fon- 
damentali, pe’quali  il  volo  nazionale  nel  1789  si  era  si  fortemente 
pronunziato.  « Napoleone  era  convinto,  disse  egli  poi  (1),  che  la 
Francia  non  poteva  essere,  se  non  se  monarchica;  ma  il  popolo 
francese  tenendosi  più  alle  egualità,  che  alla  libertà,  e il  principio 
della  Rivoluzione  essendo  fondato  sulle  egualità  di  tutte  le  classi, 
vi  aveva  perciò  assoluto  difetto  di  aristocrazia.  Se  una  Repubblica  era 
si  difRcile  ad  essere  fortemente  costituita  senza  aristocrazia,  mollo 
più  grande  difficoltà  s'incontrava  per  una  monarchia . ...»  E 8000,1- 
parle  aggiunge  queste  parole  di  un  profondissimo  senso:  « fare  una 
Costituzione  in  un  paese  che  non  avesse  alcuna  specie  d'aristocra- 
zia, ciò  sarebbe  tentare  di  navigare  in  un  solo  elemento.  La  Rivo- 
luzione francese,  prese  a spiegare  un  problema  tanto  insolubile, 
come  quello  della  Rivoluzione  degli  areostati.  » 

Sieyés  rifiutava  di  essere  il  secondo  de’ Consoli,  e veniva  nomi- 
nato Senatore,  contribuendo  ad  ordinare  questo  corpo,  di  cui  veniva 
eletto  primo  Presidente.  In  nessun  modo  non  erano  in  lui  le  neces- 
sarie qualità  per  mettersi  alla  testa  di  un  governo,  ma  con  tulio 


(t)  Menorìe  detute  ■ S.  Eleo»,  toni.  VI.  pig.  141. 
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quello  era  egli  un' uomo  essenziale  da  consultarsi,  mentre  erano 
io  lui  talvolta  delle  vedute  di  una  solenne  importanza;  questo  è 
almeno  il  giudizio  che  si  ha  di  lui  da  Napoleone,  che  tanto  era  si- 
caro nel  dare  il  vero  valore  agli  uomini,  e nel  collocarli  nelleclassi 
cui  appartenevano.  Cupido  del  denaro  quantunque  la  sua  coscenza 
fosse  di  una  severa  probità,  Buonaparte  facevaji  decretare  a titolo 
di  unica  rìcompmisa,  il  nazionale  possesso  di  Crosne.  E fin  da  que- 
st'ora finiva  la  vita  politica  di  quest'uomo  ch'ebbe  cotanta  parte 
al  sommovimento  dell'89,  pel  suo  celebre  epigramma  del  Terzo 
Stato,  e che  a forza  di  prudenza  aveva  saputo  traversare  il  tempe- 
stoso mare  de'dieci  anni  della  Rivoluzione,  senza  rompere  contro 
ai  suoi  fitti  scogli. 

La  Costituzione  nominava  poi  primo  Console  il  Buonaparte,  se- 
condo e terzo  il  Cambaceres  col  Lebrun.  L'atto  caetitntivo  termi- 
navasi  coll'ultimo  di  dicembre,  e immediatamente  si  mandava  al- 
l'accettazione del  Popolo  Francese;  ma  fu  soltanto  verso  la  metà 
di  piovoso  (1),  cioè  tre  mesi  dopo,  che  l'accettazione  della  Costitu- 
zione fu  costatata,  e bandita.  Registri  aperti  in  ogni  Comune,  rice- 
vuto avevano  il  vèto  de' cittadini,  e così  si  era  evitata  la  pericolosa 
turbolenza  delle  masse  riunite  in  assemblee  primarie.  Tre  milioni 
di  vèti  avevano  alla  nuova  Costituzione  aderito:  gli  opponenti,  die- 
tro ufficiali  rilievi,  non  superavano  i 1563.  Buonaparte  senza  aspet- 
tare questo  esito,  facilissimo  ad  essere  preveduto,  aveva  gli  com- 
piuto l'ordinamento  del  governo  consolare.  Consoli,  ministri  e Se-  I 
nato  entrarono  in  ufficio  il  3 nevoso  (3);  il  Corpo  Ijegfalalivo,  e i 
tribunali  inslallavansi  il  10  (3).  Il  Consiglio  di  Stato  dello  stesso 
intervallo  vmiiva  costituito.  Le  numerose  nomine  di  questo  primo 
ordinamento  erano  state  fatte  direttamente  dal  primo  Console, 
o sotto  il  suo  immediato  inSusso;  dal  che  si  può  giudicare  qual 
immenso  padronato  dovessero  esse  assicurare  al  nascente  potere! 

Tutte  queste  scelte  furono  improntate  di  quello  spirito  di  fusione 

1 

(1)  Febbraio  1800.  | 

(2)  24  Dìceiobrc.  I 

(3)  1 Gennaio. 
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che  aveva  Idsìdo  allora  conlradislinto  la  politica  del  nuovo  go>  | 
verno;  nessuno  antecedente  rivoluzionario  era  per  esso  un  mo- 
tivo d'esclusione,  quando  veri  talenti  ed  una  conosciuta  capacità 
l'avesse  cancellato.  Tutti  I partiti  che  figurarono  nelle  accanite  lotte 
dei  passati  rivoluzionari  trambusti,  dal  la  Costituente  insino  al  Diret- 
torio, ebbero  de'rappresentanti  ne'grandi  corpi  politici  nuovamente 
formati.  Senato,  Corpo  Legislativo,  Tribunato,  e Consiglio  di  Sta- 
to. Un  pò  più  tardi,  la  stessa  tolleranza  si  farà  notare  nelle  se-  | 
rondarle  scelte,  del  dipartimentale  ordinamento.  — « Governare 
con  un  partito,  gli  è un  mettersi  presto  o tardi  sotto  la  sua  dipen- 
denza, diceva  il  Buonaparte;  ma  io  son  nazionale,  nè  questo  a me 
seguirà.  Tutti  coloro  che  hanno  e capacità  e volontà  di  muovere  ^ 
con  me,  sono  miei.  Debito  dei  governo,  si  è di  piantarsi  nel  centro 
de' partiti.  » 

La  Costituzione  dell'anno  Vili,  ove  si  vede  dominare  per  tutto 
l'esclusivo  pensiero  d'un  forte  ordinamento  di  potere,  metteva 
nelle  mani  del  primo  Console  la  più  assoluta  dittatura,  chè  si  fosse 
mai  veduta , negli  anteriori  reggimenti  ; e tuttavia  questa  sbigottente 
concentrazione  d' una  potestà,  per  mo'di  dire,  senza  limiti,  e senza 
contrappesi  nelle  roani  di  Buonaparte,  non  sollevava  nessuna  na- 
zionale opposizione,  perchè  in  mezzo  alla  morale  anarchia, che  tutte 
aveva  in  certo  modo  rilassiate  le  fibre,  e avvilita  la  potenza  del 
corpo  sociale,  ciascuno  sentiva,  che  la  rapida  e non  inceppata 
azione  d'un  vigoroso  braccio,  solo  poteva  strappare  la  Francia  a 
questa  mortale  prostrazione,  e restituirle  col  moto  la  vita.  Per  lo 
strepito  della  sua  gloria  unica,  che  aveva  tutte  incatenate  le  subal- 
terne ambizioni,  e tulle  pur  soggiogate  le  meraviglie,  per  la  fer- 
mezza del  suo  carattere  impassibile  ai  ruggiti  delle  fazioni  ugual- 
mente che  ai  pericoli  del  campo  di  battaglia,  per  la  nobile  mode- 
razione del  suo  linguaggio,  e de' suoi  primi  politici  atti,  che  si  bene 
rispondevano  all'nniversale  bisogno  di  conciliazione,  e di  riposo, 
dopo  tante  agitazioni,  e crudeli  conflitti,  erasi  il  Buonaparte  d'al- 
tronde identificato  colla  nazione,  felice  e superba  ad  un  tempo  di 
rimettere  i suoi  destini  nelle  mani  d'un  eroe,  sì  beo  fatto  per  fer- 
mare, e consolidare  la  Rivoluzione,  in  ciò  ch'ella  aveva  d'utile,  e 
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di  fecondo  per  la  società.  Volevasi  la  libertà,  volevasi  l'egualità, 
ma  non  quella  feroce  libertà  coperta  di  cenci,  e imbacuccata  nel 
rosso  berretto,  predicatrice  del  saccheggiamento,  facendosi  appoggio 
del  patibolo;  non  quella  pretesa  egualità,  che  perseguitava  tolte  le  su- 
! periorità,  ed  abbassava  lutto  al  livello  del  popolaccio,  ma  la  li- 
bertà, e l'egualità,  che  assicura  ai  cittadini  un'efficace  e medesima 
I azione,  per  tolti,  di  buone  leggi  confidale  alla  custodia  d' intemerati 
j magistrati.  Si  comprendeva  che  la  forza  e l'unità  nel  potere  erano 
le  necessarie  condizioni  d'un  sociale  riordinamento:  eransi  prese 
in  sì  profonda  avversione  le  sterili  agilazieni  di  quella  ributtante 
democrazia  che  per  ott'anni  aveva  strascinala  la  Francia  di  scom- 
piglio in  iscompiglio,  che  un  governo  il  quale  finalmente  faceva 
ritorno  ai  grandi  principiidi  quell'ordine  eterno,  sui  quali  riposa 
ogni  regolare  società,  doveva  essere  salutalo  di  una  universaleade- 
sione,  quand'anche  si  fosse  dovuto  ne' primi  (empi  della  sua  esi- 
stenza circondare  di  forme,  che  avessero  potuto  far  concepire  alla 
! libertà  qualche  inquietudine.  Da  questa  generale  disposizione  degli 
animi  provenne  adunque  la  forza  del  Buonaparte  allo  stabilimento 
del  consolare  governo.  Solo  il  pensiero  del  primo  Console,  sten- 
I deodosi  più  lontano  nell'avvenire,  pon  vedeva  che  il  primo  passo 
d'uno  stabilimento  futuro  fondato  sul  tutelare  principio  della  mo- 
narcale  unità;  là  dove  la  più  gran  parte  degli  animi  meno  pre- 
videnti, e incatenati  ancora, senza  ch'essisen'accorgessero, nei  vin- 
coli dei  rivoluzionari  pregiudizi,  vedeva  un  permanente  regime 
destinato  a peipetnare  quella  Repubblica,  il  cui  nome  era  ancora 
l'oggetto  di  una  superstiziosa  venerazione  nel  momento  stesso  che 
si  era  fatto  di  tutto  per  sottrarla  alla  maggior  parte  delle  istituzioni 
che  da  lei  s'originarono.  Ma  sentiamo  a questo  proposito  le  rivela- 
zioni dello  stesso  Napoleone:  « Le  idee  del  primo  Console  erano 
fermate;  ma  a volerle  vedere  in  eflelto  era  a lui  necessario,  cim  ii 
tempo  e gli  eventi  lo  sovvenissero.  L'ordinamento  del  Consolato 
non  aveva  nulla  di  contradittorio  con  esse,  imperocché  veniva  egli 
assuefacendo  all' unità:  è questo  ii  primo  passo,  il  quale  fatto.  Na- 
poleone rimaneva  indifièrentissimo  alle  forme  c dominazioni  delle 
varie  magistrature.  Era  desso  estraneo  alla  Rivoluzione.  La  volontà 
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de(!li  uomini,  che  tutte  ne  avevano  seguite  le  fasi,  dovette  in  questa 
altrettanto  diOjcile  che  astratta  quistione  prevalere.  L'accortezza 
consisteva  nel  muovere  via  via  senza  deviare  da  un  punto  fìsso,  j 

stella  polare  che  Napoleone  prende  a sua  scorta  per  condurre  la  Ri-  ! 

I voluzione  a quel  porto:  dov' egli  vuol  farla  fermare  (t).  > i 

Ma  pronto  sempre  ad  abbandonarsi  a delle  illusioni,  che  già 
tante  volte  gli  eventi  avevano  amaramente  sventato,  il  partito  della  | 

regalità  aveva  con  gioia  veduto  il  rovescio  del  governo  Direttoria-  j 
le,  e l'assunzione  del  Buonaparle.  Gli  agenti  che  il  Pretendente  pa-  | 
gava  a Parigi,  parlavano  del  generale  nelle  loro  segrete  corrispon- 
denze. comed'un  uomo  disposto  a rappresentare  la  parte  di  Munck;  , 

I anzi  vi  furono  più  d'iino  fra  essi,  che  lant' oltre  portarono  la  loro  | 

confidenza,  da  farne  direttamente  a lui  stesso  a Lucembnrgo  la  prò-  j 

posizione  (2);  e lo  stesso  Pretendente  da  Miltau,  dove  la  munificenza  j 

dello  Czar  gli  accordava  allora  un  asilo,  scriveva  al  primoConsole 
due  lettere,  dove  la  regia  maestà  si  piegava  alle  forme  le  più  lusin-  i | 
ghiere,  per  tirare  a sè  l'eroe  che  teneva  nelle  sue  mani  i destini 
della  Francia.  Ma  il  modo  con  cui  furono  ricevute  queste  strane  i 

' aperture,  non  tardava  a dissipare  quelle  speranze,  in  che  i regii  { 

della  piccola  corte  di  Mittau  si  erano  per  un  momento  fermate.  ! 

I D'altronde,  se  Buonaparte  mostrava  una  grande  indulgenza  pei  re-  I 

gii  costituzionali  che  avevano  riconosciuto  neH'89  le  necessità  delle 
savie  riforme  nello  Stato;  se  egli  faceva  per  essi  cessare  lo  esilio  | 

al  quale  dai  rivoluzionari  furori  erano  stati  coloro  condannati,  e ' 

non  mietuti  dalla  rivoluzionaria  mannaia;  s'egli  intorno  a sè  li  I 

chiamava,  s'egli  schiudeva  loro  le  porle  de'suoi  Consigli,  si  mo-  , ! 

strava  però  egli  inflessibile,  per  quella  classe  di  Fuoruscili,  che  | 
contro  la  patria  loro  avevano  inalzato  una  parricida  bandiera.  La  \ 
novella  Costituzione  rinnovando  su  questo  punto  le  disposizioni  della 
Costituzione  dell'anno  III,  comandava  espressamente,  che  in  nes-  I 

Sun  caso  la  nazione  avrebbe  sofl'erto  il  ritorno  dei  Francesi,  che  \ \ 

abbandonala  la  loro  patria  dopo  il  14  luglio  del  1789,  non  fossero  | 

(I)  Memorie  d«rfU(<*  a S.  Flena,  lom.  VL  |wj».  144 
^(3)  l«e  stesse,  |up.  123. 

T.  III. 
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siali  rnmpresi  nelle  ercezioni  clic  si  feeern  alle  lef;i;i  emanale  eon- 
Irò  i Fuoruscili;  come  pure,  che  ogni  novella  eccezione  sarebbe 
inicnieila,  c che  i beni  <le' Fuoruscili  erano  irrevorabilmenic  acqui- 
slali  a profillo  della  Repubblica.  Queslo  nuovo  rovescio  della  parie 
che  sognava  il  puro  e semplice  rilomo  dell'antico  regime,  esaltò  j 
il  suo  furore,  spingendola  ai  più  estremi  partili.  Un  altra  volta  i suoi 
sguardi  verso  la  Vandea  si  rivolsero,  ove  una  certa  agitazione  si  era  i 
fatta  conoscere  negli  ultimi  tempi  del  Direttorio;  ben  presto  de'di-  | 
partimenti  delle  due  rive  della  I.oira  inferiore,  deH'armoricana  i 
penisola,  e dell'antica  Normandia  si  videro  ricomparire  infestati  | 
da  numerevoli  bande  di  Scivani.  Ma  Buonaparle  sentilo  come  fosse  | 
necessario  di  sbrigarla  ad  un  tratto  con  quest' insensati  tentativi,  | 
considerevoli  forze  di  presente  spediva  sui  dipartimenti  di  Ponente, 
nel  tempo  stesso  clic  vigorosi  e concilianti  bandi , richiamavano  al 
loro  dovere  le  traviale  popolazioni,  minacciando  d'un'esemplare 
punizione  coloro  che  avessero  persistilo  nella  loro  ribellione.  Questi 
provvedimenti  nel  10  di  settembre,  e al  mezzo  di  gennaio,  già  i 
rapi  dell'insorlo  paese  a mezzo  di  della  Ix)ìra,  il  Cbàtillon,  il  Su-  | 
zannet,  il  d’ Autichamp,  e prete  Bernier,  avevano  fatta  la  loro  som- 
missione. I capi  della  destra  del  fiume,  tenevano  forte:  Giorgio Ca-  ' 
doudal,  e la  Prevalayé  io  Brettagna;  Ormoni,  nella  Maina;  il  mar-  | 
obese  di  Frolté  nella  Normandia;  ma  l'operosità  del  generai  Brune,  j 
che  aveva  preso  il  romando  dell'esercito  di  Ponente,  ben  presto  li  j 
ridureva  a deporre  le  armi,  e volendosi  dare  un'esempio,  Frottési  j 
faceva  soldalescamente  morire.  Giorgio  recossi  a Parigi,  videvi  il 
primo  Consolo  che  provò  invano  di  staccarlo  dalla  causa  regia,  e si  I 
ritirò  in  Inghilterra.  Il  21  aprile  un  generale  perdono  fu  bandito,  e 
i dipartimenti  di  Ponente,  si  lungamente  straziati  dai  furori  della 
guerra  civile,  rientrarono  finalmente  nel  seno  della  gran  famiglia. 

Nel  momento  in  cui  il  governo  di  brumaio  entrava  in  ufficio 
poco  si  era  occupato  di  esterna  politica;  conciossiachè  prime  sue  cure 
e pensieri  avevano  dovuto  essere  consacrati  alle  difficoltà,  da  cui  ; 
l'interno  stato  di  cose  era  circuito.  Cionnondimeno  avendo  il  Buo-  \ 

naparte  promesso  alla  nazione  il  benefìcio  di  una  gloriosa  pace,  ; 

venuto  era  il  momento  di  doversi  mantenere  dal  primo  Consolo  , 
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hi  data  promessa,  rhVgli  non  aveva  (TaUrondeOiinenlicato,  I-apacc 
ilell'Eiiropa  dipendeva  esclusivamenle  dal  contegno  delle  due  po- 
tenze, Austria,  ed  Inghilterra;  c Buonaparte  già  pensava  di  simul- 
taneamente tentare  una  duplice  trattativa,  tanto  a Londra,  che  a 
Vienna.  Ma  nella  prima  di  codeste  città  le  occulte,  e tepgiversatriri  I 
forme  della  sua  diplomazia,  non  (Mitendo  aggiugnere  al  suo  scopo, 
bisognava  per  necessità  con  un  modo  solenne  percuotere  gli  animi. 
L'Inghilterra  soprattutto,  quell' infaticabile  instigatrice  delle  leghe  | 
dell'Europa,  quella  si  era,  che  più  di  lutto  importava  di  ricondurre 
a pacifiche  disposizioni;  il  perchè  risolveva  egli  stesso  il  Buonaparte 
di  direttamente  rivolgersi  ai  personali  sentimenti  del  re  d'Ingil- 
terra;  ed  ecco  la  lettera  che  sugli  ultimi  di  dicembre,  Napoleone  a 
lui  mandava;  i 

« Buonaparte  primo  Console  della  Repubblica  a S.  >1.  il  re  ^ 
della  gran  Brettagna,  e d' Irlanda.  i 

a Chiamato  dal  voto  della  nazione  Francesead  occupare  la  prima  | 
magistratura,io  credo  conveniente  nell’entrare  inulTiri'i.di  darne  di-  ' 
rettamente  parte  a V.  M. 

n La  guerra  che  da  otl'anni  in  quà  strazia  le  quattro  parti  del 
mondo,  dovrà  essere  eterna?  N'è  vi  sarà  dunque  modo  nessuno 
d'estinguerla?  Come  mai,  le  due  nazioni  le  più  illuminate  del- 
l'Europa, potenti  e forti  più  che  noi  richieggono  la  loro  sicurezza 
e la  loro  indipendenza,  possono  esse,  a vane  idee  di  grandezza,  sa- 
crificare il  bene  del  commercio,  l'interna  pros|ierità,  la  felicità 
ilelle  famiglie?  Come  mai  non  sentono  esse,  la  pace  essere  il  su- 
premo de' bisogni,  e la  suprema  gloria? 

« Questi  sensi  non  possono  essere  estranei  al  cuore  della  M.  V.  i 
che  governa  una  libera  nazione  nel  solo  fine  di  renderla  felice.  ; 

CI  V.  M.  non  vedrà  in  questa  proposizione  che  il  mio  sincero 
desiderio  d'elBcacemente  contribuire  per  la  seconda  volta  alla  pa- 
cificazione generale,  con  un  pronto  passo  tutto  di  confidenza,  e 
scevro  da  quelle  forme  che,  necessarie  forse  per  ricoprire  la  de- 
pendenza dei  delioli  stati,  non  iscoprono,  che  il  mutuo  bisogno 
d'ingannarsi.  | 

« Francia  c Inghilterra  per  l’abuso  delle  loro  forze  possono  | 
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I lun<;amenle  ancora  a disgrazia  di  tulli  i popoli  ritardarne  la  flne; 

I I ma  io  oso  dirlo,  la  sorte  di  tutte  le  civili  nazioni  può  andare  annessa 

II 

I I al  termine  di  una  guerra  che  mette  in  fiamma  lutto  il  mondo.  » 

Se  la  corte  inglese  non  fosse  stata  sospinta  a questa  guerra, 
che  da  oH'annì  in  poi  fa  scorrere  a rivi  il  sangue,  se  non  fossevi  I 

' .stata  dico  sospinta  da  interessi  più  polenti  agli  occhi  suoi,  che  non 
' quelli  dellasacrincala  umanità,  il  passo  del  primo  Consolesarebbe  | | 

stato  al  certo  una  tanto  onorata  che  propizia  occasione  per  trattare  | 

linai  mente  di  una  pare,  che  poteva  mettere  un  termine  a tanti  ma-  ' 
i li.  Ma  Rntanlochc  Francia  col  possesso  della  Belgica,  e il  protetlo- 
\ rato  sovrano  della  baiava  Repubblica,  si  fosse  conservata  in  uno 
' I stato  che  raddoppiava  i mezzi  della  sua  marina,  lasciando  i Fran- 

{ cesi  mollo  più  forti  e inquietanti  per  l'Inghilterra,  che  prima  ' 

j I di  questa  accanita  guerra,  ove  il  suo  primo,  e può  ancor  dirsi  I 

j i unico  movente,  era  stato  di  vedere  indebolita  la  sua  rivale,  rovi- 

I I nando  le  sue  commerciali  transazioni,  non  si  poteva  sperare  che 

I nè  Piu,  nè  il  governo  da  lui  diretto,  consentissero  a entrare  in  se-  j 

I ^ rie  negoziazioni.  E d'  altro  canto  crasi  lontani  ancora  dal  formarsi  | ' 

I I a Londra  una  giusta  idea  della  Rivoluzione  del  18  brumaio.  Tante 

j I erano  state  le  scosse,  che  da  olt’ anni  in  poi  avevano  crollala  quella  i 

^ mobilcdemocrazia inalzata  dallaConvenzione  sulle ruinedelIa.Mo-  | ; 

^ uarchia,  crasi  tante  volte  vedutala  potestà  passare  da  una  aun'al-  | 

tra  fazione,  da  un  partito  ad  un'altro,  senza  che  nessuno  di  es.si 
; avesse  potuto  mai  consolidare  un'ordine  di  cose  un  po' stabili,  che 
^ polevasi  facilmente  credere,  non  dover  essere  dissìmile  dallealire, 

ancor  quest' ultima  crisc.  E oltre  a ciò  tanto  spossali  si  ritenevano 
i mezzi  della  Repubblica,  che  s'aveva  per  impossibile  il  governo  , 
consolare  di  ritrarre  contribuzione  e snidati,  senza  ricorrere  a vio-  | 

I ^ lenze  tali,  da  farlo  presto  cadere,sollevandoIi  contro  lo  spirito  puh-  i 

I blico,  da  far  della  Francia,  nuovamente  in  balìaalli  strazi  dell'anar-  j 

^ chia,  una  facile  preda  per  gli  eserciti  della  Lega.  Sotto  questa  du-  | 

{ plice  preoccupazione  di  politici  e commerciali  interessi  della  gran 

I Brettagna,  e di  una  falsa  stima  dell' interna  situazione  della  Fran-  I | 

' eia,  fu  adunque  scrìtta  la  risposta  dell'Inglese  governo  alla  lettera  | | 

I del  primo  Console.  Questa  risposta  in  data  del  4 gennaio,  era  in-  j ' 
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ilirilla  al  signore  diTalleyrand,  ministro  degli  alTari  esteri  di  Fran- 
ila. Pitt  rhe  ne  l’aveva  dettata,  ritornando  ai  soliti  usi  dellediplo-  | 
■natiche  relazioni,  davasi  premura  di  assalire  con  un' indiretta  ren-  | 
sura l'insolito  passodel  primoConsole,scmbrandocherorgogliodol- 
l'inglese  aristocrazia  fosse  offeso,  perchè  un  soldato  come  Buona' 
parte  avesse  creduto  di  potere  indirizzarsi  come  potenza  a potenza,  ; 
ai  sovrano  costituzionale  della  gran  Brettagna,  ed  al  primo  genti-  j 
Inumo  del  suo  regno!  Lo  spaccio  dell'Inglese  governo,  con  vaghe 
declamazioni  od  amari  rinfacci  rispondeva  alle  nobili  parole  del 
primo  Console,  buttando  sulla  sola  Francia,  e l'origine,  e tutti  i ! 
torti  della  guerra.  E dichiarava  inoltre  che  il  miglior  pegno,  il  pili 
naturale  pegno  della  verità,  e della  stabile  durata  delle  pacifiche 
disposizioni  del  governo  francese,  quello  sarebbe  stato  di  rcstituii'c  | 
il.  trono  agli  esiliati  reali,  evento  che  in  ellirare  modo  avrebbe  ; 
rimossi  gli  ostacoli  che  si  opponevano  a una  trattativa  di  pace, che  | 
avrebbe  assicurato  alla  Francia  n il  tranquillo  possesso  del  suo  mii- 
tico  territorio,  e rhe  dato  averebbe  alle  altre  nazioni  dcH’Europa 
quella  sicurezza  rhe  altrimenti  sarebbero  state  obbligate  di  cercare 
con  altri  mezzi.  « Ciò  nondimeno,  soggiungeva  lo  scritto  dell'inglese 
governo,  per  quanto  un  tale  evento  debba  essere  per  Francia,  e j 
pel  mondo  desiderabile,  non  è questo  l'unico  mezzo  in  cui  S,  M.  ‘ 
vegga  la  possibilità  d’una  solida  pacificazione.  S.  .M.  non  intende 
d’aver  il  diritto  di  prescrivere  ai  Francesi  quale  sarà  la  forma  del 
loro  governo,  nè  in  quali  mani  sarà  posta  la  necessaria  autorità 
per  governare  una  grande  e potente  nazione.  S.  M.  non  cerca  che 
la  sicurezza  de'suoi  stati  di  quelli  de' suoi  alleali,  e la  generale 
sicurezza  dell' Europa.  Quand'essa  vedrà,  che  possa  questa  sicurezza 
in  qualunque  modo  ottenersi,  sia  ch’essa  provvenga  daH'inlerna 
situazione  della  Francia,  — situazione  da  cui  tutti  originarono  i 
pericoli,  — sia  ch'ella  proceda  da  tutt' altra  circostanza,  che  potesse 
condurre  allo  stesso  fine,  S.  M.  coglierà  con  la  più  grande  premura, 
l'occasione  di  combinare  con  i suoi  alleati,  sui  mezzi  di  ottenere 
una  immediata,  e generale  pacificazione....  Frattanto  non  può  I 

rimanere  alla  M.  S.  altro  partito  da  prendere,  unitamente  alle  al-  ! 

tre  Potenze,  che  una  giusta  e definitiva  guerra » Collocata  sotto  I 
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l'inglese  inlliisso,  la  corte  di  Vienna  aneli' essa,  hencliè  piò  rimessa 
nelle  forme,  alle  pacifiche  proposizioni  del  primo  Console  della  re- 
pubblica, faceva  un'analoga  risposta. 

Sotto  l'ambiguo  inviluppo  di  quella  diplomatica  frasologia.fi,- 
cile  era  però  di  travedere  il  segreto  pensiero  del  ministero  di  Pili; 
ma  nel  fare  della  borbonica  rcsiaurazione  una  delle  condizioni 
della  pace  europea,  l’inglese  ministro  mirabilmente  serviva  senza 
avvedersene  alla  politica  del  Buonaparle.  Certo,  da  questi  si  doveva 
prevedere  quale  sarebbe  stato  il  necessario  esito  delle  proposizioni 
di  pace  falle  in  tal  momento;  c già  egli  faceva  si  poco  conto  sul- 
l'acccllazione  di  esse,  die  il  giorno  stesso  in  cui  scriveva  al  re 
d'Inghilterra  la  Icltera,  cui  l'inglese  arisloiTazia  aveva  fatto  allora 
si  risentita  risposta,  egli  dettava,  per  essere  tosto  spedila  agli  eser- 
citi, un'allocuzione  del  seguente  tenore:  « Soldati , io  conosco  il 
vostro  valore,  voi  siete  quelli  stessi  conquistatori  dell'Ulanda,  del 
Reno,  e dell’Italia;  e voi  quelli  che  donaste  la  pace  sotto  le  mura 
di  Vienna.  Non  son  più  le  vostre  frontiere,  che  oggi  fa  d’uopo  di- 
fendere, ma  son  gli  stali  nemici,  che  bisogna  invadere Soldati, 

suonata  l’ora  di  venire  al  gran  fatto,  sarò  fra  voi,  e l’Europa  si 
rammenterà  che  voi  siete  della  razza  dei  valorosi.  » Il  perchè  dun- 
que permesso  è di  credere,  che  il  primo  Console  ricevesse  con  più 
.sodilisfazione,  che  sbigottimento,  le  lettere  delle  corti  di  Londra,  e 
ili  Vienna.  Egli  aveva  in  tal  modo  messi  dunque  dal  suo  canto  gli 
esterni  della  moderazione,  che  tutta  l’odiosità  della  prolungazione 
della  guerra  veniva  a ricadere  sulle  due  Potenze  che  respingevano  le 
sue  pacifiche  proposte:  (inai  mente  questa  guerra  diveniva  pe'F rancesi 
sublimemente  nazionale;  imperocché  gl'implacabili  nemici  di  Fran- 
cia, dichiaravano  in  faccia  al  mondo  di  non  volere  posare  le  armi,  se 
non  distrutta  fin  l’ultima  traccia  di  rivoluzione  francese,  e riposta 
in  sul  tròno  una  famiglia,  che  da  ott’anni  in  poi  aveva  preso  per 
asilo  i campi  stranieri.  Così  traendo  profitto  da  quella  situa- 
zione in  che  altri  l'aveva  posto,  Buonaparte  indirizzava  ben  presto 
alla  francese  nazione  una  allocuzione  mollo  notabile,  ove  la  sua 
potente  voce,  sì  cap.ice  ad  accendere  l'o;ior  nazionale,  annunziava 
1.1  necessità  di  nuovi  trionfi  per  arrivare  a quella  pace,  sospiro  di 


(uUi  i vóti:  « Francesi,  dicevaegli.voidesidorale  la  pace,  ma  più  ar- 
dentemente ancora  ii  vostro  governo  ia  desidera.  Suoi  primi  vóti, 
j suoi  costanti  passi  furono  per  lei.  L'Inglese  ministro  la  respinge, 
I l’Inglese  ministro  ha  tradito  il  segreto  della  sua  orrenda  politica. 

I Straziare  la  Francia,  la  sua  marina  e i suoi  porli  distruggere,  can- 

! celiarla  della  carta  d'Europa,  o abbassarla  al  grado  delle  Potenze 
I di  second' ordine,  tolte  tener  divise  te  nazioni  del  Continente  per  im- 
padronirsi del  commercio  di  tutte,  e di  loro  spoglie  arricchire,  per 
questi  spaventevoli  eCfelti  l’Inghilterra  s'aflanna,  sparge  oro,  pro- 
diga promesse,  e moltiplica  intrighi.  Ma  oro,  promesse  e intrighi 
' d'Inghilterra,  non  incateneranno  a servigio  delle  sue  mire  le  conti- 
nentali Potenze.  Hanno  esse  inteso  la  voce  di  Francia;  esse  la  mo- 
derazione dei  principi  *'1’^  dirigono  conoscono;  esse  la  voce  del- 
r umanità,  e la  potenza  del  loro  interesse  ascolteranno.  Se  così  non 
I foss'cgli,  il  governo  che  non  temeva  d' offrire  e di  sollecitare  la 
pace,  si  sovverrà,  che  sta  a voi  a comandarla.  Ma  perciò  danaro, 
armi  e soldati  vi  vogliono.  Tutti  dunque  si  diano  premura  di  pagare 
il  tributo  dovuto  alla  comune  difesa;  marcino  i giovani  soldati. 
Non  più  per  fazioni,  non  più  pe' tiranni  essi  son  per  armarsi,  ma 
per  la  guarentigia  di  quanto  hanno  essi  di  più  raro,  per  l'onore  di 
Francia,  pe' sacri  interessi  dell' umanità,  e della  libertà.  Già  gli  eser- 
citi Jianno  riassunto  quel  contegno,  presagio  della  vittoria.  Al  loro 
aspetto,  all’aspetto  dell’intera  nazione  riunita  nelli  stessi  interessi, 
e negli  stessi  vóti,  non  dubitate.  Francesi,  voi  non  avrete  nemici  in 
terraferma.  Ma  se  qualche  Potenza  ancor  volesse  scendere  in  campo 
a tentare  a sorte  delle  pugne,  il  primo  Console  promise  la  pace,  e 
l’andrà  a conquistare  da  sè  stesso  alla  testa  di  quei  guerrieri,  che 
più  d'una  volta  condusse  alla  vittoria.  Con  essi  saprà  egli  ricalcare 
quei  campi  pieni  ancora  delle  rimembranze  de’lor  grandi  fatti.  Ma 
in  mezzo  alle  battaglie  invocherà  egli  la  pace,  mentre  egli  giura  di 
non  combattere  che  per  l’onore  di  Francia,  e pel  riposo  del  mon- 
do (1)  ».  Questo  bando  cui  rispondeva  un' immenso  entusiasmo,  se- 
parava, come  si  vede,  la  causa  dell'Inghilterra  da  quella  del  conti- 


(1)  Sfonìlorc  del  18  Tentoto,  unno  VM[. 
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nenie,  e moelrava  il  governo  Inglese,  isolato  nellasua  rabbia,comc  ' 

la  stessa  Inghilterra  è isolata  nel  seno  de' mari  che  la  circondano.  I 
In  mezzo  ai  vasti  apparecchi  di  una  prossima  rinnovazione  dì  I 
guerra,  il  primo  Console  con  una  infaticabile  persistenza,  seguitava 
il  suo  disegno  d'interna  ricostituzione.  Non  incontrando  che  diflicoltà  | 
ed  ostacoli  d'ogni  specie,  e ad  ogni  passo;  circondato  da  gente  che  I 
j non  poteva  divenire  confidente  de'suoi  intimi  pensieri,  perchè  non  | 

I uno  vi  sarebbe  stato  da  poterlo  comprendere,  tanto  le  ali  del  suo  j 

genio  ordinatore  battevano  al  disopra  dell' infime  regioni, ove  con- 
: fusamente  si  agitavano  le  povere  passioni,  lefalseidee,  e i limitati 

concetti  della  massa  de' volgari  ingegni;  obbligalo  di  cattivarsi  e 
' di  rendere  menagevoli  que'ribelli  caratteri,  ch'egli  era  costretto  . 
d'impiegare  istruinenti  de'suoi  disegni,  di  cui  nessuno  non  poteva 
vedere  dov'essi  giungevano,  quanto  a lui  fu  d'uopo,  fermezza,  | 
costanza  forza,  e volontà,  per  tante  difficoltà  sormontare,  sbi-  I 
gottiscono  la  mente  e confondono  il  pensiero.  Mirabile  spettacolo! 
questa  ostinata  lotta  del  genio  contro  la  inerte  mediocrità,  e le  mille 
opposizioni  dello  spirilo  d'anarchia,  che  tutto  invase!  Ma  in  questa  j { 
lotta  gigantesca  di  un  solo  contro  tutti,  Buonaparte  non  soggiacerà.  { 
i Sostenuto  dalla  coscenza  della  grandezza  della  sua  missione,  gli  oc-  1 
chi  sempre  e poi  sempre  fisi  al  fine  ch'ei  deve  aggiungere,  nulla 
stornare,  nulla  arrestarlo  puotc  in  suo  cammino.  Le  resistenze.che 
sorgono  a lui  d'intorno,  ei  le  doma,  o le  schiaccia;  gli  ostacoli  che 
la  malevolenza  ha  mossi,  ei  gli  rimove  e fi  spezza.  Può  spiacere  tal- 
volta che  i provvedimenti,  cui  per  forza  egli  deve  ricorrere,  assumano  ; 

I leapparenze  della  violeoza;macomeìoquestioombaltimenti  d'ogni  | I 

ora,  e quando  le  leggi  son  troppo  spesso  impotenti,  come  non  cedere  | I 

• talvolta  a trasportidi  collera?  D'altronde  nonbisognascordarsiche  ! 

per  la  forza  delle  cose,  e pel  tacito  assenso  della  nazione  che  aspetta 
da  lui  la  sua  salvezza,  Buonaparte  è investito  di  una  vera  dittatura;  ! 

^ e se  la  posterità  deve  domandarli  un  severo  conto  degli  atti  arbi- 
trarli, che  un' imperiosa  necessità  non  saprebbe  giustificare,  ciò  ^ 
ch'ella  deve  vedere  innanzi  a tutto  nella  sua  imparziale  giustizia, 
sono  le  necessità  della  situazione,  e la  moralità  deH'cffetto.  Voler 
giudicare  un'epoca  che  fa  eccezione,  come  il  periodo  del  Conso-  i 
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lato,  dietro  le  ioflesaibili  regole  che  devono  nresiedere  alla  stima 
dei  tempi  ordinari,  si  è uno  sconoscere  i falli  ed  un  falsare  la 
storia.  I { 

La  licenza  della  stampa  negli  ultimi  tempi  del  Direttorio,  era 
arrivala  ad  un  segno  da  non  potersene  avere  un  esempio,  nè  anche 
risalendo  ai  più  crìtici  tempi  della  crise  rivoluzionaria;  questa  sfre- 
nata licenza  trattenuta  un  momento  dalla  paura  dopo  il  19  bru-  j 
maio,  non  aveva  tardatoa  ricomparire  col  suo  solito  corteggio  delle 
calunnie,  delle  denigrazioni,  perfide  insinuazioni,  sovversive  dot- 
trine e furibonde  predicazioni.il  primo  Console  poteva  egli  lasciare 
a questa  turba  di  fanatici  scrittori,  o pagali  interpetrì,  o strumenti 
delle  fazioni  antisociali,  la  libertà  di  scalzare  ogni  giorno,  ora  qui 
ora  qua  queU’edifizio  con  tanta  fatica  fondato,  e di  cui  sol’ egli 
ancora  abbracciava  col  suo  pensiero,  l'ordine  maestoso?  Poteva  egli 
permettere  che  giornalisti,  ignoranti  ed  appassionati  ad  un  tempo, 
si  erigessero  in  permanenteopposizioneal  vóloslaltamenteespresso  | 

dalla  nazione,  e s’adoprassero  per  quanto  era  in  loro,  a tratte-  j | 
nere  o risvegliare  nelle  masse  le  male  passioni  di  un  tempo,  le 
cui  ferite  il  primo  Console  aveva  per  missione  di  cicatrizzare.  Que-  | | 

sto  era  uno  stato  di  cose  intollerante,  e le  leggi  eran  mule;  un 
decreto  consolare  del  27  nevoso  (1),  soppres^  di  piena  autorità  i I 

fogli  anarchisti,  e indicò,  nominandogli , quali  fra  i giornali  avos-  i 

sero  potuto  continuare  ad  essere  stampati,  ma  sotto  la  vigilanza  j 

del  Buongoverno.  Un'atto  legislativo  ch'avesse  regolato  la  slam-  | 

pa,  senza  dare  un  sì  violento  colpo  al  tutelare  principio  della  li- 
bertà dello  scrivere,  avrebbe  al  certo  meglio  valuto;  ma  noi,  lo 
ripetiamo,  per  giudicare  sanamente  quest'atto,  bisogna  riportarsi  alla 
necessità  del  tempo  ed  allo  stalo  degli  animi.  L'opinioue  quasi  uni- 
versale approvò  per  altro  il  vigoroso  provvedimento  del  governo 
consolare,  segno  che  quel  provvedimento  conservatore  liberava  i 

tutt'inUera  la  società  dal  più  oppressivo,  dal  più  inquisitoriale  de-  I 
spolismo,  dal  despotismo  che  una  stampa  depravata  si  arroga  sulle 
famiglie,  e sulle  persone. 

(1)  17  Gennaio 
T.  111. 
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Dalla  legge  del  28  piovoso  (1)  l'isliluzione  de'prefetli  del  ge- 
rarchico ordinamento  deirAmminisirazione  dipartimentale,  mira-  ^ 
bile  sistema  di  semplicili  e di  vigore,  che  dette  a questa  impor- 
tante parte  di  governo  l' unità,  la  forza  e la  celerità  d’azione  pa-  j 
rimente  cominciano.  La  prima  istruzione  data  ai  nuovi  magistrati 
con  questa  memoranda  legge  istituiti,  ricorda  molto  vigorosamen-  | 
te  I politici  prìncipi  che  il  consolare  governo  aveva  adottati,  e che 
egli  presentava  a'snoi  agenti,  come  regola  da  doversi  averper  nor^  ^ 
ma  del  loro  contegno.  « Accogliete  tutti  I Francesi  qualunque  sia 
il  partilo  cui  essi  appartennero  innanzi,  diceva  egli  ad  essi:  dite  a | 

coloro  mi  la  Rivoluzione  costò  delle  lacrime,  che  il  governo  sente  i 

le  loro  perdite,  e rammenta  i loro  sacrifizi;  dite  loro  che  egli  pose  ' 

gli  occhi  ai  loro  dolori  per  disseccarne  la  sorgente,  e per  ripa-  | 

rare  tulio  che  non  sia  irreparabile.  Ripetete  sovente  a coloro  cui  I 

la  fortuna  sorrise  in  questi  nuovi  tempi,  che  la  sola  beneficenza  no- 
bilita i favori  della  fortuna,  e fa  perdonare  i suoi  capricci.  Giu- 
dicate gli  uomini  non  sulle  vane  e leggere  accuse  de'parliti,  ma 
sulla  conoscenza  che  si  abbia  acquistala  della  loro  probità  e dì  lor 
capacità.  I tristi  e gli  stolti  qono  i soli  esclusi  dalla  fiducia  e dal- 
la stima  del  governo;  non  ammettete  altri  titoli  che  questi  all'e- 
sclusione della  vostra  stima.  Ne' vostri  pubblici  atti,  e fin  nel  vo-  I 
stro  privato  contegno,  siate  sempre  il  primo  magistrato  del  dipai^  ' 
limenlo,  mai  l'uomo  della  Rivoluzione.  » j 

Quantunque  nemico  di  ogni  fasto  personale,  pure  il  primo 
Console  sdegnosamente  abborriva,  e restringeva  quelle  puerili  teo-  j 
ciche  dì  repubblicana  semplicità,  imposte  dai  corifei  della  rìvolu-  j 
zione  ai  depositari  del  supremo  potere.  Sapeva  egli  quale  impero 
l'esterne  forme  esercitassero  sulle  masse;  il  perchè  voleva  egli  che  I 
la  potestà  fosse  circondala  da  un  apparecchio  di  grandezza,  atto  a 
colpire  le  fantasie,  e ad  onorare  la  nazione  nel  suo  rappresentante. 

Da  questo  pensiero  condotto,  lasciava  Buonaparte  il  Lucembur- 
go,  abbandonando  ormai  al  Senato  conservatore,  ed  andando  so- 
lennemente a istallarsi  co'due  suoi  colleghi  nel  palazzo  delle  Tul- 

l’I)  17  Ffhbraio.  j 
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lierie,  anlira  residenza  dei  re  di  Francia,  sul  cui  muroessendo  già  i 
stata  fatta  una  commemorativa  iscrizione,  dicendo:  la  regalità  si  I 

fu  abolita  in  Francia  il  10  agosto  del  1793,  nè  tornerà  più  a ri-  | 

sorgere  — dopo  qualche  giorno  si  cancellava.  Fin  da  codesto  di  j 

videro  le  Tuglierie  e conversazioni  e ricevimenti,  un  etichetta,  una  | 

rappresentanza:  non  era  ancora  una  corte  in  tutta  l'estensione  del  I j 
termine,  ma  l' incamminamento  verso  le  antiche  forme  della  mo-  I 

narchia  era  sensibile.  Se  il  titolo  di  cittadino  era  ancor  conservalo,  | 
soprattutto  fra  i magistrati,  quello  di  ciuadina  cadeva  di  moda, 
e l'antico  di  madama  ritornava  in  onore.  I costumi,  come  le  abi- 
tudini e il  linguaggio  modiBcandosi,  vidersi  ricomparire  gl!  an-' 
lichi  abiti  francesi  da  10  anni  proscritti.  Cionnondimeno  se  tutto 
invariabilmente  procedeva  alla  ricostituzione  del  potere,  pure  Buo- 
naparte  a quando  a quando  sentiva  il  bisogno  di  accarezzare  le 
suscettività  repubblicane,  che  l'abitudine  più  che  la  convinzione,  j ! 

conservava  negli  animi;  e la  morte  di  Washington,  l'eroe  dei  Nuovo  | ! 

Mondo  glie  ne  porgeva  una  luminosa  occasione.  Imperocché  per  ‘ 
questo  gran  cittadino  prendeva  egli  il  bruno,  ordinando  che  per  I 

dieci  giorni  le  stesse  bandiere  della  Repubblica  venissero  abbru-  - 

nate;  ed  ecco  le  parole  ch'egli  in  questa  circostanza  mandava 
agli  eserciti;  « Washington  non  è piùl  uomo  grande!  guerreg- 
giò la  tirannide;  egli  la  libertà  della  sua  patria  consolidò.  La  sua 
memoria  sempre  sarà  cara  al  popolo  francese,  come  a tulli  gli  I 
uomini  liberi  de'due  mondi, ,e  specialmente  al  soldato  francese, 
che  come  esso  e i soldati  americani  combattono  per  l'egualità,  eia 
libertà,  u Finalmente,  benché  lontano  dagli  eserciti,  il  primo  Con-  | | 

sole  pur  sembrava  ogni  ora  presente  in  mezzo  a loro  per  comuni-  | 

nazioni  d'ogni  momento,  incoraggiando,  e ricompensando  la  buo-  | ' 

na  condotta,  i laminosi  fatti,  riprendendo  e severamente  punendo  ; 

l'indisciplina,  con  tutte  in  somma  quelle  magiche  parole,  che  | , 

commovono  si  potentemente  il  soldato,  e che  già  nelle  truppe  I 

ch’egli  aveva  personalmente  comandato  l'avevano  fatto  oggetto  di 
appassionalo  amore,  e attaccamento.  | 

Il  momento  in  cui  la  stagione  permesso  avrebbe  di  ridiscen-  | 

dere  in  rampo,  già  si  veniva  accostando;  e le  leve,  c l'ordinamen-  I 
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to  di  naovi  corpi,  proredevanp  in  tulli  i dipartimenli  roDuua  pro- 
digiosa operosità.  L’escrrilo  aveva  a veudirare  le  calamità  della 
preredenle  (pierra,  le  quali  non  avevano  pienamente  rirallato, 
nè  le  vittorie  di  Massena  in  Isvizzera,  nè  quella  del  Brune  in 
Olanda.  I,a  nazione  doveva  punire  i recenti  insulti  dell'inglese  cor- 
te, anima  della  lega;  Buonaparle  doveva  con  la  vittoria  consacra- 
re l'eminente  potestà,  di  che  veniva  egli  ad  essere  investito.  Noi 
andiamo  ora  a ritrovar  la  Lega  indebolita  della  schiera  del  Suarof, 
il  quale  dopo  il  sanguinoso  rovescio  di  Zurigo,  si  era  dai  colle- 
gati separato;  ma  l'Austria  sola  conservava  ancora  sul  Reno,  e in 
Italia  formidabili  forze.  Kray  con  125  mila  uomini,  dai  Grigioni 
inaino  a Magonza,  custodiva  il  Reno;  con  un  secondo  esercito  di 
130  mila  soldati,  teneva  le  belle  pianure  del  Pò,  stendendosi  da 
una  parte  fino  alle  radicidell' Alpi,  dall'altra  Gnoal  piede  degli  Ap- 
pennini, ove  gli  avanzi  dell'esercito  francese  d'Italia,  ridotto  a 
meno  di  40  mila  uomini,  era  in  certo  modo  assediato  in  quella 
stretta  striscia  marittima  che  corre  fra  l'Appennino,  ed  il  mare, 
della  Riviera  di  Genova.  Altera  per  le  sue  ultime  fortune,  e la  bel- 
lezza del  numeroso  suo  esercito,  Austria  aveva  per  sicuro  di  facil- 
mente potere  opprimere  i deboli  avanzi  dell'esercito  d'Italia;  quin- 
di portandosi  sul  Varo,  impadronirsi  di  Nizza,  e penetrare  in  Pro- 
venza, ove  le  imperiali  schiere  raggiunte  da  un  numeroso  corpo 
d'ausiliari  inglesi,  e di  fuoruscili  che  si  congregavano  a Mahon  ; 
Kray  conservava  frattanto  a destra  del  Reno,  una  potente  difensi- 
va, limitandosi  a tutelare  l'Impero  da  un  invasione.  Ano  a tanto 
che  i progressi  del  Melasnel  mezzogiorno  della  Francia,  gli  avessero 
permesso  di  poter  prendere  a suo  tempo  l'offensiva  in  Isvizzera, 
o nella  Alsazia.  .Ma  il  genio  guerriero  di  Buonaparle  e la  sua  pro- 
digiosa operosità,  tanto  superiori  a quelle  dei  nemici  condottieri, 
pronti  scendevano  a sconcertare  e sventare  i disegni  dell'aulico 
consiglio.  Gli  eserciti  francesi  riuniti  iu  Isvizzera  e sul  Reno,  for- 
mavano una  massa  di  più  di  100  mila  uomini  effettivi,  alla  lesta  dei 
quali  il  primo  Console  poneva  il  Moreau:  Massena  era  andato  a 
Genova  a prendere  il  comando  dell'esen'ilo  d'Italia.  Da  tutte  parli 
della  Francia  le  nuove  leve  tulle  ardore  e entusiasmo,  si  dirige- 
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vano  Terso  Dijoo,  ore  si  TonnaTa  un  esercito  di  riserva  che  avrebbe 
sommalo  i 100  mila;  20  mila  veterani  discesi  dai  dipartimenti  da 
ponente,  di  fresco  pacificati  servivano  a formarne  il  nucleo.  Gittare 
all'imprevista  di  100  mila  uomini  del  Morean,  oltre  il  Reno,  ver- 
so Baviera,  prendere  così  di  fianco  il  generai  Kray,  e impedirli  di 
poter  comunicare  con  Italia;  attirare  il  grosso  dell'esercito  del  Me- 
las,  sull' Appennino  con  una  manovra  del  Hassena  che  avesse  ac- 
cennato di  irrompere  verso  quella  volta;  superare  quindi  di  persè 
con  l'esercito  di  riserva  una  delle  foci  che  tagliava  la  massa  del- 
l'Alpi,  e piombare  improvvisamente  nello  stesso  cuore  dell' alla 
Italia;  porre  io  tal  modo  l'esercito  imperiale  fra  due  francesi  eser- 
citi; respingerlo  sull'Adige,  e riguadagnare  in  un  colpo  l'intera 
Italia,  tale  si  fu  il  disegno  concetto  dal  Bnonaparte,  audace  dise- 
gno, e degno  del  suo  genio. 

Ma  impaziente  il  Melas  di  cacciare  di  Liguria  i Francesi  e cor- 
rere sul  Varo,  ecco  al  l'incominciare  d'aprile  intraprendere  le  sue 
mosse  di  guerra,  dando  il  6 un  generale  assalto  a tutta  la  catena 
de' posti  francesi  che  occupavano  i passi  dell' Appennino;  36,000 
adunque  sotto  la  condotta  delTOtt  piombarono  sulla  destra  ala 
dei  Repubblicani  al  levante  di  Genova,  intanto  che  un  altra 
schiera  di  45,000  imperiali  capitanati  dal  medesimo  Melas  risa- 
lendo la  valle  di  Bormida  varcava  Tappennino  a Gadiboma,  e im- 
padronendosi di  Savona,  isolava  cosi  la  sinistra  ala  nemica,  sfor- 
zandola a retrocedere  sul  Varo,  mentre  (^li  sfilava  contro  Genova, 
dove  si  era  chiuso  il  Hassena.  Lasciando  quindi  al  generale  Ott  la 
cura  di  bloccare  questa  città  con  una  schiera  di  2.5000,  Melas  cor- 
reva In  seguilo  a ravvicinarsi  alle  Alpi  marittime,  e TU.  già  oc- 
cupava Nizza  mentre  i suoi  posti  avanzati  stendevansi  lunghesso  la 
linea  del  Varo. 

Intanto  che  queste  cose  seguivano,  l'esercito  del  Reno  mcltevasi 
in  mossa  frali  28  e il  29  aprile  varcando  in  tre  diversi  luoghi  il  fiu- 
me; la  sinistra  ala  a Brisac,  a Basilea  il  centro  e la  destra  a Scha- 
fusa.  Indarno  il  Kray  vuol  tentare  di  arrestare  a Esegen  e a Stoc- 
kack  la  rapida  marcia  delle  repubblicane  falangi;  ma  egli  è com- 
battuto virilmente  e ributtato  a settentrione  sul  Danubio  superio- 
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re  (I).  Il  seguente  giorno  anche  il  Moreau  raggiungendo  a Mos- 
skirch  il  grosso  dell'esercito  imperiale,  faceva  non  solo  provarli 
una  nuova  e sanguinosa  disfalla,  ma  sforzava  il  tedesco  condottiero 
a ripararsi  dietro  il  Danubio.  Cionnondimeno  il  Kray  andava  a ri- 
passare più  sotto  il  fiume  a Riedlingen  dirigendosi  verso  Bibe- 
rack,  ma  un  altra  disfatta  toccandoli  a Memmingen  costringeva 
definitivamente  gl'imperiali  a ricondursi  confusamente  da  setten- 
trione fin  sotto  il  cannone  di  Ulm. 

Per  quesla  sbigottente  successione  di  combattimenti  e vittorie, 
veniva  il  Moreau  gloriosamente  ad  adempire  l'impegno  dal  Buo- 
naparte  nel  suo  vasto  disegno  assegnato  all’esercito  del  Reno;  le 
Alpi  si  ritrovavano  libere,  c l'esercito  del  Kray  rimasto  purera  iso- 
I lato  da  quello  del  Melas.  Dugento  mila  uomini  allora  venivano  stac- 
I cati  dall'esercito  del  Moreau  per  discendere  in  Italia,  ovequeslo  corpo 

I ausiliario  doveva  concorrere  con  l'esercito  di  riserva  al  colpo  de- 
risivo, che  il  Buonaparte  vi  voleva  inopinatamente  menare.  Ab- 
bandonatosi dal  primo  Consolo  Parigi  il  G maggio,  già  l’S  era  a 
Ginevra,  ove  tre  giorni  egli  impiegava  a terminare  le  ultime  di- 
sposizioni della  sua  rischiosa  spedizione.  Tutti  i provvedimenti 
tanto  per  la  formazione  dell’esercito  di  riserva,  che  per  le  mosse 
, di  riconcentrazione  de’vari  corpi  che  lo  componevano,  erano  stali 
sì  accortamente  presi,  cheinsino  aH'uItimo  momento,  non sospet- 
tossi  nè  la  forza  reale  nè  la  destinazione  di  quest'esercito.  Marescol 
I ingegnere  era  stalo  incaricalo  di  esplorare  in  tutta  la  sua  esten- 
sione il  passo  del  gran  S.  Bernardo,  ove  il  Buonaparte  aveva  de- 
ciso di  passar  TAIpi,  e la  sua  relazione  fedelmente  rappresentava 
I le  immense  dillicoltà  dell'impresa.  Se  non  che  il  generale  che  lun- 
{ gemente  lo  aveva  ascoltato  con  un'attenzione  accompagnata  dalla 
{ più  profonda  meditazione,  interrompendo  tutto  ad  un  tratto  la  let- 
I tura  dell'ufiziale:  ma  si  può  egli  passare?  vivamente  chiedevagli, 
ed  egli;  si,  ma  con  pena.  — Dunque  partiamo,  sciamò  Buonaparte, 
e gli  ordini  definitivi  incontanente  furono  dati. 

•Stando  atlarrati  alla  Costituzione,  non  poteva  il  primo  Console 

! (t)  3 M*g|io. 
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meltersi  personal  mente  alla  lesta  di  un’ esercito;  ma  per  non  vio-  | 
lare  queste  disposizioni,  Berthier,  veniva  nominalmente  investilo  | | 

del  comando  supremo  dell'esercito  di  riserva;  tulli  però  ben  sa-  | 
pevano  da  chi  veramente  procedessero  gli  ordini.  li  grosso  del- 
l'esercito forte  di  35,000  uomini,  erasi  disteso  da  settentrione  sulle  I 

rive  del  Lago  di  Ginevra,  iscaglionandosi  da  Losanna  a Maiiigny,  | 

inaino  in  fondo  al  braccio  che  forma  il  Rodano,  prima  di  entrare  I 

nel  lago;  dal  15,  al  18  maggio,  le  teste  delle  colonne  da  que- 
sl'ullimo  punto  si  misero  in  mossa  per  risalire  la  stretta  vallata 
del  Drance,  torrente  che  ha  la  sua  sorgente  a piè  dello  stesso  S.  \ | 

Itemardo.  L'antiguardo  condotto  dal  generai  I.annes,  partiva  an-  | 
ch'esso  il  17  da  $.  Pietro,  villaggio  ove  finiva  la  via  praticabile  | j 

non  lungi  dalle  sorgenti  del  Drance,  cominciando  ad  arrampicarsi  I 

sugli  scoscesi  dirupi  delle  enormi  montagne.  I.e  altre  divisioni  le-  1 

ncvangli  immediatamente  dietro.  Si  finiva  a S.  Pietro  di  smontare  i 
pezzo  per  pezzo  l'artiglierìa,  colle  salmerie,  e di  caricare  ie  mu- 
nizioni in  sui  muli.  Non  solo  i grossi  frugoni,  ma  gli  ordinari,  non 
che  gli  alberi  scavati,  e ie  barelle,  con  tutti  mezzi  che  poterono 
essere  forniti  dagli  ahilanli,  secoildo  la  loro  esperienza  ed  i ioro  { 
costumi,  furono  ad  un  tempo  impiegati;  ma  ancora  l’industria,  i 

l'operosità  e l'intelligenza  dei  soldati  Francesi,  produssero,  e per  I j 

la  celerilà  dei  trasporti,  e per  la  conservazione  degli  oggetti  pre-  | i 

ziosi  per  l'esercito,  sforzi  e resultali  quasi  incredibili.  | 

Sopra  uno  spazio  d' intorno  a sei  miglia  da  S.  Pietro,  al  culmine 
del  S.  Bernardo,  lo  stretto  sentiero  che  costeggia  il  torrente,  spesso 
interrotto  da  gran  pezzi  di  roccia  che  il  chiudevano,  sempre  aspro 
e sovente  pericoloso,  è ingombrato  di  nevi  e di  ghiacci;  nè  aperto  j 
egli  è appena  che  il  più  piccolo  Dragano,  agitando  le  onde  della  no-  | J 
velia  neve  in  quell'aereo  deserto,  tutte  ne  cancella  le  traccie,  non  i 
lasciando  un  segno  indicatore  in  qnel  caos  di  masse  informi,  ove  | i 
la  natura  quasi  inanimala  non  offre  più  alcuna  vegetazione.  Ma 
quivi  penosamente  arrampicandosi,  c senza  osare  di  fermarsi  nè  an-  ; I 
che  un  momento  a respirare,  (perchè  se  sostato  avesse  la  colonna  | 
facilmente  avrebbe  dovuto  soccombere  sotto  il  peso  dc'suoi  baga-  I 
gli  e delle  sue  armi),  i soldati  con  null’altro  che  con  guerrieri  canti, 
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[ e facendo  battere  all’aissallo,  sMncitayana  Dopo  sei  ore  di  marcia, 
o pioUosto  di  sforzi  e di  continue  fatiche,  il  primo  antiguardo  kiod- 
geva  al  famoso  Ospizio  che  sorge  in  vetta  del  gran  monte,  fonda- 
zione ospitale  destinala  a ricevere  e a soccorrere  i rari  viaggiatori 
ch'osano  passare  per  quelle  agghiacciate  regioni,  sospese  fra  le 
profonde  valli  della  Svizzera,  e le  fertili  pianure  dell'Ilalia.  Quivi 
le  repubblicane  colonne  nella  loro  successiva  marcia  per  qualche 
ora  riposando  riprendevano  nuove  forze.  Ma  dopo  questa  fermata, 
una  non  men  faticosa  che  pericolosa  marcia  attendeva  la  lunga  ca- 
rovana armala,  mentre  n'era  d'uopo  discendere  ora  i rapidi  pen- 
dii  che  guardano  il  Piemonte.  Secondo  le  sinuosità  ed  esposizioni 
diverse,  le  nevi  incominciando  a sciogliersi,  si  screpolavano,  av- 
vallandosi n che  al  minimo  mettere  di  un  pie<le  io  fallo,  uomini 
e cavalli,  nel  nevoso  precipizio  sparivano  (1). 

^ Tre  giorni  aveva  duralo  il  passo,  durante  il  quale  Buonaparle 
I era  restalo  a Losanna  e a Marligny  operosamente  occupalo  ad  ac- 
! eelerare  i trasporti  e ad  aflteltare  la  marcia  delle  soMalescbe.  E 
il  19,  egli  apprendendo  come  il  suo  antiguardo  nella  valle  d'Aosta 
fosse  già  pervenuto,  ardendo  d'impazienza  di  por  piede  sul  l'italica 
terra,  eccolo  in  un  lampo  percorrere  il  selvaggio  stretto  die  l'eser- 
cito si  era  già  lascialo  da  tergo.  Già  Tanliguardo  scendendo  il  Do- 
ria  Baltea,  era  aggiunto  al  dirimpetto  d'Ivrea,  città  che  il  23  apriva 
ai  Repubblicani  le  sue  porte. 

Mentre  q uesle  cose  seguivano , diverse  altre  schiere  noe  men  fe- 
licemente avevano  anch'esse  superalo  in  vaij  altri  luoghi  l'alpina 
i catena,  il  Monoey  col  distaccamento  dell'esercito  del  Beno,  a S. 
Gottardo;  una  divisione  d'intorno  a 5,000  uomini  al  piccolo  S. 
Bernardovun'alira  consimile  schiera  al  monte  Cenisio  ed  al  monte 
Ginevra;  e cosi  60,000  uomini  venivano  lutti  ad  un  tempo  a sboc- 
care da  tulli  i passi  dell' Alpi,  andando  a precipitarsi  come  un'irre- 
sistibile valanga,  sugli  scoperti  Banchi  dell'eserdlo  nemico. 

Melos  sempre  era  a Nizza,  ove  fin  da  dodici  giorni  si  consu- 

(I)  .VtUco  Dumu,  aunto  desti  eventi  raitiuri  della  guertii  del  1800,  tuin.  I. 
I»*- 16®- 
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mava  in  inutili  sforzi  per  sforzar  il  passo  del  Varo  che  il  Suchet 
difendeva;  e quivi  apprendeva  come  a Susa,  ad  Aosta,  a Domodos- 
sola, e a Bellinzona,  fossero  apparsi  ad  un  tempo  i diRerenti  corpi 
francesi  sboccati  dalle  Alpi.  Confidando  nella  forza  del  suo  esercito, 
e persuaso  di  non  trattarsi  se  non  se  di  dimostrazioni  destinato  a 
liberare  il  Massena  bloccato  in  Genova  ed  allontanare  (;rini|ieriali 
dall’ Appennino,  il  tedesco  condottiero  non  ordinava  da  principio 
che  insuflScentissimi  provvedimenti,  ricusando  persino  di  prestar 
fede  ai  primi  avvisi,  che  gli  annunziavano  la  presenza  sulla  Dora 
del  Buonapprte  in  persona,  alla  testa  di  formidabili  forze;  tanto  Tin- 
teramente  inaspettato  evento  e l’improvvisa  apparizione  di  que- 
sto esercito,  di  cui  s’ignorava  persino  l’esistenza,  annullavano  le 
previdenze,  e tulli  ingannavano  i calcoli  del  nemico.  Ma  il  Buona- 
parte,  spiegando  la  sua  consueta  operosità,  con  moltoaccorgimento, 
profitto  traeva  dalle  lentezze,  e dalle  irresoluzioni  del  capo  del- 
l’esercito Imperiale.  Negli  ultimi  giorni  del  mese  già  Vercelli.  No- 
vara e Pavia  erano  io  mano  dei  Repubblicani;  e il  2 giugno  in  mezzo 
agli  entusiastici  applausi  degli  avversi  alla  tedesca  dominazione,  il 
priinoConsole  faceva  il  suo  ingresso  in  .Milano.  Prima  cura  del  Buo- 
naparte  si  fu  di  riordinare  in  fretta  una  provvisoria  amministrazio- 
ne, nel  tempo  stesso  ebe  due  divisioni  staccate  dal  grosso  dell’esercito , 
cacciavano  vigorosamente  dinanzi  a esse  un  corpo  Imperiale  dal 
Melas  creduto  suOìcente  per  l’occupazione  del  Milanese,  succes- 
sivamente risospingendolo  dall’ Adda,  suM’Oglio,  e quindi  sul  Min- 
cio. Riconoscendo  allora  il  Melas  quanto  il  suo  pericolo  fosse  gran- 
de, prendendo  finalmente  un  risoluto  partito,  tentò  l’ultimo  giorno 
di  maggio  di  tutte  riunire  le  sue  forze  sotto  Alessandria.  Il  corpo 
ch'egli  aveva  lascialo  nel  contado  di  Nizza,  sotto  il  comando  di 
EIniz,  e quello  che  sotto  gli  ordini  di  Ott  generale,  proseguiva 
l’assedio  di  Genova,  ricevettero  nel  tempo  stesso  l’ ingiunzione, 
d’abbandonare  le  loro  operazioni,  e di  dirigersi  sul  Tanaro.  EIniz 
infatti  dava  immediatamente  principio  alla  sua  mossa  di  ritirala; 
ma  il  Suchet  riprendendo  le  offese,  eccolo  tantosto  a perseguitarlo, 
e raggiungendolo  alla  Pieve,  ne  lo  metteva  in  piena  rotta,  per  modo 
che  r EIniz  non  poteva  riguadagnar  Ceva,  se  non  indebolito  di  più 
T.  ut.  50 
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di  12,000  uomini,  dei  18,000,  ch'egli  conduceva  ad  .Alessandria. 
Dopo  questo  importante  successo,  Suchet  tornava  in  tutta  fretta  a 
riprendere  la  via  di  Genova,  per  volare  al  soccorso  di  Massena.  Ma 
troppo  era  tardi,  imperocché  pressato  dagli  orrori  del  la  fa  me.  Mas- 
sena  dopo  una  resistenza  spinta  sino  agli  ultimi  confini  delle  umane  | 
possibilità,  aveva  allora  sottoscritto  una  capitolazione  colle  più  ono- 
revoli condizioni.  Da  questa  fatale  novella  arrestalo  nel  suo  cam-  | 
mino,  limitossi  adunque  il  Suchet,  rinforzato  d'una  porzione  del 
presidio  ch'allora  avevasgombratodiGcnova,  a prendere  posizione  j 
fra  Finale,  e Savona.  . . 

Dopo  la  resa  di  Genova,  Ott  in  conformità  degli  ordini  ricevuti 
dal  suo  generalissimo,  immediatamente  si  era  portalo  su  Tortona,  | 
nel  tempo  stesso  che  una  forte  schiera  del  suo  corpo  d’esercito,  ri- 
salendo la  Trebbia,  prendeva  Piacenza.  Intenzione  del  .Melas  si  era 
di  occupare  con  poderose  forze  lutti  i luoghi  ove  I Francesi  già 
signori  del  Miliinese  avessero  |ioiuto  tentare  il  passo  del  Pò.  Ma  già 
il  repubblicano  aniiguanlo  sotto  la  condotta  di  l.annes  generale,  un  pò 
al  disotto  del  ronlluentc  del  Tesino  aveva  passalo  il  fiume,  c occu-  | 
pava  le  posizioni  di  Siradell»  e di  Piaccnz,a,  tagliando  in  tal  modo 
la  comunicazione  d' Alessandria  a Mantova.  Volle  tentare  l’Oll 
di  riprendere  quesl'importanti  luoghi,  ma  prevenuto  da  Lannes nel 
suo  allacco,  riceveva  da  questi  a Monte  Bello,  una  compiuta  di- 
sfalla, risospingendolo  su  Tortona,  dopo  aver  perduto  fra  morti,  o 
cattivi  8,000  soldati.  Così  rinchiuso  fra  l’esercito  d’invasione  del 
Buonaparie,  e il  corpo  vittorioso  del  Suchet,  confinato  in  certo 
modo  alle  Alpi,  nè  avendo  altro  scampo,  nè  pel  Pò,  nè  per  l’Ap-  j 
pennino,  si  ritrovava  il  Melas  nella  più  difficile  situazione.  Cionnon-  ^ 
dimeno  non  lasciandosi  perder  d’animo , pensò  di  ravvicinarsi  a Ge-  | 
nova,  ove  nel  caso  di  cui  ultimo  infortunio,  aveva  almeno  per  ma- 
re, una  sicura  ritirata  sulla  Toscana  per  riguadagnare  il  Pò  infe-  ' 
riore;  ma  egli  risolveva  innanzi  di  tentare  anch’un  altra  volta  la 
fortuna  delle  armi,  e di  provare  di  aprirsi  una  via  stendendosi  sulla 
destra  riva  del  Pò,  per  riguadagnar  Mantova.  Le  truppe  ch’egli 
aveva  ritirate  da  Torino,  unite  agli  avanzi  dei  corpi  dell’EIniz,  e 
dell’OtI,  formavangli  tuttavia  sulla  Bormida  un  esercito  di  3I,0(H) 


I 


I 

I 


I 


Digitized  by  Google 


CON  SOI.  AIO.  39.') 

uomini  in  cirra,  di  rui  8,000  di  una  superba  cavalleria,  c 200 
fra  cannoni,  e altra  artijtlieria.  Con  queste  forze  ancor  rispetta- 
bili, si  lusingava  di  poter  lottare  contro  la  fortuna  del  capo  del- 
l'esercito Francese.  Una  battaglia  in  questo  momento  olTrivali  in- 
fatti grandi  mutamenti  di  fortuna.  Egli  non  aveva  dinanzi  a se  che  I 
la  metà  dell'esercito  Francese,  che  è quanto  dire  forse  un  28,000  I 
uomini;  ma  oltre  a questo  primo  vantaggio,  un  altro  ancor  n'aveva,  i 
e più  grande,  nell' immensa  superiorità  della  sua  cavalleria,  e della 
sua  artiglieria,  cui  i Francesi  non  avevano  da  opporre,  che  tre,  o 
quattromila  cavalli  e 40  cannoni.  I 

Al  primo  qvviso  delTazzulTamento  di  Monte  Bello,  era  Buona-  | 
parte  già  accorso  in  mezzo  al  suo  antiguardo.  Desaix  generale, che 
abbandonato  aveva  l'Egitto  in  sequela  di  incidenti  che  noi  do-  j 

vremo  in  seguito  raccontare,  e che  testé  sbarcava  a Livorno,  C'Va  j 

insieme  coi  .supremo  capitano,  il  quale  avevali  confidato  il  comando 
di  due  divisioni,  che  erano  immediatamente  andate  a riunirsi  alle 
schiere  guidale  dal  Victor,  cdal  Lannes.  Gl'Imperiali  eransi  ritirati 
dietro  la  Bormida,  all' infuori  d'un  nodo  di  4,000  soldati  lasciatine! 
borgo  di  Marengo  rimpelto  ad  Alessandria.  Dopo  la  giornata  di 
Monte  Bello,  non  una  sola  schiera  nemica  si  era  mostrala  nella  va- 
sta pianura  all'ingresso  della  quale  questo  borgo  fra  la  Bormida  il 
Tanaro,  é la  Scrivia  si  eleva.  Buonaparle  inquietalo  per  questa 
strana  sparizione,  non  dubitò  insin  dal  primo  momento  che  il  .Ue- 
las  non  si  fosse  ripiegato  sopra  Acqui , o sopra  a Novi , con  una  màr- 
cia retrograda,  sia  per  gettarsi  in  Genova,  di  cui  sentiva  al  le  istanze 
generali  l'importuna  dedizione,  sia  per  interamente  opprimere iso-  : 
lalamenlc  la  schiera  condotta  dal  Suchet,  e ritornare  in  seguito 
contro  il  forte  dell'esercito  Francese.  F'ilto  in  questo  pensiero  il  ^ 
pri  mo  Console  diresse  in  tutta  fretta  nella  giornata  del  1 3 , la  schiera  | 
del  Desaix,  forte  di  9,000  uomini  in  forma  d' antiguardo  sulla  sua  j 
estrema  sinistra,  jier  osservare  la  strada  di  Novi.  I.a  divisione  con- 
dotta dal  Victor,  ordine  ricevette  di  riaccostarsi  a Marengo,  e di  . 
invigilare  la  Bormida.  Victor  ritrovò  nel  borgo  i 4,000  Imperiali, 
gli  assaltò,  gli  respinse,  gli  scacciò  dal  loro  posto  di  cui  egli  si  rese  ^ 
signore,  e gli  perseguitò  fin  sotto  all'ollèse  del  cannone  d'.AIessan- 
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dria.  Iji  terza  schiera  dcireserciln  repubblicano  campe)q;iò  dietro 
a Marengo  da  mano  destra.  Queste  erano  le  posizioni  che  il  13  alla 
sera  si  tenevano  dai  Francesi;  Buonaparte  non  sapendo  in  che  modo 
si  ritrovasse  il  nemico,  per  l'ignoranza  in  che  l'avevano  lasciato  i I 
suoi  esploratori,  era  ben  lungi  dal  prevedere  un  assalto. 

Ma  il  14  allo  spuntare  del  giorno,  un  vivissimo  cannoneggia- 
mento, che  sentivasi  dalla  parte  dei  posti  avanzati,  lo  traeva  dalla 
sna  pericolosa  sicurtà.  Era  l'esercito  Imperiale  che  passava  laBor- 
mida,  e che  ruriosamenic  assaliva  Marengo.  Buonaparte  sollecita- 
mente spediva  l'ordine  al  Desaix  di  racroslarsi  al  quartiere  gene-  I 
rale.  Intanto  17,000  Francesi  con  una  cavalleria  ed  una  artiglie- 
ria, indicibilmente  inleriore,  erano  per  sostener  l'urto  di  tutto  l'eser-  { 
cito  nemico,  di  un  esercito  ch'aveva  giuralo  di  morire,  o di  pas- 
sdre  sul  corpo  dei  Francesi,  per  uscire  dal  cerchio  ove  ritrovavasi  | 
si  può  dire  hloccato.  Piegando  sotto  l'impetuoso  assalto  degl' impe-  I 
riali  granatieri,  i soldati  del  Victor,  dopo  una  ostinata  resistenza, 
sgombrarono  Marengo,  c si  sparsero  disordinatamente  nel  piano, 
che  fu  in  un  momento  inondalo  di  fuggitivi.  Gli  8,000  uomini  del 
Lannes  che  si  ritrovavano  in  tal  modo  scoperti,  dovettero  allora  re-  j 
sistere  soli  alla  carica  del  nemico  intiammato  dall'ardore  di  una 
prima  fortuna.  La  ritirala  allora  diviene  inevitabile;  il  primo  Con- 
sole accorso  da  sè  nel  più  forte  della  mischia,  vuole  impedire  al-  l 
meno  che  non  si  cangi  in  piana  rotta.  Gli  ottocento  uomini  della  i 
guardia  consolare,  truppa  scelta  che  ebbe  la  sua  parte  in  lutti  i | 
trionfi  della  prima  campagna  d'Italia,  e di  quella  dell'Egitto, slan-  l 
cianai  al  dinanzi  del  fronte,  e quivi  formati  in  quadrato  come  una 
animata  cittadella,  sostengono  per  tre  ore  con  una  eroica  intrepi-  | 
dità  l'orribile  cozzo,  non  ridando  indietro  che  passo  passo,  e proteg- 
gendo la  ritirata  del  Victor  dai  moltiplici  assalti  delle  colonne  del  Me- 
las,  e della  sua  formidabile  cavalleria.  Già  erano  le  due,  e tutto  il  | 
vantaggio  della  giornata  rimaneva  decisamente  agl'imperiali;  il  pei^  | 
che  Melas  credendo  la  vittoria  assicurata , oppresso  dal  la  fatica  e leg- 
germente ferito,  abbandonando  allora  il  campodibattaglia, rientrava  | 
in  Alessandria , lasciando  a Zac  generale,  e suo  capo  di  stato  maggiore 
la  cura  dì  |>erseguilare  l'esercito  Francese.  Ma  verso  le  3,  l'arrivo 
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della  divisione  Desaix,  ecro  interamente  rambiare  le  cose.  Buona- 
parte  arrestando  subitamente  la  sua  mossa  di  ritirala,  sostando, 
se  ne  toma  ora  egli  all' oflese. — « Soldati,  (sciamava  egli  scorrendo 
le  file,  che  la  presenza  della  sua  persona  elettrizza],  troppo  si  indie- 
treggiò; basta;  ora,  avanti!  voi  sapete  che  il  mio  letto  è il  campo 
' di  battaglia,  a I soldati  del  Victor  rannodatisi  intanto  anch'essi, 
ardevano  di  vendicare  la  disfatta  cui  ebbero  a soggiacere  la  matti- 
na. Desaix  alla  lesta  della  sua  divisione  si  precipita  sopra  una  schiera 
di  6,000  granatieri,  con  la  quale  lo  Zar  Insingavasi  di  tagliare  la 
linea  di  ritirala  ai  Francesi.  Ma  alla  prima  tempesta  della  archibuse- 
rie,  ecro  il  Desaix  radere  colpito  da  una  palla  in  mezzo  al  petto.  I 
suoi  soldati  a quella  vista  trasportali  dalla  rabbia,  e giurando  di 
vendicare  il  loro  degno  capo,  rovesciansi  sulla  nemica  colonna  con 
una  furiosa  impetuosità  cui  nulla  sa  nè  può  resistere.  E nel  lo  stesso 
^ tempo  Kellerman  alla  lesta  di  800  nomini  di  grave  cavalleria,  ese- 
I guiva  una  bellissima  carica  sul  fianco  sinistro  della  colonna.  In 
meno  di  una  mezz'ora,  i 6,000  granatieri  già  erano  distrutti,  eZae 
I con  lutto  il  suo  stato  maggiore  prigioniera  Cannes  e Victor  nuo- 
; vamente  si  staccano,  ed  a passo  di  carica,  marciano  .sul  grosso  del- 
l'esercito Imperiale,  già  demoralizzalo  per  la  rotta dell'anliguardo. 

I In  pochi  momenti  fu  tra  gli  Austriaci  una  confusione  impossibile  a 
I descriversi.  Ben  presto  l'esercito  lutt'inlero,  fanteria,  artiglieria 
e cavalleria  si  cangiò  in  una  massa  di  fuggitivi,  che  corse  a preci- 
pitarsi verso  il  ponte  della  Bormida;  in  meno  di  un'ora,  i Repub- 
blicani  ripresero  in  tal  modo  possesso  del  piano,  che  il  nemico  avea 
messo  olt' ore  a conquistare.  Alle  7,  la  ripresa  di  Marengo  fin)  di 
! suggellare  la  vittoria  dei  Repubblicani,  la  quale  però  ebbero  a pa- 

{ gare  col  sangue  di 7,000  prodi,  fra  morti  e feriti,  oltre  un  migliaio 

t di  prigionieri.  Dal  canto  degli  Imperiali  le  perdile  erano  presso  a 
; poco  eguali;  ma  questa  fatale  giornata  collocava  il  Helas  in  una  si- 
tuazione totalmente  disperata.  Imperocché  dietro  a lui  aveva  le  Alpi 
a destra  di  25,000  uomini  di  Suchet,  da  sinistra  la  linea  dei  posti 
che  guarnivano  il  Pò,  e in  faccia  Buonaparte  vittorioso;  sicché 
non  aveva  egli  scampo  nè  ritirata  nessuna.  Il  15  al  levare  del  sole 
un  parlamentario  del  generale  Tedesco  si  presentò  al  rampo  fran- 
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rese  portando  delle  proposizioni,  alle  quali  il  Buonaparte  si  diede 
ogni  cura  di  aderire.  Lo  stesso  giorno  fu  sottoscritta  ad  Alessandria 
una  convenzione,  che  assicurava  agli  avanzi  dell'esercito  Imperiale 
la  sua  libera  ritirata  in  Mantova;  ma  questa  concessione  era  com- 
prata a prezzo  di  tutta  quasi  l'Italia  superiore.  La  piazza  di  Geno- 
va, era  riconsegnata  ai  Repubblicani;  c i castelli  di  Tortona,  di 
Alessandria,  di  Milano,  di  Torino,  di  Pizzigliettone,  di  Roma,  di  | 
Piacenza,  di  Ceva,  di  Savona,  di  Coni  e di  Urbino,  occupali  da  pre- 
sidi! Impi-riali,  erano  ognuno  col  loro  materiale  e loro  provvisioni,  i 
rimessi  in  mano  ai  Francesi.  Le  armi  che  allora  sì  issavano  non  ] 
potevano  esser  riprese  i>er  rccipnjca  olTesa  fra  Repubblicani  e Im- 
periali, prima  die  la  corte  di  Vienna  non  avesse  risposto. 

Poche  battaglie  son  quelle  che  ottenessero  cosi  grandi  e sì  de- 
risi resullamenli.  Imperocché  i Francesi  venivano  a riacquistare 
in  un  sol  trailo,  quanto  10  mesi  di  continue  calamità  e venti  per- 
dute battaglie,  loro  avevano  rapilo.  Questa  vittoria  ottenuta,  Buo- 
iiaparle  in  mezzo  agli  applausi,  e gli  entusiastici  gridi,  di  viva  il 
Ijbtratore  d’ Italia  tornava  a fare  il  suo  ingresso  in  Milano,  dove  da- 
vasi  per  dicci  giorni  a regolare  le  faccende  della  Penisola.  I.a  Ligu- 
re c la  Cialpina  Repubblica  vidersi  un’altra  volta  ricostituite,  ed  il 
Piemonte,  intorno  al  destino  del  quale  il  primo  Console  si  riserbava 
di  ulteriormente  decidersi,  riceveva  una  amministrazione  provvi- 
soria, alla  lesta  del  quale  fu  collocato  il  generale  Jourdan,  ed  il 
Massena  che  tanto  si  era  fallo  onore  per  la  sua  bella  resistenza  di 
Genova,  fu  chiamato  al  supremo  comando  dell'esercito  d’Italia  il 
quale  ufficio  però  egli  doveva  ben  presto  lasciare  per  cederlo  al 
Brune. 

Buonaparte  che  il  24  giugno  abbandonava  Milano  per  recarsi  a 
Parigi,  la  notte  del  2 luglio  vi  arrivava,  avendovelo  per  altro  pre- 
venuto i ragguagli  ufficiali  di  Marengo.  Pingere  la  universale  eb- 
brezza, ebe  la  presenza  della  persona  di  lui,  per  tutto  eccitava,  sa- 
rebbe impossibile  cosa;  mentre  con  un  entusiasmo  che  sapeva  di 
delirio  le  sbigottite  (topolazioni  salutavano  questo  prerftfcKo  del  de- 
stino, la  cui  sola  presenza  pareva  incatenare  la  fortuna.  Austria  un 
mese  prima,  era  dell' intera  Italia  signora;  comparve  il  Buona-  I 
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parte,  e i neiniri  di  Francia,  ecco  distrutti,  e la  Repubblica  in 
faccia  aH'Europa,  riconquistare  il  glorioso  Rrado,  cui  l’avevano 
inalzato  i prodigi!  della  prima  campagna  di  Italia.  Potrebbe  mai 
dunque  la  nazione  dimenticare  la  memoria  del  valoroso?  potrebbe 
mai  non  sentire  amore  c meraviglia  pe'sempre  immensi  servigi 
dell'eroe,  che  sembrava  allora  stendere  le  sue  ali  sulla  Francia, 
siccome  un  genio  tutelare?  potrebbe  mai  riconoscere  quanto  basta 
a forza  di  attaccamento  i beneticii  di  quest' uom' prodigioso  che  ren- 
devate a un  tempo  la  gloria  dell'onore,  eia  tranquillità  del  riposo, 
che  con  una  mano,  sotto  la  vittoriosa  sua  spada  faceva  curvare  gli 
esterni  nemici,  e coll'. altra  riduceva  all' impotenza  le  interne  fazioni? 
IJual  uomo,  prendasi  qualunque  e|H>ca  nella  storia,  meritò  mai  ad 
un  più  alto  grado  l’appassionata  riconoscenza  di  tutto  un  popolo? 

Inlantochè  il  primo  Console  dtiva  in  un  mese  compimento  nelle 
lombarde  pianure,  a questa  più  che  maravigliosa  guerra,  che  do- 
veva coronare  la  vittoria  di  Marengo,  Moreau  nell’Alcmagna  non 
si  era  nè  anch'egli  tenuto  inoperoso.  Dopo  avere  insiguiricanti  av- 
visaglie fra  le  genti  dei  posti  avanzali  del  Kray,  che  noi  vedemmo 
già  correre  l'il  maggio  a refugiarsi  sotto  il  cannone  di  lllm,  e di 
quelli  dell'esercito  francese  consumali  quindici  giorni,  ecco  il  Mo- 
regu  nnalmcnlc  a decidersi  a un  più  serio  movimento.  La  divisione 
Lecourbe,  manovrando  all'estrema  diritta  dei  Repubblicani,  si  portò 
sopra  il  Ledi,  recandosi  ad  occupare  Ausburgo,  e riunendosi  sul 
Danubio,  fra  lllni  e Donauwertli.  Il  passo  del  fiume  fu  elTcttualo  il  19 
maggio,  il  giorno  medesimo  in  cui  lo  stesso  Buonaparte  superava  le 
gole  del  gran  S.  Bernanlo;  e l'esercito  Imperiale  fu  minacciato  di 
veder  le  sue  comunicazioni  con  Vienna  iniercette  sulla  destra  del 
fiume,  così  come  sulla  sinistra  riva.  Per  due  interi  mesi  le  rive  del 
Danubio,  e deiriser  furono  testimoni  di  un'infinità  di  combatti- 
menti senza  storica  importanza;  finalmente  la  nuova  del  posamento 
d'armi  d' Alessandria,  condusse  anche  in  I.amagna  una  fra  i due 
eserciti  nemici  combinala  sospensione  d'offese,  la  quale  il  L5  lu- 
glio al  villaggio  di  Pasdorf,  presso  a .Monaco  veniva  sottoscritta; 
e mentre  questo  avveniva,  Moreau  tutta  occupava  quell’estensione 
di  paese,  compresa  fra  l'Inn,  il  Danubio,  e le  Alpi. 
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I Buonaparlc  dopo  la  Convenzione  d'Alessandrift  ritornava  nuo- 

I vamente  ad  offrire  ad  Austria  la  pare  definitiva,  basata  sul  trattato 
di  Campo  Formio.  Il  {tabinetto  Aulico  parve  accedere  a questa  pro- 
posizione, e il  signore  di  S.  Julien,  ministro  plenipotenfiario,  mu- 
nito delle  facoltà  della  sua  corte,  arrivava  a Parigi.  Ma  questa  finta 
premura  dell' Imperatore,  di  entrare  nelle  pacifiche  mire  del  primo 
Console,  non  era  che  un  giuoco  diplomatico  nello  scopo  unico  di  gua- 
dagnare tempo  per  riparare  agli  enormi  vuoti  che  le  calamità  della 
guerra,  avevano  fatto  negli  eserciti  Imperiali:  dal  20  giugno,  cin- 
que giorni  dopo  l’armistizio  d' Alessandria,  la  corte  di  Vienna  sot- 
toscriveva con  l'inviato  brittanico,  un  nuovo  trattato  di  sussidi, 
mediante  il  quale,  l'inglese  gabinetto,  s'impegnava  di  sommini- 
strare all'Imperatore,  una  somma  di  Ì8  milioni  di  franchi,  a patto 
che  S.  M.  non  potesse  trattare  isolatamente  colla  Repubblica  fran- 
cese, ma  la  duplicità  della  corte  Imperiale,  non  tardò  a farsi  ma- 
I nifesta;  il  percliè  il  primo  Console  faceva  denunziare  la  ripresa 

I dell'ostilità,  tanto  in  Alemagna,  che  in  Italia. 

Moreau  verso  la  metà  di  novembre  ritornò  ancb’ esso  per  primo 
alle  offese  sull'Ino;  e qualche  parziale  successo  ottenutosi  dall'arci- 
duca Giovanili,  che  aveva  surrogalo  il  Kray  nel  comando  supremo 
dell'esercito  Imperiale,  fecero  concepire  ai  Tedeschi  la  fiducia  di  po- 
I ter  venire  ad  una  decisiva  fazione.  L'arciduca  si  portò  da  Mulldorf 
verso  riser,  ove  il  centro  dell’esercito  francese  aveva  i suoi  posti 
I al  dinanzi  di  Monaco;  ma  le  colonne  Imperiali  imprudentemente 
impugnatesi  in  orribili  sentieri,  in  mezzo  alle  vaste  foreste  di  IIo- 
' henlinden  furono  aU'improvviso  assalite,  e ributtate  con  un' orribile 
strage,  rimettendole  in  una  rotta  la  più  compiuta.  Questa  sangui- 
^ nosa  giornata  costò  all'arciduca  6,000  morti,  100  pezzi  di  cannoni, 
i una  quantità  immensa  di  salmeria  e 16,000  prigioni.  L'esercitolm- 
periale  si  ripiegò  nel  più  oompiutò  disordine  dietro  l'Inn;  ma  il  Ho- 
reau  senza  darli  un  momento  di  posa,  gli  fu  sempre  addosso  e di- 
I scacciandolo  dall'Inn  lo  risospingeva  sulla  Salza,  dalla  Salza  sul 
I Traun,  dal  Traun  suH'Ens,  daH'Ens  suH’Ips,  e dall'lps  sul  Danubio. 
Ogni  marcia  era  segnata  da  un  combattimento;  ed  ogni  combatti- 
mento, era  pel  nemico  una  nuova  disfatta.  Le  nevi  delle  strade  erano 
i 
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tinte  di  santtue,  e seminate  di  cadaveri;  e la  roda  dell’esercito  Fran- 
cese era  ingombrala  di  prigionieri.  Vi  voleva  per  Austria  quest' ul- 
tima lezione,  per  risolverla  a dare  ascolto  alle  paciflche  proposi- 
zioni del  primo  Console.  Moreau  già  penetralo  nel  cuore  degli  Stati 
Ereditari,  non  era  più  di  20  leghe  lontano  da  Vienna;  mentre  il  suo  i 
quartier  generalo  era  a Sleyer.  L'Arciduca  Carlo,  che  nel  di  lei 
spavento  era  dalla  corte  Imperiale  stato  richiamato  al  comando  del- 
l'esercito, domandò  ed  ottenne,  come  nel  1703  a Leoben,  un  pò- 
samento  d'armi,  che  fu  sottoscritto  il  '23  alle  istanze  generali  del- 
l'esercito Francese.  Questa  nuova  sospensione  d'armi  fu  questa  volta 
per  altro  il  preludio'di  una  seria  negoziazione  e d'un  reale  incam-  i 
minamento  alla  pace  continentale.  Questa  rapida  e splendida  cam-  | 

pagna  del  1800,  è il  vero  titolo  d'illustrazione  del  generale  Moreau:  I 

gli  amici  della  sua  bella  gloria  militare  vorrebbero  poter  strappare  ' 
dal  volume  dell'Istoria,  le  ultime  pàgine  della  carriera  politica  del 
vincitore  di  Hoenlinden! 

Le  operazioni  degli  eserciti  francesi  in  Italia  non  avevano  avuto  j 
per  essi  meno  bei  resultati.  Per  tutto  il  tempo  della  durata  dell'ar- 
mistizio, una  divisione  francese  aveva  occupato  la  Toscana,  ove 
gli  agenti  dell'  .Austria  si  sforzavano  di  ordinare,  alle  spalle  dei  Re- 
pubblicani  , una  vasta  insurrezione.  Dietro  il  generale  disegno  trac- 
cialo dal  Buonaparle,  Brune  doveva  impadronirsi  di  Verona,  ren- 
dersi a viva  forza  signore  della  riva  dell’Adige,  e portarsi  sulla  Pia- 
ve, sostenuto  da  un  corpo  di  12,000  che  ixcupava  i Grigioni  sotto 
il  comando  del  Alacdonald,  che  superate  le  Alpi,  disceso  sarebbe 
per  vai  d'Adige,  per  coprir  la  sinistra  dell'esercito  principale,  la 
quale  doveva  in  seguito  portarsi  sull'Alpi  Noriebe,  dar  la  mano  al- 
l'esercito di  Germania,  di  cui  essa  avrebbe  formato  il  corno  destro, 
e con  lei  avanzarsi  sulla  capitale  degli  Stati  Austriaci.!  rapidi  pro- 
gressi del  Moreau  in  vai  di  Danubio,  e la  sottoscrizione  del  pesa- 
mento d’armi  di  Sleyer,  dovettero  apportare  a questo  disegno  essen- 
ziali modificazioni,  e circoscrivere  i movimenti  dell’esercito  d’Ita-  | 
lia,  sopra  un  rocn  vasto  campo.  Il  22  di  novembre,  alcuni  giorni  | 

dopo  che  si  ritornava  alle  pugne  dall'esercito  di  Lamagna,  rico-  | 

minciarono  le  offese.  Il  corpo  ausiliario  del  Macdonald  parlilo  di 
T.  III.  -Al 
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Coirà,  arrivava  lo  stesso  giorno  del  26  a'piedi  del  Splugen.ovedo-  1 
veva  operarsi  il  passo  dell'Alpi,  mettendo  dieri  interi  giorni  per  que- 
sta altrettanto  penosa  quanto  difflrile  operazione,  trattandosi  di  do- 
ver passare  fra'  preripizì  di  ghiarcio,  e turbini  di  neve;  ma  Analmente 
il  6 dicembre  le  dillérenti  schiere,  si  ritrovavano  riunite  in  Chia- 
venna,  d’onde  il  Mardonald  tomas'a  a rispargersi  nelle  superiori 
vallale  dell' Adda  e dell'Oglio,  e quindi  movendo  per  a Trento, 
già  in  su’i  primi  di  gennaio  rorcupava.NeH'infrattempo Brune  vi- 
brava le  prime  percosse  sul  Mincio,  e II  26  dicembre  l'esercito  | 
Francese,  dopo  una  micidialissima  fazione,  prendeva  a viva  forza 
questo  passaggio  dove  il  nemico  aveva  fatto  una  formidabile  li- 
nea di  difesa.  Il  passo  dell’  Adige  fu  nella  stessa  maniera,  dopocln-  | 

que  giorni,  anch'esso  ritolto  agli  Imperiali,  e Verona s'eniva  sgom-  | 

brata  dal  nemico,  che  senza  accettare  una  generale  battaglia,  si  ri-  j 

tirava  in  verso  la  Piave.  Ma  il  Brune  lo  raggiungeva  Analmente  di-  ! | 

rimpetto  a Treviso,  e già  sì  disponeva  ad  un  vigoroso  assalto,  quando 
il  tedesco  condottiero  Belegard , domandando  un  posamento  d'armi . 
ed  accedendovi  il  Brune,  veniva  il  16  di  gennaio  sottoscritto.  Ma  il 
generale  di  Francia  in  questa  negoziazione,  non  sapendo  mettere  a 
proAtto  la  superiorità  che  a lui  davano,  e la  sua  propria  posizione,  | 

e quella  che  l'esercito  d' Alemagna  avea  preso  in  farcia  al  principe  j 

Carlo,  sì  contentava  solo  che  Peschiera  coi  forti  di  Verona,  di  I,e-  | 

gnano,  d'Ancona,  e di  Ferrara,  gli  venissero  consegnati,  senza  in- 
sistere su  quello  di  Mantova,  il  cui  possesso  era  tutto  di  tntt'altra  I 

politica  importanza.  Laonde  il  primo  Console  riAulando  da  priori-  | 

pio,  di  ratiAcar  l’armistizio,  ne  lo  riconosceva  che  a condizione  che 
quella  piazzaeziandioglivenissedalainmano,cosaa  coi  lacortedi 
Vienna  fu  costretta  di  sommettersi.  E questa  transazione  metteva 
Ane  alla  campagna  d'Italia,  nella  stessa  guisa  che  quella  di  Stayer  { 
aveva  arrestate  le  offese  in  Alemagna.  Queste  grandi  quistioni, odi 
pace,  o di  guerra,  abbandonate  da  gran  tempo  alle  mobili  vicende  | 
delle  armi,  stava  ora  alle  discussioni  della  diplomazia  di  risolverle.  | 
Questa  gloriosa  attitudine  militare,  di  cui  la  Francia  sì  com-  j 
piaceva,  soprattutto  perchè  vedeva  in  lei  il  pegno  di  una  solida  pa-  | 
re,  rendeva  ogni  giorno  più  vivo  e profondo  rattacramentn  che  l’in-  1 
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lera  nazione  aveva  concorderaenle  concesso  al  suo  primo  magi-  ' 
strato;  ma  in  mezzo  a quest'accordo  di  riconoscenza  e di  ammira- 
zione di  tutto  un  popolo,  le  astiose  passioni  ancor  rimanevano  in 
piedi.  Compresse,  ma  non  distrutte  erano  le  fazioni;  e la  loro  im- 
placabile rabbia  si  faceva  maggiore,  quanto  più  venivano  ridotte  im- 
potenti dal  ferreo  braccio  del  primo  Console.  Dopo  che  avevano  esse 
cessato  di  sperare  una  Rivoluzione,  rivolsero  il  loro  pensiero  a un 
delitto,  o piuttosto  l'idea  del  l'assassinio  si  col  legava  ora  presso 
i nemici  del  nuovo  ordine  di  cose,  a quella  di  un  politico  sovverti- 
mento. Allora,  come  sempre,  le  più  opposte  opinioni,  — quelle  che 
si  rioonducevano  verso  l'antica  monarchia,  e quelle  che  avevano 
conservata  la  rivoluzionaria  esaltazione,  — si  riunirono  nei  loro 
odio  comune  contro  l'uomo  che  aveva  condannale  o distrutte  le  loro 
speranze.  Tutta  la  forza  del  governo  consolare  riposava  neila  vita 
del  Buonaparle,  ed  ucciderlo  era  un  rovesciare  il  sistema.  Tale  era  | 

almeno  l'odioso  calcolo  di  questi  fanatici,  che  si  ritrovano  in  tutti  i | 

parlili  estremi , e che  quasi  sempre  i partili  disapprovano  <lopo  avere 
armato  il  loro  braccio  del  regicida  pugnale.  La  prima  congiura  Ira-  ^ 
mata  contro  la  vita  del  Buonaparle  fu  l'opera  dei  Repubblicani  esal- 
tati; ma  prima  che  avesse  cifetto,  fu  dessa  scoperta  (1],  c Ceracchi, 
con  Topino,  Lebrun,  Arrena  e Lemerville, quattro  dei  congiuratori,  | 
ebbero  mozzo  il  capo  in  sul  palco.  II  primo  era  uno  scultore  ita- 
liano, pittore  il  secondo  della  scuola  di  David,  fratello  il  terzo  di  | 
un  deputato  dello  stesso  nome,  che  nel  Consiglio  dei  Cinquecento, 
si  era  fatto  più  che  notare  pel  calore  delle  sue  opinioni  demago- 
ghe;  e l'ultimo  già  segretario  del  Barrére  al  tempo  del  Comitato 
di  Pubblica  Salute.  ; 

Pochissimo  appresso,  Buonaparte  scampava  come  per  miracolo  , 
dagli  attentati  di  una  nuova  congiura,  parendo  in  certo  modo  che 
una  tutelare  provvidenza  vegliasse  agli  esordimenti  di  novelle  di- 
nastie, sopra  quelle  preziose  esistenze  cui  andava  annesso  alla  sa- 
lute di  tutto  un  popolo.  Ma  questa  seconda  congiura  era  stata  tra- 
mata dal  partilo  regio,  ed  aveva  per  principali  agenti,  due  lungo- 
ni) 18  Vciideiumiale,  10  ottobre. 
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(enenli  di  Gior(;io  Cadoudal  allora  rifu((iato  in  Inghilterra,  Liinoe- 
lan  e S.  Regent;  per  immediati  istrumenti,  gli  uomini  della  Van- 
dea;  per  istigatore,  il  Comitato  di  Parigi;  e per  leva,  l'oro  della 
corte  di  Londra.  Avevano  i congiuratori  cosi  ben  presi  i loro  prov- 
j vedimenti,  che  la  vigilanza  stessa  del  Buongoverno,  inirabilmente 

I sollecita  in  lutto  ricercare  e sapere,  non  potè  averne  il  minimo 

I I seniore.  Il  :i  nevoso  [1]  il  primoConsole  recavasi  adunque  all'ope- 

: ra,  ma  nell'alto  in  che  la  sua  carrozza  sboccando  da  via  S.Necaslo, 

! I entrava  in  S.  Onorato,  uno  spaventevole  scoppio  si  faceva  sentire, 

j procedente  da  una  botte  cerchiala  di  ferro, e piena  di  polvereesca- 

' glia  collocata  sopra  una  piccolacarrella  dacondursiabraccia,  ecui 

doveva  esser  stalo  dato  fuoco  nel  momento  stesso  del  passare  della 
carrozza.  Ma  qualche  minuto  secondo  ritardato  nello  scoppio  ddia 
macchina  infernale,  sventava  le  delestabili  combinazioni  dei  con- 
I giuratori.  Molle  furono  le  vittime,  ma  quelle  che  la  loro  rabbia 

I ; voleva  prostrale,  lor  sfuggirono.  Il  primo  Consolo  temeva  i giaco- 

I bini  mol  lo  più  dei  regii;  forse  perché  si  era  personal  mente  trovato  con 

I quelli  alle  prese,  e de'secondi  non  aveva  veduto  d'appresso,  che  la 

I parte  moderala.  Suo  primo  moto  quello  si  fu  d’attribuire  la  macchina 

' infernale  ai  democrati,  ed  un  semplice  Senalusconsultui,  condannò 

alla  deportazione,  come  temperamento  di  Generale  Sicurezza  133  in- 
dividui inscritti  sulla  lista  del  Buongoverno,  a motivo  delle  loro  esal- 
tale opinioni  e de'loro  rivoinzionarii antecedenti.  Ma  la  maggior  parte 
I erano  gente  oscura,  e sicarii  abituali  de’parliti  violenti  che  avevano 
rappresentalo  una  parte  attiva  nelle  più  ributtanti  scene  della  Ri- 
voluzione. Il  provvedimento  da  cui  venivano  colpiti  era  ad  un  tempo 
ingiusto  e arbitrario,  poiché  essi  in  verità  non  sapevano  nulla  della 
congiura,  e in  ogni  raso  sta  solo  alla  legge  il  punire  i colpevoli; 

I cionnondimeno  la  pubblica  voce  non  sorse  contro  questo  provve- 

^ dimenio,  neanche  quando  i veri  cospiratori  furono  scoperti,  per- 
chè tutti  coloro  erano  conosciuti  per  gente  pericolosa,  avendo  tutti 
più  o meno  avuta  parte  dal  92  in  poi  ne’ sanguinosi  eccessi 
della  pubblica  piazza,  onde  il  loro  allontanamento  era  per  la 

I (t)  S4  Dicembre. 
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sofielà  intera  una  cuarentiKia  di  sicurezza.  Tale  si  è,  diciamolo  un 
altra  volta  ancora,  rinfelicitàdlquesti  tempi  eccezionali.ovespesso  | 
un  arbitrio  dittatoriale  deve  supplire,  nel  sociale  interesse,  al  si- 
lenzio o alla  debolezza  delle  leggi  ancora  insnfficenti.  Ma  il  go- 
verno non  lardando  di  risalire  Ano  alla  sorgente  dell'abbominevole 
macchinazione,  due  congiuratori  venivano  presi  e mandali  al  pa- 
tibolo. 

Cionnondimeno  le  negoziazioni  intavolate.  Ira  Francia  e l'Im-  * 
periate  corte,  venivansi  con  molla  operosità  proseguendo,  essendo  I 
stata  eletta  Lunevil  per  luogo  delle  conferenze.  Il  negoziatore,  per 
parte  della  Repubblica,  era  Giuseppe Buonaparle,  maggior  fratello 
del  primo  Console,  e per  Vienna  facendo  il  signor  di  CobeuzeI,  ve- 
niva il  dì  9 febbraio  sottoscrìtto  il  trattato.  I.e  basi  essenziali  poi 
furono  quelle  di  Campo  Formio,  cioè  il  pieno  ed  intero  possesso 
per  Francia  delle  bdgiche  provincie,  e la  sinistra  riva  del  Reno  per 
frontiera  della  Repubblica,  da  Basilea  insino  al  mare,  erano  di 
nuovo  riconosciute;  e per  compenso  aH'Imperatore,  il  possesso  delle  [ 
venete  provincie  e la  frontiera  dell'Adige,  veniva  confermato. 
L'Austria,  e l'Impero  riconoscevano  la  Baiava,  l’Elvetica,  la  Ci- 
salpina e la  Ligure  Repubblica,  e ad  istanza  di  Francia  il  Gran- 
duca di  Toscana,  spossessato  de'suoi  stati,  doveva  cederli  al  Duca 
di  Parma.  Finalmente  veniva  pur  convenuto,  che  i principi,  cui 
venivano  tolti  i loro  Stati,  sarebbero  stati  rinfrancati  in  Alemagna 
a spese  delle  sovranità  ecclesiastiche.  | 

Il  trattato  di  Lunevil  metteva  fìne  alla  guerra  continentale,  ed  | 
era  la  prima  serie  fermata  dell' Europa  in  questa  calamitosa  car- 
riera, ove  la  Lega  armata  era  entrata  nel  1792,  ed  ove  Francia, 
sola  contro  tutti  restava  signora  del  campo  di  battaglia,  d'onde  ella 
dettava  le  condizioni  della  pace.  E se  qualche  particolare  dissidio 
sussisteva  ancora  io  qualche  isolalo  luogo,  particolari  trattati , do-  { 
vevano  ancora  ben  presto  mettervi  un  termine.  Così  le  ostilità  che  ' 
non  erano  ancora  mai  state  smesse  nel  cuore  dell'Italia  col  re  di 
Napoli,  furono  anch'esse  col  pesamento  d'armi  di  Fnligno  sospese,  , 
ed  un  mese  appresso  confermate  col  trattato  di  Firenze  (1);  si- 
(1)28  Mano  7 gcrmìie. 
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milmente  Massi miliann  Duca  di  Baviera,  faceva  anch'egli  con  un  i 
trattalo  sottoscritto  il  24  agosto,  la  sua  pace  particolare  con  la  ' 
Repubblica;  e gli  ultimi  mesi  di  quest'anno  1801,  erano  destinati  I 
a veder  compiersi  per  riposo  del  mondo,  non  meno  importanti  atti.  ! 

Sola  una  potenza  però  opponeva  ostacolo  a tanto:  l'Inghilter-  j 
ra.  Tutta  intera  la  continentale  Europa,  deponeva  finalmente  le 
armi;  ma  la  corte  che  dirigevasi  dal  Piti  unica  rifiutava  di  entrar  . 
conpartecipe  a sì  gran  beneficio  della  pace.  Cionnondimeno  avvi-  | 
cinavasi  il  giorno  in  cui  quest'isolamento  dell'Inghilterra  in  faccia 
alla  vittoriosa  Francia  ed  alla  pacificata  Europa,  era  per  costringere 
essa  ancora  a rinunziare  almeno  per  qualche  giorno,  a questo  si-  i 
stema  di  guerra  ad  ogni  costo,  guerra  senza  pace  nè  tregua,  che  il 
figlio  di  Chatam,  aveva  dichiarato  alla  Francia, e della  quale  la  Ri-  i 
voluzione  era  più  stata  occasione,  che  reale  motivo. 

Un  grand'evento  che  seguiva  nei  Settentrione,  contribuiva  po- 
tentemente a questo  temporaneo  cangiamento  nella  politica  della 
corte  di  Londra,  dando  per  nemici  all' Inghilterra,  potenze  eh' insino 
allora  erano  stale  sue  alleale  e che  erano  rimaste  senza  decidersi  < 

nella  lotta  fra  la  Lega  Europea  e la  Francia.  Per  una  di  quelle  | 

brusche  risoluzioni  proprie  al  suo  fantastico  ingegno  ed  al  suo  | 
entusiasmo.  Paolo  Imperatore  di  Russia,  che  con  tanta  caldezza  si 
era  intromesso  nella  seconda  Lega,  ammirando  Buonaparle  orasi 
tutto  a un  tratto  riaccostalo  alla  Francia.  Un  invialo  Russo  arri- 
vava in  Parigi,  portatore  di  una  lettera  autografa  dello  Czar.  Nel 
medesimo  tempo  che  Paolo  imponeva  un  imbarco  so  i bastimenti 
Inglesi  nei  portidi  Russia  in  rivalsa  delle  vessazioni  esercitate  dalla 
marina  britannica  sulle  navi  veleggianti  con  neutra  bandiera,  con 
una  solenne  dichiarazione  bandivasi  capo  e protettore  della  I,ega, 
formatasi  tra  Svezia  e Danimarca  per  la  libera  navigazione  degli  < 
imparziali,  cosa  che  fin  d' allora  diveniva  di  gravissimo  momento,  | 

trattandosi  niente  meno  di  decidere,  se  l'Inghilterra  avesse  dovu-  | 
to  o nò  avere  l'assoluta  sovranità  dei  mari,  ch'ella  si  era  arrogala.  | 
Ma  la  corte  di  I/tndra  ai  rigidi  provvedimenti  dello  Czar  non  ri- 
spondeva diversamente,  facendo  anch'essa,  non  solo  altrettanto  per 
le  navi  russe,  ma  pubblicamente  ancora  apparecchiandosi  per  una 
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rormidabile  spedizione  nel  Baltico.  Ha  nella  stessa  Inghilterra  la 
; pubblica  opinione  cominciava  generai  mente  e con  vigore  a pronun- 
ì ziarsi  contro  questo  stato  d'interminabile  guerra.  Gli  sforzi  pecn- 

I niari  della  corte  del  Pitt,  per  porgere  da  otto  anni  in  poi  alimento 

alla  lotta  che  da  tutte  parti  fomentava  contro  Francia,  erano  stati 
enormi;  il  perchè  il  debito  pubblico  come  pure  le  lasse  si  erano 
dovute  aumentare  ad  una  intollerabile  gravezza,  .Ad  onta  della  fìl- 
! tizia  straordinaria  attività,  che  la  guerra  aveva  comunicato  al  moto 
i commerciale  e manifattore  deiringhilterra,  i patimenti  delle  classi  ! 
faticatrici,  ogni  di  più  si  vedevano  accrescere,  onde,  per  una  na- 
turale reazione,  il  volo  del  Britannico  popolo  erasi  rivolto  inverso 
la  pare,  dove  sperava  non  solo  trovare  un'aleggiamenlo,  ma  an- 
cora un  rimedio  ai  mali  da  esso  sopportali.  Questi  mali  senza  dubbio 
sì  ricongiungono  a una  causa  generale,  che  anche  in  oggi  non  ha 
cessalo  di  agire  con  una  ognor  crescente  energia,  e che  strascina 
inevitabilmente  l'Inghilterra  verso  un'abisso,  che  un  giorno,  quando 
che  sia,  dovrà  inghiottirla;  ma  quando  un  popolo  solTre,  le  più  pros- 
I sime  ed  apparenti  cause  delle  sue  pene  son  quelle  verso  cui  si  ri- 
volgono i suoi  sguardi.  Comprese  l'inglese  corte,  in  questa  nniver- 
I sale  disposizione  degli  animi,  la  prolungazione  del  sistema  rispetto 
a Francia,  da  oll'anni  in  poi  adottato,  diveniva  impossibile.  Allora 
il  suo  contegno  veniva  indicato  dagli  usi  del  governo  Parlamenta- 
rio, egli  si  ritirò,  e l'Addington  lo  surrogò  come  capo  del  nuovo 
; ministero.  Addinglon,  e ì suoi  colleghi  appartenevano  come  il  Prit, 
ai  Toriani;  per  la  qual  cosa  la  ministeriale  modiflcazione,  veniva  ad 
! essere  un  cambiamento  di  persone  atte  a facilitare  un  rawicina- 
I mento  con  Francia,  piulloslo  che  un  cambiamento  di  massime  nel 
i generale  conle;;oo  del  governo. 

Ma  l'evento  del  nuovo  ministero  nulla  infatti  cambiava  delle 
antecedenti  risoluzioni;  mentre  la  spedizione  del  Baltico  aveva  pie-  | 
nissimo  effetto,  essendo  che  un  naviglio  di  30  vele  uscite  dal  porto 
di  Yarmouth  il  11  marzo,  arrivava  il  30  al  passo  del  .Sund,  il  quale 
veniva  superato,  ciò  favorendo  l'inazione  degli  Svedesi,  e si  presen- 
tava il  seguente  giorno  a Copenaghen  ; Nelson  il  vincitore  di  Abu-  j 

chir  ronduccva  le  navi  inglesi,  alle  quali  invano  si  opposero  quan-  I 
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tUDqae  con  la  più  rorafSKiosa  resistenza  le  danesi,  cui  fu  forza  accet- 
tare un'armistizio  che  loro  veniva  imposto  dal  Nelson  (1;.  L'inttleso 
ammfrafilio  nella  speranza  di  prevenire  la  con^innzione  della  rus- 
sa e svedese  Rolla , staccava  la  metà  della  sna  squadra  verso  il 
porlo  di  ReveI,  dove  riirovavasi  ancora  una  parte  del  russo  navi- 
Itlio,  quando  egli  riceveva  la  novella  di  un  evento  che  andava  a 
cangiare  l'aspetto  alle  rose  di  settentrione.  Paolo  I.  in  quel  mo- 
mento moriva,  — moriva  assassinato  vittima  di  una  congiura, 
i cui  orribili  particolari  non  furono  lungamente  un  segreto  (2).  Di 
questa  sanguinosa  Rivoluzione  di  reggia,  si  comune  negli  annali 
moscoviti,  erano  autori  i propri  cortigiani  dell'infelice  Paolo,  vale 
a dire  il  capo  della  russa  aristocrazia.  I.a  russa  nobiltà  era  attaccata 
alla  politica  inglese,  tanto  pe'suoi  interessi,  come  proprietaria  di 
una  gran  parte  delle  terre  dell'Impero,  — i cui  prodotti  si  trova- 
vano quasi  annuiiati  dall'interruzione  delle  commerciali  relazioni 
con  l'Inghilterra,  — quanto  per  l'operoso  influsso  dell'oro  Inglese 
accortamente  sapulo  spargere  nella  corte  dello  Czar;  il  perchè  non 
mancava  nè  anche  chi  attribuiva  all'istigazione  dell'inglese  politi- 
ca quest’attentato,  di  cui  l’Inghiiterra  doveva  raccoglierne  il  frul- 
lo. Questa  fu  l'impressione  infatti  che  fece  nel  primo  Console,  e il 
giorno  appresso  di  quello  in  cui  egii  riceveva  a Parigi  la  vera- 
mente sinistra  novella,  leggevasi  nel  monitore: 

<i  Paolo  primo  è morto  nella  notte  del  21.  al  2.'S  marzo.  » 

L'Inglese  naviglio  superò  il  Snnd  il  .31!!! 

« L'istoria  ri  farà  conoscere  i rapporti  che  possono  esistere  fra 
questi  due  eventi!!!  [3) 

Ma  le  rivelazioni  dell' istoria,  purgarono  il  ministero  del  Pili 
dalle  infamanti  supposizioni  che  la  morte  di  Paolo  aveva  su  lui 
attirato;  però  una  corte  che  dopo  aver  per  ott’anni  continuamente 
profuso  oro  per  mantenere  la  guerra  civile  nelle  francesi  provin- 
ce, e che  insin  da  un’anno  pagava  gli  autori  della  più  parte  delle 


(1)  2 Aprile. 

;2)  25  .Mano. 

3 Monitore  del  27  gerroilc , anno  IX. 
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roDgiure  contro  la  vita  del  primo  Console,  una  tal  corte  bisogna 
convenirne,  poteva  eccitare  se  non  giustificare  qualunque  sospetto. 

La  tragica  morte  di  Paolo  I.  abbreviò  la  spedizione  inglese  nel 
Baltico,  assicurando  all' Inghilterra  con  una  transazione  rolla  nuova 
corte  di  S.  Pietroburgo,  i risultamenti  che  la  corte  di  Londra  aveva 
voluto  ottenere  con  la  forza.  L’Imperatore  .Llessandro  che  da  un  de-  I 

litio,  del  quale  i principali  congiuratori  ebbero  l'arte  di  renderlo  I 

complice,  veniva  chiamato  al  trono,  si  affrettò  di  riprovare  i prin- 
ripii  politici  che  avevano  preseduto  agirultimi  atti  del  regnodisuo 
padre  e di  ritornare  all’inglese  alleanza,  che  Paolo  primo  aveva 
rotta.  Una  Convenzione  pertanto  sottoscritta  il  17  giugno  a S.  Pie-  | 

, troburgo,  ove  Nelson  si  era  recato,  riconobbe  le  pretese  dell’ In-  | 

! gbilterra,  e sacrificò  i diritti  degli  imparziali,  che  la  l.ega  del  Set-  \ i 

i tentrione,  aveva  avuto  per  fine  di  difendere.  Così  abbandonate  dal  ' 

i lor  polente  alleato,  e troppo  deboli  per  continuar  sole  una  lotta 
contro  l'Inghilterra,  le  corti  di  Stocolm  e di  Copenaghen  dovettero  { 
sottomettersi  a una  trista  necessiti,  e subire  aderendo  alla  Conven- 
zione di  S.Pietroburgo  una  umiliazione,  a vendetta  della  quale bi- 
I sognava  aspettare  la  giustizia  del  tempo.  | 

Causa  la  Rivoluzione  che  in  un  modo  sì  repentino  veniva  a 
cambiare  la  posizione,  e la  politica  della  Russia,  della  Danimarca  1 
e della  Svezia,  il  Settentrione  sfuggiva  adunque  al  primo  Console  | 

1 e fio  d’allora  gli  sforzi  da  essi  fatti  contro  l'implacabile  nemica 
della  Francia, si  rivolsero  verso  il  mezzogiorno.  Già  il  trattato  di 
Firenze  sottoscritto  il  28  marzo  col  re  di  Napoli,  aveva  imposto 
l’obbligo  a quest'ultimo  di  chiudere  i suoi  porti  alle  Inglesi  navi;  | | 

ma  ciò  non  bastava,  perché  l'inghillerra  nelle  parli  da  Libeccio  j ! 

nel  Portogallo  aveva  più  una  Colonia  che  un’alleato.  Dietro  una  I j 

Convenzione  fra  la  Repubblica  e la  corte  di  .Madrid, .30,000  uomini  | 

comandati  dal  celebre  Godoy  passarono  la  Portoghese  frontiera , i 

andando  a dettare  a Badaioz  un  trattato,  pel  quale  la  corte  di  Li-  | 

sbona  s’obbligava  di  chiudere  i suoi  porti  agli  Inglesi.  Cionnon.li- 
meno  il  Buonaparte  di  questi  risultamenti  non  sì  trovò  sodisfaltis- 
simo,  per  cui  rifiutò  di  riconoscerlo,  prescrivendo  per  condizione  ' j 
assoluta,  l’occupazione  delle  tre  provincie  portoghesi  finn  alla  con-  I 
T.  Iti.  I ! 
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riusione  della  pare  con  ringhillerra.  Un  corpo  di  truppe  Francesi, 
nel  tempo  stesso  prendeva  la  via  del  Portogallo  a traverso  la  Spa- 
gna, per  andare  a spalleggiare  l'ingiunzione  del  consolare  governo, 
e questa  dimostrazione  conduceva  ad  un  nuovo  trattalo,  che  non 
solo  confermava  la  chiusura  dei  porti  del  regno  d'Inghilterra,  ma 
che  di  più  abbandonava  alla  Francia  una  parte  della  (ìuiana  Porto- 
ghese, assicurando  al  commerciodi  Francia  i privilegi,  di  cui  l'In- 
glese commercio  dopo  il  trattalo  del  1703,  aveva  il  monopolio. 

Ma  ad  onta  che  il  Piti  non  maneggiasse  più  le  faccende,  e che 
le  vigorose  dimostrazioni  della  pubblicavoce  d’Inghilterra  non  ces- 
sassero di  farsi  sentire,  (tercbè  si  venisse  ad  un  cambiamento  di  si- 
stema, lo  stato  di  guerra  fra  la  gran  Brettagna  e la  Francia  non  per 
questo  cessava.  Ciononndimeno  all'esordire  del  ministero  Addington 
qualche  passo  fu  tentato  per  un  ravvicinamento  alle  due  nazioni  così 
necessario.  Le  prime  proposizioni  erano  venute  di  laindra;  ma  i soprag- 
giunli  eventi  dei  .Settentrione  non  lardarono  a modificare  sensibilmen- 
te queste  conciliatrici  disposizioni.il  linguaggio  delia  corte  Inglese  co- 
minciò a farsi  sempre  più  altero,  e le  sue  proposizioni  meno  ammis- 
sibili. Domanda  vasi  da  lei  cbe  i Francesi  sgombrassero  l'Egitto,  e che 
l'Inghilterra  conservasse  i suoi  novelli  acquisti  in  Europa,  e nel- 
l' altre  parli  del  mondo,  salvo  il  Capo  di  Buona  Speranza,  di  cui 
ella  consentiva  a spogliarsi  a patto  che  la  colonia  fosse  eretta  in 
porlo  franco.  Queste  prime  proposizioni  furono  pertanto  respinte, 
manifestando  il  primo  Console  l'intenzione  di  voler  menare  alla  Gran 
Brettagna  un  risoluto  e decisivo  colpo.  Il  progetto  di  scesa  io  In- 
ghilterra, concepito  dal  Direttorio  quallr'anni  prima,  e quasi  tosto 
abbandonalo,  fu  allora  riassunto.  Immensi  apparecchi  s'incomin- 
ciarono a fare  su  tutte  le  settentrionali  coste  di  Francia;  il  porto  di 
Boulogne  fu  prescelto  come  generale  convegno  di  un  numerosona- 
viglio  per  trasporto  delle  truppe,  e straordinarie  leve  furono  al- 
tresì comandale.  Le  sue  coste  si  insieparono  di  batterie,  e di  nuovi 
battaglioni  di  fencibles,  o guarda  coste,  si  formarono  con  tutta  sol- 
lecitudine. Una  squadra  di  quaranta  vele  accompagnata  da  hallelli 
incendiarii  sotto  la  condotta  di  Nelson  usci  dal  porto  di  Plymoutli, 
e presenlossi  innanzi  a Boulogne,  col  disegno  d'incendiare,  e di  di- 
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struggere  la  flotta  di  Francia;  ma  questo  leolativovigorusaiuente  re-  ! 
spioto  per  la  prodezza  dell'armata  Francese,  in  cui  un  prorondo  i 
e pur  troppo  giustiflcato  odio  contro  il  nome  Inglese,  raddoppiava  j i 

dieci  volle  il  cora::gio,  tornò  a confusione  delPassalitrice  Inghilter-  ^ 
ra.  Questo  rovescio  addolcì  le  pretese  della  corte  di  S.  James;  e ; 

un'ultima  nota  del  governo  Francese,  con  altrettanta  fermezza  con- 
cepita che  moderazione,  finì  di  appianare  le  difficoltà  che  sussiste-  | 
vano  ancora,  siche  il  primo  d'ottobre  vidersi  finalmente  sottoscrìtti  i i j 
preliminari,  sui  quali  i due  governi  consentivano  di  comune  .accor-  j 
dodi  trattare  della  definitiva  pare.  L'Inghilterra  consentiva  di  re-  j { 
stituire  alla  Repubblica  francese,  e ai  suoi  collegati,  l'Olanda  e la  : 
•Spagna,  tutte  le  Colonie  occupate  e conquistate  con  la  forza  inglese  ; 

nel  corso  della  guerra,  ad  eccezione  dell'Isole  della  Trinità,  e del  { 

Ceylan , che  restavano  a lei  come  ben  acquistate.  Il  porto  del  Capo  di  ! 
Buona  .Speranza,  sarebbesi  aperto  al  commercio,  e alla  navigazione  \ 
delle  due  partì  contraenti,  che  avrebbervi  godutigli  stessi  vantaggi; 

Malta 'isola  di  cui  gl'inglesi  si  erano  impadroniti  1 1 mesi  prima,  e 
che  aveva  dato  luogo  alle  più  serie  difficoltà  nel  trattare,  sarebbe 
stata  pur  restituita  secondo  la  domanda  della  Francia, qual  mezzodì 
transazione  all'ordine  ricostituito  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme.  j 

E la  Francia  dal  suo  canto,  consegnava  l'Egitto  alla  Porla,  gua-  j 

renlendo  i possessi  del  Portogallo,  e sgombrava  li  Stali  Romani , | 

coi  porli  che  da  lei  si  occupavano  nel  regnodiNapoli.  e finalmente  ! 

riconosceva  la  Repubblica  delle  sette  Isole.  ! j 

In  Inghilterra  come  in  Francia,  l'annunziodi  quest' accordo  dei  i 

due  governi  fu  accolto  con  le  dimostrazioni  della  più  universale  e j | 
viva  gioia  ; essendoché  tanto  si  era  stanchi  di  quest' accanita  guerra,  la  ! 

quale  aveva  per  rampo  un  intero  mondo,  che  la  pare  fu  salutala  con  , I 

un  indicibile  gaudio.  Il  nome  del  Buonaparte  pur  testé  segno  negli  ' | 

inglesi  giornali  a tutti  gli  oltraggi  che  può  ispirar  l'odio,  sembrava 
tutto  a un  tratto  divenuto  in  Inghilterra  sì  popolare,  come  in  Fran-  , ! 

ria  lo  era.  Il  basso  popolo  è sempre  uguale  per  tutto;  sempre  er-  ; j 

ressivo  ne' suoi  tripudj  come  ne'suoi  sdegni,  videsi  egli  .abbandonato  ^ 

in  l/>ndra  alle  più  stravaganti  dimostrazioni.  Alla  carrozza  del-  i 

l'aiutante  di  cam[Mi  del  primo  Gansole,  furono  staccati  i cavalli  e | I 


k 


Dìgitized  by  Google 


il2 


STORI \ GENERALE  DEl.LA  RIVOUiZIONE. 


I 


rondotta  a mano  di  popolo;  nè  rinviatoFranonse  meno  ebbe  a stu- 
pirsi, quando  sentì  erbepfjiare  le  sponde  del  Tamifn  del  grido:  oir.i  I 

Buomparte.  Due  altri  trattali  romplctarono  poco  dopo  la  grand’opera  | 

della  universale  pacliirazione  cominriata  a lainevll  e rfae  veniva 
a compiersi  a l/>ndra.  L'uno  sottoscritto  a Parigi  l'R  di  ottobre,  ri-  l 
stabiliva  la  buona  armonia  fra  il  governo  Francese,  e la  Russia.  ^ 

L'altro  sottoscritto  il  9,  riconciliava  a Francia  la  Porta, cui  la  prima 
aveva  allora  consentito  di  restituir  l'Egitto.  Questo  consenti  mento 
del  resto  non  aveva  fatto  che  consacrare  un  fallo  consumato.  Le  ] 
sottoscrizioni  erano  stale  ricambiale  a Londra  il  1." ottobre,  e il  30  ^ 

agosto  una  convenzione  sottoscritta  in  Egitto  dal  comandante  su- 
premo dell'esercito  Francese,  aveva  stipulalo  lo  sgombramentodel  i 
paese.  .Ma  qui  noi  dobbiamo  rifarci  indietro,  e brevemente  segui-  ; 
lare  gli  eventi,  die  dopo  la  partenza  del  Buonaparte  in  sul  finire 
d'agosto  del  1799,  si  sono  succeduti  in  Egitto. 

Kieher,  cui  il  Buonaparte  nell' allontanarsi  dall’Egitto  lascia-  ' I 
va  il  comando  dell'esercito,  non  aveva  men  provalo  un  vivo  di-  i | 

spiacere  di  questa  partenza  da  lui  riguardala  come  un'abbandono.  | 

Prode,  leale,  degno  pei  suoi  talenti  del  posto  che  li  conQdava  il 
Buonaparte,  egli  aveva  ancora  quell'asprezza  di  carattere  che  si 
lascia  facilmente  trasportare  al  primo  riscaldamento,  essendosi  da 
principio  fìttu  in  capo,  che  il  generalissimo,  disperando  ormai  del 
successo  della  spedizione,  avesse  voluto  tutta  rovesciare  sovra  un'al- 
tro la  responsabilità  di  un' innevitabile  disastro.  In  sulle  prime, 
solo  il  pensiero  tenzonandoli  nella  mente,  di  abbandonare  anch'esso  \ 
l'Egitto,  e ricondurre  l'esercito  in  Francia,  in  queste  disposizioni, 
verso  il  Rne  di  settembre  e un  mese  dopo  la  partenza  del  Buo-  j ^ 
naparte,  Kleber  scrisse  al  gran  Visir,  ed  al  Direttorio.  La  prima 
di  queste  due  lettere  concepita  nello  stesso  senso  che  lo  erano  li  ' 

antecedenti  messaggi  del  Buonaparte  al  divano,  protestava  contro  ; 

ogni  pensiero  d’usurpazione  d'un  paese  appartenente  al  Gran  Si- 
gnore, presentava  sempre  la  Francia  come  la  migliore  e la  più  fe-  | 
dele  alleata  della  Porla,  ed  esprimeva  il  desiderio  di  ristabilire  pron-  | 
tamente  delle  relazioni  di  buona  amicizia,  turbate  solamente  dalle  | | 

interessate  insinuazioni  delta  loro  comune  nemica  Inghilterra.  Iji  I 
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lederà  al  Direllorio  che  non  pervenne  in  Francia  che  dopo  il  18  I 
brumaio,  era  evidentemente  superila  dal  raal'umore,  e presentava  | 

sotto  i più  fosrhi  colori  lo  stalo  dell'esercito  nell'  Egitto.  Ma  le  paciH-  i 

che  proposizioni  del  generale  Kleber  non  avevano  però  arrestato  | | 

le  disposizioni,  con  le  quali  la  Porta  si  preparava  a vendicare  le  I i 

sue  disfalle  del  monte  Tabor,  e d'Aburhir;  20,000  Giannizzeri  in-  I 
grossali  di  .30,000  uomini,  levati  nei  pascialati  d'  ,\sia,  si  dirigevano 
verso  Gaza  sotto  la  condotta  del  gran  Visir,  nel  tempo  stesso  che 

8.000  Giannizzeri,  dovevano  essere  gettati  sulla  costa  di  Damiata, 

onde  facilitare  con  una  diversione  il  passaggio  del  deserto.  Questi  j 

8.000  Turchi  sbarcali  alla  bocca  del  nilo,  il  29  ottobre,  furono  vi-  { | 

gorosamenle  ricevuti  da  un  migliaio  di  Francesi,  riuniti  in  codesto  | | 

luogo,  e risospinti  in  disordine  alle  loro  navi,  dopo  aver  perduto 

quasi  1,000  di  loro,  fra  uccisi,  o prigioni  (1).  Questo  rovescio  reso 
il  gran  Visir  più  trattabile,  e le  negoziazioni  riprese  dall'  intermc-  I 
iliario  .Sidney  Smith  Comodoro,  la  cui  squadra  non  aveva  cessato 
di  battere  in  farcia  a quelle  roste,  una  Convenzione  fu  sotto- 
scritta a El-Arirh  il  21  gennaio  1800,  e ratificala  quallm  giorni  | 
dopo  dal  Kleber.  Questa  Convenzione  portava  in  sostanza,  sarebbe  i 
trasportala  in  Francia  con  armi,  e bagagli,  tanto  sopra  a bastimenti  ' ! 

propri , che  su  quelli  che  gli  avrebbero  fornito  i Turchi.  Il  rapo  del-  I I 

l'esercito  Francese  ordinò  le  disposizioni  della  partenza  delle  Irup-  | i 

pe,  e spedi  in  Francia  il  generale  Dcsaix  per  portare  al  governo  i : 

la  nuova  del  trattalo  d'Elarich;  ma  nn'impreveduto  accidente  venne  I 
a sospenderne  l'esecuzione,  f'no  dei  duplicati  del  messaggio  del  Kle- 
ber al  Direttorio  era  raduto  nelle  mani  degli  inglesi  in  crocera , 
nelle  acque  di  Tolone;  e il  ministero  a cui  fu  questo  documento  ' 
immediatamente  trasmesso,  prendendo  alla  lettera  l'esagerata  pe-  j 
nurià  dell'esercito  francese,  si  affrettò  di  trasmettere  aH'ammira-  | 
glio  Keith,  comandante  delle  flotte  inglesi  nel  Mediterraneo,  l'or- 
dine di  non  consentire  a nessuno  accomodamento,  arameno  che  i 
Francesi  non  si  dassero  prigionieri  di  guerra.  Già  ai  termini  della 
Convenzione,  una  parte  delle  piazze  del  Della,  erano  stale  rimesse  . 


(1)  1.*  NoTerohrr. 
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aiTarclii,  il Cairostavn  peresser  loro  redolo, c i Francesi  sgombra- 
vano Tallo  Egitto;  quando  Kleber  ricevette  dalTammiraglio  Keith  I 
il  20  febbraio  una  lettera,  rlicgliannunziava,  la  determinazione  del  | [ 

I ministero,  e Timpossibililà  di  riconoscere  per  conseguenza  la  con-  j 
I venzione  di  Elarirh.  Quest' inaspettata  comunicazione,  ove  il  Kle-  j 

ber  non  vide  che  una  prova  di  più  della  cattiva  fede  del  Governo  | i 
Brittanico,  e del  suo  odioso  machiavellismo,  lo  fece  montare  nel  più  | 

j eccessivo  furore,  che  gli  rendeva  tutto  il  suo  vigore.  Iji  lettera  del-  j ! 

j Tammiraglio  Keith  fu  puhblirala  il  seguente  giorno  all'esercito,  i | 

' non  aggiungendovi  il  Klchcr,  se  non  queste  poche  parole:  Soldati’. 

' non  si  risponde  a tali  insolenze,  che  con  le  vittorie,  preparatevi  a 

< romiotlcrc.' E tutto  l'intero  esercito  rispondeva  con  un  grido  di  ven-  ' 

detta.  Qualche  altro  messaggio  scambiato  fra  il  Comodoro  inglese,  I 

e il  gran  Visir,  diede  lem(H)  ai  Francesi  di  potersi  unire.  I Turchi,  | 

in  numero  di  .00,000,  eraosi  avanzati  sino  a Maltarieh  presso  le  ro-  | i 

I vine  d'Eliopoli  a una  lega  del  Cairo.  Kleber  con  12,000  uomini  che  | | 

gli  rimanevano,  impetuosamente  il  20  marzogliassaliva,  mettendoli  | 

nella  più  complela  rolla,  e |>er$eguilandoli  insino  a Belbeis.  Più  di  ^ ^ 

0,000  Turchi  restarono  sul  campo  di  battaglia;  e tutt'  intera  la  sai-  j ; 

1 merla  dell'esercito  nemico  venne  in  mano  dei  Francesi.  Il  gran  I 

I Visir  se  ne  fuggi  senza  sostare  un  momento  al  di  là  del  deserto  della  | 

Siria,  riconducendo  qualche  migliaio  d'uomini  appena  del  suo  I 

numeroso  esercito.  Questa  luminosa  vittoria  costò  al  generale  dì 
Francia  |>oco  e niente.  Kleber  ritornò  pmntamente  al  Cairo,  ove  i 

crasi  gittalo  un  nodo  di  cavalieri  Turchi,  e che  si  era  sollevato,  j j 

durante  l'assenza  dei  Francesi  credendo  certa  la  loro  perdila.  La  I i 

città  fu  bombardata  e presa  d'assalto,  e tutta  la  terra  (ornò  alTub-  | 

I bidienza.  .Mourad  Bey,  quel  valoroso  capo  dei  .Mammalucchi  rico- 

I noscendo  in  fine  la  superiorità  dei  Francesi,  sì  determinò  di  fare  e 

fece  la  sua  sommissione.  Lieto  di  acquistare  in  lui  un  bravo  e leale  | 

' alleato,  Kleber  l'accolse  con  distinzione,  e li  confidò  il  governo  j 

i dell'Egitto,  superiore,  dove  Mourad  s'incaricò  di  scacciare  i Tur-  1 

! chi.  Così  l'Egitto  si  ritrovò  nuovamente  ritornato  sotto  la  domina- 

I zìone  francese,  il  perchè  le  disposizioni  del  Kleber  dovettero  da 

I capo  a fondo  mutarsi.  Da  gran  tempo  si  era  che  i Francesi  non  ave- 
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vano  nulla  a temere  dalla  Porla;  la  sommissione  degli  Egiziani,  era  | 
più  che  mai  intera,  e l’esercito  francese  restituito  come  pure  il  suo  ^ 
capo  al  primiero  ardire,  non  pensava  più  d'abbandonare  un  paese, 
da  una  nuova  vittoria  allora  consacralo.  I.a  novella  dellaRivoluzione  I 
del  18  brumaio  era  d'altronde  pervenuta  in  Egitto,  e non  aveva 
|>oco  contribuito  a cangiare  gli  animi;  imperocché  sapevasi  che  con  ! 

un  uomo,  come  il  Buonaparle,  alla  testa  del  governo,  se  i servizi 
non  sarebbero  rimasti  senza  ricompensa,  neancbela  militare  subor- 
dinazione non  avrebl>e  lascialo  di  divenire  più  che  mai  un  rigoroso 
dovere:  cosi  pure  il  Kleber  dal  suo  canto,  il  qualesapeva  quale  im-  | 

portanza  dal  Buonaparte  si  annettesse  alla  colonizzazione  l'Egitto  e ' j 

che  inoltre  doveva  fare  scordare  la  sua  mal  augurata  lettera  scritta 
al  precedente  governo,  altro  pensiero  più  non  ebbe  che  d'intendere  a 
lull'uomo  a fondare  un  durevole  stabilimento.  Ma  in  mezzo  a que- 
ste per  lui  nuove  cure,  eccolo  cadere  sotto  il  colpo  d'un  fanatico 
pugnale  dal  quale  il  14  giugno  veniva  as.sassinalo  nel  medesimo  ^ 
giorno  io  cui  il  Desaix  suo  rom|>agno  di  gloria  radeva  a Marengo  | 
colpito  da  una  palla  nemica;  e l'Egitto  che  già  incominciava  a risen- 
tire i benefìzi  di  una  savia  amministrazione,  divìdeva  il  lotto  del-  ; 
l'esercito.  , \ 

Morto  che  fu  il  Kleber,  Menou  il  più  antico  de' generali  di  divi-  | | 

sione,  era  quelli  che  assumeva  il  romando  dell'Egillo.  Mediocre  i 

amministratore,  cattivo  generale  quasi  ignoto  all'esercito,  e fattosi 
mettere  in  ridicolo  (ter  aver  abbraccialo  l'Islatiiisino,  Menou  non 
era  in  nessun  modo  l'ingegno  che  ri  voleva  per  l'incarico  che  egli  i j 
non  temeva  di  assumere.  Mentre  fra  poco  quest'impegno  era  per 
esigere  i laleiili  e l'operosità  di  un  generale  rapace;  essendo  che  [ 

una  potenza  v'era,  che  un’interesse  più  grande  ancor  vi  pren-  : 

deva  di  quello  che  non  facesse  la  Porta,  cui  lo  stabilimento  dei  , 
Francesi  sul  Nilo  toglieva  pure  una  delle  più  belle  provincic  del  suo 
Impero,  e questa  potenza  era  l'Inghilterra  la  quale  giustamente  ^ 
inquieta  nel  vedere  la  conquista  francese  a ogni  nuovo  sforzo  con-  | 

Irò  lei  tentalo  consolidarsi,  sempre  più  aveva  raddoppiata  l’ope- 
rosità de'suoi  negoziati  a Costantinopoli,  facendovi  decidere  una 
nuova  spedizione,  il  disegno  della  quale  era  stata  opera  di  lei.  i i 
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{ L'Egitto  doveva  essere  assalito  in  tre  diversi  luoglii  ad  un  lemi>o, 
intantorhè  un’ esercito  Turco  sboccherebbe  dalla  Siria,  ed  una 
schiera  di  20,000  Inglesi  sbarcherebbero  verso  Alessandria,  nel 
' tempo  stesso  che  un'altro  corpo  di  8,000  spai,  venuto  dall'Io- 
dia  pel  mar  Rosso,  avrebbe  preso  terra  al  Kosseiro  ed  a Suez.  Il 
I difetto  grandissimo  di  questo  disegno  però  si  era  di  esporre  cia- 
scuno dei  tre  corpi  che  operavano  rosi  isolatamente  a essere  op- 
pressi prima  che  si  fossero  fra  loro  potuti  ricongiungere.  Ma  il  di- 
vano composto  di  gente  poro  famigliare  co' gran  principii  della 
‘ strategica,  furono  sedotti,  e la  trìplice  spedizione  risoluta,  intanto- 
chè  Malta,  dopo  due  anni  del  più  rigoroso  blocco  veniva  a cadere 
j nelle  mani  degli  Inglesi  (1). 

j Da  Malta  adunque  negli  ultimi  giorni  di  dicembre,  salpavano 
I le  inglesi  navi  portatrici  dell'esercito,  che  doveva  combinare  il  suo 
j assalto  colle  mosse  delle  schiere  ottomane,  e del  corpo  dei  Spaies. 

I Gli  Inglesi  sommanti  ai  17,000,  e coma  odati  da  Abercrombie,  sbar- 
carono nella  rada  d'Abucliir  il  1.'  marzo  del  1801,  e si  stabilirono 
nella  penisola  ove  19  mesi  prima,  un  esercito  turco  era  stato  di- 
j strutto.  Menou  avendo  perduto  in  titubamenti  un  tempo  prezioso, 

I arrivò  tìnalmente  il  19  al  campo  d' Alessandria,  e il  seguente  giorno 
I diede  la  battaglia.  .Ma  la  prodezza  delle  truppe  non  può  sola  bastare 
all'Inferiorità  del  numero,  ai  svantaggi  dell'opposizione,  ed  all'in- 
capacilà  del  capo!  per  la  prima  volta  dopo  l'arrivo  dei  Francesi 
I sulla  terra  d'Egitto  la  fortuna  abbandonò  le  repubblicane  bandiere; 

ma  il  nemico  comprò  a caro  prezzo  la  sua  vittoria,  mentre  lo  stesso 
! Abercrombie  fu  mortalmente  ferito.  L'esercito  Inglese,  ingrossalo 
di  un  corpo  di  6,000  Albanesi,  e di  .3,000  soldati  di  Europa  che  ve- 
nivano a raggiungerlo,  potè  staccare  una  forte  divisione  che  si  portò 
su  Rosetta,  di  cui  s' impadronì;  per  la  qual  cosa  gl' Inglesi  si  trova- 
rono padroni  del  principale  ingresso  del  Nilo.  Mentre  queste  cose 
seguivano,  il  Visir  alla  testa  di  12,  n 1.5  mila  Turchi,  passava 
l'istmo,  che  separa  la  Siria  dall'Egitto,  ed  arriva  a Ratieh  all' en- 
trata del  Della  dalla  parte  d'  oriente.  Le  deboli  guarnigioni  di 

I (I)  \ Settembre  1800. 
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Salaicli.e  dìBelbeis,  eraosi  ripiegate  sui  Cairo,  ove  il  generale  Bel- 
liard  incariratodi  questo  inaportante  punto,  si  vide  ben  presto  nella 
più  eritira  posizione.  Il  corpo  dell'India  sbarcava  allora  a Kosscir, 
e dirigevasi  sopra  Kanen  nella  valle  superiore  d’Egitto;  Mouradche 
era  rimasto  fedele  ai  Francesi , in  quel  mentre  veniva  a morire  per 
la  pesic,  e i Bey,  che  gli  erano  succeduti  nel  Said,  s'erano  dichiarati 
contro  i Francesi;  finalmente  da  Settentrione  il  gran  Visir,  aveva 
operata  la  sua  ricongiunzionc  con  l'esercito  Inglese,  per  cui  il  debole 
.Menou  era  tenuto  io  iscacco  nel  suo  rampo  d'Alessandria.  Cosi  in- 
viluppato, con  8,000  soldati  soltanto,  da  più  di  40,000  nemici , e cir- 
condato inoltre  da  popolazioni,  ove  insistevano  sempre  de’germi  di 
rivolta,  Bclliard  dovette  risolversi  ad  un  partito,  che  gli  era  coman- 
dalo dalla  salute  delle  sue  genti.  Una  capitolazione  fu  dunque  sotto - 
scrina  il  27  giugno  sulle  stesse  basi  di  queU'd’EI-Arirb;  e nei  primi 
giorni  di  luglio  la  divisione  Francese  scendeva  verso  Aburbirdove 
s'imbarcava  sopra  inglesi  navigli,  portando  con  lei  le  mortali  spoglie 
del  Klebcr.  Nella  speranza  di  un  vicino  rinforzo  annunziatoli  da  let- 
tere del  primo  Consolo,  Menou  indarno  prolungava  per  due  mesi  an- 
cora un'inutile  resistenza  dietro  le  mura  d'Alessandria.  Intercettato 
dalle  inglesi  squadriglie,  non  polendo  giugnerc  il  rinforzo,  bisognò 
adunque  capitolare,  e imbarcarsi  per  la  Francia  (1).  Così  dopo  tre 
anni  d'occupazione,  terminava  una  spedizione  cominciata  sotto  i più 
belli  auspici!,  e per  la  quale  Francia,  per  un  momento,  aveva  sperato 
sì  grandi  risultamenti.  Privato  dalla  morie  del  Kleber,  del  solo  capo 
che  potesse  surrogare  colui  che  più  vasti  disegni  avevano  richiamato 
in  Francia;  condannalo  a un  assoluto  isolamento  dalla  superiorità 
delle  squadre  britanniche  nei  Mediterraneo;  abbandonata  per  tal 
modo  a sè  stessa,  c non  avendo  più  a sostegno,  il  pensiero  che  l’avcva 
concetta,  questa  spedizione  doveva  presto  o lardi  giugnere  a quel 
passo,  che  segnava  Usuo  termine.  Ma  se  Francia  non  ne  raccoglieva 
altro  fruito  che  una  ricca  messe  di  resultali  scenlifici  i germi  fecondi 
di  una  novella  civiltà,  rimanevano  sul  suolo  stesso  dell'Egitto,  per 
esercitarvi  un  potente  influsso  su  suoi  futuri  destini. 


(I)  31  .4;;osls 
T.  III. 
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I Qaello  che  certo  ne  sembra  si  è,  c'ie  il  primo  Console  ricevesse  | | 

la  novella  delle  due  capitolazioni,  del  Cairo  e d'.VIessaodrìa,  nello  ' 

■ stesso  momento  io  che  si  sottoscrisse  il  trattato  d'Amiens.  L'ab-  i 

I bandono  dell'Efiitto  consentito  dal  trattato  gli  era  dunqne  una  con- 

i rezione  facile  ormai,  ma  che  non  ebbe  meno  il  merito  di  facilitare  | | 

I j le  diplomatiche  transazioni.  I.e  conferenze  e le  transazioni  si  erano  ! ' 

fier  cinque  interi  mesi  prolungate  e le  sottoscrizioni  furono  il  2.'>  | | 

I j marzo  del  1802  Gnalmentecambiale.  Il  trattalo  consacrava  le  gran-  ' 

I I di  basi  posale  co'preliminari  di  londra,  la  restituzione  cioè  da  farsi  j j 

i dalITnghillerra  delle  sue  marittime  conquiste,  salvo  le  Isole  della  I ' 

Trinità,  e del  Ceilan,  e per  parte  di  Francia,  lo  sgombramento  del  ' 

regno  di  Napoli  e delli. Stati  Romani,  la  restituzione  dell'Egitto  alla  | 

I j Porta,  il  riconoscimento  della  Repubblica  delle  Sette  isole;  solo  la  j 

, città  di  Cap,  di  cui  l'Inghilterra  domandava  di  fare  un  porlo  franco,  ^ 

j I doveva  essere  restituita  all'Olanda.  L'isola  di  Malta,  questa  chiave  ^ 

I i del  Mediterraneo,  di  cui  si  era  l'inglese  marina  impadronita,  e di  ' 

I che  la  corte  non  si  spogliava  che  con  la  più  gran  pena,  era  restituita 

{ all'ordine  di  S.  Giovanni  e la  sua  neutralità  guarentita  dalle  grandi 

potenze;  rimanendo  i suoi  porti  dischiusi  al  commercio,  e alla  navi- 
I gazione  di  tutte  le  nazioni.  Il  trattato  non  parlava  nè  dello  Statol- 

{ dero,  nè  del  re  di  Sardegna,  cui  erano  stali  tolti  i loro  Stati  incon- 

seguenza della  parte  di  essi  ebbero  presa  alla  I,ega.  Finalmente  il 
I nomedei  Borboni.primo  preteslodellaguerra,  nonvi  fu  nèanchepro-  | 

nunziato,  lo  stesso  silenzio  erasi  mantenuto  nel  trattalo  di  Luneville. 

Nel  tempostesso  che  il  primoGonsole  atutt'uomodavaoperaal 
ristabilimento  della  pace,  egli  non  dimenticava  neanche  cosa  alcu-  | 

na  che  servir  potesse  ad  estendere  la  politica  preponderanza  della  | 

I Francia,  e a consolidare  la  posizione  fattasi  colla  vittoria  e con  i I 

trattali.  Gli  Stati  secondarli  de'quali  son  le  francesi  frontiere  rico- 
perte, e che  per  la  loro  situazione  furono  in  tutti  i tempi  coodan- 
nati  a gravitare  sull'orbita  francese,  non  potevano  sfuggire  alla  sua  I 
attenzione.  La  Lombardia,  la  Svizzera  e l'Olanda  ricevuto  avevano  | 
un  repubblicano  ordinamento,  quando  fu  fatta  la  conquista;  ma  le  ! 

loro  istituzioni  copiale  dalla  Costituzione  direttoriale,  lasciavano  I 

un'ampio  addentellalo  alle  democratiche  agitazioni  Per  la  qual  cosa  I i 
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dalBaonapartesifu  prontamenle  compresa  la  necessità <li  ricondurla 
a I le  forme  del  governo  di  bru  maio.  E questa  nuova  rivoluzione  interna 
delle  piccole  Repubbliche  alleate.o  piuttosto  vassallo  della  Francia.si 
compì  senza  scosse  sotto  l’onnipotente  inspirazione  del  primo  Conso- 
le; in  Olanda  per  mezzo  del  col  podi  Slato  del  18  settembre  del  1801: 
nella  Repubblica  Cisalpina,  il  cui  nome  fu  cambialo  in  quello  di 
Repubblica  Italiana,  colla  promulgazione  della  Costituzione  del  '20 
gennaio  del  1802  (1)  in  mezzo  ad  un’Assemblea  di  Deputali  italiani 
riuniti  a Lioue  sotto  il  titolo  di  Consulta.  Ove  al  Buonaparle  fu  con- 
ferito il  titolo  di  presidente  a vita,  colla  facoltà  di  poter  nominare 
un  vice  presidente.  I cinque  mesi  dopo  anche  la  ligure  Repubblica 
modificava  la  sua  Costituzione  sul  modello  di  quella  Italiana;  come 
pure  il  governo  Elvetico  ebbe  anch’esso  la  sua  Rivoluzione,  la 
quale  però  non  fu  interamente  consumata,  se  non  un’anno  dopo,  nel 
mese  di  febbraio  dell'anno  1803, coll’atto  che  costiluivail  primo  Con- 
sole,m«diaforedelledin'ereazecherussero  potutesuscitarsi  inisvizzera 
dall’animosità  di  varj  partili. 

Ma  il  pensiero  del  Buonaparle  si  rivolgeva  verso  altre  cose  di 
cui  tutta  aveva  egli  compresa  l'importanza.  Imperocché  non  voleva 
egli  solamente  assicurare  alla  Francia  la  continentale  preponderan- 
za, ma  voleva  ancora  rigenerare  la  sua  marina,  ed  il  suo  esterno 
commercio,  non  che  la  sua  coloniale  potenza.  Dietro  questa  mira 
si  faceva  egli  pertanto  cedere  poc’anzi  la  Luigiana  dal  governo  di 
Spagna,  ed  al  medesimo  efletto  risolveva  il  disegno  di  una  marit- 
tima spedizione  destinata  a far  rientrare  sotto  la  dominazione  di 
Francia  la  ricca  e vasta  Colonia  di  S.  Domingo,  ove  i Neri  che 
sono  la  sua  popolazione,  dopo  avere  espulso  i Bianchi,  eransi  costi- 
tuiti in  Repubblica,  a imitazione  del  governo  dell’antica  Metropoli, 
sotto  la  dominazione  del  famoso  Toussaint-l’Ouverture,  uno  di  essi. 
Quarantamila  uomini  pertanto  il  21  dicembre  del  1801  salpando 
dal  porlo  di  Brest  veleggiavano  a quella  volta,  condottiero  essendo 
della  spedizione  il  generale  ledere  maritalo  ad  una  delle  sorelle  del 
primo  Console.  Facilmente  trionfatore  de’Negri,  questo  bell’escr- 


(1)  16  PjoVOaO. 
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j dio  doveva  iocoulrare  un  più  pericoloso  nemico  nel  clima,  menire 
in  due  anni,  si  può  dir  tulli  i soldati  Francesi  soccombessero  sollo 
la  perniciosa  azione  di  un  cielo  micidiale,  sì  che  i Neri  poterono 
! allora  bandire  l'assoluta  indipendenza  della  Republlica  di  .Aiti. 

I S.  Domingo  non  doveva  ritornare  sotto  le  le(^i  della  Metropoli.  Fi- 
nalmente il  primo  Gmsule,  in  mezzo  a questi  grandi  politici  pen- 
sieri, non  rimovendo  i suoi  sguardi  daH'interna  situazione  del  pae- 
I se,  già  vigorosi  provvedimenti  avevano  finito  d'estirpare  in  un  gran 
numero  dei  francesi  dipartimenti  di  ponente,  e di  mezzodì,  gli  ul- 
timi commovimenti  della  guerra  civile  sollevala  dalla  regia  fa- 
zione. Di  mano  in  mano,  che  la  Francia,  sempre  più  si  veniva  iden- 
tificando con  la  sua  Rivoluzione, — non  con  i ributtanti  eccessi 
della  demagogia  del  93,  ma  con  ì tutelari  principii  di  saggia  libertà,  e 
di  ben  intesa  eguaglianza  (1],  che  dalle  prime  nazionali  Assemblee 
erano  stati  banditi,  enti  la  nazionecontanloentusiasmosi  era  riunita, 
— la  causa  dell'antico  ordinamento  monarcale  aveva  sempre  più  ve- 
! dulo  venir  meno  il  numero  de'suoi  difensori,  e così  le  imprese  ten- 
tate a nome  di  questa  causa,  non  avevano  aneli' esse  men  mutato  di 
aspetto.  Dopo  la  grand'  insorgenza  Vandeese,  aveva  il  ponente  veduto 
ordinarsi  nelle  sue  terre  il  vasto  sistema  di  sclieranismo  cui  dovasi 
il  nume  di  scieanerta;  per  forma  che  quando  le  bande  dei  George, 
dei  Frotte,  dei  Bourmont  furono  disperse  dal  vigore  del  consolare 
governo,  ridersi  sorgere  una  moltitudine  d'isolate  truppe  senza  ri- 
conosciuti capi,  senza  un  insieme  che  le  ordinasse,  e le  cui  ignobili 
imprese  limitaronsi  allora  a svaligiare  le  pubbliche  diligenze,  e a 
> portare  attorno  per  le  compagne  saccheggiamenti,  ladrociuii  ed 
incendio.  Questo  impuro  strascico  della  regia  insurgenza,  se  non 

! (t)  Ecco  1*  Autore  al  aolila  mzo  di  loguiire  la  poisibililìi  di  una  Wuo/u. 

^ vorie^  e di  libertà  ed  eguagHama  saggie , ben  intese , sce%^re  dai  ributtanti  eccessi 
della  demogagia.  del  quale  sogno  »hbÌRni  toccalo  allroTc.  Vedi  |Mg.  8e158di 
lineilo  Toruo.  — Ma  che  diremo  della  sua  tlraiietta  nel  ripetere  il  nessun  successo 
ilri  ienlaliri  forse  f.illi  dui  Regìi  dal  perchè  U Francia  sempre  più  si  venìpa  iden^ 
ti/ieando  con  la  rivoluiione*qu»rulo  già  rasiolulissimo  Napoleone  se  l'aTea  re- 
('.ita  Ira  le  robusle  braccia*?  Se  l'Aulore  avesse  teuulo  ragione  del  corso  degli  avve> 

! nimenti.  avrebbe  per  l'oppnsio  noLito.  nbe  la  Francia  stanca  e alla  ri«lnccaiissinu 

I del  suo  rivoliitionario  folleggiare  si  abbandonava  avidamente  a Bonaparte  solo  Mo- 

I narra  che  pel  momento  poteva  ella  ottenere,  e più  Unii,  appena  le  fu  possibile, 

I ubbamlonava  costui  per  ritornare,  in  quel  miglior  modo  che  polctie,  Hll*.inlica 

Dinastia. 
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aveva  più  nessun  politicu  pericolo,  era  peraltro  un  disordine  da 
renderne  responsabile  il  governo,  in  faccia  al  paese  ; laonde  il 
Buonaparle  volendo  vederla  ben  presto  finita,  faceva  battere  per 
lutto  la  terra  infestata,  e speciali  tribunali,  mezzo  civili  e militari 
istituiti  nel  febbraiodel  1801  vi  erigeva,  pergiudicare  i malandrini 
presi  con  le  armi  alla  mano,  ed  io  breve  tempo  raggiungeva  il  suo  sco- 
po.Lasciare  infatti  que'sciagurati  alla  sentenza  de'lribunaliordinarii, 
era  quasi  lo  stessocbe  dire,  siano  dessi  impuniti,  tanto  era  il  terrore 
che  da  essi  incutevasi.  E come  infatti  avrebbero  potuto  mostrare 
tanta  fortezza  i giuri,  per  adempire  con  indipendenza  ai  doveri  della 
loro  missione,  quando  la  loro  immaginazione  sbigoltita,  vedeva  le- 
varsi su  i loro  pelli  dietro  la  sentenza  da  essi  data,  l'assassino  pu- 
gnale, e contro  le  loro  case  le  faci  degli  inceodiatori? 

Ad  onta  perù  dell'evidente  necessità  di  questo  provvedimento, 
essa  incontrava  in  uno  dei  corpi  deliberanti,  incombenzato  della 
confezione  delle  leggi,  una  seria  opposizione.  Una  simile  istituzione 
dicevano  gli  oratori  del  Tribunato,  minacciava  la  libertà  dei  citta- 
dini, togliendo  loro  tulle  guarentigie  contro  le  rapine,  l'arbitrio. 
Cionnondimeno  la  legge  fu' vinta,  ma  solo  per  pochissimi  vóti.  Pe- 
netralo dall'esigenza  dello  stato  delle  cose,  e dall'estensione  dei  do- 
veri che  la  sua  missione  gli  impose,  in  faccia  alla  Francia  alta- 
mente per  questi  ostacoli  che  io  mezzo  al  suo  governo  incontrava, 
adiravasene  il  primo  Console.  Nè  era  solo  questa  volta  che  l'oppo- 
sizione del  Tribunato  si  fosse  fatta  vedere:  imperocché  ne'primi 
tempi  del  suo  ordinamento  un  nodo  di  sistematica  opposizione,  visi 
era  infatti  formalo.  Questo  opponente  partito  si  componeva  di  due 
classi  di  persone,  uno  di  coloro  che  volevano  vedere  effettuato  il 
voto  espresso  di  un  certo  numero  di  solenni  pubblicisti all'esordire 
dell'Assemblea  Costituente,  di  dare  cioè  anche  alla  Francia,  le  forme 
del  rappresentativo  governo  Inglese;  le  altre  di  malcontenti,  di  re- 
pubblicani frustrati  nelle  loro  speranze  e di  coloro  che  con  inquie- 
tudine vedevano  il  procedere  del  Buonaparle  verso  l'assoluta  auto- 
rità, e che  risguardavano  come  a scapilo  della  libertà,  lutto  che  ag- 
giungesse forza  al  potere:  funesto  pregiudizio,  d'onde  emersero,  e 
forse  emergeranno  ancora,  tante  calamità!  I primi,  alla  testa  de'quali 
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movevano  un  Beniamin  OvslanL  un  Chenier,  un  CbazaI,  eredi  del 
parlilo  costituzionale  della  prima  Assemblea  nazionale  francese,  era- 
no certamente  animati  dalle  più  rette  intenzioni,  ma  troppo  esclu- 
sivamente predominati  da  considerazioni  puramente  speculative,  il 
loro  torlo  si  era  quello  di  non  avere  mollo  considerato  ledilBcollà 
(l'applicazione  che  dovevano  incontrare  le  loro  teoriche,  neH'enorme 
dillt!reoza,cbepooefrale  due  nazioni  la  dissimigiianza  dei  costumi, 
delle  abitudini,  del  carattere,  esopratlutto  quello  degli  elementi  di 
cui  la  società  si  compone.  Ma  più  elevato  nelle  vedute  cbe  non  i 
teorici  del  Tribunato  e dotato  di  un'ammirabile  penetrazione,  per 
rendersi  tantosto  signore  del  vero  punto  nelle  grandi  questioni  d'or- 
dine sociale  che  si  agitavano  intorno  a lui,  il  primo  Console  esprime- 
vasi  ancor  su  codesto,  con  una  meravigliosa  sagacilà,  dicendo  in 
mezzo  al  suo  Consiglio  di  Stato;  a Presso  noi  non  vi  vuole  opposi- 
zione. In  Inghilterra  non  v'ha  pericolo  alcuno,  perocché  chi  la  com- 
pone non  è fazioso,  nè  s'hanno  a far  vóti,  pel.ritomo  del  feudalismo, 
nè  del  terrore....  Fra  noi,  ben  differente  è la  cosa,  che  gli  opposi- 
tori son  vecchi  privilegiati  e i giacobini,  ai  quali  abbisogna  il  regno 
delle  congreghe,  mentre  gli  altri  vogliono  l'anticoordinamento.Gran 
différenza  passa  fra  la  discussione  in  un  paese  da  gran  tempo  costi- 
tuito, e l'opposizione  io  un  paese  che  ancora  non  lo  è.  Nel  tribunato, 
i più  onesti  vanno  dietro  al  successo,  senza  darsi  pena  se  poi  essi  crol- 
lano l'ediflzio.  Un  governo  che  non  abbia  per  sèia  pubblica  fiducia, 
cheèegli  mai?  e come  puossi  egli  bilanciare  l'influssod'una  ringhiera 
sempre  aperta  all'assalto?  nulla  può  resistere  a una  nemica  ringhiera. 
Tribunato!  ma  che  vuol  dir  ciò?  Dove  non  v'hanno  patrizii  non  deve 
nemmeno  esservi  tribunato.  A Roma,  era  altra  cosate  con  tutto  ciò, 
così  vi  fecero  più  male  che  bene.  Ciò  cbe  per  noi  ri  vuole  non  è 
un  Tribunato,  ma  una  ringhiera;  una  saggia  ringhiera  che  sia  pel 
governo  un  lume  e non  un  ostacolo.  Non  sì  è mai  abbastanza  con- 
vinti  della  necessità  dell'unità  fra  le  grandi  magistrature;  senza  co- 
desto non  può  nulla  procedere.  Nelle  grandi  nazioni  i più  son  fuori 
di  stalo  di  sanamente  giudicare  le  cose.  » Dando  in  queste  vive  sor- 
tile contro  l'opposizione  tribunizia  la  giusta  parte  alle  personali  re- 
miniscenze, ed  alle  circostanze  particolari  al  lem|K>,  restavi  tuttavia 
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por  gli  iDgegni  riflessivi  e senza  passione,  un  gran  numero^di  poli- 
tiche verità,  da  desiderare  che  la  dimostrazione  non  sia  qualche 
volta  comprata  a prezzo  di  nuovi  soqquadri. 

Se  l'opposizione  del  Tribunato  non  si  faceva  più  grande  inquanto 
al  numero,  essa  mostravasi  peraltro  ogni  giorno  più  inquieta  e più 
ostile;  imperocché  molte  importanti  leggi  elaborate  nel  Consiglio 
di  Stalo,  sotto  la  diretta  ispirazione  del  primo  Console,  e tutte  rife- 
renlesi  al  gran  pensiero  di  ricostituzione  sociale  che  dominava  i 
suoi  vasti  concetti,  dopo  varie  discussioni, ove  il  Chenier,  il  Daunou, 
il  Beniamin  CostanI,  non  risparmiavano  al  governo,  nè  l'amarezza 
delle eriliche, nè  l’ingiuriedei  sospetti,  nè  l'asprezza  dei  rimproveri, 
furono  rigettate  od  ammesse  solo  a una  debole  maggiorità.  La  forza 
morale  di  che  il  nuovo  governo  aveva  bisogno  aH'adempimenlodel 
grand'impegno  che  gli  era  imposto,  poteva  essere  così,  seriamente 
alterata;  nè  era  questo  soltanto  un'inconveniente,  ma  un  grave  pe- 
ricolo. 

E ciò  che  mostrava  fino  all'evidenza  il  sistematico  carattere 
diquesta  pericolosa  opposizione,  era  il  numero  de'suoi  vóti,  sempre 
uguale  in  tutti  i desideri!  espressi  dal  governo  del  primo  Console, 
il  quale  risentendone  una  profonda  meditazione,  sovente  si  esprì- 
meva ancora  sul  Tribunato  e sulla  opposizione,  con  un  disprezzante 
sdegno.  — « Ecco  là,  ei  diceva,  dodici  o quindici  metafisici  buoni  da 
buttare  al  mare;  altro  essi  non  sono  che  un  verme  in  sulle  mie  vesti. 
Ma  non  bisogna  neanche  credere  ch'io  sia  un'altro  Luigi  WI;  nò,  io 
non  lo  sarò  giammai!  » Ma  il  tempo  della  parziale  rinnovazione  del 
Tribunato  offrendoli  un'occasione  per  liberarsi  dalla  parte  opponente, 
non  se  la  lasciò  egli  sfuggire.  Dicendo  la  Costituzione  soltanto  che  il 
quinto  de'membri  della  I.egislalura  sarebbe  ogni  anno  rinnovato,  c 
Asciando  indeciso  il  modo  di  questo  rinnovamento,  la  più  naturale  in- 
terpretazione si  era,  che  il  quinto  che  doveva  uscire,  l'avrebbe  deciso 
la  sorte. 

Ma  gli  amici  del  primo  Console  facendo  adottare  nel  senato 
una  differente  interpretazione,  fu  deciso  che  il  senato  stesso  avrebbe 
per  iscrutinio  fatto  sapere  quali  sarebbero  stati  i membri  che  avreb- 
bero dovuto  uscire  dal  Tribunato,  e dal  corpo  Legislativo,  e cosi 
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nvrebhc  dichiaralo  i nuovi  deputali  sulle  liste  della  notabilità.  E 
i questa  prima  dominazione  faceva  uscire  dal  Tribunato,  il  voto  di  op- 
posizione sistematica,  che  vi  si  era  ordinato.  Se  ogni  opposizione  però 
j non  fu  distrutta,  — il  Tribunato  non  essendo  egli  stesso,  nel  lo  spirilo 

della  Costituzione  del  Sieycs,  che  l'elemenlo  opponente  del  governo,  i 

ì —almeno  insino  daquestogiomo,  essa  perdeva  in  parte  quel  male-  j 

j volo  e soperchiatore  carattere  che  le  avevano  conferito  nel  nascere, 

! i troppo  attaccali  ingegni  alle  forme  del  parlamento  inglese.  j 

Ma  Analmente  il  trattato  che  fu  concluso  io  .Amiens  permesse  | 

i al  primo  Console  di  tutto  potersi  dedicare  con  la  sua  iostancabile  | i 

operosità  alla  interna  rigenerazione  della  politica  e civile  socicti, 
da  cui  lo  avevano  dovuto  distrarre  le  cure  della  guerra  e le  compli- 
cale negoziazioni  che  la  più  gran  parte  de'suoi  pensieri  avevano  An 
allora  dovuto  assorbire.  Tutto  l'intero  1802,  il  solo  anno  che  la  ' 

Francia  e l'Europa  abbiano  goduto  d’un  intera  pace  nel  periodo  ! 

de'ventidue  anni  che  si  aprono  dal  1792,  per  non  chiudersi  che  dopo 
le  calamità  del  1815,  questo  1802  già  s)  notabile  pel  titolo  predetto 
non  lo  fu  meno  per  la  grandezza  degli  atti  di  sociale  ricostituzione 
che  egli  vide  compiere.  Il  primo  fu  il  legale  riordinamento  del  cullo 
cattolico  consacrato  da  un  accordo  concluso  colla  S.  Sede  sotto  il  ! 

titolo  di  Concordato.  Condotta  questa  negoziazione  col  più  grande  ' 

j segreto  fu  il  Concordato  sottoscritto  a Parigi  il  15  luglio  del  1801;  j 

iiiail  primoConsole  aveva  giudicalo  di  ritardarne  la  promulgazione  j 

Ano  al  momento  in  cui  tutte  le  dilRcoltà  di  particolari  che  presentava  j ^ 

lasuaesecuzionesarebberoappianale,epotendoesserecheeglitemesse  I i 

nncoraledeclamazionidiquellapartedelTribunato,perlaqua1engni  j 
rilomoalleanticbeformedellasocietàcivileerauntradimentorontro  ! ^ 

I i principii  della  Rivoluzione.  Ma  non  appena  codesta  opposizione  di-  | | 

sparvecollae1iminazionedell2marzo,ch'egliafrrcltossidiprcscntare  i 
j ilConcordatoairapprovazinnedeìdueconsessilegislativi,iqoaliadot- 

tarono  con  una  grande  maggioranza  di  vóti  questo  importante  attedi  \ 
una  solenne  politica  saviezza,  il  cui  scopo  era  non  solo  di  rimarginare  | 
I unadcllepiùfuneslcferiledellaRivoluzione,facendocessare  una  del-  | 

I le  più  opem.secausedclleinlestinediscordiedi  Francia,  maancora  di  j 
far  rientrare  questa  nazione  nella  gran  società  crisliana,riconducendo 
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in  seno  delle  popolazioni  un  potente  elemento  di  ordine  c di  mora-  i 
lità,  aflìnedi  rollorare  la  rattolira  gerarrliia  sotto  la  difesa  della  po-  | 
lesta  e di  rannodare  in  una  più  intima  maniera  milioni  di  abitanti 
delle  campagne,  la  cui  anima,  ad  onta  de'lunghi  sforzi  dell'atei- 
smo rivoluzionarlb  e le  violente  profanazioni  del  terrorismo  non  i 

erasi  potata  staccare  dal  rullo  e dalla  credenza  de' loro  padri.  Il  | i 
Concordato  bandiva  la  religione  cattolica  apostolica  romana  clic  j 

era  quella  della  più  gran  parte  de' cittadini  francesi,  e, ne  consa-  I 

rravala  pubblicità  del  cullo;  ma  nel  tempo  stesso  un  eguale  pro- 
tezione era  dalle  leggi  civili  assicurala  agli  altri  culli.  E doveva  di  I 
concerto  fra  la  S.  Sede  e il  francese  governo  pure  esser  fatta  una  nuova 
circoscrizione  di  diocesi,  stando  al  primo  Consolo  il  nominare  gli 
Arcivescovi  e i Vescovi  della  nuova  circoscrizione,  e alla  S.  Sede  la 
canonica  istituzione.  Cosi  gli  ecclesiastici  di  ogni  ordine  dovevano  I 

prestar  giuramento  direttamente  alla  civile  potestà,  i Vescovi  allo  | 

stesso  primo  Console  della  Repubblica,  e i preti  inferiori  ai  magi-  | 

strali  delegati  dal  governo.  E i Vescovi  avrebbero  conferite  le  cure,  | 

ma  le  loro  scelte  dovevano  essere  poi  sottoposte  all'approvazione 
del  governo. 

Finalmente  la  S.  Sede  intpegnavasi  k pel  bene  della  pace, 
c in  riconoscenza  del  felice  ristabilimento  della  religione  catto- 
lica, » a non  turbare  in  qualsivoglia  maniera  rnlom  che  avessero 
comprato  de'beni  ecclesiastici;  come  pure  il  governo  s'incaricava 
dal  suo  canto  di  assicurare  un  conveniente  livello  ai  Vescovi  ed  ai  ' 

parochi.  s S.  Santità,  diceva  un  articolo,  riconosce  nel  primo  Con- 
sole della  francese  Repubblica  gli  stessi  diritti  e prerogative  che 
l'antico  governo  presso  lei  si  godesse,  a 

Ora,  il  primo  Console  volendo  inaugurare  il  Concordato,  con 
una  religiosa  consacrazione,  un  bellissimo  e numeroso  corteggio  al  - 

suono  de' sacri  bronzi , dal  festivo  strepito  delle  artiglierie  accompa- 
gnato, si  recava  a N.  D.  avendo  scelto  a questa  solennità  il  giorno  di 
una  delle  più  grandi  commemorazioni  della  chiesa,  cioè  la  festa  di  Pa- 
squa. Caprara  legato  del  Pontefice  vi  cantò  una  messa  soleane,ed  il 
parigino  popolo  con  mollo  più  stupore,  che  entusiasmo,  rimirò  il 
corteggio,  essendo  per  lui  un  nuovo  spettacolo  sostituito  a que'paga- 
T III  ;ià 
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ni  qualche  anno  prima  celebrati  nell'antica  metropolitana  quando  | 
la  vide  consacrata  al  culto  della  Ragione.  Il  popolo  non  è ateo , perchè 
I l'ateismo  è un  sentimento  fuor  di  natura;  ma  la  demoralizzazione 
e la  religiosa  indifferenza,  bisogna  anche  dire  che  avevano  fallo 
grandi  progressi,  specialmente  nelle  classi  inferiori  della  parigina 
popolazione,  si  operosamente  tentala  a distogliere  per  sei  anni  dalla 
sua  pristina  credenza,  con  le  predicazioni  dei  Maral,  deiChauraet, 
j degli  Hehert,  e degli  altri  apostoli  del  cullo  del  rosso  berretto. 

Questa  silenziosa  indifferenza,  poco  importava  alle  elevate  mire 
{ del  primo  Console;  ma  un'altra  rivoluzionaria  opposizione  che 

I \ aveva  d'avvantaggio  dovuto  preoccuparlo,  vi  era,  quella  cioè  del- 

i j l'esercito.  Quivi  la  beffarda  antipatia  contro  i preti,  o per  impiegar 

I I la  favorita  espressione  del  campo,  contro  i cupolini,  quella  Iradi- 

' zionale  antipatia,  che  sarebbe  aggiunta  insino  all'odio,  se  l'odio 

I stesso  non  supponesse  profonde  convinzioni  estranee  a quest' anime 

I piene  a ribocco  d'indiflbrenza,  crasi  conservata  con  tuttala  foga  del 

{ ! 93.  Dai  rapi  ai  soldati,  era  come  un  punto  d'onore  di  annettere  al- 

meno un  gran  dispregio  per  tutto  che  portasse  nome  di  prete. Con- 
tasi che  il  primo  Console  avesse  avuto  in  pensiero  di  fare  nel 
: giorno  della  solennità  del  Concordato  benedire  le  bandiere  dell' eser- 

cito, ma  che  poi  nel  timore  di  uno  scandaloso  scoppio  dosistesse.E  | 
dicesi  ancora  che  dopo  la  cerimonia  di  Nostra  Donna  avendo  egli 
richiesto  alcuno  dei  generali  che  l'avevano  accompagnato  di  quel 
• che  si  pensassero  del  fatto,  l'un  d'essi  ris|iondesse:  < una  bellissima 
cappuccinata,  nè  altro  esservi  mancato  che  un  milione  d'uomini, 
che  fecers!  uccidere  per  distruggere  ciò  che  voi  ristabilite.  « Que- 
sto linguaggio  d'un  soldato  estraneo  ai  sublimi  pensamenti  del 
politico,  non  deve  sorprendere;  ma  anche  il  Buonaparte  doveva 
schivare  di  urtare  troppo  di  fronte,  pregiudizi  che  per  lo  esercito 
erano  quasi  divenuti  un  obbligo  di  Stato.  In  ciò  come  in  tant'altre 
rose  starà  al  tempo  di  fare  ciò  che  dalla  persuasione  non  si  sarà 
potuto;  e prima  che  sei  anni  siano  ancora  passati,  si  vedranno  i 
reggimenti  ogni  domenica  nelle  chiese  assistere  alla  celebrazione 
dell'uffizio  divino,  cui  si  mescoleranno  i guerrieri  suoni  delle  bande  I 
militari. 
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Ma  quanto  al  primo  Console,  se  in  alcuna  delle  speranze  del- 
l'interna  paciflcazione  che  fondata  aveva  sul  Concordalo  egli  in* 
gannossi;  se  la  massa  del  clero,  con  tutto  il  prodigare  le  sue 
adulazioni  all' uomo  « dalla  provvidenza  eletto  a suo  strumento 
per  far  risorgere  in  Francia  gli  altari  dalla  rivoluzionaria  tempesta 
rovesciati,  » non  perdonò  mai  all'eletto  della  nazione,  divenuto 
imperatore,  ciò  che  da  lei  riguardavasi  come  usurpazione  del  Trono 
di  S.  Luigi;  non  per  questo  la  sua  memoria  non  deve  non  preten- 
dere all'elemo  onore  di  aver  ristabilito,  col  rendere  alla  religione 
e ai  suoi  ministri  il  grado  eh' essi  dovevano  occupare  nello  Stato, 
una  delle  basi  essenziali  dell'ordine  sociale. 

Nel  ricevere  i Vescovi  nominati  in  virtù  del  Concordato,  Buo- 
naparte  aveva  lor  detto:  n ormai  non  v'abbiano  in  Francia, 
più  nè  preti  dissidenti,  nè  preti  costituzionali!  ma  sol  vi  si  veg- 
gano degni  ministri  di  quella  religione  di  pace  che  il  cielo  donò 
alla  terra  per  alleggerire  il  peso  dei  mali  chel'aflliggoao!  u Questo 
gran  pensiero  di  universale  rinnovamento  inspirava  non  molto  ap- 
presso un'altro  provvedimento  d'un'immensa  politica.  Governare 
senza  bisogno  di  partiti,  e sempre  ad  essi  superiore,  era  sempre 
stata  la  prediletta  massima  del  primo  Console.  Circondato  come 
lo  era  egli  dall'aCTezione  e dalla  meraviglia  della  Francia,  cui  tor- 
nava a ricondurre  la  pace  in  mezzo  a una  aureola  di  gloria,  egli 
forte  abbastanza  si  credette;  e abbastanza  allontanata  dalle  passioni 
rivoluzionarie  ritenne  la  nazione,  per  riaprire  la  Francia  a coloro, 
che  sin  da  dieci  anni,  in  odio  della  Rivoluzione,  l'avevano  volon- 
lariamente  abbandonala.  Un  Senalusconsulto  del  26  aprile  accordò 
un  generale  peadono  ai  fuorusciti,  a patto  però  di  ritornare  in- 
nanzi al  primo  vendemmiale  dell'anno  X,  cb'è  quanto  dire  nello 
spazio  di  cinque  mesi,  e di  prestar  giuramento  di  fedeltà  al  governo. 
Erano  soli  eccettuali  da  questo  benefico  provvedimento  coloro 
ch'erano  stati  capi  d'armati  assembramenti  contro  la  Repubblica, 

0 che  avevanoavuto  de'gradi  neglieserciti  nemici;  e così  quelli  che 
avevano  conservalo  impieghi  nelle  case  dei  già  princìpi  francesi; 
e i motori  od  agenti  della  guerra  civile,  o straniera;  e Analmente 

1 dignitari  ecclesiastici  che  avessero  riflutalo,  o riAutasserodìsom- 
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mcUersi  al  Concordato  recentemente  promulgato.  Un  immenso  nu- 
mero di  Tuorusciti  stanclii  dalla  miserabile  vita,  e dalle  umiliazio- 
ni che  Irasi'inaTano  e solTrivano  da  dieci  anni  in  poi  sulla  terra 
straniera,  e ravveduti  una  volta  da  quelle  illusioni  che  s)  lungo 
tempo  avevano  ne'loro  animi  nutriti,  si  aRrettarono  di  rientrare  in 
Francia  saluliindo  con  gioia  il  magnanimo  allo  die  loro  rendeva 
una  patria.  Quai  cambiamenti  non  vi  avevano  giei^  indotti  dieci 
anni! 

I 

Il  dlorno  di  questa  folla  di  proscritti,  ebe  troppo  aveva  sof- 
ferto dalla  Rivoluzione  per  non  riunirsi  mai  francamente  al  nuovo 
ordine  di  rose  che  erane  emerso,  trovava,  d'uopo  è il  dirlo,  poca 
simpatia  nella  nazione,  e i compratori  soprattutto  dei  beni  nazio- 
nali concepirono  dell' inquietudini,  che  le  pretensioni  allamenlo 
bandite  da  molli  degli  entrati  fuoruscili , aumentarono  ancora. 
Cionnondimeno  il  primo  Console  non  risparmiò  nulla  perchè  que- 
sti timori  si  vedessero  andar  dissipati.  Nel  dedicarsi  lutto  alla  com- 
piuta esecuzione  di  un  provvedimento  che  doveva  compier  l'opera 
della  parificazione,  chiudere  le  ultime  piaglie  della  Rivoluzione  e 
far  rientrare  nella  Rivoluzione  cento  mila  figli  della  gran  famiglia, 

I reprimeva  con  una  severa  fermezza  le  iattanze  e le  esagerale  prc- 

I lese  di  coloro  di  cui  aveva  allor  fatto  terminare  la  liinga  proscri- 

I zione.  E un'altra  politica  mira  era  altronde  in  fondo  all'alto  di  gc- 

' nerale  perdono,  siccome  pure  vi  era  nel  Concordato;  imperocché 

restaurando  il  clero,  e rirhlamando  intorno  a sè  l'antica  nobiltà 
esiliata,  Buonaparle  faceva  conto  di  ritrovare  in  essi  un  utile  brac- 
cio pe' grandi  disegni,  che  nella  sua  gran  mente  già  andava  rivol- 
j genito.  « Bisogna,  diceva  egli,  bisogna  che  corpi. intermedii  fra 
il  po|K)lo  e le  potestà  siano,  altrimenti  non  si  sarà  fatto  nulla. 
I Presso  a tulli  i popoli,  in  tutte  le  repubbliche,  sonovi  stale  due 
classi.  0 

Ix>  stesso  pensiero  di  sociale  ordinamento  pur  si  vede  in  nna 
delle  più  belle  creazioni  del  consolare  governo,  nella,  istituzione  cioè 
della  Legione  d'Onore.  Avevaia  il  Buonaparle  da  principio  conce- 
i pila  come  militare  guiderdone,  ma  la  sua  rara  intelligenza  non 
I lardò  a servirsene  per  le  civili  distinzioni.  Sorsero  è vero  alcuni  di 
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meu  perspicace  ingegno  a combattere  ne'Gonsigli  di  Stalo  questa  co-  i ' 
munione  di  premi  per  servigi  di  si  diversa  natura,  ma  ecco  il  primo 
Console  ribattendo  te  loro  obbiezioni  e svolgendo  la  sua  idea,  fa- 
ceva anche  io  questa  occasione  vedere  quanto  foss'egli  immensa-  | 
mente  superiore  agli  altri  in  codeste  belle  discussioni  del  Consiglio  | 

di  Stalo  eziandio.  E chi  poteva  io  fatti  far  fronte,  non  che  star  del  ‘ 

pari  a Napoleone  in  politiche  vedute?  chi  meglio  di  lui  possedeva 
un  giusto  sentimento  delle  condizioni  di  un  bene  ordinato  ordine  I 

, sociale?  Davvero  che  desta  le  più  alle  meraviglie  il  vedere  que-  ! 

st'uOm  prodigioso,  che  non  elevossi  se  non  per  la  sua  spada  cui  I 

deve  tutta  la  militare  sua  gloria,  rivendicare  pel  merito  civile  la  I 

preminenza  cbe  dei  magistrali  vogliono  sol  conferire  alla  illustra-  I | 

zione  delle  armi!  Già  in  altra  circostanza  eransi  udite  dal  suo  lab-  | | 

bro  queste  notabili  paroie:  « Le  militari  qualità  non  son  necessa-  i i 

rie  che  a rari  intervalli;  mentre  le  civili  virtù  hanno  un  influsso  I j 

continuo  sulla  pubblica  felicità.  » — Nella  discussione  che  il  pro- 
getto d'istituzione  deila  Legion  d' Onore  faceva  nascere,  così  egli  I | 

facevasi  a combattere  le  idee  di  que’ fra  suoi  consi^ieri  che  avreb-  | l 

bero  voluto  solo  fosse  stabilita  per  gli  eserciti.  <i  Queste  idee  diceva  [ 
adunque  il  primo  Console  le  quali  potevano  esser  buone  pel  tempo 
del  feudalismo  e della  cavalleria,  o allora  che  i Galli  soggiacquero 
alla  conquista  de'Franchi,  oggi  più  nnlla  valgono;  imperocché  schiava 
era  allora  la  nazione,  e liberi  solo  erano  i vincitori.  » La  prima 
qualità  d’ un  capo  era  allora  la  forza  del  corpo,  e i fortissimi  e più  I 
svegliati  de'loro  eserciti  erano  allora  e Clodoveo,  e Pipino  e Carlo- 
magno,  lo  che  conciliava  loro  l'obbedienza  e if  rispetto.  .Ma  quando  , 
le  masse  e corpi  ordinati  e le  macedoniche  falangi  furono  al  mili- 
tare sistema  della  cavallerìa  sostituite,  la  cosa  non  fu  più  rosi;  es- 
sendoché non  fu  più  la  forza  personale  che  decise  della  sorte  delle 
battaglie,  ma  solo  la  perspicacia  della  scienza.  Non  è dunque  l'abo- 
lizione del  feudale  sistema  siccome  si  pretese,  ma  sì  il  cangiamenlo  I 
. di  quello  militare  che  modificò  le  qualità  necessarie  al  condottiero  ^ 

degli  eserciti.  Quando  i re  ebbero  battaglioni  formati  della  nazio-  ' 

ne,  lo  spirito  militare  in  vece  di  essere  ristretto  io  qualche  migliaio  I 
di  Franrhi,siestesealutliiGalli:  lungìdalloindebolirsi,  egliacqui-  j | 
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9<ò  anzi  una  forza  magsKinre,  e ressù  di  essere  esclusivo,  roenlre  non 
fu  egli  più  fondato  soltanto  sulla  personale  forza  e violenza,  ma 
sulle  civili  qualità.  Che  cosa  fu  egli  che  dopo  ciò  fece  la  forza  del 
condollieru  di  guerra?  Le  civili  qualità,  la  previdenza,  la  riflessio- 
ne, lo  spirito,  le  amministrative  cognizioni  e l'eloquenza,  non  già 
quella  del  giureconsulto,  ma  quella  che  vi  vuole  alla  testa  degli 
eserciti;  in  somma  la  conoscenza  degli  uomini,  e tutto  questo  è ci- 
vile. Ora  non  sarà  più  un  uomo  di  cinque  piedi  e sei  pollici  che 
farà  grami!  gesti,  ma  il  capitano  che  riunisce  le  civili  qualità.  Bi- 
sogna sentire  che  dice  il  soldato  in  campo  e com'egli  quivi  ragio- 
ni; egli  più  stima  fa  del  generale  che  sa  ponderar  bene  le  rose,  che 
ili  quello  che  ha  maggiore  prodezza;  non  già  che  il  soldato  non 
isti  mi  la  prodezza,  perchè  anzi  egli  disprezza  chi  non  ne  ha;  si  ri- 
petiamolo ancora,  in  tutti  i paesi  le  forze  cedono  alle  civili  qualità. 
I,e  baionette  s'inchinano  dinanzi  al  sacerdote  che  parla  in  nome 
del  Cielo,  e in  faccia  all' uomo  che  incute  col  suo  sapere.  Il  governo 
militare  non  si  stabilirà  io  Francia,  ammeno  che  la  nazione  non  si 
fosse  abbrutita'con  cinquanta  anni  d'ignoranza.  Non  i come  gene- 
rate eh'  io  governo , ma  perché  la  nazione  crede  che  io  abbia  le  qua- 
lità proprie  al  governo.  Sapeva  ben  io  quel  che  mi  facessi  quando 
condottiero  d'eserciti  io  prendeva  le  qualità  di  mèmbro  del- 
l'istituto! rosi  era  io  sicuro  di  essere  compreso  fln  daH'inflmo 
tamburo. 

« Non  bisogna,  proseguiva  il  Buooaparte,  ragionare  dei  secoli 
di  barbarie  nei  presenti  tempi,  imperocché  30  milioni  di  gente  noi 
siamo,  riuniti  per  l'opera  dei  lumi,  della  propriptà  e del  commer- 
cio; il  perchè  tre  o quattro  cento  mila  soldati  in  faccia  a questa 
massa  che  son  eglino?  nulla.  E i soldati  d'altro  canto  non  sono  che 
figliuoli  di  cittadini.  L’esercito  è la  nazione.  Che  se  il  soldato  si  con- 
sideri, astrazion  fatta  da  tulli  questi  rapporti,  facilmente  si  sarà  con- 
vinti com'egli  non  riconosca  altra  legge  che  la  forza,  com’egli  lutto  a 
lei  riferisca,  com'egli  altro  non  vegga  che  lei;  all'incontro  l'uomo 
civile  altro  non  vede  che  il  ben  generale.  Proprietà  del  soldato  si  è 
j di  lutto  dispoticamente  volere;  mentre  l'uom  civile  nulla  risol- 
I ve,  se  non  dopo  di  averlo  sottomesso  alla  discussione,  alla  ve- 
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rità,  ed  alla  ra|;iooe.  Hanno  essi  lor  diversi  prismi,  e se  si  vogli,v  j | 
s|iesso  ancora  ingannatori;  ma  la  discussione  produce  la  cliiarezza.  i 
Il  perché  io  non  mi  sto  dubitoso  in  pensare,  come  in  latto  di  pre-  | 

minenza,  questa  sia  incontrastabilmente  del  civile,  per  la  ragione,  ^ | 

che  se  si  distinguessero  gli  onori  militari  erivili,  si  verrebbero  an-  | 

rora  a stabilire  due  ordini,  mentre  non  v'ba  che  una  nazione.  E se 
onori  non  si  decretassero  cheai  militari,  ciò  sarebbe  ancor  peggio, 
essendo  che  la  nazione  non  sarebbe  allora  più  nulla.  » 

Con  questa  sublimità  di  ragioni,  con  questa  elevazione  d'idee, 
e di  eloquenza  raggiava  pertanto  il  primo  Console  in  mezzo  alle 
discussioni  i fulgidi  lampi  del  suo  genio,  e riconduceva  alla  sua 
opinione  maturata  da  una  profonda  intelligenza  della  storia  e di  ^ 

lunghe  meditazioni,  le  contrarie  opinioni  il  più  delle  volle  falsale  I 

da  una  incompiuta  stima  dello  stalo  delle  cose.  i | 

.Alcune  obiezioni  seguitarono  lullavia  a levarglisi  contro,  di-  ! 

cendo  gli  avversari!  ostinali  del  progetto,  come  il  proposto  online  [ 1 

conducesse  all'arislocrazia,  croci  e nastri  essendo  gingilli  del  mo-  | 

narchico  ordinamento;  e come  non  essendovi  più  classi,  non  biso- 
gnasse nè  anche  intendere  a ristabilirle h Ma  io  sfido,  replicava  | 

il  primo  Console,  che  mi  si  possa  mostrare  un'antica,  o moderna  | 

Repubblica,  che  non  abbia  avuto  distinzioni.  Nome  si  dà  a ciò  .di 
gingilli:  ebbene  con  de'gingilli  si  conducono  gli  uomini.  Non  ose- 
rei io  dir  questo  da  una  ringhiera,  ma  in  un  Consiglio  di  savi!,  in 
un  Consiglio  d'uomini  di  Stalo  si  deve  lutto  dire.  Esiste  negli  uo- 
mini civili  un  sentimento  di  tulli  gli  altri  signoreggiatore,  ed  è ' 
quello  dell'onore,  di  cui  i Francesi  sopra  a tulli  sempre  ne  furono 
schiavi.  Per  dicci  anni  di  Rivoluzione  cambiaronsi  i Francesi;  ciò 
che  erano  i Galli  sono  essi;  alteri  e leggeri.  Per  questo  senso  vi 
vuole  un'alimento,  d'uopo  è agli  uomini  la  distinzione.  Può,  se  si  i 

voglia,  chiamarsi  il  progetto  un  ordine;  le  parole  non  guastano  la 
rosa.  Ma  questi  in  so  bene,  che  se  per  far  la  debita  stima  del  pro- 
getto ri  poniamo  in  quel  cerchio  che  rinchiude  i dieci  anni  della 
Rivoluzione,  si  troverà  ancora  come  esso  nulla  valga  aH'inronlro  . 
se  ci  situeremo  dopo  una  Rivoluzione,  e nella  necessità  in  cui  si  , ^ 

è di  ordinare  la  nazione,  non  si  penserà  egli  rosi.  Tutto  si  è di-  I 
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sirullo;  si  traila  di  rifare  da  fondn.  Avvi  un  governo,  vi  sono  po- 
teri; ma  tulio  il  resto  della  nazione,  rh'è  egli  mai?  atomi  di  sabbia. 

Noi  abbiamo  in  mezzo  a noi  gli  anliclii  privilegiati,  di  prineipii  e 
d'interessi  uniti  e che  sanno  assai  bene  ciò  clic  si  vogliono.  Io  passo 
numerare  i nostri  nemici;  ma  noi,  noi  siamo  sparsi,  senza  sistema,' 
senza  riunione,  senza  contatto.  Finché  io  vi  sarò,  basta  a me  il  I 
cuore  di  rispondere  della  Repubblira;  ma  d'uopoè  prevedere  l'avve- 
nire. Se  noi  vogliamo  fondar  qualche  cosa,  bisogna  giltaresul  suolo 
della  Francia  qualche  masso  di  granilo.  Credete  voi  che  s'abbia  a. 
contare  sul  popolo?  Il  popolo  grida  indifferentemente,  viva  il  re, 
viva  le  Lega!  Bisogna  dargli  adunque  una  direzione,  ed  avere  per 
codesto  degli  strumenti  e inslituzionj.  » 

E qui,  nel  suo  vivo,  imperioso  e penetrante  stile,  non  mostrasi 
soltanto  il  Buonaparle  l'uomo  di  stato  di  una  diritta  ragione  e di 
un  senso  profondo,  ma  l' uomo  della  rivoluzione.  Tutte  queste  isti-  | 
luzioni  però,  [che  qualche  mente  strettamente  esclusiva,  gli  rim-  ’ 
proverava  come  lauti  attentati  contro  il  principio  rivoluzionario), 
e che  son  eglino  mai,  se  non  la  consolidazione  del  forte  e defi- 
nitivo ordinamento  delle  grandi  conquiste  della  Rivoluzione  sul  ' 
regime  antico?  Il  Concordalo,  con  la  potente  azione  ch'egli  dava  ' 
alla  civile  imleslà,  non  consuma  fors'egli  tutta  una  Rivoluzione 
a profitio  dell'  idee  nuove?  E questa  istituzione  deila  legion  ; 
d'Onore,  si  presto  compresa  e adottata  dalla  nazione,  è sì  pro- 
fondamente penetrata  ne' nostri  costumi  io  modo  da  resistere  fino 
a tutto  quanto  si  fere  in  15  anni  per  avvilirla,  non  è dessa  la 
più  felice,  la  più  completa  consacrazione  del  gran  principio  della 
democratica  egualità?  La  Legion  d'Onore  sarà  il  visibile  segno 
della  novella  nobiltà  uscita  dalla  Rivoluzione,  non  di  quella  no- 
biltà figlia  del  raso  d'un  nascimento,  ma  di  quella  che  li  acqui- 
sterà H merito  personale.  I.a  rivolnzionaria  tempesta  tutti  spezzò  i 
vincoli  che  già  riunivano  fra  lei  le  diverse  parti  della  nazione. 
Tutto  ha  la  gran  bufera  isolato,  lutto  reso  personale.  Alle  distrutte 
istituzioni,  alle  cancellate  tradizioni,  alle  proscritte  credenze  del- 
l'antica monarchia,  essa  non  ha  fin  qui  nulla  sostituito  che  forza 
abbia  di  vita.  I.a  scatenala  demagogia  che  non  seppe  altro  che  ro- 
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I vesciarc,  e distruggere,  oon  seppe  nemmeno  rialzare,  nè  fondare. 
Buonaparle  fu  colpito  da  questa  universale  dissoluzione,  e comprese,  ' 
che  in  quel  terreno,  dalla  tempesta  pulito,  sua  parte  quella  si  era,  | 
di  riedificare,  e che  alle  decrepite  istituzioni  dell'antico  regime,  tem-  ' 
pi>  era  di  sostituire  pure  le  rinnovellate  istituzioni,  istituzioni  che 
stessero  in  armonia  con  i nuovi  bisogni,  colle  idee  nuove,  colle  nuo-  [ 
re  esistenze,  ma  scevre  dall'esagerazionicbe  avevano  caratterizzato  { 
le  elflmere  rifondazioni  de'momenti  della  effervescenza.  Già  si  disse  | 
che  dopo  avere  percorso  l'insanguinata  carriera,  ove  cieche  resi-  ; 
stenze  l'avevano  trascinata,  la  Rivoluzione  si  chiuse;  e che  il  tempo  ' 
era  venuto  di  consolidare  i resultamenti,  acquistati  dopo  dieci  anni 
j di  lotte,  di  consacrare,  con  saggie  e forti  istituzioni,  le  ottenute  con- 

I I quiste,  e di  operare  un'utile  scissione  fra  il  presente,  e il  pas-sato. 

Ugualmente  allontanati  dai  stretti  pregiudizi  dei  partigiani  dell'as-  [ 
soluta  monarchia,  ed  alle  non  pericolose  trascendenze  della  popolare 
sovranità,  il  suo  occhio  fra  l'estreme  opinioni,  vede  il  vero,  dove  egli 
I si  sta;  scorge  egli  ciò  che  di  buono  e di  utile  del  distrutto  regime  vi  i 

i era,  e quanto  aveva  di  grande  e fecondo  in  alcuna  delle  massime  ban-  ' 

I ditedaU’insurrezione  dell'89.  Moderatore  supremo  della  gran  causa 
I nazionale;  altro  scopo  ei  non  vede,  che  quello  di  conciliare  gli  iute-  I 

I ressi,  di  calmare  le  passioni,  di  estinguere  gli  odj  e di  unire  i partiti.  I 

Ciò  che  la  Monarchia  di  Luigi  XVI  aveva  in  sèdi  elementi  d'ordine, 

^ di  forza  e di  stabilità,  d'uopo  era  di  farlo  rivivere,  ma  rivivere  a 
beneficio  della  Rivoluzione,  e del  nuovo  ordine  di  cose  che  da  lei 
I era  omesso.  Il  passalo,  tanto  glorioso  anch'esso,  e che  stupidi  dema-  r 
goglii  avrebbero  voluto  cancellalo  dalla  storia  francese,  d'uopo  era 
tirarlo  fuori  dalle  rivoluzionarie  rovine,  masolo  neH'ioleresse  della  i 
I rigenerala  Francia,  e per  sovra  a forti  basi  posare  il  governo  ch'ella 
: salutò  de'suoi  applausi.  Sapeva  il  Buonaparte  che  in  un  paese,  come 

! j la  Francia,  ove  lotto  risale  ai  tempi  aniiclii,  e costumi,  e abitudini, 
e leggi  civili,  e politiche  tradizioni  nulla  di  stabile  non  può  farsi  su 
due  piedi;  sapeva  egli  quanto  avessero  durato  quelle  prove  di  de- 
mocratiche istituzioni,  estranee  al  passalo  della  Francia,  create  da 
dieci  anni  in  poi,  nel  fervore  dellacrise  rivoluzionaria.  La  sua  gran 
I mente  appoggiata  aH'Istoria  di  lutti  i popoli,  e di  tutti  i tempi  coin-  i 
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prende  mine  presso  un'invecchiata  nazione,  ogni  istituzione,  che  non 
j abbia  sue  radici  nel  passato,  rimane  senza  forza,  e senza  avvenire, 
e che  il  primo  vento  la  strapperebbe  da  quel  suolo,  in  cui  la  si  è get- 
I lata.  Lungi  dunque  dalEimmolare  a proiltto  di  una  Monarchica  re- 
staurazione, la  libertà  e l'egualità,  questi  due  principi!  della  Rivo- 
^ luzione,gli  stabilimenti  del  governo  consolare,  il  Concordalo,  la  lai- 
ginn  il'Unorc,  c tosto  appresso  Tonlinamento  della  pubblica  istruzione 
I e la  promulgazione  del  codice  civile,  altro  scopo  non  si  preflssero, 
che  quello  di  cangiare  delle  astrazioni  io  pratiche  realtà,  come  ciò 
avrà  per  resultato  di  far  penetrare  la  Rivoluzione  nelle  stesse  cose 
domeslirbe,  estendendo  le  sue  applicazioni  a tutte  le  minuzie  delle  \ i 

, sociali  relazioni,  a tulli  gli  incidenti  delta  vita  civile.  La  Rivolu-  | 

I zinne,  brevemente,  di  cui  sino  a quel  punto  le  forze  si  sono  perdute  ^ 

in  sterili  conflitti  |ier  la  felicità  del  popolo,  non  si  consoliderà  nei 
costumi  francesi,  o non  avrà  un  fruttuoso  influsso  sulTavvcnire  della  , . 

I nazione,  che  dal  giorno  in  cui  essa  si  approprierà  il  passato  della  j 

Francia,  e si  incorporerà  per  rosi  dire,  in  un'insieme  fortemente  le- 
i gaio  di  politiche  istituzioni  e di  leggi  civili.  Tale  si  è l'alto  (>en$iero,  ; i 
che  presiede  alle  gravissime  cure  del  primo  Console,  pensiero  che 
|N)chi  de'suoi  contemporanei,  hanno  pienamente  compreso,  e cui  \ 

I anch'oggi,  la  storia  è lontana,  di  rendere  compiuta  giustizia.  Gene-  | 

I rale.  Console,  od  Imperatore,  in  tutto  che  il  Buonaparte  ha  fatto,  al-  j 

I Irò  non  si  volle  quasi  mai  vedere,  che  Tegoistiche  ispirazioni  di  una  i { 

I personale  ambizione,  come  se  un'anima,  qual  era  la  sua,  si  dovesse  '■ 

I misurare  con  le  comuni  proposizioni  degli  uomini  volgari!  Se  più  tar- 
di noi  dovremo  giudicare  con  una  meritata  severità  il  fatale  trascl-  i | 

namenlo  che  sospingerà  l'autore,  a calamitose  spedizioni,  rendiamo  j 
almeno  giustizia  alle  grandi  mire,  ed  ai  nobili  motividei  magistrato  j 
consolare.  Noi  già  dicemmo  nè  sapremo  mai  ripeterlo  abbastanza, 
j Buonaparte,  generale  o Console  voleva  esser  grande,  perchè  vi  vo- 

I leva  un  capo  alla  nazione,  e perchè  aveva  egli  veduto  lui  solo  essere  l 

del  pari  al  grado  supremo;  voleva  egli  concentrare  nelle  sue  mani,  * 

una  forte  potestà,  perchè  aveva  da  vincere  ostinate  resistenze,  e per- 
chè vi  voleva  una  dittatura,  contro  cui  quelle  resistenze  andassero 
a rompere.  Ma  queU'assoluta  potestà  ch'egli  volle,  c che  prese,  non  I I 
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.ri  allrn  la  fa  e"li  servire  rhe  a salute  della  Francia  e alconsolida- 
menlndelle  rivoluzionarie  conquiste'!].  La  nazione  te  muta, erispe  Hata 
fuori;  dentro, le  ultime  agitazioni  rivoluzionarie  oppresse,  le  anarclii- 
rhiifazioni  vigorosamente  contenute, consolidato  l'ordine,  rimesse  in 
vigore  le  leggi,  e la  società  sottratta  in  una  parola  alla  funesta  azio- 
ne delle  personali  passioni,lali  sono  in  mendi  un'anno  gli  ammirabili 
resulta  menti  dcU'avvcnimento  del  Buonaparle  alla  consolare  potestà. 
Ambizione,  o devozione  sia  il  motore  che  produsse  sì  grandi  cose, 
avrà  sempre  egli  diritto  a rispetto,  c alla  riconoscenza  degli  uomi- 
ni; — o |>er  dir  meglio,una  simile  ambizione  non  è essa  stessa  che  una 
gran  devozione. 

Buonaparle,  come  egli  stesso  ci  disse,  voleva  riunire  in  un  sol 
corpo  le  forze  sparse  della  Rivoluzione;  e voleva  egli  dottare  la 
nazione  di  ordinatrici  istituzioni  per  formarne  un'impenetrabile 
argine  alle  aggressioni  della  nemica  falange.  Quando  i partigiani 
dei  decaduto  reggimento,  c gli  apostoli  delle  dottrine  demagoghe 
si  erano  ordinati  per  l'assalto,  bisognava  ancora  far  lo  slesso  della 
Rivoluzione  affine  di  difendersi.  Ma  ciò  non  era  quello  rhe  allora 
vedevano  i pochi  rimasti  fedeli  al  cullo  della  Repubblica,  senza  se- 
ccete mire  anarchisliche: gente  più  onesta,  che  illuminata,  laquale 
invocava  il  principio,  c repulsava  le  rouseguenze.  Questo  pensiece 
di  nazionale  ordinamento,  nè  il  Console,  nè  l'Imperatore,  noi  po- 
terono intera  mente  mandare  ad  effetto,  ciò  bisogna  sicuramente  con- 
cedere; ma  non  bisogna  per  ciò  mostrarsi  meno  riverenti  innanzi 
a quanto  ha  esso  e di  grande,  e di  salutare.  I.a  Legion  d'Onore  come 
si  è veduto,  vi  occupa  un  eminente  posto,  c il  perito  relatore  della 
legge,  innanzi  al  Corpo  Legislativo  fa  bene  spiccarne,  e lo  spirito, 
e i vantaggi.  « Era,  diss'egli,  una  istituzione  morale,  che  aggiungeva 
forza,  e vigore  a quella  potenza  dell'onore,  che  sì  energicamente 
muòve  la  nazione  francese.  Era  un  istituzione  politica,  clic  collocava 

(1)  Si  può  uppcnii  crevlerr  ^igli  oci'bi  propri  tillarchè  vcvirti  1'  Aulore  >inVrm.<- 
re  «li!  senno  chr  Vipoteone  vnleTM  ti  contoUdamento  delie  rivoiutionarie  conqwttr, 
nrir  che  è ridotto  » non  disconfesMre  che  colui  volle  e prese  ì' assoluln 
potestà.  iU.i  il  Vivien  è sempre  pnr«tissiino  a dir  nero  il  bìjni-o  e vicerers-i  pnr> 
che  non  si;i  asirtllo  * concedere  ciò  che  è un  fnlto  intie^jhilr,  cioè  «'he  U Framùs 

rtTcr  pruvaLi  Ja  libertà  runoliheU  cosi  lurida  e bnitla  , che  non  esitò  a prele« 
ri»  le  r.tssoiiilìssimu  »ingo  «li  N’ii|iolcoiie. 
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nelle  soeielà,  ^enti  intermedie,  per  cui  gli  alti  della  potestà  si  sa-  ! 
rebbero  trasportati  nella  pubblica  opinione  con  fedeltà  ed  amore,  . 

come  pur  l'opinione  sarebbe  per  la  stessa  via  ridiscesa  insino  alla  | | 

potestà.  Era  una  militare  istituzione  che  avrebbe  attirato  negli  e;^r-  .1 

citi  della  nazionequella  parledella  fraoresegioventù,che  forsesenza  \ 

quella  bisognerebbe  disputare  alla  mollezza  compagna  della  vita  fe- 
lice. E Rnal  mente  la  creazione  d'una  nuova  moneta  di  ben  altro  i 

valore  di  quella  che  usciva  dal  pubblico  tesoro,  d'una  moneta  il  cui  j 

titolo  era  inalterabile,  e la  cui  miniera  non  poteva  essere  esaurita,  ] 
risedendo  essa  nell'onore  francese;  d'una  moneta  insomma,  che  po- 
teva essere  la  ricompensa  delle  azioni,  riguardate  come  maggiori  di 
tutte  altre  ricompense.  » 

Con  tutto  peròebe  una  sì  fatta  legge  avesse  dovuto  esseregene- 
ralmentc  approvata,  come  quella  che  appoggio  si  faceva  di  potenti  I 
politiche  considerazioni,  rivolgendosi  a un  tempo  alla  più  generosa 
parte  dell'anima  umana,  pure  per  la  forza  de'pregiudizi  che  nel  corso  i | 
ile'dieci  anni  rivoluzionari  misero  sì  profonde  radici  nella  comune  ^ 
del  popolo  francese,  e in  odio  di  quella  tendenza  che  parve  a tutti  vo-  ! 
lesse  inclinare  nuovamente  alle  forme  monarcali,  una  fiera  opposi-  ] 
zione  ebbe  a incontrare  nel  Corpo  Legislativo.  (1]  Ad  onta  però  del 
fiero  contrasto,  la  legge  passava,  ma  con  la  protesta  di  centodieci  vóti 
contrari,  di  dugento  settantasei  che  erano.  Come  istituzione  rail  itare, 
ha  la  I.egion  d'Onore  interamente  raggiunto  lo  scopo  di  potente  emù-  I 
laziòne  che  il  suo  istitutore  si  propose;  e come  mezzo  di  nazionale  | 
ordinamento,  se  non  ha  finora  ottenuto  quell'eliétto  che  il  Buona- 
[larte  ripromettevasi,  è peraltro  un  secondo  germe,  che  a dare  tutto 
il  suo  gran  frutto  altro  non  attende,  ebe  un  intelligente  volontà 
degna  di  compire  la  nobile  impresa  del  suo  fondatore.  ^ 

Noi  già  parlammo  della  pubblica  istituzione  del  codice  civile;  e 
dovendosi  al  l.°  maggio  del  1802  il  decreto  con  cui  fu  l'università 

1 t 

(1)  Non  s'injjannA»*  cerlamrnle  il  (yorpo  lyi'gisI.iltTo  sulle  mire  Napoleoniche,  j j 

ma  siccome  l«  Francia  avea  |rià  provalo  che  sapore  si  avesse  la  pretesa  feltcilà  ilella  < I 

iibcrtli,  ed  era  silibonda  di  tornare  alla  Monarchia,  la  Leg^  che  vi  conduceva  j 

patfnt  a-i  onta  dei ^ero  conirasto  dei  demagoghi  tulUvìa  interessali  ad  illudersi  , 

ed  illuilere.  ; j 
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rondat»,  è in  latti  i suoi  rami  ordinato  l'insegnamento,  il  21  di  ! j 

marzo  del  seguente  anno  fu  eziandio  promulgalo  il  codice  civile.  j | 

qucirimroorlale  monumento  del  genio  ordinatore  del  Buonaparlc.  | ! 

lina  commissione  composta  del  celebre  Tronchet,  Bigot  di  Préame- 
ncu,  c Portalis,  era  stata  verso  la  fine  dell'anno  Vili  incaricata  di  | ' 

confezionare  un  progetto  di  codice  destinalo  a surrogare  l'in- 
coerente ammasso  di  leggi  civili,  e statutarie,  che  componevano  | | 

la  giurisprudenza  del  regno.  Meno  d’un'anno  bastato  aveva  ai  Ire  : 
grandi  gìurisprudenti  per  condurre  a termine  quella  difficile  impre- 
sa, sopra  la  quale  il  governo  chiamò  l'osservazione  dei  grandi  corpi 
di  stalo,  e di  varii  corpi  giudiziaig.  Il  progetto  fu  in  seguito  som- 
messo alle  deliberazioni  del  consiglio  di  Stato,  presidente  il  Buo-  . 

naparte,  il  quale  prese  una  molto  attiva  parte  ai  lavori  del  consi-  | 

glio.  n Egli  promoveva  la  discussione,  dice  un  antico  consigliere  di 
Stalo;  egli  la  sosteneva,  la  dirigeva,  la  rianimava.  li  suo  ragiona-  . 
mento  era  senza  pretensione,  franco  senza  fasto,  libero,  e come 
un  discorso  di  conversazione,  che  naturalmente  si  animava,  secondo  i 
che  l'esigesse  la  materia,  la  contrarietà  d'opinioni,  ed  il  punto  di  i 
maturità,  ove  la  discussione  fosse  pervenuta.  Mai  non  fu  egli  infe- 
riore a nessun  membro  del  Consiglio,  e qualche  volta  eguagliò  i 
più  rapaci  fra  essi,  per  la  sua  facilità  di  aflferrare  il  nodo  delle  qui-  J 
siioni  la  giustezza  delle  sue  idee,  e la  forza  de'suoi  ragionamenti;  ; 
sovente  egli  ancora  li  vinse  per  il  giro  delle  sue  frasi,  e l'origina- 
lità delle  sue  espressioni  (I).  I ' ! 

Tanti  lavori  proseguiva  con  una  infaticabile  operosità  per  ren-  | j 
der  la  pace  al  paese,  l'ordine  alla  società,  e la  sicurezza  alle  fami-  j 
glie;  tanti  luminosi  servigi  di  cui  ogni  giorno  coglievasi  il  frutto,  | 

penetravano  gli  animi  di  una  profonda  gratitudine  per  l'uomo  cui  ^ 

s'andava  debitori  di  quei  beni,  ai  quali  la  nazione  che  aveva 
fatto  si  crudeli  esperimenti,  sì  ardentemente  aspirava.  Questa  po- 
testà di  che  il  nazionale  vóto  aveva  investito  l'uomo  del  18  bru-  ; 
maio,  si  temeva  di  vedere  arrivare  al  suo  termine  ; imperocché  la  | 
instabilità  dei  poteri  rivoluzionari  aveva  prodotte  sì  funeste  divi-  | 
sioni,  da  temersi  il  momento,  ( quantunque  fosse  egli  lontano]che  I 

(1)  Thibdiulesti , Confo/afo  ^ tom.  U.  pa^.  144.  | | 
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M Bunnaparti!  ilovesse  spogliare  le  ronsolari  insegne.  Egli  è da  rre- 
ilere,  come  già  In  dissero  moltissimi  soritlnri  ronlemporanei,  rlie 
il  pritno  Console  stesso  desiderasse  di  veder  consolidato  nelle  sue 
mani  il  Icmporarìn  potere,  die  a lui  dalla  constiluzinne  era  stalo 
l'onrerilo;  el  ancora  è possibile  che  ai  suoi  amici  prendendo  una  ini- 
ziativa, rh'essi  .sapevano  conforme  i suoi  segreti  pensieri,  abbiano 
preparato  a tull'iiomn  i grandi  corpi  dello  stato  allo  stabilimento  : | 

di  un'autorità  a vita,  sostituita  alle  incerte  vicende  di  una  magi-  i 
slratiira  temporanea.  Ma  queste  le  son  cause  secondarie  di  un'inal-  ' | 

zamenlo  che  l'intera  Francia  appellava  co'suoi  vóti.  Tutti  i savi  I 
ingegni,  e tutti  coloro  che  avessero  desiderato  il  consolidamento  | 

del  nuovo  regime,  all 'ombra  del  quale  il  paese  acquetava  le  sue  i 

lunghe  agitazioni,  comprendevano  che  l'aileanza  delle  antiche  for- 
me monarchiche  di  cui  la  Francia  non  aveva  perduto  ancora,  ne  \ 
le  rimembranze  ne  le  abitudini  ] colle  novelle  istituzioni  figlie 
della  Rivoluzione,  poteva  solo  rimarginare  per  sempre  le  appena 
cicatrizzate  piaghe,  de' dieci  anni  del  rivoluzionario  tormento,  ed 
assicurare  l'avvenire  nel  tempo  stesso,  e contro  i tentativi  deila 
contro  Rivoluzione,  c contro  l'esagerazione  degli  ingegni  rivoluzio-  1 i 

nari.  A questa  disposizione,  della  generale  opinione  in  mezzo  a cui  ' i 

si  perdeva  senza  eco  qualche  inosservata  protesta,  è dovuta  per-  j 

tanto  la  facilità  che  incontrò  il  rapido  procedimento  del  primo  Con-  | j 

sole,  verso  la  suprema  autorità,  e non  alle  occulte  mene,  di  alcuna  i 

di  quelle  alTezioni,  che  non  maneano  mai  alle  potestà,  che  ingranSi-  | 
senno.  L'inalzamentn  del  Buonapaiie  non  incontrò  serie  opposi- 
zioni, perchè  esso  ebbe  a sostegno  il  vóto  nazionale,  e perchè  i più  I 

rari  interessi  del  parselo  comandavano;  e questo  è il  vero  suggello  j 

della  legittimità  dei  nuovi  governi.  La  prorogazione  della  suprema  I 

magistratura  nelle  manidei  primo  Console,  era  domandata  da  lutti'.c  j 

il  Tribunato  fu  quello  che  promosse  la  cosa.  Nell'occasione  della  co-  | 

munirazionedel  trattato  d' A miens,  Chahot  del  l'Allier,  Presidente  do-  i j 

mandò  fosse  dato  al  primo  Consoie  un  solenne  pegno  della  nazio-  j 

nate  riconoscenza.  » l.a  quale  pro|K>sla  passala  a pieni  vóti  fu  tra-  ; 

smessa  al  Senato  conservatore,  che  solo  poteva  dare  la  legale  consa-  | 

■'razione  a lutti  i provvedimenti  derogatori  dei  termini  della  Oisti- 
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luzionc  cunsolare.  E il  Senato  ronservatore,  posto  io  delibera  il 
vólo  del  Tribunato  il  6 ma{;gio  1802  (1],  risolveva  con  un  Senutus- 
ronsullo,  che  il  cittadino  Napoleone  Buonaparte  era  rieletto  Primo 
(’ontole  della  Repubblica  Francese  per  un'  altro  decennio,  oltre  a qxuHo 
a cui  lo  aveva  nominato  la  Costituzione.  E i considerandi  che  il 
Senato  poneva  da  rapo  a questo  atto  meritano  di  essere  riprodotti,  u 
Considerando,  dicevano  essi,  che  nelle  circostanze  io  che  ritrovasi  la 
Repubblica,  debito  èdel  Senato  conservatore  di  tutti  impiegare  i mezzi 
che  la  Costituzione  mise  io  suo  potere  per  dare  al  governo  la  stabilità 
clic  solo  moltiplica  i mezzi,  inspira  lìducia  al  difuori,  stabilisce  il 
credito  al  di  dentro,  rassicura  gli  alleati, scoraggisce  i segreti  nemici, 
allontana  il  flagello  della  guerra,  permette  di  goder  dei  frutti  della 
pace,  e lascia  alla  saviezza  il  tempo  di  eseguire  tutto  ciò  che  essa 
può  concepire  per  la  felicità  di  un  popolo  libero;  considerando  inol- 
tre che  il  magistrato  supremo,  dopo  aver  tante  volte  condotto  le  re- 
pubblicane schiere  alla  vittoria,  liberata  l'Italia,  trionfato  in  Euro- 
pa, in  Affrica,  ed  in  Asia,  e riempilo  il  mondo  della  sua  fama,  ha 
preservalo  la  Francia  dagli  orrori  della  anarchia  che  la  minaccia- 
vano, spezzato  il  ceppo  rivoluzionario,  dissipale  le  fazioni,  estinte 
le  discordie  civili  e i torbidi  religiosi,  aggiunto  ai  beneficii  della  li- 
bertà quelli  dell'ordine,  e della  sicurezza,  affrettati  i progressi  dei 
lumi,  consolata  l'umanità,  e pacificato  il  continente  ed  i mari,  ha  i 
più  grandi  diritti  alla  riconoscenza  de'suoiconcittadini,comeall'am- 
mir.azione  delle  posterità;.,,  che  il  senato  non  può  esprimere  più 
solennemente  al  primo  Console  la  riconoscenza  della  nazione,  dan- 
dogli una  solenne  prova  della  fiducia,  ch'egli  ha  ispiralo  al  impoln 
Francese;...  dietro  lutti  questi  molivi  raccolti  i vóti  in  iscrulinio se- 
greto, il  Senato  decreta  quanto  segue ....  » 

Il  Senato  in  corpo  portò  quest'atto  alle  Tuglierie;  e la  risposta 
del  primo  Console  vuoisi  per  più  ragioni  notare;  <i  Senatori,  di- 
ti reva  essa,  l'onorevole  prova  di  stima  esistente  nella  vostra  • 

« deliberazione  del  18,  sarà  sempre  scolpita  nel  mio  cuore.  Ilsuf- 
II  ragia  del  popolo  mi  ha  investito  della  suprema  magistratura  ; nè  io  | 

« mi  terreidella  sua  fiducia  assicurato,  se  r atto  della  mia  conferma- 
(I;  18  Fiorile. 
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n siane,  non  fosse  ancora  sancito  dal  suffragio  di  lui.  Nei  ire  anni  ^ 

« pur  ino  lerminati,  la  fortuna  sorrise  alla  Repubblica;  ma  inco-  , 

« stante  è la  fortuna.  Quanti  furono  coloro  che  quantunque  col- 
« mati  (le'suoi  favori,  ebbero  presto  a convincersi  di  questa  verità! 

« L'interesse  della  mia  gloria,  e quello  della  mia  felicità,  parreb-  ' ; 

« Itero  aver  segnato  il  termine  della  mia  vita  pubblica,  allora  che 
« liaudita  è la  pare  del  mondo.  Ma  la  gloria  e la  felicità  del  cittadino  . 

« devono  tacere,  quanto  l'interesse  dello  stato  ed  il  pubblico  bene  lo  ^ 

« richieggono.  Voi  credete  da  me  doversi  al  popolo  un  nuovo  sacrili- 
« zio;  ed  io  lo  farò,  se  il  vóto  del  popolo  comanda  ciò  che  il  vostro  suf-  ! 
« frogia  autorizza.  » ' 

Ma  ciò  che  soprattutto  ne  colpisce  in  questa  allocuzione,  si  è il 
visibile  pensiero  con  cui  il  primo  Console  vuol  rammentare  al  Se-  ^ j 
nato,  come  la  suprema  magistratura,  di  cui  il  Buonaparle  era  in-  i 

vestito,  dovess'egli  ripeterla  dai  sulTragi  del  popolo,  e che  la  pro- 
lungazione della  potestà  a lui  offerta,  sia  dal  popolo  ch'egli  voglia 
riconoscerla.  Il  perchè  facilmente  si  scorge,  come  riflutando  di  di- 
rettamente ricevere  dal  Senato  la  nuova  dignità  alla  quale  veniva 
chiamato,  il  suo  vero  motivo  si  fosse  di  non  sancire  la  supremazia 
che  quell'atto  pareva  conferire  nello  Stato  a uno  dei  più  grandi 
corpi  deliberanti.  Un  corpo  che  di  sua  propria  facoltà  avesse  potuto 
prorogare  di  dieci  anni  le  funzioni  consolari,  poteva  nella  stessa 
maniera  spogliarne  colui,  che  ne  avrebbe  investito.  Altronde,  — e 
questo  secondo  motivo  non  era  meno  polente,  — la  condotta  del 
Senato  non  rispondeva  che  a mezzo  alle  mire  del  primo  Console. 

Ciò  ch'avrebbe  egli  voluto,  era  non  solo  una  prorogazione  di  potè-  I 
stà,  ma  un'autorità  a vita.  < Bene  egli  è per  lo  esterno,  diceva  egli, 
esser  Console  a vita,  mentre  così  sarò  del  pari  con  gli  altri  sovrani  | 

perchè  al  Rn  dei  conti  essi  non  sono  qualche  cosa  che  a vita.  j 

Essi  e loro  ministri  di  più  mi  avranno  rispetto;  nè  bisogna  che  la 
potestà  di  un'uomo  collocalo  alla  lesta  della  francese  nazione,e  che  | 

tulle  couduce  le  cose  d'Europa  sia  precaria,  nè  che  lo  sembri.  » 

Nel  deliberare  sulla  forma  in  cui  il  decreto  del  Senato  sarebive  i 
sommesso  alla  sanzione  del  popolo,  il  Consiglio  di  Stalo  trovò  modo  , { 

di  far  ritorno  sui  termini  ristrettivi  di  quel  decreto  decidendosi  che 
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la  quisUoae  sarebbe  stata  così  promossa:  XapoUone  Buonaparte;  sarà 
rgti  Console  a vita?  Registri  furono  aperti  io  tutte  le  comuni  della 
Repubblica,  ove  i cittadini  andavano  a deporre  il  loro  vóto;  e i 
registri  trasmessi  al  Senato,  che  ne  fece  lo  spoglio,  raccolse  come 
di  3,377,509,  volanti,  « 668,186,  si  erano  pronunziati  pel  sì,  il 
perchè  si  vede  come  9374  soltanto  fossero  gli  opponenti.  Prova- 
rono i malcontenti  di  mettere  qualche  dubbio  sulla  fedeltà  di  quelle 
liste,  ma  quand'anche  ogni  altra  guarentigia  vi  fosse  mancala  lo 
slancio  c l'entusiamo  che  tutta  intera  la  nazione  aveva  fatto  cono- 
scere, rispondevano  abbastanza  dell' universale  assenso.  Perchè  dun- 
que suppor  frode,  dove  la  frode  è inutile? 

I grandi  corpi  dello  Stalo  si  dettero  anch’essi  premura  di  aderire 
al  vólo  del  popolo;  e il  14  lermifero,  il  Senato  conservatore  adot- 
tava un  Senatusconsullo  cosi  concepito.  Il  popolo  Francese  nomina, 
e il  Senato  bandisce  Napoleone  Buonaparte  Console  a vita.  » — <t  l.a 
« nazione  vuole  che  la  mia  intera  vita, sia  a lei  consacrala,  diceva 
« il  primo  Console  nella  sua  risposta  alla  deputazione  solenne  del 
« Senato,  e io  obbedirò  alla  sua  volontà.  Dandomi  un  nuovo  pe- 
« gno,  un  permanente  pegno  della  sua  riduci,i,  egli  mi  impone  il 
« dovere  di  basare  il  sistema  delle  sue  leggi  su  previdenti  istitu- 
« zioni.  Pe' miei  sforzi,  pel  vostro  concorso, cittadini  senatori,  pel 
« concorso  di  tutte  le  magistrature,  per  la  confidenza  e volontà  di 
« questo  immenso  popolo,  la  libertà,  l'egualità;  e la  prosperità 
« della  Francia,  saranno  al  coperto  dei  capricci  della  sorte  e del- 
« l'incertezza  dell'avvenire....  » 

Lo  stabilimento  d'un  potere  a vita  inducendo  un'essenziale  mo- 
dificazione nella  Costituzione  consolare,  porgeva  al  Buonaparte  un'oc- 
casione da  lui  avidamente  alTerrata  per  introdurre  nuovi  cambia- 
menti nell'atto  costituzionale,  o piuttosto  per  rimpastarlo  nel  suo 
insieme.  Il  progetto  presentato  al  Senato  nel  4 agosto,  due  giorni 
appresso  il  bando  del  Consolato  a vita, c che  senza  discussione,  sotto 
il  titolo  di  Senatusconsullo  ordinatore  della  Costituzione  dell'anno 
Vili,  veniva  adottato,  distruggendo  da  capo  a piedi  il  sistema  svolto 
dall'abate  Sicyes  nell'atto  costituzionale  compilalo  dopo  il  brumaio. 
Le  liste  delle  notabilità  vedevansi  sparire  venendo. ad  esso  sostituite 
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deirassemblee  di  cantone,  le  quali  eleggevano  sopra  una  lista  di 
600  cittadini  i più  estimali,  de’ membri  di  collegi  elettorali  di  cir- 
condario, e di  dipartimento.  I membri  dei  collegi  elettorali,  erano 
a vita,  e i collegi  elettorali  di  circondario  presentavano  due  candi- 
dati per  ogni  postoche  vacasse  al  Tribunato;  e così  quelli  de'dipar- 
limenti  presentavano  uno  stesso  numero  di  candidali  per  ogni  va- 
canza nel  Senato;  fìnalmente  i due  collegi  riuniti,  presentavano 
egualmente  due  candidati  per  ogni  posto  al  Corpo  Legislativo.  Il 
primo  Console  poi  nominava  i membri  eletti,  e itre  Consoli  erano 
a vita;  il  secondo  e il  terzo  però  erano  nominali  dal  Senato  dietro 
la  presentazione  del  primo  Console.  Diritto  di  questo  poi  era  di  no- 
minare il  suo  successore, e ilSenato  con  dei  .Senotusconsulti  ordina- 
torj,  l'iniziativa  de'quali  stava  al  governo,  regolava  lutto  ciò,  che  non 
fosse  stalo  preveduto  dalla  Costituzione.  Esso  spiegava  gli  articoli 
della  O)stiluzione  diversamente  inlerpelrali;  esso  poteva  annullare 
i giudizi  dei  tribunali,  quando  codesti  giudizi  fossero  attentatorii  alla 
sicurezza  dello  Stato;  esso  aveva  il  diritto  di  sciogliere  il  Corpo  Le- 
gislativo, ed  il  Tribunato,  e fin  di  sospendere  la  Costituzione  neidi- 
|>arlimenli  ove  fossero  scoppiali  gravi  torbidi.  I Senatori  che  dalla 
Costituziane  dell'anno  Vili,  fossero  stati  dichiarali  inabili  ad  ogni 
pubblico  ullìcio,  potevano  essere  Consoli,  ministri,  membri  della 
l.egion  d'Onore,  ispettori  della  pubblica  istruzione,  impiegali  nelle 
missioni  si  interne  che  esterne;  nò  il  numero  dei  Senatori  non  poteva 
eccedere  il  Centovenli.il  Corpo  Legislativo  era  composto  di  300  mem- 
bri, ed  ogn'anno  veniva  rinnovato  per  quinto.  Il  governo  aveva  il  di- 
ritto di  convocare,  di  rimettere,  prorogare  il  Corpo  I^islativo;  cosi  a 
movere  dell'anno  \III,  il  Tribunato  sarebbe  ridotto  a 50  membri, 
finalmente  il  primo  Console  aveva  il  diritto  di  far  grazia. 

Tutti  veggono  adunque,  dal  nuovo  allo  costituzionale,  come  già 
si  tornassero  a introdurre,  quantunque  sotto  forme,  e repubblicani 
nomi,  le  manarcliirhe  istituzioni.  Il  potere  riceveva  nuove  forze  nel 
suo  ordinamento,  e nuove  guarentigie  di  stabilità;  e soprattutto  l'e- 
redità era,  per  quanto  fosse  stato  possibile  supplito  col  diritto  con- 
ferito al  Supremo  Magistrato,  di  nominare  il  suo  successore.  Le  as- 
semblee deliberanti  rientravano  più  compiutamente  ancora , che  non 
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sotto  l'Impero  della  preredente  Costituzione, nella  subordinata  sfera  | 

1 , rh'es.se  dovevano  occupare  rimpetto  al  potere  esecutivo,  E final- 

I I mente  il  diritto  di  grazia,  attribuito  al  primo  Console,  ravvicinava 

più  ancora  di  tutto  il  rimanente,  il  potere  elettivo  costituito  dalla 
nuova  Co.stituzione,  alle  forme,  ed  allo  spirito  dell'antica  monar- 
chia, di  cui  questo  sublime  diritto  era  il  più  bell'attributo.  Così  la  ; 

suprema  potestà  che  può  rimettere  la  pena  di  espiazione  a colui, che  i - 

I dalla  giustizia  degli  uomini  fosse  stato  colpito,  diviene  sulla  terra  i 

I il  rappresentante  di  quella  divina  giustizia  che  dispensa  e tempera  a I 

^ volontà  della  sua  infinita  sapienza,  il  gastigo  e le  ricompense.  i 

• Queste  importanti  cure,  però  non  assorbivano  così  la  mente  e le  ' 

I ore  del  primo  Console,  ch'egli  non  ne  avesse  potuto  ancora  dispen-  \ 

sareairamministraziouesemndaria.Cosanoav'erache,rìsgnardando  I 

I all'interna  prosperità  della  Francia,  non  passasse  per  le  sue  mani.  . 

; * Egli  visitava  da  sè  le  oilìcine  e gli  opifici,  egli  con  una  illuminala  , | 

I 1 munificenza,  ricompense  ed  incoraggiamenti  distribuiva,  egli  per  le  ! ' 

I scoperte  utili  fondava  dei  premii,nulla  insomma,  nulla  dimenticava  | > 

per  rendere  l'industria  della  Francia  del  paria  quella  rivale  del  pò-  j 

polo  Inglese.  Sebastiani  colonnello  fu  incaricato  di  una  missione  nel  | | 

l.evante,  per  appianare  le  vie,  al  ristabilimento  delle  relazioni  com- 
merciali di  Francia  coi  possessi  del  gran  signore.  Le  annuali  espo-  j 

sizionidei  prodotti  della  francese  industria,  dicui  il  governodiretto-  I 

rialc  aveva  concetto  l'idea,  furono  definitivamente  sistemate  nell'an-  | 

no  X.  E co.si  grandi  lavori  di  pubblica  utilità, essendo  stati  ordinati,  | i 
e canali  furono  costruiti,  e strade  aperte,  e porti,  ingranditi,  meglio-  i 
' rati,  moltiplicandosi  per  lutto  le  vie  di  comunicazione.  Un  immensa  : 

' operosità  si  manifestò  pure,come  per  incanto  alla  chiamata  di  quella 

I possente  voce,  sì  ben  compresa  dalla  stupita,  e riconoscente  Francia.  I 

E da  codesta  stessa  epoca,  fu  intrapresa  la  via  del  Sempione,  quel  i 
' gigantesco  monumento  d'nn'epoca  di  prodigi. 

^ Nel  medesimo  tempo  il  primo  Console  si  occupava  del  consoli- 

damento degli  esteriori  vantaggi,  che  gli  ultimi  trattali  assicura- 
! vano  alla  Francia.  Un  decreto  del  26  agosto  dichiari)  peliamo, 

I l'Isola  dell'Elba,  riunita  al  territorio  della  Repubblica;  ed  un  se- 
condo dell' 11  sellembre  vi  riuniva  definitivamente  il  Piemonte.  Un  ^ 
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mese  appresso  le  repubblicane  truppe  occuparono  il  Ducato  di  Par-  I | 

ma,  reso  vacante  per  la  morte  del  vecJihioduca;  e nel  tempo  stesso  i 

un  esercito  recavasi  in  Isvizzera,  onde  appoggiare  la  mediazione  | 
del  governo  Consolare,  e preparare  la  prima  esecuzione  di  una 
nuova  Costituzione  federativa,  che  già  era  stata  fatta.  Finalmente  ! 
il  governo  Francese  con  operosità,  e d'accordo  con  i ministri  delle 
grandi  potenze  del  Settentrione,  seguiva  il  regolamento  degli  afCiri  j 

deirimpero,  e dell' indennità,  che  il  trattatodi  lajneville  assicurava  I 

in  Alemagna  a spese  dei  beni  ecclesiastici,  a quei  principi  che  nc-  | 

gli  ultimi  accomodamenti  diplomatici,  erano  stali  spogliati  dei  loro 
Stati,  _ ' I 

Questi  evidenti  segni  dell'industriose,  o commerciali  rigenera-  j | 

zioni  della  Francia;  non  meno  cbe  le  dilTerenti  incorporazioni  ter-  { I 
ritoriali  esplicitamente,  etacilamenle  autorizzale  dai  Iraltatidi  lai-  ' 

nevillced'Amicns,  eccitavano  la  gelosa  animosità  deiringhilterra. 
L'Inglese  oligarchia  non  aveva,  in  accettando  il  trattato  d'Amiens,  | 

inteso  che  di  acrettareuna  tregua  imposta  dalle  circostanze,  e soprai-  | 

lutto  dalla  generale  stanchezza  degli  animi.  Secondo  l'espressione  ^ | 

di  unode'ministeriali  oratori,  questo  trattalo  non  era  che  un  grande 
esperimento  destinalo  a mostrare  al  popolo  Inglese,  che  la  pace 
gli  era  più  onerosa,  che  non  fosse  stala  la  guerra.  la  cessione  di 
.Malta,  di  quest'isola  che  assicurava  all'inglese  marina  la  domina-  , 

zioue  del  Mediterraneo,  era  di  tutte  le  stipulazioni  dell'ultimo  trai-  { 

lato,  quella  la  cui  esecuzione  più  coshasse  alla  corte  di  landra.  Il  | 
perchè  dopo  avemelc  ritardate , egl  i finiva  con  formalmente  doman-  | 
dare  l'abbandono  di  Malta  in  ricompensa  degli  ingrandimenti  della 
Francia,  e con  dichiarare  che  non  avrebbesgombrala  l'Isola  intanto 
che  Francia  avesse  ritenuto  il  Piemonte.  I due  ministeri  duravano 
un'anno  intero  a scambiarsi  delle  note  ove  l'asprezza,  soprattutto 
dal  lato  dell'Inghilterra,  sì  nascondeva  appena  sotto  il  lenocinlo  | 
delle  forme.  Ma  l'Inglese  stampa  meno  riservata  delia  diplomazia,  | 
.'enza  ritegno  faceva  sentire  il  suo  risentimento  per  l'astioso  conte- 
gno tenuto  dal  partilo  Tori  risguardo  alla  Francia,  alla  sua  Rivo-  I 

luzione,  ed  all'uomo  che  ora  l'una  e l'altra  rappresentava.  In  que-  | | 

sta  ignobile  arena,  quotidianamente  aperta  alle  più  plebeee  ribut-  I 
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lanli  inveUive,  cerli  fogli  compilati  da  varj  Francesi  colà  rifugiali, 
si  distinguevano  sopratlutto  pel  veleno  delle  loro  ingiurie,  e la 
sfrontata  audacia  delle  loro  calunnie.  Aveva  il  primo  Console,  in- 
darno e più  d'una  volta  fatto  indirizzare  energici  richiami  alla  corte 
di  Londra  perciò,  ma  il  ministero  che  favoriva,  se  non  pagava  questa 
gueiTa  di  Libellisti,  che  disponeva  gli  animi  al  ritorno  deiroslilità, 
si  trincerava  dietro  la  libertà  della  stampa,  alla  quale  nessun  mini- 
stro Inglese,  diceva  esso,  avrebbe  osale  attentare.  Ma  a queste  pas- 
sionale provocazioni  d'una  parte  della  inglese  stampa,  il  Monitore 
interpetre  diritto  del  consolare  governo,  opponeva  a quando  a 
quando  un  linguaggio,  la  coi  fermezza  andava  talvolta  iosino  alla 
minaccia,  senza  mai  uscire  |>erò  da  que'limili  che  comanda  il  rispetto 
di  sè  stesso  in  mancanza  di  quello  d'altrui,  n II  popolo  Francese 
non  ignora,  diceva  il  giornale  ufficiale,  esistere  un'immensa  gelo- 
sia, e da  gran  tempo  fomentarsi  contro  di  lui  intestine,  o straniere 
discordie,  il  perchè  si  mantiene  egli  sempre  in  quell'attitudine  die 
gli  Ateniesi  dettero  a .Minerva,  cioè  col  cimiero  in  capo  e la  lancia 
in  resta...  » Verso  questo  tempo,  si  fu  pure  egli  che  il  primo  Con- 
sole ebbe  con  l'Inglese  ambasciatore  lord  Withworth,  unaconver- 
s.izione  divenuta  famosa,  che  i pubblicisti  Inglesi,  interessatia  co- 
lorire di  più  o meno  plausibili  pretesti  le  vere  cause  di  una  rot- 
tura, che  solo  l'Inghilterra  aveva  provocato,  hanno  presentato, 
come  avente  potentemente  contribuito  ad  affrettare  gli  eventi.  Ma 
il  Buonaparte  in  quest'occasione,  siccome  io  molte  altre  aveva 
fatto,  volle  uscire  da  quelle  dilatorie  abitudini  della  diplomazia,  e 
francamente  spingersi  per  cosi  dire  lesta  a testa  sulle  differenze  che 
continuavano  ad  opporsi  al  ristabilimento  della  buona  armonia.  Il 
suo  linguaggio  in  questa  memoranda  conferenza  fu  costantemente 
altrettanto  degno  quanto  pieno  di  circospezione,  e nel  tempo  stesso 
di  cordialità;  imperocché  con  tanta  lealtà  e franchezza  si  espresse 
egli  sui  reciproci  obblighi  dei  due  governi, che  indusse  l'Inghilterra 
ad  interamente  abbandonare  quelle  vie  ostili,  ove  aveva  messo  il 
piede,  se  realmente  avesse  voluto  la  pace.  Ha  la  corte  di  Londra 
lungi  dal  dividere  queste  conciliatrici  disposizioni  poiché  da  gran 
tempo  crasi  ri.soluto  il  ritorno  alle  armi,  non  si  slava  aspettando 


U6 


STomv  r, f:\erale  deixa  rivoluzione 


per  prnrnmpere,  se  non  una  propizia  occasione.  Lord  Wilhworlh 
nsrnltò  il  primo  Console  con  una  rispettosa  freddezza,  non  uscendo  ' 
nemmen  egli  nelle  sue  risposte  da  insigniflcantì  generalità.  Il  per- 
chè avendo  da  ciò  il  Buonaparte  arguito,  come  i suoi  passi  si  fos- 
sero inutili,  qualche  giorno  appresso  alla  sessione  del  corpo  legi-  : 

stativo  non  dissimulava  quanto  fosse  precario  lo  stato  della  pare.  j 

con  tutto  che  evitasse  con  molta  cura  l'espressione  che  potesse  { 
fare  accusare  la  Francia  dall’aver  provocato  la  ripresa  della  guer-  j 
ra.  n II  governo,  diceva  questo  messaggio,  guarentisce  alla  nazione  ^ 

la  pare  del  Continente,  ed  è ancor  permesso  di  sperare  la  conti- 
nuazione della  pace  marittima.  Questa  pace,  è il  bisogno  c la  vo- 
lontà di  tutti  i popoli,  perconservare  la  quale  il  governo  farà  tutto 
quanto  possa  essere  compatibile  con  l'onore  nazionale,  cssenzial-  { 
mente  legato  alla  stretta  esecuzione  dei  trattati.  » I 

Passando  quindi  alle  disposizioni  deH'Ioghilterra  riguardo  alla  I 
Francia, il  messaggio  del  primo  Console,  così  s'esprimeva:  «Inln- 
ghilterra  due  partiti  si  disputano  il  potere;  l'uno  che  ha  concluso  la  . 

pace,  e sembra  deciso  a mantenerla;  l'altro  che  giurato  ha  alla  | 

Francia  un  implacabile  odio.  Da  ciò  quella  fluttuazione  nelle  opi-  , { 

nioni  e nei  Consigli  e quel  contegno  ad  un  tempo  pacifico  e minac- 
cioso. Fintanto  che  durerà  questa  lotta  dei  partiti,  la  prudenza  im- 
pone al  governo  dei  temperamenti.  Cinquecento  mila  uomini  de- 
vono essere,  e sarannoognor  pronti  a difendere, e vendicare  la  Re-  ^ 
pubblica.  Strana  necessità,  che  miserabili  passioni  abbiano  da  ini-  j 
porre  a due  nazioni,  che  da  un  medesimo  interesse  e da  un'eguale  vo-  ^ 

lontà  son  chiamate  alla  pace!  Che  che  però  si  facciaa  Ix>ndra;l'in- 
trigo,non  potrà  esso  strascinare  altri  popoli  in  nuove  leghe;e  il  go- 
verno io  dice  con  un  giusto  orgoglio,  sola  Inghilterra,  non  saprebbe  , 

o;gi  contendere  contro  la  Francia....  » 

Il  ministero  Britannico  dava  opera  notte  e giorno  col  suo  oro, 
e le  sue  segrete  negoziazioni  a smentire  queste  parole  del  governo  | 
Francese,  t Inghilterra  non  trascinerà  altri  popoli  in  nuove  leghe.  Un  i 

mesedopnii  messaggio  del  primo  Console,  egli  vi  rispondeva  adun- 
que col  discorso,  che  all'apertura  del  parlamento,  il  ministero  mette 
in  borra  del  Sovrano.  1 .Sua  Maestà, facevasi  dire  aGiorgio  III, crede  i 
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j necessario  (l'informare  la  camera  dei  Comuni,  die  grandi  appa-  I 

I recchi  militari  facendosi  nei  porli  di  Francia,  ha  essa  giudicatocon-  | I 

‘ veniente  di  adottare  nuovi  provvedimenti  di  precauzione,  per  la  | ! 

I sicurezza  dei  suoi  Stati.  Quantunque  gli  apparecchi  di  cui  si  tratta  | 

I I sianodelli  avereper  finedellespedizionicoloniali.siccomeesistono 

I attualmente  fra  S.  Maestà  e il  governo  Francese  delle  discussioni  ' 

di  una  grande  importanza,  il  cui  resultato  resta  incerto;  S.  Maestà  | 

si  è determinata  di  fare  questa  comunicazione  a suoi  fedeli  Comuni , I 
I ben  persuasa,  che  quantunque  essi  dividine  seco  lei  le  urgenti  c 

[ I infaticabili  sollecitudini  per  la  continuazione  della  pace,  essa  può  j 

' con  tutto  ciò  riposarsi  con  una  perfetta  fiducia  sullo  spirito  pub-  I j 

blicoe  liberalità  loro,  e contare  di' essi  la  metteranno  in  islato  | 
I d'impiegare  tutti  i provvedimenti,  che  le  circostanze  paressero  di  j i 

I esigere  per  l'onore  e gl'  interessi  essenziali  del  suo  piipolo.  » Que- 

I sto  manifesto  in  cui  le  intenzioni  del  ministero  erano  con  tanta  chia- 

I rezza  annunziale  con  quanta  le  abituali  forme  di  questa  specie  di 

comunicazione  possono  permetterlo,  mettevano  il  primo  Console  io 
uno  stupore  commisto  di  collera  essendo  lontano  daH'aspettarsi  una  j 

sì  pronta  rottura.  Abbandonandosi  pertanto  all'impetuosa  foga  del  i 

suo  carattere,  mollo  vivamente  rimprovero  faceva  io  pieno  cir-  I j 
colo  diplomatico  alle  Tuglieric  al  Withworth.  R Voi  dunque  siete  ! 

j risoluti  alla  guerra?  gli  disse  egli,  ma  noi  l'abbiamo  già  fatta  per  1 

13  interi  anni;  voi  volete  farla  per  altri  15  ancora,  voi  mi  vi  ci 
I forzate.  V'oi  volete  la  guerra;  ma  se  voi  siete  i primi  a snudare  la  I 

spada,  io  sarò  l'ultimo  a rimetterla  nel  fodero.  Voi  non  rispettale  I 

i trattali;  per  cui  bisognerà  dunque  ricoprirli  di  un  funebre  ve- 
lo.... >>  E sempre  piò  incalorendosi  con  una  ognor  crescente  vio-  < 
lenza  soggiungeva:  « \ che  questi  armamenti?  contro  chi  provve-  I 

. dimenìi  di  precauzione?  mentre  io  non  ho  una  sola  nave  di  (ila 

nei  francesi  porti.  .Ma  se  voi  volete  armare,  io  pure  armerò;.,,  se  | ’ 

voi  volete  l altervi  ed  io  mi  ballerò.  Voi  potete  forse  uccidere  la  j 

Francia,  ma  intimidirla  non  mai.  Male!  oh  male  a coloro  che  non  I 

rispettano  i Irallili!  essi  ne  saranno  responsabili  coll' intera  Euro-  | 
pa...  maledizione  a coloio  che  non  rispettano  i trattati!  Il 

Le  hedde  abitudini  deiringlese  ambasciatore  si  rivoltavano  con- 
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Irò  queste  vive  scappale  in  cui  il  primo  Console  sfogava  il  suo sde-  ' 
gno;  imperocché  accostumato  alle  misurate  forme  della  diploma- 
zia, parevagli  strano  di  sentire  rinfacciare  a Inghilterra,  alla  pre-  I ' 
senza  di  tutta  Europa , quelle  accuse  di  slealtà  che  il  suo  governo 
I>ur  troppo  giustifìcò!  Due  mesi  appresso,  lord  Withworth  abban-  I 
donò  Parigi,  essendosi  codesti  due  mesi  consumali  in  inutili  tentativi  . 
di  conciliazione,  frale  esigenze  del  ministero  Inglese,  eia  giusta  Ter-  | j 
mezza  con  la  quale  il  primo  Console  rigettava  inammissibili  pre- 
tese. .Aveva  l'ambasciatore  inglese  domandalo,  in  un  imperio$o  ut- 
timulo,  l'occupazione  di  Malta  per  diecianni,  perle  truppe  Inglesi,  | 
eia  cessionein  intera  proprietà  dell'Isoladi  Lampedusa, e losguni-  , j 
hramento  dell'Olanda  dalle  truppe  Francesi.  Buonaparte  come  si 
vide,  non  cercava  di  dissimulare  in  pubblico  i sentimenti  che  fa-  1 

reva  nascere  in  lui  la  condotta  dell'Inghilterra.  Egli  aveva  nel  fondo  | ì 

dell'anima  contro  l'Inglese  governo  un'odio  instintivo,  che  Tin-  I 

teresse  della  Francia,  e il  bisogno  della  pace  avevano  nel  momento  * 

dominato,  ma  che  si  risvegliava,  ora  con  molla  maggior  forza,  e 
più  implacabile  che  mai.  — « Vogliono  gl'inglesi  diceva  egli,  co-  , 
stringerci  a saltare  il  fosso;  e noi  Io  salteremo.  Potranno  essi  pren-  j 
dere  qualche  naviglio,  e qualche  Colonia;  ma  io  porterò  il  terrore 
in  Londra,  e loro  predico  che  alla  fine  di  questa  guerra,  essi  dovranno  ^ | 

piangere  a lacrime  di  sangue.  Da  due  mesi  in  quà  ho  io  sofferto  i 

tulle  le  Inglesi  insolenze.  Ho  io  voluto  loro  lasciar  colmare  la  mi-  | 

sura  de'loro  torti;  essi  hanno  preso  ciò  per  debolezza.  Hanno  essi  ; 

credulo,  ch'io  temessi  la  guerra,  ch'io  la  temessi  per  la  mia  potè-  ^ | 

slà:  ma  io  avrò  due  milioni  di  uomini  se  occorre.  Il  resultamcntn 
della  prima  guerra,  fu  d'ingrandire  la  Franchia  del  Belgio,  e del  i : 
Piemonte;  il  resultato  di  questa  però  sarà  di  consolidare  ancor  me- 
gl  io  il  nostro  sistema  federativo.  Il  legame  di  due  grandi  nazioni,  non  | 

può  essere  che  la  giustizia  e l'osservanza  dei  trattati;  e quella  a I 

cui  danno  sono  violati,  non  può  nèdeve  solfri  rio  senza  cadere  nella  j | 

degradazione.  Cominciali  che  si  è una  volta  a uscire  di  cammino,  ! 
si  è tosto  nella  dipendenza.  Un  po'prima  u un  po'dopo,  bisogna 
avere  la  guerra,  ed  è meglio  averla  oggi,  che  il  nostro  commercio 
marittimo  non  è ancor  ristabilito.  » i 
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fi  giorno  slesso  della  partenza  di  Withworth,  il  primo  Console 
fere  romunirare  al  Consiglio  di  Sialo,  al  Corpo  Legislativo,  al  Tri- 
bunato ed  al  Senato  Conservatore  una  nota  ronlenenlc  una  fedele 
; reeapitolazione  dei  negoziali  clic  avevano  preceduto  il  ricliiaino 
dell’Inglese  ambasciatore.  La  fermezza  del  governo  fu  vivamente 
approvala , e una  generale  adesione  fu  data  a lutti  i provvedimenti 
I che  si  fossero  creduli  necessari,  sentendosi  queste  nobili  parole 
dalla  ringliiera  del  Corpo  Legislativo.  « Se  gli  Inglesi  osano  com- 
i>  batterci,  sciamava  Fonlanes,  ebbene  la  Francia  è pronta  a im- 
« pugnare  ancora  quell'armi  che  vinsero  l’Europa.  Non  è laFran- 
« eia  che  dichiarerà  la  guerra , ma  essa  l'accetterà  senza  sgomento,  e 
n saprà  vigorosamente  sostenerla.  la  nostra  patria  divenuta  è il  ccn- 
X Irò  dell’ Europa  civile;  nè  l'Ingliillerra  dirà  più  eh’ essa  difende 
« i principi  conservatori  della  società  minacciala  ne'suoi  fonda- 
« menti,  ma  noi  sarem  quelli  che  potremo  tener  questo  linguaggio 
X se  si  torni  alla  guerra.  Noi  saremo  allora  quelli  che  vcndichc- 
X remo  i diritti  dei  popoli,  e la  causa  dell'umanità,  respingendo 
i X l'ingiusto  assalto  di  una  nazione  che  tratta  per  ingannare,  che 
X domanda  la  pace  per  ricominciare  la  guerra,  e che  non  solto- 
X scrive  trattali,  che  per  romperli.  Se  il  segno  una  volta  si  è dato, 
X la  Francia  con  unanime  moto,  si  riunirà  intorno  all'Eroe  ch'ella 
X ammira....  » — x I ministri  Inglesi,  diceva  un'altro  Oratore, 
X hanno  continuamente  ripetuto,  eh’ essi  non  facevano  la  guerra, 
X che  per  respingere  quelle  pericolose  opinioni  che  dal  seno  della 
X Francia,  come  da  un  Vulcano  ogni  ora  in  lìamme  si  spargevano  in 
X tutta  l'Europa,  minacciando  le  leggi,  le  religioni,  e i governi. 
« Un  uomo  sorge  cui  sono  confidali  i destini  della  Francia,  e lutto 
X mula  al  momento.  Le  antiche  e sacre  basi  delle  leggi  e delle  na- 
X zioni  sono  rispettate,  ristabilita  è la  religione.  E contro  l’autore 
X di  tanti  beni  son  tutti  rivolti  i rimproveri!  c senza  essere  fermati 
X da  una  sì  strana  inconseguenza,  si  accusa  colui  che  salvando  la 
X Francia,  salvò  l’Europa  intera  da  quel  generalo  incendio  che  vo- 
X levasi  estinguere  per  forza  d’armi!  » 

Nessuna  notificazione,  nessuna  ofilciale  dichiarazione  dell'In- 
: ghilterra  non  aveva  seguito  il  richiamo  di  lord  Withworth;  ma 

T.  Ili,  57 
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già  la  guerra  difaUn  esi.sleva;  menire  per  un' oltraggianle  violazione  | 

di  ludi  gli  usi  seguili  fra  le  oivili  nazioni,  aveva  Tlnglese  mini-  | 
siero  fallo  niellere  immediainmenic  il  sequeslro,  su  lullc  navi  di 
Francia,  e d'Olanda,  che  sodo  fede  de'Iradali  si  fossero  riirovale 
nei  porli  d'Inghillerra;  inianlorlic  squadre  purparlivano  per  semi- 
narsi in  ludi  i mari  della  lerra  |>er  dar  la  caccia,  e inlraprendere 
i ogni  nave,  che  appartenesse  al  francese  commercio.  Mille  e due- 
renio  hasllmcnli  con  loro  ciurme,  furono  condoni  cadivi  nei  iwrli 
della  Gran  Bredagna.  Per  una  rappresaglia  più  che  d'awanlaggio 
legidimala  da  quegl' iniqui  provvedimeoli  dell'implacabile  nemica 
di  Francia,  comandò  il  primo  Console  che  tulli  i suddili  maschi 
del  re  d'Inghillerra  che  si  fossero  rilrovali  in  Francia,  venissero 
risguardali  come  prigionieri,  fintantoché  non  si  fosse  fatto  scambio 
con  Francesi  arrestali  o falli  prigioni  dal  governo  Brilanniro,  prima  | 
della  dichiarazione  di  guerra.  Questo  decreto,  rigido  se  si  risguar- 
dino  le  persone,  ma  giusto,  e legittimo  in  politica,  non  si  e.slen-  i 
deva,  come  dissero,  a ludi  gli  Inglesi  senza  distinzione,  nè  d' eia,  nè 
di  sesso,  mentre  non  toccava  che  gii  uomini  dai  diriotto  ai  scs-  i 
sant'anni.  I 

Questa  aspra  rottura  di  una  pace  che  durato  aveva  quattordici 
mesi  appena,  prendeva  la  Francia  quasi  alla  sprovvista  di  militari  | 
disposizioni.  Ma  l'immensa  operosità  del  primo  Console,  secondata 
daH'universale  entusiasmo  sopperì  a tutto  ch'esigesse  l'urgenza,  e 
lo  stato  delle  cose.  I reggimenti  furono  adunque  riordinati  con  una 
! coscrizione;  immense  opere  di  difesa  furono  parimente  incomin- 
ciale sulle  francesi  frontiere,  e quanto  la  |iace  avesse  intermesso, 
o rallentalo,  fu  con  una  nuova  operosità  ripiglialo;  per  forma  che 
io  pochi  mesi  l’immenso  littorale  che  si  stende  sul  mar  di  Setlen- 
I trione  sulla  M.mica,  sull'Oceano,  sul  Mediterraneo,  e sull' Adria- 
tico, daH'imboccatura  dell'Elba,  iosino  alle  bocche  del  Pò  fu,  soli 
eccelluali  i porti  del  Portogallo,  ludo  chiuso  all'inglese  marina. 

E nel  tempo  stesso  il  consolare  governo  ordinava  la  formazione  di 
un  grand'esercito  diviso  in  sci  corpi  stabiliti  io  altrettanti  campi,  a 
Baiona,  a S.  Malò,  a Compiegne,  a .S.  Omero,  a Gaud,  ed  in  Olan- 
{ da.  E così  un'immenso  movimento  si  spiegò  nei  marittimi  francesi  . 
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ranlicri;  o levate  pur  <l' operai  furono  falle,  tanto  in  Bel[;irn, 
rome  in  Olanda  per  attivarne  i lavori. E similmente  nel  medesimo 
tempo  fu  il  commercio  inglese  colpito  con  proibitivi  temperamenti; 
mentre,  pena  la  confisca,  fu  interdetto  ricevere  in  un  porlo  france- 
se, o dalla  Francia  dipendente,  derrata  nessuna,  die  dalle  Colonie 
pervenisse,  nè  mercanzie  d'Inghilterra  procedenti.  E il  primo  saggio 
questo  era  di  quel  sistema  che  Napoleone  doveva  estendere  qual- 
che anno  dopo  a tutto  il  continente  europeo. 

Ordine  ebbero  le  Francesi  truppe  di  riprendere  in  Italia  i posti 
che  innanzi  alla  pare  vi  occupavano,  e che  conforme  alle  conven- 
• zioni  d'Amiens,  erano  state  da  essi  lealmente  sgombrale.  Gouvion 
S.  Ciyr  con  quindici  mila  uomini  rientrò  pertanto  sul  territorio  di 
Napoli  riprendendovi  Taranto,  con  Otranto  e Brindisi.  La  Toscana 
fu  inililarmcnie  occupata,  o il  sequestro  messo  sulle  navi  del  com- 
mercio Inglese,  che  fossero  stale  nel  porto  di  Livorno. 

Già  una  prima  mossa  militare  aveva  avuto  luogo  nel  Nord. 
Quattordici  mila  uomini  capitanali  dal  Morlier  generale  erano 
entrali  il  26  maggio  nell’Elettorato  d'Haoovre(l),  possesso  ereditario 
del  re  d' Inghilterra  ed  avevano  risospinlo  un  esercito  Inglese  di 
20,000  uomini,  riducendolo  dopo  alcuni  insignificanti  impegni,  a 
deporre  le  armi  (2).  Ma  il  governo  di  Giorgio  III  separando  la  causa 
dell'elettore  d'.Auovre,  da  quella  del  re  d'Inghilterra,  rifiutò  di 
scambiare  quest'esercito  prigioniero  co' prigionieri  marittimi  fatti 
dalle  squadre  britanniche  dopo  l’inopinato  ritorno  aH’ostililà. 

In  questa  accanita  guerra  dichiarala  alla  Francia  ed  alla  Rivo- 
luzione, ogni  arme  per  lei  era  buona.  Nel  tempo  della  Convenzione 
c del  Direttorio,  il  ministero  del  Pili,  stipendiata  aveva  la  guerra 
civile,  aveva  stipendiata  la  Lega;  e ora  che  la  Rivoluzione  s’era  im- 
medesimala in  sola  una  persona,  egli  |tagava  l’assassinio. Immedia- 
tamente dopo  la  rottura  aveva  il  Pitt  ripreso  dalle  mani  dell’Ad- 
dington  il  limone  degli  alTari.  La  causa  dei  Borboni  esiliati,  alln> 
non  èra  mai  stato  per  l'Inghilterra  che  un  pretesto  ed  un  inez- 

;1)  6 Pnitile. 
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7.0,  — e ben  lo  aveva  provalo  al  lcm|io  delle  transa7Ìoni  elle  pre- 
pararono il  posainentod'armi.dceoratodcl  (itolo  di  paccd'.Amiens; — | | 

ma  in  quel  nioinenlo,  ove  conveniva  di  nuovoagli  interessi  britan-  i 

nici  di  su.sritare  alla  Francia  ed  al  suo  governo  il  più  gran  numero  ' 
possibile  di  nemici  c d'imbarazzi,  il  resto  della  migrazione  sparsa  | 

in  Germania  ed  in  Inghilterra,  diveniva  un  mezzo  che  dal  Pitt  | I 

non  doveva  trascurarsi.  Una  vasta  congiura  ordivasi  pertanto  a Lon-  ! 
dra,  congiura  nella  quale  il  ministero  non  arrossi  di  abbassarsi  a ! 
rappresentarvi  una  parte  la  più  avvilitiva,  si  |>er  i provvedimenti  ' I . 

cui  dette  la  mossa,  e sì  per  gli  altri  ai  quali  si  associò.  Nuovi  fci^  ^ 

menti  d'agitazioni  dovevano  essere  rigettali  in  Francia  dalle  prò-  * ^ 

vincic  di  Ponente,  nel  tempo  stesso  che  a Parigi  lusinga  si  aveva  ! 

di  poler  con  più  fortuna  rinnovare  la  trama  del  3 nevoso,  contro 
la  vita  del  primo  Console.  Un  principe  dell'esiliata  famiglia,  il  | 

Dnca  di  Berry,  ito  sarebbe  in  Inghilterra  a mettersi  alla  testa  de-  j j 

gli  insorti,  intanto  che  un  altro  Borbone  sarebbesi  tenuto  pronto  ad  | 

agire  in  sul  Beno  con  un  forte  partito  di  fuorusciti,  e che  il  Conte 
di  Artois,  il  quale  sempre  aveva  riseduto  in  Inghilterra,  avrebbe  | | 

atteso  l'esito  degli  eventi,  che  avrebbero  ottenuto  dietro  la  morte 
del  Buonaparte,  per  dare  un  capo,  c consistenza  al  regio  partilo.  E | 
tulle  le  (ila  di  questa  vasta  rete  d'intrighi  andavano  a finire  nelle 
mani  del  primo  ministro;  l'oro  del  tesoro  pagavane  tutti  gli  agenti, 
e tutti  i mezzi  poneva  in  azione;  dall'oscuro  libellista  fino  al  tene- 
broso macchinatore  che  preparavano  i colpi,  e fino  al  passivo  brac-  | 

rio  che  sarebbesi  armalo  del  trucidatore  pugnale.  Uno  dei  giornali  | i 

francesi  compilati  a Ixindra  pubblicava  la  traduzione  del  famoso  | | 

epigramma,  uccidere  non  è-aisa.Minnrc,  composto  sotto  il  protetto-  i 

rato  diCromuello  dai  partigiani  della  famiglia  delli  Stuardi,  e ag-  i 

giungevavi  come  chiosa  questa  massima  che  svela  tutto  il  pensiero  | 

de' fanatici  della  migrazione:  decesse  est  unum  mori  propopulo.  Due  | 

agenti  diplomatici  del  ministero  inglese,  Drake  c Spencer  Smith,  re-  | • 

sidenle  il  primo  presso  la  corte  di  Baviera,  l’altro  dell'Elettore  di  ; | 

Wurlembcrg,  non  ebbero  ritegno  di  prostituire  l'onorevole  carat-  ^ 

(ere  di  loro  pubbliche  funzioni,  facendosi  diretti  istigatori  della  tr.a-  j , 

ma,  contro  il  rapo  del  francese  governo,  mettendosi  in  rorrispon-  I 
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(lenza  (X)o  una  vile  radunata  di  spioni  e d'intriganti,  c prodigando 
oro  e stimoli  ad  assassini;  e il  ministero  del  Piti,  che  negalo  aveva 
da  prima  questa  infame  parte  attribuita  ai  suoi  agenti,  stretto  dal- 
l'evidenza delle  accusatrici  prove  che  il  governo  Francese  aveva 
riunite,  e che  posto  aveva  soli' occhio  al  corpo  diplomatico,  spinse 
la  malignila  insino  a difendere  io  parlamento  il  contegno  del  Drake, 
edello  Spencer  Smith,  ea  presentare,  come  diritto  e do  vere  di  ogni 
saggio  governo  si  fosse,  di  fomentare  i germi  di  sedizione  che  po- 
tessero esistere  nei  paesi,  co' quali  si  trovasse  egli  io  guerra,  e di 
porgere  con  ludi  t mezzi  aiuto  e proiezione  ai  malcontenti.  Da  gran 
tempo  nessuno  ignorava  più,  questi  precetti  di  un'abbominevolo 
machiavellismo,  servir  di  regola  al  governo  Inglese;  ma  essere  an- 
cora la  prima  volta,  che  i ministri  di  una  gran  nazione  osassero 
bandire  in  farcia  al  mondo  civile  questa  sfrontata  teorica  di  un 
nuovo  diritto  pubblico. 

Ma  due  rifugiali  francesi  erano  l’anima  di  una  più  seria  con- 
giura contro  la  vita  del  primo  Console,  Pichegru  e Cadoudal , scap- 
pato il  primo  di  Caienna  ove  il  18  fruttifero  lo  aveva  deportato,  e 
messosi  (in  da  quel  tempo  in  poi  al  soldo  d’Inghilterra;  il  secondo 
non  accettando  il  perdono  che  lui  offriva  il  Bnonaparle,  e volontario 
proscritto,  meglio avea  amato  di  andare  a congiurare  aLondra,cho 
di  riconoscere  un  detestalo  governo.  &>nl1dando  neH'intrepidilà 
de'suoi  fedeli  Bretoni,  credeva  il  (^doudal  inutile  il  cercare  altri 
ausiliari;  ma  Pichegru  più  ponderatamente  riguardando  alle  cose, 
riteneva  impossibile  la  riuscita,  ove  il  loro  disegno  non  fosse  stalo 
secondalo  da  un'uomo  preponderante,  sullo  spirito  pubblico  e sul- 
l’esercito. Il  perchè  i suoi  sguardi  si  fissarono  prontamente  sul  Mo- 
reau  generale,  il  quale  dopo  quella  bella  campagna  di  Germania 
che  aveva  coronato  con  la  splendida  vittoria  di  Hohenlinden, ritor- 
nato privato  cittadino,  aveva  in  questo  stato  tutta  ripresa  la  debo- 
lezza del  suo  carattere.  Una  specie  di  rivalità  era  sempre  fra  lui  e 
il  Buonaparle  esistita,  ma  lungi  dal  rimuovere  questo  sentimento 
di  due  uomini  falli  per  una  mutua  stima,  l'ultima  guerra  l'aveva 
ancora  accresciuto,  e la  moglie  del  generale  Moreau  che  puerili  riva- 
lità femminili  allontanavano  da  Madama  Buonaparte,  vi  aveva  facil- 
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mente  aggiunta  l'animosità  de' suoi  propri  risentimenti.  Conscio  il 
Pichegru  di  queste  disposizioni,  e vedendo  in  esse  una  probabilità 
di  riuscita  per  i di.segni  della  congiura,  .scaltri  emissari  verso  il 
tempo  in  cbe  Withworth  fu  ricbiamato  a Ixrndra  vennero  d'In- 
ghilterra mandati  a Parigi,  per  assicurarsi,  come  infatti  s'assicura- 
rono, di  una  attiva  cooperazione,  del  generale  Moreau,  a ciò  clic 
' avesse  potuto  intraprendere  il  suo  antico  collega  contro  l'autorità 
{ i del  Uuonaparle.  Avevano  gli  agenti  del  Pichegru  schivato  di  com- 
1 ! piutamcntc  svelare  il  regio  carattere  della  congiura,  e Moreau,  co- 

‘ lui  che  non  aveva  osalo  mettersi  alla  testa  del  movimento  si  glo- 
riosamente compiuto  il  18  brumaio,  accecalo  dalla  vanità  dell’amor 
I proprio  e daH'incilaziooi  dell'odio,  s'era  storditamente  giltalo  in 
un'impresa  di  cui  non  aveva  ponderato  nè  le  vicende  nè  gli  effelli. 

Cosi  preparate  le  cose  i caporioni  di  Londra  pensarono  di  tentare 
l’impresa;  il  |>errhè  Giorgio  Cadoudal  per  primo  con  una  trentina 
di  Scivani  seguaci  della  sua  fortuna,  montato  in  nave  della  reale 
marina,  e andato  a sbarcare  in  fra  Tre|iort  e Dieppe,  luogo  solo  fre- 
quentato dai  Contrabbandieri,  prendeva  la  terra  di  Francia,  essendo 
stata  già  prima  disposta  una  catena  di  fermate  insinua  Parigi.  Quat- 
tro mesi  tuttavia  passarono  duranti  i quali  Giorgio  instancabil- 
mente attendeva  a riunire  intorno  a sè  il  più  gran  numero  possi- 
bile de'suoi  antichi  commilitoni  della  Vandea.  Ed  altri  sbarchi  eb- 
bero pur  luogo  in  agghiarciatore;  Pichegru  poi  accompagnato  dai 
fratelli  Polignac  e da  vari!  altri  uIRziali  del  conte  d'Artois,  fu 
l'ultimo  a rimetter  piede  in  Francia,  verso  la  fine  di  nevoso.  Il 
Buongoverno  di  Parigi  ebbe  è vero,  indizi  su  questa  pericolosa  ra- 
dunala; ma  essi  non  furono  che  vaghi  ed  incerti.  Il  25  nevoso,  il 
giorno  stesso  io  cui  l'ultimo  manipolo  di  congiuratori  toccava  il 
suolo  di  Francia,  il  governo  diceva  al  Corpo  Legislativo,  tenterà 
Inghilterra  di  gitlare,  se  forse  già  non  lo  ha  fatto  in  sulle  nostre  co- 
ste, alcuno  de'  mostri  ch’ella  durante  la  pace  ha  nutrito  per  istraziare 
il  suolo  che  gli  lia  veduti  nascere,  r Arrivato  appena  a Parigi  il  Pi- 
cbegru,  eccolo  tosto  conferire  col  Moreau,  ma  cominciavano  quivi 
ancora  a farsi  in  campo  le  difficoltà  che  dovevano  nascere  da  man- 
canza di  reale  accordo  fra  i congiuratori.  Non  aveva  il  Moreau  iu- 
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leso,  nè  di  servire  di  slrumento  ad  altre  ambizioni  ehealla  sua,  nè 
di  prestare  l'opera  sua  pel  ritorno  della  famiglia  esiliata.  Repubbli- 
cano di  convinzione  ben  voleva  egli  rovesciare  dal  potere  un'uomo, 
nel  quale  il  suo  amor  proprio  ferito,  vedeva  la  distruzione  della 
repubblicana  libertà;  ma  egli  accettava  ausiliari,  e non  voleva  su- 
periori. u Io  non  posso  mettermi  alla  testa  per  nessuno  dei  Borboni, 
diceva  egli,  perchè  il  tentativo  non  sarebbe  mai  potuto  riuscire.  Se 
Piebegru  fa  agire  in  un  senso  diverso,  ( e in  questo  caso  già  a lui  lo 
dissi  come  sarebbe  d'uopo,  che  consoli,  e governatore  di  Parigi  spa- 
rissero) credo  io  d'avere  in  Senato  un'assai  forte  partito  per  otte- 
nere il  romando;  ma  io  me  ne  servirei  per  tutti  mettere  al  coperto; 
in  appresso  lo  spirito  pubblico  avrebbe  saputo  dettare,  ciò  che  con- 
venisse di  fare. 

Ma  insino  alla  fine  di  gennaio,  il  Buongoverno  non  seppe  quali 
capi  conducessero  la  congiura,  di  che  pure  s'andava  sospettando 
l'esistenza;  tanto  i provvedimenti,  erano  stati  beo  presi,  e beo  guar- 
dato il  segreto;  se  non  che  il  fortuito  imprigionamento  di  complice 
inferiore,  venne  finalmente  a mettere  il  governo  in  sulla  via.  Li  pre- 
senza del  Piebegru  a Parigi,  e di  Giorgio,  come  pure  la  complicità 
del  Moreau,  furono  alfìnesvelate,  e nessuna  rosa  piu  fece  stupire  il 
primo  Console,  che  l'ultima,  ,illa  quale  non  voleva  da  prima  asso- 
lutamente dar  fede.  Moreau  repubblicano  dei  repubblicani,  com- 
plice di  una  regia  congiurai  — « l'unico  che  potesse  darmi  inquie- 
tudini, e tentarmi  qualche  rosa  contro,  sciamò  egli,  andare  a per- 
dersi così!  per  me  sta  una  stella!  » Ma  le  rivelazioni  erano  sì 
precise,  e sì  positive  le  indicazioni,  che  bisognò  ben  credere,  quando 
si  toccava  con  le  mani:  Moreau  fu  arreslato.*E  il  Buongoverno  rad- 
doppiata la  vigilanza,  nè  il  Piebegru,  nè  Giorgio  non  poterono  lungo 
tempo  sottrarsi,  al  rigore  delle  sue  ricerche;  imperocché  scoprivasi 
il  primo  il  27  febbraio,  il  9 marzo  il  secondo,  tutti  due  essendo 
fatti  rinchiudere  al  tempio,  ove  gli  aveva  preceduti  il  Moreau. 

Questa  strana  faccenda  già  sì  piena  d' imprevedute  circostanze,  si 
va  a complicare  di  tragici  avvenimenti.  È noto  già  come  l'inglese 
ministero  avesse  ingiunto  ai  fuoruscili  non  rientrati  in  Francia,  di 
riunirsi  in  sul  Reno,  e come  quest'ordine  uscito  dal  privato  Gonsi- 
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j );lio  verso  la  metà  di  gennaio,  avesse  avuto  puntuale  esecuzione.  Il 
principe  di  Conde  aveva  con  una  circolare  ai  suoi  antichi  commi- 
, litoni  fatto  generale  invito  perquesta  radunata,  c sulla  destra  riva 
I del  nume,  vedevasi  ogni  giorno  ingrossare  quest'assembramento 
degli  ultimi  campioni  dell'  esiliala  regalità.  Enrico  di  Borbone 
I dora  d'Engliien  era  in  mezzo  ad  esso,  avendo  Hssata  la  sua  tem- 
poranea residenza  al  Castello  d'Eltenheim  a quattro  leghe  dalla 
I sponda  del  Rome  sol  territorio  badese.  Boonaparle  nel  sentire  que- 
' sta  radunata  preso  da  un  impeto  di  collera,  — « che  sono  dunque 
io  un  cane  da  potersi  accoppare  io  mezzo  alla  strada,  sciamò  egli, 
intanto  che  i miei  uccisori  saranno  sacre  persone!  ci  si  assale  pet- 
to, a petto:  ebbene  guerra  per  guerra!  > La  rivelazione  d’alcuni 
de’ complici  della  congiura  già  catturati  avevano  fatto  conoscere  a 
[ Parigi  in  alcuni  segreti  conciliaboli  un  misterioso  essere  cui  cia- 
scuno testimoniava  una  rispettosa  deferenza.  — E questo  personag- 
^ gio  altri  non  era  che  il  generale  Pichegru  già  passato  in  Francia, 
ma  senza  essersi  a quel  tempo  (alla  metà  di  gennaio)  ancora 
I scoperto;  se  non  che  i sospetti  in  sulle  prime  portandosi  più 
I alto,  si  credeva  che  si  trattasse  di  uno  de'principi  della  famiglia 
proscritta.  Tuttavia  il  Conte  di  Lilla,  ed  il  Dura  di  Angouicme,  erano 
a Varsavia;  il  Conte  d'Artois  col  Duca  di  Berry  e il  Duca  d'Orléans 
erano  a I/>ndra,  e cosi  i principi  di  Condè  e di  Borbone;  il  perchè 
nessuno  di  loro  poteva  adunque  essere  il  misterioso  personaggio 
dei  Parigini  conciliaboli.  Solo  l'Enghien  dalla  sua  residenza  sul 
Reno  poteva  facilmente  entrare  in  Francia,  ingannando  la  vigilanza 
I di  che  era  stato  fatto  segno;  e sapevasi  altronde  con  certezza  che 
più  volte  crasi  egli  condotto  a Strasburgo,  arrischiandosi  persino  di 
j andare  al  teatro.  Ve  ne  voleva  dunque  egli  di  più  per  rimuovere 

I ogni  dubbio  da  una  già  prevenuta  mente?  Un  ordine  partito  dal 

j ministero  del  primo  Console  ingiungeva  pertanto  alle  potestà  del 

I basso  Reno  di  fare  improvvisamente  rapire  sul  territorio  badese, 

{ il  principe,  e di  mandarlo  senza  tardare  un  minuto  a Parigi.  Rice- 

vuto l'ordine  ed  eseguito,  il  16  marzo,  sette  giorni  dopo  l'imprì- 
I giona  mento  del  Cadoudal,  il  Duca  d'Enghien  veniva  preso  ad  Et- 

I tenheim,  e la  sera  del  20,  arrivava  al  Castello  di  Vincennes.  Una 
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rommissione  mililare  nella  stessa  notte  si  adunò:  fattosi  loslo  pre- 
sentare il  prinripe,  era  egli  di  presente  eondannato  a morte,  ed  a 
bruzzolo  già  la  sentenza  era  eseguila  nelle  fosse  del  eastellu. 

Questo  rigido  alto,  cui  il  primo  Console  fu  slraseinato  da  una 
fatale  roneatenazione  di  rireostanze,  e sopraltulto  la  preeipitazinne 
con  eui  si  proeedetle  nel  giudizio  dello  sfortunato  principe  e nella 
sua  esecuzione,  hanno  attirato  sul  rapo  di  Buonaparte  le  maledi- 
zioni di  tutti  scrittori  regii.  Questo  tristo  fine  dell'erede  di  un'illu- 
stre nome,  non  può  mai  essere  certamente  abbastanza  deplorato,  e 
tanto  più  che  il  duca  veniva  messo  a morte  per  un  fatto  in  cui 
egli  era  innocente;  ma  d' appresso  alla  complicità  ingiustamente  at- 
tribuita al  prinripe  nella  regia  congiura,  non  può  neanche  negarsi 
che  egli  non  fosse  compartecipe  del  generale  disegno  di  quella  Ira- 
ma  di  cui  non  era  che  un  Alo.  La  siluazione  del  principe,  ra|)o 
dichiarato  degli  ultimi  Francesi  ancora  armati  contro  la  loro  pa- 
tria, dopo  il  generale  perdono  accordalo  un  anno  prima  ai  fuoru- 
scili, se  essa  non  giustifica  peraltro  i violenti  compensi  di  che  fu  la 
vittima,  spiega  almeno  i senlimenlidi  collera  che  egli  inspirò.  Depo- 
sitario de'destini  della  Francia,  il  cui  riposo  e avvenire  ora  si  ri- 
posava su  lui,  Buonaparte  incessantemente  vedevasi  segno  ai  pu- 
gnali degli  assassini  incitatigli  di  conlrodauna  famiglia,  che  la  Fran- 
cia aveva  rovesciala  dal  Trono,  e cacciala  dal  suo  grembo:  era  in- 
somma una  guerra  a morte  che  gli  si  dichiarava,  guerra  d'imbo- 
scate e d' assassini!,  giustificatrice, e d’ avvantaggio, d' ogni  rappresa- 
glia. E neanche  bisogna  dimenticare  come  al  momento  in  cui  dessa 
fu  comandala,  numerosi  indizi  sembrassero  diretlamenfe  implicare 
il  principe,  nelle  tenebrose  macchinazioni  miranti  al  l'assassinio  del 
capo  del  governo  Francese. Con  questo  tremendo  provvedimento Buo- 
naparle  volle  rinviare  ai  Borboni  il  terrore  di  che  si  cercava  circon- 
darlo. Male  accorti  a|H)logisli  hanno  creihito  di  far  servigio  alla  me- 
moria di  Napoleone  col  rovesciare  sugli  agenti  intermediari  la  re- 
sponsahililà  di  quel  sanguinoso  evento,  come  se  in  un  simile  allo 
un'altra  volontà  avesse  osato  sostituirsi  alla  suprema  volontà  del  pri- 
mo Console  I Maggiore  di  queste  piccole  considerazioni  di  meticolosi 
spirili,  Buonaparte  assunse  fin  dal  primo  momento,  e tutta  volle 

T.  III.  .W 
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rhe  a lui  si  referisse,  la  responsabilità  di  un  atto  di  rhe  preveduto 
egli  aveva  tutte  le  ronseguenze.  Il  seguente  giorno  della  esecu- 
zione, diceva  egli  in  mezzo  al  suo  consiglio  di  Stato,  ove  erano  in-  ! 

I sorte  alcune  voci  rimproveratrici:  « Voi  parlate  dei  giudizi  della  | 

! « pubblica  opinione,  giudizi  ch'io  rispetterei  quando  fossero  essi 

I « legittimi;  ma  la  pubblica  opinione  ha  tal  volta  ancor  dei  capricci  | 

I <T  rhe  bisogna  disprezzare.  Sta  al  governo  ed  a quelli  che  ne  fan-  | 

' « no  parte  lo  illuminarla,  per  non  farsi  seguace  di  lei  ne' suoi  er-  ! 

« rori.  Avrei  io  potuto  fare  pubblicamente  mettere  a morte  il  Dura  | 
I « d'Enghien;  e se  noi  feri,  non  fu  già  per  timore;  ma  per  non  som-  ' 

« ministrare  ai  segreti  parteggiatori  di  codesta  famiglia,  di  prò-  ! 
I o rompere  e di  perdersi.  Son  essi  tranquilli;  ciò  è tutto  quanto  da 

<1  loro  io  domando.  Ma  io  non  voglio  farmi  persecutore  dei  ramma-  i 
I <i  richi  nel  fondo  dei  cuori,  nè  potrà  farsi  ch'io  ritorni  alle  prò-  i 

j « scrizioni  in  massa.  Quelli  che  mostrano  di  temerle  non  le  credono;  j 

I « male  oh  male  per  coloro  che  renderannosi  personalmente  colpe- 

I X voli!  » Saranno  essi  severamente  puniti!  e diciassette  anni  più  j 

I tardi  sul  suo  letto  di  morte,  sul  funebre  scoglio  di  S.EIena,  in  quel  I 

i momento  supremo  ove  una  voce  superiore  a quella  delle  terrene 

I passioni,  chiama  al  tribunale  della  purificala  coscienza,  il  bene 

I e il  male,  rhe  segnò  la  sua  vita.  Napoleone  dettava  queste  me- 

morande parole  scritte  nel  suo  testamento.  « Ho  io  fatto  impri- 
X gionare,  e giudicare  il  Dora  d’Enghien,  iierchè  ciò  era  necessa-  | 

' X rio  alla  sicurezza,  aH'interesse,  ed  all’onore  del  popolo  Fran-  | 

X rese,  quando  il  Conte  d'Arlois  manteneva,  per  sua  confessione  ! 

I X stessa , sessanta  assassìni  a Parigi;  e in  simili  circostanze  tor- 

! X nerei  a rifarlo.  » I 

I I Tulli  gli  agenti,  rhe  la  congiura  aveva  riunito  a Parigi,  erano 

, ì l'un  dopo  l'altro  tenuti  nelle  mani  del  Buongoverno;  ed  il  processo 

I I già  rapidamente  avanzando,  ben  presto  il  tribunale  andava  ad 

I I aprirsi.  Pìchegru  vide  la  inevitabile  sorte  che  l'attendeva,  nè  la  sua 

anima  potendo  tollerare  l'onta  di  un  supplizio  con  una  volontaria 
morte  scampava  l'ignominia,  coi  il  suo  delitto  lo  condannava.  En- 
I ! traodo  la  mattina  del  6 aprile  i custodi  del  Tempio  nel  suo  carcere, 

j I il  trovavano  morto,  essendosi  egli  strangolalo  rolla  sua  propria  cra- 
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valla,  nel  cui  nodo  avea  pa-ssalu  un  bastone,  che  li  servida  tortore.  | 
Due  mesi  dopo  questo  suicidio  su  cui  appassionale  voci  hanno  indarno  | 
cercalo  di  spargere  dubbi,  Giorgio  e i suoi  complici  vennero  ad  assi-  | 
dersi  sul  banco  degli  accusati.  Moreau  vedovasi  fra  essi  circondalo 
ancora  d’un  avanzo  di  pubblico  interesse,  non  essendo  cancellala 
dalle  menti  la  memoria  delle  sue  belle  imprese  nella  sua  militare 
carriera.  Il  10  giugno  (1)  fu  la  sentenza  pertanto  pronunziala,  e 
Giorgio  con  diciannove  suoi  coaccusati  furono  condannati  a morte, 
quattro  a pene  correzionali,  e ventuno  assoluti.  Moreau  fu  dichiarato 
colpevole  alla  maggiorità  di  nove  vóli,  contro  tre;  ma  con  tutto  que- 
sto non  fu  condannato  che  a due  anni  di  prigionia,  i quali  furono  | 

trasmutati  a istanza  di  sua  moglie  in  un  esilio  oltre  i mari.  Buona-  | 

parte  graziò  la  vita  a nove  condannati,  nel  numero  de' quali  era  Ar-  | 
mando  di  Polignac;  inaGiorgioediecide'suoicompagni,  montarono  | 
il  patibolo. 

Questo  inevitabile  scioglimento  di  una  non  meno  stolta  che  | 
rea  congiura,  era  stata  preceduta  da  una  grande  politica  rivoluzio-  | 
ne  (2);  mentre  il  primo  Console  aveva  cangiato  la  sua  consolare 
toga  con  l'imperiale  diadema.  Ogni  tentativo  dei  nemici  che  li  su- 
scitavano contro  le  compresse  fazioni,  altro  non  facevano  che  vie- 
più consolidare  nelle  sue  mani  quella  potestà,  di  che  lo  aveva  in- 
vestito la  nazionale  riconoscenza.  Il  nuovo  pericolo  che  corso  avea 
l'uomo  sopra  a cui  riposavano  i destini  della  Francia,  faceva  più  { 
vivamente  sentire  quanto  egli  fosse  necessario,  comprendendosi 
ogni  giorno  più,  come  nella  stabilità  del  potere,  bisognasse  cercare 
per  l'avvenire  le  più  sicure  guarentigie  di  ordine  e di  sicurezza, 
e come  i piùefliraci  mezzi  aprevenire  le  congiure,  fossero  d'assicu- 
rare l'esistenza  del  governo,  al  di  là  della  vita  del  suo  capo.  Il  6 
germile,  diciassette  giorni  dopo  l'arresto  di  Giorgio,  e sei  dopo  la 
morte  deH'Inglese,  il  Senato  presentava  al  primo  Console,  io  ri- 
sposta a una  comunicazione  relativa  alle  congiure  di  che  si  veniva 
ad  avere  in  mano  le  principali  lila,  un  indirizzo,  ove  era  espresso 

(1)  2t  Pratile.  | 

(2)  INO*  Anno  XIII.  I 
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quel  senlimenlu  rhe  divideva  l'intera  Kraneia.  ■>  Voi  fondate  un 
era  novella,  ma  voi  dovete,  etemarla(neirindiriz7.ndirevaai);  nulla 
è la  |M>inpa,  se  non  dura.  Noi  dubitar  non  sapremmo  che  questa 
urand'ldea  non  vi  abbia  ocrupato;  mentre  il  voslrotscnio creatore, 
tutto  comprende  e nulla  oblia.  Ma  non  si  dilTerisca.  Voi  siete  pres- 
salo dal  tempo,  dagli  eventi,  dalle  congiure,  dagli  ambiziosi;  voi 

10  siete  in  altra  maniera  da  un'inquietudine,  die  agita  i Francesi. 
Voi,  tem|Hi,  eventi  ambiziosi  e Francia  tutta  quanta  potete  incate- 
nare, signoreggiare,  disarmare,  tranquillizzare,  dando  alla  gran  na- 
zione l'istituzioni  rhe  il  vostro  ediRzio  fortiRchioo,  e rhe  tramandi 
ai  figli,  ciò  che  voi  fareste pe' padri. Grand’uomo,  compitela  vostra 
o|iera,  rendendola  immortale  come  la  vostra  gloria.  Voi  ci  avete 
tratti  dal  Caos  del  passalo,  voi  i beneRci  del  presente  fate  benedire: 

11  nostro  avvenire  guarentiteci. 

I.'errilila  del  potere  come  ciascuno  vede,  èrhiaramente  adillala 
in  ciascuna  linea,  in  ciascuna  parola  di  questo  indirizzo;  ma  la  gran 
parola  non  vi  è ancor  pronunziala,  sembrando  rhe  con  tutto  il 
cedere  all' inresistibile  sentimento  de" veri  bisogni,  de' veri  interessi 
del  paese,  il  Senato  tema  ancora  di  oflendere  ne' rivoluzionari  pre- 
giudizi. E un  mese  dopò,  il  Tribunato  si  spiegava  ancor  più  chiara- 
mente; imperocché  sulla  proposta  del  Corèe,  emise  egli  il  vóto  rhe 
il  governo  della  Repuhblira  fosse  confidato  a un  imperatore,  rhe 
l'impero  fosse  ereditario  nella  famiglia  di  Napoleone  Buonapar- 
te;  e Rnalroenle  rhe  quelle  istituzioni,  che  non  erano  rhe  tracciale, 
fossero  definitivamente  stabilite.  Biionaparte  insino  allora  non  ave- 
va ancora  risposto  al  messaggio  del  Senato,  il  quale,  diceva  egli, 
averlo  pn*so  alla  sprovvista,  mentre  la  materia  esigeva  la  più  seria 
attenzione.  Per  lui  non  domandava  egli  nulla  essendo  ronlenlodella 
sua  sorte;  ma  egli  doveva  occuparsi  della  Francia  e del  suo  avve- 
nire. Non  voleva  essere  egli  nè  innanzi  né  indietro  all'idee  dello 
spirilo  pubblico;  e conveniva  anch'egli,  l'eredità  sola  potere  im- 
pedire la  controrivoluzione.  — • Vivo  io,  soggiungeva  egli,  nulla 
é a temere;  ma  dopo  di  me,  ogni  rapo  elettivo,  lrop|Hi  sarebbe  de- 
bole a resistere  ai  partigiani  dei  Borboni.  Bisogucreblie  per  forza 
scegliere  un  generale;  ma  nessuno  è in  islalo  di  succedermi.  Mollo 
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deve  la  Francia  ai  :>uui  veoli  generali  di  divisione,  hanno  essiconi- 
baltulo  nel  posto  ove  furono  collocali,  ma  nèssuno  ha  le  qualità 
di  un  generalissimo,  meno  poi  d'un  capo  di  governo.  Dopo  Fede- 
rigo, ed  il  principe  Eugenio,  l'Europa  non  vide  più  generalissi- 
mi. » — Il  consiglio  di  Stalo  fu  chiamalo  a risolvere  sa  questi  Ire 
rapi.  — £ il  governo  ereditario  da  preferirsi  all’elettivo?  — Con- 
viene egli  stabilire  rerediuà  nel  momento  in  cui  siamo?  — Come 
l'eredità  dovrebbe  stabilirsi? 

Sicuro  dell'esito,  il  quale  d’altronde  era  facile  essere  preveduto 
dalla  deliberazione  del  suo  consiglio  di  Stato,  il  primo  Console  ri- 
spondeva il  5 fiorile,  due  giorni  dopo  la  proposta  di  Curée  al  Tri- 
bunato, al  messaggio  del  Senato  conservatore:  a II  vostro  indirizzo 
« ebbi  io  sempre  ed  ho  ancora  presente  al  mio  pensiero;  imperor- 
•(  che  fu  desso  materia  a me,  delle  più  costanti  meditazioni. 
« Voi  giudicaste  l'eredità  della  suprema  magistratura  necessaria 
« per  mettere  il  popolo  Francese  al  coperto  delle  congiure,  de’no- 
« stri  nemici,  e delle  commozioni  procedenti  da  rivali  ambizioni. 
« Molle  nostre  istituzioni  sembraronvi  nel  tempo  stesso  dovere  an- 
« dar  perfezionate  per  assicurare  per  sempre  il  trionfo  dell'egua- 
« lità  e della  pubblica  libertà,  ed  offrire  alla  nazione  ed  .il  go- 
« verno,  la  duplice  guarentigia  diche  desso  ha  bisogno.  Noi  fummo 
« sempre  e poi  sempre  guidati  da  questagran  verità,  che  la  sovra- 
< nità  risiede  nel  popolo  Francese,  in  que»to  senso,  che  tatto,  senza 
« recezione,  deve  esser  fatto  pei  suo  interesse,  per  la  sua  felicità  e per 

« la  sua  gloria \ misura  eh'  in  fermai  la  mia  attenzione  su  que- 

« sti  grandi  obbietti,  mi  sono  io  d'avvanlaggio  convinto  della  ve- 
ti rità  de’ sentimenti  ch’io  vi  espressi,  ed  ho  io  sentito  sempre  piu, 
« come  in  una  sì  importante  occasione,  i consigli  della  vostra  sa- 
li viezza  e dell'esperienza  vostra,  mi  erano  necessari,  fo  v'invito 

« adunque  a farmi  conoscere  tutto  guanto  il  vostro  pensiero 

« Desidero  che  il  14  luglio  di  quest’anno  possa  dirsi  al  popolo: 
■I  quindici  anni  fa  per  ispontaneo  molo  correste  voi  all'armi;  la 
• libertà,  l'egnalità,  la  gloria  acquistaste;  oggi  questi  primi  beni 
« delle  nazioni,  assicurati  per  sempre,  più  non  temono  l'insulto 
Il  delle  tempeste,  ma  staranno  sempre  pe'figli  vostri  c per  voi. 
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« Islituzioni  concepilv  e romiociale  in  mezzo  agli  oragani  della  ' 

X guerra  interna  ed*  esterna,  e costantemente  svolte,  vengono  a 
« chiudersi  nel  rumore  degli  allentati  e delle  congiure  de’ più 
« mortali  nemici  della  Francia, -per  l’adozione  di  lutto  ciò  che  l'espe- 
« rienza  de’ secoli  e de' popoli  dimostrò  acconcio  a guarentire  i di-  1 

« ritti,  che  la  nazione  giudicò  necessari  alla  sua  dignità,  alia  sua  ! 

X libertà  ed  alla  sua  fortuna.  » 

Questa  risposta  trasmessa  di  presente  al  Senato  Conservatore 
\ già  convinto  dalla  proposta  promossa  al  Tribunato  dal  Curée,  vi 
causò  una  nuova  deliberazione,  dove  i vantaggi  dell’eredità  ven-  ^ 
nero  svolti  da  molti  oratori.  I.a  mozione  del  tribunato  fu  ammessa 
I quasi  a concordi  vóli,  e il  14  fiorile  dall’Intero  Senato  portata  ai 

\ primo  Console.  Cionnondinieno  il  Senato  metteva  una  specie  di 

! condizione  a questa  gran  trasformazione  del  governo  consolare, 

domandando  egli,  che  la  dignità  dei  senatori,  fosse  ereditaria,  e che  ! 

> non  potessero  essere  giudicati  che  dal  Senato  medesimo;  — che  il  | 

I .Senato  fosse  quello  che  dovesse  proporre  le  leggi,  ed  apporre  loro  j 

il  velo;  — che  il  consiglio  di  Stato  non  potesse  interpeirare  i Se-  | 

natuKtmsulti',  — c che  finalmente  due  commissioni  fossero  istituite  | 

nel  Senato  stesso  per  proteggere,  l’una  la  libertà  della  stampa,  e I 

I l’altra  quella  delle  persone. 

Ma  il  Buonaparte  accoglieva  con  il  più  grande  scontento  e com- 
I batteva  nel  consiglio  di  Stato  queste  pretese  di  un  corpo,  cui  egli  I 

I non  consentiva  il  carattere  nazionale  rappresentativo  che  in  questa  j 

circostanza,  come  io  altre  molle,  era  sembralo  volersi  il  Senato 
attribuire.  — Il  Senato,  diceva  egli,  non  essere  che  una  magistratura  ^ 
figlia  come  tutte  le  altre  del  governo;  essersi  voluto  attribuire,  I 
come  corpo,  una  certa  potenza,  ma  i suoi  membri  presi  a uno  a uno, 
non  esser  nulla;  volere  egli  essere  legislatore,  elettore  e giudice; 
i ma  tale  riunione  di  poteri,  essere  mostruosa.  Cedesse  il  governo  a ' 
queste  esorbitanti  pretese,  ed  ecco  un  giorno  o l’altro  il  Senato 
profittare  della  debolezza  del  principe,  per  dar  le  mani  sulle  redini  | 
dello  Stato;  sapersi  cosa  essere  lo  spirito  di  corporazione;  spinge- 
rebbesi  questo  spirito  ad  aumentare  con  lutti  i mezzi  il  suo  potere. 

! Distruggerebbe,  ove  l’avesse  potuto,  il  Corpo  I,egislativo;  ese  l’oc- 
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rasionevi  si  fosse  presentala,  avrebbe  egli  palleggiato  anror  mi  Bor- 
boni a scapilo  della  libertà  della  nazione.  « T.d  domande  del  Senato, 
soggiungeva  il  primo  Console,  essere  rominisrenze  dell'inglese  costi- 
tuzione; come  se  identiche  istituzioni  potessero  convenire  a due  paesi 
tanto  diCTerenli  fra  loro,  come  sono  Francia  e Inghilterra,  ove  non 
clima,  non  abitudini,  non  religione,  non  fisica  costituzione,  non  ca- 
rattere, non  costumi,  non  sociale  ordinamento,  non  tradizioni,  nulla 
insomma  è compagno.  Un  progetto  di  SenatuscontuUo  fu  compilalo 
in  mezzo  al  consiglio  di  Stato,  e trasmesso  il  26  fiorile  al  Senato, 
fu  il  giorno  stesso  rimandato  a una  speciale  commissione;  e dietro 
la  relazione  della  medesima,  interpeire  if  Portalis,  fu  il  giorno  ap- 
presso 28,  dal  vóto  delFAssemblea  sancita  e immediatamente  pre- 
sentata al  primo  Console. 

Ecco  il  giorno  da  cui  muove  la  creazione  dell'Impero. 

Il  Senatìisconsulto  ordinatore  del  28  fiorile,  anno  XII  (1  ',  apportò 
nuovi  cambiamenti  alla  Coslilnzione  già  modificala  nell'anno  X: 
una  trasformazione  analoga  doveva  operarsi  nelle  fondamentali  isti- 
tuzioni dello  Stato,  il  quale  riposava  sulla  gran  tmse  dell'eredità 
che  mancava  alle  costituzioni  precedenti;  l'insieme  delle  nuove 
creazioni,  appropriate  al  governo  imperiale,  era  questa  volta  im- 
prontalo di  un  carattere  francamente  monarcale.  Il  rapo  dello  Stato 
avrebbe  d'ora  in  poi  avuto  il  titolo  d'imperatore  de'Franresi,  ti- 
tolo prescelto  come  l'unico  che  riunisse  la  grandezza  sovrana  allo 
spirilo  di  repubblicane  istituzioni.  L’imperiale  dignità  era  dichia- 
rala ereditaria  di  maschio  in  maschio,  e per  ordine  di  primogeni- 
tura, nella  discendenza  diretta  di  Napoleone  Buonaparte,  escluse 
per  sempre  le  donne  e loro  discendenze  v Napoleone  Buona- 
(larle  poteva  adottare  i figli,  o nipoti  de'suoi  fratelli,  ma  l'ado- 
zione era  a' suoi  successori  interdetta.  In  mancanza  di  eredi  di- 
retti, due  fratelli  di  Napoleone,  Gin.seppe  e Luigi,  erano  chia- 
mali a succederli,  rimanendo  esclusi  dall’imperiale  successione, 
e per  volontà  dello  stesso  Napoleone,  gli  altri  due  fratelli,  Ln- 
ciano  c Girolamo,  per  avere  entrambi  contratto  un  matrimonio 

(t)  ts  1604. 
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da  lui  non  approvato.  Il  rivile  assegnamenlo,  notabile  disposto, 
rimaneva  regolato  rame  lo  era  nato  dal  decreto  del  26  maggio  1791. 
.Aveva  l'impero  dei  grandi  dignitari  stabili,  I cui  titolari  erano  no- 
minati dairimperatore,  e rhe  formavano  il  suo  gran  consiglio;  ed 
erano  questi  il  Grande  Elettore,  V Arcicanceiliere  dell'Impero, 
r.Arricancelliere  dello  Stato,  l' Arcitesoriere,  il  Cannestabile,  ed  il 
grande  Ammiraglio.  Inoltre  grandi  ufficiali,  ugualmente  stabili, 
erano  inoltre  creati,  ed  erano  di  questo  numero  i Marescialli  del- 
l'impero, che  non  potevano  passare  i sedici.  Nei  due  anni  a|>- 
presso  al  suo  avvenimento  o sua  maggiorità,  l'Imperatore  circon- 
dalo da  lutti  i grandi  Corpi,  e da  tutti  i grandi  Dignitari  delloSta- 
lo,  prestato  avrebbe  in  suir«t)an;el»,  questo  giuramento:  « Giuro 
di  mantenere  l'integrità  del  territorio  della  Repubblica,  di  rispet- 
tare e far  rispettare  le  leggi  del  concordato  e la  libertà  dei  culli; 
di  rispettare  e far  rìspeltam  l'egualità  dei  diritti,  la  politica  e civile 
libertà,  l' irrevocabilità  delle  vendile  de'beni  nazionali;  di  non  le- 
vare nessuna  imposta,  c di  non  stabilire  alcuna  tassa  che  in  virtù 
d'una  legge;  di  mantenere  l'istiluzione  della  Legion  d’Onore;  di 
governare  nella  sola  mira  d'ioteresse,  felicità  e gloria  del  popolo 
l'rance.se.  » I grandi  corpi  dello  Stalo  rimanevano  come  per  lo  in- 
nanzi erano,  nel  numero  di  quattro.  Senato,  consiglio  di  .Stato, 
corpo  Legislativo,  e Tribunato.  Il  consiglio  di  Stato  diviso  in  sei 
sezioni,  compilava  i progetti  di  legge,  c i regolamenti  d'ammini- 
strazione; i progetti  di  legge  erano  trasmessi  al  Corpo  Legislativo,  il 
quale  vótava  sul  progetto,  dopo  avere  inteso  gli  oratori  del  Consi- 
glio di  Stalo,  e del  Tribunato;  la  legge  vótala  era  in  seguilo  por- 
tala al  Senato,  il  quale  era  inveslilodi una  specie  di  veto;  mal'lm- 
peratore  poteva  non  attenderlo  e far  promulgare  la  legge.  Due 
commissioni  erano  istituite  nel  Senato,  Cuna  mallevadrice  della 
personale  libertà,  l'altra  di  quella  della  stampa;  ma  i giornali  non 
goderono  di  questa  prerogativa,  non  essendo  posti  sotto  la  conser- 
vatrice tutela  di  quest'ullima  commissione.  I collegi  elettorali  erano 
mantenuti  nel  loro  precedente  ordinamento,  ma  loro  sola  attribu- 
zione si  era  la  nomina  de' candidali  alle  scelte  dell' Imperatore  per 
le  vacanze  del  Senato,  c del  corpo  ls?gi$lativo.  Una  suprema  Corte 


— Qioitii. 


CONSOLATO. 


465 


imperiale  era  islituila  pel  giudizio  dei  membri  della  famiglia  im- 
periale e de’ supremi  dignitari;  ma  soia  sua  allrihuzione  si  era  di  j 

giudicare  gli  attentali  contro  la  sicurezza  dello  Stalo,  e contro  la  | 

persona  deH'im|ieratore,  c dell'erede  presuntivo.  \je  sue  sentenze  ' 

non  avevano  appello;  e nell'ordine  giudiziario  il  titolo  di  rortz  era 
dato  ai  tribunali  supremi.  Le  leggi  promulgale  erano  precedute  da 
questa  formula:  Napoleone  per  (o  grazia  di  /)ioeleco$lUuzionidella 

Jiepubblica,  Imperatore  dei  Francesi 

In  questa  Gosliluzione  lutto  andava  a fìnire  nella  persona  del 
rapo  dello  Stalo,  e lutto  andava  a tendere  alla  forza  ed  allo  splen- 
dore dell’iinperiale  monarchia.  Centro  di  tulli  i poteri  era  l’impc-  | 

calore  ; e I Corpi  dello  Stalo,  come  il  Senato,  il  Consiglio  di  Stato  ! 

ed  il  Corpo  Legislativo,  lutti  erano  posti  sotto  la  sua  mano  e ' 

subordinali  alla  sua  suprema  autorità.  Un  abisso  separava  questa 
Cgistiluzionc  dalle  altre  demorralirlie  che  la  precederono.  Nell’  impe- 
riale Costituzione  lutto  procedeva  dall’idea  che  la  forza  del  potere 
era  la  malletadrice  della  nazionale  libertà.  Cionnonoslanle  questa  ! 
prodigiosa  forza  della  autorità,  non  poteva  essere  che  lemporaria;  | 
dovendo  pur  venire  un  momento,  io  cui  l’autui  ità  del  governo  do-  i 
veva  andar  collocala  sotto  un  più  elflcace sindacato,  ove  le  pubbli-  { 
che  libertà  avrebbero  avuto  altre  malievarie,  che  la  volontà  di  un  | 
solo  uomo.  La  Gosliluzione  dell'anuo  XII,  altro  non  era  in  fatti 
die  l'ordinamento  di  un  immensa  dittatura,  la  quale  doveva  presto  ! 
o lardi  dar  luogo  a vere  istituzioni.  Napoleone  ben  l’aveva  sentito, 
quantunque  possa  revocarsi  in  dubbio  se  il  suo  spirilo  si  vasto, 
ma  sì  assoluto,  abbia  mai  netlamcnle  compreso  quali  limili  potes- 
sero esser  posti  all’esercizio  del  potere  sovrano,  senza  indebolirne  ' 
l'azione  tutelare,  e quali  mallcvarie  potessero  esser  date  alle  pub- 
bliche libertà,  senza  schiuder  la  porla  ai  perniciosi  abusi  del  lo  spi- 
rito democratico.  Ma  si  oda  ciò  che  quindici  anni  più  lardi  egli  di- 
ceva a S.  Elena  intorno  a questo  proposito;  le  parole  di  un  Napo-  j 

leone,  trasmettenti  ai  suoi  contemporanei  ed  alla  posterità,  ciò  I 

che  può  riguardarsi  come  il  suo  politico  testamento,  sono  ad  un 
tempo  ciò  che  l'istoria  può  raccogliere  di  più  curioso,  e più  solen- 
nemente istruttivo,  o Sarebbesi  voluto  che  Buonaparte  fosse  stato 
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un  Wa.<ihin^tnD,  senza  badare  alla  differenza  dei  (empi,  debili  uomini, 
e delle  rose.  Colla  rivoluzione  al  di  dentro,  con  l'invasione  al  di 
fuori,  Vasinclon  non  sarebbe  stato  in  Francia  che  uno  sciocco,  se 
avesse  voluto  condursi  come  in  America.  Napoleone  non  poteva 
essere  ebe  un  incoronato;  nè  poteva  imitare  la  moderazione  del 
presidente  americano,  che  dopo  essere  passato  per  la  dillalnra; 
avvegnaché  il  terreno  su  cui  fondava  Napoleone,  non  era  che  are- 
noso. ed  egli  aveva  il  grande  incarico  e l' immensa  diflìcoltà  di 
lutto  stabilire.  Egli  una  Rivoluzione  purificava  in  dispetto  delle 
cadute  fazioni;  aveva  egli  in  un  fascio  riuniti  tulli  sparsi  beneficii 
da  doversi  conservare;  ma  era  ancora  egli  obbligalo  di  coprirli  col 
vigoroso  suo  braccio,  per  .salvarli  dagli  assalii  di  tulli.  Era  per  que- 
sto eh’ egli  ripeteva  che  cosi  standosi  le  cose,  .Sialo  ecosa  pubblica, 
altro  non  era  die  lui.  Aveva  dunque  egli  nell' imperiale  ordinamento 
il  più  compatto  governo,  la  più  rapida  circolazione  e i più  pode- 
rosi sforzi  che  siano  mai  esistili.  L'ordinamento  delle  prefetture, 
loro  azioni,  loro  risultali,  erano  immensi,  prodigiosi.!  prefetti  po- 
tevano dirsi  tanti  piccoli  imperatori.  Era  stato  d'uopo  creare  tutta  la 
loro  potenza:  l'Imperatore  era  dittatore.  Iji  prepotenza  delle  circo- 
stanze lo  volevano,  e bisognava  che  tulle  le  fila  che  andavano  a 
finire  in  lui.  si  trovassero  in  armonia  con  la  causa  prima,  per 
non  veder  fallirne  relTello.  La  maggior  parte  di  queste  potenze  al- 
tro non  erano  nella  sua  mente  che  istituzioni  dittatoriali  ed  armi 
di  guerra.  Quando  il  tempo  fosse  poi  venuto  di  rallentare  le  bri- 
glie, tutte  le  fila  sarebbero  siate  rilasciate.  Allora  sarebbesi  proceduto 
allo  stabilimento  della  pace,  alle  istituzioni  locali;  ma  in  origine  lo 
stato  delle  cose  non  lo  voleva.  E oltre  a ciò,  d'uopo  è confessarlo. 
Francia  non  era  ancor  matura  per  fame  un  buon  uso.  Non  bisogna 
credere  che  la  nazione  fosse  già  pronta  a degnamente  maneggiare 
la  sua  libertà.  Troppi  pregiudizi  del  tempo  passato  aveva  ancor  la 
massa  del  popolo  neH'edurazione,  e nel  carattere.  Sarebbe  ciù  ve- 
nuto, gli  è vero,  ogni  giorno  se  ne  formava;  ma  si  aveva  ancor  mollo 
d'affare  e molto  bisognava  avanzarsi  in  questa  bella  e gloriosa 
via.  Finalmente  la  libertà,  alinienlo  ad  uso  della  sola  classe  illu- 
minala, nulla  valeva  per  un  tempo  di  cri.se.  I.a  suprema  autorità. 


l '■  I ' 
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più  non  polendo  ri|>osarc  nè  su'pre;:iudizi  delle  aniirlie  (radizinni,  | 
nè  sulla  forza  del  po|K)lo,  bisognava  che  tuU'intera  ella  riposasse  | 

! I nel  fallo  e fosse  fondala  sulla  forza.  Mantenendo  l'impero  l’egua- 
lilà,  non  classi,  non  corpi  intermedi  creava,  ma  lutti  conservava 
^ i benefìcii  della  Rivoluzione,  non  avendovi  che  una  nazione  e un  | 

I imperatore.  j ^ 

Ma  volle  Napoleone  cheilsuoinalzamentoairiniperialeTrono, 

I I fosse  sommesso  alla  sanzione  del  popolo,  come  lo  era  sialo  la  ^ | 

I j sua  duplice  nomina  alla  dignità  consolare,  ed  al  Consolato  a vita;  , ' 

I ma  resilo  de’vòli  non  fu  conosciuto  che  verso  il  finir  di  novem-  \ 

bre,  sei  mesi  dopo  la  promulgazione  dell'alto  coslilutivo  dcll'iin-  l 

^ : I 

i I pero.  Il  1.  dicembre,  una  depulazione  del  Senato  venne  a presen-  ! 

j lare  all' Imperatore  il  resullamenlo  del  vólo  nazionale,  il  quale 
mostrava  come  sopra  3,  5'2I,  votanti  3,  521,  675  avessero  | 
aderito  all'inizialiva  dei  grandi  corpi  dello  Stalo.  Il  Consolalo  a 
vita,  aveva  incontrato  9374  oppositori;  ma  l'impero  non  ne  ritro-  I 
1 vava  che  2579.  Napoleone  rispose  all'arringa  dell'oratore  del  Se-  ! 

nato;  R Io  salgo  al  Trono  ove  mi  hanno  chiamalo  i vóli  unanimi 
R del  Senato,  del  popolo  c dell'esercito,  col  cuore  pieno  del  senti-  i 

I R mento de'grandi  destini  di  questo  popolo  che  dal  mezzo  de' campi,  | 

R in  salutava  il  primo  del  nome  di  Crande.  Dopo  la  mia  adolesccn-  ' 

R za,  i mici  pensieri  tull'inleri  gli  son  devoluti;  ed  io  qui  devo 
i R dirlo,  i miei  piaceri,  le  mie  pene  non  si  compongono  più  in  oggi 

j I R che  della  felicità  o della  disgrazia  del  inio  popolo.  I mici  discen- 

I R denti  conserveranno  lungo  tempo  il  Trono,  mai  essi  non  perde- 

I R ranno  di  vista  che  il  disprezzo  delle  leggi  e il  crollo  dell'ordine 

I R sociale,  non  sono  che  gli  eflètti  della  debolezza  e della  incer- 

R lezza  de' principi.  » 

. L'indiinani  2 dicembre  aveva  luogo  a Nostra  Donna,  la  rerimo- 

, nia  della  coronazione.  I.unganienic  era  stato  discusso  al  consiglio  j 

^ di  Stalo  sul  luogo  ove  questa  solenne  consacrazione  della  nuova  | 

j dinastia  sarebbe  stala  celebrala.  Chi  proponeva  il  raiii|H>  di  Marte; 
come  il  più  proprio  a ricevere  la  folla  del  popolo;  chi  la  chiesa  de-  I 
I gli  Invalidi  per  le  rimembranze  della  gloria  militare  che  a lei  si 

I ' annellevano;  ma  Na|K>leoiie  da  lutto  ciò  discordante,  fiM'c  dar  la 
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preminenza  alla  rliiesa  di  Nostra  Donna,  ed  è notabile  il  perchè.  «Pen- 
sato si  è al  rampo  di  Marte  per  reminisrenze  della  federazione,  ei 
diceva,  ma  cambiati  sono  i tempi.  — Allora  era  Sovrano  il  popolo; 
e tutto  doveva  farsi  in  faccia  a lui.  Guardiamoci  dal  darli  da  pen- 
sare, ch’egli  non  è sempre  lo  stesso.  É il  popolo  inoggi  rappresentalo 
j da  legali  poteri.  Nè  io  saprei  d’altronde  vedere  il  popolo  di  Parigi,  e 
meno  il  popolo  francese,  in  venti,  o trenta  mila  mercatini,  o si- 
mil  gente  che  invaderebbe  il  rampo  di  Marte;  io  non  vi  veggo 
che  l’ignorante  e corrotta  marmaglia  di  una  gran  città.  Il  vero  po- 
|>olo  in  Francia,  sono  i presidenti  dei  cantoni,  e i presidenti  dei 
collegi  elettorali;  e i’esercito  nelle  cui  file  sono  i soldati  di  tulle 
{ le  comunità  di  Francia.  Si  è parlalo  della  Chiesa  degli  Invalidi,  ma 
quelia  di  Nostra  Donna  è mollo  da  più;  già  è più  vasta,  e rimem- 
branze ha  ancora  che  parlano  d’av vantaggio  all' immaginazione.  Darà 
alla  solennità  un  più  augusto  carattere;  è dessa  consacrala  dalla 
^ tradizione  a quest’uso,  u Un’inaudita  pompa  fu  spiegala  in  questa 
I solennità.  Tutto  il  cerimoniale  era  stato  regolalo  secondo  le  anti- 
che usanze.  Pio  VII  pontefice,  recalo  si  era  a Parigi  per  consacrarvi 
con  le  sue  mani  il  fondatore  d’iina  nuova  stirpe  di  re.  L’Impera-  . 
lore  recavasi  alla  Chiesa  in  una  magnifica  carrozza  con  quattro 
mute  di  bianchi  cavalli;  Giuseppina  Imperatrice,  gli  era  appresso 
con  Giuseppe  e laiigi  Buonaparte.  I grandi  uIRziali,  i ministri,  la  ' 
rasa  e la  corte,  scortali  da  unnumeroso  stalo  maggiore  della  guar- 
dia imperiale  e degli  altri  corpi  scelti,  formavano  II  corteggio;  il  Papa 
con  i cardinali,  e i grandi  corpi  dello  Stalo  l’attendevano  nell’antica 
Cattedrale.  L’Imperatore  rivestito  degli  imperiali  ornamenti,  in 
rapo  la  corona,  in  mano  sceiro,  fu  ricevuto  e arringalo  roH’impe- 
ralrire  alla  porla  principale  della  Chiesa;  Marescialli  portavano 
gli  altri  simboli  dell’imperiale  dignità,  la  corona  e lo  sceiro,  la  - 
spada  di  Carlo  Magno,  il  globo,  la  collana  e l’anello  imperato- 
rio. Nell’atto  in  che  l’Imperatore  e Flmperalrire  entravano  nel 
coro,  dal  suo  Irono  scendeva  il  Ponlefice,  c andando  all’altare  in- 
tonava il  reni  Crtalor\  l’Imperatore  inginocchiavasi  .a’piedi  del-  j 
l’altare  avendo  al  suo  fianco  l’Imperatrice;  il  Papa  li  fece  una  Iri- 
I plice  unzione  con  i sacri  olii  sulla  fronte  e sulle  due  palme,  prò-  | 
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nunciando  queste  sarranienlali  parole;  « Dio  onniimteDte  ed  etera» 

I rhe  stabilisti  Azaele  per  governare  la  Siria,  e Jcu  re  d'Israele,  ma-  ' 

nifestaodo  loro  le  lue  volontà  per  bocca  di  Elia  profeta;  che  egual- 
j mente  spargesti  la  santa  unzione  dei  re,  sopra  il  capo  di  Sanile  e I 

I di  David,  pel  ministero  di  Samuello  profeta,  spargi  perle  mie  ma-  ' 

ni  i tesori  della  tua  grazia  e delle  tue  benctlizioni  sul  tuo  servo 
Napoleone,  rhe  ad  onta  della  nostra  personale  indignilà,  noi  in  tu» 
nome  consacriamo  oggi  Imperatore.  » E qui  Napoleone  accostandosi  i 
agTimperiali  arredi  rhe  il  Papa  aveva  allora  bcnedelti,  presala  co-  I | 

rona  sovra  il  suo  rapo  la  pose,  e coronò  ugualmente  Giuseppina  I | 

rimasta  in  ginocchio.  Tulli  due  ritornarono  quindi  a sedere  sul  loro  I 
Irono,  ove  il  Grande  Elemosiniere  portò  all'Imperatore  il  libro  de-  | 

gli  Evangeli.  Napoleone  seduto,  cou  in  rapo  la  corona  c la  man»  ! I 

stesa  sul  santo  libro,  pronunziò  la  formula  del  giuramento,  dalla  j 

j Costituzione  prescritto.  Dopo  di  che  il  rapo  degli  Araldi  con  robu-  j | 

I sta  voce  disse:  « Il  gloriosissimo,  ed  augustissimo  Imperatore  Na-  | 

I poleone.  Imperatore  dei  Francesi  e coronato,  e intronizzato.  Viva  ! 

I l'Imperatore!  » E il  medesimo  grido  ripetuto  dalla  folla  degli  esi- 

i stenti,  rimbombò  allora  sullo  le  volle  del  tempio.  Appresso  il  Papa 

I intonò  il  Te-Dciim,  e il  corteggio  riprendeva  la  via  delle  Tuglierie,  I 

i illuminalo  nel  suo  cammino,  da  un  immenso  numero  di  flaccole.o  ! 

I i I 

1 torce.  ! 

Vide  il  popolo  di  Parigi  la  ceremonia  della  Sacra,  con  più  rurio- 
; sita  rhe  trasporlo:  tanti  esterni  spettacoli  veduti  aveva,  daH'89  in  poi,  ; 
datili  dai  diflérenti  poteri  rhe  l’un  dopo  l'altro  si  erano  elevati  sugli 
avanzi  della  roves4-iala  monarchia,  tante  forti  emozioni  e scene  si  ter-  { 
ribilì  avevano  riempiuto  que'quindici  anni  di  rivoluzionaria  crise,  i 
I elle  le  masse  non  ne  erano  più  capaci  di  sentirsi  scuotere  da  un  en-  t 

lusiasmo.  E dopoquesla  rinnovazione  di  monarchiche  pompe,  dis- 
sotterrale da  un  tempo  e da  un  ordinamento  di  cui  la  generazione 
rivoluzionaria  aveva  per  lungo  tempo  celebrata  la  caduta,  causava  i 

un  tal  quale  sbalordimento  che  non  lasciava  gran  posto  all'eslerne  | 

, I dimostrazioni.  Ma  se  ia  .Sacra  trovò  il  fondodella  popolazionequasi  | 

I indifferente,  ben  l'Europa  ne  riceveva  una  viva  e profonda  impres-  I 

! sione:  imperocché,  e questo  era  quello  rhe  soprattutto  Napoleone 
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si  era  aspellalo.  Agli  occhi  delle  vecchie  dinaslie  Euro|>ec,  la  Rivo- 
luzione veniva  a romperla  per  sempre  con  le  sue  sovversive  dollri- 
nc , e la  Francia  era  rienlrala  nelle  regolari  vie  del  monarchico  ! 
' reggimenlo.  Sola  una  voce,  voce  perdula  in  mezzo  alie  felicilazioni 
universali  delia  conlinenlale  diplomazia,  sorgeva  pur  proleslare 
[ roniro  ii  grand' allo  che  veniva  a consumarsi  dal  nuovo  rapo  diesi 
era  dalo  la  Francia,  ed  era  quelia  dei  Prelendenle,  di  coiui  che  l'Eu- 
ropa airinfuori  d'Inghillerra,  non  riconosceva  che  sollo  ii  nome  i 
di  Conle  di  Lilia,  ma  che  prendeva  in  mezzo  ad  alcuni  fedeii  ser-  I 
vilori  che  componevano  la  corte  dell'esule,  il  titolo  dinastico  di  ^ 
Luigi  Win.  I>a  protesta  del  Conle  di  Lilla  anteriore  alla  Sacra,  e in 
data  del  6 giugno  e scritta  da  Varsavia  diceva  così:  « Prendendo  il  I 
titolo  d'imperatore,  e volendo  renderlo  ereditario  nella  sua  fami- 
glia, Buonaparle  ha  suggellala  la  sua  usurpazione.  Il  nuovo  allo  di  I 
I una  Rivoluzione,  ove  tutto  Rn  dalla  sua  origine  è nullo,  non  può  | 

j certamente  infermare  i miei  diritti.  Ma  obbligato  a render  conto  del 

mio  contegno  a tulli  i Sovrani,  i cui  diritti  non  sono  men  lesi  de'miei, 
i e i di  cui  troni  son  lutti  crollati  pei  pericolosi  principi!  die  il  Senato 
di  Parigi  osò  porre  innanzi,  obbligalo  a render  conto  alla  mia  fa- 
miglia, io  crederei  tradire  la  comune  causa,  se  in  questa  occasione 
mi  tenessi  in  silenzio. 

! Io  dichiaro  adunque,  dopo  avere  all'uopo  rinnovato  le  mie  pro- 
I teste  contro  tulli  gli  atti  illegali,  che  dall'aperlura  degli  .Stati  ge- 
I nerali  di  Francia,  condusse  l'orribile  rrise  in  cui  la  Francia  e 
l'Europa  si  ritrovano,  io  dicliiaro  in  presenza  di  tulli  i 5k>vraoi,  che 
lungi  dal  riconoscere  l'imperiale  titolo  che  il  Buonaparle  si  è orora 
fatto  deferire  da  un  Corpo  scevro  anch'esso  di  legittima  esistenza, 
io  protesto  e roniro  questo  titolo,  e contro  tutti  i susseguenti  alti 
cui  potrebbe  dar  luogo.  » 

Questo  manifesto  del  Pretendente  evidentemente  ispiralo  da  un 
ìrreflessìvo  molo  di  sdegno,  usciva  da  quel  contegno  in  che  fìn  al- 
lora aveva  voluto  tenersi  in  faccia  alla  Rivoluzione,  che  d'ora  in  | 
poi  si  legava  in  una  irrevocabile  maniera  all'avvenire  della  Fran-  ' 
eia.  Dichiarando  che  lutto  fin  dalla  sua  origine  era  nullo,  egli  al- 
tro non  faceva  che  inalzare  un  nuovo,  c forse  più  forte  muro  di 
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quello  già  lo  separava,  fra  lei,  e la  sua  dinastia.  Questo  insigne far- 
fallone  non  isfuggì  peraltro  a Napoleone,  il  quale  fere  inserire  nel 
Monitore,  non  aggiuntandovi  che  questa  semplice  nota:  « ecco  le 
proprie  espressioni  della  strana  protesta  del  Conte  di  Lilla,  contro 
tutto  che  si  fa,  e si  è fatto  in  Francia  fin  dal  giorno  della  riunione 
degli  Stali  generali.  » 


I 

! 
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DELLA 

RIVOLUZIONE  FRANCESE 


i IMPERO  (PRIMO  PERIODO). 

I 

foitilazione  dell'  Impero  mIIj  nascila  del  re  di  Roma  . 
j 18  maggio  1804  — liO  marzo  1811 


I oiitinuazione  degli  apparecchi  contro  C Inghilterra.  Campo  di  Bo- 
logna. — Mutamento  delle  Repubbliche  create  dal  Direttorio,  e or-  I 
dinate  dal  Consolato  sulle  frontiere  della  Francia,  in  regni  annesti  ^ 
all'Impero.  Regno  d'Italia.  - Terza  I^ga  continentale  suscitata  [ 
dall'  Inghilterra,  contro  l'Impero  francese.  — Incominciamento  ! 
della  guerra.  Presa  d' L'Ima.  Ingresso  dei  Francesi  in  Vienna.  Rat-  i 
taglia  d' A usterlitz.  Pace  di  Presburgo.  — Indebolimento  della  casa  ; 
d'Austria.  Creazione  de'regnt  di  Baviera,  e di  I f 'urtemberg  contro  ' 
l'Austria.  — ViYlorìa  navale  degli  Inglesi  a Trafalgar.  — .Morte  I 
del  Piu.  — Ingresso  di  un  esercita  sul  territorio  Napoletano.  — 
Giuseppe  (uno  de' fratelli  di  Napoleone)  re  di  Napoli.  — Luigi  Buo- 
rusparle  re  d' Olanda.  — Creazione  de' grandi  feudi  Imperiali. — Con- 
federazione de!  Reno.  — Quarta  Lega  europea.  — Campagna  del  \ 
1806  contro  la  Prussia.  — BaUaglia  di  Jena.  — Presa  di  Berli- 
no. — Un  decreto  Imperiale  scritto  da  Berlino  dichiara  l'Inghil- 
terra in  stato  di  blocco,  ed  ordina  il  sistema  continentale.  — I Russi 
si  avanzano  in  Polonia.  — Napoleone  marcia  contro  essi.  — l'iUorùx  , 
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(U£ytan,e  di  Friedland.  Pace  di  TUailt.  — IitdeMimento  della 
Monarchia  Prussiana.  — Vestfaglia  r Sassonia,  nel  Setlentrione  di 
Alemagna,  soti  eretli  a reami  contro  codesta,  come  già  MurUmberg  e 
Baviera,  erano  già  stati  fatti  nel  mezzodì  contro  l' Austria.  — ere- 
zione del  granducato  di  Varsavia.  — ylmminiXrcuione  interna  del- 
r Impero.  — Soppressione  del  Tribunato.  NobUtà  ereditaria.  — Vni- 
versità.  — Differenze  col  Papa.  Occupazione  di  Roma.  Li  Stali  ec- 
clesiastici riuniti  aie  Impero.  — L'impero  Francese  al  maggior  calmo 
della  sua  gUma.  — Invasione  del  Portogallo  e della  Spagna.  — Giu- 
seppe Napoleone  sul  Irono  di  Spagrm,  Mourat  tu  quello  di  Na- 
poli. — Sollevazione  di  tutte  le  classi  della  popolazione  spagnola.  — 
la  penisola  spagnola  diviene  nuovo  campo  di  battaglia  fra  Napo- 
leone e l' Inghilterra.  — Primo  rovescio  dell  armi  Francesi.  Vergo- 
gnosa capitolazione  di  Bailen.  — Convenzione  di  Cintra.  Sgombra- 
menlo  dal  Portogallo  delle  truppe  francesi.  Napoleone  corre  in  Spa- 
gna e vi  ristabilisce  l'onore  delle  armi  francesi.  — Memorabile  a*- 
sedio  di  Saragozza,  (fuinta  Lega.  L'Austria  riprende  farmi.  Cam- 
pagna di  Germania  del  1S09.  Presa  di  Vienna.  Battaglia  di  Esling , 
e di  R agrum.  Matrimonio  di  Napoleone  con  Maria  Luisa  figlia  del- 
flmperator  d'Austria.  — Riunione  dell Olanda  e di  .Annover  al- 
f Impero.  — La  guerra  di  Spagna  prosegue  con  vigore.  — Nascita 
del  re  di  Roma. 

grandi  evenli  polUici  che  avevano  riempiuto  tutto  il 
1801;  la  cospirazione  dei  realisti  scoperta  e punita; 
l'avvenimento  del  primo  Console  al  trono  imperia- 
le; il  nuovo  Imperatore  consacrato,  come  CarloMa- 
gno.  dalle  stesse  mani  del  pontefice;  questi  memo- 
rabili evenli  che  fecero  in  Europa  un  si  immenso  rimbomlio,  non 
avevano  stornato  Napoleone  dal  pensiero  che  riempiva  la  sua  anima. 
Imperocché  gli  apparecchi  contro  Inghilterra  un  sol  momento  non 
s'arrestarono,  ed  un  immensa  operosità  regnava  sempre  ne'porli 
della  Manica  per  la  costruzione  deH'armamento  del  naviglio,  che 
gittar  doveva  2.5,000  uomini  sulle  Britanniche  spiaggia.  Boulogue 
era  il  punto  di  riunione  dell'esercito  della  spedizione.  E per 
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alTrellare  ancora  con  la  sua  presenia  il  rompimento  ili  que’formi-  ' 

dahìii  apparecchi.  Napoleone  due  mesi  prima  del  suo  inalzamenlo  I 

airimpero,  si  rendeva  in  persona  a Boulogne,  ove  un  numeroso 
rampo  era  slato  formalo.  Il  nuovo  Imperatore  volle  ancora  che  il  I 

suo  viaggio  fosse  distinto  dalla  gran  solennità  militare; conciossia-  I 

rhè  il  16  agosto  aveva  luogo  nell’esercito  la  prima  distribuzione  I 

delle  decorazioni  della  Legion  d'Onorc,  la  quale  magnifica  cerimo-  ! 

nia,  ove  fu  spiegato  il  più  solenne  apjiarato,  eccitava  un  vivo  en-  ■ 

tusiasmo  fra  gli  80,000  snidati  che  vi  assistevano;  per  la  prima  | | 

volta  la  repubblicana  bandiera  fu  salutata  del  grido  di  viva  Tlm-  I 

paratore.  — L’acclamazione  delle  vecchio  legioni  romane,  che  ben  j 

presto  le  vittoriose  armi  francesi,  porteranno  attorno,  da  un  capo  j 

all’altro  d'Europa.  i 

Pure  al  momento  di  rientrare  in  una  lotta  di  cui  nessuna  mente  | 

(Hiteva  prevedere  il  termine.  Napoleone  volle  tullavia  arrischiare  | | 

un  ultimo  tentativo  di  ravvicinamento;  il  contegno  che  quando  fu  j 

assunto  al  Consolalo  egli  teneva  col  re  d’Inghilterra,  non  le-  | 

meva  di  rinnovarlo  da  Imperatore.  La  pare  era  talmente  il  bisogno  i 

e il  vàio  de’popoli,  rimessi  a mala  pena  dalle  cradeli  scosse  di  una  j 

guerra  decenne,  che  nulla  doveva  esser  risparmialo  per  conservar  I 

loro  quella  pare  si  raramente  comprala;  ma  nè  anche  questo  passo 
potè  prevalere  contro  l'accanila  politica  dell’ inglese  governo.  La 
pubblica  opinione  non  per  questo  non  potrà  non  aver  sempre  in 
debita  .stima  colui,  che  per  primo  lornò  a mettere  in  rampo  la 
cosa.  I.a  lettera  di  Napoleone  era  concepita  dei  più  nobili  ter-  | 

mini.  • Chiamalo  al  Irono  dalla  provvidenza,  dai  sulTragi  del 
Senato,  del  popolo  e dell’esercito,  il  mio  primo  sentimento,  vi  j 

diceva  egli,  è un  vóto  di  pace.  Francia  e Inghilterra,  danneggiano  i 
alla  loro  prosperità.  Possono  esse  pc;r  secoli  interi  lottare;  ma  i 
loro  governi  adempiono  essi  al  più  sacro  dc’loro  doveri?  E tanto  j 
sangue  inutilmente  versalo,  e senza  la  prospettiva  d’alcuno  sco-  1 

po,  non  le  rimordono  la  coscienza?  Io  non  ripongo  il  minimo  di-  I | 

sonore  nello  scendere  primo  a questo  passo;  assai  ini  cred’io  aver  ^ I 

provato  al  mondo,  come  nessuna  alternativa  di  guerra  ini  sgomenti.  I 

Altronde  essa  nulla  mi  offre  da  incutermi.  Vólo  del  mio  cuore  è la  : j 
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pare,  sebbene  la  guerra  non  sia  mai  stala  contraria  alla  mia  glo-  ' 

{ ria.  Io  scongiuro  adunque  V.  M.  di  non  contradire  alla  felicità  di 

! I dar  la  pare  al  moudo.  Non  lasci  questa  dolce  soddisfazione  a suoi 

I I figli,  perchè  al  flne  non  v'ebbe  mai  circostanza,  nè  più  favorevole  j 

j momenlo  per  far  lacere  tulle  le  passioni  ed  ascoltare  i sentimenti 

I dell’ umanità  e della  ragione.  Questo  momento  una  volta  perduto,  | 

: I qual  termine  assegnar  potrebbesi  ad  una  guerra  che  lutti  i miei  I 

i sforzi  non  poterono  finire?  V.  M.  più  guadagnò  da  poi  dieci  anni  in  i 

' I territorii  c ricchezze,  quanto  non  ne  ha  l'Europa;  la  sua  nazioneè  al  i | 

^ più  sublime  punto  di  prosperità:  e che  può  ella  mai  sperare  dalla  ' | 

guerra?  Collegare  qualche  potenza  del  Continente?  — Il  Continente 
I non  si  moverà;  e una  Lega  non  farà  che  accrescere  la  prcponde-  i 

ranza  e la  grandezza  continentale  della  Francia.  Rinnovare  i tor-  I I 

bidi  interni?  — I tempi  non  sono  più  gl'islessi.  Distruggere  le  no- 
] sire  rendile?  Rendile  che  riposino  sopra  una  buona  agricoltura  non 

I si  distruggeranno  giammai.  — Togliere  alla  Francia  le  sue  colonie?  | 

I Le  colonie  sono  per  Francia  un  pensiero  secondario.  E V.  M.  forse  I 

I non  ne  possiede  più  di  quello  che  non  se  ne  possa  guardare?  Se  V,  M.  I 

voglia  riflettervi  da  sè  stessa,  vedrà  che  la  guerra  è senza  uno  scopo 
e senza  presumibile  risultamento  perlei.Oh!  qual  trista  prospettiva 
far  battere  de'popoli  perchè  soltauto  si  battino!...  Molto  vasto  è il  { 

mondo  perchè  le  due  nostre  nazioni  possano  vivere,  e la  ragione  lia  ' 

I bastante  potenza  per  trovare  il  modo  di  tutto  conciliare,  quando  l'ima  i 

; e l'altra  lo  vogliano.  Io  ho  ormai  compiuto  un  santo  e prezioso  do- 

‘ vere  al  mio  cuore,  u Ma  questa  seconda  lettera  di  Napoleone  a Gior- 
gia III  non  ricevette, come  la  prima,che  una  evasiva  edilatoriarispo-  i 

sta;  e per  meglio  dire,  la  vera  risposta  del  ministro  inglese  fu  deposi-  i 

tata  in  una  memoria  che  il  capo  del  ministero  rimetteva  il  19  gennaio  ' 

aH'ambascialore  di  Francia,  e nella  quale  stabiiivasi  sovra  novelle  j | 

! ' basi  una  nuova  Lega  Europea  contro  Francia,  sovra  basi  che  propo- 

’ nevansi  il  ricacciamento  di  Francia  entro!  suoi  antichi  confini  e lo 

I sparlimento  delle  conquiste  frai  collegati.E  un  tale  progetto  doveva 

piacere  all'  .Vustria  cui  il  Piti  rendeva  la  Lombardia  col  protettorato 
i della  Penisola,  nè  non  doveva  sgradire  alla  Prussia  cui  olTrivasi  il 

I Belgio  ed  altre  terre  sulla  sinistra  sponda  del  Reno.  Inconsiderato  e 
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pazio  propello!  lo  sperare  di  poler  quello  rhe  non  fu  possibile  al- 
l'Europa in  armi,  allorché  Francia  era  miseramente  straziala  da  j 

un'orribile  anarchia;  c poterlo  ora,  che  vittoriosa  e fortiflcata,  crasi 
riunita  sotto  il  polente  braccio  di  un  capo,  che  Europa  apprese  a ri- 
s|>etlare! 

Non  rimasero  lungamente  a Napoleone  nascoste  le  negoziazioni  ' 

che  il  Pili  operosamente  faceva  trattare  presso  le  corti  di  Vienna, 
di  Berlino  e di  Pietroburgo,  per  concludere  una  nuova  I,ega  sulle  ^ ’ 

basi  della  secreta  nota  della  corte  di  Londra;  il  perchè  tosto  rìsol- 
velle  di  rendere  più  forti  l'esleme  posizioni  della  Francia.  La  for- 
mazione del  regno  d'Italia,  e la  riunione  della  Liguria  all'impero  i 
furono  le  prime  conseguenze  deU'implacabile  politica  dell'Inglese 
minislero.  Ija  consulta  di  Stalo  dtUa  Repubblica  Italian.a, sotto  l'on-  ^ ' 

nipotentc  ispirazione  del  capo  del  governo  Francc.se,  fu  pertanto  la  | | 

prima  a por  mano  a questo  nuovo  cambiamento  che  le  provincie  ! 

Cisalpine,  strascinale  da  otto  .inni  nel  novero  delle  grandi  nazioni,  > 

andavano  un'altra  volta  ancora  a subire  nelle  loro  interne  coslilu-  , * ; 
/ioni.  In  una  riunione  di  deputali  si  fu  adunque  deriso  che  il  go-  I 
verno  della  Repubblica  Ilaliana,  sarebbesi  dichiaralo  monarchico,  e | , 

che  Napoleone  Imperatore  sarebbe  stalo  invitato  a cambiare  il  suo 
titolo  di  Presidente,  rhe  i comizi!  di  Lione  gli  avev,ino  decretato,  | t 
rolla  corona  d’Italia.  Melzi  vice  Presidente,  reravasi  quindi  a P.irigi 
per  farne  l'nlllciale  offerta  alTImpcratore;  e Napoleone  due  mi^i  ^ i 

piò  tardi  nella  basilica  di  Milano  coronnvasì  re  con  la  corona  di  i 

ferro  dei  re  lombardi.  Nominava  egli  appresso  vice  re  Eugenio  j 
Ileauharnais  suo  figlio  adottivo,  dando  al  nuovo  regno  col  codice 
civile  della  Francia,  il  di  lei  sistema  monetario,  il  suo  religioso  e . ' 

amministrativo  ordinamento;e  quindi  recavasi  a Genova, ove  lorhia-  | ] 

mava  una  solenne  deputazione  del  Senato  ligure.  Domandava  il  Se-  | 
nato  a nome  del  popolo,  la  riunione  del  ligure  territorio  all'Impe- 
rn.  » Noi  siamo  la  marina  del  Piemonte,  dicevano  i Genovesi;  siamo 
iTunilial  Piemonte!  Noi  siamo  una  continuazione  dellacosta  di  Fran-  } 

ria;  siamo  riuniti  alla  Francia!  Chiusi  fra  il  mare  che  deve  nu-  I 
Irida  e che  (xcupano  le  inglesi  fiotle,  e quelle  montagne  di  cui  le  ' 

francesi  dogane  chiudono  i pa.ssi,  la  Liguria  non  ha  nè  modo  di 
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> {vere,  nè  di  difendere  la  sua  indipendenza;  per  cui  l'è  piùnocevolc 
che  vantaggioso  » Un  decreto  del  4 giugno,  riuniva  aU'Impero  il 
territorio  Ligure,  che  già  formava  i tre  dipartimenti  di  Montenotte, 
di  Genova  c degli  Appennini;  e qualche  giorno  dopo  un  quarto  di- 
partimento, e fu  quello  del  Taro,  fu  formato  dagli  Stati  di  Parma, 
di  Piacenza  e di  Guastalla. 

Ma  in  mezzo  a questi  gran  pensieri  politici.  Napoleone  non  per- 
I I eleva  di  mira  le  faccende  della  spedizione  contro  Inghilterra;  il  per- 
I I che  appena  ritornato  a Parigi,  egli  si  rendeva  di  nuovo  a Boulogne, 

I I .ove  faceva  schierarsi  in  mostra  l'esercito  di  spedizione.  Centoventi 

I I mila  uomini  schierati  in  una  lunga  fila  vi  erano  riuniti;  e due  mila 
' trecento  chiatte  con  tre  cannoni  ciascuna  non  aspettavano  che  un 
j segnoper  lanciarsi  verso  la  nemica  rosta. Ma  l'Imperatore  non  volle 
abbandonare  quest'immenso  naviglio  senza  chi  lo  proteggesse  nel 
' I ischio  di  un  passaggio  che  si  effettuava  in  faccia  delle  crociere  in- 
glesi. .Squadre  dovevano  uscir  pertanto  a tempi  combinati  dai  porti 
I di  Tolone,  dì  Bochefort  c di  Brest,  raccogliere  a Oidige  e sulla 

I ! rosta  di  Discaglia  trenta  vascelli  che  Spagna  forniva  a Francia,  e 

I formare  cosi  una  flotta  di  sessanta  vele  da  comparire  all'Improvviso 
I nelle  acque  della  Manica,  ove  gli  Inglesi  non  ne  avevano  cinquanta. 

I Ma  nn  tale  disegno  esigeva  nella  sua  esecuzione  profondo  segreto 

I pronte/7.a,  puntualità  e risoluzione;  avrebbevi  voluto  che  Napo- 
I i leone,  il  quale  l'aveva  concetto,  avesse  potuto  comunicare  ad  un 

I ' tempo  agli  strumenti  delle  sue  volontà,  il  suo  spirito  e il  .«uo  vi- 

I j gore.  Ma  egli  non  incontrò  in  veruno  di  coloro  che  doveva  impiegare 

j I all'esecuzionedi  questa  grande  impresa,  nessuna  delle  qualità  neces- 

I sarie  alla  riuscita:  tutto  |ier  la  pusillanimità.e.l  irresoluzione  dell'am- 

I I miraglio  Villcneuve,  che  erasi  già  si  tristamente  distinto  nel  calami- 

toso combattimento  d' Abuchir,  andò  a monte.  Vide  Napoleone  con 
' più  grande  dispiacere  come  bisognassegli  rinunziare  al  progetto  che 

I ^ da  due  anni  in  poi  riempiva  il  suo  pensiero:  ma  altrettanto  pronto 

' nelle  sue  risoluzioni  che  incrollabile  nel  proseguirle,  tosto  egli  ri- 
I ' volgeva  la  sua  raenle  sulla  nuova  Lega  ch'egli  vedeva  formarsi  sul- 

l'altra riva  del  Reno.  Il  suo  immen.so  bisogno  di  operosità,  andava 
I d' .altronde  a trovare  bastante  alimento  nello  stalo  del  Conlineole. 

I I 


I I 

! 
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Mai  negoziati  intavolati  dal  Piti  per  una  terza  Lega  Europea,  se 
avevano  strascinata  l'Aiislria,  la  Svezia  e la  Russia,  non  avevano 
rià  ancora  potuto  ottenere  dalla  Prussia,  la  quale  sbigottita,  non 
aveva  ancora  ardimento  di  procedere  a una  dichiarazione;  imperoc- 
ché temeva  di  giltarsi  nel  rischio  di  un  conflitto  dal  quale  il  re 
per  le  sue  personali  disposizioni  veramente  abborriva;  ma  che 
d'altro  canto  veniva  solennemente  domandato  dai  magnali,  dal  Prin- 
cipe reale  e dalla  Regina.  Era  il  trattalo  di  Lega  stalo  già  dall'In- 
ghilterra e dalla  Russia  sottoscritto  insino  dal  di  11  aprile;  e l'Au- 
stria, avendovi  acconsentito  il  9 d'agosto,  doveva  con  un  esercito  di 
145  mila  soldati  sotto  la  condotta  dell'Arciduca  Carlo,  rovesciarsi  in 
sulle  terre  d'Italia;  una  schiera  di  .50  mila  nel  Tirolo  sotto  l'Arciduca 
Giovanni;e  OOmila  sul  Reno  capitanali  dall'Arciduca  Ferdinando  sotto 
la  direzione  del  Mach  suo  generale  maggiore.  Nell' infratlempo  quat- 
tro russi  eserciti  sarebbersi  fatti  a sostenere  le  imprese  della  Lega; 
l'uno  composto  di  ben  cento  mila  uomini,  il  quale  sarebbe  sboccato 
d'.Atemagna  in  risalendo  il  Danubio;  un  secondo  corpo  sarebbe  ve- 
nuto a congiungersi  io  quel  di  Pomerania  coll’esercito  Svedese;  un 
terzo  sarebbesi  raccolto  in  Poi  Ionia  per  tener  d'occhio  la  Prussia  e 
farla  all'uopo  decidere  di  loro  unirsi;  e fìnalmente  l’ultimo  sareb- 
besi  fatto  sbarcare  a Napoli,  ove  re  Ferdinando,  che  segretamente 
aderito  aveva  alla  Lega  Austrorussiana,  non  altro  aspettava  per 
uscire  da  un'obbligata  indiflerenza,  che  l'apparizione  di  questoeser- 
cilo  ausiliario.  Le  soldatesche  dell'austriara  monarchia,  s'incomin- 
ciarono |>ertanto  a muovere  ue'  primi  giorni  di  settembre,  e il  9,  già  i 
novanta  mila  di  Ferdinando  Arciduca  passarono  l'Inn,  invadendo  le 
terre  di  Baviera,  e collocandosi  in  posizione  sul  Danubio  superiore,  nel 
tempo  medesimo  che  un  primo  corpo  di  esercito  Busso  già  era  per- 
venuto in  sni  territorio  Moravo,  avanzandosi  con  frettolosissimi  passi 
per  raggiungerlo  io  sul  Reno.  Alla  prima  novella  di  questi  grandi 
militari  movimenti,  era  però  Napoleone  accorso  a Parigi,  ordine 
dando  al  (/rande  esercito  raccolto  sulle  coste  per  fare  l'impresa  d’In- 
ghilterra, di  dirigersi  concentricamente  sul  Reno  in  selle  colonne,  e a 
più  che  cideri  passi;  e alla  metà  di  settembre  cento  sessanta  mila 
uomini  erano  già  militarmente  appostali  da  Magonza  ad  Uninga. 
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Il  27  Napoleoae  crn  »ià  in  mezzo  al  suo  esercito,  il  quale  iosiuo 
■lai  25,  varcato  aveva  il  Reno,  avendogli  indiritto  una  di  quelle  ! 
mapniflchc  concioni  da  si  ben  cnmnioverc  le  masse.  « Soldati!  lor 
diceva  egli;  ecco  la  guerra  ilclla  terza  l.e|{a  incominciata.  Passato 
hanno  le  tedesche  schiere  già  l'Inn  conculcando  i trattati,  assa- 
lendo c scacciando  dalla  sua  capitale  il  nostro  alleato;  voi  dove-  ! 
ste  accorrere  con  celeri  passi  alla  difesa  del  nostro  confine,  e voi  ^ 

pàssasle  altresi  il  Reno;  ma  noi  non  ri  arresteremo  più,  intanto  che 
non  s'abbia  assicurata  l'indipendenza  del  corpo  germanico,  soccorso  j | 
i nostri  alleati,  confuso  l'orgoglio  d’ingiusti  assalitori.  Noi  non  fa-  j 
remo  più  pare  senza  malievaria;  la  nostra  generosità  non  ingannerà  I 
più  la  nostra  p<ililira.  Soldatil  il  vostro  Imperatore  è in  mezzo  a voi,  | 

a voi, che nonsieteche  l'antigunrdo  del  gran  popolo,  che  se  fiad'uo-  I 

po,  sorgerà  tutto  intero  alla  mia  voce  per  confondere  e disciogliere  j 
questa  nuova  Lega  dall'odio  e dall'oro  inglese  fabbricata.  .Ma  sol-  [ 
dati!  tutte  fatiche  della  guerra  ilovrem  noi  tollerare,  raddoppiali 
cammini,  privazioni,  sofferenze  d’ogni  specie:  ostacoli  voi  non  ! 
avrete;  tutti  fumo  vinti;  nè  più  sostarassi  finché  le  nostre  aquile 
non  siano  piantate  in  sulla  terra  dei  nemici.  » (Ij 

Mediante  una  si  perspicace  e nel  medesimo  tempo  si  rapida  ma- 
novra, diverse  grosse  schiere  di  francesi  soldatesche  irrompendo  dalla  I 

parte  del  destro  corno  imperiale  estendendosi  io  sul  Danubio, ave-  j 
vano  inviluppato  il  nemico  esercito  d'un  impenetrabile  cerchio,  e i 
per  tal  modo  inierrelte  le  comunicazioni  co’Russi,  il  cui  nntiguardo  ' 
aveva  già  |ioslo  piede  in  I.iniz  (kisIo  su  i confini  di  Bavier.i,  E men-  > | 

Ire  ciò  seguiva,  varie  fazioni,  sinistre  agli  Imperiali,  riuscivano  a stac-  | 
Carli  c isolarli;  per  forma  che  Fenlinando  Arciduca  ebbe  a gettarsi 
sulla  strada  d' Alhcck;  intanto  che  un  altra  falange  di  dieci  mila  no-  | 
mini  correva  a rifugiarsi  da  destra  in  sui  monti  di  Voralberg,  e 
Mark  dopo  un  ultimo  combattimento  doveva  rinchiudersi  dentro  j 

Dresda  (2)  dove  fu  tantosto  investilo;  ma  due  giorni  dopo  avendo  j 

appresa  la  distruzione  del  corpo  deU'Arciilnca  Ferdinando  aTrochtel-  t 

i 

I 

(1)  Anno  X.IV.  j J 

2:  20  Ollnbre  j I 
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fioKeD,  anch'egli  deponeva  learmi,  ni  che  ben  Irentatre  mila  uomini 
vedevansi  sfilar  prigionieri  innanzi  alle  francesi  villoriose  legioni. 

Venti  soli  giorni  bastarono  adunque  alle  armi  di  Francia  per 
I ottenere  i più  solenni  risultamenti,  mentre  un  formidabile  eser- 
cito era  stato  distrutto  o fatto  prigione.  « Io  si  annunzio  una  gran 
battaglia,  diceva  l'Imperatore  ai  suoi  soldati  dopo  la  presa  di  Ulm, 
ma  grazie  alle  cattive  mosse  del  nemico  i medesimi  successi  otter- 
remo senza  pericolo  aver  corso;  e ciò  che  non  ha  esempio  nella 
storia  delle  nazioni,  tanl'esito  non  ri  tolse  appena  quindici  centinaia 
di  gente » 

j Ora  da  Napoleone  proseguendosi  i suoi  successi,  non  un  mino  lo 

di  respiro  da  lui  veniva  dato  agli  Auslrorussi  che  ricoprivano  Vien- 
na: sì  che  lo  spaventato  Imperatore  d'Austria  abbandonava  la  sua 
rapitale  per  andarsi  a ricoverare  a Rrùnn  posto  nel  cuor  di  Moravia. 
Il  15  novembre  (1)  Vienna  apriva  ai  Francesi  le  (torte,  entran- 
dovi l'Imperatore  per  sostarvi  appena  qualch'ora,  e per  rivolgersi 
immediatamente  in  verso  Moravia,  ove  i Russi,  sotto  lo  stesso  loro 
Imperatore  Alessandro  erano  riuniti  e dove  avevano  rannodato  gli 
.avanzi  della  schiera  Imperiale  sottrattasi  alla  distruzione. 

Il  2 dicembre  (2),  giorno  anniversario  della  sacra  di  Napoleone,  i 
due  eserciti  si  azzuffarono  a' piedi  del  ripiano  d'Austerlitz.L' Austro- 
russo  sommava  i cento  cinquanUi  mila  uomini  essendo  composto  di 
ottanta  mila  di  questi  e venticinque  mila  dì  quelli:  i Francesi  non  più 
di  ottantacinque  mila.  L'artiglieria  era  da  ambo  le  parti  formida- 
bile. Il  ruzzo  incominciava  allo  spuntar  del  sole  e sino  al  mezzo 
giorno  durava:  nessuna  battaglia  fu  di  questa  più  decisiva.  « Ho 
io  dato  trenta  battaglie  simili,  diceva  l'Imperatore  dopo  la  pugna, 
ma  nessuna  io  ne  vidi  dove  la  vittoria  fu  si  decisa  e sì  poco  bi- 
lanciati i destini:  venti  mila  nemici  restarono  sul  campo  di  bat- 
l.aglia!  altrettanti  rimasero  prigioni!  ma  la  perdita  de'francesi  in  con- 
fronto fu  nulla,  u Soldati,  io son contento  dì  voi,  diceva  loro  l'Im- 
peratore nel  foglio  delle  giornaliere  disposizioni  che  si  danno  ai 

(1)  15  Noverolirr. 

«2;  2 Dicrniiirr, 
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soldati  (1);  voi  decoraste  le  vostre  aquile  d'una  gloria  immottale. 

Quelle  si  vantate  falangi  e di  numero  sì  maggiore,  non  poterono  re- 
sistere al  vostro  urto;  ormai  voi  più  non  avete  rivali  da  temere. 

Due  mesi  ancora  questa  terza  Lega  fu  vinta  e disciolta. 

Spaventatol'austrincn  dominatore  dalle  sequele  di  questa  calami-  | 
Iosa  giornata,  domandò  ed  ottenne  un  posamenlu  d’armi,  che  dietro 
lesucpremureNapolconeesIcndeva  ancora  agli  avanzi  dell'esercilodi 
Russia.  Venlidue  giorni  dopo,  la  pace  fu  sottoscritta  a Presburgo 
fra  l'Austria  e laFrancia  pagandosi  cosi  caramente daFrancescolI  il  suo 
non  bel  conlegno  inverso  iFrancesi.il  nuovotraltato  tolse  alla  impe- 
riale monarchia  i territoriali  coni  pensi  ched,ati  leavevaquellodi  Cam- 
|)orormiocLunevillcinricompensade'PaesiBassi;ollrcdi  che  lasciava 
anchegli  Stali  Veneziani  por  essere  riuniti  al  regno  d’Ilalia,ecosì  le  pro- 
vincia Illiriche  che  rcstaronosolto  la  diretta  dominazione  di  Francia. 
L’Austria  cedeva  all'elettore  di  Baviera  il  Burgraviese,  il  Tirolo,  il 
Voralbergliese  ed  altri  territori;  ed  all’elcllore  di  Wurtemberg  ed  allo 
elettore  di  Baden  gli  imperiali  possessi. 

Gli  elettorati  di  Wurtemberg  e di  Baviera  erano  convertili  in  re- 
gni; e quello  di  Baden  in  Granducato.  I diversi  cambiamenti  politici  I 

ch’ebbero  luogo  dopo  il  trattato  di  Lunevillesotlo  l'influsso  del  la  Fran-  I 

ria  in  Italia,  in  Isvizzera  e in  Olanda  furono  riconosciuti  e consacrati.  : 

L’Impero  d’Austria  spogliato  de’ suoi  acquisti  sull' adriatico  si  I | 
vide  così  ricondotto  nei  limili  degli  Stati  ereditari,  cessando  d’essere  ' 
in  contatto  col  Reno,  la  Svizzera  c l’Italia. 

Menire  peraltro  che  la  sorte  della  terza  Ixga,  la  quale  era  riuscito 
alla  corte  d’Inghilterra  di  suscitare  in  Europa,  si  decideva  nei  rampi  | 

d' Auslerlitz.edi  Presburgo,gli  Inglesi anch’essi  nelle acquedi  Trafai-  | 
gar  riuscivano  ad  ottenere  un  trionfo.  Villeneuve  Ammiraglio  dopo  la  | 
.sua  nmle  accorta  ritirala  a Cadige,  nel  momento  in  cui  l'Imperatore  j | 

lo  slava  aspettando  a Boulogne,  ricevuto  avendo  l’ordine  di  recarsi  a 
Tolone  con  trentatre  vascclli,dicui  quindici  Spagnoli, già  metteva  alla  | 
vela.  Ma  nell’uscir  di  Cadige,  presso  al  capo  di  Trafalgar  ecco  imbat-  I 

tersi  nell'inglese  naviglio  sotto  la  condotta  del  Nelson,  e credendo  egli  ^ I 
di  ricomprarsi  il  perduto  onore  con  uno  strepitoso  fatto,  risolveva  di 

(I)  Orilrc  du  ,jour.  I j 

T.  III.  61  ^ 
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dar;;li  battaglia.  Erano  le  forze  ilelTammiglio  inglese  inferiori  Risei 
veleaiiuelledi  Francia;  ma  l'imperizia  delle  disposizioni  del  francese 
duce  dava  al  Nelson  quel  vantaggio  clic  la  superiorità  del  numero 
avrebbe  dovuto  assolutamente  concedere  alle  navi  di  Francia.  L'eiàvi-  I 

co  valore  dei  francesi  marinai,  non  poteva  peraltin  supplire  all'  impe-  I 

rizia  del  lorocondottiero,  c Trafalgar  vedeva  rinnovarsi  perlafran-  j | 

rese  flotta  le  terribili  calamità  d'Abuebir.  Dei  trentatre  vascelli  di  clic  i | 

era  composta  l'armata  francese,  soli  tredici  potevano  rienlrarein  Ci-  J [ 

■lige,  otto  essendone  catturali,  e dodici  sommersi  o gittati  sulla  costa.  ' I 

Magringlosiconiprav,inoancb'essi  acaro  prezzasi  falla  vittoria,  men- 
tre il  Nelson  doveva  lasciarvi  la  vita.  E questo  calamitoso  incontro  \ 
seguiva  il  20  ottobre  lo  stesso  giorno  della  capitolazione  di  (lini.  I.a 
gioia  però  che  questo  fatto  produceva  in  Inghilterra,  doveva  ben  pre-  ; 

.sto  andani  surrogata  dalla  coslemazionc  che  gli  eventi  di  Lama-  | i 

gna  vi  sparsero.  Piti  già  colpito  da  una  malattia  di  consunzione  e iM?r-  ; | 

lossoda  nuovi  falli  in  mczzoalcuore,  ÌI2.3  di  gennaio  del  1801», sene  | j 

moriv  a pronunziando  queste  parole:  oh  mio  paese.  La  .sua  morte  cbia-  i j 

mava  alla  lesta  del  ministero  il  Fox  il  più  fermo  antagonista  della  pre-  ' 

cedente  amministrazione  ed  uno  dc'più  sinceri  ammiratori  del  gran- 
d'uomo che  presiedeva  ai  destini  della  Francia.  Questo  cambiamento  ' 

sehibrava  presagirne  uno  nel  la  |>olitirn  d'Inghilterra, e nelle  relazioni  j 

de'diic  paesi,  sicché  tornavano  i cuori  di  nuovo  a riaprirsi  a speranze  ; 

che  non  dovevano  peraltro  elfelluarsi.  | I 

(’omincialo  sotto  gli  auspici  della  pace  di  Presburgoe  del  felice 
mutamento  sopravvenuto  nell'inglese  ministero,  l'anno  I80G  fu  in  i 

parte  consacralo  a svolgen;  e a consolidare  nell' interno  il  vasto  in-  | 

sieme  delle  fondazioni  sopra  a cui  riposava  l'Imperiale  amministra- 
zione. Un  nuovo  imimlso  fu  dato  ai  grandi  lavori  di  pubblica  utili-  I 

là,  e quest'anno  stesso  vedev.asi  crealo  il  coqio  degli  ingegneri  di  I 

acque  e strade.  E dal  1."  gennaio  del  1806,  pur  muove  la  legale  I ! 
abolizione  del  calendario  repubblicano,  già  caduto  in  disuso  nelle  | 
relaziitni  della  vita  civile,  e che  da  gran  tempo  più  non  aveva  esi- 
stenza che  nel  protocollo  oIRciale  dei  pubblici  atti.  In  questo  inter- 
vallo di  calma  che  il  trionfo  delle  armi  francesi  dava  alla  Francia.  j 
Napoleone  meditava  ancora  in  silenzio  un  vasto  progetto  di  rìcosli-  i 
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lu/ioiiu  curo|iea,  dcsliuala  a ratij;iarc  la  faccia  politica  del  Conti- 
nenie.  Ap["lomercre  e concentrare  le  |>o[><ilazioni  riunite  da  una  iden- 
tità di  origine,  di  lingua  c di  |>osizione  geogralica  che  la  Rivoluzione  j 

e la  (Hililica  avevano  staccale;  formare  tre  nazioni  compatte  di  15  ' 

' milioni  d'italiani,  di  30  milioni  di  Tedcsclii  edi  15  milioni  di  Spa-  ' 
gnoli  separati  da  fittizie  divisioni;  introdurre  in  mezzo  a queste  po-  ‘ \ 

polazioni  omogenee,  unità  di  legge  e d’interesse;  fare  del  Mezzogiorno  | | 

dell'Europa  il  contrappeso  delle  nazioni  del  Settentrione;  e linai-  j ! 

mente  dare  un  immensa  eslensioneal  (Kilitico  influsso  esercitalo  dalla  I 

Francia  da  due  scodi  in  poi  sugli  stati  vicini,  creando  un  vaslosistema  I 

distati  federativideW Impero, che  facessedi  luil'arbiiroassoluloitel  ^ 

Omtinenle  e forzasse  l'Inghilterra  a dare  al  mondo  la  libertà  dei  ma- 
ri;talesiera  ue'suoi  principali  capi  il  magnifico  disegno  concepito  dal 
vasto  genio  di  Napoleone,  e che  fra  (loco  sarà  da  lui  eflellualo.  Costa-  , 

bilimenlo  alle  due  estremità  dell'Impero  de'due  nuovi  regni  di  Napoli  , 

cdOlandafu  il  primosaggiodiqucsloordinamenlodi  Stati  secondari 
legali  airimpcro francese  permezzo  diuna  stretta  federazione.  Mail  | ' 

contegno  della  corte  delle  due  Sicilie,  duranti  gli  ultimi  eventi  di  Gei  - i , 

mania,  fu  causa  che  dovesse  piombare  sulla  dinastia  deiltorhoni  di  , j 

Napoli  il  decreto  di  morte  (1).  Un  esercito  Anglorussiv  neH’iucomin- 

ciamcnlodellapr'eccdenlcguerra  erasbarcatoaNa|ioIiperstrascinare  ; | 

^ I I 

l'Italia  nel  movimento  d'insurrezione  che  la  bega  le  aveva  assegnato;  I 

ma  alla  nuovadellagiornalad'Austerlilz,era  resercituallealo,in  lulla  | | 

fretta  rimontato  sulle  sue  navi,  e larorlcspavcnlaladalleconsegucnze  | I 

ciicdovcvaallirarcsuleiil  prematuro  suo  ricorrereaU'armi.erasi  rifu-  ! 

piala  in  Sicilia.  A questa  novella  l'Imperatore  montalo  in  ira.mandavaa  < | 

Gouvion-S.Cyr  l'ordinedi  marciare  contro  Na|»oli,  per  cui  1.5,000  Iran-  i 

cesi  occuparono  il  suo  territorio.  Napoli  senza  resistere  agiriva  le  sue  ^ 

(1)  1/  aiilore  rinunxi-i  sempre  |>cn  vnlentieri  a)  senso  comune.  piircKi*  ne  ^ 

tragga  il  destro  d'iiisuMare  ì Monarclii  legitlinii.  Nuli  sì  piiònegart'  die  la  Usitumità  I 

irli  desia  le  convulsioni.  Se.mniee"ii  confessa,  e per  dtri.i  colle  sue  parole,  un  ' 
disegno  concepito  dnì  Afasie  ^enio  di  Napoleone  esigevii  rhe  Naf«>li  di- 
venisse  uno  stato  secondario  legato  alPimpero  francese  per  mei.u>  di  una  stretta 
federssséìone  \ ognun  vede  clic  non  fu  il  contegno  della  Carte  delle  due  Sicilie 
la  causa  deirini<]iia  inr;<siune  delle  province  di  <|uà  del  Kiro  ficrtiiierìli  mì  Rorliu-  . 

ni  ili  Napoli . nu  sì  il  disegno  di  Napoleone,  il  quale  qualunque  fosve  stalo  il  con- 
tejriio  della  (/irle  di  Nj(k>U,  quel  suo  tristo  disegno  avrehite  sempre  voluto  in-  | ; 

fa  mare.  \ ! 
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porte,  e Fcrtlinaniln  e la  sua  dinastia  dirliiarato  decaduto  dal  trono, 
Giuseppe  Buonapartc  fratello  di  Napoleone  veniva  bandito  re  delle  ì 

I due  Sicilie. 

I Due  mesi  dopoavveniva  il  cambiamenlodella  Repubblica  Datava 

in  Regno,al  quale  propositoNapoleone  stesso  espose  in  questi  termini  i I 
le  sue  politiclie  mire.  «Come  posizione  militare  l'Olanda  è posseditrice  : 

di  tiitlcle  piazze  forti  cbepuarnisronala  nostra  frontiera  diSettentrio-  ' 

ne;  il  perclié  imporla  alla  sicurezza  de’no.stri  Slati.chc  la  guardia  ne  sia  * 

confidala  a persone  sul  cui  attaccamento  non  si  possa  concepire  alcun  i 

dubbio.Presa  dal  Iato  commerciale,  essendo  l'Olanda  situata  all'iinboc-  ‘ 

calura digrandi  liumi,rbeirrij;annunaparleronsiderabiledel  nostro  , 
territorio,  bisottna  che  a noi  sia  data  mallevadoria^-lie  i trattati  di  co- 
mmercio cbe  noi  seco  lei  concluderemo  siano  fedelmenleeseguiti.  Fi- 
nalmente l'Olanda  è il  primo  interesse  politico  ilclla  Francia.  » . ! 

Queslagran  Rivoluzione  nel  governo  delle  Provincicunitc  fu  ban-  ^ 

dita;  il  a giugno  veniva  Luigi  Buonaparle  investilo  di  questa  nuova  { 

corona.  — « Xon  cessale  mai  di  esser  francese,  diceva  l'Imperatore  ' 

conferendo  a suo  fratello  le  insegne  della  regia  dignità;  la  qualità 
di  conneslabile  che  voi  conservale,  v'indicherà  i doveri  che  voi  do- 
vete adempire  in  verso  di  me  e l'importanza  die  io  annetto  alla  cu- 
stodia delle  piazze  forti  cb’io  vi  confido.  » 

Cosi  compivasi  l'ultima  trasformazione  politica  degli  Stali  secon- 
darii strascinali,  dopo  dieci  anni,  nella  sfera  della  Gran  .Vaiion«:le 
diverse  repubbliche  creale  sotto  il  Direttorio  e successivamente  mo- 
dificale nel  loro  interno  sistema,  ogni  volta  che  i nuovi  ordina- 
menti fossero  sopravvenuti  nel  governo  della  Francia,  dal  18  bni- 
maio  in  poi,  avevano  ora  preso  porlo  fra  le  nuove  monarchie  del-  ' 

l'Europa.  Ma  Napoleone  non  fermòqui  lesile  monarchiche  innova-  ^ 
zioni;  imperocché  essendogli  dal  regime  feudale  fornito  il  modello 
di  un'altra  istituzione,  i grandi  feudi  militari  furono  ristabiliti  sulle  i 
frontiere  dcH’Impcro  del  nuovo  Carlo  Magno,  in  Italia,  in  Germa- 
nia e nell'Illirico.  Le  provincie  di  Dalmazia,  d'Istria,  di  Treviso,  di  | | 

Conelliano,  di  Belluno,  di  Fcitre,  del  Frioli,  di  Bassano,  di  Vicen-  I \ 

za.  di  Cadore,  di  Rovigo  e di  Padova  che  il  trattato  di  Prcsburgn  aveva  [ 

leste  tolto  air.Vustria  c che  Napoleone  .aveva  ritmilo  alLimpcro  fu-  j ! 
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rtHio  pure  erede  in  allretlanti  feudi  eredilarii,  di  che  furono sucres- 
sivamenle  investili  de' marescialli,  e che  dovettero  coprire  tulle  le 
frontiere  d'onde  poteva  essere  recato  offesa  alla  Francia.  Talleyrand 
l'esperio  ministro  delle  relazioni  esterne  dell' Impero,  riceveva  rin- 
vestitura del  principato  di  Benevento,  c Bernadotte  quella  del  Du- 
calo di  ponte  Corvo;  sul  territorio  di  Napoli.  Poco  dopoBertier,ehhe 
il  Principato  di  Neufchàlel  sulla  Svizzera  frontiera,  e Murai,  il  Du- 
rai') di  Berge  e di  Cleves  in  sul  Reno. 

AvevaNapoleone  concepito  il  pensicrodi  ricostituire  un' .VIemagim 
con  gli  elementi  dell'antico  corpo  germanico,  e di  formare  di  essa 
al  francese  Impero  una  grande  c forte  barriera  contro  l'Austria  eia 
Prussia,  nè  tardava  codest’idea  ad  essere  mandala  ad  effetto.  Impe- 
(lemrrhè  il  12  luglio  (1)  sedici  principi  della  occidentale  Germania 
sottoscrivevano  un  trattalo  pel  quale  si  separavano  essi  per  sempre 
dall'Impero  germanico,  dichiarandosi  indipendenti  da  qualunque 
straniera  potenza  ed  unendosi  fra  essi  pe'  vincoli  d' una  nuova  fede- 
razione. la  quale  prese  il  nomedi  confederazione  germanica  c di  cui 
Napoleone  si  dichiarò  il  protettore.  Nel  me<lesimo  tempo  un'alleanza 
offensiva  e difensiva  veniva  solloscrilla  fra  la  confederazione  e la 
Francia,  alla  quale,  in  caso  di  guerra  continentale , dai  confederali 
principi  fornir  si  doveva  un  determinalo  conlingenledi  soldati.  Que- 
sto politico  allo  del  12  luglio,  di  cui  i re  di  Baviera  c di  Wutlem- 
herg,  coi  grandiirhi  di  Baden  e di  Berg,  e col  langravio  di  esse  Dar- 
mesladl,  erano  i principali  solloscrillori,  metteva  fine  all'Impero 
germanico;  FrancescoII  rinunciava , al  titolo  d'imperatore  d' Alema- 
gna e di  re  de'Romani,  da  suoi  antichi  portato  da  mill'anni  in  poi 
come  credi  diretti  della  monarchia  di  Carlo  Magno  ; e sotto  il  nome 
di  Francesco  I cominciava  la  nuove  serie  degl'imperatori  d'Austria. 

Pervenuto  a si  allo  segno  di  potenza,  cinta  la  fronte  di  due  co- 
rone, signore  di  Francia  come  Imperatore,  e dell’Italia  qual  re, 
avendo  in  Ispagna  un  sommesso  allealo,  enei  redi  Napoli  ed'Olan- 
da  due  luogotenenti,  e finalmente  esercitando  una  quasi  sovrana 
influenza  sulla  Svizzera  come  mediatore’,  e su  II'. Alemagna  come  pru- 
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I intore,  aveva  Napoleone  acquistata  sulla  ocridenlalc  Europa  un 

I t immensa  preponderanza.  Maquestogigantescoarrresciuiuulodi  una  ' 

potenza  tutta  militare  inspirando  serie  inquietudini  alla  Prussia,  se-  ] 

I ;:retamentu  incitata  dalla  Russia,  c cedendo  questa  volta  alle  belli-  | 

cose  dis|)osìzinni  che  la  rapidità  delle  vittorie  rraurcsi  nella  prece-  ; 

dente  puerra  solo  impedito  aveva  di  dar  fuori, ecco  lanciare  un  fu-  i 

ribpndo  manifesto,  ove  dalla  corte  di  Berlino  imperativamente  inti-  i 

maviisi  alle  truppe  francesi , che  dall'  incompiuta  esecuzione  dalla  ‘ 

p,arle  dell'Austria  del  trattato  di  Presburgo,  rimanevano  ancora  in 
! Alemanna  di  ripassare  immediatamente  il  Reno  insiuo  all'ultimo 

1 soldato,  e dove  esijtcva  dal  capo  dell'impero  francese  di  non  opimrre 

I ostacolo  alla  formazione  di  una  Lega  del  Settentrione  che  la  Prussia 

ordinar  voleva  per  controbilanciare  la  confederazione  germanica.  | 

^ I .Alla  quale  imperiosa  ingiunzione  Napoleone  altra  risposta  non  dava,  ' 

I che  scendendo  immediatamente  in  sul  campo.  Cento  sessanta  mila  | 

soldati  in  sull' armi  aveva  la  Prussia,  comandati  dal  generalissimo 
I ' vecchio  Duca  di  Brunswick,  nonrompresoun  rinforzo  di  20,000au- 

I ' siliari  Sassoni  da  lei  trascinati  nella  sua  causa;  e l'esercito  che  dal-  . 

j ! rimperalorc  a queste  forze  opponevasi  saliva  200,008  uomini  tutti  j 

pieni  ancora  delle  rimembranze  d'Austerlitz.  Napoleone,  secondo  il 
suo  solilo  prevenne  ed  oppresse  il  nemico  con  la  rapidità  e sapiente 
precisione  delie  sue  mosse.  Il  14  ottobre,  due  settimane  appena  dopo 
r incominciamenlo  della  guerra,  una  metà  dcH'eserciln  prussiano 
fu  oppresso  a Jena,  e quasi  interamente  distrutto;  inlantoché  DavousI 
faceva  provare  .ad  AuersledI,  una  non  men  compiuta  disfatta  .al  ri- 
I manente  dell'esercito,  ove  si  trovava  lo  stesso  re,  sforzando  l'indo- 

j mani  a Erfutali  15,000  Prussiani  a deporre  le  armi.  Spaventato  il  | 

I re  so  ne  fuggiva  a Stettìn,  ove  sperava  rannodaregli  avanzi  sfuggili 

alla  duplice  disfatta  di  Jena,  ed  Auerslcdt,e  dove  contava  di  |)olere  | 
alTreltare  la  marcia  de'Russi,  verso  la  Prussia  Orientale;  ma  rim-  j 
I peratore  non  lo  lasciava  respirare  un  momento.  Il  25,  l'esercilo  fran-  1 

i cose  a bandiere  spiegale  entrava  in  Berlino,  e Napoleone  l'indomani  i 

I indirizzava  ai  suoi  soldati  in  iscritto  queste  parole  con  che  loro  ren - 
\ ! deva  conto  dei  risultamcnii  di  quella  corta  guerra:  « L'na  delle  prime 

militari  potenze  d'Europa  o.sò  testé  proporci  una  vergognosa  capilo-  ; 
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lozione , è annientala.  la;  foreste, );li  stretti  della  Frauronia,  il  Saal,  e i ; 
l'Elba  elle  i nostri  padri  non  avrebbero  traversati  in  selle  anni,  noi  , 
superammo  in  selle  j;iorDÌ,  .az/.ulTandori  quattro  volle  nell'infral-  1 

lem|M>c  dando  una );ran  battaglia. Sessantamilapri|;ionieri, 35 bandie-  i 

re.fracuiquellodelleguardiedel  redi  Prussia.bOOcannoui, Ireforlez- 
ze  e più  di  venti  generali  sono  i trofei  di  queste  vittorie,  fultele  prò-  ' 

vineie  della  Prussiana  iiionarrliia  iusino  all'Oder  sono  in  nostro 
lolerc...»  1 

In  questo  bando  l'Iuiperalore  diceva  ancora:  « Soldati!  vanlansi 
i Russi  di  venirci  contro;  e noi  invece  andremo  ad  incontrarli;  così 
Ila  loro  risparmiala  metà  del  cammino.  Essi  ritroveranno  Austerlilz  | j 
in  mezzo  alla  Prussia.  » Ullanla  mila  nominisi  approssimavano  in  I 
fatti  alla  Vistola,  sotto  la  condotta  del  generale  Kaminscki  c 1.5,000  \ \ 

Prussiani  erano  con  loro;  ma  l'antiguardo  francese  forte  di  quasi 
100,000  uomini,  gli  sforzavadisgombrareVarsavia  Jljove  l'arrivodei  | 

francesi  fu  dal  le  |io|K>lazioniPollacche,salutalo  con  gli  applausi  piùar-  ; 

denti.  Imperoccliè  la  Pollonia  fatta  in  brani  da  un  iniquo  abuso  del  | 

diritto  della  forza,  e conservando  nella  sua  umiliazione  il  vivosen-  | 
limenlo  della  sua  distrutta  nazionalità,  vedeva  nei  Francesi  de'fra- 
telli  e de' liberatori.  Lusingò  l'Imperatore,  senza  espressamente  prò-  ! ' 

metterlo,  delle  speranze  che  aumentavano  la  sua  forza,  ma  la  cui  ef-  | 
feltuazione  era  sottomessa  alle  complicate  eventualità  della  politica.  ! 

Il  Irono  di  Pollonia  verrà  egli  ristabilito,  diceva  Napoleone  io  uno  i 

ile'suoi  bandi,  e questa  nazione  tornerà  nuovamente  ad  esistere,  o ad  | i 

essere  indipendente  ? Dio  solo  die  ha  nelle  sue  mani  lutti  gli  eventi,  ! ' 

Dio  sidoc  l'arbitro  di  queste  gran  problema  politico;  ma  cerlamcole  I 
mai  non  v’ebbero  più  memorandi  eventi,  nè  più  degni  d'interesse.  ! 

Ora,  in  mezzo  a suoi  rapidi  trionfi,  ed  ai  formidabili  appresia- 
menti  di  una  nuova  guerra  nei  piani  di  Sarmazia,  l'Imperatore  non  ' 
.stornava  la  sua  mente  dall' Inghilterra.  Inghilterra  come  l'Austria 
aveva  egli  dovuto  combattere  ad  Austerlilz;  all' Inghilterra  dato 
aveva  parimente  una  fiera  perco.ssa  a Jena,  e l'Inghilterra  andava  : . 

ancora  ad  essere  perseguitala  sulla  Vistola.  « Non  saremo  più  noi 
gli  zimbelli  di  una  traditrice  p.vce,  diceva  egli  al  suo  esercito;  noi  , 
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I I limi  poscremn  più  ranni,  se  non  avremo  obbligali  gli  Inglesi,  questi 
elerni  nemiri  della  nostra  nazione,  a rinunziare  al  progetto  di  tur- 
bare il  Continente,  c rinunziare  la  tirannia  de'  mari.  i>  Da  Berlino 
Napoleone  lanriava  i suoi  famosi  decreti  del  20,  e 21  novembre, 
(le'quali  l'Inghilterra  era  messa  al  bando  dell'Europa.  <i  Conside- 
! landò,  direY.asi  in  esso,  che  l'Iogliillerra  non  ammette  il  diritto  delle 

genti,  .M-guìlo  universalmente  da  tutti  i popoli  civili;  che  essa  estende 
' alle  navi  mercantili  del  coiiimcrcio  ed  alle  proprietà  dei  particola- 
' ri,  il  diritto  di  conquista  clic  non  può  applicarsi  che  a ciò  che  ap- 

partiene allo  stato  nemico;  eh' essa  estende  alle  città  e porti  dicom- 
' mcrcio  non  Cortifirati,  alle  foci  e imboccature  di  Rumi,  il  diritto  di 

I lilm'eo  che  giusta  la  ragione  e I'  uso  di  lutti  i popoli  civili  non  può 

‘ > applicarsi  che  alle  piazze  forti:  eh' essa  dichiara  persino  in  istatodi 

I blocco , luoghi  che  tulle  le  sue  forze  riunite  sarebbero  incapaci  a 

I bloccare  coste  intere  c lutto  un  impero;  che  questo  mostruoso  abuso 

di  diritto  di  blocco  ad  altro  non  mira  che  impedire  le  comunica- 
j I zioni  fra  i popoli,  e di  elevare  il  commercio  e l'Industria  dcH'In-  j 

! ! ghilterra,  sulla  ruina  dell'industria  del  commercio  del  Continente; 

e che  naturale  diritto  gli  è di  op|>orre  al  nemico  le  armi  di  che  egli 
si  serve  e di  combatterlo  nellosicssomodo  in  cui  egli  combatte,  essen- 
i dochè  egli  non  riconosce  tutte  le  idee  di  giustizia  e tulli  i sentimenti 

j I liberali,  re.sullalo  della  civiltà  degli  uomini,  ha  l'Imperatore  riso-  ^ 

' luto  di  trattar  l'Inghilterra  nella  stessa  maniera  da  lei  consacrata 

nella  sua  legislazione  marittima.  Le  disposizioni  da  lei  fatte  a questo  i 

I proposito,  saranno  costantemente  considerate  come  principio  fonda-  j 

mentale  dell'impero,  fino  a tanto  che  l'Inghilterra  abbia  riconosciuto 
che  il  dicilto  della  guerra,èuno  e il  medesimo,  tanto  sul  mare,  che  sulla 
terra;  che  questo  diritto  non  può  estendersi  alle  proprietà  private  di 
qualunque  S|>ecie  le  sieno,  nè  alla  persona  di  coloro  che  sono  csira-  ' 
nei  alla  professione  dell'armi,  e che  il  dritto  di  blocco,  debba  essere 
ristretto  alle  piazze  forti  elTetlivamcnic  investite  da  suflìcenti  forze 
I In  conseguenza  di  che  le  isole  brilannicbe  son  dichiarati  in  islato  di 

I blocco.  Ogni  commercio,  ogni  corrispondenza  con  lei  è interdetta. 

I I Ogni  persona  soggetta  all'Inghilterra,  di  qualunque  stalo  c condizione 
ella  sia,  e che  sarà  ritrovala  nei  paesi  occupali  dalle  truppe  fean- 
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I resi , o alleati,  sarà  fatto  prigioniero  di  guerra.  Cosi  ogni  magazzino, 
! ogni  mercanzia,  ogni  proprietà,  di  qualunque spcrie  possa  essere,  ap- 
! partenente  a suddito  inglese  è dichiarata  ben  presa.  Il  rommercio 
I I delle  mercanzie  inglesi  è proibito,  e tutte  mercanzie  pertinenti  a In- 
! I ghilterrao  provenienti  dalle  sue  fabbrirbeo  dalle  sueroloiiin.son  pure 
I dichiarate  ben  prese,  ^iessuna  nave  che  direttamente  venga  dall'In- 
i I gliillerra  o dal  le  sue  colonie,  o<I  essendovi  stata  dopo  la  pubblicazione 
^ I di  questi  provvedimenti,  non  sarà  ricevuta  in  nessun  porlo.  Ogni  nave 

i I conlraventricesarà  confiscala  unitamente  al  suo  carico... .»  Un  ul- 

: j limo  articolo  ingiungeva  al  ministro  delle  relazioni  estere  di  noti- 

ficare questi  disposti  ai  re  di  Spagna,  Napoli,  Olanda  ed  Etruria,  non 
I ebe  agli  altri  alleali  della  Francia,  i cui  sudditi  erano  vittime  della 
; ingiustizia  e della  barbarie  della  legislazione  marittima  inglese,  a 
I Sentiva  Napoleone  quanto  questi  si  violenti  compensi  fossero  con- 

I trari  alla  naturale  equità;  ma  esso  vi  era  trascinato  dall'accanimento 
del  suo  implacabile  nemico  che  crasi  collocato  per  il  primo  fuori  del 
! I comune  diritto.  Cosi  scrivendo  egli  al  Senato;  « Noi  mettemmo  le 
i isole  britlanniche  in  islatodi  blocco,  dicevali.e  ordinammo  ancora  per 
I questi  tali  provvedimenti  che  ripugnano  al  nostro  cuore.  Mollo  egli 
1 I costò  a noi  di  far  dipendere  gli  interessi  de' particolari  dalle  querele  dei 

; j re.  c di  tornare,  dopo  tant'anni  di  civiltà,  ai  principiichecontradislin- 

! I guono  le  barbarie  delle  prime  elà  delle  nazioni.  Ma  fummo  noi  co- 

! stretti  a opporre  al  nemico  le  stesse  armi,  di  cui  si  serviva  egli  contro 

j di  noi.  Queste  determinazioni  comandate  da  un  giusto  sentimento 

I di  rcciprocanza,  non  sono  stale  inspirate  nè  dalla  passiono  nè  dall'odio. 

1 I 

I.c  condizioni  di  pace  che  noi  abbiamo  offerto,  dopo  aver  dissipate  lo 
Ire  Ixtgbe  che  hanno  tanto  contribuito  alla  gloria  dei  nostri  popoli, 
i noi  torniamo  ad  offerirle  oggi  ancora  quelle  condizioni  stesse  che  le 

nostre  armi  procacciarono  nuovi  trionfi In  questa  nuova  situazio- 

i ne,  noi  pigliamo  per  m.issima  invariabile  del  nostro  contegno,  di  non 
sgombrare  Berlino,  nè  Varsavia,  ne  le  provincie  che  la  forza  delle 
I armi  fece  radere  nelle  nostre  mani  innanzi  che  la  pace  generale  fosse 
! coneliiusa;chelecolonnespagnuoIe,  olandesi  e francesi  siano  restituite; 
i che  i fondamenti  della  potenza  ottomana  siano  consolidali  e cosi 
! r indipendenza  assoluta  di  questo  vasto  impero,  primo  interesse  del 
I i T.  111.  tjg 
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iioslro  |)o|>o1o,  sia  irrcvorabii mente  consacrat.n.  » Ma  questa  pace  j 
jjetierale  che  .Napnleone  si  ansiosamente  andava  cercando,  c cui 
non  vollero  consentire  gli  interessi  commerciali  deUTnghilfcrra,  non  | 
doveva  essere  a lui  concesso  di  poterla  ottenere I...  I 

Intanto  l’esercito  francese  veniva  combattendo  al  levante  della 
Vistola,  con  l'ammasso  delle  nisse  soldatesclie,  ed  un  micidiale  ar.- 
zufTamentn,  ma  non  molto  decisivo  conduceva  la  sanguinosa  gior- 
nata dei  Eylan,  seguita  quattro  mesi  pili  (ardi(1]da  quella  diFried- 
land,  le  quali  memorabili  battaglie  facevano  risolvere  l'Imperatore 
Alessandro,  dt  venire  a Irallalive.  Il  giugno  pertanto  a Tilsit,  so-  I 
pra  un  tavolato  costrutto  in  mezzo  al  Niemen,  seguiva  la  celebre 
conferenza,  ove  i due  imperatori  si  giuravano  pace,  ed  eterna  ami- 
stà.— a Io  non  ho  meno  motivi  di  dovermi  dolere  dell'lngliilterra, 
diceva  l’Imperatore  Alessandro  a Napoleone:  eNapoleone:  — in  tal 
raso  la  pare  è falla:  » e un  trattato  il  7 luglio  veniva  sottoscritto.  1 
Tulle  le  spese  dellagnerra  venivano addossalealla Prussia, la  quale 
|)erdeva  la  metà  del  suo  territorio,  poiché  le  sue  provincic  fra  il  Re- 
no, e l’Elba,  e le  altre  in  sulle  terre  pollacrbe  le  venivano  tolte.  Le 
prime  con  l’Assia,  il  Briinsvicbese,  ed  una  parte  dell’Anover,  for- 
marono il  regno  di  Vcslfaglia,cbcvcnivaronferitoaGirolamoBuo- 
naparle;  le  seconde  furono  riunite  alla  .Sassonia,  il  cui  elettore  in 
ricompensa  della  sua  pronta  sommissione,  veniva  inalzalo  alla  re- 
gìa dignità:  e il  re  di  Prussia,  oltre  al  dover  pagare  ragguardevoli 
conlribuzioni  militari,  ebbe  ancora  , ad  aderire  al  blocco  conlinen-  ' 

tale.  Iji  Russia  poi  dal  suo  canto,  se  l'Inghilterra  non  avesse  con-  j 

sentilo  al  primo  di  novembre  di  concludere  la  p,ace,  riconoscendo 
la  compiuta  indipendenza  de’ mari,  e restituendo  le  conquiste  falle 
dal  1800  in  poi  sulla  Francia  e suoi  alleati,  s’impegnava  a far  causa 
comune  contro  di  codesta,  c d’indurre  le  corti  di  Lisbona,  dì  Slòcolm 
c di  Copenaghen  a fare  lo  stesso. 

Ritornato  a Parigi  dopo  questa  splendida  guerra,  che  faceva  sa- 
lire al  più  allo  segno  la  gloria  e la  potenza  imperiale.  Napoleone  | 
proseguiva  la  compiuta  eifelluazione  delle  sue  vaste  idee  d’interno  j 
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ordinamen(o.  Il  (ilolo  di  Repobblira  spariva  pcrlanlo  inlcramcnlc 
dai  protocolli  ufficiali;  c a codesto  tempo  istituivasi  la  creazione 
della  nobiltà  ereditaria,  destinata  nel  pensiero  del  suo  Glorioso  foii' 
datore,  a impedire  il  ritorno  di  ogni  titolo  feudale,  incompatibile 
con  le  costituzioni,  a riconciliare  la  novella  Francia  con  l’ antica  a 
favorire  la  fusione  dell'antica  nobiltà  nella  nazione,  ed  a metlere 
nnalmenle  l'isliluzioni  di  Francia  in  armonia  con  quelle  d'Kuropa. 
L'ordinamento  definitivo  dairiJniversità,  e la  promulgazione  del 
codice  di  commercio,  muovono  aneli' essi  da  questo  tempo;  e cosi 
il  codice  civile  riceveva  il  inerilato  titolo  di  codice  Napoleone.  No- 
tabili miglioramenti  furono  pure  introdotti  nell'animiiiislrazionedel 
tesoro,  e il  sistema  dell'entrate  dello  Stato  con  lo  stabilimento  della 
Corte  de'Conli,  veniva  parimente  completato.  Finalmente  un'im- 
portante modificazione,  mediante  la  soppressione  del  Tribunato,  ve- 
niva introdotta  neH'ordinamento  del  Corpo  Legislativo,  nel  tempo 
stesso  che  immensi  lavori  d'abbellimento,  e di  pubblica  utilità  si 
eseguivano  a Parigi  non  solo,  ma  in  tutti  i luoghi  deH'lm|iero.Tutto 
la  vasta  mente  dell'  Imperatore  abbracciava,  tutto  dirigeva,  a tutto 
presiedeva.  <•  A voler  conoscere  Napoleone  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne, diceva  uno  de' suoi  Storici,  bisogna  vederlo  lo  stesso  giorno 
nelle  stesse  ore, discutere  tutte  le  quistioni  relative  alla  guerra,  dai 
progetti  di  guerra,  d'artiglieria,  del  genio,  dalla  composizionu 
dell' esercito  e sue  mosse,  insino  alla  calz.alura,  ed  al  zaino  del  sol- 
dato, regiolando  tutte  le  parti  della  marina,  ilalle  generali  conbina- 
zkmi,  come  spedizione  e ritorno  delle  .squadre,  fino  all'annainenlo 
dell'ultima  delle  sue  seialuppe  cannoniere,  percorrendo  tutte  le 
parti  dell'aniministrazione,  dalla  direzione  del  ministero  dell'inter- 
no, (ino  alla  riparazione  della  chiesa  del  villaggio;  tulle  le  parli 
della  politica,  dalle  sue  negoziazioni  coi  più  polenti  stali,  fino  alla 
cura  da  prendersi  |ier  assicurare  gli  stali  più  deboli;  finalmente 
trattare  queste  diverse  materie,  e una  quantità  grandissima  di  al- 
tre con  la  stessa  cognizione  d'insieme,  e di  particolari,  colla  stessa 
fedeltà  di  memoria,  colla  stessa  chiarezza  d'idee,  come  se  ciascuna 
di  queste  cose  fosse  stala  per  lui  materia  di  uno  studio  particola- 
re ... , Forse  non  si  trovò  mai  al  mondo  un'altro  uomo,  sia  nelle 
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sublimi,  sia  neirinlerinri  regioni  della  serietà,  che  abbia  provato 
rosi  solennemente  come  Napoleone,  di  quale  continuila,  di  quale 
varietà,  di  quale  estensione  di  lavoro,  l'intelligenza  di  un  sol' uomo 
possa  esser  rapace.  » 

Nel  combattimento  a morte  impegnatosi  Ira  la  Francia  e l'In-  | 
ghillerra,  i memorabili  decreti  del  20,  e 21  novembre,  segnano  il 
rnminciamento  di  una  nuova  frase,  e di  un  nuovo  ordine  di  eventi:  | 

da  questo  momento fìnoallacadutadell'impt'rìalecolosso,  il  blocco  j 
continentale  è il  pernio  che  muove  lutti  gl' incidenti  di  questo  1 
liramma  gigantesco;  ed  il  conOitlo  va  da  ambo  le  parli  ad  assumere 
tale  un  grado  d'i)cranimento  da  non  trovarsene  nella  storia  un'al- 
tro esempio.  Prima  l'Inghilterra  vedesi  incominciare  quella  serie 
di  brutali  violenze  calpeslalrici  dei  diritti  dei  popoli,  della  politica 
iudi[>endcnza  dei  governi,  e del  rispetto  deH'umanilà.  Il  primo 
giorno  d'agosto  del  1807,  un  naviglio  inglese,  con  30,000  uomini 
da  sbarro,  compariva  improvvisamenlc  innanzi  a Copenaghen,  in- 
timando al  governo  danese  di  consegnarli  i suoi  vascelli,  <i  stante 
die  la  Danimarca,  non  polendo  conservare  la  sua  indifTerenza,  in- 
teresse era  della  Gran  Brettagna,  che  le  forze  dei  Neutrali  non  po-  ! 
tessero  essere  usale  contro  di  lei.  u Erasi  la  Danimarca  scrupolosa-  | 
mente  rinchiusa  insino  allora  nei  limili  dell' indifferenza;  e nessuna 
rosa  l'aveva  preparata  a quella  inopinata  aggressione  d'unapo-  ! 
lenza,  con  la  quale,  come  neutra  era  essa  in  piena  pace.  Sprovvisto 
di  ogni  apparecebio  di  difesa,  pure  il  principe  reggente  non  respinse  I 
con  meno  indignazione  queU'insoIcnle  intimazione  di  un  governo, 
che  erigeva  cosi  apertamente  lo  seberanismo  in  diritto  pubblico;  il  I 
perche  gl' inglesi  incominciarono  allora  un  bombardamento  che  in  ^ 
sei  giorni  riduceva  mezza  la  ci  Uà  in  cenere.  Gl'infelici  Danesi,  privali  j 
di  ogni  mezzo  di  difesa,  nè  polendo  aspettare  alcun  soccorso  ridersi  { 
costretti  a capitolare,  e ad  abbandonare  i loro  vascelli  agl’  Inglesi , 
i quali  distrussero  gli  arsenali , portando  via  insino  le  provvisioni  i 
dei  cantieri.  Quest' atto  della  più  scellerata  pirateria,  sollevava  in  | 
tutta  l'Europa,  la  più  viva  indignazione,  protestando  lutti  i gabi-  ; 
netti  con  un  più  o meno  sincero  vigore.  Immediatamente  la  corte 
danese  conchiudeva  con  Francia  un  Irallalo  d'alleanza  offensiva  e 
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difensiva;  Russia  ogni  comunicazione  rompeva  con  Inghilterra,  più 
slrcltainente  aderendo  al  sistema  continentale.  Sola  la  Svezia  stra- 
scinata dall' antifrancese  esaltazione  del  suo  sovrano  Gustavo  IV, 
rifiutava  di  aderire  alla  Lega  del  Continente,  contro  il  commercio 
brittannico;  laonde  Alessandro,  conforme  ai  patti  del  trattato  di 
Tilsit,  spediva  .50,000  uomini  nella  Fillandia,  dichiarando  quelle 
provincie  riunite  all' impero  Russo;  e nel  tempo  stesso  30,000 
Francesi  sotto  la  condotta  del  Bernadotte  movevano  al  soccorso  dei 
Danesi,  che  Gustavo  voleva  cacciare  di  Norvegia. 

Mentre  queste  rose  nel  settentrione  seguivano, consimili  eventi, 
si  stavano  apparecchiando  nelle  meridionali  regioni.  Imperocché 
ridotto  il  Portogallo  da  lungo  tempo,  e per  cosi  dire,  alla  condi- 
zione d' inglese  Colonia,  e perdutasi  da  Napoleone  la  speranza  di 
poter  quivi  fare  friincamente  adottare  il  sistema  continentale,  ri- 
solveva egli  di  scacciarvi  la  regnante  dinastia.  Con  un  segreto  trat- 
tato che  a Fontainebleau,  il  27  ottobre  fra  la  francese  corte,  eqnella 
di  Spagna  si  concludeva,  veniva  adunque  dichiarato  che  la  casa 
dei  signori  di  Braganza  finito  avesse  di  regnare;  e 2.5,000  soldati 
sotto  la  condotta  del  Duca  d'  .\brantes,  traversando  il  Settentrione 
di  Spagna,  arrivarono  inopinatamente  sulla  Portoghese  frontiera. 
Al  primo  annunzio  di  quest'invasione,  il  principe  reggente,  crasi 
peraltro  con  i Reali,  e con  la  più  gran  parte  della  portoghese  no- 
biltà imbarcato  pel  Brasile;  e Jounot  il  30  novembre  del  1807 
senza  la  più  piccola  resistenza  se  ne  entrava  in  Lisbona.  Questa  ri- 
voluzione non  fu  che  un' incominciamento  per  venire  all'occupa- 
zione della  Spagna.  Napoleone  con  ragione  annetteva  la  più  grande 
importanza  alla  sicurezza  delle  francesi  frontiere  dal  lato  dc'Pire- 
ncl:  obbligato  continuamente  a portare  il  suo  vigile  sguardo  e la 
massa  delle  sue  forze  a Settcnlrone,  e a levante,  verso  l' Inghilter- 
ra c il  Reno,  non  doveva  la  Francia  conservare  nessuna  inquietu- 
dine dalla  parte  delle  meridionali  regioni.  Bisognava  che  la  Penisola 
Iberica  divenisse  da  mezzodì  ponente  il  baluardo  avanzato  del 
gr.ande  Impero,  come  la  Penisola  Italica  lo  era  dal  mezzodì  levante. 
Benché  dopo  11  anni  la  Spagna  non  avesse  mai  devialo  dalla  fran- 
cese alleanza,  era  pure  il  suo  governo  lontano  dall'olferi re  un  grado 
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di  morale  mallevadoria,  che  potesse  rispondere  deiravveoire.  Senza 
di{;nità,  senza  elevazione,  preda  d’ignobiliinlesLinediscordie, erano 
i Reali  di  Spa;!na  arrivali  all' ultimo  segno  cui  possono  condurre 
r ignoranza  e l'impero  di  quelle  fìsiche  passioni  che  abbrutiscono 
il  cuore  dell'  uomo. 

Signore  del  vecchio  re  e caro  alla  regina,  Godo!  principe  della 
Pace,  era  detestalo  dal  popolo  che  l'accusava  di  aver  sacrificala 
r indipendenza  della  Spagna,  alla  Trancesc  politica.  Ferdinando  prin- 
cipe reale  nemico  dichiaralo  di  Francia,  edel  prediiclloGodoi,  era 
all'incontro  adoralo  dalle  ultime  classi  della  spagnola  popolazione. 
Invocalo  qual  mediatore  nelle  scaudalosc  difìcrenze  che  dividevano 
questa  trista  famiglia,  risolveva  Napoleone  di  mettere  a profitto  ci>- 
deste  miserabili  dispute  pel  compimento  de' suoi  propri  disegni. 
Grosse  schiere  pertanto  di  francesi  soldati,  penetrav.ano  da  Setten- 
trione, ed  occupavano  le  principali  piazze  marittime,  sotto  colore 
di  mettere  le  roste  Spagnuole  al  coperto  degli  insulti  dell' inglese 
bandiera,  e della  violazione  del  blocco  continentale.  Il  francese  am- 
basciatore a Madrid  dichiarava  allora  al  vecchio  re  che  lo  stalo  in 
cui  r Europa  allora  si  ritrovava,  esigeva  che  all'Iinpcro  francese 
fossero  riunite  quelle  provincic  di  Spagna  poste  fra  i Pirenei  c 
I' Ebro  : e in  compenso  alla  corona  |ier  quelle  terre.  Napoleone 
dato  avrebbe  il  Portogallo.  Non  contento  di  avere  strappato  il 
consenso  del  favorito  ministro  a questa  vergognosa  cessione  s' in- 
sinuava ai  Reali  di  abbandonare  l'Europa,  per  irsi  a ritirare  nel 
Messico.  Già  le  disposizioni  di  partenza  erano  fatte,  quando  una 
popolare  insurrezione  venne  a sospingere  il  re  a contraniandare 
i suoi  ordini  (I),  a licenziare  il  Godoi,  e a passare  la  sua  stessa  co- 
rona al  principe  delle  Asturie,  suo  figlio,  che  assunse  il  nome  di 
Ferdinando  VII.  Una  grossa  schiera  di  soldati  francesi  segretamente 
chiamati  del  decaduto  monarca,  e condotta  dal  Murat  fccesi  ad 
occupare  allora  Madrid,  c cosi  l'Imperatore  sollecitamente  recavasi 
a Uaiona,  d' onde  spediva  al  Murat  istruzioni  molto  notabili,  ove  si 
risgnardino  dal  lato  della  più  avveduta  politica.  « Era  io  giù  appa- 

(i)  18  Mino. 
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rccchialo  a qualclio  niulazione,  gli  (liceva  egli,  ma  dalla  piega  rlie 
prendono  le  cose  credo  io  luU' altro  vedere,  di  quel  mi  pensassi  po- 
tesse avvenire....  Non  bisogna  porsi  io  capo  di  assalire  una  nazione 
disarmata,  e che  non  s'abbia  altro  a fare  che  far  vedere  de' soldati 
per  sommetlere  la  Spagna.  Si  ha  a fare  con  un  popolo  nuoso;  egli 
ha  tutto  il  coraggio,  e tutto  avrà  pure  l'entusiasmo  che  s' incontra 
In  quegli  uomini  non  deteriorati  dalle  politiche  passioni....  » 

Quindi,  soggiungeva  egli:  x Vi  eserciterò  io  un  grand' atto  di  pro- 
tettorato  sentenziando  Ira  padre  c fìglio?  Farmi  dilRcile  di  far  re- 
gnare Carlo  VI.  Il  suo  governo  e il  suo  favorito  sono  talmente  lo- 
gori, da  non  potersi  reggere  nemmeno  Ire  mesi.  E Ferdinando  ne- 
mico alla  Francia,  e perciò  fu  egli  fallo  re.  Collocarlo  sul  trono  sa- 
rebbe un  servigio  reso  alle  azioni  che  da  venticinque  anni  in  poi 
vogliono  che  annientala  sia  la  Francia....  » 

E nel  chiudere.  Napoleone  riiccomandava  al  suo  luogotenente  di 
non  lasciar  sospettare  agli  .Spagnuoli  quale  .si  fosse  Gnalmenleil  par- 
tito cui  sarebbesi  appiglialo,  cosa  tanto  più  facile,  io  pensaodochc 
nemmen  egli  sapeva  ancora  uve  il  suo  pensiero  sarebbesi  potuto 
fermare. 

Una  sequela  di  circostanze  che  ben  presto  a questo  fatto  tene- 
\iino  dietro  non  lardavano  peraltro  dimoilo  a far  cessare  tulle  ir- 
resoluzioni. Imperocché  il  dec.adulo  signore,  e Ferdinando  suo  tiglio, 
.separatamente  si  condussero  a Baiona  per  domandare,  l’uno  che 
''fosse  annullala  la  sua  forzala  rinuncia  alla  corona,  l'altro  per  sol- 
lecitare l’Imperatore,  aflìncln*  col  suo  aderire,  approvasse  il  suo 
iiialzarnenlo  al  trono.  Ma  Napoleone  l’obbligava  inveccaresliluirla 
corona  al  padre  suo,  che  la  deponeva  di  presente  in  favore  di  Napo- 
leone, il  quale  da  una  giunta  stala  riunita  a Madrid,  faceva  decre- 
tarla per  Ciuseppe  suo  fratello. 

Con  questo  atto,  il  grande  scopo  che  Napoleone  nella  sua  mente 
si  era  prefisso,  pareva  fosse  raggunto;  e la  Spagna  ormai  collocala 
nell' prbita  della  Francia,  andava  strettamente  ad  unirsi  agl'inte- 
ressi, ed  alla  politica  dell'Impero.  Ma  v’era  in  qnesto  un  oslacido 
che  Napoleone  aveva  veduto,  la  resistenza  cioi>  degli  Spagnuoli  a 
questi  mutamenti  che  venivano  nel  loro  governo  operali.  Sforzossi 
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l' Imperalore  di  prevenire,  o di  acquetare  queste  resistenze  con  un  | 

manifesto  indiritto  allanazioncSpagnuola.ovelediceva.  « Spagnuoli,  | 
I la  vostra  nazione  era  sul  prcssodi  perire;  ma  ioi  vostri  mali  ho  ve-  | 
duti,  c rimedio  vi  posi.  La  vostra  grandezza  la  potenza  vostra  fan 
parte  della  mia,  imperocché  mi  hanno  i vostri  principi  ceduti  tutti  i ' 

loro  diritti  alla  corona  delle  Spagne.  Io  non  voglio  regnare  sulle  vo-  { 

sire  provincie;  ma  voglio  acquistare  titoli  eterni  all'amore  ad  alla  I 

riconoscenza  della  vostra  posterità.  Invecchiata  è la  vostra  Monar-  -, 

; chia;  mia  missione  è ringiovanirla.  Migliorerò  iotuttc  vostre  istilli-  j 
■ zioni,  c farò  io  godervi,  se  voi  mi  secondale,  i bencRcii  di  una  ri- 
forma senza  scompigli, senza  disordine,  senza  convulsioni;  collocherò 
I io  la  vostra  corona  sul  capo  di  un'altro  me  stesso,  guarentendovi  I 

una  Costituzione  che  concili  la  santa,  e salutare  autorità  del  So-  | 

I vrano  con  la  libertà,  e i privilegi  del  popolo.  I 

I I 

Spagnuoli  ricordatevi  ciò  che  furono  i padri  vostri;  mirale  ciò  ; 

che  voi  diveniste.  Vostro  non  è il  fallo,  ma  della  cattiva  ammini-  ! 

slazionc  che  vi  ha  retti.  Siate  pieni  di  speranze,  e di  fiducia  nelle  | 

, circostanze  presenti,  perchè  io  voglio,  che  i vostri  ultimi  nipoti  si  j | 

abbiano  a ricordare  di  me,  e dire:  fu  egli  il  rigeneratore  di  nostra  [ 
Patria.  » ! ! 

j Ferdinando  fu  rilegalo  al  castello  di  Valenq.ay,c  il  vecchio  Carlo  ! 

I . rilirossi  a CiOmpiegne,  c il  trono  di  Napoli  che  veniva  abbandonalo  i j 

I da  Giuseppe,  per  recarsi  ad  occupare  il  dilRcile  posto,  cui  lo  chia-  i 

! mava  la  politica  di  suo  fratello,  fu  trasferito  in  Murai.  Ma  altre  | ! 

triliolazioni  vennero  ad  attraversare  questi  accomodamenti;  Poi  VII  ' 

non  tardava  anch'egli  a manifestare  il  suo  mal  contento,  mostrandosi 
’ poco  disposto  a entrare  nella  gran  Lega  continentale  ordinata  da  Na- 

jiolcone  contro  l' Inghilterra.  Se  non  che  la  querela  veniva  solfocala,  i 

e l'Imperatore  faceva  occupar  Roma  da  un  piccolo  esercito  (1)  nel 
tempo  stesso  che  le  legazioni  di  Urbino,  d'Ancona, di  Macerala  e di  j 

j Camerino  erano  dichiarale  riunite  al  regno  d'Italia.  Cosi  veniva  ri-  ‘ 
stretta  la  temporale  autorità  del  Pontefice  , che  sin  da  questo  mo- 
! momento  si  considerò  come  prigioniero  nella  sua  capitale.  I 

j 

I (f).  2 Febbraio,  1 ■ 


Digitized^y  Cbogle 


IMPERO. 


497 


Le  resistenze  che  Napoleone  preveduto  aveva  dalla  parte  del 
[Kipolo  .Spagnuolo,  non  tardarono  a scoppiare,  imperocché  non  ap- 
pena il  decadimento  di  Fenlinando,  e l'avvenimento  di  un  principe 
straniero  al  trono  delle  Spagne  furono  conosciuti,  che  locali  insiir- 
genze  ad  un  tempo  dettero  fuori  da  moltissimi  luoghi.  Una  giunta 
provinciale  si  riuniva  a Siviglia,  e giurava  di  non  deporre  le  armi 
.sin  tanto  che  a Spagna  non  fossero  stati  restituiti  i detronizzati  Bor- 
boni. 

Così  guerriglie  per  tutto  dove  i francesi  non  fossero  stati  in 
forza,  tostamente  ordinaronsi;  e una  guerra  selvaggia  d'imboscate 
di  assassjnii  si  dichiarava  ai  francesi  soldati.  Per  tutto  eran  genti 
che  non  dovevano  essere,  si  vedevano  sorgere  instigatori,  e spesso 
i capi  di  quella  mossa  d' insurrezioue  che  sollevava  un  ignorante, 
esaltata  e fanatica  popolazione,  facilmente  accessibile  alle  furi- 
bonde passioni  che  in  lei  accendevano  e incitavano  costoro;  e cate- 
chismi essendo  pure  stati  apposta  compilati  per  infiammare  il  san- 
guinario odio  del  popolo  contro  gli  stranieri  dominatori, ecconeal- 
ouni  passi: 

1 Dimmi  figlio  chi  sei  tu  ? 

.Spagnolo  per  la  grazia  di  Dio. 

Chi  è il  nemico  della  nostra  felicità? 

L’Imperatore  dei  francesi. 

Quante  nature  agli  ha? 

Due  l'umana,  e la  diabolica. 

Quanti  Imperatori  de' francesi  vi  sono? 

Uno  vero  in  tre  persone  ingannevoli. 

(’/rme  li  chiami  tu? 

Napoleone,  Murai  e Mannello  Godoi. 

* Chi  di  costoro  è il  più  tristo? 

Tutti  e Ire  ugualmente. 

Da  chi  viene  Napoleone? 

Dal  peccalo. 

Murai? 

Da  Napoleone. 


T.  Ut. 
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E Godoi? 

Dalla  roroirazianc  degli  altri  due.  . | 

Qual  è lo  spirito  del  primo? 

L'orgoglio  e il  dispotismo. 

Del  secondo? 

1.a  rapina  e la  crudeltà.  | 

Del  terzo?  | 

I.n  cupidigia,  il  tradimento  c l' ingnoranza.  I 

Cbi  sono  i Francesi?  ! 

Antichi  cristiani  divenuti  eretici.  | 

Che  supplizio  merita  Io  Spagnolo  che  manca  a suoi  doveri?  i 

La  morte  e l' infamia  dei  traditori. 

Chi  ci  libererà  dai  nostri  nemici! 

I>a  fiducia  fra  noi  altri , e le  aimi.  » i 

I 

A Settentrione,  a Levante  nel  centro  a Ponente,  a mezzodì,  la  I 
Penisola  in  poche  settimane  diveniva  un  immenso  campo  di  batta-  | | 

glia,  e in  più  luoghi  parziali  successi,  favorivano  la  causa  dell’  in-  j 

surgenza.  | 

A Baylcn  non  lontano  dalla  poetica  città  di  Cordova  la  | 
france.se  bandiera  soggiaceva  all' onta  di  un  rovescio,  il  primo  che 
da  quindici  anni  in  poi  si  conosccs.se!  Imperocché — Dupont  gene-  ; 
rale  con  un  cor[K>  di  18,000  uomini  in  aperta  campagna,  edinanzi 
a una  truppa  di  nemiche  guerriglie,  deponeva  le  armi  ! Eventodei 
più  grandi,  per  lo  strepilo  che  li  diede  l' insurrezione,  e pel  partilo  , 

che  seppe  tirarne  l'Inghilterra!  .Spiatore  di  tulli  eventi  alti  a gio-  '• 

vare  la  sua  causa,  il  governo  inglese  affrettossi  di  gittare  nel  Piv  . > 
ncnte , e nel  mezzo  giorno  della  penisola,  abbondanti  soccorsi  si  i 
di  |)eninia,rhc  d'armi  e di  munizioni.  Nel  tempo  stesso  ch'egli  j 
faceva  alleanza  a Cadige  con  la  giunta  insurgente,  faceva  sbarcare 
sulle  coste  portoghesi  un'esercito  di  22.000  soldati,  condotti  dal 
generale  Arturo  Wellesley  illustratosi  appresso  sotto  il  nome  di  I 
Wellington.  La  mossa  d'insurrezione  delle  provincic Spagnole,  crasi 
già  preparatà  nel  Portogallo.  Jounot  che  non  vi  aveva  che  28,000  [ 

nomini,  che  aveva  dovuti  concentrare  nelle  piazze,  vedendo  (dov’egli  ' 
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non  si  fosse  TaUo  all'  Incontro  de;;li  inglesi  lasciando  a questi  il 
tempo  di  farsi  centro  deH'insurgenza  Portoghese),  che  sareblH!  stato 
bloccato,  con  13,000  uomini  mosse  control’inglese condottiero, cd 
a Vimeiro,  malgrado  l'ineguaglianza  di  forzagli  dava  l'assalto;  ma 
oppresso  dalla  superiorità  del  numerosi  ritirava  a Torres  Yedras[l); 
e nove  giorni  dopo  sottoscriaeva  l'onorevole  capitolazione  di  Cin- 
ica (9)  ehe  restituiva  a Francia  la  totalità  del  suo  corpo  d'esercito 
con  suoi  armi  attrazzi  e artiglieria. 

Mentre  queste  ose  secguivano,  l' insorgimento  avvenuto  nelle 
Spagnuole  contrade  fatti  aveva  novelli  progressi;  per  forma  clic  il 
di  primo  d' agosto  crasi  Giuseppe  veduto  costretto  ad  abbandonare 
la  sua  capitale  per  andarsi  a ritirare  dietro  all'  Ebro.  Di  questi 
eventi  della  spagnola  penisola  ne  sentiva  Napoleone  forte  sdegno  e 
dolore,  e già  gl'  incresccva  di  essersi  caccialo  in  un  impresa  die  gli 
faceva  ornai  vedere  non  potergli  portare  che  gravi  pericoli  c immense 
diflicollà.  Dieci  anni  dopo,  mentre  era  egli  aS.  Elena,  la  sua  anima 
senlivasi  dolorosamente  oppressa  alla  rimembranza  di  questagucrra 
cb'cbbc  un  sì  fatale  influsso  in  su  i suoi  destini;  non  cercava  egli 
allora  di  dissimulare  nè  l'errore  commesso  nè  i suoi  dispiaceri,  sì 
che  s'  udiva  dire.  Gli  esiti  irrevocabilmnle  attestano  il  commesso 
mio  fallo:  gravi  errori  nel  l'esecuzione  si  furono  commessi,  e il  mag- 
giore si  fu  quello  di  aver  credulo  necessario  di  rimovere  dal  trono 
la  dinastia  de'  Borboni.  Cario  IV  ossia  il  regno  di  Carlo  IV  era  an- 
daloin  deperimento  è vero  ma  avrei  ancora  potuto  dare  agli  Spagnoli 
una  Costituzione,  incaricando  Ferdinando  VII  di  porla  in  esecuzione; 
la  qualese  di  buona  fede  si  fosse  eseguita  prosperato  avrebbero  le  Spa- 
gne, perchè  poste  sarebbersi  in  accordo  co' nostri  nuovi  costumi;  e 
se  no,  gli  Spagnoli  stessi  sarebbero  stati  quelli  che  non  l'avrebbero 
voluta.  Voi  d' una  cosa  da  fanciulli  volete  farvi  una  fatica  d' Ercole 
mi  diceva  l'Escoiquez....  L'infelice  Spagna  fu  una  vera  piaga,  la 
fonte  de'  mali  della  Francia.  Oh  ! avessi  potuto  prevedere  che  questa 
cosa  tanto  mi  avesse  avuto  a costare  di  sinistri  incidenti  e di  di- 


ti) 21  Agosto. 
(2)  30  Agosto. 
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spiaceri,  mai  più  ch’io  mi  vi  sarei  accinto.  Ma  fatto  il  primo  passo  | 
non  fu  più  possibile  il  ridare  indietro.  i 

Sentì  l'Imperatore  il  bisogno  come  dalla  sua  presenza  in  Ispagna  I 

solo  ristabilir  si  potesse  l' onore  delle  armi  e del  nome  francese;  ma  I 
innanzi  di  impegnarsi  col  maggior  nerbo  delle  sue  forze  nel  mez-  | 
zodi,  nuove  guarentigie  bisognava  dare  alla  tranquillila  del  selten-  | 
trinne , ove  si  facevano  già  conoscere,  sebben  coperte , ostili  dispo-  | 
sizioni;  e dove  inquietanti  apprestamenti  si  venivano  ordinando.  | 
Abbattuta  e disarmala,  più  non  era  per  luogo  tempo  a temersi  la 
Prussia;  ma  l'Austria  impazientemente  portava  il  giogo  del  trai-  | 

lato  che  la  giornata  d' Austerlilz  avevaie  imposto  a Presburgo.  Il  i 

perché  facevansi  da  lei  silenziosamente  considerevoli  armamenti  I 

non  solo,  ma  segretamente  ancora  tornava  a rinnovare  la  Lega  con 
Inghilterra,  fomentando  in  Lamagna  lo  spirilo  d'opposizione  na- 
zionale contro  la  francese  dominazione,  e spiando  la  propizia  occa- 
sione di  nuovamente  riscendere  sul  campo  delle  pugne.  E mentre  ella 
slava  in  attesa  del  felice  momento,  chiesto  le  veniva  dalle  Tuglie- 
rie  che  dir  si  volesse  quel  militare  movimento  che  vedeva  essersi  | 
dato  da  lei  alle  sue  provincie,  ma  da  Vienna  risposta  invece  s’aveva  I 
di  proteste  d'amicizia;  se  non  che  Napoleone  da  quelle  belle  parole 
non  si  lasciava  convincere,  ma  animato  da  una  giusta  dilRdenza  | 

contro  Austria,  pensò  egli  allora  di  più  intimamente  restringersi  j 

con  Alessandro  imperatore,  per  lasciare  a lui  la  custodia  del  Set- 
tentrione intanto  ch'egli  interamente  si  fosse  dato  alle  rose  di  Spa- 
gna. Egli  propose  quindi  ad  Alessandro  una  conferenza,  « ove,  di- 
cevasi  da  Napoleone,  le  cose  del  mondo  si  regoleranno  in  maniera 
da  potere  avere  quattro  anni  di  riposo  senza  nemmeno  una  spiega- 
zione; » ed  Alessandro  accettava  con  molto  desiderio  la  proposi- 
zione. La  conferenza  aveva  luogo  ad  Erfurt  sugli  ultimi  giorni  di 
settembre,  e i due  Imperatori  vi  si  prodigarono  le  dimostrazioni 
della  più  viva  affezione.  Alessandro  poi  non  tralasciava  occasione 
di  testimoniare  al  suo  potente  alleato,  una  deferanza  che  andava 
quasi  all'  entusiasmo.  Ma  con  tutto  ciò  anche  il  signore  di  Russia  era 
ben  lungi  dall'essere  sincero  io  codeste  sue  proteste  d'amistà:  im- 
perocché nel  medesimo  tempo  faceva  egli  segretamente  assicurare 
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l'inglese  minisiro  del  suo  irremovibile  allaccamenlo,  « perchè  l'eu- 
rnpea  indipendenza  non  venisse  soverchiala,  « ad  onta,  diceva  egli, 
che  fosse  obbligalo  di  piegarsi  alle  circoslanze.uCoslanlemenledi- 
rcllo  dall' invariabile  polilica,  che  i suoi  predecessori  gli  avevano 
Irasmesso,  gli  occhi  di  Alessandro  eran  sì  fìssi  sulla  Turchia,  c sul 
Bosfon,  oggello  della  perpelua  ambizione  dei  capi  della  russa  mo- 
narchia, e le  conferenze  d'Erfurl  erangli  sembrala  eccellenlc  oc- 
casione da  accelerare  l'elTello  de' più  grandi  disegni.  Napoleone  rom- 
bane per  lungo  lempo  le  mire  del  russo  Imperalore,  c slellesi 
fermo;  ma  Je  imperiose  neccssilà  in  che  si  veniva  egli  a rilrovare, 
ne  lo  roslringevauo  a cedere  alle  esigenze,  cui  egli  non  consenliva 
che  a malincuore.  Una  segrela  convenzione solloscrivevasi  periamo 
il  12  ollobre  per  riconoscere  alla  Russia  il  possesso  della  Finlan- 
dia, della  Moldavia,  e della  Valacchia;  e promellevasi  inollre  da 
Napoleone  di  non  ingrandire  il  Ducalo  di  Varsavia;  le  quali  cose 
venivano  ad  un  lempo  a sarrifìcare  la  Turchia  e la  Pollonia,  in- 
lanlochè  la  russa  polilica  faceva  un  passo  immenso.  A lai  prezzo 
rimperalore  Alessandro  riconosceva  i rambiamenli  sopravvenuli 
in  Dalia  ed  in  Ispagna,  e s'impegnava,  se  l'Auslria  ripreso  avesse  le 
armi  di  loslo  mandarle  coniro  cenlorinquanla  mila  uomini.  Rassi- 
curalo da  queslo  canlo,  rimperalore  se  ne  rilomava  a Parigi,  ove 
Irallenulosi  qualche  giorno  appena,  eccolo  immcdialamenle  riporsi 
in  via  per  la  Spagna,  dove  80,000  uomini  delle  vecchie  legioni  I 
d’Allemagna,  ve  lo  avevano  prevenuto.  L'arrivo  di  Napoleone,  al 
di  là  dei  Pirenei;  faceva  in  un  baleno  mutar  le  cose  francesi  nella 
Penisola;  imperocché  a una  continua  sequela  di  rovesci,  e disfalle,  , 
ben  presto  succedevano  senza  interruzione  vittorie  a viltoric.TutIo 
quanto  dagli  Spagnuoli  era  stato  ordinato  di  truppe  regolari  nella 
Aragona  in  Galizia,  nell'EsIremadura,  nella  Manica,  c nell’ Anda- 
lusia, vi  fu  distrutto  o disperso;  ed  un  corpo  inglese  di  20,000  uo- 
mini che  si  avanzava  per  sostenere  l'insorgenza  Spagnuola,  fu  non 
solo  sconfìtto,  ma  ributtato  sulla  Galizia,  e colla  spada  alle  reni 
perseguitalo  insino  al  mare,  ove  i suoi  avanzi  ebbero  precipitosa- 
mente a rimbarcarsi.  Madrid  il  4 dicembre  due  giorni  dopo  di 
un'ostinata  resistenza  eccitatavi  da  chi  no.n  si  sarebbe  dovuto,  ria- 
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I priva  le  sue  porle,  e l'Imperalore  toslo  vi  pubblicava  un  generale  | 

I I perdono (lecrelandoinollre  l'abolizione  deH'ioquisizione,  la  riduzione 
! allerzodeiconvenli.dicheriroperlaeraluUalapenisola.raboli- 

zione  dei  dirilli  feudali, e la  libera  rirrolazionedellemercanzicedelle  i 

I ^ derrate  aU'inlerno;  quindi  solendo  fare  apprezzare  agli  Spagnoli  il 
I beneficio  di  innovazioni  sotto  l'auspicio  delle  quali,  esordiva  Ugo- 

I I verno  di  suo  fratello,  indirizzava  loro  un  bando, cbe da  quanti  non 
I fossero  stati  dal  fanatismo  arrecati,  doveva  essere  inteso.  Voleva  ; 

I 

I I egli  con  la  sua  clemenza  rilrarli,  diceva,  da  quella  errala  via,  ove 

I erano  stali  trascinali  dagli  Inglesi;  ed  a nome  dei  mali  che  essi  ave-  i 

I sano  già  sofferti,  e di  quelli  ai  quali  la  prolungazione  di  un  insensata 

^ ' lolla  gli  esponeva  a nome  dei  lor  più  rari  interessi,  loro  egli  il  | 

i rliiedeva.  A Io  non  voglio  essere,  proseguiva  egli  a dire,  che  vostro 

I rigeneratore.  Ai  diritti  che  dalla  vostra  ultima  dinastia  mi  furono  | [ 

ceduti,  voi  voleste  che  ancor  quello  v'aggiungessi  della  conquista:  j 

I ma  ciò  non  muterà  menomamente,  le  mie  disposizioni.  Io  voglio  | 

, anzi  lodare  ciò  die  può  avervi  di  generoso  nei  vostri  sforzi.  Tulio  J 

I die  alla  vostra  prosperità,  e alla  vostra  felicità  si  opponeva,  io  I 

' l'Ilo  distrutto.  I ceppi  che  a voi  furon  posti,  io  li  ruppi.  Una  libe-  | 

rate  Costituzione  vi  darà,  in  vece  di  un  assoluta  .Monarchia,  una  ! 
temperala  e costituzionale  Monarchia;  da  voi  dipende  che  questa  j ! 
Costituzione  sia  ancor  vostra  legge.  Ilo  io  soppresso  i feudali  di-  | 
ritti  sì  che  ciascuno  potrà  stabilire  osterie , forni,  mulini,  loiiniere,  I 
I peschiere,  c dare  un  libero  impulso  alla  sua  industria.  L'egoismo, 
la  ricchezza  e la  prosperila  di  un  pircol  numero  d'uomini,  più  no- 
! covano  alla  vostra  agricoltura,  die  la  canicolare  saetta.  Come  non 

j v'ha  che  un  Dio,  così  aver  non  vi  deve,  che  uno  stalo  ed  una  giu- 

stizia. Tutte  le  particolari  giustizie  erano  stale  usurpale,  tutte  erano  ^ 

I contrarie  ai  dirilli  della  nazione,  ed  io  l'bo  distrutte. ...  Potrà  la 

presente  generazione  essere  di  avviso  diverso,  perchè  troppe  pas-  | j 

I sioni  si  misero  in  ballo;  ma  i vostri  nipoti  benediranno  a me  come  a | | 

vostro  rigeneratore.  Essi  coUorbcrnono  fra  i memorandi  giorni  quelli  i 

in  cui  io  veniva,  e da  questi  comincierà  la  prosperità  della  .Spa-  i .] 

gna.  » Appresso  mescolando  il  linguaggio  della  minaccia  a quello  | 'I 

I della  persuasione,  soggiungeva  Napoleone:  « .Se  tulli  i miei  sforzi  \ ' 

^ ZI : Z"  ' ' i 
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saranno  inutili,  se  voi  alla  mia  confìdenza  non  risponderete, allora  I 
tratterei  io  la  Spa^aqual  paese  conquistato,  rolloe-herò  mio  fratello  i I 
sopra  un  altro  trono,  mi  coronerò  io  allora  re  di  Spagna,  e la  co-  j 

rona  sul  mio  rapo,  saprò  farla  rispettare  dai  tristi,  chè  Dio,  la  for-  | 

za  e la  necessaria  volontà  mi  dieele  per  tutti  sormontare  gli  osta-  i 
coli;»  ma  troppo  sepolte  ancora  nell'ingnoranza  le  masse  della  po- 
polazione Spagnuola,  non  potevano  comprendere  nè  questo  linguag-  , 
gio,  nè  la  morale emancipazionecheloroegli annunziava;  dominati 
dai  facinorosi,  altro  i loro  occhi  non  vedevano,  loro  orecchie  non  ] 
ascoltavano  che  costoro,  la  cui  potenza,  e l'aumento  delle  loro  ric- 
chezze, veniva  rovinato  dalle  innovazioni  francesi.  Il  basso  popolo 
riguardava  anzi  come  sacrilegio  ed  altentatò  al  nazionale  onore , 
quei  miglioramenti  che  loro  aprirono  le  porle  dell'europea  civiltà,  j 

ma  cui  la  loro  morale  istituzione,  indietro  di  più  secoli,  non  li  pre- 
parava. Fu  l'esterna  resistenza  per  un  momento  compressa,  ma  il  1 
nazionale  odio  non  fu  vinto,  nè  l'opposizione  delle  masse  domala.  I 
Immenso  vulcano  acceso  dal  fanatismo  e alimentalo  dall'odio,  la 
penisola  continuò  a ritenere  in  sè  il  germe  di  una  terribile  eruzio- 
ne, e di  cupamente  bombire  sotto  i piedi  degli  stranieri  conquislii- 
lori,  sino  al  giorno  dello  scoppio.  i 

Per  rendere  compiuta  la  sommissione  di  queste  insorte  provin- 
cia che  da  lui  si  collocavano  sotto  il  regale  imperio  di  suo  fratello, 
avrebbe  abbisognato  l'Imperatore  di  qualche  altro  mese;  ma  l'Ale- 
magna  tornando  nuovamente  a richiamare  la  sua  attenzione,  e co- 
stringendolo a precipitosamente  abbandonare  la  Spagna , lasciava 
egli  a Soult,  Victor  e Ney  suoi  luogotenenti,  la  cura  di  proseguire 
l'incompiuta  pacificazione  della  Penisola.  Profittando  della  lonta- 
nanza di  Napoleone  e sovvenuta  da  un  inglese  considerabile  sussi- 
dio, aveva  l'Austria  creduto  fosse  allora  giunto  il  momento  di 
scoprirsi  e di  ritornare  alle  olTese.  Aveva  essa  messo  in  ordine  un 
esercito  di  trecento  mila  uomini  pronti  a scendere  in  campo,  e 
questa  massa  sui  primi  d'aprile  già  cominciava  le  sue  bellicbe  mos- 
.se.  Carlo  Arciduca  con  cento  sessaulacinque  mila  soldati,  prendendo 
la  via  del  Danubio  e passando  la  bavarese  frontiera,  moveva  per  a 
Ratisbona;  ma  la  corte  imperiale  indarno  si  era  lusingata  di  poter 
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rnglierc  alla  sprovvista,  colui  di  cui  tante  volle  essa  aveva  dovuto  I 
fare  esperimento  della  sua  infaticabile  operosità.  In  un  momento  [ 

cento  trenta  mila  uomini  erano  stati  riuniti  nella  Ba<iera  roeridio-  | 

naie  sotto  il  comando  del  generale  Berthier,  oltre  cento  mila  altri 
fra  Sassoni,  Pollarchi,  Dalmantini  e Italiani  ripartiti  sopra  variì  Ino-  I 
ghi  acccssorii  intorno  al  principale  campo  di  battaglia;  ove  andava  i 
a essere  combattuto  questo  nuovo  duello.  Il  12  aprile  l'Imperatore  I 
trasmetteva  da  Parigi  gli  ultimi  suoi  ordini;  il  li  era  a Strasburgo, 
e il  17  arrivando  a Donauwerth  sul  Danubio  indirizzava  ai  suoi  sol- 
dati quest'encrgico  bando. 

<t  Soldati  ! il  territorio  della  Confederazione  fu  violato.  Il  lede-  | 
" SCO  condottiero  vuole  che  da  noi  si  fugga  la  vista  delle  sue  armi 
n e che  noi  abbandoniamo  alla  sua  discrizione  i nostri  alleati.  Ma  io 
<i  vengo  rulla  rapidità  del  baleno.  Soldati!  io  era  da  voi  circondato,  l 
n quando  il  sovrano  deH’Austria  venne  al  mio  campo  di  Moravia 
« dove  io  con  voi  serenava.  Voi  V udiste  implorare  la  mia  de-  I 
a mcnza  e giurarmi  eterna  amicizia.  Vincitori  in  tre  guerre  V Au- 
« stria  ha  dovuto  tutto  alla  nostra  generosità.  Tre  volte  fu  dessa 
« spergiura:  ma  i nostri  passati  gesti  ci  fanno  sicuri  della  vittoria 
n che  ri  aspetta!  Muovasi  dunque,  e al  nostro  aspetto  il  nemico  il  | 
« suo  vincitore  riconosca!  » I 

Qualche  erronea  mossa  del  Berthier  avrebbe  per  altro  rom-  ; 

promessa  la  posizione  dei  francesi  sul  Danubio;  ma  rapide  ben  j 

meditate  e combinale  marcie,  prescritte  dall'Imperatore, giovarono  1 
a prontamente  riparare  quell'errore  che  sarebbe  forse  potuto  riu-  ' 
scire  fatale.  Arreso  del  più  solenne  entusiasmo,  dalla  presenza  e 
dalla  parola  del  suo  Imperatore,  l’esercito  chiedeva  impaziente- 
mente di  esser  condotto  al  nemico,  sicuri  i Francesi  che  combatterlo 
era  per  essi  dir  lo  stesso  che  vincerlo.  Ma  conscio  Napoleone  quanto 
fossero  poderose  le  prime  percosse,  eccolo  aspramente  muovere  con-  | 

tro  il  mezzo  della  nemica  falange,  dividere  la  sinistra  ala  imperiale  J 
dal  suo  centro,  e con  un  seguito  di  combattimenti  di  più  giorni, 
cui  rimase  il  nome  di  battaglia  d'Abensberg,  distruggere,  o togliere 
al  nemico  un  terzo  de' suoi,  far  quarantamila  prigioni,  cento  can- 
noni prendere  con  quaranta  bandiere  e tremila  carri,  far  perdere  | 
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all’Arridura  la  sua  lìnea  d'operazioni,  e meller  Vienna  allo  soo- 
perto.  Tna  parte  delle  forze  di  Francia  tenevano  d'oecliio  l’Arciduca 
per  contenerlo;  il  resto  rattamente  moveva  per  a Vienna,  la  quale 
il  13  maggio  dopo  un  cannoneggiamento  di  qualciic  ora,  apriva  ai 
Francesi  le  porle,  e per  la  seconda  volta  le  loro  bandiere  vidersi 
sventolare  sul  palazzo  dell’erede  dei  Cesari.  Ma  il  nemico  aveva 
ancora  più  di  centomila  uomini  sulla  sinistra  del  Danubio,  e di- 
strutto era  il  gran  ponte  di  Vienna;  onde  impaziente  di  volare  contro 
il  nemico  clic  si  trovava  da  Settentrione,  per  finirla  con  una  deci- 
siva fazione,  l’Imperatore  pronto,  ordinava  di  passare  il  Danubio  a 
I due  leghe  al  disotto  di  Vienna,  sur  un  ponte,  ove  la  larghezza  del 
' fiume  vien  divisa  dall’isola  di  Lobau,  e da  .altre  più  piccole,  io  ca- 
nali paralleli.  Bisognava  costruire  ponti  volanti,  ed  il  fiume,  dalle 
pioggie  ingros.sato,  presentava  immense  difficoltà  da  vincere;  ma 
gli  ìngegnieri  dell’esercito  si  accinsero  al  lavoro  con  una  prodigiosa 
operosità,  sì  che  in  un  momento  un  lungo  seguito  di  ponti  di  bat- 
telli, venendo  stabilito,  già  il  passaggio  incominciava.  Ma  le  acque, 
mentre  ciò  si  faceva,  essendo  viepiù  rigonfiate,  eccole  por- 
j tar  via  ì ponti,  e trentamila  uomini  trovarsi  isolati  sulla  nemica 
riva,  dinanzi  a forze  tre  volte  maggiori,  e sotto  la  tempesta  di  due- 
cento cannoni.  Massena  e I.annes  si  collocarono  nei  villaggi  di  Aspern 
d’EssIing  e seppero  niantenervisì  ad  onta  degli  sforzi  degrimperiali, 
che  furono  grandissimi.  Però  Napoleone,  profittando  della  notte,  face- 
va riparare  i ponti  ; si  che  potendo  nuove  truppe  passare  in  sul  far  del 
I giorno,  la  battaglia  ricominciò.  Se  non  che  i ponti  troppo  in  fretta  c in 
' furia  stabiliti,  furono  un’altra  volta  strascinati  dall’acque,  onde  cin- 
I quanlamìla  uomini  dovettero  rimanere  nuovamente  asposti  quasi 
senza  munizioni,  e cannoni  .alla  tempesta  dì  una  formidabile  arti- 
, glieria.  ed  all' urto  di  100  mila  nemici.  Terribile  era  la  situazione, 
ma  la  fermezza  di  Napoleone  non  fu  meno  incrollabile.  Gli  avanzi 
di  questo  lungo  combattimento,  che  si  disse  battaglia  d’EssIiug,  i 
feriti,  i cannoni,  poi  un  dopo  l’altro  i reggimenti,  ripassarono  il 
fiume  in  battelli,  intanto  che  l’eroico  Massena  conteneva  gli  Impc- 
I rial!  sulla  riva,  che  i Francesi  dovevano  abbandonare.  Tutto  per 
tre  giorni  si  ridusse  nell’isola  di  Lobau,  sino  al  compiuto  ristabili- 
i T.  m.  et 
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j mniln  (Km  ponti.  E mentre  queste  cose  se^tuivano  pii  eserciti  del  Ti-  j | 

I roto,  e d' Italia,  do|Ki  avere  annientalo  o seaeei.ilo  dinanri  a loro  i , | 

corpi  austriaci,  clic  eran^li  opposti,  operarono  la  loro  rieonsiun-  l | 

zionc  in  sul  Danubio  col  grande  eserrito,  il  quale  si  ri IroVii  sommare  | j 

allora  a rent(H'inquanlaniila  uomini.  Ma  anche  glTinperiali  avevano  | 

falli  a sè  venire  degli  aiuti,  per  cui  il  principe  Carlo  |>otcva  inquel  I 

momento  opporre  rcntosctlanlaeinquemila  eomballenli  in  campo 
aperto.  Con  queste  forze  rispettive  pertanto  il  (i  luglio  i due  eserciti 
{ nelle  pianure  di  Wagram,  non  lontano  dal  rampo  di  battaglia 

d'Es.sIing,  venivano  alle  mani.  Aveva  il  francese  etTellualo  il 
suo  passaggio  la  vigilia,  favorito  da  un  orribile  oragano.  Tre- 
menda fu  la  rarnifìcina,  e dubbia  gran  tempo  la  vittoria.  Quasi 
cinquanta  mila  fra  morti  e feriti  restarono  in  sul  rampo  di  hall.a- 
glia,  c quasi  uguali  furono  da  ambo  le  parli  le  perdite.  Il  principe  ' 
Carlo  prese  quindi  per  la  Boemia;  ma  l'Imperatore  mettendosi  ini-  i 

mediatamente  a perseguii, arto,  una  nuova  battaglia  era  per  ingag- 
giarsi a Zuaim,  quando  l'Arciduca  domandando  un  posamentod'ar-  ' 
mi,  e venendogli  da  Napoleone  ron.sentito,  s'intavolavano  de' ne-  1 

goziati , die  tre  mesi  dopo  andavano  a finire  col  Iratlalo  di  ; 

Vienna.  j 

Questa  nuova  p.icc,  che  non  portava  seco  nessuna  condizione  di 
durata  maggiore  di  quelle,  che  già  Ire  volle  la  corte  d'Austria  ave-  , 

vasi  pronlanienle  infrante,  toglieva  all' imperiale  Monarchia  nuove  ^ 

provincie,  forlilicandu  a sue  spese  la  Baviera,  c il  Ducalo  di  Var- 
savia. I.'Austria  però  se  subiva  un  umiliazione  di  più,  non  era  per- 
allro  tanto  aurora  indebolita,  per  non  conservare  il  desiderio,  c 
nel  tempo  stesso  la  possibilità  di  vendicarsi  un  giorno  delle  sue 
I disfatte.  I 

I Ma  ritornando  nuovamente  a quelle  manovre  già  altre  volle  { , 

messe  in  campo,  intanto  che  la  sorte  della  nuova  guerra  si  decideva  j 

su  i rampi  di  Wagram,  Tlnglcsc  potentemente  s'adoperava  in  Olanda 
I per  turbare  il  nemico.  Imperocché  un  numeroso  naviglio  sbarcando 

a Walchcren  un  esercito  di  quaranta  mila  Inglesi  coll’ ingiunzione  di  ; 

muovere  per  ad  Anversa,  alfine  di  sommuovere  l'Olanda, già  pone-  ; 

vano  essi  mano  all'iinpresa.  Se  non  che  il  tentativo  interamente  si  ve- 
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(leva  (ornar  fallUn, rli<>renlo  mila  Kuardienazionali,  al  primo  appa- 
rire delle  neinirlie  vele  e-sendo  arrorse,  dopo  aver  essi  dovuto  la- 
sciare dicci  mila  de'loro  ne'paduli  di  Wclclieiin,  se  iic dovollero  ver- 
pojznosamenle  ritornare  alle  navi.  Così  la  polhira  del  capodeH'im-  | 
pero  franc(‘se,  quella,  siccome  la  sua  volontà,  inflc'ssihileeperseve- 
i rante  politica,  vedeva.>i  allora  trionfare  in  tutta  Europa.  Avve(^a- 
' che  l'Austria,  l'uUima  alleala  deiringlese  riconoscea  lìnalmenle  il 
lilorco  continentale,  per  cui  una  spedizione  apparecriiialasi  a .si 
I grandi  spese  (l'Inghilterra,  se  ne  ritornava  a sua  intera  confusione.  1 
I Ancora  alcun  altro  sforzo  per  domare  le  ultime  resistenze  dei  par- 
I licolari  interessi  lurhati  dall'assolula  interruzione dell'e.slerno coni-  ‘ , 

niercio,  e toccala  si  era  la  gran  meta.  Testé  con  un  nuovo  allo  di  ! 
vigore  aveva  fatto  Na|)oleone  vedere  com'egli  non  fosse  l'uomo 
i da  sgomentarsi  in  faccia  a nulla,  per  quanto  imnumse  paressero  le 
cose.  La  controversia  col  Pontefice  lungi  dall'acquelarsi,  crasi  anzi  I 
I più  molto  inasprita.  Imperocché  alle  note  ognor  più  imperative  i 
deirimperiale  ministero,  rispondeva  il  Pontefice  con  pastorali  let- 
tere con  bolle  e proteste  (1).  Afa  Napoleone  più  non  ne  polendo  da  I 
Schoenbrùnn  quattro  giorni  appresso  l'occupazione  di  Sienna  ed  in  j 
mezzo  agli  apparecchi  del  passo  del  Danubio  ecco  lanciare  un  d(,’creto  [ 
percuigliSlaliRomai)ivenivanoriunitiairimperudii'ranciaa|>- 
poggiandosi  sulla  sp<!riusi.ssima  ragione  che  ((  Carlo  .Alagno  suo  0(1-  i 
gusto  preikifssore  concedendo  certe  terre  ai  vescovi  di  Roma  non  ! 

I avere  ciò  fatto  che  a titolo  di  feudo,  e senza  che  Ruma  cessasse  di  i | 

far  parte  dgH'impcro.  » A questo  allo  però  il  Pontefice  facendo  uso  I 
(Iella  sua  .autorità,  rispondeva  con  una  scomunica  (2)  per  cui  .Murai 
lo  faceva  prendere  c trasportare  da  Roma  a Granoblc:  il  quale  pas-  ! 

I .so  sraldalesco  ed  iniquo  in  tutta  l'estensione  del  termine  produceva  I 

' un  vivissimo  e giusto  sdegno  in  tutta  rEurop.a. 

In  mezzo  a questa  strepitosa  grandezza  ed  onnipotenza  da  fare  | j 
sbigottire,  Napoleone  non  era  peraltro  pienamente  felice,  però  che  j 

I (1)  3f.i  clic  (tirino  UVCV.1  Id  pn’poleiKe  c soverctiislrìo;  Kmici., , tli  cjiprre  t 

(|(iel  die  tc  [arevc  (tat  FoiUcrice  aiictic  a danno  del  ridiieslo?  Gran  regno,  la  | | 

fona  ! ! ! i ^ 

(gl  gO  Giugno.  Il 
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un  ronlinuu  pensiero  avvelenava  la  sua  vita.  Il  più  caro  suo  volo  , 
i il  suo  più  ardente  sospiro  non  s'erae^li  compiuto,  non  avendo  erede  j 
da  lasciare  alla  lesta  di  quell'impero,  che  il  suo  genio  aveva  fon-  ! 
dato,  onde  continuare  quel  |K)lcrc,  reso  da  lui  con  le  sue  vittorie  si 
grande.  Indarno  si  era  egli  rivolto  intorno  al  suo  trono  per  ritrovare  | 

I una  mente  che  potesse  elevarsi  (ino  ai  suoi  vasti  concetti  e dopo  di  j 

! lui  proseguirli.  Nei  suoi  fratelli,  nelsuo  figlio  adottivo,  nei  suoi  luo- 

[ gotencnti  altro  non  aveva  egli  velluto  se  non  gente  ad  altro  non  j 

I acconcia,  che  a servir  di  strumento  ad  una  sublime  e forte  volontà, 

i ma  non  quel  poderoso  braccio  da  poter  sostenere  l'imperiale  scet- 
tro. Il  suo  ancor  novello  potere  aveva  senza  dubbio  ricevuto  la  du-  j 
, plice  consacrazione  del  nazionale  assenso,  c della  vittoria;  ma  per  ; 

consolidarlo  sopra  un  eterna  base,  un  altra  consacrazione  e più  ^ 
potente  ancora  gli  mancava,  la  trasmissione  di  retaggio.  La  sterilità  | 

I del  suo  maritaggio  con  Giuseppina,  era  da  novo  anni  in  poi  il  pen-  I 
siero  die  continuamente  logoravagli  l'anima;  talché  piùd'una  volta  ! 
alla  sua  mente  alTacciavasi  l'idea  d'un  divorzio;  ma  tanti  erano  i | 
vincoli  che  slrcllamente  l'univaiio  a Giuseppina,  di  tanta  affezione,  | , 

di  domestica  felicità  aveva  dessa  seputo  circondare  la  sua  vita,  che  j | 

gran  tempo  quel  parlilo  respinse,  cui  lo  strascinavano  le  esigenze  ! 

della  sua  sublime  posizione.  Finalmente  la  politica  impor  doveva  ! 

silenzio  ad  ogni  altra  considerazione,  ad  ogn'altro  sentimento,  e il  | 

divorzio  fu  risoluto.  Ma  bisognava  egli  prepararvi  l'Imperatrice,  e ; J 

fu  questa  una  scena  di  dolore.  Giuseppina  rolla  morte  nel  cuore  | i 

ebbe  a rassegnarsi  a un  sacritìzio  d.illa  felicità  e dall'av.vcnire  della  I 
j . Francia  comandalo.  Il  l.ó  dicembre,  memorabile  giorno!  i due  sposi 
in  mezzo  a un'Assemblea  di  famiglia  riunita  ne'grandi  appartamenti 
delle  Taglierie,  di  mutuo  assenso  dichiaravano  il  divorzio,  esprimen- 
dosi l'Imperatore  in  queste  parole:  « La  politica  c la  mia  .Monar- 
« chia,  l'interesse,  i bisogni  de' miei  popoli  che  costantemente 
ir  tutte  guidarono  le  mie  azioni,  vogliono  che  dopo  di  me  io  lasci 
Il  a figli  eredi  del  mio  amore  pe'miei  popoli  questo  trono  su  cui  la  j 

a provvidenza  mi  collocò.  Cionnondimeno  da  più  anni  in  qua  ho  j 

« io  perduta  la  speranza  di  esser  fallo  padre  dalla  mia  diletta  sposa  | 

, ir  Giuseppina  imperatrice;  è ciò  che  m'induce  a far  sacrificio  delle  I | 


Dìgitized  by  Google 


MPE  RO. 


50!» 


« più  dolci  afTezioni  del  mio  cuore,  a non  ascoltare  che  il  bene 
« dello  Stalo,  ed  a voler  la  dissoluzione  del  nostro  matrimonio.  Ali-  i 
« ftiunto  ai  quaranta  anni,  posso  io  concepire  la  speranza  di  aver 
<1  tanta  vita  per  allevare  nel  mio  spirito,  e nel  mio  pensiero  i lì;;li 
• che  piacerà  alla  provvidenza  di  darmi.  Testimonio  mi  è Iddio 
<1  quanto  costi  al  mio  cuore  sì  fatta  risoluzione;  ma  non  vi  ha  ; 

« sacrifizio  che  non  sia  minore  del  mio  coraggio,  quando  io  vegga 

« il  bene  della  Francia  lo  voglia.  D'uopo  è ancora  peraltro  che  io 
■r  aggiunga  come  lungi  dall' avermi  avuto  mai  a dolere,  ho  io  al 
a contrario  avuto  ogn'ora  a lodarmi  dell'attaccamento, e della  tene-  I , 

« rezza  della  min  cara  sposa.  Ella  infiorò  quindici  anni  della  mia 
« vita,  nè  la  memoria  di  tanta  dolcezz.a  sia  che  mai  esca  dal  cuor 
« mio.  Fu  dessa  dalla  mia  mano  incoronata,  e io  voglio  eh’ essa  | 

« grado  c titolo  d'imperatrice  conservi.  E voglio  soprattutto  ch'essa  i ! 

« mai  non  dubiti  de' miei  sentimenti,  c ch'essa  mi  abbia  pel  suo 
« migliore  e ognor  più  caro  amico.  » 

Queste  parole  con  una  profondamente  commossa  voce,  e colla 
lacrima  in  sul  ciglio,  l'Imperatore  pronunziavi),  e Giuseppina, avendo  | 

egli  cessalo,  così  a dire  imprendeva:  « Permettendolo  il  nostro au-  | 

« gusto  caro  sposo,  devo  io  dichiarare  che  senza  speranza  alcuna  | 

« di  aver  de'figli,  che  possino  soddisfare  i bisogni  dellasua  polili- 
« ca,  e l'interesse  della  Francia,  piace  a me  darli  la  più  gran  prova  ! I 

« di  attaccamento  e di  devozione,  che  sia  mai  stala  data  in  sulla  , 

« terra.  Tutto  io  devo  alla  sua  bontà;  mi  coronò  la  sua  mano,  c 
o da  l'alto  di  questo  trono,  non  ho  io  ricevuto  che  testimonianze 
« d'affezione  e d'amore  del  popolo  francese.  Credo  io  di  ricono- 
« scere  tulli  questi  sentimenti,  consentendo  la  soluzione  di  un  ma- 
« trimnnio  fatto  ornai  ostacolo  al  bene  della  Francia,  che  la  priva  , 
« della  felicità  di  essere  un  dì  governala  dai  discendenti  di  un  | 
o grand'uomo  sì  evidentemente  mandalo  dalla  provvidenza  (ter 
« cancellare  i mali  di  una  terribile  rivoluzione,  per  ristabilire, 

<t  l'altare,  il  trono  e l'ordine  sociale.  Ma  lo  scioglimento  del  mio  i 
a matrimonio  non  muterà  per  questo  il  mio  cuore,  che  l'Imperatore 
<t  avrà  sempre  in  me  la  migliore  sua  amica.  Io  so  bene  quanto  que-  I 

« sfatto  comandato  dalla  politica  e da  sì  grandi  interessi,  sin  co- 
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n sinlo  ni  suo  cuorp;  ma  rumino  anibidue  {iloriusi  del  sacrifizio, 
n clic  noi  raccianio  al  tiene  della  palria.  » Dai  singhiozzi  peraltro 
che  quasi  pareva  la  solTocassero,  Giuseppina  non  poteva  giungere  al  | 

termine  del  suo  discorso  che  le  era  stato  scritto;  il  perclii^  Regnau  , I 
I di  S.  Giovanni  d'Angely  Arcicaucelliere  dcirlmpero  l'ebbe  a levar  ! 

I di  mano  il  foglio,  e con  grocclii  tutti  pieni  di  lacrime  come  tutti  gl'as-  | j 

sistenti,  a finire  egli  di  leggere  la  dichiarazione.  Giuseppina  imi  ri-  ' ‘ 

tiratasi  a Malmaison,  ove  l'Imperatore  .avevate  assicurato  una  re-  j 

gale  esistenza,  vi  si  imtè  liberamente  abliandonarc  ad  ogni  sfogo  | ‘ 

i del  suo  dolore,  n Testimonio  mi  è Iddio  che  io  per  me  non  ho  pena!  j | 

sclam.ava  essa;  ma  per  l'Imperatore  io  mi  tremo.  Chi  sa  ove  la  sua  | i 

I amhizione  sarà  |>er  condurlo,  e chi  sarà  la  nuova  sua  moglie.  Oh  j 

fosse  ella  una  francese,  una  buona  e onesta  francese!  Francia  non 
> ne  manca.  Sonovi  in  Francia  tante  nobili  famiglie  da  stare  al  pari 

di  quante  sono  case  principesche  in  Europa.  Non  trattandosi  che  ' 

d'aver  figli,  l'ultima  borghigiana  bene  allevata,  sarebbe  più  cara 
i alla  nazione , che  una  principessa  straniera.  Pari, isi  di  una  Russa,  | 
parlasi  di  una  Austriaca;  ma  si  sa  quanto  il  parentado  di  quest'ul- 
. tima  sia  costata  alla  Francia.  Possa  però  non  essere  esso  funesto 
airimpcratore!  Ma  non  posso  liberarmi  da'trisii  presagi  ; che  una  ] 
straniera  ridirà  forse  i segreti  dello  Stato,  c forse  ancora  nè  gli 
tradirà.  N'el  pubblico,  il  divorzio  dell'Imperatore  fatto  aveva  an-  i 
rora  una  penosa  impressione,  c i sinistri  presentimenti  dell'infor-  j 
tonata  Giuseppina,  erano  sino  a un  certo  segno  divi.si.  Poco  com-  ; 

preso  dalla  ragione  di  stato,  vedeva  il  popolo  con  pena  il  ripudio  j ■ 

deirimperatrice  e lo  accompagnava  de'suoi  rammarichi;  imperoc- 
' che  sembrava  egli  che  ritirandosi  il  tutelare  angelo  che  credevasi  j 

aver  imrtata  la  felicità  a Napoleone,  come  egli  stesso  già  diceva,  lo  i 

lasciasse  esposto  senza  difesa  al  genio  del  male.  Separalo  da  una  | I 

compagna  che  gli  attirava  tulli  i cuori  per  la  sua  dolcezza  e la  sua  J 

grazia,  il  potere  dell' Imperatore  sembrava  più  .austero,  d'idea  che  [ 

una  straniera  dovesse  andare  a dividere  il  Irono,  ed  il  posto  di  una 
francese  spargeva  una  vaga  inquietudine  (1).  i 

! ì 

I (1)  ThìbtiutJeziu  istorìd  di  Napoleone  Biion^parle,  tum.  MI.  piig-  | 
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Preso  Ja  allei  pensieri,  Na|ioleoiie  rivoljjeva  i suoi  s;;iiar(li  per 
mezzo  di  un  nuovo  parenlado  verso  le  "randi  rase  prineipeselie 
deir  liuropa.  Tre  parevano  che  sopra  a luUe  le  alire  fossero  rhia- 
male  a dare  una  sposa  al  nuovo  Carlo  Manlio:  la  Russa,  quella 
d’.Vuslria,  c la  Sassone.  Jiejioziali  furono  iniavolali  con  la  Russia, 
essendone  giii  siala  falla  qualche  parola  daH'Imperalore  Ales- 
sandro ad  Erfurl.  Una  lellera  del  fonie  di  N.irhona  al  niinislro 
del  Buongoverno  Fuuché,  annunziava  pure  che  insinuazioni  erano 
a lui  siale  falle  nel  suo  passare  di  Vienna  sulla  srella  di  Napoleo- 
ne, c che  aveva  egli  |M)lulo  concluderne,  come  un  parenlado  con 
un'Arciduchessa  sarebbe  polulo  enlrare  nelle  mire  dell' Auslria. 
Napoleone  non  polendo  far  nessun  passo  dircllo,  prima  di  cono- 
scere le  dis|K)SÌzioni  dell'Iiuperalore  Alessandro,  fece  esplorare  il 
principe  di  Schwarizernberg,  ambasciator  d'Austria  a Parigi,  e 
questo  particolare  negozialo  fu  in  maniera  condollo  da  far  si  che 
nel  caso  incili  il  matrimonio  colla  sorella  deirimpcralore  Ales- 
sandro dovesse  trovare  delle  dilBcollà,  vi  si  trovasse  impegnalo 
l'ambascialore,  ma  non  Napoleone.  E queste  diflicollù  si  manife- 
slarono  infalli  a motivo  della  divcrsila  d'opinione  nella  fami- 
glia imperiale  di  Russia.  .Avvegnaché  la  madre  dell'Imper,itore esi- 
tava, c domandava  tempo,  esigendo  inoltre  che  la  principessa  che 
fosse  diventila  sposa  di  Napoleone,  avesse  avuto  una  cappella  rus.sa 
alle  Tiiglierie  con  suo  clero  e libero  esercizio  della  sua  religio- 
ne. « Le  idee  di  mia  madre,  scriveva  Alessandro,  non  son  sempre 
d' .accordo  nè  con  i mici  desideri,  nè  colla  |H)lilica,  nè  colla  ra- 
gione. )i  L' esigenze  della  m.adrc  deiriiiiperalorc,  intorno  al  cul- 
lo, non  avrebbero  al  certo  trovata  nessuna  seria  dilTìcoltà,  agl'oc- 
clii  di  Napoleone;  ma  trovandosi  egli  offeso  da  lungaggini  che 
mal  comiMirlavansi  dalla  sua  dignità,  allora  si  rivolgeva  egli  ver- 
so Auslria.  l'n  consiglio  privalo  straordinario,  appresso  i ricevn- 
li  spacci  di  S.  Pietroburgo,  fu  pertanto  immediatamente  con- 
vocato alle  Tuglierie,  ove  la  quislionc  della  .scelta  vi  fu  posta  in 
delibera.  I più  si  dichiararono  pel  parenl.vdo  austriaco,  indotti  so- 
prattutto dalla  grande  considerazione  del  mantenimento  della  pare 
generale.  E fecesi  notare  che  di  tutte  le  potenze,  .Austria  era  quella 
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die  piu  (leiraRrc  conservasse  inquieluilini  sull'inlenzioni  della  i 

j Francia  a suo  rijiiiardo;  si  rappresenlò  che  il  parcnlado  che  traila-  j j 

I vasi  di  formare  con  lei  tulle  avrebbe  dissipale  le  nubi , dando  un 

inronlcslabilc  motivo  alla  confidenza,  e por;:endosi  il  pc{<nndi  una 
I durevole  pace.  Le  quali  considerazioni  avendola  vinta,  il  matrimonio  1 

i con  l'arciducbcssa  veniva  preferito. Il  medesimogiorno  allesci  della  | ' 

sera  s’incaricava  perlanlo  da  Napoleone  il  suo  figlio  .adottivo,  il  prin-  ' 
cipe  Eugenio  (penosa  missione!)  di  recarsi  dal  principe  di  Schwar-  ; 
Izemberg,  e di  imrlarli  una  formale  domanda.  T.illeyrand  ministro  i i 

degli  affari  esteri,  ebbe  nel  tempo  stesso  il  iKilere  di  sottoscrivere,  j | 

coirambascialore  il  contralto,  prendendo  a modello  quello  di  Luigi  i | 

XVI  con  r. Arciduchessa  Alaria  .Antonietta  zia  della  futura  Impera-  j 
Ilice.  Nella  secala  stessa,  il  contralto  fu  steso,  c le  sottoscrizioni  | 
scambiale.  Il  principe  di  Neufchalel,  Rerlhicr  fu  invialo  a Vienna  per  ' 

I fare  la  domanda  formale,  e r Arciduca  Carlo  cui  furono  rimessi  i 

necessari  poteri  a codesto  effetto  come  rappresentante  di  Napoien-  ; 

ne,  dava  l'anello  all’ Arciduchessa.  lai  cerimonia  seguiva  PI  1 mar-  i 

j zo,  ed  il  LI  gi.i  P Arciduchessa  era  in  via  per  la  Francia.  L'Impe- 

ratore andava  a incontrarla  sino  a Compiegne,  ove  per  la  prima 
volta  da  lui  si  vedeva  quella  che  già  portava  il  titolo  di  sposa.  Ala-  i | 
ria  Luisa  aveva  diciannove  anni,  non  bella,  e d'uno  spirilo  almeno  j 
I ordinario,  ma  era  la  figlia  dei  Cesari  e l'alleanza  di  cui  ella  dive-  i 

niva  |M'gno,  faceva  entrare  il  rapo  del  nuovo  impero  nella  gran  I I 

famiglia  dei  re  della  vecchia  F!uropa.  Il  matrimonio  civile  fu  cele-  j j 

! tiralo  a $.  Claudio  il  1."  aprile;  il  religioso  fu  occasione  di  splendidi  | 

feste.  Un  deplorabile  accidente  peraltro  fece  notare  quella  che  si  d.ava 
nel  suo  palazzo  a Parigi  dal  principe  di  Schwarizemherg;  mentre  a|>- 
presosi  il  fuoco  al  cortinaggio,  e propagandosi  con  la  rapidità  del 
lampo,  la  cugina  del  principe  periva  in  mezzo  allefiamme.il  quale 
I fallo  parve  di  sinistro  presagio,  c Napoleone  stesso  confessa  com'egli  , 

non  si  potesse  difendere  da  un  penoso  presentimento.  Tre  anni  dopo  | ! 

alla  hallaglia  di  Dresda,  rumore  essendosi  sparso  neH’eserrilo  che  ! 
il  principe  di  Schwartzemberg  che  combatteva  allora  contro  Fran- 
cia, fosse  stalo  abbattuto  da  una  palla  francese,  Napoleone  schi- 
mava:  era  un  bravo  uomo;  ma  la  sua  morte  in  questo  ne  consola  . 
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I rlie  essa  mnslra  essere  slato  e^li  il  minaccialo  dal  sinislro  aiiiiurio 
del  suo  hallo  (I). 

{ Il  malrimonio  di  Napoleone  con  una  lìj^lia  d' Austria  percosse 

I del  più  profondo  stupore  e l'inglese  corte  e le  vecchie  aristocrazie 

dell'Europa,  per  forma  che  gli  esiliati  reali,  ritirali  allora  ad  , ! 

Ilartwcl  dopo  che  il  Pretendente  fu  costretto  ad  abbandonare  Mit-  ! 

' 1 i 

lau  e il  Continente,  videro  in  queU'evenlo  l'ultimo  colpo  dato  : 

a intera  rovina  delle  loro  speranze.  Questa  cosa  faceva  in  fatti  I | 

I apparire  che  la  potenza  imperiale,  appoggiata  da  un  lato  sulle  i 

istituzioni  e sugli  interessi  rivoluzionari,  dall'altro  sulla  paren- 
tela delle  antiche  dinastie  non  avesse  più  a cadere.  Vanità  degli 
umani  giudizi!  poiché  di  quella  stessa  parentela  doveva  anzi  muo-  | 

vere  una  delle  cause  determinalrici  dei  disastri  che  quattr'anni  | 

dopo  dovevano  subissare  l'Impero!  e quella  donna  di  regio  sangue 
che  andava  a porsi  nel  talamo  del  dominatore  dell' Europa  non 
era  destinala  dalla  Provvidenza  che  ad  addormentare  in  una  sconsi- 
I gliata  securtà  colui,  la  cui  perdila  era  di  troppo  alto  interesse , perché 
si  potesse  perderla  di  vista,  n Lo  hanno  confessato  essi  stessi,  diceva  [ 
Napoleone  nel  suo  esilio,  fu  .sotto  il  manto  della  stessa  parentela  di 
sangue  e dell'amicizia  di'  essi  ordirono  la  mia  rovina  ». 

Restituito  a una  pace  che  non  doveva  peraltro  lungamente  du-  i 

rare,  ecco  Napoleone  interamente  darsi  al  duplice  pensiero,  cui  per  I 

lui  lutti  gli  altri  si  riferivano,  gli  interni  miglioramenti  cioédcl  suo 
impero,  c la  severa  applicazione  del  sistema  continentale,  sola 
j via  che  costringer  potesse  ringhiltcrra  alla  generale  pacificazione. 

; Ma  questa  cosa  più  e vari  ostacoli  incontrava  in  quelli  stessi  ch'e- 

; glidalla  polvere  aveva  collocali  sopra  unirono;  imperocché  Luigi  in 

' Ulanda,  Giuseppe  in  Ispagna,  Girolamo  in  Vestfalia, è Murat  a Na-  ! 

poli,  erano  ben  lungi  dal  moslare  quella  cieca  sommissione,  che  | 

da  essi  asiictiavasi,  c obliando  così,  che  Napoleone  gli  aveva  falli  ! | 

i re  per  concorrere  all'  esecuzione  de'  suoi  grandi  disegni  con-  ! 

Irò  ringbillerra;  frequentemente  venivano  da  essi  inceppali  quei  ! 

(1)  memorie  dclUle  a S.  LIenj,  Ioni.  I V,  pig.  3o2.  ' 

T.  Ut.  6Ò  ! 
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ripidi  prnvvcdimenli,  che  per  debito  si  dovevano  anzi  da  lor  so-  | 
stcnere.  | 

Questo  contegno  però  de' suoi  fratelli  dopo  la  loro  elevazione.  I 
faceva  ancora  a S.  Elena  provare  a Napoleone  una  viva  irritazio- 
ne. « Nominava  io  un  re,  diceva  egli  in  quelle  intime  espansio- 
ni, che  i compagni  volontari  della  [sua  cattività  ri  hanno  tra- 
smesso, subito  egli  credevasi  re  per  la  grazia  di  Dio!  tanto  epi- 
demica era  la  parola.  Non  era  un  luogotenente  su  cui  io  mi  po- 
tessi riposare,  ma  un  nemico  ed  un  ostacolo  di  più!  che  i loro 
sforzi  non  erano  di  secondarmi,  ma  di  rendersi  indipendenti. 
Tutti  avevano  subito  la  mania  di  rendersi  adorati,  o preferiti  a 
me;  era  io  che  gli  inquietava,  io  che  li  metteva  in  pericolo  . . . 

Ma  se  in  vere  di  ciò,  soggiungeva  Napoleone  con  amarezza,  aves- 
se ciascun  d'e.ssi  dato  un'impulso  ugnale  alle  diverse  masse  che 
aveva  a loro  confidato,  noi  avremmo  marcialo  insino  ai  poli  : 
lutto  si  sarebbe  sbassato  dinanzi  a noi;  noi  fallo  avremmo  mu- 
tar la  faccia  del  mondo,  e<l  Europa  godrebbe  il  beneficio  d'un 
nuovo  sistema!  » 

Dopo  l'avvenimento  di  Luigi  al  Trono  d'Olanda,  erano  le  Pro- 
vincie unite  divenute  il  deposito  continentale  delle  inglesi  mer- 
canzie; non  vivendo  i suoi  sudditi  che  per  la  mercatura.  Luigi  che 
non  vedovasi  innanzi  che  le  loro  soPTerenze,  sagrificò  loro  il  blocco 
continentale,  di  cui  suo  fratello  lo  aveva  destinalo  ad  essere 
l'agente  principale,  favorendo,  invece  di  reprimerlo,  il  contrabban- 
do che  si  era  ordinato  su  tutta  Tcslcnsione  delle  sue  coste.  Lo  ri- 
chiamava l'Imperatore  cento  volte  a seguir  que' doveri  che  gli 
erano  imposti,  egli  scriveva:  « Il  vostro  regno  è una  provincia 
inglese,  ma  sotto  pretesto  veruno  la  Francia  non  solfrirà  che  l'Olan- 
da si  separi  dalla  causa  continentale.  Mettendovi  sul  trono  dell'O- 
landa, aveva  io  creduto  di  collocarvi  un  cittadino  francese  devoto 
sì  come  io  alla  grandezza  della  Francia,  ed  ugual  mente  geloso  de- 
gl'interessi  della  madre  patria;  ma  voi  la  vostra  ragione  assopiste 
e tormentaste  la  delicatezza  della  vostra  coscienza  per  persua- 
dervi che  voi  siete  Olandese.  » Ma  Luigi  a questi  rimproveri  ri- 
spondeva rolla  rinunzia  del  regno,  per  cui  un  decreto  impcria- 
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le  riuniva  inimedialaincnlc  l'Olanda  all' Impero,  n Era  un  rnni- 
pletare  il  suo  sisicma  di  i-uerra  di  politica  c di  conimcrcio,  diceva 
e^li  nella  sua  sposizione  al  senato  della  situazione  didl' Tnipcro;  e 
d'altra  parte  questo  paese  era  realmente  una  parte  della  Francia, 
mentre  non  era  clic  l'alluvione  del  Reno, della  .Mosa,  edella  Si  liel- 
da,  vale  a dire  delle  grandi  arterie  dcH'Impero.  Finalmente  era  un 
necessario  passo  alla  restaurazione  della  francese  marina,  ed  un 
colpo  mortale  dato  aH'Ingliilterra.  » L'Olanda  formò  nuovi  diparti- 
menti, ed  Amsterdam  fu  dichiarata  la  terza  città  dell' Impero,  es- 
sendo Roma  la  seconda.  Il  senatuseonsullo  che  consacrava  que- 
sta riunione  territoriale,  pronunziava  nel  tempo  stesso  quella 
dell' Annover,  che  si  toglieva  al  regno  di  Vestfalia,  e quella  del  Vai- 
lese  nelle  Alpi. 

L'Impero  ebbe  allora  cento  dodici  dipartimenti  e si  este- 
se dalle  bocche  dell' Elba  a quelle  del  Tevere,  contando  quaran- 
ta milioni  d'abitanti,  oltre  un  numero  eguale  formante  la  popola- 
zione degli  Stati  federativi.  Queste  continue  riunioni  al  grand' Im- 
psvro,  di  territori  fino  allora  indipendenti,  eccitavano  un  vivo  mal- 
contento in  Alemagna,  vedendovìsi  minacciata  di  subire,  presto 
0 tardi,  le  stesse  manomissioni,  di  cui  non  si  conosceva  il  ve- 
ro scopo,  e di  cui  non  vedeaasi  il  termine. 

Girolamo  re  di  Vestfalia  scriveva  a suo  fratello:  « Il  fer- 
mento degli  aninti  è giunto  al  colmo.  La  Spagna  è presa  ad 
esempio;  e se  la  guerra  mai  venisse  a scoppiare,  tutte  le  con- 
trade poste  fra  il  Reno  e l'Oder  saranno  fucina  dì  un  vasto  evi 

operoso  insorgimento i>  E così  il  .llurat  obliando  lo  scopo 

I>cr  cui  Napoleone  l'aveva  elevato  al  trono,  e i doveri  che  gli 
erano  imposti  dalla  Francia,  cercava  già  di  separare  i suoi 
interessi  da  quelli  dell'Impero,  pensando  di  crearsi  nel  suo 
nuovo  regno  un  punto  d'appoggio  contro  Napoleone.  Volle  egli 
costringere  i Francesi  che  lo  avevano  se.guilo  a Napoli  a farsi  natu- 
lizzare  Napoletani;  ma  Napolervne  dichiarò  che  lutti  i citt.idini 
francesi  erano  cittadini  di  diritto  del  regno  di  Na|>oli,  stante  che 
quel  regno  faceva  parte  del  grande  Imptvro,  e che  il  principe  elicvi 
regnava  era  stato  inalzato  al  Irono  per  gli  sforzi  ed  il  sangue  dei 
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Francesi»  — S' egli  resiste,  sciamò  egli  sdegnosamente  parlando 
di  Murai,  finito  è il  suo  regno.  « I..a  Francia,  soggiungeva  egli  nel- 
le sue  comunicazioni  co' suoi  Luogotenenti,  collocando  a Napoli 
un  gran  dignitario  dell’ Impero,  intese  creare  un  re,  die  mai  non 
avesse  cessato  di  essere  francese,  e che  fra  i suoi  più  bei  diritti,  e 
primi  doveri,  quelli  vi  avesse  posto  di  fare  amare  i Francesi,  e di 
fare  apprendere  ai  Napoletani  come  la  causa  di  Francia  fosse  la 
loro....  » 

E nella  Spagna  Giuseppe  mostrava  le  stesse  velleità  d' indi- 
pedenza. 

Dopo  che  Napoleone  aveva  ripassato  i Pirenei  per  accorrere 
sul  Reno  per  la  ridiscesa  in  campo  dell'Austria  nella  primavera 
del  1809,  la  guerra  non  aveva  mai  cessato  di  desolare  tutte  le  pro- 
vincia di  quell’ infelice  paese.  Ma  una  guerra  sconcatenata,  senza 
disegno  d’ insieme,  senza  unità  d’azione,  perchè  i differenti  mare- 
scialli incaricali  del  comando  delle  provincie,  ognun  verso  l’altro 
volendo  farla  da  indipendenti,  veniva  per  cons^uenza  a essere 
senza  resultati.  Un  esercito  d’ insorti  distrutto  in  un  punto  si  ri- 
formava in  un  altro,  ove  riproducevasi  in  bande  di  guerriglie, 
cento  volle  più  formidabili  pei  Francesi  che  le  regolari  legioni 
della  bellicosa  Alemagna.  Dopo  aver  perseguitalo  e combattu- 
to queste  bande,  più  difficili  a incontrare  che  a disperdere,  bi- 
sognava sempre  e poi  sempre  ritornar  da  capo.  Giuseppe  ne’  suoi 
bandi  a' suoi  (ramati  sudditi  ponevasi  qual  mediatore  fra  la  Fran- 
cia e la  .Spagna,  aprendo  dei  negoziali  coi  capi  insorti  che  sce- 
mavano le  genti  dell’esercito  francese;  e stava  già  pensando  se 
dovesse  trattare  con  l’ Inghilterra.  Ma  irritato  da  questa  inet- 
ta politica.  Napoleone  dava  ai  suoi  Luogotenenti  un’  assoluta 
autorità  indipendente  dal  re  nominale  che  aveva  imposto  alla 
Spagna,  e faceva  presentire  la  prossima  riunione  alla  Francia, 
del  paese  compreso  fra  l’Ebro,  e i Pirinei.  lolanlo  Massena  con 
60,000  uomini  muoveva  contro  il  Portogallo  con  ordine  di  scac- 
ciarvi l’armata  inglese;  ma  Vellington  ripiegandosi  in  faccia  ai 
Francesi,  riliravasi  nell' inespugnabile  posiziono  di  Torres  Ve- 
dras,  ove  pazientemente  aspettava  che  la  miseria  dì  un  paese  de- 
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vaslalo  per  suo  ordine  cosirìngesse  l'esercito  francese  a rientrare 
in  Ispagna. 

Ma  io  mezzo  a queste  tribolazioni , una  solenne  gioja  venne  a 
comprender  l’anima  di  Napoleone.  Qualche  mese  dopo  il  suo  ma- 
trimonio, la  gravidanza  dell' Imperatrice  essendosi  già  dichiarata, 
il  20  Marzo  del  1811  Maria  Luisa  partoriva  un  figlio  che  salutava- 
si  del  titolo  di  re  di  Roma:  — Figlio  percui  sembravano  schiuder- 
si cosi  grandi  destini,  e cui  la  sorte  non  riserbava  che  un  immatu- 
ro fine  sulla  terra  dell'esilio! 


FIVK  DEI.  UBRO  OTTAVO 
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Dnliii  nascii»  Jrl  re  di  Rom  i ull.i  otlut*  dell'  lin|)ert>. 
- 20  M.nzo  1811.  — li  Aprile  181i.  _ 


Hnliura  con  la  Russia.  Sesta  Lega  contro  la  Francia.  — Trattato  d' al-  I 
leanza  offensivo  e difensivo  tra  la  Francia , la  Prus.sia  e C .1  iislriu.  — 
Rottura  con  la  Svezia.  — Incominriamento  della  guerra.  — ,ip- 
parecchi  della  Russia  e della  Francia.  — Guerra  del  1812.  — l'e- 
sercito francese  passa  il  Siemen. — Rattaglia  di  Smulesco. — Rat- 
taglia  della  Mosca.  — / Francesi  a Mosca.  — I Russi  si  ritirano 
(/manzi  all'esercito  francese.  — Incendio  di  Mosca,  suoi  fatali  ef- 
fetti. Calamitosa  ritirata  dell' esercito  francese. — Passo  delta  Re- 
resina', e del  Niemen.  — Ritirata  insiiio  all  Elba.  — Napoleone 
precede  il  suo  e.sercito,  ed  arriva  a Parigi.  — Temeraria  ed  infe-  j 
lice  impi  esa  del  generale  Malici.  — ìlgorosi  apparecchi  di  Napoleo- 
ne per  il  ricominciamento  della  guerra.  — Forze  ed  apparecchi 
della  Lega.  Trattato  secreto  fra  la  Prussia  e la  Russia.  — />i- 
sposizione  della  corte  Austriaca.  Sua  do/ipiezza.  — Guerra  del 
1813.  — Rattaglie  di  Lutzen  e di  Rautzen.  — Cose  di  Spagna.  — 

Gli  eserciti  francesi  sgombrano  la  Penisola,  e Giuseppe  abbandona 
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Madrid.  — Gf  Inglesi  ju  i Pirinei.  — Congresso  di  Praga. — l.’.lu- 
stria  entra  nella  Lega.  — Ricominciamento  della  guerra  in  Ale- 
magna.— Battaglia  di  Dresda.  — Battaglia  di  Leipzig, e di  Arusu. 
— / Francesi  ripassano  il  Reno.  Wellington  passa  la  Bidassoa.  — 
Interno  stato  della  Francia.  — Contegno  del  Corpo  legislativo.  — 
Dichiarazione  di  Francfort.  — Gli  alleati  passano  il  Beno.  — In- 
vasione del  territorio  france.se.  — Congresso  di  Chatillon.  — Bat- 
taglia di  .tfontmirail , e di  .Ifontereau.  — .Marcia  degli  Alleati 
per  Parigi.  — Combattimento  di  Fere  Chempenoise.  — .'stato 
delle  cose  nel  mezzogiorno.  — Battaglia  di  Tolosa.  — Battaglia 
di  Parigi.  — Il  Senato  pronunzia  la  decadenza  deW  Imperatore,  e 
richiama  al  trono  la  famiglia  dei  Borboni.  — Napoleone  si  ritira 
a Fontainehleau  e vi  sottoscrive  la  sua  abdicazioste. 


a Russia  che  raccolto  aveva  gl'  immensi  vantaggi 
che  le  concedevano  il  Irattalo  di  Erfurt  aveva  sa- 
pnio  ancora  deluderne  gl'impegni;  mentre  invece 
I cinquanta  mila  Ausiliari  che  da  lei  si  do- 

• vevano  fornire  a Napoleone  nel  caso  in  cui  l'Austria 
ripreso  avesse  le  armi , altro  non  aveva  egli  messo  in  mossa  che 
20,000  soldati  sul  principio  della  guerra  del  1809;ed  oltre  aquesto 
non  avevano  essi  ne  anche  oltrepassata  la  frontiera  di  Pollonia.  La 
quale  mala  volontà  dell'Imperatore  Alessandro  provata  d'avvantag- 
gio  dalle  sue  segrete  proteste  alla  corte  britannica,  dorante  il  corso 
stesso  delle  trattative  di  Erfurt,  meglio  ancora,  sì,  meglio  ancora  si 
manifestò  dopo  il  matrimonio  di  Napoleone  con  la  figliadi  France- 
sco I.  Nelle  diplomatiche  relazioni  delle  due  corti,  il  linguaggio  del 
russo  Ministero  rimesso  da  prima , più  deciso  ed  imperioso  face- 
vasi  da  poi.  Domandava  ad  Alessandro,  che  con  una  formale  con- 
venzione il  suo  allealo  d'Erfurt  dichiarasse,  che  mai  sarebbe  stato 
ristabilito  il  regno  di  Pollonia.  a Al  che  Napoleone  rispondeva  con 
un  solenne  rifiuto,  proponendo  soltanto  d'impegnarsi  a non  favo- 
rire nessuna  impresa  che  tendesse  a ristabilire  il  regno  di  Pollo- 
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nia,  e a non  dare  nessuna  assistenza  a qualunque  potenze  rhe  avuto  ! 
avesse  questa  mira,  nè  diretto  o indiretto  appof^gio  a qual  si  voglia  . 
insurgenza  di  provincie  rompooenti  quel  regno.  .Ma  Alessandro  riRu-  { 
lava  questa  proposizione,  dichiarando  di  solo  voler  stare  alla  sua.  ! 

I « E che  pretende  ella  la  Russia  con  un  simile  linguaggio?  Scriveva 
I l'Imperatore  a Gaulaincourt  Ambasciatore  francese  alla  corte  di  | 

j Russia  ( primo  luglio  1810)  Vuole  essa  la  guerra?  A che  questi  in- 
giuriosi sospetti?  Se  io  avessi  voluto  ristabilire  la  Pollonia,  io  l'a-  I 

vrei  detto,  nè  avrei  ritirate  le  mie  truppe  dall' AIcmagna.  Vuole  I 

ella  con  ciò  prepararmi  alla  sua  defezione?  Io  sarò  in  guerra  con 
lei  il  giorno  in  cui  sarà  in  pace  con  ringhilterra.Korse  non  fu  la  Rus- 
sia che  tutti  raccolse  i frutti  dell'alleanza!  La  Finlandia  di  che  Ca- 
terina non  osava  nemmeno  ambirne  una  parte,  non  divenne  forse  i 

tutta  intera  una  russa  provincia?  Senza  l'alleanza  la  Moldavia  e | 

I la  Valacchia  sarebbero  desse  rimaste  alla  Russia?  E a che  mi  giovò 
ella  l'alleanza?  Lo  debbo  forse  io  i miei  successi  nelle  guerre  con  l'Au- 
stria? Ma  io  era  a Vienna  prima  che  l'esercito  russo  si  fosse  riuni- 
to. Di  ciò  non  mi  dolsi  io;  ma  certo  non  si  deve  ne  anche  di  me  do-  ' 

lece,  lo  ristabilir  non  voglio  la  Pollonia , nè  voglio  andare  a finire  ; 

i miei  destini  nelle  sabbie  de'suoi  deserti.  Io  mi  devo  alla  Francia, 
ed  ai  suoi  interessi , nè  prenderò  le  armi,  meno  che  non  mi  si  sfor- 
zi per  interessi  che  non  sieno  de' miei  popoli.  Ma  io  non  voglio 
neanche  disonorarmi  dichiarando  che  il  regno  di  Pollonia  non  sarà  ' 
mai  ristabitito;  nè  voglio  rendermi  ridicolo  parlando  il  linguaggio 
della  divinità,  e contaminare  la  mia  memoria,  mettendoil  suggello  ' 

a codesto  atto  di  una  volpina  politica,  mentre  sarebbe  un  più  che  i 

confessare  lo  spartimento  della  Pollonia,  il  dichiarare  coni'  cs-  ! 

sa  non  verrebbe  mai  ristabilita.  Nò,  io  non  posso  prender  l'impegno  ' 

d'armarmi  contro  gente  che  nulla  mi  fece,  e che  anzi  benissimo  mi 
servì,  testimoniandomi  una  costante  e buona  volontà,  ed  un  gran- 
de attaccamento.  Nò,  io  non  mi  dichiarerò  suo  nemico  nè  dirò  ai 
[ Francesi,  spargasi  il  vostro  sangue,  perchè  la  Pollonia  accetti  il  gio- 
i go  di  Russia,  u 

Ma  il  pretesto  diromperla rhcrerravasidall'imi>erature Alessan- 
dro, mosso  da  un  polente  parlilo  di  cui  era  egli  più  islrumenloche  j 


Digitized  by  Google 


IMPERO. 


•rii 


capo,  da  quel  partilo  della  russa  aristorratia,  griuleressi  della  qua- 
le erano  sirctianienle  collegati  a quelli  dell'iuglese  coiumercio  e 
che  non  aveva  assassinalo  Paolo  I,  per  subire  dopo  lui  l’ esigenze 
della  politica  rranccsc, codesto  pretesto  di  rottura  tornava  di  nuovo 
c poco  dopo  in  campo  in  occasione  delle  riunioni  territoriali  di  cui 
l'Impero  si  andava  ad  ingrandire  in  Olanda,  c sino  alle  bocche  del- 
l'Elba. Mandava  Alessandro  a tulle  le  corti  d’Europa  una  protesta 
contro  questa  invasione  dell' imperiale  colosso,  e segnatamente  con- 
tro la  Iraslormazione  in  dipartimento  francese  del  ducato  di  Oldem- 
hurg,  il  cui  sovrano  era  suo  proprio  cugino.  Invano  Napoleone  of- 
feriva territoriali  compensi  agli  spossessali  principi,  clic  la  Russia 
non  voleva  nulla  sentire  intorno  a questo  riguardo.  <r  Alessandro, 
disse  uno  storico  russo,  comprendeva  benissimo  che  i lamanti  che 
si  facevano  non  erano  che  accessori,  nè  si  sarebbe  fallo  gran  rosa 
ollencndo  raccomodamento  di  queste  querele,  mentre  la  principa- 
le questione,  quella  cioè  del  potere  dillatorìale  della  Francia  su  tulle 
le  altre  Potenze,  non  era  capace  di  essere  risoluto  se  non  per  forza 
d'armi,  u Ma  lo  Czar  scoprendosi  al  fine  interamente,  con  un  decreto 
il  31  dicembre  1810  annunziava  che  la  Russia  rinunziava  all'al- 
leanza francese  autorizzando  l'entrala  delle  derrate  coloniali,  sot- 
to bandiera  neutra,  nei  porli  di  Russia,  c proibendo  tulli  i prodotti  in- 
dustriali della  Francia,  lina  gran  quantità  di  mercanzie  francesi  fu- 
rono pertanto  sequestrale  nelle  russe  dogane,  e trattate  come  le  in- 
glesi lo  erano  in  Francia,  furono  date  alle  fiamme,  cosa  che  fece 
altamente  infierire  Napoleone,  il  quale  scrivendo  al  suo  Amb.v- 
sciatorc  diccvagli,  com'egli  meglio  avrebbe  amato  una  guanciata, 
che  quello  di  vedere  ardere  i prodotti  dell'industria  e dei  lavori 
de'suoi  sudditi,  soggiungendo.che  la  Russia  non  polendo  invadere  il 
territorio  di  Francia,  l'insultava  nei  prodotti  delle  sue  arti!  u Ma 
passalo  questo  primo  impelo  di  sdegno  pure  si  riprovava  egli  di 
nuovamente  ricondurre  al  dovere  la  russa  Corte.  Imperocché  non 
si  metteva  egli  che  a gran  malincuore  in  codesta  guerra  che  an- 
dava a riporre  in  quistione  il  successo  del  suo  blocco  conlinenlale, 
il  quale,  ove  un  altro  anno  ancora  avesse  duralo,  la  Gran  Brettagna 
certamente  sarebbe  stala  ridotta  agli  ultimi  estremi. 

T.  III.  «« 


522 


STORIA  OENKRAI.E  DELLA  RIVOLUZIONE. 


1 


« Nessuna  delle  nostre  discussioni  non  vale  un  colpo  di  canno- 
ne; laonde  bisogna  dire  che  una  qualche  segreta  e molto  nera  per- 
j I lidia  sotto  vi  covi,  ma  che  gl'inglesi  e il  partilodellaguerraaPie-  ; 

j.  I Irohiirgonhhaslanza  ci  rivelano.  » Tutto  intero  il  1811  passava  pcr- 

I lanln  in  inutili  Iraitative  durante  le  quali  la  Russia  veniva  operosa-  ' 

mente  aumentando  e disponendo  tutti  i mezzi  per  venire  all'olTesc. 

Ma  se  cosi  la  Russia  operava,  anche  Napoleone  non  se  ne  stava  colle 
I mani  alla  cintola.  Come  nel  1809  aveva  egli  voluto fortifìcarsidel- 

I I l'alleanza  russa,  contro  l’Austria  e la  Prussia,  così  nel  1811,  egli 

pensava  a forlilìcarsi  contro  la  Russia,  ristringendo  la  sua  alleanza 
ofTensiva  e difensiva  con  la  Prussia,  c con  l'Austria.  Due  trattati 
I I pertanto,  l'uno  dei  24  fcbbrajo,  del  14  marzo  il  secondo,  ob- 

I j hligarono  queste  due  Potenze  a fornire  ciascuna  nel  caso  di  una 

' guerra,  un  corpo  ausiliario  agli  eserciti  francesi;  quella  di  20,000 

uomini,  questa  di  30,000.  Nel  medesimo  tempo  riordinava  il  Sena- 
to in  trecbssi  la  guardia  nazionale  dell’ Impero, e la  prima,  forma- 
la depili  giovani  cittadini,  destinava  alla  custodia  delle  frontiere, 
le  due  altre  alla  guardia  de'diptirtimenli  e dc'comuni.  Solo  la  Sve-  • 

; zia  cui  la  decadenza  di  Gustavo  IV,  l’avvenimento  di  Carlo  XIII.,  ; 

i e l’adozione  per  parte  di  quest’ultimo,  di  Bcrnadot  generale  fran-  j I 

I rese  per  succederli  al  Irono,  scmbravanodovere,  piùcheogni  altra  i | 

I ] nazione,  slrcllamenle  convenire  nell’alleanza  francese;  solo  la  | ; 

I Svezia  fra  le  (KJlenze  del  .Settentrione  dell’Europa,  riliulavadi  en-  j 

Irare  nella  Lega  di  cui  Napoleone  era  il  capo.  Trascinala  come  era  | | 

la  Russia  dalla  forza  de’ suoi  materiali  interessi,  ritornava  a se-  j i 

pararsi  essa  di  nuovo  dalla  Francia  e dal  sistema  continentale,  ; 

' apriva  i suoi  porti  a tutte  le  bandiere,  giltavasi  fra  le  braccia  della  | 

Russia,  e si  riaccostava  a Inghilterra.  Nel  momento  però  di  ridiscen-  1 
dere  in  campo.  Napoleone  pur  veniva  ad  un  ultimo  tentativo,  im- 
perocché, [ter  mezzo  del  suo  Ambasciatore  a Pietroburgo,  faceva  | 

chiedere  all’ Imperatore  Alessandro  delìnitive  spiegazioni  su-  | 

gli  armamenti  della  Russia,  sperando,  dicevagli  Napoleone,  che  i 
450  mila  uomini  da  lui  già  messi  in  mossa,  e i loro  immensi  altrcz- 
i zi  guerreschi  dovessero  far  venire  in  serie  riflessioni  il  russo  mi-  | 

I nislero  c ricondurlo  sollecitamente  al  sistema  stabilito  inTiIsit,ri-  | 
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(ornando  la  Russia  allo  sialo  di  queirinferiorilà  io  cui  essa  era  al-  | 
lora.  !IIa  la  Russia  risposta  faceva  con  unaullima  proposizione, che 
olire  lo  sgomhramenlo  deila  Prussia,  di  Danzica  e della  Pomcrania 
svedese,  si  dovesse  venire  all' assoluta  liberlà  del  commercio  dc- 
grindillercnli;  onde  ciò  Napoleone  sentendo:  «Cliclin[;uag(;io,scla- 
inava  egli,  è mai  questo!  Appena  sarebbesi  potuto  dir  da  Caterina  ai-  ! 
riillimo  re  di  Pollonia!  » e da  questo  momento  ogni  speranza d'ac-  j 
coinódamento  fu  perduta,  fìià  l' Imperatore  aveva  abbandonalo  S.  | 
Claudio  per  andare  a raggiungersi  il  grande  esercito  concenirato 
sulla  Vislola.Nel  12giugno,dopoavcrvcdutoaDrcsda  farseli  mollo 
premurosamente  intorno  il  re  di  Prussia,  l'Imperalor  d'Auslria  e l j 
tulli  i principi  d'Alemagna,  egli  era  a Conisberga;  e il  22  definitiva-  j 
mente  ai  suo  esercito  ed  all'Europa  annunziava  i' apertura  della  i i 

nuova  guerra.  Il  sentir  poiché  Lauriston  suo  Ambasciatore  non  ave-  | ! 

va  potuto  da  Alessandro  ottenere  un'ultima  conferenze  da  lui  stala  | { 

domandala.  « I vinti,  sciamava  egli,  vogliono  farla  da  vincitori!  I,a  | 
fatalità  li  trascina,si  compiano  adunque  i loro  destini!  u E al  momento  i 
di  passare  il  Nicmen  questo  bando  indi  rizzava  .aH'csercilo:®  Soldati!  la 
seconda  guerra  di  Poi  Ionia  e cominciala.  La  prima  ebbe  fine  a Friediand 
e a Tilsil  la  Russia  giurava  alleanza  eterna  alla  Francia  e guerra 
all' Inghilterra.  Ella  oggi  calpestando  i suoi  giuramenti,  non  vuole 
di  più  dar  nessuna  spiegazione  del  suo  strano  contegno,  ma  l'Aquile 
francesi  non  ripa.ssino  il  Reno,  lasciando  i nostri  Alleali  a discre- 
zione di  lei.  Il  fato  trascina  la  Russia!  I suoi  destini  hanno  a coni-  ; 
piersi.  Forse  ci  riterrà  essa  degenerali?  Nè  saremo  più  i soldati  di  ' 
Auslerlilz?  Ci  pose  essa  fra  il  disonore,  e la  guerra  né  la  scelta 
Ila  dubbia.  Moviamo  dunque:  avanti!  passiamo  il  Nienien!  portia- 
mo la  guerra  sul  suo  territorio;  la  seconda  guerra  di  Pollonia  come  i 

la  prima  sarà  gloriosa  alle  armi  francesi;  ma  la  pare  che  poi  con- 
cluderemo porterà  seco  le  sue  guarentigie,  e metterà  un  termine  a 
qucll'orgoglioso  influsso  che  la  Russia  da  cinquant'anni  in  poi,  ebbe 
sulle  cose  d'Europa.  » \ 

Più  giganteschi  apparecchi,  mai  non  precessero  un'impresa  più  1 

grande.  Cinquecento  mila  uomini  divisi  in  .sedici  corpi,  compresivi  1 

quaranta  mila  cavalieri , trentadue  mila  Prussiani  sotto  la  condona  i | 
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di  Macilonald,  u^ual  numero  di  Tedeschi  comandati  dal  prìncipe  di 
Schwarlzernherg,  quarantacinque  mila  Italiani  sotto  Eu^’enio.tren- 
tacinque  mila  Pollacchi  capitanali  dall'eroico  Poniatowschi,  ottanta 
cinque  mila  de' contingenti  d' Alemagna,  Sassoni,  Bavaresi  e Vesl- 
faliani,  mille  e due  cento  cannoni,  e più  di  venticinque  mila  ca- 
riaggi era  l'immenso  assembramento  pronto  a passare  il  Niemen, 
ed  a rovesciarsi  nei  piani  della  Lituania.  E ai  Francesi  si  opponeva- 
no dallo  Czar  intorno  a trecento  mila  uomini  divisi  in  tre  corpi  co- 
mandali da  Barclay,  da  TollyBagralion,eTormasow,posti  in  isca- 
glioni  dalla  Galizia  insino  al  Baltico  su  lutto  il  fianco  orientale  del- 
la Pollonia;  cinquanta  mila  si  disponevano  inoltre  ad  abbandona- 
re la  Moldavia  per  riaccostarsi  al  grosso  dell'  esercito.  Stimava  Na- 
poleone di  poter  terminare  ancor  questa  guerra  come  le  altre  d' Ale- 
magna,  colla  rapidità  delle  sue  mosse,  con  le  ben  combinale  mar- 
cic,  colla  precisione  dei  suoi  colpi,  col  disordinamenlo,  o l'annien- 
tamento delle  nemiche  forze,  e l'occupazione  della  capitale,  ove  es- 
so avrebbe  detlale  le  condizioni  della  pace.  Il  ristabilimento  del 
regno  di  Pollonia  esser  doveva  nella  sna  mente  uno  de' principali 
risullamenli;  ma  allento  e per  non  vincolare  l'avvenire,  nulla  volle 
decidere  prima  degli  eventi,  imrcui  dinanzi  alla  Dieta  di  Pollonia, 
che  già  si  riuniva  a Varsavia,  scbivava  d'impegnarsi  in  una  defini- 
tiva maniera.  — <i  Sire,  dicevagli  la  deputazione  della  Dieta  inviatali 
a Vilna:  dite  una  parola,  dite  che  esiste  la  Pollonia;  e il  vostro  decre- 
to sarà  per  tulli  loslessoche  la  realtà  » Ma  l'Imperatore:  « Nello  sla- 
« lo  in  cui  mi  trovo,  rispondevate,  ho  molti  interessi  da  concilia- 
li re,  doveri  assai  da  adempire.  Se  io  regnalo  avessi  al  tempo  del 
» primo,  del  secondo,  o del  terzo  spartimenlo  della  Pollonia,  tutto 
n io  avrei  armato  il  mio  popolo  a sostenervi.  A tutto  quanto  voi 
« faceste,  io  fo  plauso;  io  autorizzo  gli  sforzi  che  voi  volete  fare.E 
« tutto  che  potrà  da  me  dipendere  per  secondare  le  vostre  risolu- 
o zioni,  sarà  fallo.  Se  unanimi  sono  i vostri  sforzi,  voi  |iolelc  con- 
n cepire  la  speranza  di  ridurre  i vostri  nemici  a riconoscere  i vo- 
ti stri  diritti;  ma  in  queste  si  lontane,  e si  estese  contrade,  e soprat- 
« tutto  suH'unanimilà  degli  sforzi  di  una  popolazioneche ledifen- 
II  de  si  vogliono  da  voi  fondare  le  vostre  speranze,  di  veder  compio- 
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« Ili  vostri  desideri!.  Io  guarentii  aH'Imperatore  d'Austria  l' in- 
« legrità  de'suoi  Stali,  nè  saprei  autorizzare  maneggio  o movimen- 
R to,  che  tendesse  a turbarlo  nel  pacifico  possesso  di  quanto  gli  rcsl.i 
R di  provincie  pollacclie.  Siano  Lituania,  Samogizia,  W'itepsk,  Po- 
R lozk,  Mohilow,  la  Volinia,  l'Ucrania,  la  Podolia  animale  dello 
R stesso  spirito  ch'io  vidi  nel  resto  di  Polonia,  e la  providenza 
R coronerà  col  successo  la  santità  «ella  vostra  causa...  » Questa  eva- 
siva risposta  mollo  lontana  dalle  speranze  che  la  Dieta  aveva  conce- 
pite, compresse  anzi  che  eccitare  lo  slancio  della  popolazione  | 
pollacca.  Secondo  l'espressione  di  un  testimonio  oculare,  erano 
i Deputali  partili  pieni  di  Tuoco,  ma  ritornarono  di  ghiaccio.  Pe- 
raltro già  si  disse  come  Napoleone  non  potesse  impegnarsi  in  una 
più  esplicita  maniera  senza  compromettere  l'alleanza  austriaca,  c 
complicare  in  una  maniera  forse  imbarazzante,  la  quistioneal  mo- 
mento della  pace.  Lo  stalo  del  suo  esercito  obbligalo  a trascinarsi 
dietro  in  si  lontani  deserti  immense  provvisioni,  cominciava  d'altron- 
de a metterlo  in  gravi  pensieri.  Era  il  Niemengià  stalo  varcato  il  24  | 

giugno,  e Vilna  occupala  il  28,  dove  l' Imperatore  consacrò  quin-  I 

dici  interi  giorni  a ordinare  i suoi  magazzini,  e ospedali,  e ad  as-  | 

S'curare  le  sue  comunicazi.ini  con  Varsavia.  Il  15  l'esercito  rimet-  ! 

lendosi  in  marcia.  Il  nemico  si  ripiegava  tribolando  lesue colonne,  j 

e difendendo  accanitamente  ogni  città  ed  ogni  posto,  ma  sembrando 
determinalo  a non  accettare  una  generale  battaglia.  Ehbervi  parzia- 
li azzuflàmcnti  a Mohilow,a Oslronno,a  Pololsk,aK(ibrin,a Roud- 
nia,  ed  a Smolesco,  e in  nessun  luogo  i soldati  russi  poterono  resi- 
stere all' impelo  dei  ball.'iglioni  francesi,  ma  dopo ciascunadi  queste 
azioni,  i generali  russi  riprendevano  la  loro  marcia  retrograda  ricac- 
ciandosi sempre  più  nel  cuore  del  paese,  e segnando  la  loro  ritira- 
la di  mine  e di  fiamme.  Era  una  guerra  alla  tartara  dove  le  orde 
invase  si  ritirano  combattendo  innanzi  al  nemico,  ardendo  e Sivc- 
clieggiando  le  città  e le  campagne  per  non  lasciare  all'  invasore  ebe  ; 

un  deserto.  L'esercito  russo,  crasi  ripiegalo  insino  a Mosca,  ove  il  : 

vecchio  maresciallo  Kulusof,  il  cui  nome  era  popolare  in  Russia, 
venuto  a prenderne  il  generale  comando,  risolveva  finalmente  di 
venire  a rampale  giornata.  Sorgeva  il  sole  del  7 settembre, quando  | 


) 
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dinanzi  alla  capitale  della  Moscovia  vennero  i due  escrcili  a batta-  j 
I plia.  Più  sanguinoso,  e più  grande  combattimento  la  storia  mai  non  j 
I scrisse.ducento  cinquanta  mila  combattenti  vi  pugnarono  insinua  se-  | 

ra,  settanta  mila  uomini  restando,  o morti  sui  rampo,  o feriti.  La  \ I 

I [k-rdita  de'Ru.ssi  più  che  doppia  della  francese, non  fu, ronfessaron- 

10  essi  stessi,  meno  di  cinquanta  mila  uomini,  venti  mila  uccisi,  | 

trentamila  feriti,  tremila  pHgionieri.  Dopo  questa  orribile  rìtmiririna  | 

della  Mosqua  Kutusof  si  ritirò  verso  Mosca  la  quale  immedialamcn- 

] le  si  sgombrò,  venendo  occupala  il  I t dall'esercito  francese,  e ' 

facendovi  il  1.5  l'Imperatore  il  suo  ingresso.Telroeral'aspeltodel- 
la  città,  de.serle  le  vie;  mentre  quasi  lutti  gli  abitanti  l'avcvauoab- 
' bandouala  per  ordine  dei  medesimi  Russi,  seco  portando  quanto  es-  j ■ 

si  più  s'avessero  di  prezioso,  c non  lasciandosi  dietro  che  venti  o 
trenta  mila  slrascinieri  |tertinenli  alle  classi  ilei  più  infimo  popolo.  | 

11  disegno  di  guerra  del  governo  russo  quivi  io  una  molto  evi-  | 

j dente  maniera  si  facieva  manifesto.  La  sera  del  11  già  più  incendi  ' 

parziali  si  erano  qua  e là  manifestali  io  tutta  la  città;  ove  il  15  ! ! 

|ioi  un  generale  incendio  si  vide  in.sorgero  ad  un  tempo.  Forsennati,  I ; 
uliriacbi , di  quartiere  in  quartiere  correndo,  mettevano  pcriutto  il  j 
fuoco.  Il  ventesimo  avviso  imperiale  scritto  di  Mosca  il  17  settem- 
bre dipinge  cosi  la  .spaventevole  scena:  n Mosca  una  delle  più  belle  I 

e delle  più  ricche  città  del  mondo,  non  è più.  Il  11  fu  dai  Russi  da- 
to fuoco  alla  Borsa,  al  Bazar  ed  allo  Spedale.  Il  IG  un  vento  levossi  ; 
tre  0 quattrocento  malviveuli  hanno  incendiala  la  città,  ponendo 
il  fuoco  pi-r  ordine  del  governatore  Roslopcbin  in  cinquecento  luo-  j l 
giù  ad  un  tempo.  I cinque  sesti  delle  case  essendo  di  legno , il  fuoco 
vi  si  apprese  con  una  prodigiosa  rapidità.  Era  unoceanodi  fiamme. 

Mille  sei  cento  erano  le  Chiese,  più  di  mille  i palazzi,  immensi  i ' 
magazzini,  ma  tutto  spari.  L'unico  che  si  preservasse  fu  il  Creme- 
lino.  Un  rcniinaio  d' incendiatori  furono  presi  c fatti  soldaicscamen-  j 
le  morire:  tulli  dissero  di  avere  agito  per  ordine  del  governatore  j 

Roslo|)cbin,  e del  Buon  Governo.  Trenta  mila  ferili,  c malati  rus- 
si, sono  stati  bruciali....  Non  poterono  i Francesi  impadronirsi  del  j 

fuoco  clic  il  20;  ma  più  di  tre  quarti  della  città  non  esistevano  più.  . 

Questo  sinistro  evento  mise  la  coslcrnaziune  neH'Imperatorc,  il  [ 

- 1,  . 
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quale  ben  si  accorgeva  allora  come  non  dovesse  più  fare  una 
guerra  all’  Europea.  — « Ecco  dunque  come  fanno  essi  la  guerra  I 
sciamava  egli:  la  civillà  di  Pietroburgo  ci  trasse  in  inganno:  sono 
sempre  Sciti.  » Da  Mosca  egli  tentò  presso  Alessandro  qualche  trai-  | 
i tativa  di  pare,  ma  lo  Czar  non  vi  si  mostrò  per  nulla  disposto.  : 

Avvegnaché  l'Aristocrazia  russa,  lami  onnipotenza,  che  aveva  tanto  I j 
I predominiosulcuored' Alessandro, ravcvacostrettoacancellaredal  | 

suo  spirilo  le  rimembranze  di  Tilsit  e di  Erfurt.  Così  passava  un  me-  I 
se  durante  il  quale  Napoleone  pensava  seriamente  a preparare  la  j ^ 
sua  ritiratar,  per  andare  a porre  le  sue  stanze  d' inverno  sulla  linea 
del  Niemen.  I.a  prima  neve  cliecadeva  il  120tlobre,  era  l'annunzio  I 
dei  freddi,  e r avvertimento  di  un  sollecito  sgumbramento.  Dal  15  al  | ^ 

19  tutto  r esercito  abbandonò  Mosca  per  Sinolesco;  il  quale  eser- 
cito ristorato  d.alle  sue  fatiche  per  un  mese  di  riposo,  e formante 
il  centro  della  linea  delle  francesi  operazioni,  contava  allora  più  di 
cento  mila  combattenti,  sci  cento  cannoni,  e due  mila  cassoni.  La 
fanteria  era  in  un  eccellente  stato,  ma  la  cavalleria  era  male  in  ar-  j 
nese,  c l' artiglieria  mancava  di  cavalli  da  tiro.  Cn  secondo  esercii))  j 
di  sirascinicri , di  donne,  di  malati,  impiegali  e abitanti  di  Mosca,  | 
che  meglio  amalo  avevano  di  seguire  i reggimenti  francesi  con  quel- 
lo che  salvalo  avevano  dall'  incendio,  anzi  che  aspettare  il  ritorno  ' 
dei  Cosacchi,  imbarazzava  alle  spalle  il  cammino  con  una  prodi- 
giosa quantità  di  trasporli  carichi  di  viveri  e di  bollini.  La  coda  di 
quest' immensa  colonna  non  poneva  piedi  a Smolesco  se  non  il  15 
Novembre,  dove  l'Imperatore  era  già  arrivato  insinodal  9. Kutusof 

, aveva  lancialo  sui  fianchi  dei  Francesi  nuvoli  di  Cosacchi,  e di 
I ^ I I 

cacciatori,  truppa  colla  quale  e impossibile  potersi  battere,  e che  io-  j j 

cessantemente  tribolava  la  marcia  dei  Francesi,  uccidendo  quanto  si  | 
allontanasse  dalla  colonna,  e che  al  più  piccolo  sogno  di  aggressione 
lornavasi  indietro.  La  temperatura  era  rapidamente  discesa  ad  un 
gradodi  frcddoinsoliloacodc$l'epocadcH'anno:icampi,elestradesi 
|)crdevano  sotto  un  fitlosiratodi  neve.II  serenare  diveniva  pertanto  o- 
gni  notte  più  penoso,  e la  neve  vedovasi  ogni  mattina  seminala  diuna 
infinità  di  cadaveri,  di  morti  cavalli,  di  cassoni  spezzali,  di  canno- 
ni, per  mancanza  di  mule,  abbandonati.  Da  Smolesco  la  ritirata  ri- 
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rirominciù  più  imbarazzanle,  più  disastrosa  che  mai.  Già  i reato  | 
! mila  uomini  in  istato  di  rombatlcrr  rlie  aveva  un  mese  prima  ab-  [ 
bandonatu  le  rovine  di  Mosca,  si  ritrovavano  ridotti  a menodicin- 
i quanlamila:  tanto  la  fatica,  le  privazioni,  il  freddo  c la  inressanle 

, tribolazione  dei  Russi  cacciatori,  avevano  già  fatto  di  guasto  inque- 

I sto  mngninroesercilo.il  freddo  che  aveva  cominciato  il  7,  si  accreb-  | 

^ he  ad  un  tratto,  e dal  11,  al  16  il  termometro  segnava  15,  e 18 

I gradi  al  disotto  del  gelo.  I.e  strade  furono  coperte  di  gelata  brina;! 

I cavalli  della  cavalleria,  dell' artiglieria  del  traino,  perivano  tutte  le 

notti,  non  a centinaia,  ma  a migliaia-,  più  di  30,000  cavalli  in  po- 
chi giorni  perirono,  sì  che  la  cavalleria,  s'ebbe  tutta  a trovare  a 
' piedi;  come  pure  l'artiglieria  ed  i trasportisi  trovarono  senza  Uro, 
onde  bisognò  ablrandonare  e distruggere  buona  parte  de' cannoni, 

1 così  come  delle  munizioni,  e de'viveri.  Quest'  esercito  che  il  giorno 
6 era  sì  bello,  oh  come  al  14  era  fatto diCferenlel  Senza  cavalleria,  j 
senza  artiglieria,  senza  trasporti.  Senza  cavalleria  non  potevasi 
mandare  alle  scoperte  oltre  un  quarto  di  lega.  Senza  artiglieria 
j non  potcviisi  rischiare  una  battaglia,  ed  aspettare  a piè  fermo  il  ac- 
ni irò.  Bisogna  va  marciare  per  non  essere  costretti  a una  ballaglia,che 
il  difetto  di  munizioni  impediva  ai  Francesi  di  desiderare.  Bisognava 
occupare  un  certo  spazio  per  non  essere  accerchiali  ; e ciò  senza 
cavalleria  che  informasse  e legasse  le  colonne.  La  quale  diflìcnllà 
giunta  a un  freddo  eccessivo,  improvvisamente  sopraggiunto,  rese 
la  situazione  de' Francesi  assai  pericolosa.  Uomini  che  la  natura  non 
j ha  formati  sì  forti  da  poter  vincere  tutte  le  vicende  della  sorte  e 
I della  fortuna,  perderono  la  loro  vivacità,  e la  loro  allegria,  più  non 
vedendo  che  disgrazie. e catastrofe..,.  Il  nemico  che  sulle  strade  ve- 
deva tante  traccie  di  sì  orribile  calamità  cui  soggiaceva  l'eserci- 
^ lo  francese,  cercò  di  proOllarne,  avviluppando  tutte  le  di  lui  colon- 
ne coi  suoi  Cosacchi , che  se  ne  portavano,  come  gli  Arabi  nel  deser- 
to, i trasporti  e le  vetture  che  s'allontanavano..  » (1).  Da  que- 
sta molto  addolcita  pittura  che  facevano  gli  avvisi  del  campo 
di  questa  ritirala;  possono  giudicarsi  gli  orribili  patimenti  che  provar 


(1)  VentinoTcsiiuo  arriso  miliure  scHUo  da  MoLodelchno , 3 Dìcenibre. 
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dovesse  l'esercilo,  e le  iaimensc  perdile  da  lui  g^ià  falle,  preludio  ! 
di  palimenli  ancora  più  orribili,  e di  perdile  ancora  più  grandi! 
Finn  a Smulcsco  infatli  ed  alla  Bcresina,  la  rilirala  conservò  lulla-  ' 
via  un’apparenza  di  ordine,  ma  dopo  quesfullimo  lungo  non  fu  più 
allro  che  spavenlevole  rolla.  Imperocché  gli  avanzi  dell'cscrcilo  di 
Mosca  vi  arrivavano  il  ridoni  a meno  di  vcniiinila  uomini  in 
islalo  di  comhallerc.  Più  di  due  lerzi  dei  seicenlo  cannoni  che  lo  | 
seguilavano,  erano  rimasti  seppelliti  nella  neve;  la  cavalleria  poi  | 
era  talmente  così  mal  ridotta,  e senza  cavalli  che  si  dovettero  riu-  I 
nire  gli  ulliziali,  cui  restava  un  cavallo  per  formarne  quattro  com- 
pagnie di  centocinquanta  uomini  ogni  una.  I generali  facevano  le  fun- 
zioni di  capitani,  e i colonnelli  quelle  di  sotto  ulBziali.  Questo  squa- 
drone sacro  comandato  dal  generai  Grouchy  c sotto  gli  ordini  del  ré 
di  Napoli,  non  perdeva  mai  di  vista  in  tutte  le  sue  mosse  l' imperato- 
re. (1)  Dopo  il  calamitoso  passo  della  Beresina  che  seguiva  nel  26  ! 

e 27 , Napoleone  riuniva  alle  sue  stanze  generali  il  re  di  Napoli  col 
principe  Eugenio,  e Bertliier,  con  Ney,  I.efebvre,  Moctier,  Da- 
voust,  e Bessieres  marescialli,  per  annunziare  loro  che  richia- 
mato a Parigi,  e obbligalo  ad  allontanarsi  dai  suoi  soldati, 
egli  nominava  a suo  Luogotenente  generale  il  re  di  Napoli,  confi- 
dandoli nella  sua  assenza  il  comando  dell'esercito.  Sinistre  novelle 
pervenute  infatti  di  Spagna  e di  Parigi,  rendevano  indispensabile  la 
sua  presenza  nel  centro  dell’Impero:  quivi  i doveri  di  generale  do- 
vevano cedere  a quelli  di  capo  dello  stato.  Partiva  Napoleone  lo 
stesso  giorno  coll’anima  piena  di  malinconia,  non  conduccndo  più 
di  una  sola  carrozza,  e soltanto  accompagnato  da  Caulaincourl,  e I 
da  un  interprete  pollacco,  egli  che  sei  mesi  prima  avea  percorse  si 
grande,  o splendente  di  tanta  potenza,  quelle  contrade  che  ora  gli 
bisognava  percorrere  solo,  ignorato  e quasi  fuggitivo,  non  lascian-  I 

dosi  dietro  dei  cinquecento  mila  eletti  soldati  d’Europa  ch’egli  ave-  | 

va  condotto  a questa  spedizione,  se  non  qualche  avanzo  estenuato  ! 
dalla  miseria,  c dai  patimenti  demoralizzalo. 


(!)  Veuliuovesirao  avvito  mililare. 
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Napoleone  arrivava  inopinatamente  a Parigi  la  sera  del  18  de- 
renibrc;  e il  giorno  appresso  rieeveva  i gran  Dignitarj,  e le  deputa- 
zioni dei  Grandi  Corpi  dello  Stalo.  Egli  si  mostrava  tranquillo,  par- 
lava il  primo  delle  dolorose  perdile,  che  il  precoce  rigore  di  un 
inverno  del  Sellentrione  aveva  fatto  provare  all'esercito  francese,  c 
ne  pareva,  dire  un  testimonio  oculare,  meno  prcfircupalo  che  del- 
la recente  congiura  tramala  dal  repubblicano  generale  Malel.  Rin- 
chiuso quallro  anni  prima  per  un  tentativo  analogo,  erasi  il  Mairi, 
vediilo  questa  volta  sul  punto  di  riuscire.  Il  suo  disegno  suppoue- 
va  un'audacia  poco  ordinare.  Spargere  l'improvvisa  novella  della 
morte  dell' Imperatore;  profittare  del  primo  momento  di  stupore, 
e di  confusione  per  rendersi  padrone  dei  magistrati  con  un  ardilo 
colpo  di  mano;  insignorirsi  del  governo;  bandire  l'abolizione  del 
regime  imperiale,  e ristabilire  la  Repubblica,  tali  si  erano  i pro- 
getti della  congiura.  Per  quanto  stolti  potessero  essi  parere,  pure 
non  avevano  mancato  d'ottenere  un  principio  di  successo,  uve 
rinchiudevasi  lezioni  di  più  d'un  genere.  Già  i congiurati  coll'aju- 

10  di  loro  false  novelle,  e di  ordini  supposti  del  Senato,  erano  riu- 
sciti a strascinare  un  reggimento  del  presidio,  e si  erano  impadro- 
niti di  più  posti,  facendo  riconoscere  per  Prefetto  della  città  il  Fro- 
ciit;  già  avevano  essi  arrestato  Pasquir  Prefetto  del  Buongoverno, 
con  Savary  ministro  del  Buongoverno,  e gli  avevano  rinchiusi  alla 
Forza.  La  congiura  non  venne  meno  che  allo  stato  maggiore  della 
piazza  dinanzi  alla  fermezza  del  generale  Hullin.  Era  il  10  d'ottobre 

11  giorno  stesso  in  cui  cominciava  quella  calamitosa  ritirala  di  Mo- 
sca, ove  doveva  inghiottirsi  con  quasi  lutto  l'esercito  francese,  il 
militare  prestigio  cui  era  annessa  la  sommissione  dell'Europa.  Ma- 
le! fu  arrestato,  appresentalo  innanzi  a una  commissione  militare, 
e moschettato,  con  molti  di  coloro  che  egli  aveva  sedotti  nel  piano 
di  Grenelle.  I magistrali  non  avevano  dato  a questa  cosa,  ov’essi 
avevano  rappresentato  una  parte  si  poco  onorevole,  se  non  il  me- 
no possibile  di  pubblicità;  ma  la  pubblica  malignità  non  meno  vi 
trovò  un  inesauribile  motivo  di  dire,  e gli  uomini  sensali  grave 
materia  di  rifiessione.  Lo  stesso  Imperatore,  ne  parlò  con  amarez- 
za. — « Tristo  avanzo  delle  nostre  rivoluzioni,  disse  egli  io  mez- 
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zn  al  suo  consiglio  di  Sialo.  Alla  prima  voce  di  mia  morie,  dietro  j 
l’ordine  di  uno  sconosciulo,  degli  uKìziali  conducono  i loro  reggi-  j 
menti  a forzare  le  prigioni,  ed  impadronirsi  delle  prime  magistra- 
ture. Un  carcere  rinchiude  i ministri!  Un  Prefetto  della  capi- 
tale alla  voce  di  qualche  soldato  si  dispone  a fare  apparec- 
chiare la  sua  gran  sala,  per  non  so  quale  assemblea  di  fa- 
ziosi! mentre  l'Imperatore  vi  è...  vi  è il  redi  Roma!. ..vi  sono  tutti 
i miei  ministri,  e lutti  i gran  poteri  dello  stato!  Un  uomo  qui  dun- 
que è tutto  e le  istituzioni,  e i giuramenti  son  nulla?.,  u E quando  i 
Deputati  del  Senato  reraronsi  a lui  per  le  solile  feliciUzioni , egli  ' 
fece  allora  sentire  ancor  più  severe  parole.  « Timidi  o vili  soldati  , 
n perdono  l'indipendenza  delle  nazioni,  lor  diss' egli,  ma  pusilla- 
« nimi  Magistrali  distruggono  l'impero  delle  leggi,  i diritti  del 
<t  Irono  e lo  stesso  ordine  sociale.  La  più  bella  morlesarebbcquel- 
« la  di  un  soldato  che  perisse  sul  campo  d'onore,  se  quella  d'un 
<»  magistrato  che  perisse  difendendo  sovrano,  trono  e leggi,  non 
« fosse  ancor  più  gloriosa.  Quando  io  impresi  la  rigenerazione  della 
« Francia,  io  chiesi  alla  provvidenza  un  numero  d'anni  delermi- 
s nati.  Per  distruggere  basta  un  momento,  ma  la  riedificazione 
X vuole  il  tempo.  Il  più  gran  bisogno  dello  Stalo  e quello  de'  ma- 
« gislrati  coraggiosi.  I nostri  padri  avevano  per  grido  di  riunione: 

« il  re  morto,  viva  il  re.  Queste  poche  parole  contengono  i princi- 
ff  pali  vantaggi  della  Monarchia. » In  seguilo  rivolgendosi  alla  j 
Deputazione  del  Consiglio  di  Stalo;  egli  non  può  contenersi  dal  ma-  { 
nifeslare  il  suo  mal  contento,  cagionatoli  dal  contrasto  della  servi- 
lità nelle  parole,  colla  cattiva  volontà  o la  pusillanimità  dei  fatti, 
in  una  viva  scappala  contro  questi  teorici  della  politica  al  cui  spi- 
I rito  pratico  e positivo,  sempre  ebbe  una  profonda  avversione.  E al- 
' l'ideologia,  a quella  tenebrosa  metafìsica  che  ricerca  con  sottilità 
le  cause  prime,  e vuol  fondere  sulle  sue  basi  la  legislazione  de'  po- 
poli, invece  d'appropriare  le  leggi  alla  conoscenza  del  cuore  uma- 
no, ed  alle  lezioni  della  Storia,  che  bisognerà  secondo  lui  attribui- 
I re  lutti  i mali  ebe  aveva  provali  la  Franci.v.  Questi  errori  dove- 
I I vano  condurre,  ed  avevano  in  falli  condotto  il  regime  de'sangui- 
nari.  « Chi  ha  bandito  il  principio  dell' insurrezione  come  un  do- 
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' I n vere?  Proseguiva  egli,  chi  ha  adulato  il  popolo  chiamandolo  al- 
(I  l'esercizio  di  una  sovranità  di  cui  era  incapace?  Chi  ha  distrut- 
I « to  la  santità,  e il  rispetto  delle  leggi,  facendole  dipendere  non 
n dai  sacri  principii  della  giustizia  della  natura  delle  rose , e della 
IT  giustizia  civile,  ma  solo  dalla  volontà  di  un  Assemblea  compo- 
i « sta  d'uomini  stranieri  alla  conoscenza  delle  leggi  civili  e cri- 
n minali,  amministrative,  politiche  e militari.  Quando  si  è chia- 
I IT  mati  a rigenerare  uno  Stato,  sono  principii  tutti  opposti  che  bi- 
li sogna  seguire. ...  Ecco  i principii  che  il  consiglio  di  Statodiun 
n grand'impero  non  deve  mai  perder  d'occhio.  Egli  devecongiun- 
« gersi  un  coraggio  a tutte  prove,  e giusta  l'esempio  dei  presi- 
li denti  Harlay,  e Molò,  esser  pronto  a perire  in  difesa  del  princi- 
« pe,  del  Irono,  e delle  leggi.  » 

In  faccia  a cosi  grave  stato  di  cose,  ove  le  calamità  del  1812 
avevano  collocato  l'Impero,  Napoleone  non  manifestò  nè  esilazio- 
! ne  nè  debolezza.  Tutto  essendo  da  doversi  riparare,  lutto  da  rico- 
struire, si  abbandonava  egli  al  lavoro  con  un  vigore  di  pensiero  e 
di  volontà,  che  pareva  col  pericolo  si  fosse  ingrandito.  « Napoleo- 
ne che  si  dipinse  come  indebolito  di  corpo  e d'animo  nella  guerra 
di  Russia,  non  spiegò  mai,  disse  uno  de' suoi  storici  contemporanei 
j c testimone  degli  eventi,  nè  più  fisica,  nè  più  morale  operosità, che 

I dopo  il  suo  ritorno.  I molliplici  lavori  del  suo  ministero,  e quelli 

j dei  numerosi  Consigli  cui  egli  presiedeva,  si  succedevano  giorno  e 
I notte  senza  interruzione,  con  sorprendente  rapidità.  Egli  abbraccia- 
va ad  un  tempo  nelle  sue  meditazioni,  al  di  dentro  i modi  di  ripa- 
rare le  perdile  degli  eserciti;  al  difuori  gli  affari  del  Sellenirioue; 
que'di  Spagna,  le  disposizioui  de' suoi  alleali,  le  probabilità  aper- 
j le  alla  pace,  o alla  continuazione  della  guerra.  » Ma  queste  pro- 

I babilità  di  pace  erano  allora  si  deboli,  che  Napoleone  non  cercò 

I ^ 

ne  anche  dissimularlo  nel  prospetto  della  situazione  dell’IinperOt 
che  due  mesi  dopo  il  suo  ritorno  di  Russia,  da  lui  si  presentava  al 
corpo  legislativo:  n io  vi  desidero  la  pace,  vi  diceva  egli,  è 
n d'essa  necessaria  al  mondo.  Quattro  volte  do|>o  che  s'iofran- 
■ « se  il  trattalo  d' A miens,  io  la  pro|>osi  con  solenni  pass;  ma  io 

! « non  farò  se  non  una  pace  onorevole  che  risponda  agl'intcres- 
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<t  si.  e alla  grandezza  del  mio  Impero.  La  mia  politica  non  ha 
a misteri , avendo  io  fatto  conoscere  i sacrifizi  che  da  me  si  po- 
« tevano  fare. 

a Fiotanto  che  questa  guerra  con  l'Inghilterra  sussisterà,  sog- 
li ginngevasi  dall" Imperatore,  devono  i miei  popoli  tenersi  ognora 
« a lutti  i sacrificii;  mentre  una  malfalla  pace  tutto  basterehhe  a 
n far  perdere,  insino  la  speranza,  e tutto  compromesso  andrebbi', 
■t  persino  la  prosperità  dei  nostri  nipoti.  » 

Queste  parole  peraltro  annunziavano  chiaramente  alla  Francia, 
già  si  esaurita  d'uomini  per  vent'aoni  di  quasi  continua  guerra 
contro  r intera  Europa,  a quali  sforzi  le  bisognasse  ancora  rassegnar- 
si, e ciò  che  più  dolorosi  rendeva  questi  sforzi,  si  era  il  non  veder- 
si quale  dovesse  esserne  il  termine.  Cento  cinquanta  mila  uomini 
pure  vennero  dal  senato  accordati,  e cosi  il  corpo  legislativo 
provvide  ai  bisogni  pecuniarii  di  questi  immensi  armamenti.  In  Ire 
mesi  una  nuova  Yormidabile  artiglieria  vedevasi  pertanto  passare 
il  Reno,  a rinfrancamenlo  di  quello  che  già  era  rimasto  inghiot- 
tito dalle  nevi  lituane.  Immensi  vuoti  che  la  morte  fatti  aveva 
nell'esercito,  furono  ri|>arati,  come  pure  la  cavalleria  si  rivide  or- 
dinala. Aveva  Napoleone  annunziato  che  nel  febbrajo,  una  riserva 
di  trecento  mila  uomini  sarebbe  ila  a riunirsi  al  grande  esercito, 
c che  la  prossima  guerra  sarebbesi  aperta  col  doppio  di  forze  che 
avevano  combattuto  nell'  ultima  guerra.  « Piangevano  le  madri  i 
figli  che  una  crudele  coscriziene  ogni  anno  toglieva  dalle  lo- 
ro case,  senza  speranza  di  più  rivederli;  e quantunque  le  lacrime, 
e i gemiti  delle  soiferenti  famiglie,  fossero  ancor  dominate  dall'o- 
nor  nazionale,  e dall'amore  che  tutta  quanta  la  nazione  conserva- 
va ancora  per  il  grand'uomo,  ch'ella  si  era  data  per  rapo,  pure 
nel  fondo  dei  cuori  un  generale  senso  s'aveva  di  stanchezza , ed  un 
vago  desiderio  di  cambiamento,  che  lentamente  venivansi  accre- 
scendo, e che  non  meno  gli  sforzi  della  collegala  Europa,  prep.a- 
ravano  la  duplice  catastrofe  del  1811,  e del  1811.  Un  egregio 
scrittore  ha  perfettamente  recapitolata  questa  critica  situazione 
degli  ultimi  due  anni  dell'  Impero,  a Dopo  la  sua  ritirata  di  Mosca, 
era  Napoleone  entrato  in  una  nuova  serie  d'eventi.  Fin  dal  1812 
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si  dichiarò  la  decadenza  del  suo  Impero.  La  stanchezza  della  sua 
dominazione  era  generale.  Imperocché  tutti  coloro  pel  cui  consen- 
timento si  era  egli  elevalo,  prendevano  parte  contro  di  Ini. 

La  massa  nazionale  aneli' essa  mosiravasi  già  stanca  delle  con- 
quiste, come  già  lo  fu  delle  fazioni.  Essa  aveva  atteso  da  lui  il 
secondamento  dei  privati  interessi,  l'accrescimento  del  commer- 
cio, il  rispetto  delle  persone,  ed  invece  ritrovavasi  oppressa  da 
I coscrizioni,  da  tasse,  da  blocchi,  dalle  Corti  prevostali  e dai 
diritti  riuniti,  inevitabile  segno  dei  sistemi  conquistatori.  Non  i 
siilo  aveva  ora  egli  per  avversarii  l' ideologi  della  rivoluzione, 
ma  tutti  coloro  eziandio  che  senza  precise  opinioni,  raccoglier  I 
volevano  i materiali  vantaggi  di  una  migliore  civiltà.  All'ester- 
no gemevano  i popoli  sotto  il  militare  giogo,  e le  dinastie  ab- 
bassate aspiravano  a potersi  rialzare.  L'intero  mondo  era  stan- 
co, ed  un  rovescio  dovea  per  forza  condurre  una  generale  sol- 
levazione. « Io  trionfai,  dire  Napoleone  stesso  parlando  delle  pre- 
cedenti guerre,  in  mezzo  ai  pericoli  ognor  rinascenti.  Mi  bisognava  | 
si'rapre  c poi  sempre  altrettanta  forza  quanta  scaltrezza...  Se  io  | 
non  avessi  vinto  ad  Austerlitz,  tutta  la  Prussia  sarebbemi  venula  ad- 
dosso, e se  io  non  avessi  trionfato  a Iena,  l'Austria  e la  Spagna  mi 
si  sarebbero  dichiarate  contro  da  tergo  se  io  non  avessi  dato  la 
sronfìlla  di  Wagram,  ma  che  non  fu  una  derisiva  vittoria,  io  dove- 
va temere  che  la  Russia  non  m'abbandonasse,  che  non  si  sollevas- 
se la  Prussia,  e gl'inglesi  erano  io  faccia  ad  Anversa  ».  (1)  Tale  sì 
era  la  sua  condizione;  imperocché  più  egli  si  faceva  innanzi  nella 
sua  carriera,  e più  aveva  bisogno  di  vincere  io  più  decisa  maniera. 

' Così  com' egii  fu  sronfltto  i re  che  aveva  egli  sommessi,  i ceche  ! 

egli  aveva  falli,  gli  alleali  che  egli  aveva  ingranditi,  gli  Stali  che  in-  ! 

j corporati  aveva  all'Impero,  i Senatori  che  tanto  lo  avevano  incensa-  I 

I lo,  e i suoi  commilitoni  stessi,  successivamente  lo  abbandonarono.  j 

I II  campo  di  battaglia  portalo  a Mosca  bel  1812  indietreggiò  nel  13 
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verso  Dresda,  ed  il  1814  ne' dintorni  di  Parigi,  tanto  fu  rapida  que- 
sta reazione  di  fortuna  I » 

I.e  defezioni  infatti  non  stettero  molto  a farsi  aspettare.  Dopo 
la  iiartcnza  di  Napoleone  per  Parigi,  nei  primi  giorni  di  deoembre 
i tristi  avanzi  del  bellissimo  esercito  di  Franria,  confidati  allacon- 
dotta  del  Murai,  avevano  proseguita  la  loro  ritirata  che  il  rapido 
Decrescimento  di  un  freddo  iperboreo,  rendeva  ogni  di  più  penosa, 
e micidiale.  Gli  ultimi  vincoli  della  subordinazione  già  erano  in- 
franti, rotte  le  ultime  potenze  di  vigore.  Quei  soldati  che  conservato 
avevano  le  loro  armi  via  le  gettavano  in  sulla  strada,  e si  vedeva- 
no stesi  a migliaja  sulla  neve,  aspettarvi  la  morte  per  non  poterpiù 
essere  capaci  di  resistere,  contro  tanti  patimenti.  Ney  solo  con  le 
sue  esortazioni , e il  suo  esempio,  aggiunse  a ricondurre  qualche 
vigore  nell'animo  di  que'vecchi  soldati,  che  vinto  avevanol'Euro- 
pa,  e che  erano  vinti  dagli  elementi;con  un  fucile  alla  mano,ecir- 
condato  da  una  quarantina  di  prodi,  egli  sino  alla  fine  protesse  con- 
tro i Russi,  il  passo  del  Niemen,  uscendo  l'ultimo  da  quella  fatale 
terra,  ove  tante  migliaja  d' uomini  restavano  sepolti  morti  e pri- 
gionieri. 

Le  riserve  e le  ali  dell'esercito  francese,  che  nella  loro  ritirala 
avevano  potuto  evitare  una  parte  della  calamità,  ebbe  a sostenere 
il  corpo  uscito  di  Mosca,  eransi  riuniti  in  faccia  alla  Beresina,  e for- 
mavano ancora  dopo  il  passo  del  Niemen,  una  massa  di  forse  120,000 
uomini,  di  cui  due  terzi  erano  fuori  di  stato  di  combattere.  In  que- 
sto numero  poi  l'esercito  di  Mosca,  non  vi  entrava  nemmeno  per 
dieci  mila;  compresavi  ancora  la  guardia.  Ma  il  nemico  che  aveva 
aneli' esso  non  poco  sofferto  dal  vigore  di  una  stagione,  inaudita  an- 
cora in  Russia,  aveva  rallentata  la  sua  persecuzione.  Erano  d’altron- 
de già.i  Francesi  entrati  sopra  una  terra  alleata,  e già  le  soldate- 
sche sperar  potevano,  che  città  di  rifugio  si  aprissero  per  essi.  Se 
non  che  allora  cominciò  quella  serie  di  defezioni,  e tradimenti, da 
dovere  affrettare  la  ruina  del  crollalo  Impero.  I venti  mila  Prussia- 
ni che  formavano  la  principale  forza  della  schiera  del  Macdonald, 
alla  fine  di  decembre  ne  davano  il  segno,  cui  rispondeva  ben  pre- 
sto Schwartzemberg,  co' suoi  Austriaci  ritirandosi  nella  Galizia,  e 
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«'oncliiiKicndn  una  tregua  co' Russi.  « L'Austria,  scriveva  l' amba- 
sciatore francese  a Vienna,  sembra  farci  grazia  esitando  a dicliia- 
rarcisi  contro;  u E Murat  quello  stesso  Murat,  su  cui  Napoleo- 
ne si  era  fidato  come  un  altro  se  stesso,  aneli' egli  non  temeva 
d' abbandonare  il  comando  che  Tlmpcralore  gli  aveva  confldalo,  per 
ricondursi  in  iLalia,  con  l'idea  di  ripararsi  da  colui  che  messo  gli  a- 
veva  la  Corona  sul  capo!  Eugenio  quindi  che  lo  surrogava,  ricon- 
duceva l'esercito  suH'Elba,lasciando  fortf  presidj  a Danzica,  a Sle- 
(in,  a Custrin,  a Spandau,  piazzo  intermedie,  e quivi  aveva  termine 
linalmente  quella  calamitosa  ritirata  che  in  cinque  mesi  aveva  di- 
vorato alla  Francia  trecento  mila  soldati  suoi  tìgli  ed  Alleali,  e che 
dava  un  si  ialale  colpo  all'  imperiale  potenza. 

Unasesla  lega  ora  si  formò  nuovamente  contro  la  Francia,  la  Rus- 
sia, la  Svezia  e l’Ingbiiterra  formandone  il  nucleo,  e la  Prussia  ben 
presto  vi  si  riunendo  dopo  il  trattato  di  Kalistich  [!},  che  fu  seguito 
dalla  convenzione  di  Bresiau  (2),  mediante  la  quale  lutti  i principi 
germanici  furono  chiamati  a concorrere  entro  un  tempo  prefisso,  al- 
r affrancamento  della  loro  patria,  sotto  pena  di  essere  privati  de'  loro 
stati.  Kutusof  poi  il  2.5  dichiarava  che  la  confederazione  germanica 
era  sciolta.  Quanto  all'Austria  poi  ella  ricorse  alla  sua  solita  do|>- 
piezza,  imperocché  trincerata  nella  tregua,  che  lo Schwartzemberg 
aveva  concluso  con  la  Russia,  essa  attendeva  agli  eventi  della  guer- 
ra, per  risolversi  del  come  avrebbe  fissato  la  sua  condotta  in  avve- 
nire. Scriveva  essa  all' Imperatore,  rimanersi  inclollabilc  nel  siste- 
ma della  Francia,  essere  l' alleanza  loro  fondata  sui  più  naturali, 
più  permanenti  e più  essenzialmente  salutari  interessi,  e però  do- 
vere essere  eterna  ; non  impegnarsi  ella  ad  operare  se  non  come 
più  convenisse  all'Imperaturc  Napoleone,  c a non  fare  un  passo  sen- 
za sua  saputa,  e se  i Russi  non  accettassero  la  pace,  pronta  essere 
di  rivolgere  contro  essi  tutte  le  sue  forze:  ma  nel  tempo  stesso  ade- 
riva ella  segretamente  alla  convenzione  di  Bresiau  brigando  inol- 
tre presso  le  corti  di  Baviera,  presentandosi  loro  come  la  migliore 

(1)  22  Febbraio. 

(2)  19  Marzo. 
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più  fedele  amiea  della  Francia,  ma  impegnandoli  allrcsi  a non  fa- 
re inolili  armanienli , da  rendere  l'Imperatore  meno  Iratlabile.  Cosi 
pure  bandi  erano  siali  sparsi  per  mila  Camagna,  per  chiamare  al- 
l'armi,  a nome  della  libertà,  deH’onorc,  dell'ainoie  della  patria, 
ileirindipendenra  e della  nazionale  rigenerazione,  le  intere  popiv 
lazioni  contro  roppri“ssore  della  comune  pairia.  « Popoli  .siale  libe- 
ri, dicevano  questi  bandi  della  lega;  venile  a noii  Dio  sta  per  noi, 
e noi  alTronlcremo  l'inferno  e i suoi  alleali!  Pislinzioni  di  gradi, di 
natali,  e di  paesi  sono  dalle  nostre  legioni  handile;  tulli  uomini 
liberi  siam  noi!...  Tedeschi!  insin  da  queslo  giorno,  no.stri  alberi 
genealogici  sono  d'sirulli.  I.e  gesta  dei  nostri  avi  sono  cancellate 
daH'avvilimenlo  dei  loro  nipoti,  l-i  rigenerazione  di  Igiinagna 
può  sola  produrre  nuove  famiglie  nobili,  e rendere  il  loro  lustro 
a quelle  che  già  lo  furono.  F!  queste  cbiamalc  trovarono  un  ma- 
raviglioso  ero  nell' entusiasmo  dell'alemanna  gioventù;  tal  che  in 
.Sassonia,  in  Prussia,  in  W.slfalia  e io  Baviera,  in  mezzo  a quella 
nuova  generazione,  quasi  lult’ intera  iniziata  a misteriose  associa- 
zioni, dove  l'amore  per  la  libertà  insino  al  fanatismo  si  esaltava, 
ebbevi  uno  slancio  da  non  potersi  ridire. 

Il  1.5  aprile  Napoleone  partiva  da  s.  Claudio  per  andarsi  a met- 
tere .alla  testa  dell'esercito  riformalo  sull'Elba,  e il  25  già  perve- 
nuto ad  Erfurt,  il  2S  incominciava  la  guerra  splendidamente  aper- 
tasi con  le  vittorie  di  Lulzen,  c di  Vurtzen.  E Napoleone  già  si  di- 
sponeva a perseguitare  il  nemico  per  rificcare  i Russi  sulla  Vistola  , 
quando  rimper.ator  d'Austria  intervenendo  qual  mediatore  consi- 
gliava una  sospensinn  d'arme  che  veniva  sottoscritta  aPIcsvitz.  Ma 
l'Imperatore  non  .accettava  questo  posamento  d'armi  se  non  rolla 
maggior  ripugnanza,  e tormentalo  dalle  più  dolorose  apprensioni  ; 
se  non  che  d'uopo  gli  era  provare  al  mondo,  come  falsamente  ve- 
nisse egli  accusato  di  voler  la  guerra,  e come  da  lui  non  venissero 
gli  ostacoli  della  pace.  Mellernich  primo  ministro  della  corte  di  Vien- 
na però  proponeva  un  congresso,  ove  fra  tulle  le  Potenze  del  con- 
tinente sarebbersi  discu.s.se  le  condizioni  di  una  durevole  pare.  E que- 
sto congresso  aprivasi  infatti  a Praga,  ma  sola  alle  fine  di  luglio, 
dopo  due  mesi  di  parole,  e d'apparenza  di  negoziazione,  che  altro 
T.  111.  (« 
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scopo  non  avevano  per  la  Prussia  e per  P Auslria , se  non  di  guada- 
gnare un  lenipo  necessario  per  compire  i loro  apparecchi.  Il  14 
giugno  poi  ringliillerra  solloscriveva  con  la  Prussia  e la  Russia 
i Irallali  di  Reiclicmbacli,  |)c'quali  essa  im|>egnavasi  dì  fornire  un 
sussidio  mensuale,  alla  prima  di  .33,  all'altra  di  17  milioni.  Erasi  ac- 
corto Napoleone  del  contegno  ingannevole  del  suo  suocero,  se  nonché 
lusingavasi  egli  che  le  sue  prime  vittorie,  e il  formidabile  contegno 
del  suo  esercito,  l'avrebbero  impedito  dal  rollnrarsi  formai  mente  dal- 
la parte  de'suoi  nemici.  Oionnondimeno  essendosi  Metternich  verso 
la  fine  di  giugno  recato  da  lui,  non  mancava  Napoleone  di  far-  j 

' gli  conoscere  die  si  pensasse  egli  della  viennese  politica.  — Mollo 

lardi  senile  voi,  gli  diss'egli;  la  vostra  mediazione  a forza  d’ inal- 
livilà,  divien  quasi  ostile.,..  Quali  furono  insin  ora,  proseguiva 
P Imperatore,  i resullamcnii  dell’aver  posale  le  armi?  Altri  io  non 
ne  conosco  die  il  Irallalo  di  Reichembach.  Convenitene:  voi  avete  j 

voluto  guadagnare  tempo,  e i vostri  dueccnlomila  uomini  sono 
là  pronti  dietro  la  corlioa  delle  montagne  di  Boemia.  La  granque-  f \ 
slione  per  voi  ora  è di  sapere,  se  mi  potete  taglieggiare  senza  com-  | 

Iwllere,  o se  fìa  d’uopo  di  poni  decisamente  nelle  file  a me  nemi-  ' I 

che.  Ma  via:  vediamo,  trattiamo,  tibe  volete  voi?  lo  v'offersi  PlUirio  | | 

perchè  vi  rimaneste  indifferenti;  vi conlenlaegli ciò?  — EPauslriaco  ! 

I ministro;  non  dipende  da  voi  di  disporre  delle  nostre  forze.  Sono  le  [ 

rose  venule  a un  termine,  che  noi  non  possiamo  più  tenerci  indiffe- 
renti, mentre  bisogna  che  noi  sappiamo  se  dobbiamo  e.ssere  per  voi  ^ j 

n contro  a voi.  (E  qui  le  sue  proposizioni.)  L'Austria  non  solo  do-  i \ . 

mandava  le  illiriche  provincie,  ma  una  frontiera  sul  regno  di  Italia,  il  | | 

gramlucalo  di  Varsavia,  la  rinuncia  al  prolettorato  della  confedera-  | | 

rione  del  Reno,  ed  alla  mediazione  della  confederazione  .svìzzera;  i 

finalmcnle  che  la  Francia  abbandonasse  i dipartimenti  del  setten- 
trione, delP.AIemagna  e di  quelli  dell'Olanda:  a tal  prezzo  la  cor- 
to aulica  prometteva  il  suo  intervento,  ed  al  bisogno  il  concorso 
I delle  sue  armi  (ter  fare  accettare  alle  Potenze  collegale  un  trat- 
tato basalo  su  queste  concessioni.  — Come!  sciamò  Napoleo- 
ne, non  solo  Plllirio!  ma  la  metà  dell' Italia,  e della  Pollonia!  ma  I | 
l’abbandono  della  Spagna,  dell'Olanda,  della  confederazione  del  , 
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I Reno  e della  Sviizera!  Dunque  bisognerebbe  ehe  noi  sgombrassi-  | 

i mo  d'Europa  di  cui  io  pur  ne  occupo  la  mela,  e ricondurre  le  i 

1 mie  legioni  dietro  il  Reno,  la  Alpi,  e i Pirenei  a mosclielli  ro-  ' 

I vcsciati!  E quando  le  nostre  bandiere  sventolano  ancora  alle  b(H'-  j 

die  della  Vistola,  e sulle  sdonde  deirUder!  quando  il  trionfante  mio  | 

I esercito  è alle  porte  di  Berlino  e di  Bresiau!  e quando  io  sono  qui 

I ! alla  testa  di  trecentomila  uomini,  l'Austria  senza  trar  coi|io,  e 

I senza  sguainare  una  spada  si  lusinga  di  farmi  sottoscrivere  tali  con- 

' ! dizioni!  e mio  suocero  può  accogliereunasimileidea!  è egli  chevi 

! manda!  Ah  Mettcrnicb!  quanto  vi  ha  donalo  l'Inghilterra  perdecider-  ! 

I vi  a rappresentare  questa  parte  contro  di  me'/  — Colui  che  pocan- 

I ! I 

I zi  imponeva  ancora  all'Europa  i suoi  sovrani  voleri,  non  poteva 
^ senza  luoghi  tilubamenli  accettare  così  umilianti  condizioni,  e ve- 
I der  rovesciare  ad  un  tratto  la  politica,  che  da  nove  anni  in  poi  egli 
1 seguiva  con  tanti  sforzi  e fatiche  contro  l'Inghillcrra  mortale  nemi- 
< j ca  della  Francia.  Aveva  l'Austria  contato  su  queste  esitazioni,  e si  era 
prefissa  di  volerne  profittare;  laonde  il  9 luglio,  solo  undici  giorni 
dopo  la  conferenza  del  suo  primo  ministro  con  Napoleone,  essa  segre- 
j lamente  aderiva  a Trachemberg,  alla  sesta  lega,  e con  l'Inghilterra 

I ! sottoscriveva  un  nuovo  trattato  di  snssidj.  A codesto  tempo,  come 

I fatto  lo  aveva  notare  Napoleone,  i suoi  armamenti  erano  pronti, nè 

, temeva  essa  più  di  dichiararsi.  Le  discussioni  del  congresso,  ove  il 

i I duca  di  Vicenza  si  era  recato  a nome  dell’ Imperatore,  non  furono 

‘ I più  che  un  vano  simulacro,  ove  i ministri  austrhaci  non  risparmia- 

rono cosa  per  intralciare  le  conferenze.  Finalmente  vide  Nairoleone 
! I in  tutta  quanta  l'estensione  il  laccio  in  cui  era  stalo  trascinato  col-  | 

j la  soscrizione  dell' armistizio  di  Pleswilz.  Non  potendo  più  nessun 

I dubbio  avere  sulle  disposizioni  di  suo  suocero,  e vedendo  arrivare 

il  termine  assegnato  al  congresso,  egli  si  rassegnava  finalmente  al- 
{ l'esatte  concessioni.  Ma  quando  il  conte  di  Bubna  portatore  di  que- 

I I sla  adesione  arrivava  a Praga,  i negoziatori,  da  poche  ore  si  erano 

I I separali.  L'Austria  rispose,  essere  troppo  tardi,  dichiarando  enlra- 

j ' re  essa  nella  lega.  Nel  manifesto  che  da  lei  si  pubblicava,  essa  non 
: lemev.a  di  svelare  la  sua  antecedente  coiidolla  dicendo;  « Ella  e 

I I gli  alleali  essersi  già  intesi  nella  massima  prima,  che  i trattali  | 
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avessero  sanrita  la  loro  UDÌone.  » Ogni  speranza  di  pare  essendo  | 
ornai  perduta,  i destini  del  mondo  andavano  ad  essere  dinuovoaf- 
fìdati  alla  fortuna  delle  armi. 

Gli  avvenimenti  die  allora  erano  seguili  in  Spagna,  non  erano 
stali  nemmeno  essi  di  un  debole  peso  iu  questa  gran  decisione  delle 
Potenze  rollegale.  Sgombrala  la  penisola,  le  francesi  legioni  riron- 
dolle  fin  di  qua  da'Pirenei,  Wellington  sulla  Bidassoa  con  120,000  uo- 
mini, tale  era  Tesilo  calamitoso  di  quella  guerra  funesta  die  tanto 
contribuiva  al  crollo  dell'Impero.  Ora  il  francese  territorio  si  ritro- 
vava minacciato  da  mezzogiorno;  e i collegati  di  settentrione, 
erano  ormai  assicurali  di  una  |>ulente  diversione.  Gli  eserciti  si  ri- 
misero pertanto  in  mossa,  e su  i rampi  di  Dresda  la  francese  bau-  j 
dicra  otteneva  ancora  un  luminoso  trionfo.  Ma  non  erano  più  quel- 
le vittorie  de' bei  tempi  dclTimpero,  sempre  seguile  da  sì  pronti  c 
decisi  rcsultamenti;  mentre  ritardavano  ora  larataslrofe.manoncan- 
giavano  punto  la  rosa.  Una  sequela  di  parziali  difatle  cui  soggiac- 
quero i luogotenenti  di  Napoleone,  Uudinot  alle  porte  di  Berlino, 
Macdonald  in  Lusazia,  Vandamme  a Kulm,  e Ney  a Dennewilz,  vi 
distrusse  d'altronde  l'elTetto  della  francese  vittoria  di  Dresda.  A 
s.  Elena  Napoleone  dette  un  severo  giudizio  su  questi  eventi  di' eb- 
bero sul  rimanente  della  guerra  un  funesto  influsso.  « l.a  stella  im- 
pallidiva diss'egli;  io  mi  sentiva  sfuggir  di  roano  le  redini  senza  po- 
tervi far  nnila.  Un  colpo  di  fulmine  poteva  solo  salvarci,  ed  ogni  gior- 
no |ier  una  fatalità,  o per  un  altra,  le  nostre  sorti  diminuivano.  \jì  ma- 
le intenzioni  cominciavano  già  a introdursi  fra  noi  ; la  fatica  e lo 
scoraggiamento  guadagnavano  il  più  gran  numero.  I miei  luogote- 
nenti divenivano  standii,  ottusi,  malaccorti,  c per  conseguenza 
disgraziati.  Non  erano  insomma  più  quei  del  principio  della  nosira 
rivoluzione  né  de'miei  be' momenti.  I generali  di  primo  ordine  non 
volevano  più  nulla  saperne;  e le  ragioni,  perchè  troppo  iu  gli  aveva 
satolli  di  considerazione,  di  onori  e di  ricchezze.  .Avevano  essi  be- 
vuto nella  coppa  dei  piaceri  per  volere  comprare  un  riposo  a qua- 
lunque sia  prezzo.  Finalmente  il  sacro  fuoco  si  estingueva.  » 

Gionnondimcno  l'Imperatore  era  lontano  dallo  scoraggirsi.  Egli 
abbandonava  Dresda  nei  primi  giorni  d'oltobre,  |ier  pori  arsi  su  .Ala- 


Digitized  by  Google 


M P K R O. 


511 


(It^burgo,  (love  contava,  ripassando  lutto  a un  lralto  l'Elba  a Vilcni- 
bcr(;,  (li  gettarsi  inupinniainenle  su  Berlino.  .Ma  in  sul  doversi  ese- 
guire questa  manuvra  clic  poteva  essere  derisiva,  erro  il  re  di  Baviera 
abbandonare  aneli' esso  la  Francia,  81,000  Ira  Bavaresi  ed  Austriaci, 
sotto  la  condotta  del  conte  di  Wrrede,  muovere  sul  Reno,  e Vur- 
lembcrg  costretto  dalla  forza  di  quest'esercito,  essere  obbligalo  a 
seco  loro  unirsi  col  suo  contingente;  essere  d' .aspettarsi  che  ben 
presto  100  mila  uomini  avessero  circondala  .Magonza.  (1)  Quest' ina- 
spettata novella  forzava  pertanto  l'Imperatore  a mutare  il  suo 
disegno  di  guerra,  ed  in  luogo  di  fare  suo  principale  campo  quel 
tratto  di  paese  die  c(>rre  fra  l'Elba,  e l'Odcr,  sotto  la  protezio- 
ne delle  piazze,  ove  i Francesi  avevano  conservalo  un  presidio, 
non  (lensò  più  die  a far  convenire  le  sue  forze  a Lipsia,  per  assicu- 
rarsi la  via  di  Francia.  Il  16  ottobre  l'esercito  francese  peraltro, 
sotto  le  mura  di  Lipsia,  se  ne  usciva  vittorioso  contro  gli  Austriaci 
di  Schwartzemberg,  c lo  sarebbe  stato  anche  il  18  nuovamente  ad 
ontadell'enorme  sproporzione  di  forze,  se  la  defezione  di  12  mila  Sas- 
soni, che  occupavano  una  delle  più  importanti  posizioni  della  linea, 
e che  nel  più  forte  della  mischia,  con  sessanta  cannoni  di' essi  ri- 
volsero contro  i Francesi,  non  avessero  codesto  impedito.  Nè  tradi- 
mento si  orribile  non  poteva  non  indurre  la  ruina  dell'esercito.  Ma 
Na|H)lcone  frellolosamenle  accorrendo,  scacciava  dalle  loro  posi- 
zioni i .Sassoni  egli  Svedesi  di  Bernardotte,  il  perchi-  il  nemico fù co- 
stretto a indietreggiare  lunghesso  tutta  la  linea,  lasciando  i Fran- 
cesi signori  del  rampo  coperto  da  60  mila  cadaveri.  Questa  bat- 
taglia di  Lipsia  che  tre  interi  giorni  durava  dal  16  al  18,  fu  un  or- 
ribile massacro,  essendo  che  60  mila  soldati  della  legavi  rimasero 
, morti  o feriti;  nè  quella  de'Francesi  si  potè  dire  minore. 

Indebolito  come  lo  era  si  per  le  sue  vittorie  che  per  le  sue  scon- 
fìtte, pressato  dall'  insorgimento  delle  alemanne  provincie,  da  tra- 
dimenti e defezioni  circondato,  non  poteva  l'esercito  francese  con- 
servare le  sue  (losizioni  dinanzi  a più  che  duplici  forze,  cui  continui 
soccorsi  quotidianamente  giungevano.  Laonde  Napoleone  la  stessa 

(})  Memorie  di  Niifioleotit;  Vili , 173- 
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notte  del  18,  corainriava  la  sua  mossa  di  ritirala.  ,\d  Anau, dirim- 
petto a Francfort,  fu  duopo  passare  rompendo  l' esercito  di  Bavie- 
I ra,  il  quale  risospinlo,  sof!i;iareva  a una  compiuta  rotta.  Ma  tre 
piorni  appresso,  l'esercito  di  Francia  ridotto  a 60  mila  uomini, già 
rivarcato  aveva  il  Reno,  — il  Reno  clic  quattro  mesi  prima  Napo- 
leone rifiutava  per  confine,  e dinanzi  a cui  non  s'arresta  la  collcga- 
{ In  Europa! 

j Napoleone  ritornava  a Parigi  il  9 novembre,  e diceva  al  Sena- 

to; « un'anno  fa  tutta  l'Europa  muoveva  con  noi,  ora  tutta  contro  di 
j noi.  Lo  che  vuol  dire  che  tutto  il  mondo  propende  per  la  Francia, 

! o per  r Inghilterra.  Tutto  noi  dunque  dovremmo  temere,  senza  il 
vigore  e la  potenza  della  nazione,...  » Egli  otteneva  dal  Senato  una 
nuova  leva  di  300  mila  soldati,  presi  sulle  coscrizioni  del  1813,  al 
I 1814 , e tulio  si  dava  con  l' usato  suo  ardore  agli  appareclii  di  una 
; nuova  guerra.  Mentre  questo  avveniva,  qualche  discorso  ave- 
va luogo  in  Francfort  fra  il  Barone  di  s.  Aignian  ministro  di  Fran- 
' eia,  a Weimar,  ed  il  principe  di  Mellernich,  il  quale  diceva  al  pri- 
mo: « Noi  vogliamo  sinceramente  la  pare,  noi  la  vogliamo  e noi  la 
faremo,  non  altro  si  tratta  che  di  francamente  c senza  raggiri  pren- 
dere la  cosa.  Unita  resterà  la  lega:  gli  indiretti  mezzi  che  l' Impe- 
ratore Napoleone  impiegherà  per  arrivare  alla  pace  non  possono  j 
più  riuscire,  spieghisi  egli  francamente,  c fatta  è la  pace.  Nella  sua  ' 
duplice  politica  proponevansi  i collegati  costantemente  due  fini  : 

I proseguire  la  guerra  senza  posa,  ed  opprimere  Napoleone  sotto  il  \ 

I peso  dell' immensa  superiorità  numerica  della  lega,  e nel  tempo  j 

slesso  mostrare  in  faccia  ai  popoli  un'apparente  modcrazione,clie 
tutta  rovesciasse  su  Napoleone  l'odiosità  di  questa  orribile  guerra. 
Questa  volta  ancora  come  nelle  Iratlalive  del  congresso  di  Praga, 
|K)Devasi  per  base  delle  negoziazioni  il  ritorno  della  Francia  nei 
suOioaturaliconfini;il  Reno,  le  Alpi,  i Pirenei:  l'abbandono  per  parte 
dell'Imperatore  Napoleone  di  ogni  supremazia  e protetlorato  po- 
litico sull' Alemagna,  c sulla  Svizzera, infine  l'assoluta  indipenden- 
za dell'Italia,  della  Spagna  c dell'Olanda;  lo  che  come  si  vide  era 
lo  stesso  che  dire  distruzione  del  grand'  Impero  come  costituito  l'a- 
veva Napoleone  nel  ponente  dell'Europa,  ma  la  vera  Francia, 
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la  Franria  del  92  nei  limili  eterni  clie  la  natura  le  Ita  dati, restava  ! 
aurora  intatta.  Però  Napoleone  non  poteva  senza  il  più  solenne  do-  | 
lorc  vedere  rosi  ad  un  tratto  conculrala,  e distrutta  l'opera  del  suo  ' 
senio;  se  non  che  imperiose  essendo  le  circostanze,  egli  aderiva  al- 
le falle  proposte.  Il  duca  di  Vicenza  fù  incaricalo  di  portare  a 
Franefort  questa  adesione  del  l'Imperatore,  ma  questo  nuovo  con-  1 
gresso  simile  a quel  di  Praga,  non  era  stalo  nel  pensiero  degli  al-  , | 

leali  mai  preso  mollo  in  sul  serio.  Caulaincourt  non  aveva  avuto  i I 

il  tempo  d' arrivare  a Franefort,  che  giòia  lega  aveva  puliblicalo  la  I ' 
sua  famosa  dichiarazione  con  data  del  1 decembre  da  codesta  cit- 
tà. « Le  potenze  collegale,  diceva  questo  manifesto,  non  fanno  guerra 
alla  Francia,  ma  a quella  preponderanza  allamenteannunziala,  che 
|ier  disgrazia  della  Francia  e dell'  Europa,  l'Imperatore  Napoleone  > 
ha  troppo  esercitato  fuori  dei  confini  del  suo  impero.  Desidera  la 
lega  che  grande  e felice  sia  la  Francia,  ccosi  che  arti  e commercio, 
questi  bcneficii  delta  pace,  vi  siano  fiorenti,  come  pure  che  il  suo 
territorio  conservi  un'estensione  da  lei  non  mai  conosciuta  sotto  i | 
suoi  re,  perchè  la  francese  potenza,  grande  e forte,  è in  Europa  una 
delle  biisi  fondamentali  del  sociale  edilìzio,  perchè  un  gran  popolo  i 
non  potrebbe  essere  tranquillo  se  non  è felice;  percliè  una  valorosa 
nazione  non  può  scadere  per  avere  soggiitciulo  talvolta  a rovesci  in 
un'ostinata  e sanguinosa  lotta,  ov'essa  ha  ognor  combattuto  col- 
l'usata sua  prodezza , ed  audacia.  Ma  le  sue  potenze  ancor  esse  voglio- 
no essere  tranquille  e felici;  e vogliono  pur  esse  uno  stato  di  pace 
che  con  saggia  ripartizione  di  forze  e con  giusto  equilibrio  preserv  i 
ornai  i loro  popoli  dalle  innumerevoli  calamità,  che  da  vent'anni  ' 
hanno  aggravata  l' Europa.  Ne  poseranno  esse  le  armi  prima  che  la 
politica  dell' Europa  non  siasi  di  nuovo  consolidala,  e prima  che 
immutabili  principj  non  abbiano  ripreso  i loro  diritti  sopra  vane  pre- 
tese; e in  fine  prima  che  la  santità  de' trattati,  non  abbia  final- 
mente assicurata  una  vera  pace  all'Europa,  a 

Questa  dichiarazione  fece  uno  strepito  immenso  producendo  I 
persino  in  Francia  una  profonda  impressione.  La  lega,  fedele  alla  ' | 

ji^lilica  da  lei  adunata,  molto  accortamente  vi  separava  la  causa  di  | 
Napoleone,  da  quella  della  nazione  francese,  dando  cosi  una  formi-  l j 
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! (labile  s|ialla  ai  disssidcnti,  che  nell' interno  deH’Impcrocomincia-  I 
vano  nuovamente  a rialzare  la  testa.  Napoleone  infatti  Iten  presto  [ 
ne  provava  gli  effetti;  imperocché  aveva  egli  dal  suo  canto  voluto  i 
I as.stH'iare  più  strettamente  la  nazione  alla  sua  causa,  ed  il  Corpo  le-  ' 

' gislativo  già  stato  convocato  pel  IO  dicembre,  questoglornosi  adu- 
nava. Napoleone  fermo  e degno  linguaggio  vi  tenne;  non  essere  egli  I 
mai  stato  sedotto  dalla  prosperità,  vi  diceva;  l'avversità  trovarlo 
maggiore  delle  sue  percosse.  Più  volle  avere  egli  data  la  pare  alle  j 
nazioni,  quando  avevano  esse  tutto  perduto;  d'una  pnrie  di  sue 
conquiste  avere  egli  inalzato  de'  troni  per  de'  re  che  lo  avevano  al>- 
handonato....  (r  Io  concepito  ed  eseguilo  aveva  gran  disegni  per  il  I 
« bene  del  mondo,  continuava  egli.  Monarca  e padre,  sento  che  la 
ic  pace  fortifica  la  sicurezza  de' troni,  e quella  delle  famiglie:  nul-  j 
« la  dal  mio  canto  si  oj  pose  al  rislahilimcntn  delle  pare.  Conosco,  i 
<1  ed  entro  anche  a parte  di  lutti  i senti  menti  de' Francesi,  de' Francesi 
(r  io  diro  perchè  non  può  esservene  alcuno  che  possa  desiderare  la 
« pare  a prezzo  dell'  onore...  Sta  a voi  il  dar  l'esempio  di  un'ardo- 
^ n re  che  raccomandi  la  nostra  alle  future  generazioni.  Oh!  nondi- 

! « cano  esse  di  noi:  hanno  essi  fallo  sagrificio  dei  primi  interessi  del 

« paese!  hanno  essi  riconosciuta  la  legge,  che  l'Inghilterra  rercòin-  | 

i a damo  per  quattro  secoli  d' imporre  alla  Francia  ! Temer  non  pos^  ! 

R sono  i miei  popoli,  clic  il  loro  Imperatore  tradisca  mai  la  gloria  1 

K nazionale.  In  quanto  a me  ho  io  fiducia  che  i Francesi  sempre 
* « si  mostreranno  degni  di  lom  c di  me.  » 

Due  anni  prima  questo  linguaggio  ccrilalo  avrebbe  il  più  vivo 
entusiasmo;  ma  si  rivolgeva  ora  egli  ad  anime  stanche;  e l'opposi-  I 
zione  fin  allor  silenziosa  del  Corpo  legislativo,  cupamente  incitala  j 
dagli  agenti  della  causa  regia,  che  le  recenti  calamità  della  Francia  ^ 
avevano  riscosso  dal  lungo  loro  sonno,  vide  neH'abbassamcnlo  del-  | 
r imperiale  grandezza  un  occasione  di  rivendicare  le  lilierlà,  ch'el-  j 
la  accusava  l'Imperatore,  di  avere  immolalo  sotto  la  vittoriosa  sua 
spada.  Aveva  Napoleone  fatto  comunicare  all’  assemblea  i documen- 
' li  diplomatici  relativi  ai  negoziali  del  congresso  di  Praga,  e una  ' 
I commissione  fù  pur  nominata  per  esaminarli,  e farne  rclazioqi. 

I Lainè,  Ravnouard,  Gallois,  Flaugcrgues,  e Maine  di  Biran,  appar- 
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I leoevaoo  (ulti  a quella  parie  del  Cor|>o  le^islalivorhe  prendeva  no-  I 
me  di  opposizione  eostiluzionale.  Le  aspre  parole  che  al  suo  ritor- 
no di  Russia  l'Imperatore  lanciato  aveva  contro  coloro  ch'eranoda  | ! 

luichiamali  ideologi,  avevano  profondamente  ferito  gli  animi  di  co-  | | 

loro  che  appartenevano  a quelfopinione,  e però  i commissari 
risovvenendosene,  credettero  venuto  il  momento  di  poter  prendere 
una  solenna  rivalsa.  Molti  di  essi  d'altronde,  e specialmente  i due 
primi  avevano  palesemente  sposata  la  difesa  dei  borbonici  diritti,  sì 
, che  la  loro  relazione  fù  vigorosa  ed  ostile  allo  spirito  ed  al  proce-  ] 

dimenio  del  governo  imperiale,  con  tutto  che  il  segreto  loro  pen-  | | 

I siero  venisse  nascosto  sotto  le  forme  di  linguaggio  puramente  costi-  j j 

^ liizionale.  « Sembra  egli  indispensabile  alla  vostra  commissione,  di-  { |' 

cevanoessi,  che  nel  tempo  medesimo  che  il  governo  proporrà  i 
provvedimenti  i più  pronti  per  la  sicurezza  dello  Stato,  sia  S.  Mae- 
stà supplicata  di  mantener  l'intera  e costante  esecuzione  delle  leggi 
che  guarentiscono  ai  Francesi  ì diritti  della  libertà,  la  sicurezza 
^ delle  proprietà  , ed  alla  nazione  il  libero  esercizio  de' suoi  politici  { | 

diritti....  » L'na  violenta  discussione  a questo  rapporto  teneva  die-  | I 

tro,  e queste  parole  persino  s'udirono,  che  formavano  uno  strano  con-  | 

I Iraslo  col  linguaggio,  cui  da  dieci  anni  io  poi  n'aveva  abituali  rim-  ^ 

penale  governo;  imperocché  uno  dei  relatori  così  favellava:  « So-  : 

« no  al  colmo  i nostri  mali;  minacciata  la  patria  su  tutte  le  sue  ^ 

I « frontiere;  annientato  il  commercio;  moribonda  l'industria;dive-  | 

I « nula  la  coscrizione  un’odioso  flagello  |>er  la  Francia;  una  barba- 
ci ra  guerra  senza  scopo  periodicamente  divora  la  gioventù;  lem-  | 

n po  è che  le  nazioni  respirino;  tempo  è che  si  consolidino  i tro- 
ll ni,  e che  si  cessi  di  rimproverare  la  Francia,  voler  dappertutto  i 

« |K>rlare  le  fari  rivoluzionarie.  » Violentemente  irritato  Napoleone  j 

da  una  tale  opposizione,  in  simile  momento,  impedì  che  la  relazione 
! non  solo  venisse  data  alle  stampe,  ma  neanche  da  lui  fu  voluta  rice-  I 
vere.  In  mezzo  al  Consiglio  di  Stalo,  dando  poi  egli  un  libero  sfogo  | i 
al  suo  sdegno,  — n Voi  conoscete,  diceva  egli,  ai  suoi  Consiglieri  Io  j 
« stato  delle  rose  e della  patria:  ho  io  credalo  di  doverne  fare  un  imi-  J 
« ma  comunicazione  ai  deputali  del  Corpo  legislativo;  ho  io  voluto 
I « associarli  con  ciò  ai  loro  più  cari  interessi;  ma  si  sono  fatta  di 
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I « quest' allo  della  mia  oonOdcnza  un  arma  contro  di  me,  vale  a | 
« dire  contro  la  patria;  mentre  invece  di  secondarmico'lorosrorzi,  ' 
, « essi  invece  si  oppongono  ai  mìci.  Il  nostro  contegno  soltanto  può 

I « arrestare  il  nemico,  il  loro  lo  cliiama.  Invece  di  mostrare  un  peno 
« di  bronzo,  scoprono  essi  anzi  le  nostre  ferite;  mi  domandano  essi 
' I u ad  alta  voce  la  pare,  quando  il  solo  mezzo  per  ottenerla  era  di  rac-  j 
« comandarmi  la  guerra.  Si  dolgono  essi  di  me,  parlano  essi  di  loro 
« ragioni;  ma  qual  tempo  prendono,  qual  luogo?  Bisogna  risol- 
« vere:  invece  di  salvare  la  Francia,  il  Corpo  legislativo  vuol  rovi-  ! 

' « narla.  Ha  desso  obliato  i suoi  doveri;  io  adempio  i miei: è disrioi-  ! 

« to.  — Se  mi  si  assicurasse,  proseguiva  l'Imperatore,  die  il  dcrre- 
<1  lo  che  io  oggi  faccio  dovesse  portare  il  popolo  di  Parigi  in  massa 
I <i  alle  Tullierie  per  trucidarmi,  di  nuovo  lo  rifarei:  tale  si  è il  min 

I n dovere. ..»  Il  seguente  giorno  1 gennajo,  quando  Napoleone  rice- 

veva le  m.agìstraturc,  nel  vedervi  fra  quelle  il  Corpo  legislativo,  si 
I Lasciò  ancora  portare  da  uno  sdegno  maggiore,  imperocché:  « Signori, 

I <1  lordiss' egli  con  severo  tuono,  voi  potevate  far  del  bene,  nè  avete 
I ' « fatto  che  male.  Gli  undici  duodecimi  fra  voi  son  buoni,  son  gli  al-  I 

i « tri  faziosi.  Che  speravate  voi  mettendovi  in  opposizione?  Dar  le  I 

I ] n mani  in  sul  potere?  Ma  quali  erano  i vostri  mezzi?  Siete  voi  raii-  i 
I « presentanti  del  popolo?  lo  lo  sono:  io  quattro  volle  sono  stalo  | j 

' « chiamalo  dalla  nazione,  e quattro  volte  io  ebbi  il  volo  di  cin-  I | 

« que  milioni.  Cittadini,  per  me,  io  ho  un  titolo,  ma  voi,  voi  non 
n siete  che  i deputali  dei  dipartimenti  dell’impero.  I.a  vostra  com- 
I « missioni  fù  guidala  dallo  spirito  della  Gironda,  e d’.\uleuil.I.ai- 

i n nè  non  è cha  un  cospiratore  ed  un  agente  dcH’Ingbiltcrra,  con 

I « la  quale  è in  corrispondenza  per  il  mezzanismo  del  l'avvocalo 

I a Deseze:  gli  altri  son  faziosi.  Il  mio  occhio  però  guarda  laioè,  il 

I I X tristo  Lainè.  I,a  vostra  relazione  è fatta  con  uu  astuzia  e delle  per-  | * 

^ X Ade  inienzìuui  di  che  voi  non  dubitale.  Due  battaglie  perdute  in 

I ' X Sciampagna  avrebbero  fallo  men  male.  Voi  nel  vostro  rapporto 

X poneste  la  più  sanguinosa  ironia  a canto  de' rimproveri.  Voi  dite  I 
j X che  l'avversità  mi  dette  salutari  consigli.  Come  potete  voi  rim-  ! 

I X proverarmi  i miei  maii?  Con  onore  io  li  sopportai,  perchè  na- 

; X tura  mi  fece  dì  forte  e Aero  animo.  E sequeste  qualità  non  aves- 
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« si  io  avuto,  non  mi  sarei  potuto  inalzare  sul  primo  trono  dell'Uni- 
it  verso.  Voi  avete  voluto  coprirmi  di  fan;;o;  ma  io  sono  di  quegli  uo- 
« mini  die  si  uccidano  ma  non  si  disonorano.  Con  simili  rimproveri 
R adunque  si  preteude  da  voi  di  rialzare  lo  splendore  del  trono?  Ma 
o che  è questo  trono?  quattro  pezzi  di  doralo  legno  ricoperto  di  un 
« pezzo  di  velluto.  Sta  il  Irono  nella  nazione,  nè  mi  si  può  separare 
« da  lei  senza  nuocerle,  perchè  la  nazione  ha  più  bisogno  di  me, 
« ch’io  della  nazione.  Senza  rapo  c senza  guida,  che  sarà  di  lei? 
« Quando  si  tratta  di  respingere  il  nemico  voi  domandate  islitu- 
0 zioni,  come  se  noi  non  ne  avessimo,  non  siete  voi  contenti  della 
« costituzione?  Quattro  anni  fa  bisognava  dimandarne  un'altra,  o 
« aspettare  due  anni  dopo  la  pace.  Voi  volete  dunque  invitare  l'as- 
<1  semhlea  costituente,  e ricominciare  una  rivoluzione?  Ma  io  non 
Il  sarò  Ungi  XVI.  mentre  abbandonerei  piuttosto  il  trono,  amando 
« meglio  far  parte  del  popolo  sovrano,  che  d'essere  re  schiavo.  » 
l'u  decreto  pronunziò,  senza  segnare  il  termine,  come  il  Corpo  le- 
gislativo sarebhesi  un'altra  volta  congregato,  lo  che  fù  però  un 
' nuovo  motivo  per  gli  oppositori,  che  tornavano  do|)0  dieci  anni 
di  silenzio  o d'  .adulazioni  contro  la  tirannia  dell’  imperiale  dit- 
tatura. 

Intanto  che  queste  triste  discussioni  nell’  interno  facovausi,  non 
aveva  la  lega  punto  rallentata  la  sua  marcia;  imperocché  da  inez- 
ziHlì.da  levante  e da  settentrione,  già  le  francesi  frontiere  erano 
state  dal  nemico  superate,  mentre  il  Wellington  suH'Adourcon  HO 
mila  uomini  si  veniva  avanzando;egrimpcriali segretamente  favo- 
riti da  Murat,  il  quale  creduto  aveva,  che  trattando  con  la  lega, 
come  il  Uernadotte,  gli  fosse  riuscito  di  mantenersi  nel  suo  regno  di 
Napoli,  erano  per  inondare  l'Italia,  e risospingere  Eugenio  in  sul 
Varo.  I tre  eserciti  di  Itocmia,  di  Slesia  e del  settentrione,  tutt'  in- 
sieme sommanti  trecento  quaranta  mila  combattenti  spalleggiati  da 
HO  mila  soldati  ideila  confederazione  del  Reno  erano  shoccati  per 
la  Svizzera,  per  Jlagonza,  c per  l'Ulanda;  sotto  lo.S<‘hwartz.einherg 
la  prima,  sotto  Bluclier  la  secomla,  e sotto  un  trausfugo della  fran- 
cese bandiera,  sotto  cìim!  Beruadotte  la  terza.  Già  la  nemica  onda 
ricopriva  l'Alsaz'a,la  Franca  Contea  e la  l.orena,  e minacciava 
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la  Sciampa^’iia.  cNapnIonc  non  aveva  io  questo  momento  il  quarto  i 
di  codeste  forze  da  opporre  a tanta  massa  di  nemici;  ma  forte  del  | 

suo  genio,  e della  sua  indomabile  audacia,  non  disperò  egli  con 
questo  pugno  di  prodi,  di  risospingerc  lo  straniero  in  sul  Reno,  ed 
.alTranrarc  il  territorio.  Partiva  egli  adunque  da  Parigi  il  25  genoajo  ; 
per  questa  immortale  campagna  di  Francia,  lasciando  la  reggenza 
a Maria  Euisa,e  confidando  suo  figlio  alla  guardia  nazionale;  suo  fi- 
glio che  non  doveva  rivedere  maipiù!  NcH'intendimento d'impedire  ; 
che  il  Blucher  non  potesse  ricongiungere  con  Io  .Schwartzeraberg  , I 
portandosi  egli  fra  la  Senna  e la  .Marna,  furono  i Prussiani  a s. 

I Dizier  ed  a Brienne  battuti:  ma  Blucher  gittandosi  per  Bar,  sul-  < 
l'Aube,  potè  pur  giungere  ad  operare  il  suo  ricongiungimento  coll'e 
sercito  imperiale,  lo  che  fece  sì  che  allora  il  ncn)ico  potesse  opporre 
su  questo  luogo  ben  cento  mila  uomini,  cui  Napoleone  oppor  non 
poteva  quivi  più  di  3b  mila  combattenti.  Macon  tutto  questo  le  due 
ineguali  schiere  vennero  al  cozzo,  c vincedola  il  numero,  I' Imi>c- 
ratore  eblie  a^ ritirarsi  su  Troies,  dopo  aver  perduto  liOOO  uomini. 

Cionnondiineno  le  negoziazioni  di  Francofort  non  erano  state  in- 
termesse , e la  lega  nominalo  aveva  Cliatiglion  per  la  riunione  del 
congresso.  Il  duca  di  A'icenza  dovendo  rappresentarvi  la  Francia,'  I 
Napoleone  slesso  il  di  in  cui  egli  abbandonava  Parigi,  cioè  il  25  gen-  i 
n,ijo,  rimesse  gli  aveva  le  sue  ultime  istruzioni,  le  quali  sono  nota- 
bili per  lo  spirito  clic  le  dettava,  facemlovisi  mollo  vigorosamente  ' 
Napoleone  sentire  sulle  pretese  dalla  lega  manifeslante  di  rinchiu-  j 
dcrc  la  Francia,  non  più  entro  i confini  del  02,  ma  sì  in  quelli 
delI’SO.  » Ho  io  accettale  le  basi  di  Fraucforl,  diceva  egli;  ma  gli  è I 

ancor  vie  più  che  probabile  che  la  lega  abbia  ancora  altre  idee.  ! 

I Vuole  essa  ridurre  la  Francia  ai  suoi  antichi  confioi;  ma  questo  si-  ! 

^ sterna  gli  è inseparabile  dal  ristabilimento  de'Borboni,  mentre  sol  es- 
se possono  offrir  malleverie  del  suo  mantenimento.  Ben  lo  sente  l'In-  ^ 

I gliillerra;  nè  la  p.ice  su  questo  fondamento  poirpbbe  durare.  Non 
r Imperatore,  nè  la  Repubblica,  se  i sovvertimenti  facessero  rina- 
I scerla,  sottoscriverebbero  mai  una  tal  condizione.  In  quanto 
a me,  ho  io  risoluto  immutabilmente.  Non  lascerò  io  la  Fran-  [ 
j eia  men  grande,  di  quel  che  io  non  l'abbia  ricevuta.  Se  la  lega 
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vuol  cangiare  le  acrellale  basi,  e proporre  gli  antichi  limili, io  Dnii 
veggo  che  tre  soli  parliti;  combattere  e vincere; combattere c morir 
gloriosamente;  e se  la  nazione  non  mi  sostiene,  abdicare.  Io  non  son 
ligio  delle  grandezze  , ne  acquisterò  mai  la  conversazione  coll' av- 
vilimento. Se  altri  sacrificj  si  vogliono  che  i richiesti  a FrancforI,  | j 
essi  non  possono  mirareche  all'Italia  e' all'Olanda.Inralti  la  lega  non 
lardava  a proporre  le  crescenti  pretese,  alle  quali  si  teneva  essa  au- 
torizzala, ora  che  i loro  eserciti  cal|>estavano  il  suolo  di  Francia,  e | 
che  la  loro  vittoria  della  Roliene , cancellava  paressi  la  disfalla  di  .s. 

Dizier,  e di  Brienne.  — Rinchiudere  la  Francia  ne' confini  dell’ 89,  I 
senza  che  il  suo  intervento  fosse  messo  nella  disposizione  dei  paesi,  | 

cui  ella  avrebbe  rinunziato;  tale  si  era  l'ultimato  della  lega.  « Ma  ^ | 

io  non  sottoscriverò  mai  un  tale  trattalo,  rispondeva  Napoleone.  Ho  , 

io  giuralo  di  mantenere  r integrità  della  repubblica,  nè  io  abban-  I 

donerò  le  conquiste  che  innanzi  a me  furon  fatte.  Tn  prezzo  di  | 

tanti  sforzi  di  sangue  c di  vittorie,  ch'io  lasci  la  Francia  più  pic- 
cola di  quel  eh'  io  la  trovassi?  giammai.  Erbe  sarei  io  mai  pe'Fran-  , 
resi,  quando  sottoscritto  avessi  la  loro  umiliazione!  Echedovrei  io  | 
dire  ai  repubblicani,  quand'essi  mi  venissero  a domandare  la  loro 

barriera  del  Reno?  » Un  progetto  di  trattato,  rimesso  il  17  dai  ' 

ministri  delle  potenze  al  rappresentante  della  Francia  a Cbatillon,  j 
rendeva  ancor  più  gravose  le  prime  domande;  avvegnaché stipula- 
vasi  che  la  Francia  tutte  consegnale  avrebbe  le  piazzedei  ceduti  pae-  | 

si  con  l'artiglieria  e le  munizioni  che  vi  fossero  siale,  esigendosi  di  j 

più  che  da  lei  si  consegnasse  alle  truppe  alleate,  le  piazze  di  Be-  j 

sansou,  di  Befort  ed  Uninga,  per  restare  in  deposito  (ino alla  ralifl-  j 

razione  della  difinitiva  pace.  Ma  tali  pretese  erano  esse  per  Napo- 
leone inammissibili,  il  quale  più  che  mai  comprendeva  allora  ch'e- 
gli non  potesse  trattare  che  appoggialo  su  novelle  vittorie.  Con  quel 
pugno  di  prudi  cli'ei  ronduceva,  vola  egli  alternativamente,  dalla  i 
Senna  in  sulla  Marna  contro  l'esercito  prussiano  di  Blucher,  c 
dalla  Marna  sulla  Senna  contro  gl'  Imperiali  di  Sebwarizembergh  ; j 
ed  era  il  primo  risospinto,  e rompiulameute  disfatto  a Champ- 
A.upcrt,  a Montmirail,  Chalcaut  Thicry,  a Vauchamps,  il  secondo 
oppresso  a Mormans,  a Valjou,in,c  soprattutto  a Monlercau.essen-  | 
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(Io  coslrelto  ili  ritirarsi  insinn  a Bar-sull’-Aubc,  ove  ricongiuni;G- 
vasi  col  lilucher,  che  Icocva  Arcis. 

lega  provò  allora  un  momento  di  lituliainento;  ma  lesecretc 
corrispondenze  che  essa  aveva  con  Parigi,  rialzarono  il  suo  coraggio, 
c la  eccitarono  a raddoppiare  gli  sforzi  per  finire  d’ahbatlcre  il  gi- 
gante. II  2 marzo  i ministri  di  Russia,  d'Austria , di  Prussia  e d'In- 
! gliilterra  sottoscrissero  a Chaumont  un  nuovo  trattato  di  alleanza  ’ 
difensiva,  mediante  il  i|iialc  ciascuno  de' contraenti  potentati  s'im- 
pegnava a tenere  in  piedi  insino  alla  fine  della  guerra  un  corpo  di 
cento  cinquantamila  uomini,  c a non  trattare  isolatamente;  e l'In- 
! gliilterra  p-agava  a ciascuna  delle  tre  Potenze  un  sussidio  di  cinque  mi- 

j lioni  di  sterline  |iel  1811.  Slancili  di  questi  parziali  azzuCTamcnli, 

ove  gli  eserciti  della  lega  potevano  sempre  più  venir  meno,  l’Im- 
peratore di  Russia  fece  risolvere  un  altro  disegno  nel  quale  dcci- 
devasi  che  Bluclier  o Schwarizemberg  sarebbersi  riuniti  per  muo- 
versi contro  Parigi.  Incapace  di  poter  tenere  il  fermo  nel  paese  fra 
la  Senna  e la  Marna  contro  dugenlo  mila  uomini,  ch'orano  per  mar- 
ciare in  una  sola  massa;  forzato  di  retrocedere,  e di  abbandonare  la 
linea  deH'Aube,dnpo  una  fiera  battaglia  data  in  faccia  <ad  Arcis,  Na- 
poleone concepiva  l'ardito  disegno  di  gillarsi  bruscamente,  [>er  s. 
Dizicr  sulla  linea  di  ritirala  degli  eserciti  nemici,  fare  loro  da  tergo 
insorgere  la  Lorena,  e cosi  manuvrare  Traessi, ed  il  Reno. Un  dispe- 
rato colpo  questo  si  era,  perche  Parigi  cosi  restava  scoperta,  ma  nel 
tremendo  frangente  di  disperati  eventi  solo  l’audacia  poteva  rista- 
bilire in  quel  raoinento  l'equilibrio  fra  NatH>lcone,  e l'Euro- 
pa. Questa  mossa  sopra  a s.  Dizier  0|icravasi  infatti  il  2.1  marzo, 
e gli  alleati  sbigottiti  nel  vedersi  in  sul  punto  d' esser  chiusi  fra 
l'esercito  di  Napoleone,  un  paese  insorto,  ed  una  città  di  800  mila 
anime,  e che  CO  mila  uomini  potevano  difendere,  deliberavano  già  | 
sci  essi  dovessero  ritornarsene  suH'ormc  loro  |X!r  andare  in  contro  ! 
al  tremendo  rivale,  quando  eccitazioni  venule  da  Parigi,  li  fa- 
cevano procedere.  Voi  lutto  potete,  nè  nulla  osate,  scriveva  lo- 
ro il  Talleirand,  che  rappr(;senlù  una  delle  grandi  parti  in  que- 
sto gran  dramma  del  1814.  Ma  aniile  una  colta!  » Talleirand  lun- 
gamcule  congiunto  alla  fortuna  di  Napoleone,  di  cui  fù  uno  de'pri- 
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mi  a salularc  la  maravigliosa  elevazione,  e che  sin  tanto  che  dura- 
va l'alta  potenza  imperiale  aveva  egli  utilmente  secondato  de' suoi 
consigli  e de' suoi  servigi  nell' eminente  posto  di  ministro  degli  af- 
fari esteri,  Telleirand,  caduto  da  poco  io  qua  in  disgrazia  dell'Im- 
peratore, erasi  fin  d' allora  fallo  centro  ai  maneggi  borbonici,  i 
quali  dopo  la  catastrofe  di  Mosca  furono  repressi  con  una  nuova  ope- 
rosità. Uno  scrittore  che  io  già  citava,  ecco  con  quai  colori  dipinge 
il  contegno  del  principe  di  Benevento.  Senza  essere  atiaccalo  a niun 
partilo,  e d'una  profonda  politica  indiferenza,  presentivasi  dal  Tal- 
loirand  da  lontano  con  una  maravigliosa  sagacilà  la  caduta  di  un 
governo,  se  ne  ritirava  a tempo.  E quando  il  momcnio  preci- 
so per  abbatterlo  si  fù  venuto,  egli  con  tutti  i suoi  mezzi,  influs- 
so, nome  e autorità,  che  aveva  avuto  cura  di  non  perdere  com- 
piutamente, accingevasi  all'opera.  Per  la  rivoluzione  sotto  la  costi- 
tuente; per  il  direttorio  al  10  fruttifero;  pel  consolato  al  18  bru- 
maio; per  l'impero  nel  180.1,  ora  egli  per  la  restaurazione  della  reale 
famiglia  ! L'avresti  dello  il  gran  cerimoniere  della  supremazia,  es- 
sendo egli  da  vent'anni  io  poi  il  liceoziatore  e l'istallatore  dei  vari 
governi  (1).  Incoraggilo  dalle  lettere  del  comitato  regio  di  Parigi  c 
dalle  novelle  ricevute  nel  tempo  stesso  da  Bordeaux,  ove  il  duca  di 
Angulemme  era  sbarcato  fra  le  acclamazioni  degli  abitanti  c da  Lione 
ove  l'Augereau,  conforme  gli  ordini  dell' Imperatore,  non  aveva  sa- 
puto mantenersi,  il  Consiglio  dei  principi  collegati  decise  che  tutte 
loro  forze  riunite  le  avrebbero  immediatamente  mosso  per  Parigi, 
il  quale  dicevasi  loro  esser  presto  ad  aprire  senza  resistenza  le  sue 
porle  alla  lega,  la  quale  dalla  Francia  già  veniva  riguardala  non 
più  come  nemica,  ma  come  liberatrice.  E nel  tempo  stesso  le  poten- 
ze pubblicarono  a Viiry  una  nuova  dichiarazione,  complemento  di 
quella  di  Chatillon,  dove  in  un  modo  ancor  più  formale  veniva  di- 
chiarata la  separazione  della  causa  imperiale  dalla  Francia,  facen- 
dosi per  la  prima  volta  presentire  una  restaurazione.  « Il  progresso 
ilegli  eventi , dicevasi  in  essa,  avere  fornito  ai  principi  collegati  il  sen- 
timento di  tutta  la  forza  della  lega  europea.  I principj  che  prcsie- 
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elevano  ai  consigli  della  lega,  fin  dalla  sua  prima  riunione  per  la  I ! 
comune  salute,  (ulto  aver  ricevuto  il  loro  sviluppo.  Nulla  più  im- 
pedire die  si  esprimessero  da  essi  le  condizioni  necessarie  alla  ri-  i 
costruzione  del  sociale  edifizio ....  Come  mai  i Sovrani  avrebbero 
potuto  giudicare,  che  Francia  avesse  voluto  entrare  a parte  de'  loro  j ' 
principj  che  dovevano  fondare  la  felicità  del  mondo,  fin  tanto  che 
essi  veduto  avessero  la  stessa  ambizione  che  sparse  tanti  mali  sul- 
l'Europa essere  ancora  il  movente  del  governo?  Che  prodiga  del  I 
sangue  francese,  e versandolo  a rivi,  il  pubblico  interesse  era  pur 
sempre  sagrificato  ai  personale  interesse?  E sotto  tali  rapporti  ove  I | 

sarebbe  stala  la  malleveria  del  futuro,  se  un  sistema  così  distruttore  j 

non  avesse  trovalo  un  termine  della  generale  volontà  della  nazio- 
ne? » 

Il  25  pertanto  a buon  mattinogli  eserciti  collegati,  divisi  in  tre  co-  . | 

lonne,  si  misero  in  marcia  per  Parigi.  Una  francese  divisione  condoi-  | i 

la  dal  prode  generale  Pacibod,  e per  lo  più  composta  di  guardie  na- 
zionali raccolte  nei  circostanti  dipartimenti , incontrata  a Fere  Cham- 
|>enoise  dal  grosso  delle  truppe  prussiane,  dopo  un  eroica  resistenza 
degna  dei  più  vecchi  soldati  dell'  impero,  sino  all'ultimo  soldato 
fu  oppressa.  Il  .'iO  gli  alleali  già  erano  davanti  a Parigi,  ove  nessu- 
no apprestamento  di  difesa  era  stalo  fatto,  tanto  si  era  abitua-  : 
ti  a riposarsi  in  tutto  sull'  operosità  e previdenza  dello  stesso  Impe-  j 
ralore!  Una  spaventevole  confusione  vedovasi  in  quest' immensa  cil-  | 
là.  L'Imperatrice  col  re  di  Roma,  e tutti  i grandi  dello  Stato,  ave-  | 
vanla  il  giorno  innanzi  abbandonata  per  ritirarsi  a Blois  dietro  la  ! 
Loira.  Solo  Giuseppe  era  rimasto;  ma  egli  non  aveva  più  nègover- 
no,  nè  centro  d'impulso.  E gli  abitanti  per  sovramercato  tutti  teme-  , 
vano  di  essere  esposti  al  furore  della  soldatesca.  I magistrati  secon- 
dari, soli  erano  rimasti  al  loro  posto,  tremando  all'idea  dellecala-  i 
mità,cheuna  disperala  difesa  avrebbe  potuto  attirar  su  Parigi,  do- 
ve non  si  trovavano  nemmeno  venticinque  mila  uomini  di  truppe,  j 
cui  era  stato  riunito  qualche  migliajo  di  guardie  nazionali.  Con  si  | 
sproporzionale  forze,  rispetto  alla  linea  che  dovevansi  da  esse  difen- 
dere, Giuseppe  adunque  doveva  respingere  il  simultaneo  assalto  di  | j 
110  mila  Russi,  Austriaci,  e Prussiani,  e razzuOaroento  alle  sei  del 
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j mallino,  sovra  diversi  luoghi  ad  un  tempo  incominciando,  all'en- 
I Irata  di  Pantin,  di  Romainville,di  Vincennes,  di  Charcnion,  di  Bercy, 

I del  Bosco  di  Boulognc,  di  Ncvilly,  di  Monlmarire,  c di  s.  Dionigi, 

I prnlungavasi  insino  alla  sera.  Giuseppe  disperando  della  salate 

I della  rapitale  se  ne  partiva  nella  serata,  lasciando  rnulorit<à  ai  ma- 
rescialli Marmont  e Mortier  di  capitolare.  Questa  fatale  giornata 
; i era  peraltro  costata  al  nemico  18  mila  uomini,  non  avendone  i 
! i Francesi  perduto  più  di  quattromila,  un  quarto  de'quali  erano  guar- 

! I die  nazionali.  Combatterono  i Francesi  veramente  da  disperati:  — 

■ sono  troppi,  dicevano  essi  cadendo.  A mezza  notte  veniva  dal  duca 

di  Ragusi  domandala  una  sospensione  d'armi,  la  quale  veniva  im-  ' 
mediatamente  accordata:  alle  due  del  mattiuo  sotloscrivevasi  al 
quarticr  generale  dei  principi  alleati  una  capitolazione  di  culi  prin- 
cipali disposti  erano  questi.  I corpi  dei  marescialli  duchi  di  Dalmaziae 
I di  Treviso  sgombreranno  la  città  di  Parigi  il  31  marzo  alle  sette  del 
mattino;  — essi  condurranno  seco  tulli  gl’ attrazzi  del  loro  eserci- 
I ! lo; — le  ostilità  non  potranno  ricominciare  che  due  ore  dopo  lo 

I I sgombramente  di  Parigi;  — tutti  gli  arsenali,  pubbliche  oIBcine, 

! I ediOzj  militari,  e magazzini  rimarranno  nello  stato  in  che  si  trova- 

I vano  prima  della  capitolazione;  — la  guardia  nazionale  o guardia  ' 

j urbana  è interamente  separala  dalle  truppe  dilinea;saràconserva-  i 
I la,  disarmata, o licenziata  secondo  che  i Sovrani  alleati  giudicheran- 

I no  necessario; — i feriti  e i soldati  che  si  sbandassero  per  pre<lare,e 

che  dopo  seti' ore  fossero  ancora  trovati  a Parigi,  saranno  prigionieri  l 
di  guerra;  — la  citlàdi  Parigi  e raccomandata  alla  generosità  dell'al- 
te  Potenze.  I 

Cionnodimeno  crasi  Napoleone  fermato  a s.  Dizier,  pressato  dalle 
sollecitazioni  e dai  mormorii  che  già  incominciavano  ne’suoi  din- 
torni, egli  si  decise,  quantunque  a malincuore  ad  abbandonare  il  | 
suo  disegno  di  gran  diversione,  o di  marciare  al  soccorso  della  capi- 
j tale.  Il  29  egli  aveva  ricevuto  dal  Lavalette,  direttore  delle  poste,  un 

1 biglietto  con  le  parole  che  « i partigiani  dello  straniero  incoraggia- 
ti da  ciò  che  segue  a Bordeaux  alzano  il  capo;  segrete  mene  li  secon-  | 

I dano.  I.a  presenza  di  Napoleone  è necessaria  s'egli  vuolcrhelasua 
' j capitale  non  sia  abbandonata  al  nemico.  Non  v'  è un  momento  da 
I I T.  III.  70 
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perdere.  » Napoleone  partì  per  Parigi  loslanienle  seguito  soltanto 
da  una  delmle  scorta;  nella  notte  del  30,  egli  sapeva  a Fromcnteau 
a cinque  leghe  da  Parigi,  la  battaglia  del  giorno  innanzi  eia  sospen- 
sion  d'armi  che  l’aveva  seguila;  il  perchè  s’arrestò,  e mandò  il  duca 
di  Vicenza  presso  ai  Sovrani  alleati:  alle  quattro  del  mattino  il  fe- 
dele Coulaincourt  l’informò, che tulloeraconsumato;chesoltoscrit-  , 
la  era  la  capitolazione;  e che  la  mattina  stessa  gli  alleali  prendeva- 
no possesso  della  capitale.  Na|>oleone  addoloratissimo , ritornò  in-  j 
dietro  iiisino  a Fonlainebleau.  Nella  giornata  deli’indimani,  i corpi  { 
che  avevano  avanzala  la  marcia  per  accorrere  a Parigi,  e quelli  che 
la  capitolazione  del  30  riconduceva  verso  la  Loira,  s’incontrarono 
a Essonne,  e si  appostarono  sulla  Senna.  Questi  diversi  corpi  riuniti 
formavano  tuttavia  un  grosso  di  .50  mila  uomini  di  eccellenti  trup- 
pe devote  al  loro  Imperatore  insino  al  fanatismo.  In  codesto  mentre  I 
le  barriere  di  Parigi  sì  aprivano  per  dar  passo  agli  eserciti  collegati, 
all’ incontro  dc’quali  crasi  già  recata  verso  i campi  Elisi  una  banda 
di  regii,  la  quale  sui  baluardi  volle  provare  i primi  gridi,  viva  Bor-  ' 
l»oni!  viva  Luigi  XVIII”;  ma  quel  grido  si  rimaneva  peraltro  senza  j 
eco  nella  cupamente  malinconica  popolazione  che  la  curiosità  ave- 
va attirato  a vedere  il  passo  delle  truppe  della  lega.  L’Imperatore 
Alessandro  andò  ad  albergare  nello  stesso  palazzo  del  Talleirand, 
lungo  di  riunione  del  comitato  regio,  che  la  vigilia  aveva  deciso  il  j 
richiamo  della  esiliata  dinastia.  Testimonio  del  silenzioso  contegno  I 
del  popolo  parigino  che  gli  era  stalo  rappresentato  come  non  aspet- 
tasse per  dichiararsi  in  favore  dei  Borboni,  die  la  presenza  delle  ! 

forze  della  lega,  Alessandro  esitava  tuttavia  sul  partilo,  che  dalle  ' 

potenze  sì  fosse  dovuto  prendere.  Se  si  fosse  dovuto  trattare  con  Na- 
poleone prendendo  tutte  le  sicurezze  contro  di  lui , ovvero  se  fosse  | 

dovuto  stabilire  una  reggenza  a nome  del  re  di  Roma:  bppure  | 

ristabilire  la  casa  de’ Borboni:  — e questa  era  la  trìplice  alternativa  | 

fra  la  quale  ondeggiavano  ancora  i Sovrani  alleali.  Ma  il  Tal- 
Icirand  fere  loro  abbandonare  le  due  prime  ipotesi,  come  quelle  che 
per  l’avvenire  oOerlo  non  avrebbero  nessuna  malleveria  di  sicurezza, 
su  cui  si  fosso  potuta  riposare  l’Europa.  Con  Napoleone,  diceva  egli 
non  esservi  più  [tace  possibile:  trattare  con  lui  altro  non  essere  che 
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fermarsi  a una  tregua,  di  cui  era  facile  fìssarc  innauzi  il  icrmine. 
Al  che,  rispondeva  peraltro  Alessandro:  — « Farcia  la  nazioneco- 
noscerc  il  suo  volo,esarà  da  noi  sostenuto.  » Mail  Talleìrand  si  ren- 
deva di  ciò  mallevadore,  c appoggiandosi  sul  Senato,  Parigi  e la 
Francia,  diceva  egli,  seguiranno  il  suo  voto;dielro  di  che  l'Impera- 
tore di  Russia  coll'annuenza  del  re  di  Prussia  c il  consenso  dello 
Srliwartzemberg  faceva  bandire  in  Parigi  un  manifesto,  dove  erano 
in  preciso  modo  esposte  le  intenzioni  dc’Prnssiani  rispetto  a Napo- 
leone. « Gli  eserciti  delle  collegate  potenze  hanno  occupato  la  ca- 
pitale di  Francia,  diceva  codesto  bando,  ed  i Sovrani  alleati  ac- 
colgono il  volo  della  nazione  francese,  imperocché  » 

Dichiarano  essi: 

« Clic  se  le  condizioni  della  pace  dovevano  rinchiudere  più  so- 
lenni malleverie  quando  Irallavasi  di  incatenare  l'ambizione  di  Buo- 
naparte,  esse  dovevano  essere  più  favorevoli,  allorché  per  un  ritor- 
no verso  un  saggio  governo,  la  Francia  stessa  ofleriva  la  sicurezza 
del  riposo. 

« In  conseguenza  di  che  i So\  rani,  pubblicano  com'essì  non  tral- 
lerannu  più  con  Napoleone  Buonaparte,  né  con  nessun  membro  di 
sua  famiglia; 

« Ch'esse  rispellano  l'integrità  dell'antica  Francia  come  esiste- 
va sotto  i suoi  legittimi  re,  e che  possono  anzi  fare  di  più,  perclié 
essi  professano  sempre  il  principio  che  per  la  felicità  dell' Europa, 
d'uopo  é che  grande  e forte  sia  la  Francia; 

n Che  essi  guarentiranno,  e riconosceranno  la  Costituzione  che 
si  darà  la  nazione  francese. 

« In  conseguenza  essi  invitano  il  Senato  a nominare  un  governo 
provvisionale  che  possa  provvedere  ai  bisogni  dell' amministrazio- 
ne e preparare  la  Costituzione  che  converrà  al  popiolo  Francese.  » 

Una  trentina  di  membri  del  Senato  riuniti  al  momento  per  cura 
del  Talleirand,  costituirono  allora  il  governo  provvisionale  nella 
persona  stessa  di  Talleirand,  cui  furono  aggiunti  Bernonville, 
Jaucourt,  Dalberg  c Montesquieu.  Il  giorno  appresso  il  Senato 
pubblicò  l'alto  per  cui  si  dichiarava  Napoleone  decaduto  dal 
trono;  e questo  documento  dev'essere  fedelmente  conservalo  nel- 
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r istoria  per  mostrare  fino  dorè  può  (giungere  la  vilmente  crudele 
reazione  di  un  corpo  sì  lungamente  contenuto  in  una  silenziosa  ser- 
vilità. « Considerando,  diceva  il  Senato,  che  Napoleone  ha  rollo 
il  patto  che  l' univa  al  popolo  francese,  levando  delle  tasse  in  lul- 
t'allro  modo,  che  in  virtù  della  legge,  aggiornando  senza  necessi- 
tà il  corpo  legislativo,  e facendo  illegalmente  più  decreti  di  morte, 
annientando  la  responsabilità  dei  ministri  l' indipendenza  giudizia- 
ria, la  libertà  della  stampa  ec.; 

« Considerando  che  Napoleone  portò  al  colmo  i mali  della  pa- 
tria, per  l'abuso  che  fece  di  lutti  i mezzi  che  a lui  furono  for- 
niti, sì  in  danaro  che  in  uomini  per  la  gnerra,  riGutando  di  trat- 
tare a condizioni  che  l'interesse  nazionale  esigeva  d'accettare; 

« Considerando  che  il  voto  espresso  da  lutti  i Francesi,  doman- 
da un  ordino  di  cose,  il  cui  primo  risultamenlo  sia  il  ristabilimen- 
to della  pace  generale,  e l'epoca  altresì  di  una  solenne  riconcilia- 
zione, fra  lutti  gli  stati  della  gran  famiglia  europea; 

« Il  Senato  decreta  che  ; 

« Napoleone  Buonaparle  e decaduto  dal  Iro.no; 

« Che  il  diritto  d'eredità  è abolito  nella  sua  famiglia;  e che; 

« Il  popolo  francese  e l'esercito  sono  sciolti  con  lui  dal  giura- 
mento ili  fedeltà.  » 

La  mussa  data,  lutto  tenevate  dietro.  Quanti  membri  si  ritrova- 
vano a Parigi,  che  avessero  appartenuto  al  corpo  legislativo  già  li- 
cenziato, la  corte  di  cassazione,  e quella  de' conti,  il  Clero  e I'  U- 
niversilà  dettero  la  loro  adesione  all'alto  di  decadenza;  avendola 
già  prevenuta  il  corpo  municipale  in  un  bando,  ove  chimavansi  i 
Borboni  suoi  legittimi  signori.  Le  insegne  dell'imperiale  reggimen- 
to furono  per  lutto  spezzale,  e la  statua  di  Napoleone  fu  pur  fatta 
discendere  dalla  colonna  d'Austerlitz  in  mezzo  ai  pochi  stupidi  e bassi 
applausi  del  popolaccio.  Il  governo  provvisorio  licenziò  quindi  i 
coscritti  non  incorporati,  i battaglioni  di  nuova  leva,  e le  levate 
in  massa;  lo  che  era  come  una  eCfetluazione  delle  promesse  fatte 
alla  nazione,  nei  bandi  che  il  conte  di  Arlois  aveva  a piene  mani 
seminato  nel  mezzodì:  non  più  coscrisione,  non  più  diritti  riuniti! 
Il  G aprile  egli  presentò  al  Senato  e fece  approvare  la  sessione,  stante 
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un  progctlo  di  CostUuziuDe  che  ebbe  il  nome  di  allo  costituziona- 
le;  lo  che  compiutamcnlc  svelava  il  piano  di  restaurazione,  risolu- 
to nel  comitato  di  cui  supremo  direttore  era  il  Talleirand.  L' arti- 
colo primo  dell'atto  costituzionale,  dopo  aver  basato  in  principio 
una  monarchia  ereditaria,  dichiarava  che,  il  popolo  francese  chia- 
mava liberemente  al  trono  Luigi  Stanislao  Saverio  fratello  dell'ul- 
timo re,  e dopo  di  lui  gli  altri  membri  delle  casa  di  Borbone. 

L'atto  conteneva  in  seguito  le  seguenti  disposizioni,  che  riferi- 
te io  sostanza  erano; 

La  potestà  esecutiva  appartiene  al  re.  II  re,  il  Senato,  e il  cor- 
do legislativo  concorrono  alla  formazione  delle  leggi. 

L'antica  nobiltà  riprende  i suoi  titoli,  e la  nuovo  conserva  i 
suoi. 

La  dignità  dì  senatore  è ferma,  ed  ereditaria;  i membri  attua- 
li del  Senato  sono  conservati  e goderanno  soli  della  dotazione,  le 
cui  rendite  passeranno  ai  loro  successori.  . 

Il  numero  dei  deputati  al  corpo  legislativo  sarà  lo  stesso  che 
per  r avanti,  e la  durata  di  loro  funzioni  è fissata  a cinque  anni. 

Le  tasse  saranno  annualmente  votate  ed  ugualmente  ripartite. 
Il  modo  e la  quantità  dell' arruolamento  saranno  fissali  da  una  leg- 
ge. L'indipendenza  del  potere  giudiziario  sarà  guarentita,  c l'isli- 
I tuzione  del  giuri  mantenuta. 

I.a  confisca  sarà  abolita. 

I gradi  e pensioni  d ei  militari  in  attività  od  in  ritiro  saranno 
mantenuti. 

Inviolabilità  della  persona  del  re;  responsabilità  dei  ministri, 
libertà  dei  culti  e delle  coscienze.  Libertà  della  stampa,  salvo  la 
repressione  degli  abusi. 

Eguale  ammissibilità  agl'impieghi  civili  e militari. 

II  debito  pubblico  sarà  guarentito,  e le  vendite  dei  beni  nazio- 
nali mantenute. 

Finalmente  un'  ultima  disposizione  aveva,  ebe  la  presente  Co- 
stituzione sarebbe  stata  sottomessa  all' accettazione  del  popolo  fran- 
cese, nelle  forme  che  sarebbero  state  stabilite,  e Luigi  Stanislao 
Saverio  dopo  che  l'avesse  giurala,  bandito  re  dei  francesi. 
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Quest'alto,  non  saprebbe  negarsi,  era  di  tal  natura  da  rannoda- 
re di  molli  animi  al  nuovo  oidinc  di  cose  che  l' invasione  prepara- 
va alla  Francia.  Imperocché  la  rivoluzione  vi  era  consacrata  nelle 
; sue  grandi  conquiste,  e le  apprensioni  che  la  restaurazione  della 
monarchia  esiliala  dovea  far  nascere,  erano  mollo  accorta- 
mente  rimosse.  Fra  la  vecchia  monarchia  e la  Francia  novella 
era  questa  una  dclìniliva  fusione.  Ma  i principi  esiliali,  i capi  cd  i 
soldati  di  Coblenza,  l' accetteranno  eglino  questa  transazione  con- 
traria alle  antiche  dottrine,  per  cui  sì  lunhamenic  avevano  essi  com- 
I hatluta  la  bandiera  della  Francia  rivoluzionaria?  l' accetteranno  es- 
si che  oggi,  si  trovano  appoggiali  dall'Europa  in  armi?  L'autore 
delle  celebri  dichiarazioni  del  1795,  e del  1804,  nelle  quali  aveva 
sì  altamente  protestalo  contro  gli  atti  e le  dottrine  della  rivoluzio- 
ne, consacrerà  oggi  egli  queste  dottrine,  e questi  alti  da  lui  odiali c 
repudiati?  Tali  erano  i dubbi  che  si  sentivano  avere  lutti  gli  uomi- 
ni, e sin  quelli  degli  stessi  guidatori  del  grande  intrigo  che  si  rapida- 
mente si  andava  a svolgere;  e questi  dubbi  aveva  il  Talleirandccr- 
I calo  con  mollo  accorgimento  di  rimoverc  da  questo  disegno  di  con- 
tratto fra  la  Nazione,  e la  restaurala  monarchia,  al  quale  pareva 
che  quest'  ultima  avesse  potuto  diflìrilmenle  non  consentire  senza  j 
conlradislinguere  il  suo  avvenimento,  con  una  pericolosa  impopola- 
rità. Intanto  che  questi  fatti  seguivano  a Parigi,  Fontainebleau  ve- 
deva compire  gl'  imperiali  destini.  Era  Na|>olcone  rimasto  stupefat- 
to, nel  sentire  un  sì  subito  e generale  abbandono;  ma  il  linguaggio 
edii  contegnodel  Senato,  lo  fecero  montare  nella  più  violenta  collera. 

— « Ah!  i vili,  gridò  egli.  Essipercuì  un  mio  cenno  era  un’ordine,es- 
si  che  fecero  ognor  più,  che  da  loro  io  non  desiderassi!  ! ! Un  momento 
gli  passò  pel  capo  il  pensiero  di  riunire  le  forze,  di  cui  poteva  anco-  | 
ra  disporre  e di  movere  contro  Parigi,  ove  le  truppe  della  lega, 
potevano  trovare  la  lor  tomba;  ma  se  i soldati  avevano  per  lui  sem- 
pre lo  stesso  attaccamento,  gli  alti  dignitari  déll'escrcito  ch’egli  ave- 
va colmato  di  ricchezze,  cd  il  cui  vigore  da  veni' anni  di  fatiche  sui 
c.impi  di  bat  taglia  era  stato  consumalo,  temevano  ora  di  perdere 
la  bella  posizione  che  la  loro  spada  conquistala  gli  aveva:  ognuno 
non  pensava  più  che  a salvare  almeno  alcun  rottame  da  questo  nau- 
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fragio.  Costrcllo  a cedere  ad  una  ncccssilà  contro  cui  la  sua  ferrea 
volontà  veniva  a rompere.  Napoleone  si  rassegnò  fremendo  ai  sa- 
crilicii  che  tutti  pretendevano  ed  esigevano  da  lui.  Scrisse  egli  il  quat- 
tro d'aprile,  circondato  da'suoi  marescialli  impazienti,  un  abdica-  i 
zione,  ove  i diritti  di  suo  figlio  erano  riservali.  — Caulaincourt, 
accompagnalo  da  Ney , e da  Macdonald,  fu  incaricato  di  portare 
quest'abdicazione  a Parigi,  e di  rimetterla  aU'Impcralure  Alessan- 
dro; ma  già  il  parlilo  delle  potenze  alleate  era  stato  preso,  e l'e- 
spulsione della  dinastia  napoleonica  risoluta;  i Sovrani  quand'anebe 
avessero  conservata  qualche  esitazione  a questo  riguardo,  dessa 
avrebbe  cessato  alla  nuova  della  capitolazione,  che  il  duca  di  Ra- 
gnsi  lo  stesso  giorno  4 arrenava.  Impostato  a Essonne,  ove  con  un 
corpo  di  1 1 mila  soldati , e cinquanta  cannoni  difendeva  Fon- 
tainebleau, erasi  il  duca  di  Ragusi  lascialo  circonvenire  dagl'invia- 
ti di  Scbwartzcmbcrg  ed  aveva  sottoscritto  una  convenzione,  me- 
diante la  quale  le  sue  truppe  abbandonavano  le  imperiali  bandiere, 
per  ritirarsi  in  Normandia  con  armi,  e bagagli.  Quest'ultimo  colpo 
finiva  di  opprimere  Napoleone,  il  quale  sentendo  la  partenza  del 
i .Marmont,  il  suo  occhio  si  fere  fiss  ',  la  sua  fisonomia  tetra,  e s' as- 
sise parendo  in  preda  all'idee  più  funeste.—  « Marmont!  Marmont! 

sciamò  egli  finalmente:  uno  con  cui  io  diviso  aveva  il  mio  pane 

che  io  trassi  dall'cscurilà  ! che  feci  fortunatd  e glorioso!  Ingra- 
I lo!  ma  tu  sarai  più  infelice  di  me!  » Più  tardi  a s. EIcna, Napoleo- 
ne ritornalo  più  d'una  volta  su  questa  defezione  del  dura  di  Ragu- 
si; e se  più  calmo,  allora  egli  non  si  esprimeva  più  con  la  stessa  vee- 
' menza,  ei  non  qualificava  però  non  meno  severamente  il  vitupere- 
vole abbandono,  n II  Maresciallo  Marmont  non  ha  tradito,  difen- 
dendo Parigi,  diceva  egli;  l'esercito,  la  guardia  parigina,  quella  sì 
splendida  gioventù  delle  scuole,  sonosi  coperti  di  gloria  sull'allu- 
re di  Montmartre.  5Ia  l' istoria  dirà  che  senza  la  defezione  del  se- 
sto corpo,  dopo  l'entrata  degli  alleati  a Parigi, essi  siano  stati sfor- 
i zaii  a sgombrare  questa  gran  capitale,  perchè  non  avrebbero  data 
! essi  mai  battaglia  sulla  sinistra  riva  della  Senna,  avendo  dietro  a sè 
Parigi  che  non  tenevano  che  da  tre  giorni  : essi  non  avrebbero  viola- 
to così  tutte  le  regole,  tutti  i principii  della  grand'arte  della  guerra.  j 
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Le  ralamilà  di  quest'epoca  sono  dovute  alle  defezioni  dei  rapi  del 
sesto  corpo,  e dell'  esercito  di  Lione , ed  agl'  intrighi  che  si  trovava- 
no nel  Senato ....  « Avendo  Alessandro  respinto  le  condizioni  stipu- 
late da  Napoleone  nel  suo  alto  di  abdicazione  del  4;  tradito,  ed  ab- 
I iKindonato  da  lutti,  l'Imperatore  dovette  rassegnarsi  a un'abdi- 
I razione  senza  condizione  e riserva;  e l'il  aprile,  egli  ne  la  scrive- 
I va  in  questi  termini.  « la:  Potenze  Allealeavendoproclamaloche  l'Im- 
peratore Napoleone  era  il  solo  ostacolo  al  ristabilimento  della  pare 
in  Europa,  l'Imperatore  Napoleone  fedele  ai  suoi  giuramenti,  di- 
chiara ch'egli  rinunzia,  per  se  e suoi  eredi  ai  troni  di  Francia  e 
d'Italia,  non  essendovi  sacriflcio  personale,  foss' anche  la  vita,  che 
non  fosse  presto  a fare  per  bene  della  Francia.  « Un  trattato  parti- 
colare gli  assegnò,  in  cambio  dell'Impero  cui  rinunzrava,  la  sovra- 
nità dell'Isola  d'Elba,  frà  la  Corsica,  e la  Toscana.  Questo  trattato 
stipulava  ancora  alcune  condizioni  pecuniarie,  nelle  cui  particolarità 
Napoleone  non  volle  entrare,  dicendo  « e che  a me  ciò  monta? 
uno  scudo  al  giorno  ed  un  cavallo,  ecco  il  mio  bisogno!  «Siasi  era 
voluto  altresì  circondare  di  qualche  apparato,  l'esistenza  di  colui, 
che  testé  comandava  alla  metà  d'Europa.  Parma  Piacenza  e Gua- 
stalla, furono  assegnale  a Maria  Luisa,  ed  a suo  figlio. 

Il  20  aprile  Napoleone  abbandonava  Fonlainebleau,  accompa- 
I gnato  dai  commissaH  nominati  da' Sovrani  per  rendersi  al  luogo 
i d'esilio  che  gli  era  stato  assegnato.  Milleducento  uomini  della  sua 
I guardia,  gli  erano  ancora  intorno,  e a questo  drappello  di  prodi,  a 
questi  suoi  vecchi  compagni  delle  sue  guerre  e della  sua  gloria,  ri- 
volgeva egli  queste  parole  di  ultimo  addio.  « Soldati  della  mia  vec- 
! « chia  guardia,  io  vi  faccio  i miei  vale,  lor  diss'egli  con  una  voce 

<t  dal  dolore  interrota.  Davent'anniio  vi  trovai  costantemente  sul- 
H la  vìa  dell'onore,  e della  gloria.  In  quest' ultimi  tempi,  come  a 
« quelli  della  prosperità  nostra,  voi  foste  ognora  esempio  di  prodez- 
X za,  e di  fedeltà.  Con  valorosi  come  voi, noi  non  avremmo  mai  po- 
« luto  soccombere;  ma  era  la  guerra  civile,  un  interminabile  guei^ 
« ra,  ebe  avrebbe  accresciuto  i mali  della  Francia.  Ho  io  sacrificato 
« quanto  per  me  si  poteva  al  bene  della  patria.  Io  parlo:  voi  miei 
(I  rari  continuate  a servire  la  Francia:  era  la  sua  felicità  il  mio 
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<i  unico  ppnsinro,  e sarà  sempre  il  segno  dc’voti  mici.  Non  com- 
n piangete  la  min  sorte. . . Se  io  consentii  di  sopravvire  a tanto  mio 
R infortunio  fu  per  vostra  gloria;  mentre  sovra  a pagine  eterne, 

R scriverò  i grandi  fatti  che  noi  insieme  operammo.  Addio  miei  ti- 
R gli...  Tutti  io  vorrei  stringervi  a questo  seno,  ma  io  appagherò  l'ar- 
H dente  mio  voto,  abbracciando  la  vostra  bandiera.,..»  E prenden- 
do il  vessillo,  che  già  chi  lo  reggeva  verso  lui  lo  aveva  inclinato, 
egli  lungamente  vi  tenne  i suoi  lahhri  confìtti.  Questa  scena  che  già 
commosso  aveva  profondamente  gli  astanti,  faceva  grosse  lacrime 
radere  allora  dagli  occhi  di  quei  vecchi  prodi.  Ma  rmalmenle  strap- 
pandosi agli  abbracciamenti  di  coloro  che  lo  circondavano  ed  alla 
sua  propria  emorìone.  Napoleone  si  gettava  nella  sua  carrorza  e 
i partiva,  al  mille  volle  ripetuto  grido,  di  viva  l'Imperatore,  il  quale 
l'accompagnava  ancora  per  tutta  quasi  la  via.  Nel  mezzotli  sola- 
I mente  egli  incontrava  qualche  ingiuria  ed  oltraggio,  cui  egli  non 
I opponeva  se  non  riodifferenza  del  disprezzo.  — .Sapete  voi,  diceva 
egli  a coloro  che  lo  circondavano,  perchè  questi  disgraziati  diconmi 
^ scellerato  e scherano?  perchè  volli  che  la  Francia  fosse  maggior  d'In- 
ghillerra:edecco  il  lutto.  Il  28  poi  abbandonava  il  suolo  di  Francia, 

I imbarcandosi  per  l'isola  d'Elba.  Tutto  aveva  deposto  le  armi.  Nel 
Belgio,  sulle  rive  del  Rodano  ed  ai  Pirìnei,  le  ultime  resistenze 
già  erano  cessale,  ed  i capì  militari  avevano  fatto  la  loro  sommis- 
I sione.  Soni  t maresciallo,  forzato  a ricondursi  verso  la  Francia,  per  ave- 
re innanzi  l'esercito  anglospagnuolo  condotto  dal  Wellington,  molte 
volte  maggiore  del  suo:  pure  dava  a Tolosa  il  10  aprile,  mentre  tutto 
già  era  consumalo  a Parigi, e Fonlainebleau  l’ultima  battaglia percui 
la  tricolorita  insegna  protestava  nel  18H,  contro  la  straniera  in- 
j vasione.  Oppresso  da  forze  tre  volte  maggiori  delle  sue,  .Soult  fù 
vinto,  ma  con  onore,  e facendo  cara  costare  al  nemico  la  vittoria. 

Ora  silenziosa  e disarmala,  la  Francia  attende  l'installazione  e gii  alti  ' 
del  governo  che  annunzialo  le  aveva  la  restaurazione. 

Fjal!  DEI.  I.IBBO  WNO. 
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A' 17//  k tieii  dietro.  — Mapokone  ^i  confida  alia  fede  Brilannica.  j 
— Sua  tenera  al  principe  reggente.  — È dichiarato  prigioniero  di 
guerra,  e condotto  a S.  Siena. 


I «mie  d’ArtoU,  prevenendo  suo  fralello  che 
non  aveva  ancora  abbandonala  la  sua  residenza  di 
r, Hartwell,  arrivava  il  12  d’aprile  a Parigi,  ove 
JtS\\  . ■ Bssuroeva,  sotto  il  titolo  di  luogotenente  gcnc- 
: regno,  la  direzione  del  governo  provvi- 

sionale. Luigi  XVIII,  poi  non  vi  faceva  il  suo  ingresso,  se  non  il 
3 maggio.  In  codesto  intervallo  il  luogotenente  generale  solloscriltu 
aveva  un  allo,  il  quale  mollo  bene  giovava  a far  conoscere  che  si 
dovesse  essere  quella  magnanimità  che  promessa  avevano  gli  alleali 
alla  Francia.  La  convenzione  del  23  aprile,  destinala  a' termini  del 
preambolo,  di  dare  alla  Francia  (ritornata  a un  governo  i cui  prin- 
ripj  offerivano  le  necessario  malleverie  pel  manlenimento  della 
pace)  delle  prove  del  desiderio  che  avevano  le  potenze  alleale  di 
aggiustarsi  con  lei  con  relazioni  d'amicizia,  questa  convenzione  , 
di  cui  il  conte  d’  Arlois  senza  discussione  accettava  le  onerose  con- 
dizioni, abbandonava  alla  lega  tutto  le  piazze  forti  in  numero  di  53, 
situate  al  difuori  degli  antichi  limiti  della  Francia  monarchica,  con 
tutti  grimmensi  attrazzi  di  che  erano  fornita.  Così  non  solo  le  con- 
quiste deH'impero,  ma  quelle  ancora  della  rivoluzione,  con  un 
tratto  di  penna  venivano  annientale:  o la  Francia,  che  gli  alieati,  a 
sentir  loro,  volevano  veder  grande  e forte,  risospinla  dietro  i suoi 
naturali  confini  del  Reno,  c delle  Alpi,  vedeva  di  nuovo  erigersi  da 
scllenlrione  sulla  scoperta  frontiera , una  linea  di  minacciose  for- 


tezze. I.a  convenzione  del  23  aprile  fu  certamente  imposta  da  una  - I 
fatale  necessità;  ma  questa  stessa  necessità  cui  i Borboni  si  trova-  { 
vano  inevitabilmente  sommessi  per  la  loro  posizione  in  farcia  alle  [ 

potenze  straniere,  non  dovette  men  dare  il  primo  mortale  colpo  a I 

quella  popolarità  di  che  a lulf  uomo  aduperavasi  di  contornare  la  I 
restaurala  legittimità.  i i 


Digitized  by  Coogle 


564  STORIA  OlvNERALK  DELLA  RIVOLUZIONE. 

Sbarrato  a Calais  il  24  aprile.  Luigi  XVIII  arrivava  il  29  a Com- 
piegne,  dove  fermavasi  per  disrulcre  le  basi  dell’atto  coslituziona- 
le.  Ma  era  questa  una  cosa  inolio  delicata,  fra  l’erede  della  mo- 
narchia assoluta  c il  corpo  che  aveva  testé , come  rappre- 
sentante della  nazione,  steso  ii  patto  d’aileanza,  fra  Tantica  e nuo- 
va Francia.  Da  una  parte  era  la  rivoluzione  che  in  certo  modo  ^ 
metteva  i suoi  patti  alla  esiliata  famiglia,  e domandava  la  solenne 
consacrazione  delle  novità  politiche  dell’  89;  dall’  altra  il 
discendente  di  Enrico  IV,  e di  Luigi  XIV,  investilo  di  ioalienabili 
diritti  ricevuti  da' suoi  stessi  natali,  e di  cui  una  faziosa  ribellione  non 
avea  potuto  alterare  l’essenza,  e per  ciò  riguardantesi  come  l’u- 
nica sorgente,  ed  il  solo  giudice  delle  modificazioni  che  il  procedi- 
mento del  tempo  poleva  necessitare  neile  costituzioni  dell’antica 
monarchia.  l.a  Francia  avrà  dessa  una  carta  concessa  dal  piacere 
del  re,  ovvero  i Borboni  accellando  la  nuova  posizione,  che  la  ri- 
voluzione aveva  loro  fatto,  riceveranno  essi  la  Costituzione,  che 
la  nazione  presentava  loro  come  pegno  d’alleanza?  Tali  si  erano 
le  difficoltà  che  nelle  conferenze  di  Compiegne  si  dovevano  risolvere. 

Ma  il  Talleyrand,  la  cui  politica  preponderanza  era  minacciala  da 
quella  della  vecchia  migrazione,  vi  difese  l’opera  del  Senato,  o piut- 
tosto la  sua  propria  opera,  dicendo  al  regale  oppositore:  « Una  car- 
ri la  costituzionale  lutti  riunirà  gl’interessi  a quelli  del  trono  e 
n fortificherà  la  prima  volontà  del  concorso  dì  tutte  le  altre.  Voi 
« meglio  di  noi  sapete  o Sire,  che  tali  istituzioni,  sì  ben  sperimen- 
« tate  da  un  popolo  a noi  vicino,  porgono  degli  appoggi  e non  del- 
ti le  barriere  ai  monarchi.  La  Nazione  e il  Senato  desiderano  che  la 
« Francia  sia  libera,  perchè  potente  sia  il  re.  » .Ma  il  reseguitavaa 
respingere  le  principali  disposizioni  dell’atto  costituzionale  in  ap- 
parenza come  informe  e precipitato  sforzo,  ma  in  fondo  come  al- 
lenlatorie  alla  pienezza  della  reale  potestà.  Se  io  quest’alto  accet- 
tassi, diceva  il  re  rispondendo  al  Talleyrand,  voi  sareste  seduto  si- 
gnore ed  io  in  piedi.  ’ 

Con  quella  sicura  e pronta  previdenza  che  raramente  abbando-  j 
I nato  lo  aveva  nei  momenti  difficili.  Luigi  XVIII  tosto  com-  i 

j prese  che  l’interesse  della  sua  propria  sicurezza,  rimpelto  alla  na- 
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zione,  esigeva  delle  concessioni;  il  perchè  veniva  egli  a transazio- 
ne. Colla  sua  dichiarazione  di  s.  Oven  pertanto  promulgata  il  2 
maggio,  il  re  conservava  le  basi  essenziali  dell'alto  costituzionale, 
ma  senza  riconoscere  il  potere  costituente  che  si  era  questo  attri- 
buito; ed  ecco  come  concepivasi  codesta  famosa  dichiarazione: 

(I  Richiamato  dall'amore  del  nostro  popolo  al  Irono  de' nostri 
padri , illuminato  dalle  disgrazie  della  nazione  che  noi  fummo  de- 
stinati a governare,  nostro  primo  pensiero  si  è d' invocare  quella 
mutua  fiducia  si  necessaria  al  nostro  riposo,  e alla  sua  felicità. 

0 Dopo  avere  attentamente  letto  il  disegno  di  costituzione  pro- 
posto al  Senato,  nella  sua  sezione  del  6 ultimo  .aprile,  noi  rico- 
noscemmo che  le  sue  basi  eran  buone,  ma  che  mollissimi  articoli 
sono  stampali  dell'Impronta  di  quella  precipitazione  di  cui  furono 
dessi  complicali,  nè  possono,  nella  loro  attuai  forma, divenir  legge 
fondamentale  dello  Stato. 

« Risoluto  di  adottare  una  costituzione  liberale,  volendo  ch'el- 
la sia  saviamente  combinata,  e non  polendo  accettarne  una  la 
quale  sia  indispensabile  dal  doversi  rettificare,  noi  convochiamo  pel  | 
10  del  mese  di  giugno  del  presente  anno,  il  Senato  cil  corpo  legi-  | 
stativo,  impegnandoci  di  metter  sotto  i loro  occhi  il  lavoro  che  noi 
con  una  commissione  scelta  nel  seno  di  questi  due  corpi,  avremo 
fatto,  e a dar  per  base  a questa  Costituzione,  le  seguenti  guarentigie;  | 

« Il  governo  rappresentativo  sarà  mantenuto  tal  quale  oggi  esi-  i 
ste,  diviso  in  due  corpi,  il  Senato  e la  camera  composta  de'deputali  | 
de'dipartimenti. 

4t  Le  tasse  saranno  liberamente  consentite;  I 

(I  Un  libertà  della  stampa  rispettata,  salve  le  precauzioni  ne-  ! 
cessarle  alla  pubblica  libertà;  i 

« Li  libertà  dei  culli  guarentita. 

« Le  propielà  saranno  inviolabili  e . sacro;  la  vendita  de'  beni  < 
nazionali  rimarrà  irrevocabile.  I ministri  rc.sponsabili  potranno 
essere  processali  da  una  delle  camere  legislative;  e giudicali  dal- 
l'altra. 

a I giudici  saranno  stabili,  ed  il  potere  giudiziario  iodipen- 
dente. 
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j « Il  debito  pubblico  sarà  ({uarenlilo.  Prnsioni,  (^andi,  ed  onnri  | I 

I I militari,  sarauoo  cooservati , come  pure  l‘ autica  e novella  do-  i ! 

' i billà.  I I 

II  « La  legioD  d'onore  di  cui  determineremo  la  decorazione  sarà  i I 

^ I mantenuta.  ^ 

i « Ogni  francese  sarà  rirnnoscinto  rapare  di  essere  ammesso  a | . 

I qualunque  impiego  civile  e militare. 

I « Finalmente  nessuno  potrà  essere  inquietalo  per  le  sue  opi-  > 

' ninni , e suoi  voti.  » 

Due  rose  occuparono  l'attenzione  del  re  subito  appresso  la  sua  i 

installazione  nel  palazzo  dove  il  11)  agosto  aveva  esilialo  il  suo  li-  j 

I gnaggio  prima  le  composizione,  quindi  la  formazione  di  un  ministe- 

I ro.  La  giustizia  fu  conlidata  al  Dambray;  gli  afihri  esteri  al  Talle-  I 

yrand,  gl' interni  all'abate  di  Montesqieu,  la  guerra  al  generale  Du-  I | 

poni,  l'uomo  di  Baylen;  l'abate  Louis  fu  chiamalo  al  lesorn,il  Ma-  l '! 

louet  alla  marina;  flnalmcnle  la  rasa  del  re  formò  un  nuovo  mi-  [ [ 

Disierò  che  fu  confidato  al  Blacas.  Questo  primo  ministero  della  re-  i 
slaurazione  fu  installato  il  13  maggio.  Nel  tempo  stesso  si  prosc- 
^ guivano  fra  i commissari  delle  potenze  alleale  i negoziati  del  trai-  i ' 

' lato  di  paco  definitiva.  La  convenzione  del  23  aprile , già  ne  ave-  | 

va  poste  le  basi;  ma  si  deve  dire  altresì  per  giustizia,  che  l'accorta 
perseveranza  del  Tallcyrand  ottenne  varie  notabili  modificazioni  alle 
dure  condizioni  che  la  vittoriosa  lega  imponeva  aiFrancesl.il  trat- 
I lato  era  sottoscrìtto  il  30  maggio,  e la  Francia  veniva  ricondotta  ai  ! 

I suoi  limiti  del  primo  gennaio  1702,  salvo  qualche  vantaggio  ler- 

' riloriale  die  l'era  concesso,  e l'incorporazione  al  territorio  francc-  ' 

I ] se  del  contado  venosino  ch'era  confermalo.  La  Guadalupa,  la  Mar-  ^ 

liniera,  il  Senegai,  Bourbon,  Pondirherì,  la  Guiana,  erano  resli- 
^ Inite  alla  Francia;  ma  l'Inghilterra  conservava  Tabago,  e s.  Lucia  I 

I nelle  Aniillc;  c nel  mare  dell'India,  T isola  di  Francia.  Le  conqui- 

ste della  repubblica  e dell'impero  che  venivano  tolte  alla  Francia, 
dovevano  essere  così  ripartite:  l'Olanda  ed  il  Belgio  dovevano  esser  | 
riunite  sotto  lo  scettro  restauralo  dalla  c.vsa  d' Grange;  gli  stati  di 
, Alemagna,  riuniti  in  un  nuovo  vincolo  federativo,  dovevano  essere 
‘ indipendenti,  e rosi  la  Svizzera;  e l'Italia,  fuori  dei  limili  dei  paesi  ! 

; I 
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die  dovevano  ritornare  all'  Austria,  doveva  esser  romposta  di  ' | 

' I stati  sovrani.  L'Injibilterra  si  riservava  il  Capo,  Malta  le  isole  Jo-  | 

i nic  er.  Finalmente  un  ultimo  articolo  portava,  che  nel  tempo  di  | 

duemesitutte  le  potenze  impegnate  nella  guerra,  alla  qualeil  trai-  | 
lato  metteva  un  termine,  avrelibero  invialo  dei  plenipotenziari  a | ! 

ì Vienna,  per  regolare  in  un  generalo  congresso  i diversi  acromo-  | 

, I ilamenli  che  dovevano  completare  queste  provvisorie  disposizioni.  I 

I Lo  sgombramento  di  Parigi,  e del  territorio  francese  dalle  trup-  i 
I pe  alleale,  terminò  i primi  giorni  di  giugno,  ed  era  il  tempo  me- 

I desimo  die  doveva  aver  luogo  la  convocazione  del  Senato  e del 

I corpo  legislativo,  annunziato  dalla  dicbiarazione  di  s.  Oven.  La 

.sessione  incominciò  il  4,  e il  cancelliere  Dambray  parlando  a no- 
I me  del  re  lesse  la  legge  fondamentale,  cbe  sotto  il  titolo  di  carta, 

I avrebbe  d’ora  in  poi  retta  la  monarcbia.  Non  era  più  un  contrai-  ' 

lo  emanato  da  un  corpo  rappresentante  della  nazione  rivestilo  del  I 
potere  costiluenle,  ma  era  una  carta  concessa  dall’  onnipotenza  , 
reale,  era  un'ordinanza  di  riforma,  per  cui  il  re,  « in  pieno  po- 
tere dei  suoi  diritti  ereditar],  poneva  da  se  stesso  i limili  del  suo 
I potere.  » II  cancelliere  in  un  discorso  ove  trovavansi  raccolte 
tulle  le  antiche  tradizioni,  e tutte  le  espressioni  sovrane  dell'antica 
raonardiia,  dichiarava  clic  il  Senato,  od  il  corpo  legislativo  aven- 
do cessato  di  esistere  legalmente,  non  avevano  men  dovuto  essere 
convocali  come  il  fiore  de'noloòt/i  del  restio  ; quindi  ponendo  per 
massima  che  tutta  l’intera  autorìtdmicdeea  in /^ratina  neUa  persona  . 

deire,  il  preambolo  dell'opera  reale  soggiungeva,  che  se  Luigi  ! 

I XVIII  voleva  modificarne  l'esercizio,  lo  poteva  in  certo  modo  come  j I 

autorizzato  dall'esempio  de' suoi  predecessori.  Per  una  finzione 
I poi  della  quale  il  principio  della  legittimità  da  cui  essa  deri- 

; vava,  avrebbe  duralo  fatica  a dispensarsi.  Luigi  XVIII  data-  | ^ 

' va  la  carta  del  diciannovesimo  anno  del  suo  regno!  Questa  sessio-  I , 

! ne  fu  per  i membri  delle  due  assemblee  un'amara  decezione;  ma  | j 

ogni  resistenza,  ed  ogni  protesta  erano  ormai  impossibili,  nè  altro  ^ | 

i loro  res(ava  che  d'assistere  quei  muli  e passivi  testimoni,  a questo  | I 

ripigliamcnto  di  possesso  della  monarcbia  assoluta.  I | 

Se  la  parte  costituzionale  ricevette  un  inaspettato  disinganno  da  I | 
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si  fatta  eliniinazinne,  di  cui  si  vedeva  fatta  segno,  quella  die  si  era  lu- 
singata di  dare  la  legge  alla  restaurala  dinastia,  ne  esisteva  dietro  le 
sue  spalle  anche  un'altra,  che  forse  più  ancora  mostravasi  mal  con- 
tenta delle  concessioni  del  re  alle  idee  nuove;  ed  erano  ì fuorusci- 
ti: anima  ed  occulto  capo  di  questa  parte  era  il  conte  di  Artois.. Solo  | 

una  cosa  consolava  gli  strarealisti  di  Colilenza,  ed  era  il  pensiero  che  | 

la  carta,  quest'opera  mostruosa  die  in  certo  modo  consacrava  le  , 

abhominevoli  usiir|iazinni  delle  rivoluzione,  non  era  che  una  Iran-  | 

sitoria  concessione  fatta  a crudeli  necessità,  e sulla  quale  sarebbesi  I { 

rifatto  il  re,  come  si  fosse  egli  meglio  consolidato  nel  suo  potere,  e i | 

messo  avesse  sotto  i suoi  piedi  quegli  avanzi  di  rivoluzionarie  fazio- 
ni, che  osavano  ancora  levare  la  testa,  ed  imporre  delle  condizioni  .j  j 

alla  restaurazione  delle  legittima  monarchia.  NcH'aspettativa  di  que-  i I 

sto  desiderato  giorno,  i veterani  di  Oibtenza  e dell'esercito  di  Con-  , | 

dè,  brigavano  a tutt'uomo,  spalleggiali  eziandio  dal  clero  che  essi  ' 
stessi  alla  lor  volta  sostenevano, ondeconquistassepassopassolepcv  | ^ 

sizioni  che  l'89  aveva  loro  tolto.  Intanto  che  una  censura  accordala  | f 
dalla  camera  al  ministero,  lin  dai  primi  giorni  del  consesso,  condan- 
nava a un  rigoroso  silenzio,  tutte  le  voci  ostili  a queste  tendenze, 
i giornali  regii  assalivano  impunemente,  e nelle  più  violente 
forme,  le  malleverie  date  dalla  carta  alla  novella  Francia,  alla  li-  i 
liertà  de'culli,  all'egualità  civile  e aH’inviolabililà  dei  nazionali  pos-  | 
sessi  alienali  dopo  l'89.  Il  sentimento  sedizioso  un  momento  sopi-  ^ 

lo  in.sequela  dello  spossamento  con  che  dalle  guerre  imperiali  s'era  ^ 

(lercossa  la  Francia,  ben  tosto  a queste  quotidiane  provocazioni 
si  tornò  a risvegliare.  Rapidamente  rinquieludine  tornò  a spargersi  ^ 
di  nuovo  in  tutte  le  classi.  Insultala  in  tutte  le  rimembranze 
che  avevano  legato  i 25  ultimi  anni  della  sua  storia , minacciata  j 

nella  sua  civile  esistenza  e nelle  sue  politiche  guarentigie,  la  Fran-  | 
ria  rivoluzionaria  comprese  aIGne  il  suo  stalo,  e per  la  prima  volta,  I 
parve  sentirne  onta.  Vinta  dallo  straniero  ricevuto  aveva  da  esso  ' | 

una  dinastia  che  ella  aveva  scacciata , una  dinastia  che  dal  suo  esilio  i 

ronduceva  seco  colla  memoria  profonda  delle  sue  ingiurie  e delle  I I 

sne  sofferenze,  il  desiderio  e la  volontà  d'annientare  insino  l'ullime  I I 

orme  delle  rivoluzionarie  innovazioni.  Fin  d'allora  una  sorda  profon-  I 


Digitized  by  GoOgle 


j I RESTAURAZIONE.  569  ■ 

! i da  e oslioata  lotta,  e ben  presto  infocala  e rabbiosa,  si  slabili  fra  le 
j opinioni  della  Francia  imperiale  e T interpreti  della  regia.  Avrebbe  ! 

, voluto  la  restaurazione  poter  cancellare  dal  codice  di  Francia,  dai 
! ; suoi  costumi,  dalle  sue  abitudini,  le  viventi  tracce  del  rivoluziona- 

' rio  |>eriodo;  avrebbe  ella  volalo  strappare  dai  suoi  annali  la  storia 
I I de'23  ultimi  anni , e riattaccare  la  catena  dc'lempi  al  imnto  stesso,  \ 

j ove  F89,  l'aveva  spezzata.  I.a  sezione  del  1814  fù  tuli' intera  con- 
^ sacrala  al  disprezzo  delle  promesse  della  Carla  stessa,  e delle  sue 
guarentigie,  a quest'opera  di  reazione.  Gli  antichi  editti  sulla  rigoro- 
sa osservanza  delle  feste,  e delle  domeniche,  furono  messi  in  vigore; 

I resercilo-.resercitosoprattuttooggettodiodio,edidiindenza  per  la 
! nuova  potestà,  fu  percosso  ne'suoi  uftiziali,  nelle  sue  rimembranze  di 
gloria,  e nell'onore  della  sua  bandiera,  cui  esso  vide  con  profondo  ri- 
senlimentososliluire icoloridi  Coblenza. Si  parlòaltamente  di  resti- 
tuire al  clero  i suoi  beni,  e le  sue  decime.al  feudalismo,  i suoi  signoria- 
li  diritli,allamigrazione,lepropielàchelarivoluzioneavevaconGsca- 
I te.  Una  legge  provvisoria  restituì  loro  per  300  niilioni,che  dopo  il  92 
erano  rimasti  propielà  dello  Stato.  L'inquietudine  si  sparse  in  tulle  le 
classi, tutte  resistenze  si  videro  minacciare  d'un'immenso  soqqua- 
I dro.  » Nonècolpanosira.dicevanoconuntuonodi  moderazione  gli 
scriltoridellacorle, se  matgriido  le  leggi  e le  proteste  del  governo, 

I non  si  ha  flducia  nella  vendita  delle  propietà  nazionali.  Non  è no- 

’ sira  colpa  se  queste  vendite  falle  io  disprezzo  del  più  sacro  de' di-  ! 

' ritti,  sono  riprovale  dall'opinione,  più  forte  delle  leggi.  Se  queste  ! 

: vendite  non  possono  annullarsi,  se  una  necessità  disgraziata  costrin-  ‘ 

I ' ge  a mantenerle,  non  fate  almeno  un  delitto  di  quest'opinione,  ono-  j 

I ralela  al  contrario,  perchè  essa  prova  che  la  nazione  non  ha  mai  j 

I approvalo  la  spropriazione  e la  rapina  armala  mano  a. 
j Nulla  di  quanto  in  F'rancia  accadeva  non  era  ignoto  all'Isola 
! d'Elba;  non  le  violenze  del  partito  della  migrazione,  non  r avver- 

* sione  della  nazione,  per  un  regime  odioso  e reattivo,  non  i senli- 

I menti  e le  disposizioni  dell'esercito.  Sempre  Napoleone  nutrito  avc- 

! va  nel  suo  pensiero  un  ritorno  io  Francia,  ed  un  tale  stato  di  cose 

I dovette  affrettarne  il  momento.  Il  26  febbrajo  pertanto  alle  5 della 

j sera  egli  montava  sopra  una  nave  di  26  cannoni , con  quattro  cento 

j T.  tu.  72 
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udidìdì  delln  sua  guardia,  tre  altri  pirmli  Icfini  con  quattro  renio  uo- 
mini di  fanti,  e cento  ravalleggieri  pollarrbi  il  seguivano.  Il  1 di  mar- 
zo il  piccolo  navilio  prendeva  terra  al  golfo  luan,  non  lontano  da  Can- 
nes; Napoleone  alla  testa  del  pugno  de'prodi  coi  quali  andava  a ricon- 
quistare il  suo  impero  alle  11  della  sera  se  ne  partiva,  dirigendosi  sor- 
so Lione  a traverso  della  Provenza,  c del  Dclfìnato , per  Digne , Gap  e 
Grenohlein  mezzo  ai  vivi  applausi  della  popolazione  accorsa  sulla  via 
per  dove  egli  passava,  e vedendo  a ugni  passo,  ingrossare  le  Ole  della 
sua  piccola  schiera.  Proclami  alla  nazione  eil  all'esercitocon profusio- 
ne erano  stati  sparsi  : popolo  e soldati,  con  ebrezza  vi  riconoscevano  il 
linguaggio  del  loro  imperatore,  sentendo  a quei  magici  accenti  rina- 
scere l’entusiasmo  de’gloriosi  giorni  dcH'impero.  Al  popolo  ricordava 
egli  le  calamità  della  straniera  invasione,  cui  il  Iradimenlo  piùcbei  ro- 
vesci contribuito  avevano  ad  abbandonare  la  Francia.  Ai  soldati  par- 
lava egli  dei  loro scono.sci uti  servigi, dell'nltraggiata  lor  gloria,  della 
loro  bandiera  repudiala  da  unadinastia  imposta  dallo|straniero.«  Inal- 
zalo al  trono  per  vostra  elezione,  diceva  egli  a'  primi,  lutto  quanto  si 
fece  senza  di  voi  è illegittimo.  Da  25  anni  in  qua  nuovi  interessi  ha  la 
Francia,  nuove  istituzioni,  e una  gloria  nuova  che  non  possono  essere 
guarentite  che  da  un  governo  nazionale, edaunadinastia  nata  d,ilTi- 
stessa  rivoluzione.  Un  principecheregnassesu  voi,che  siedessesul  mio  j 
trono  per  la  forza  di  quelle  stesse  armi  che  hanno  manomesso  | 
il  nostro  territorio,  invano  cercherebbe  di  tutelarsi  dai  principjdel 
diritto  feudale,  non  potrebbe  egli  assicurare  l'onore  e il  diritto  che 
di  pochissimi  nemici  del  popolo  che  da  25  anni  iu  qua,  gli  ha  con- 
dannali in  tulli  i consessi;  la  vostra  tranquillità  interna,  eia  vostra 
esterna  considerazione,  sarebbero  per  sempre  perdute.  Francesi  nel 
mio  esilio  ho  io  inteso  le  vostre  querele  ei  vostri  voli.  Voi  ridoman- 
davate quel  governo  di  vostra  elezione  che  solo  è legittimo,  voi  il 
mio  lungo  sonno  accusavate,  voi  rimprovero  mi  facevate  di  sacrifi- 
care il  mio  riposo  a’ grandi  interessi  della  patria:  ho  io  attraversalo 
i mari  in  mezzo  a perìcoli  d'ogni  specie;  e arrivo  in  mezzo  a voi 
a rl))rendcrc  i miei  diritti  che  sono  i vostri.  Tutto  ciò  che  alcune 
persone  hanno  fatto,  scritto,  o detto  dopo  la  presa  di  Parigi,  non  lo  sa- 
prò io  mai,  ne  ciò  avrà  influsso  nessuno  sulla  rimembranza  che  io  con- 
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servo  <]p{jriiiiporUDli  servi  d<n  essi  resi.  V'IianDucdeltidi  una  (ale  na- 
tura elle  sono  al  disopra  deirumanoordioameDlo.  Francesi!  non  v’ha 
nazione  alcuna,  per  quanto  sia  piccola, che  non  abbia  avuto  il  dirittodi  ^ 

sottrarsi,  celie  non  sia  sottratta  al  disonore  di  obbedire  ad  un  principe  ^ 
imposto  da  un  momenlnneamentevilloriosonemieo.  Quando  Carlo  VII  ' | 

rientrò  a Parigi  c rovesciò  rcfflmcro  trono  di  Enrico  VI , egli  riconob-  | 
Ile  di  avere  il  suo  Irono  dalla  prodezza  de'siioi  valorosi,  e non  da  un 
princi|ic  reggente  d'Inghilterra.  Cosi  a voi  soli  edai  prodi  ilciresercito,  j 
io  mi  recherò,  e mi  reco  a gloria  dilutto  dovere....  » Nel  suo  bando  al-  i 
l'esercito  poi  stampando  di  un'indelebile  marchio  la  duplicedefezione 
deH'Augcreau  a Lione,  e di  .Marmont  ad  Essone,  egli  faceva  chiamata  j 
aH'onore  nazionale,  inrcparabiledall’onoredella  bandiera.  » Soldati, 
lor  diceva  egli,  non  fummo  già  vinti  ; due  uomini  usciti  dalle  nostre  II- 
le,  hanno  tradito  i nostri  allori,  la  patria  loro,  il  loroprincipc,  il  loro  I 
benefattore.  Quegli  che  noi  vedemmo  i>er  venticinque  anni  i>crcnrrcre  i 
tuK’Eurnpa  i>er  suscitarci  dei  nemiche  che  passarono  la  lor  vita  a rom- 
ballere  contro  di  noi  nelle  file  dei  stranieri  eserciti  maledicendo  la  no- 
stra bella  Francia,  pretenderebbero  essi  di  comandare,  e incatenare  ! 
le  nostre  aquile,  essi!  che  mai  non  poterono  sostenerne  io  sguardo?  | 

« E noi  soffriremo  che  essi  ereditino  il  fruito  di  nostre  gloriose  fa-  ! 

lidie?  che  de’ nostri  onori,  e de’noslri  beni  s'impadroniscano,  che 
la  nostra  gloria  calugnino?  Se  il  loro  regno  durasse,  tutto  perduto 
sarebbe,  e (lersino  la  memoria  di  queste  immortali  giornale.  Con 
quale  accanimento  non  le  snaturano  essi!  Non  li  vedete  come  ccr-  i 
chino  di  corrompere  e di  guastare  ciò  che  il  mondo  ammira?  E 
se  difensori  della  nostra  gloria  ancor  rimangono,  è fra  que'nemi-  i 
ci  stessi  che  noi  abbiamo  combattuto  sui  campi  delle  battaglie.  Sol- 
dati! il  vostro  gencnale  è chiamato  al  trono  della  scelta  del  popo- 
lo, e imalzato  nelle  vostre  strade,  eccolo  a voi  restituito:  venitelo 
g raggiungere!  Via  que’ colori  che  la  nazione  ha  proscritto,  e che  i 
per  venticinque  anni  servirono  di  rannodamenlo  a tulli  i nemici 
della  Francia;  riprendete  la  Iricolorila  nappa;  voi  la  porl<ivale  nel- 
le nostre  grandi  giornate!  Dobbiamo  noi  scordare  di  essere  stali  i j 
signori  delle  nazioni;  ma  noi  non  dubbiamo  neanche  soffrire  che  ncs-  ' 
suno  si  mescoli  delie  nostre  rose.  Riprendete  queU'aquilc  che  aUlma, 
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a Austcrliz.  a Jena,  a KiLid,  a Friediant,  a Tudcla,  a ErkmùlI, 
a Essiing,  a Vagratn,  a Smoicseo,  a Lutzcn,  a AA'crIzcn,  a Montmi- 
raìl  v'avevalc.  Crcdcle  voi  che  quel  pugno  di  Francesi  oggi  si  arro- 
ganti, possano  sostenere  la  vista?  di  dove  vennero,  ritorneranno  es- 
si; e quivi,  se  il  vogliono,  regneranno  essi  ancora  come  pretendono 
di  aver  regnato  da  diciannov’anni  in  qua.  I vostri  beni,  vostri  gradi , 
vostra  gloria;  beni,  gradi  e gloria  dc'Iìgli  vostri  non  hanno  più  gran 
nemici  che  i principi  che  gli  stranieri  ci  hanno  imposto.  Sono  essi 
nemici  della  gloria  nostra,  perchè  la  gloria  nostra  è la  loro  condan- 
na. I veterani  dc'nostri  eserciti  sono  umiliati;  le  loro  venerande  ci- 
catrici son  vilipese.  I loro  successi  saranno  i delitti,  e questi  prodi 
stessi  saranno  i ribelli,  se  come  pretendoolo  i nemici  del  popolo , i le- 
gittimi sovrani  rosscro  in  mezzo  agli  stranieri  eserciti....  Onore  a voi 
prodi,  gloria  della  patria!  eterno  viluperioai  colpevoli  Francesi  in  qua- 
lunque grado  fortuna  gli  abbia  fatti  nascere,  e che  per  venticinque 
anni  combatterono  con  lo  straniero,  per  strazio  della  patria.  » 
Questo  linguaggio  del  tutto  francese,  era  da  tutti  inteso  e com- 
preso: non  si  vedeva  più  in  Napoleone  l'imperioso  signore  che  ca- 
ricala aveva  la  Francia  di  tanti  penosi  sacrifìci,  non  più  il  conqui- 
statore, l'uomo  di  guerra  che  tanti  dolori  aveva  fallo  sentire  alle  ma- 
dri, e di  tante  disperazioni  empito  aveva  le  famiglie  da  lui  vedovate 
de' loro  figli,  ma  solo  vedovasi  l'uomo  della  Francia  e il  terrore 
dello  straniero.  Le  truppe  che  contro  gli  si  spedivano,  alla  sua  voce 
correvano  a schierarsi  sotto  la  sua  bandiera,  bandiera  che  tante 
recenti  glorie  di  trionfo  c di  gloria  ricord,iva  all'esercito!  Una  schiera 
di  seimila  uomini  usciva  da  Grenoble  |>er  arrestare  la  sua  marcia  ; 
ma  come  egli  incominciava  a vederla,  eccolo  scendere  a terra  , 
andarsene  diritto  ai  soldati  seguilo  dalla  guardia,  che  portava  bus- 
sate le  armi,  e dir  loro:  « Miei  figli  mi  riconoscete  voi?  » — E sco- 
prendosi il  petto:  (t  se  alcuno  fra  voi  si  trovi  che  voglia  uccidere  il 
suo  imperatore,  il  può!  » Ma  unanime  grido  di  viva  l'imperatore, 
era  la  loro  risposta.  Guardia  e soldati  abbracciaronsi , e gli  ultimi 
strappando  la  loro  bianca  nappa  dai  loro  berretti,  vi  riposero  la 
tricolorila,  che  lutti  avevano  conservato  come  cosa  santa  nascosta 
nel  fondo  de'  loro  sacelli.  « E la  stessa , dicevano  essi  passando  di- 
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la  stessa  clic  noi  portavamo  a IHarengn!  Ma:  — <i  io  vengo  con  un  pugno  ! 

■ R di  prodi,  ripigliava  allora  Napoleone,  perchè  io  conto  sul  popolo  c i ■ 

« voi.lllegittimoè  il  tronodc' Borboni,  poiché  non  fu  dalla  nazione  j | 
Il  inalzalo,  ed  è alla  volontà  nazionale  contrario  (1)  perchè  contrario  j 
« agl'interessi  del  nostro  paese,  e perchè  non  esiste  se  non  che  nell'in-  ' 
n teresse  di  qualche  famiglia.  Dimandatelo  ai  vostri  padri,  interroga-  | 
I n lequesli  abitantide'conlorni  chequi  arrivano,  e dalla  loro  bocca  j 

Il  apprenderete  il  loro  slato  delle  cOse.Sono  essi  minacciali,  dalle  deci-  | 
n cime,dai  privilegi,  dai  feudali  diritti,  e da  tutti  gli  abusida  cui  i vo-  | i 
I R stri  successi  negli  avevano  liberali. — Non  è egli  vero,  o contadi- 

R ni?.... — Sì,  sì!  rispondeva  la  folla  che  d'universali  applausi  ricopri-  ! | 

I { va  le  sue  ultime  parole.  .\d  ogni  stazione  somiglianti  scene  tornarono  I 
I I a rinnovarsi,  sì  che  la  marcia  deil' imperatore  non  fu  che  un  lungo  | 

I trionfo.Ereventogiustifìcòapuntinociòcheilsuopoelicolinguaggio  ; 
detto  aveva  nel  toccare  la  terra  di  Francia; — la  vittoria  è per  muovc- 
* I re  a più  che  gran  passi  di  guerra-,  l'aquila  co'suoi  nazionali  colori  vole- 
I ' rà  di  torre  in  torre,  insino  a quella  di  Nostra  Donna!  | 

La  nuova  dello  sbarco  di  Napoleone  a porlo  Juan  e della  sua 
rapida  marcia  verso  la  capitale,  giunse  il  5 a Parigi,  c fu  per  la 
corte  un  colpo  di  fulmine:  I.uigi  XVIII  che  ben  comprese  di  che  si  j 
I , trattasse,  riunì  tantosto  il  .suo  consiglio  de' ministri, doveappresta-  j 

] menti  di  difesa  vi  si  risolvono.  Un  bando  fatto,  dietro  il  rapporto  j 

I I dclV  amato  e fedele  cavaliere,  cancelliere  di  Francia,  il  signor  Dam-  ; 

I èray , dichiara  Napoleone  traditore  e ribelle,  per  essersi  introdotto  j 

^ armata  mano  nei  dipartimenti  del  Varo,  r Ed  era  ingiunto  a tutti  ' 

i governatori,  comandanti  della  forza  armata,  guardie  nazionali,  ' ' 

autorità  civili,  e sino  i semplici  cittadini,  di  dargli  addosso,  di  ar- 
restarlo, di  appresentarlo  tosto  ad  un  consiglio  di  guerra,  che  dopo  j 
aver  riconosciuta  l'identità  della  persona,  provocherà  contro  di  ! 

(1)  £- cosa  Tcr.imentc  rijovole  it  veder  pronunziale  da  un  Napoleonequestecian-  | 

I'  eie  rivoluzionarie,  le  quali  ben  imlerann  valere  contro  rusurjmzionc  deirassolulìs.  ' 

siruD  jtolere  imperiale  che  etili  aveva  esercitato,  e conico  ì varj  troni  ebe  da  lui  | - 

j erano  stali  eretti  in  Europi  [Rti  suol , ma  tornano  insipidissime  contro  il  trono  an-  ; | 

I gusto  dei  Borboni,  la  cui  legittimità  riposava  sopra  nove  secoli  di  regno.  I 
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lui,  diceva  il  bando,  l'applicazione  delle  pene  pronunziale  dalla  ! 
j legge.  Nel  medesimo  tempo  il  dura  di  Borbone  e il  duca  di  Angou- 
leme  erano  inviali,  il  primo  nel  ponente  per  mettersi  alla  testa 
della  Vandea , il  secondo  a Bordeaux  |>er  armare  le  provincie  al  | 
mezzodì  della  Loira.  Il  principe  reale  lasciando  a Bordeaux  la  du-  | 
i I chessa  d'Angoulcrne,  di  cui  conosceva  il  vigore,  si  mise  alla  lesta  i 

di  uno  o due  reggimenti,  c di  qualche  centinajo  di  volontari  della  ^ 

I.ingundoca,  risoluto  di  muovere  per  Lione,  nel  tempo  che  i Mar-  j 
siliesi  si  sarebbero  recati  verso  Grenoble.  Ma  il  duca  trovò  la  tri-  j 
colorila  insegna  già  in  lutto  il  Deltinato  inalberata,  e le  sue  truppe 
al  primo  apparire  dell' imperiali  aquile,  sbandaronsi;  così  che  in 
I l>orbi  giorni  non  gli  rimase  più  un  soldato,  radendo  egli  stesso  pri- 
gioniero nelle  mani  del  generale  Gilly.  Fu  immediatamente  l'im-  < 
peralore  consultalo  che  si  dovesse  risolvere  intorno  a sì  importante  ! 

I prigioniero,  ma  egli  dava  ordine  di  lasciarlo,  facendo  abbandonarli 

[ la  Francia;  il  perchè  il  16  aprile  egli  s’imbarcava  a Celle,  d'onde 

I ; faceva  vela  per  l'Inghilterra , ove  la  duchessa  d'.àngoulemc  già  lo  j 

' aveva  preceduto,  essendo  essa  pure  fin  dal  2 aprile  stata  costretta  | 

di  abbandonare  Bordeaux,  nel  tempo  stesso  che  il  dura  di  Borbone  I 
iinbarcavasi  a Nantes.  I 

Aveva  Luigi  XVIII  insino  aU'uIlimo  resistilo  ai  supplicanti  suoi 
I I consiglieri  che  lo  scongiuravano  di  ahbadonare  la  sua  capitale, 
uve  egli  era,  diccvangli,  circondalo  di  congiuratori  ; così  leOimcrc 
I erano  state  immediatamente  convocale,  ed  inutili  chiamale  erano  I 

I pur  stale  fatte  all’esercito,  ed  alla  guardia  nazionale,  lo  sì  peri- 

j roloso  momento  Luigi  XVIII  riconobbe  il  precipizio,  ove  strasci-  1 

I nato  lo  aveva  un  stolido  corteggio,  il  perchè  tentò  tantosto  di  dar 
I le  mani,  come  ad  ancora  di  speranza,  a quella  carta  rh'era  stata 
I come  il  suo  patto  rolla  nazione.  E vuole  ancora  far  prova  ditirare 

I a se  l’esercito,  che  da  11  mesi  in  poi  era  stato  abbeveralo  di  tante 

amaritudini.  « Io  mi  associo  alla  gloria  de' vostri  trionfi,  diss'egli 
I ai  soldati  dell' impero,  quando  ancor  essi  non  erano  per  la  mia 
[ causa.  Sono  io  che  m’incarico  di  ricompensarvi;  nelle  vostre  file,  \ 

i e fra  l'eletta  de' fedeli  soldati  io  scieglierò  gli  ulllriali.  « Ma  troppo  \ 

I era  tardi  questo  compenso;  che  proteste  c promesse  strappate  nel-  1 
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l'ora  del  pericolo,  non  potevano  cancellare  un'anno  intero  d’in- 
f;anni  ed  oltraggi.  Indarno  sino  all’ ultimo  momento  Luigi  WIII, 
si  lusingò  di  rannodare  la  nazione  alla  sua  causa,  e gli  fu  forza  fi- 
nalmente risolvere  di  riprendere  la  via  dell'esilio.  I.anndc  nella 
notte  del  19  marzo  abbandonando  Parigi,  il  2-3  ripassava  a Lilla 
la  frontiera:  e Napoleone  il  20  alle  9 della  sera,  rientrava  alle 
Tuglicrie.  Fra  gl'indirizzi  ebe  il  seguente  giorno  vi  affluirono,  quello 
vi  si  notò  clic,  una  deputazione  del  consiglio  di  stalo,  lesse  il  2G 
marzo,  contenente  un  esposizione  delle  dottrine  rappresentative, 
ed  una  specie  di  programma  di  governo,  ricondotto  ai  principj  dcl- 
r 89.  Al  momento  che  la  difesa  del  territorio  contro  lo  stranie- 
ro avrebbe  necessitato  una  assoluta  dittatura,  allorciregli  d'uopo 
era  di  mettere  temporariamente  tutta  intera  la  Francia  nelle  mani 
di  Napoleone,  solo  rapace  di  far  fare  alla  nazione  un  grande  a sa- 
lutare sforzo,  e di  far  prendere  al  paese  un  formidabile  contegno 
in  faccia  all'  Europa,  si  faceva  invece  vedere  di  unicamente  preoc- 
cuparsi detl'appressione  del  dispotismo;  volevasi  segnarci!  termine 
dell' imperiale  dittatura,  volevasi  incatenare  il  braccio,  che  solo  po- 
teva incatenare  e dirigere  la  nazionale  difesa».  I.a  sovranità  risiede  nel 
popolo,  diceva  la  dichiarazione;  desso  è la  sola  legittima  sorgente 
del  potere:  « — E il  consiglio  di  Stato  riepilogando  in  seguilo  le 
principali  fasi  della  rivoluzione  francese  del  89  insino  al  1813, 
mostrava:  che  il  governo  imperiale  solo  consacrato  dalla  elezione 
del  popolo  liberamente  espresso,  era  il  solo  legittimo  clic  avuto 
avesse  la  Francia,  sin  da  quel  giorno  in  cui  la  resistenza  dell'antica 
monarchia  al  voto  nazionale,  aveva  indotto  la  caduta  del  Irono,  c 
la  cacciata  della  dinastia;  che  una  restaurazione  imposta  dalle  b.a- 
ionette  straniere,  e senza  che  il  volo  del  popolo  fosse  stato  consul- 
tato, non  aveva  potuto  rompere  il  patto  liberamente  consentito  fra 
la  Francia  e il  sovrano,  da  lei  successivamente  investilo  della 
consolare  magistratura  c dell' imperiale  dignità;  che  il  richia-  | 
nio  de'Borboni  e la  promulgazione  di  una  carta  non  sottomessa 
alla  nazionale  acccttazione,  erano  altrettanti  atti  illegali;  che  fatti  in 
presenza  di  nemici  eserciti,  e sotto  la  straniera  dominazione,  essi 
erano  essenzialmente  nulli  e altcntatorii  all'onore,  alla  libertà  e 
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ai  diritli  del  popolo;  clic  la  stessa  alidicazioDe  di  Napoieonc,  effetto  j 

, di  un  tristo  concorso  d'infelici  circostanze,  non  aveva  potuto  disimi!-  ! 
pere  il  solenne  consenso  formatosi  fra  il  popolo  c l'imperatore,  il 
quale  se  poteva  per  sé  alalicare  la  corona,  non  lo  poteva  pc'suoi  Hpli 
chiamati  a regnare  dopo  di  lui;  finalmente  che  le  adesioni  date  di 
individui  e ofiìciali  senza  missione  alla  restaurazione  dell'antica 
dinastia , ed  alla  carta  ch'cssa  aveva  concesso,  non  avevano  |x>lulo 
nè  annientare,  nè  distruggere,  nè  supplire  il  nazionale  consenso  del 
popolo,  espresso  con  voli  solennemente  provocali,  e legalmente 
’ emessi.  Altronde  i Borboni  avere  coslanlemcnte  violale  le  prò-  | 
messe  loro;  .avere  favorito  le  pretese  della  feudale  nobiltà, turbalo  ! 

le  vendite  de' beni  nazionali,  preparato  il  ristabilimento  dc'dirilli  | 

j feudali  c delle  decime;  essi  minacciare  tutte  le  novelle  esistenze, 

essi  diebiarata  la  guerra  a tutte  le  liberali  opinioni;  da  essi  final-  | 
mente  .assalile  tulle  le  istituzioni,  che  la  nazione  acquistalo  aveva 
! col  suo  sangue.  Essi  rinegare  ed  avvilire  per  quanto  fosse  io  loro,  | 
I la  gloria  della  Francia;  essi  far  di  lutto  |>er  screditare  e spogliare 

la  Legion  d'Onore;  all'esercito  i suoi  gradi  e isuoionori  rapire,  per  | 

I conferirli  ai  fuomscili;  i nazionali  colori  essi  avere  insomma  ri-  ' 

pudiati  per  una  bandiera  contaminala  dalla  migrazione.  Dal  fondo 
di  questa  umiliazione,  la  Francia  avere  allora  con  lutto  l'animo  | 
ridesiderato  il  nazionale  governo,  e la  dinastia  legala  ai  suoi  nuovi  i 

! interessi,  ed  alle  sue  nuove  istituzioni.  L'imperatore  rimontando  | ! 

' sul  trono,  ove  il  |topolo  lo  aveva  inalzalo,  ristabilire  dunque  il  | j 

I popolo  ne' suoi  più  sacri  diritti,  nè  altro  fare  che  richiamare  alla  | I 

loro  esecuzione  i decreti  dell' assemblee  rappresentative  sancite 
I dalla  nazione;  ritornare  egli  a regnare  pel  solo  principio  della  le-  I 
j gitlimilà,  che  la  Francia  riconosciuto  aveva  e consacrato  insino  da 
I 25  anni,  ed  al  quale  tutte  le  autorità  eransi  unite  con  tali  giura- 

i menti,  che,  dalla  volontà  del  popolo,  solo  potevano  andare  sciolti, 

n L'imperatore  proseguiva  la  dichiarazione  del  consiglio  di  Stato,  | 
è chiamalo  di  nuovo  a guarentire  per  via  d'istituzioni  — (ed  egli 
nei  suoi  bandi  alla  nazione,  ed  all' escici  lo , ha  di  già  assunto  di  j 
ciò  l' impegno]  — tulli  i principj  liberali  e l’eguelilà  dei  diritti,  | | 

la  libertà  della  stampa,  e l'abolizione  della  censura,  la  libertà  dei  I I 
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niMi.il  vu(o  dell' im|M>sIe  e delle  leggi  per  mezzo  de’ rappreseli-  i 
tanti  della  nazione  legalmente  eletti,  le  proprietà  nazionali  d'ogni  | i 
origine,  l'indipendenza  e la  stabilità  dei  tribunali,  la  rcsponsabi-  | | 

lità  dei  ministri,  e di  tutti  gli  agenti  del  potere.  A meglio  conser-  | > 

vare  i diritti  e l' obbligazioni  del  popolo  e del  monarca,  devono  le 
nazionali  istituzioni  essere  rivedute  da  una  grande  assemblea  di  | 
rappresentanti,  già  annunziata  dall'  imjieralore , e sino  alla  convo- 
cazione di  questo  grande  consesso  rappresentativo,  deve  l' impera- 
tore esercitare,  c fare  esercitare,  conforme  alla  costituzione  ed  alle  | 
leggi  esistenti,  il  potere  ch'esse  gli  hanno  delegato,  e che  non  potè  | 
essergli  tolto;  ch'egli  non  potè  abdicare  senza  il  consenso  della 
nazione;  e che  il  volo  e l’ interesse  del  popolo  francese,  gli  fanno  j 
un  debito  di  riprendere.  «. 

Nòia  risposta  dell’ imperatore  fu  menu  notabile  del  soprad- 
detto indirizzo.  Imperocché  « i principi,  diceva  egli  alla  deputazio-  | 

« ne,  sono  i primi  cillad'ni  dello  stato,  e la  loro  autorità  è piu  o I 
« meno  estesa , secondo  l’ interesse  delle  nazioni  eh' essi  govemana  j 
La  sovranità  stessa  non  è ereditaria  .se  l' interesse  dei  popoli  lo 
« esige.  Fuori  di  queste  massime  io  non  conosco  legittimità.  Alle 
0 idee  di  grand'  impero  di  cui  in  quindici  anni  io  non  aveva  ancora  [ 

« posalo  altro  che  le  basi,  ho  già  io  rinunziato.  Ormai  la  felicità,  e ' 

« la  consolidazione  dcH'èmpero  francese  saranno  la  mela  di  tulli 
ic  i miei  pensieri  «,  | 

L’ultima  parte  di  questa  risposta,comesivede,s'indirigcvaevi- 
denlemenle  così  ali' Europa,  come  alla  deputazione  del  consiglio  di  ' | 

Stalo.  Infatti  la  sua  situazione  in  faccia  ai  Sovrani  collegati, era  per  | 

r imperatore  un  vivo  titolo  di  serie  preoccupazioni.  Finlanto  che  | ' 

le  politiche  dell'  interno  pensavano  ad  ottenere  dalla  dipendenza  I 
ove  gli  eventi  avevano  collocato  Napoleone,  delle  guarentigie  per  | 

10  stabilimento  in  Francia,  del  sistema  rappresentativo  inglese,  j 
egli  veileva  innanzi  a tutto  la  quislioncesterna,ecomprendeva, che 

11  suo  primo  bisogno,  il  quale  era  nel  tempo  stesso  il  primo  inte-  | 
resse  della  Francia,  era  di  riprendere  una  posizione  stabile  in  Eu- 
ropa. Restituito  una  volta  l'impero  al  suo  grado  nella  bilancia  eu- 

lopea,  tempo  sarebbe  stato  allora  di  dispaiare  intorno  alle  qui- 
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siioni  del  inverno.  Krasi  per  un  nmnienin  Napoleone  lusingalo,  ohe 
lo  slancio  nazionale,  il  quale  avevagli  allora  discliiusa  la  via  del 
Irono,  che  il  lerrorc  del  suo  nome,  che  la  grandezza  delle  sue  me- 
morie dei  dicci  anni  dell' im()ero,  e che  linalmenle  il  Irislo  esperi- 
menlo  fallo  leslé  in  Francia  di  una  reslaiirazione  borbonica,  ba- 
slalo  avrebbero  per  indurre  le  Potenze  ad  onorevoli  palli;  ma  que- 
sla  illusione  fu  breve,  vedendo  che  a voler  risalire  quel  grado  da 
cui  Foulainebleau  l'aveva  veduto  discendere,  lucrava  alla  suaspa- 
da  a riconquistarglielo.  Oggi, come  nel  1801,  bisogna  che  egli  vinca 
per  regnare.  Alla  prima  nuova  della  riapparizione  in  Francia  del 
prigioniero  dell’KIba,  i sovrani  ed  i plenipolenziarj  riuniti  al  con- 
gresso di  Vienna,  avevano  fulminalo  contro  Napoleone  un  bando 
che  gli  negava  in  fondo  l’acqua  e il  fuoco.  Ia  nuova  dello  sbarco 
del  golfo  Juan  era  pervenuta  a Vienna  T8  marzo;  ed  il  1.3  il  Con- 
gresso pubblicava  la  dichiarazione  che,  le  Polenzc  sotloscritlrici 
del  Irallnlo  di  Parigi  riunilc  in  congresso  a Vienna,  informale  del- 
r evasione  di  Napoleone  Buonaparte,  e del  suo  ingresso  armala 
■nano  in  Francia,  devono  alla  loro  propria  dignità,  ed  airinlcrcs-st; 
dell'ordine  sociale , una  solenne  dichiarazione,  de' sentimenti  che 
questo  evento  loro  ha  fallo  provare. 

(I  Nell’ infrangere  cosi  la  Convenzione  che  lo  aveva  stabilito  al- 
l'Isola dell’Filba,  distrusse  il  Buonaparte  H solo  titolo  legale,  cui  si 
trovasse  annessa  la  sua  esistenza.  Ricomparendo  in  Francia  con  pn>- 
gelli  di  torbidi,  e soqquadro,  egli  da  se  stesso  privossi  della  pro- 
tezione delle  leggi  facendo  conoscere  all'  universo , che  non  sarebbe- 
si  potuto  avere  nè  pare  nè  tregua  con  lui. 

n Ìjb  Polenzc  in  conseguenza  dichiarano  che  Napoleone  Buona- 
parlc  da  sù  si  collocò  fuor  delle  civili  e sociali  relazioni,  e che  co- 
me nemico  e perturbatore  del  riposo  del  mondo,  si  è da  sè  abban- 
donato alla  pubblica  vendetta. 

« Esse  dichiarano  nel  tempo  stesso  che,  fermamente  risolute  di 
mantenere  intatto  il  trallalo  di  Parigi,  del  30  maggio  1811,  e le 
dis|)OSÌzioni  sancite  dal  medesimo,  e quelle  che  potranno  essere  ulte- 
riormente ancor  prese  per  completarlo  e consolidarlo,  impieghe- 
ranno tutti  i loro  mezzi , e riuniranno  tulli  i loro  sforzi  perche  la 
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pare  generale,  oggetto  de'voti  dell’Earopa,  e costante  scopo  di  lor 
cure,  non  sia  più  turtrata,  e per  guarentirla  dalli  attentati  che 
minacciassero  di  ricondurre  i popoli  nei  disordini  delle  rivolu- 
zioni. , 

•I  E quantunque  intimamente  persuase  chel'inlera  Francia  ran- 
nodandosi intorno  al  suo  legittimo  sovrano,  farà  incessantemente 
ritornar  nullo  questo  ultimo  tentativo  d'un  criminoso  ed  impoien-  ^ 
te  delirio,  tutti  i sovrani  dell'Europa,  animati  dai  medesimi  senti- 
menti, e guidati  dai  medesimi  prinripj  dichiarano  che  serontro  ogni 
previdenza  potesse  da  quest'evento  risultarne  un  qualunque  vero 
pericolo,  essi  saranno  pronti  a dare  al  re  di  Francia,  ed  alla  na- 
zione francese,  o a qualunque  altro  governo  assalito,  come  doman- 
da ne  è forse  falla,  i necessari  sorrorsi  per  ristabilire  la  pubblica  tran- 
quillità, e far  causa  comune  contro  coloro  che  intraprendessero  di 
comprometterla,  » | 

E quest'atto  veniva  sottoscritto  dal  Metternich  per  l'Austria,  dal 
Nesseirode  per  la  Russia,  dal  Hardemberg  per  la  Prussia,  dal  duca 
Vellington  per  la  gran  Brettagna,  dal  Lowenheim  per  la  Svezia,  dal 
Gomez  pes  la  Spagna , dal  Palmella  per  il  Portogallo,  e dal  Talley- 
rand  per  la  Francia. 

Un  trattato  sottoscritto  a Vienna  il  25marzofrarAustria,ringhil- 
terra , laPrussia  e la  Russia.consacròledisposizioni  prevedute  nella  ' 
disposizione  del  13;e  perquesto  trattalu,  ognuna  dellequattrosotto-  | 
scrittrici  potenze  s'impegnava  a riunire  c a tenere  in  piedi  almeno  1.50 
mila  uomini,  per  mantenere  in  tutta  loro  integrità  le  condizioni  del 
trattato  di  Parigi  del  .30  maggio  del  1814,  impegnandosi  inoltre  a non 
deporre  le  armi  sin  tanto  che  Buonapartenon  fosse  stalo  messo  neH'as- 
solula  impossibilità  di  gettar  l'Europa  in  nuove  perturbazioni. 

Napoleone  scagliossi  accortamente  contro  quesl'allo  del  congres- 
so, sopratluto  contro  questa  dichiarazione  del  13  marzo,  osando 
qualificarla  per  incitamento  all'assassinio  contro  la  sua  persona. 
Napoleone  assolutamente  fa  le  viste  di  reelamare  il  comune  diritto 
dei  sovrani.  La  convenzione  di  Fonlainebleau,  diceva  egli,  era 
un  trattato  diplomatico;  la  sua  violazione,  c l'entrata  di  Napoleone 
sul  francese  territorio,  non  potevanocome  tulle  infrazioni  di  un  al- 
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i lo  di  questo  genere , condurre  che  una  guerra  ordinaria,  il  cui  resul-  i 
lato  non  poteva  essere,  quanto  alla  persona,  che  vincitore  o vinto,  j 
libero  o prigioniero  di  guerra,  e quanto  ai  possessi,  di  conservarli , 
o di  perderli,  di  accrescerli,  o diminuirli:  ogni  pensiero,  ogni  mi-  , 
naccia,  ogni  attentato  contro  la  vita  di  un  principe  in  guerra  contro 
un'altro,  era  un  cosa  senza  esempio  nella  storia  delle  nazioni,  e 
J delle  corti  Europee.  I.a  dichiarazione  dei  1.3  doveva  esser  l'opera 
dei  ministri  de'Borboni,  più  di  quella  dell’ altre  Potenze  riunite  al 
congresso;  mentre  dalla  violenza,  dal  trasporlo,  dall'odio  che  dis- 
tinguono questo  inaudito  atto,  si  riconoscevano  gli  inviali  dallo  stes- 
so principe,  e gl' interpreti  de' medesimi  consigli , che  nel  bando  del  9 
marzo  mettevano  pure  Napoleone  fuori  della  legge,  chiamandoli 
contro  il  pugnale  degli  assassini.  Daltronde  le  prime  violazioni  del  : 
Irallalo  di  Fontaincbleau,  provenivano  dalla  casa  di  Borbone,  rimes-  j 
sa  sul  Irono  dalle  potenze  alleate:  imporocchèdeponendo  la  corona 
a Fontainebiau,  separalo  aveva  egli  per  la  nazione  la  conservazio- 
ne di  lutto,  ch'ella  acquistalo  avesse,  per  25  anni  di  combattimen- 
ti, e di  glorie;  ed  crasi  ancora  aspettato  dal  nuovo  governo  il  rispet- 
to per  la  gloria  degli  eserciti,  per  i diritti  de' prodi,  e per  la  guaren- 
tigia di  tulli  i nuovi  interessi  nati  da  un  quarto  di  secolo  e idenliR' 

^ cali  coi  costumi  con  le  abitudini , e i bisogni  della  nazione. Lungi  da 
lutto  ciò,  era  la  Francia  stata  trattata  dai  Borboni  come  un  paese 
' rivoltalo,  riconquistato  dalle  armi  de' suoi  antichi  padroni,  eassog-  | 
gettalo  di  nuovo  a una  feudale  dominazione.  Erano  i gemiti,  e le  vo-  I 
ci  della  Francia  oppressa  ed  avvelita  che  richiamalo  l'avevano  dall'I-  I 
sola  d'Elba,  e non  ambiziosi  personali motivi.Nonavevaegliporta-  I 
la  la  guerra  nella  Francia,  ma  vi  aveva  all' incontro  estinta  la  guer-  i 
ra,  che  i proprietari  dei  beni  nazionali,  che  è quanto  dire  i quattro  | 
quinti  dei  proprietari  dei  beni  nazionali,  sarebbero  stati  forzali  di 
fare  al  loro  spogliatore:  la  guerra,  che  oppressi  cittadini  e umi-  ; 
liati  dalla  nobiltà,  sarebbero  stali  forzali  dichiarare  ai  lorooppres-  i 
sori;  la  guerra  insomma  che  i protestanti,  gli  ebrei,  e le  perso- 
ne dei  diversi  culti,  sarebbero  stale  forzale  di  sostenere  contro 
I i toro  persecutori.  Era  egli  andato  a liberare  la  Francia,  ed  eravi 
stato  qual  liberatore  ricevuto.  Era  egli  arrivato  quasi  solo;  aveva 
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egli  senza  ostacoli,  senza  combattimenli  dae  cento  venti  teglie  per- 
corse, ed  aveva  senza  resistenza  in  mezzo  alla  capitale  ed  alle  ac- 
clamazioni dell'immensa  maggiorità  dei  cittadini  ripreso  il  trono 
abbandonato  dai  Borboni,  che  nell'esercito,  nella  loro  casa,  nelle 
guardie  nazionali , nel  popolo  non  avevano  potuto  armare  nessuno 
I per  provare  di  mantenervisi.  a E cionnondimeno,  proseguiva  l’im- 

{ paratore  io  questo  scritto  dettato  dalla  sua  ispirazione , ricollocato 

I alla  testa  della  nazione  che  tre  volte  lo  aveva  scelIo,echeunaquar- 

; ta  lo  elegge  con  una  accoglienza  fattagli  nel  suo  cammino  e nel  suo  { 

rapido  e trionfale  arrivo,  che  vuol  egli  Napoleone?  vuole  ciò  chevuo-  ' 

I le  il  popolo  francese:  l'indipendenza  della  Francia,  la  pace  interna, 

; la  pace  con  tutti  i popoli,  l'esecuzione  del  trattalo  di  Parigi  del  30  | 

' maggio  del  1814.  Che  v’ha  egli  mai  dunque  di  cambiato  nel- 

! lo  stato  dell'Europa,  e nella  speranza  del  riposo  che  a lei  fu  prò-  ^ 

messo,  nulla  se  le  potenze  alleate  ritornino  come  si  deve  da  esse 
I aspettare,  a' giusti  e moderati  sensi;  se,  ripettando  i diritti  di  una  i 

gran  nazione,  che  rispettare  deve  i diritti  di  tutte  le  altre,  le  si  la- 
scia riprendere  un  monarca,  e darsi  una  costituzione,  e delle  leggi 
I che  ai  suoi  costumi,  a suoi  interessi,  alle  sue  abitudini,  ed  ai  suoi 
nuovi  bisogni  convengano.  Nulla  v’ha  di  mutato,  se  quando  la  nazio- 
ne francese  non  domanda  che  rimanere  io  pace  coU'inlera  Europa, 
ingiusta  lega  non  la  sforzi  a difendersi,  come  nel  1792,  e la  sua 
volontà,  e i suoi  diritti,  e la  sua  indipendenza,  e il  sovrano  di  sua 
elezione.  » 

Deriso  di  schivare  a qualunque  costo  un'immediato  urto  con 
> l'Europa,  Napoleone  non  risparmiò  nulla  per  prevenire  o arrestare 
I r elTetto  del  trattato  di  Vienna  del  25  marzo.  Indirizzandosi  a Fran- 
cesco, I,  sforzandosi  di  risvegliare  io  lui  i sentimenti  dei  vincoli  di 
famiglia,  cui  l'univano,  egli  di  suo  proprio  pugno  a ciascuno de'so- 
vrani  de’ grandi  stati  dell'Europa  scriveva,  protestando  la  sua  ferma 
I intenzione  di  mantenere  intatto  il  trattato  di  Parigi,  e di  conserva- 
re alla  Francia  il  benefìcio  della  pace:  monsignore  mio  fratello,  lo- 
j ro  diceva  egli,  voi  avrete  sentito  nel  corso  dell'ultimo  mese  il  mio 
ritornosullecostedellaFrancia,  il  mio  ingresso  a Parigi,  eia  parten- 
. za  della  famiglia  dei  Borboni.  I.a  vera  natura  di  questi  eventi  deve 


I 


582  STORIA  GENERALE  DELLA  RIVOLUZIONE.  | 

I 

ora  essere  conosciuta  dalla  maestà  vostra.  Essi  soo  l’opera  di  una  i 
irrestibile  potenza,  l'opera  di  un  unanime  volontà,  di  una  gran  Dazio-  [ 
i ne  che  conosce  i suoi  doveri  c i suoi  drilli.  Li  dinastia  che  la  forza 
aveva  data  al  popolo  francese,  non  era  più  per  lui.  Non  vollero 
i Borboni  associarsi,  nc  a'suoi  sentimenti,  nè  ai  suoi  costumi,  sì  che 
la  Francia  ha  dovuto  separarsi  da  loro.  I.a  sua  voce  chiamava  un 
liberatore;  lo  scopo  che  mi  aveva  deciso  al  maggior  de' sacrifìci  fù 
I deluso.  Io  venni,  e dal  momento  che  il  mio  piede  toccò  la  sua  terra 

i . l'amore  de' miei  popoli  mi  portò  sino  in  mezzo  alla  mia  capitale. 

Il  primo  bisogno  del  mio  cuore  gli  è pertanto  di  dover  pagare  tanta  | 

J allèzionc  col  mantenimento  di  un  onorala  tranquillità.  Il  ristabili- 
i mento  del  Irono  imperiale  era  necessario  alla  necessità  dei  France- 

I si,  e mio  più  dolce  pensiero  si  è di  renderlo  nel  tempo  stesso,  utile 

I al  consolidamento  dal  riposo  dell'Europa.  Bastante  gloria  ha  succes- 

i sivamente  illustrate  le  biindiere  delle  diverse  nazioni;  le  vicissitu- 

, dini  della  sorte  fecero  baslantemente  succedere  grandi  sfortune  e a 

I grandi  e felici  eventi.  Una  più  bella  arena  ho  in  oggi  dischiusa  ai  so- 
vrani, ed  io  sono  il  primo  a discendervi.  Dopo  aver  presentato  al  • 

mondo  lo  spettacolo  de'grandi  combattimenti,  più  dolce  sia  di  nonco- 
j nosrere  ormai  altra  rivalità  che  quella  dei  vantaggi  della  pace;  al-  ^ 

I tra  contesa  che  la  santa  felicità  dei  popoli.  Gode  la  Francia  di  ban- 

dir con  franchezza  questo  nobile  One  di  tutti  i suoi  voli.  Gelosa  del- 
la sua  indipendenza,  principio  invariabile  di  sua  politica  sarà  il  più 
assoluto  rispetto  per  l’indipendenza  delle  altre  nazioni. Sciali  sono  i 
I come  io  n'ho  la  felice  fiducia,  i personali  sentimenti  della  maestà 
vostra,  la  calma  generale  è assicurata  per  lungo  tempo, c lagiusli-  ! 
j zia  assisa  ai  confini  dei  diversi  stati,  basterà  sola  per  custodirne  le  ' 
! frontiere.  » 

Ma  nè  i sovrani  collegati  nè  lo  stesso  Napoleone  non  potevano 
ingannnarsi  sul  valore  diquesliatti,  ove  il  fondatore  del  grand'impe- 
ro faceva  sì  evidente  violenza  alla  sua  natura;  il  perchè  da  l’un  can- 
I lo  si  preparò  con  la  più  grande  operosità  a lanciare  di  nuovo  contro 
I la  Francia  gli  eserciti  della  collegala  Europa,  dall'altro  a loro  opporre  j 

I in  sul  Reno  formidabili  mezzi  di  difesa.  Aveva  l'imperatore  ritrovato  | 
l'esercito  disordinalo,  e ridotto  al  più  infimonumeroinchcsoglio- 
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no  tenersi  in  lempodi  pace.  La  Francia  il  1 marzodcl  1815,  non  nve- 
ra  100  mila  uomini  pronti  a entrare  in  campagna  ; semi  vuoti  er.'i-  | 
no  gli  arsenali  e disarmate  le  piazze;  c Napoleone  spiegò,  ed  impres- 
se intorno  a sè  un'immensa  operosità.  lmi>eroccliè  gli  antichi  mili- 
tari licenziali,  furono  richiamali  sotto  i vessilli.  Non  vi  fù  più  biso- 
gno, dice  Napoleone,  di  costringerli  a obbedire,  che  cantando  accor- 
revano, così  che  contadini,  artigiani,  roanifallori,  lutti  abbandonaro- 
no l'opera  loro,  e alla  Gne  del  la  settimana,  indossarono  le  loro  vcc- 
I chie  divise,  e raggiunsero  i loro  antichi  reggimenti.  (1)  La  cosci  izio- 
ne  del  1815  fù  richiamala;  una  legge  parimente  si  preparò  per  ot- 
tenere dalle  camere  che  andavano  a riunirsi,  una  leva  straordina- 
ria di  250  mila  uomini.  Tutta  le  francesi  piazze  di  guerra  si  trasfor- 
marono in  grandi  oflìcine  fabbricatrici  d'armi  di  vesti  per  le  truppe, 
migliori  riprovvedimenli  di  cavalli  e d'.vrmi;  fabbricazione  di  mu- 
nizioni da  guerra,  occuparono  migliaja  di  braccia.  Parigi,  e la  restan- 
te Francia  videro  rinnovarsi  i prodigi  dell' operosità  del  93;  ed  al 
I giugno  l'esercito  che  già  trovatasi  in  pronto  sotto  le  bandiere, 
era  di  560  mila  uomini  d'ogni  arme;  ed  il  primo  del  seguente  ol- 
lobre,  sarebbesi  potuti  contare  bene  800  mila  uomini  compiutamen- 
te ordinati,  armati  e vestiti.  Ijionde  il  problema  della  sua  indipen- 
denza consisteva  ormai  a potere  allontanare  lo  ostilità  sino  al  pri- 
mo d'ottobre,  al  qual  tempo  le  frontiere  dell' impero  sarebbero  stale 
di  bronzo,  sì  che  nessuna  umana  potenza  avrebbe  potuto  impune- 
mente passarle.  (2)  Questo  vasto  spiegamento  di  forze  militari, era 
j necessario  per  tener  fronte  dal  Varo  sino  al  mar  di  settentrione,  c 
dal  mezzodì,  su  tutta  la  linea  dei  Pirenei,  ai  snidali  della  lega  il 
cui  anliguardo  già  stendeva  il  suo  immenso  fronte  sull' opposta  | 

] parte  del  Reno;  e Napoleone  aveva  bisogno  ancor  di  quattro  me- 
si per  completare  i suoi  armamenti;  ma  gli  allealiavevanorisolulo  I 
incominciare  la  pugna  nei  primi  di  giugno.  L'esercito  inglese  uni- 
to a quello  de' Belgi,  e che  sommava  150  mila  uomini,  doveva  que- 
sto tempo  operare  sulla  linea  della  Fiandra  per  Bruselles,  e conG- 

’ (I)  Mpmorìe  (Iellate  a S.  Elena  T.  IX.  p-  19. 

I ;2)  Memorie  dettate  a S.  Elena  T'  IX  p.  25. 
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(l»tn  al  (luca  di  Villinglon  dato  avrelihe  la  maaoai  50 mila  Prussia- 
ni del  mnresriallo  Blurher,  destinali  a tutelare  la  linea  della  Musa.  | | 

L'esercito  della  ronfederaziuae  tterinanica,  e;;ualc  presso  a poco  in 
numero  a ciascuno  dei  due  precedenti  eserciti,  passalo  avrebbe  il  j 
Reno  fra  Ma^onza  c Basilea,  inlanlocliè  il  grand'esercito  Austro  rus- 
so di  Ire  in  quattro  cento  mila  uomini,  sostenuto  l'avrebbe  per  la  I 

via  di  Basilea,  traversando  la  Svizzera;  ed  un  quarloesercitocom-  r 

posto  d'imperiali,  di  Piemontesi,  di  Siciliani  ed  Inglesi,  superato 
avrebbe  le  gole  della  catena  delle  Alpi;  flnal  munte  l'esercito  spagno- 
lo e portoghese  uniti,  mostrati  si  sarebbero  su  i Pirenei  per  appog- 
giare un' insurgenza  clic  gli  agenti  regi  ordinavano  nel  mezzodì,  in- 
tanto die  un  corpo  di  truppe  inglesi  fosse  parimente  venuto  nella 
Francia  occidentale  a sostenere  la  sommossa, chesarebbescoppiata  ' | 

in  Brettagna. 

Questo  era  il  disegno  della  guerra  della  sesta  lega, nè  era  trop-  j 
po,  come  sì  vede,  per  opporre  un  efficace  rcsislenza,  l'energico  | 

concorso  di  tulle  le  morali  e materiali  forze  della  nazione.  Ha  per  | 

isventura  questo  concorso  trovavasi  inceppalo  dalle  quistioni  costi-  i 
luzionalì  che  un  forse  intempestivo  zelo  per  le  pubbliche  libertà  j 
aveva  fatto  nascere;  cosiebè  deplorabili  porlazioni,  allorché  tulle  . i 
le  volontà  dovuto  anzi  avrebbero  formarsi  in  un  sol  fascio,  doveva-  ; 
no  inevitabilmente  risultare  da  questa  trista  complicazione.  Prezzo, 
e in  certo  modo,  condizione  del  suo  appoggio,  la  parte  di  cui  il  con- 
siglio di  Stalo  si  era  fatto  interpetre  nella  sua  celebre  dichiaraziona 
del  26  marzo,  aveva  domandata,  o piuttosto  esalta  l'immediata  pro- 
mulgazione di  une  costituzione  liberale;  una  commissione  speciale 
nominata  da  Napoleone  nel  seno  stesso  del  coosìglio  di  Stato,  tanto-  \ 
sto  si  era  accinta  all' impresa,  e fin  dai  primi  d'aprile  il  suo  disegno 
frellolosamenle  disteso,  era  stato  sottomesso  all'  imperatore.  Ma 
mosso  dallo  spìrito  di  ciò  che  si  diceva  il  partito  patriottico,  vale  a 
dire  il  partito  dei  repubblicani  riunitisi  aH'impero,  questo  disegno 
come  la  dichiarazione  del  consiglio  di  Stato,  per  base  alla  coslilu- 
[ zinne  proponea,  il  principio  della  sovranità  del  popolo,  principio  di 
altrettanto  diffìcile  intcrpetrazioncche  di  pericolosa  applicazione.  N.a-  j 
polcone  respinse  questa  proposta  della  commissione  come  un  opera  I I 
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di  disordine,  e di  aDarchia;  numerose  modifìcazioni  furonvi  fatte  i 
e da  questo  nuovo  lavoro  ue  venne  ciò  che  si  disse  l' allo  addiziona-  { 
le;  e il  preambulo  ne  indicava  chiaramente  lo  scopo  e Io  spirito.  » 
Dopo  che  noi  siamo  stati  chiamati  quindici  anni  sonodal  voto  della  | 
F rancia  al  governo  dello  Stalo,  v i d iceva  Napoleone,  noi  cercammo  di  : 
perfezionare  a diversi  tempi  costituzionali  forme,  secondo  i bisogni 
edesideri  della  nazione,  profìltandodellelezia'ni,ealtrcsi  dell'esperien- 
za. Le  costituzioni  deH’Impero  si  sono,  cosi,  formate  di  una  serie  d’al- 
ti che  furono  rivestili  dell'accettazione  del  popolo.  Noi  ci  proponem- 
mo allora  in  iscopo  di  ordinare  un  gran  sistema  federativo  europeo 
die  noi  adottammo  come  conforme  allo  spirilo  del  secolo,  e favo-  ^ 
revole  ai  progressi  della  civiltà.  Per  giungnere  a completarlo  e a I 

darli  tolta  l' estensione  e tutta  la  stabilità  di  che  era  capace,  noi  ab-  j 

biamo  procrastinalo  Io  stabilimento  di  varie  istituzioni  interne,  spc-  i 
cialmenle  destinale  a proteggere  la  libertà  de’ciltadini.  Nostro  sco- 
po non  è più  ormai  altro  che  d'  accrescere  la  prosperità  della  Fran- 
cia col  consolidamento  della  pubblica  libertà.  Di  quindi,  la  neccssilà 
di  varie  importanti  modiflcazioni  nelle  costituzioni, scnalusconsulti 
ed  altri  atti  che  reggono  quest'impero.  A queste  cause,  volendo  dal-  , 
l'una  parte  conservare  quanto  v'ha  di  buono  e salutare  nel  passalo, 
e dall'altra  rendere. le  cosliluzioni  del  nostro  Impero  conformi  in 
tutto  ai  voti,  ed  ai  bisogni  nazionali,  come  pure  allo  stalo  di  pace 
che  noi  desideriamo  mantenere  con  l’Europa,  noi  abbiamo  risoluto 
di  proporre  al  |>opolo  un  corredo  di  disposizioni,  tendente  a modifi- 
care c perfezionare  questi  alti  costituzionali,  a circondare  i diritti 
dei  cittadini  di  tutte  loro  guarentigie,  a dare  al  sistema  rappresen- 
tativo tutta  la  sua  estensione,  e investire  i corpi  intermedii  dellacon- 
siderazione  del  potere  che  possono  desiderarsi;  insomma,  a combi- 
nare il  più  allo  punto  della  politica  libertà,  e dell' individuale  sicu- 
rezza, con  la  forza  e la  centralizzazione  necessaria  per  far  rispettare 
dallo  straniero  l' indipendenza  del  popolo  francese  e le  dignità  del-  | 
la  nostra  corona....  i>  Dichiarava  poi  il  preambolo,  nel  chiudere, che 
gli  articoli  de' quali  componevasi  l'Alto  addizionale  alle  costituzio- 
ni dell'  impero,  sarebbero  stati  sottomessi  alla  libera  e solenne  ac-  ! 
ccttazione  de' cittadini , in  tutta  quanta  l'estensione  della  Francia;e 
T.  III.  74 
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venivano  appresso  gli  arlirnli,  i quali  erano  67,  e la  maggior  parie 
quasi  lelleralmcn  e presi  dalla  Carta  del  1811.  E rosi  romc  la  Car- 
ta, r Allo  addizionale  stabiliva  due  camere  legislative,  l' una  eredi- 
taria della  Camera  de'Pari,  ed  era  il  Senato  Irasformalu;  l'altra  elet- 
tiva, rliiamata  camera  de' Rappresentanti.  L'elettorale  ordinamento 
dell'anno  N.“  era  conservalo;  nè  lassa  veruna  poteva  essere  percet- 
ta,  nessuna  coscrizione  ordinala,  se  non  in  virtù  di  una  legge  la  cui 
proporzione  doveva  esser  fatta  alla  Camera  elettiva.  La  libertà  per- 
sonale parimente  era  guarentita;  nessuno  non  poteva  essere  preso, 
imprigionalo,  od  esilialo,  so  non  nel  caso  preveduto  dalla  legge,  e 
nelle  forme  prescritte.  E oltre  a ciò,  nessuno  per  qualsivoglia  pretesto 
l>oleva  essere  levato  ai  giudici  clic  la  leggo  gli  assegnava.  Final- 
mente la  libertà  di  scrivere  era  ristabilita,  c il  giudizio  dei  delitti 
della  stampa  dillerito  al  Giuri.  L'ultimo  articolo,  il  quale  dicevasi  lo 
avesse  l'islesso  imperatore  dettato,  era  cosi  concetto.  « Il  popolo 
francese  dichiara  che  nella  delegazione  ch'egli  fa,  e fece  de' suoi 
|)o(eri,  non  inibse  e non  intende  di  dare  il  diritto  di  proporre  il  ri- 
slabilimcoto  dei  Borboni  o di  nessun  principe  di  questa  famiglia  in 
sul  Irono,  quand’anco  l’imperiale  dinastia  si  fosse  estinta;  nè  il  di- 
ritto di  ristabilire  l'antica  nobiltà  feudale,  o i signoriali,  c feudali 
diritti,  o le  decime,  od  un  rullo  previlegialo  e dominate,  nè  la  fa- 
rollà  di  assalire  l'irrevocabilità  della  vendila  de'beni  nazionali; in- 
terdicendo formalmente  al  governo,  alle  camere  ed  ai  cittadini,  qua- 
lunque proposizione  su  questo  proposito,  u 
^ Per  quante  concessioni  rimperaloreavessefatteallevereesigcn- 
I zc  della  libertà,  l' atto  addizionale  appena  promulgato,  dette  mate- 
ria alle  più  Aere  censure, ed  ai  più  inveleniti  assalti;  avvegnaché  fu- 
riosi i palriotli  di  non  vedervi  fatta  parola  della  sovranità  del  popolo, 
rimproveravano  a Najioleone  di  aver  continuata  l'opera  imperiale, 
riunendo  la  nuova  costituzione  ai  Senati-organici  dell'  Impero,  quan- 
do invece  sarebbe  stalo  d’uopo  muovere  da  un'altra  base, ccomin- 
ciare  un'era  tutta  nuova  : essere  dessa  ancora,  dicevano  costoro,  una 
carta  concessa  come  quella  di  Luigi  XVIII , un'  atto  emanato  dal  pia- 
cere imperiale,  e che  la  volontà  del  capo  poteva  parimente  ritira- 
re o modificare,  e cosi  ogni  articolo,  a sentire  loro,  nascondeva  un 
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I Iranello  per  la  libertà  del  popolo;  ogni  disposizione  era  un  attaer.'i- 
I gnolo  per  l'assoluto  potere.  (1)  Questa  cosa  non  parve  il  veroni  regi, 

I ì quali  ammantellandosi  ipocritamente  da  liberali,  uscirono  anrh' es- 
si a gridare  a tutta  gola,  avere  l'Imperatore  oltraggiosamente  inca- 
I tenata  la  popolare  sovranità,  interdicendo  per  sempre  la  manifesta- 
zione di  alcun  voto  pel  ristabilimento  dell'esiliata  dinastia.  Ma  questi 
meschini  e ciarlieri  strepili  in  faccia  alle  grandi  circostanze,  in  cui 
si  trovavano  l'Europa  e la  Francia,  bisogna  pur  convenirne  facc- 
I vano  una  trista  impressione  sul  popolo,  e stornavano  la  sua  idea  da 
I quell'unira  via  che  solo  poteva  condurre  alla  salute  della  patria. 

; Le  scelte  cui  ben  presto  appresso  dagli  elettorali  collegi  si  prò-  | 
cedette,  furono  disgraziatamente  improntate  con  questa  quasi  ostile  . 
I disposizione,  sì  citò  lo  spirito  della  futura  Camera  dovetlo>risentir8ene 
; in  un'assai  trista  maniera.  Cionoondimenorimperatoremoitocontava 
sulla  solennità  del  Campo  di  .Maggio,  che  doveva  inaugurare  le  due 
j Camere,  per  produrre  un' utile  reazione  neU'opinione  del  popolo.  Cin- 

quecento elettori,  deputati  dai  colicghi  elettorali,  per  presentare  al- 
l'Imperatore i registri  depositaij  dei  voti  d'accettazione  dell'atto 
I addizionale,  vi  si  trov.ivano  presenti  ; eia  voce  che  parlò  a nome 
del  corpo  elettorale  della  Francia,  fu  quella  di  Dubois  d'Angers.  I.a 
sua  allocuzione,  ova  a proteste  di  devozione  erano  mescolate  parole, 
la  cui  asprezza  si  era  dovuta  addolcire,  meno  parlava  tuttavia  di  : 
costituzione,  che  di  nazionale  indipendenza.  « Noi  non  vogliamo 
’ capi  che  dar  ci  si  vogliano  dai  nostri  nemici,  ma  invece  quello  eh'  es-  | 
si  non  vogliono.  Perchè  la  Francia  non  vuol  discendere  dal  suo  gra-  i 
do;  come  nazione,  bisogna  forse  vilmente  avvilirla,  straziarla,  | 
smembrarla?  Che?cisarebbe  mairiserbatoil  falodellaPolonia?In-  ! 
darno,funcslidisegni  voglionsi  nascondere  sotto  unico  scopo  di  sepa- 
rarvoi  da  noi,  per  darci  a' signori  co'quali  non  abbiamo  più  nulla  che  | 
vedere,  che  non  più  non  intendiamo, com'essi  non  possono  più  inten-  ! 
j derci , e che  pare  non  appartengano  più  nè  al  Secolo,  nè  alla  na- 
zione. Essi  non  potranno  più  credere  ai  nostri  giuramenti,  noi  alle 
loro  promesse ....  Se  i sovrani  dell'Europa  accettano  le  vostre  oITcr- 

I i 

(t)  BetiUniino  Cost.inl.  Memorie  sui  100  giorni  p.  70  | 
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{ te  di  pace,  il  popolo  francese  avrÀ  dalla  vostra  forte,  liberale,  pater- 

j ! na  amministrazione,  motivi  di  consolarsi  dei  sagrifìci  che  gli  avrà 

costato  la  pace.  Ma  se  non  ri  si  lascia  che  la  scelta  fra  la  guerra,  c | 

! I il  vituperio,  la  nazione  intera  per  la  guerra  si  leva,  pronta  a libc-  | 

I Farvi  dall'olTerte,  troppo  forse  moderate,  che  voi  fatte  avete  per  ri- 
I sparmiare  all'Europa  un  nuovo  soqquadro.  Ogni  Franceseèsoldato; 

la  vittoria  seguirà  le  vostre  aquile;  e i nostri  nemici  che  contava-  j 
I no  sulle  nostre  discordie,  ben  presto  si  pentiranno  dell' averci  prò-  | 
vocato.  « E Napoleone  nella  sua  risposta,  con  ijnella  solita  sua  paro-  | 

I la  si  potente  commovitrice  delle  masse:  « Imperatore,  Console,  sol- 
« dato,  tutto  diss'egli,  tutto  riconosco  io  dal  popolo.  Nella  fortuna 
<1  nell'avversità,  su  i rampi  dtbattaglia,  in  consiglio,  sul  trono,  nel- 
j < l'esilio,  la  Francia  fù  sempre  l'unico  e mio  continuo  pensiero , e 

i (t  guida  di  mie  azioni.  Lo  sdegno  nel  vedere  i sacri  diritti  dalla 

i a nazione  acquistati  a prezzo  di  23  anni  di  vittorie,  sconosciuti , e | 

I « perduti  per  sempre;  il  grido  dell'onore  francese  ^vilipeso,  i voti  \ i 

! < della  nazione,  hannomi  ricondotto  in  sul  trono.chc  mi  è caro,  per- 

ii che  palladio  dell'indipendenza,  dell'onore,  e dei  diritti  del  popolo. 

1 Si  fu  il  mio  pensiero  tuli'  intero  rivolto  sui  mezzi  di  difendere  la  I 

< nostra  libertà  con  una  costituzione  conforme  alla  volontà  ed  al-  j 

« l'interesse  del  popolo;  io  convocai  il  Campo  di  Maggio.  Ma  non 
! 0 lardai  ad  apprendere  come  i sovrani  collegati  nuovamente  minac- 

[ « ciassero  l' indipendenza  della  nazione,  e l'integrità  del  territorio: 

I <t  bisognò  prepararsi  alla  guerra..,. 

or  Francesi!  quando  queste  ingiuste  aggressioni  avremo  noi  re- 
« spinte,  una  leggo  solenne  fatta  nelledovuteformedell'Attocosti- 
n tuzionale,  riunirà  i diferenli  disposti  nelle  nostre  costituzioni  in 
<t  oggi  sparsi. 

« Francesi  che  siete  per  ritornare  ne' vosii  dipartimenti,  dite 
(I  ai  concittadini  che  i casi  son  grandi!!!  Che  unione,  vigo- 
<1  re,  e perseveranza  ci  farà  uscire  vittoriosi  da  questa  lotta  d' un 
! n gran  popolo  contro  i suoi  oppressori;  che  i nostri  nipoti  severa- 
« mente  scruteranno  ciò  che  noi  facemmo;  che  tutto  una  nazione 
« ha  perduto  quando  l'indipendenza  ha  perduto;  dite  loro  che  i re 
I n stranieri  da  me  chiamali  al  trono,  o che  mi  decano  laconserva- 

l _ . 
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I « zinne  della  loro  corona,  che  tatti  al  tempo  della  fortuna  mia  fu-  ! 

<t  rono  ambiziosamente  hriisatori  della  mia  alleanza,  e della  prote-  | 

! « zione  del  popolo  francese,  dirigono  io  oggi  lutti  i iorcolpi  contro 

I « la  mia  persona.  Se  io  veduto  avessi  che  le  loro  mire  non  fossero 

, « l’oppressione  della  patria,  io  già  mi  sarei  dato  loro  a descrizio- 

« ne,  dato  loro  avrei  questa  persona  contro  cui  si  mostrano  si  ac-  | 
I 0 canili.  Ma  dite  ancora  ai  cittadini  che  fin  che  i Francesi  mi  con- 

I « serveranno  questi  sentimenti  d’amore  di  cui  tanto  mi  dan prove 

i <i  questa  rabbia  dei  nosfri  nemici  sarà  nulla. 

« Francesi!  lamiavolontàèquelladelpopolo;mieidiritliisuoi; 

« mio  onore,  mia  gloria,  e mia  felicità  non  poter  essere  che  onore 
{ « e gloria,  e felicità  della  Francia.  » 

! Più  si  studiava  la  Lega  di  separare  la  causa  di  Napoleone  da 
! quella  di  Francia,  ben  sapendo  che  rotto  il  fascio,  tutta  la  sua  forza  i 

era  perduta, epìù  Napoleone,  come  si  vede,  vuoisi  identiGcarecon 
I la  nazione.  Per  calmare  l'impazienza  degli  uomini  della  rivoluzione,  ! 
prometteva  egli  che  a riconquistata  pace,  una  delle  prime  opere  del  ' 

Governo  e della  Legislatura  sarebbe  stata,  di  riunire  in  un  sol  codi-  i 

ce  costitutivo  le  disposizioni  sparse  nelle  successive  costituzioni  che  I 
ressero  l’Impero;  e questa  promessa,  chelecircoslanzeglislrappa- 
no,  ripeteva  egli  otto  giorni  più  tardi  nel  suo  discorso  d’apertura 
della  Camera  de’Rappresentanti  così  dicendo:  « Ecco  io  incomincio  la 
« costituzionale  monarchia.  Impossenti  sono  gli  uomini  per  assicurar 
I « l’avvenire;  solo  le  istituzioni  possono  flssare  i destini  delle  nazioni. 

! « Sparse  sono  le  nostre  costituzioni,  e una  delle  più  importanti  no- 

ci sire  occupazioni,  quella  sarà  di  ridurle  in  uno,  e di  coordinarle  in 
« un  solo  pensiero.  Quest’  opera  raccomanderà  ai  futuri  la  presen- 
ti te  epoca.  Ambizioso  son  io  di  veder  la  Francia  godere  di  tutta  la 
I « possibile  libertà:  e dissi  io  possibile,  perchè  l'anarchia  sempre  ne 
I « riconduce  all’assolato  governo....  » Maquestosìnuovocontegno 
I di  Napoleone,  non  vaRe  a dissipare  le  dilRdenze  della  maggiorità 
' de’ rappresentanti,  nè  a vincere  i secreti  rancori  che  molti  di  essi 
conservavano  contro  colui  che  si  lungo  tempo  nel  Corpo  Lcgislali-  | 
vo,  aveva  incatenata  la  loro  parola.  Sotto  codesto  non  suo  man- 
i lello  di  che  Imperatore  si  ricoperse,  stravisossi  tutto  a un  tratto 
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; in  automa  rappresenlalivo.  dicevaoo  essi,  travedersi  ogo’ ora  la  spa- 

I da  del  militare  dittatore.  I ringliieristi  non  perdonavano  mai  all' uo- 

mo  del  18  brumajo,  lo  sdegno,  e la  poro  celata  avversione, ch'egli  | | 

I aveva  sempre  provata  per  essi.  Indarno,  cercò  egli  al  momento  di  I | 

I abbandonare  Parigi,  per  andare  a mettersi  al  la  testa  del  suo  esercì- 

j to,  di  richiamarli  a uo  giusto  senlimento  de'  lor  doveri,  nella  gran  | 

I catastrofe,  coi  doveva  nuovamente  esporsi  la  Francia  ; indarno  ricor- 

! dò  loro  l'incancellabile  ridicolo  di  che  ricopertesi  furono  quell' As-  | 

! semblec  del  Basso  Impero,  che  da  tòlte  parli  pressale  dai  barbari,  | 

{ resersi  la  beffa  della  posterità,  nell' occuparsi  di  astratte  consul-  ; 

I le,  nel  momento  in  cui  l'ariete  fracassava  le  porle  della  citta:  » : j 

: ma  la  camera  io  queste  più  che  sensate  parole,  non  vide  che  un' of-  ' 

' fensiva  allusione,  ed  un' oltpaggio  di  più,  si  che  le  sue  ostili  dispo-  i 

sizioni,  invece  di  scemare  si  fecero  maggiori.  j 

] Cionondimeno  queste  tristi  discussioni  andavano  per  un  momen- 
to a perdersi  fra  lo  strepito  dell' armi;  imperocché  l'Europa  già  si  I 
avanzava  verso  le  francesi  frontiere,  ed  il  cannone  tuonalo  aveva  in 
I Italia.  Giovacchino  Murai  re  di  Napoli  soggiaceva  anch’egli  a suo 
tempo  all' inevitabile  conseguenza  della  sua  rivoluzionaria  origine, 

: e della  sua  posizione  in  faccia  all’  Europa.  La  sua  vituperevole  de-  } 

I fczione  del  1814,  se  aveva  ritardalo  d’alcun  giorno  la  sua  caduta,  non  i 

l'aveva  però  potuta  per  sempre  stornare;  mentre  fin  dall' apertura 
del  congresso  di  'Vienna,  il  re  di  Francia  secondalo  da  quello  di  Spa- 
^ gna,  domandava  ad  Austria  in  ricompensa  deH’appoggio, che  il  pri- 
modava all'ultima  contro  la  Russia,  di  consentire  alla  restaurazio- 
ne dei  Borboni  di  Sicilia,  oITerendo  d'inviare  ella  stessa  un'esercito 
I nel  mezzodì  dell'  Italia.  Ma  l’ Austria  non  vi  consentiva,  allegando  i 
I servigi  Giovacchino  nel  1814  alle  potenze  Alleate,  col  far 

causa  comune  con  esse  contro  l’ Imperatore  Napolene.  Ora,  mcn- 
I tre  queste  cose  si  stavano  trattando,  ecco  tutto  a un  tratto  ricomparir 
^ Napoleone  sulla  provenzale  spiaggia,  e trionfali  mente  percorrere  tutta 

la  via,chedalleTullierienelodisgiongeva.Nès'ignoravano  dal  Mu- 
rai le  cose  che  intoruo  a lui  si  trattavano  a Vienna,  che  anzi  sos;iel-  j 

landò,  non  senz'alcunamgionelaperseveranzadellebuonedisposizio-  | 

i ni  d'Austria  |)er  lui,  crasi  egli  già  apparecchiato  a respingcrecon  le  i 
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.nrmi  il  prossimo  assallo  di  clic  vedovasi  minacciato.  Al  momento  di  . j 
.abbandonare  l'Isola  d'Elba,  aveva  Napoleone  segretamente  informa- 
to il  suo  cognato  del  gran  disegno,  la  cui  esecuzione  andava  egli 
a tentare,  raccomandandogli  di  nulla  precipitare  in  quanto  al  pre- 
sente, c mantenersi  in  una  buona  posizione  difensiva,  dinanzi  ad 
Ancona.  — Voi  molto,  come  diversione  potete,  gli  diss' egli, e quan-  | j 
do  sarete  spalleggiato  da  un'esercito  francese,  ma  senza  ciò  voi  sie-  | j 
te  un  nulla.  ; 

Ma  questi  temporeggiamenti  non  si  aOàcevano  col  bollentecarat-  i 
tere  del  Murai,  si  che  appressoappena  lo  sbarco  di  Napoleone  in  Fran-  ^ 

ria,immaDtiocntesi  scoperse,  annunziando  solennemente  l'intenzio- 
ne di  fare  insorgere  l'Italia.  — L'Imperatore,  diceva  egli,  non  tro- 
verà nessuno  ostacolo;  tutt' intera  la  francese  nazione  volerà  sotto 
le  sue  bandiere.  Se  io  tardo  a recarmi  in  sul  Pò,  se  io  aspetto  il  me- 
se di  giugno,  glieserciti  francesi  avranno  ristabilito  il  regnod'Italia,  I 

c Napoleone  ripreso  la  coronadi  fcrrotamestàabandirel'indipcn-  j I 
denza  della  Penisola,  indarno  l'inviato  dell' Imperatore,  e la  Regi- 
na vollero  trattenerlo  da  questa  risoluzione  gettandoglisi  a piedi  e 
facendogli  vedere  il  pericolo  e la  temerità  di  quest'impresa;  nulla 
potè  schiuderli  gli  occhi,  e mosse  per  Ancona.  Arrivato  alta  lesta 
del  suo  esercito,  il  di  22  marzo,  egli  aspettar  non  volle  nemmeno  il 
tempo  di  sentire  l' entrata  dell' Imperatore  a Parigi,  ma  passò  il  Ru- 
bicone, traversò  la  Romagna  c delle  sue  genti  innondò  i territori  di  I 
Roma  e di  Toscana.  Rilirossi  a Genova  il  Pontefice,  il  Granduca  a | 
Livorno.  Arrivalo  Giovacchino  a Rologna,  eccolo  mandar  fuori  un 
bando  (1)  per  chiamare  all' armi  l'Italia  superiore,  n Italiani,  lor  ^ 
diceva  egli,  ecco  il  momento  in  che  compier  si  devono  grandi  desti-  | i 
ni.  la  provvidenza  vi  chiama  finalmente  a divenire  un  popolo  indi- 
pendente.  Solo  un  grido  dall'Alpe  insino  a Scilla  rimbombi:  Fin-  , 
dipendenza  d'Italia!  Signori  un  giorno  del  mondo, questa  funestaglo-  j 
ria  già  voi  espiaste  con  venti  secoli  di  oppressione.  Ma  oggi  nostra 
sia  gloria  di  non  aver  più  signori  !..»  Se  nonché  i popoli  che  egli  chia- 
mava ad  insorgenza  gli  chiedevano  armi,  mentre  il  ISld  gli  aveva  la-  j 

(t)  3t  Mano.  I ì 
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sciali  disarmati  alla  descrizione  dell’Austra.  I reggimenti  imperiali 
{ accantonati  sulla  sinistra  del  Pò,  soli  levaronsi  airimprudcnte  chia- 
; mala  del  napoletano  signore,  le  cui  truppe  non  tenendo  il  fermo 
1 contro  le  vecchie  bande  germaniche,  facevano  si  che  i Tedeschi  il  12 

I maggio  si  fossero  a Napoli,  e Murai  non  avesse  altro  tempo  che  di 

giltarsi  in  una  nave  mercantile  per  andare  a domandare  in  Francia 
un  rifugio.  Sdegnosamente  Napoleone  apprendeva  quest' intempesti- 
vo imbraedamento  di  scudo  di  suo  cognato,  e si  grave  fù  la  percos- 
sa daH'incnnsidcrato  tentativo  ricevuto,  che  io  preda  alla  più  gran- 
d'ira, due  volte,  diceva  egli  in  seguito,  due  volte  il  re  di  Napoli  fù 
cagionedeinostriinfortuni:  nel  14  dichiarandosi  contro  Francia, nel 
15  contro  Austria  (1). 

Con  queste  prime  fortune  l'Europa  collegata  esordiva  nella  sua 
nuova  crociata  contro  Francia.  L'Imperatore  abbandonava  Parigi  il 
12  giugno  per  recarsi  sulla  sclleotrionale  frontiera,  ove  doveva  dar- 
si principio  alla  guerra;  e già  il  14  era  in  mezzo  al  suo  esercito, — 
al  suo  esercito  pieno  ognora  di  devozione  e di  entusiasmo,  e che  era 
per  dovere  mostrare  il  suo  coraggio  contro  quasi  duplici  forze.  Lo 
stesso  giorno  che  Napoleone  arrivava,  faceva  una  gran  rivista;  ave- 
gnacchè  cento  venlidue  mila  uomini  erano  presenti  in  suH'armi,con 
una  numerosa  artiglieria.  Ma  egli  s'avea  dinanzi  due  eserciti;  l'uno 
di  Prussiani  e Sassoni  formante  l'ala  manca,  condotto  da  Blucher 
I maresciallo;  l' altro  d'inglesi  e Olandesi,  formante  la  sinistra  sotto  il 
! romando  del  duca  di  Wellington.  Cento  venti  mila  combattenti  ilpri- 
I mo  sommava,  cento  quattro  il  secondo;  ma  l'Imperatore  risolvendo 
di  assalire  primamente  i Prussiani,  il  15  giugno  allo  spuntare  del 
giorno  col  suo  esercito  spartito  in  tre  colonne,  moveva  peraChar- 
leroi , e il  nemico  ributtalo  da  tutti  i suoi  posti  avanzati,  già  retro- 
cedeva io  verso  Fleurus.  Questa  prima  mossa  condusse  l'esercito  fran- 
cese là  dove  voleva  appunto  collocarlo  l' Imperatore,  cioè  fra  i due 
nemicicsercili,ondepoteroperare  ugual  mente  contro  l'esercito  Prus- 
siano, 0 r Inglese  e Olandese;  cosi  i due  eserciti  nemici  erano  sorpre- 
si e molto  turbati  nelle  loro  comunicazioni.  Tutte  le  manovre  del- 
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r lmpera(orc  erano  riusrile  a pennello,  si  ohe  ormai  era  si|;norc  di  ' 
assalire  parlilamenie  le  inìmiche  forze,  le  quali  per  sotlrarsi  a que-  ; 
sla  pericolosa  situazione  che  poteva  condurre  la  loro  intera  rovina, 
altro  non  gli  sarebbe  restato  che  cedere  il  campo  e ritirarsi  verso  I ^ 

ed  oltre  Bruselles  [1;.  Ma  il  seguente  giorno  essendo  stalo  aspramen-  ì ; 

le  nello  sue  posizioni  dietro  Ligny  assalito  il  Blucber,  fu  non  solo 
risospinlo,  ma  messo  in  compiuta  rotta,  lasciando  2.Ó  mila  uomini,  | 
fra  uccisi,  prigionieri  o cattivi,  mentre  la  perdita  de'Francesi  non  i 
aggiunse  ai  selle  mila. 

In  sull' albeggiar  poi  del  giorno  17,  ecco  il  maresciallo  Grou-  i 
rhy  mettersi  a perseguitare  il  Blucber,  avendo  avuto  ordine  di  non 
levarli  mai  la  spada  dalle  reni  per  impedirli  di  potersi  riunire.  E 
cosi  a Ncy  maresciallo,  parimente  fù  ingiunto  di  muovere  a sinistra 
insino  a Quattro  Braccia,  importante  luogo  posto  in  sulla  croce  delle 
vie  i>er  a Bruselles,  Nivelles,  Charicmi,  e Namur,  onde  contenere 
gl'  Inglesi , e impedire  di  portarsi  al  soccorso  del  Blucber.  Lobau  ge- 
nerale anch'egli  con  due  divisioni  di  fanti  e qualche  schiera  di  ca- 
valleggieri,  la  mattina  del  17  rccavasi  per  la  maesiradi  Namur  ver- 
so Quattro  Braccia,  per  sostenere  il  marcscialloNey,c  prendere  l'eser- 
cito inglese  di  fianco.  Il  Duca  di  Wellington  non  aveva  appreso  che  a j j 

notte  mollo  avanzala,  l'infortunio  di  l.igny;  laonde  immantinente  co- 
mandava di  ritirarsi  per  a Bruselles.  Disgraziatamente  non  fù  il  Ney 
s)  sollecito  nella  sua  mossa,  il  perchè  una  forte  schiera  potè  preve- 
nirlo a Quattro  Braccia, uè  assai  ita,  vi  potè  essere  sloggiata.  Islrullodel 
come  si  passassero  le  cose  da  questa  parte,  ecco  l'Imperatore  stesso 
la  mattina  del  17  venirvi  alla  lesta  del  grosso  dell'esercito,  quan- 
tunque tempo  e strade  fossero  orribili.  Scacciati  gl'inglesi  con  una 
sequela  di  vigorosi  assalti,  e ponendosi  lentamente  in  ritirata,  alle 
sei  della  sera  sostavano  essi  rimpclto  alla  foresta  di  Soignes,  equi-  j 
vi  essendosi  lutto  il  loro  esercito  concentralo,  le  generali  stanze  si  ! 
ponevano  a Vaterloo.  La  notte  che  già  si  accostava,  non  permetten- 
do però  ai  Francesi  di  tosto  venire  alle  mani,  l'Imperetore prende-  | 
va  posizione  in  faccia  a Planchenoit,  disperalo  di  un  contrattempo  I | 

(1)  Memorie  dettale  a S.  EIcna  T IX  p.  76.  | j 
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rlii*  (li  mano  slrappava^li  una  villoria  da  lui  ritenuta  ornai  romc 
certa.  L'esercito  francese  forte  di  liO  mila  uomini  c di  due  cento  qua- 
ranta cannoni , era  di  qua  e di  la  della  strada  di  Brusclles,  quattro 
I leghe  c mezzo  lontano  da  questa  gran  città;  e le  generali  stanze  al-  ; 

I la  villa  di  Caillou,  una  lega  lontano  dal  borgo  di  Monte  S.  Gio-  j 

I vanni.  Il  nemico  poi  sommava  90  mila nominieduecentocinquan-  i 

I la  cannoni.  L’ imperatore  credeva  che  il  Grouchy  fosse  a Wavres,  ove 

avrebbe  intcrectte  le  comunicazioni  di  Blucher  con  l'esercito  Inglese; 
ma  il  maresciallo  ingannalo  da  inesatti  rapporti,  erasi  fermato  a 
Gembloux,  e Vavres  era  stato  occupalo  dai  Prussiani  che  vi  si  era- 
! no  rannod,vti  in  numero  di  75  mila.  E questo  deplorabile  fallo  del 
Grouchy  fù  la  principale  causa  della  fatale  riuscita  della  battaglia 
che  si  slava  apperecchiando. 

Durante  la  notte  l'Imperatore  dava  lutti  gli  ordini,  e prendeva  ! 
tutte  le  necessarie  disposizioni  per  la  battaglia  del  veniente  giorno,  | 
j quantunque  fortemente  dubitoso  che  gl'inglesi  lo  stessero  alien-  I 

j dendo  là  dove  si  erano  già  postali.  Da  quattro  giorni  che  già  s'era  j 

I incominciala  la  pugna  Napoleone  con  accorte  manovre  aveva  e I 

sorpreso  i suoi  nemici , e riportata  una  strepitosa  vittoria,  e separali  | 
i due  eserciti , lo  che  se  molto  era  per  la  sua  gloria  noti  era  però  j 
tanto  quanto  bastasse  per  la  sua  situazione.  I.e  tre  ore  di  ritardo 
I della  schiera  del  Ney  nella  sua  mossa  sul  relroguardo  nemico,  lo 
avevano  impedito  d'attaccare,  siccome  aveva  egli  fatilo  disegno, 

I dopo  il  mezzo  giorno  del  17 , gli  eserciti  d'Inghilterra  e d' Olanda 
riuniti;  lo  che  avrebbe  coronato  quella  guerra.  Ma  era  ancor  prò-  | 
babile  che  ora  il  duca  di  Wellington  e il  maresciallo  Blucher  proli!-  i 
tato  avessero  della  notte  per  traversare  la  foresta  di  Soignes  eriu-  ; 
nirsi  io  faccia  a Brusclles,  ov'  essi  potevano  essere  io  posizione  pri- 
ma delle  nove  del  mattino,  lo  che  messo  avrebbe  i Francesi  nella 
più  trista  situazione;  imperocché  se  si  fossero  essi  arrischiati  di  j 
traversare  la  foresta  di  Soignes  sulle  orme  degl'inglesi  avrebbero  j 
ancora  dovuto  combattere  allora  contro  più  che  duplici  forze 
c bene  stabilite  nella  loro  posizione.  Oliredichè  fra  poche  settima- 
ne i contingenti  Russi,  Austriaci,  Bavaresi,  Vurtemberghesi  ed  al-  j 
I tri  erano  per  passare  il  Reno,  e varcare  la  catena  de'Vosgi,  non  | 
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avcndoTi  a loro  (liDaozi  che  un  corpo  di  20  mila  uomini  per  arresta- 
re la  loro  marcia  in  verso  la  Marna!  A un'ora  del  mattino,  penosa- 
mente pertanto  preoccupato  da  questi  grandi  pensieri,  l'Imperatore 
usciva  a piedi  accompagnalo  soltanto  dal  suo  gran  maresciallo,  suo  1 | 

disegno  essendo  di  seguir  l'esercito  inglese  nella  sua  ritirata,  e di  | 

procurare  di  dargli  addosso,  malgrado  l'oscurità  della  notte  tosto  \ 

che  desso  si  fosse  posto  io  cammino.  Egli  percosse  la  linea  dei  | 
grandi appostamenli.La  foresta  diSoigoes  parevano  incendio, il  cielo  i 
risplendeva  del  fuoco  dei  brivacchi;  c un  profondo  silenzio  rendeva  | 
questa  scena  ancor  più  solenne.L'eserciloIngleseeOlandasecrase-  | I 
pollo  nel  sonno  dalle  fatiche  dei  precedenti  giorni.  Arrivato  presso 
i boschi  del  castello  d'Uougmonl,  egli  sentiva  il  rumoredi  una  schie-  | 
ra  in  cammino,  Erano  già  le  due  e mezza,  ed  a quest'ora  il  retro-  j 
guardo  doveva  cominciare  ad  abbandonare  la  sua  posizione  se  il  ne- 
mico si  fosse  posto  in  ritirata.  Ma  questa  illusione  fu  breveche  il  ru-  j 

more  cessava  e la  pioggia  cadeva  a torrenti.  Esploratori  spediti  per  ! 

ogni  verso  confermarono  che  gl’Ioglesi  non  facevano  movimento  ve- 
runo: ilduca  di  W'ellingionavendo  in  fatti  ristabilito  le  sue  comuni- 
cazioni con  Blurher  ch'era  io  via  per  seco  lui  ricongiungersi,  aveva 
risoluto  di  accettare  la  battaglia.  Credeva  l’Imperatore  che  il  ne- 
mico duce  non  potesse  far  cosa  più  contraria  agl’  interersi  della  j 
sua  parte,  della  sua  nazione,  non  che  allo  spirito  generale  di  questa 
nuova  guerra,  ed  alle  stesse  e più  semplici  regole  strategiche,  che 
quella  di  restare  nella  posizione  dov’ era;  mentre  da  tergo  avea  la 
foresta  di  Soignes,  ove  se  foss'egli  stato  sconfitto,  ogni  ritirata  gli  sa- 
rebbe stata  impossibile.  Tuttavia  le  truppe  francesi  campeggiavano  in 
mezzo  al  fango,  sì  che  gl'ulRztali  avevano  per  impossibile  di  dar 
la  battaglia  io  quel  giorno,  perchè  si  l'artiglieria  che  la  cavalleria 
uon  avrebbero  potuto  manovrare  in  terre  dove  altissima  si  era  la 
mota;  sicché  si  credeva  che  dodici  ore  almen  vi  volessero  di  buon 
tempo  per  rassodare  un  po  il  suolo.  Il  giorno  cominciava  a spun-  . 

lare,  e l'Imperatore  lutto  lieto  del  solenne  errore  che  commetteva  i 

il  nemico  condottiero,  rientrava  nelle  sue  generali  stanze  c l' unico  I 
timore  che  s'avesse  era  che  il  mal  tempo  non  gi'impedisse  di  profit-  *! 
tarne.  Ma  già  il  cielo  incominciava  a rischiararsi,  ed  alle  5 qualche  | I 
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! deboi  raggio  di  quel  sole  die  doveva,  (e  di  dò  più  che  convinto  ' 

I r Imperatore  ne  era)  illuminare  la  perdila  dell' esercito  inglese.  La 

I britannica  oligarchia  già  era  io  sul  presso  di  veder  la  sua  rovina  ! ; 

I Mentre  Francia  più  gloriosa,  più  potente,  più  grande  che  mai,  era  i 

j per  risorgere  in  quel  solenne  giorno!  a L'esercito  Inglese  quasi  d'un 

quarto  è maggiore  del  nostro,  sdamò  l'Imperatore,  ma  noi  su  cen- 
to gradi  di  probabilità  n'abbiamo  novanta  io  favor  nostro!  E Ney 
maresciallo:  « Si,  se  il  duca  di  Wellington  fosse  si  gonzo  di  aspet-  { 

tare  V.  M.;  ma  io  vengo  ad  annunziarlo  che  le  schiere  nemiche  già  I 

in  piena  ritirata,  si  dilegueranno  nella  foresta.  Ma  Napoleone:  — ' I 

n Voi  ma  vedeste  maresciallo:  non  sono  più  a tempo,  mentre  cosi  j 

I si  esporrebbero  ad  una  sicura  perdita.  Gittalo  è il  dado,  e fu  la  , | 

sorte  per  noi!  a E nell' iofrattempo  ufDziali  d'artiglieria  venivano  i 

a dirli  come  le  viegiàcorainciasseroa  farsibuonepe'cannoni:  lochc  { 

sentendosi  dall' Imperatore,  eccolo  ben  tosto  a cavallo.  Due  gene-  I 

rali  scrissero,  egli  dettando,  l'ordine  della  battaglia, che  aiutanti  di  i 

campo  volavano  a portare  alle  varie  schiere,  che  tulle  impazienza 
ed  ardore,  già  erano  in  sull' armi.  Alle  10  e mezza  già  ogni  mossa  ! 

compiuta,  tutti  erano  i corpi  ai  toro  luoghi,  mentre  il  più  profon-  | 

do  silenzio  regnava  lunghesso  tutta  la  linea.  L’Imperatore  allora  | | 

scorse  le  Ole;  ma  sarebbe  diflicile  ancor  I'  esprimere  I’  entusiasmo  i 

che  animava  i soldati:  i pedoni  io  cima  alle  baionette,  alto  leva-  j 

vano  lor  berretti,  e così  sulle  punte  di  lor  scimitarre  i loro  cava-  ' | 

Iteri.  Fiducia  e fuoco  lampeggiavano  tutti  gli  sguardi,  e nessuno  j i 

osava  aver  in  dubbio  la  vittoria.  Finalmente  Napoleone  alla  testa  | ! 

della  sua  guardia,  andava  a porsi  sopra  un'altura  d'onde  stendeva  I 

il  suo  sguardo  sopra  i due  eserciti. 

L'azzuOàmeoto  s' incominciò  alla  sinistra  de' Francesi,  presso  il  i 
bosco  d'Hougmont,  ma  il  principale  assalto  che  doveva  seguire  al 
centro,  fu  confidato  al  Ney.  Stando  per  darsene  il  segno,  all'Iin- 
peratore  pare  di  scoprire  come  una  nuvola  sull' estremità  del  suo 
destro  corno,  ed  erano  infatti  le  prime  schiere  prussiane  del  gene- 
rai Bulow,  le  quali  arrivavano  per  sostenere  l'esercito  inglese.  Una  ' 
staffclla  spedila  in  |K>sla  al  maresciallo  Grouchy,  avvcrtivalo  dei- 
apparizione  de' Prussiani  e portavali  l'ordine  d'acceirarc  i suoi  ' 
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passi;  e nel  tempo  stesso  il  Moubau  riceveva  ordine  di  portarsi  con 
10  mila  uomini  all’  incontro  di  Bulow,  di  contenere  i Prussiani  fino 
nH'arrivo  di  una  schiera  di  7 mila  uomini,  che  il  Grouchy  doveva 
sospingere  loro  da  tergo,  e di  vivamente  assalire  di  fronte  come  i 
primi  colpi  di  cannone  gli  avessero  annunziato  ravvicinarsi  di  co- 
desti  7 mila.  Così  si  ritrovava  a dir  vero  indebolito  il  fronte  della 
battaglia;  ma  s' erano  i Francesi  questa  volta  ancora  un  controdue, 
avevano  essi  pur  saputo  le  mille  volte  vincere  ancora  con  maggior 
sproporzione.  A tempo  ripari  il  Grouchy  l’orribile  errore  da  lui  ieri 
commesso  coll’arreslarsi  a Gembloux!  sciamò  l’Imperatore:  man- 
di egli  rapidamente  la  sua  schiera,  e la  vittoria  sarà  più  solenne, 
mentre  i 30  mila  di  Bulow  son  già  interamente  distrutti. 

^ A mezzo  giorno,  i cacciatori  erano  già  venuti  alle  mani  su  tut- 
I tn  la  riga,  ma  la  pugna  non  aveva  realmente  luogo  che  sulla  sini- 
stra al  castello  d’  Hougmont.  Il  maresciallo  Xey  ebbe  ordine  di 
I cominciar  la  tempesta  delle  sue  artiglierie,  e l’Imperatore  di  gran 
: corsa  recavasi  là  dove  giudicava  necessaria  la  sua  presenza:  men- 

tre il  prode  generale  Devaux'comandante dell’artiglieria dellaguar- 
dia  veniva  da  una  nemica  palla  colpito  al  suo  fianco.  Ben  presto 
, però  il  disordine  si  fu  messo  nell’esercito  d’Inghilterra:  cariaggi, 

I feriti,  e tutti  altri  attrazzi  di  guerra,  vertendo  i Francesi  accostarsi 

I alla  maestra  di  Bruselles,  ed  al  principale  sbocco  accorrevano  in  ! 

folla  per  fare  la  loro  ritirata.  Già  si  era  alle  quattro,  è decisa  era  ! 

ornai  la  vittoria;  ma  la  schiera  del  Bulow  facendo  in  quel  mentre  una  | 

|)olente  diversione,  e ben  presto  arrivando  il  Blucher,  le  cosecam-  I 

biavano  d’ aspetto.  Ritenuto  il  Grouchy  dal  più  scellerato  tempo,  ' 

j aveva  ritardalo  di  più  di  quattro  ore  la  sua  partenza  da  Gembloux,  | 

nè  il  generale  Lnbau  potendo  essere  siccome  egli  coniava,  soste- 
nuto da  una  forte  schiera  destinata  a collocare  il  Bulow  fra  due 
fuochi,  anch’egli  si  vide  nella  necessità  d’  indietreggiare  a non 
volere  essere  preso  in  mezzo.  Bulow  non  mancava  intanto  di  vi-  i 
vamcnle  ine, alzarlo,  raddoppiando  l’operosità  de’suoi  tiri  a sca- 
glia, e cercando  di  spostare  l’estremità  della  linea  francese.  Vide 
I r Im|>eralorc  il  pericolo;  e tutta  I'  artiglieria  della  sua  squa- 
I dra  scagliala  contro  le  schiere  di  Prussia,  facendovi  in  pochi  islan-  j 
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ti  un  orribile  carniflcini,  le  sforzava  a retrocedere.  Alle  7 il  rom-  [ i 
batlimenlo  già  si  era  ristabilito  ed  in  questo  luogo,  come  al  sini- 
stro corno,  la  vittoria  restava  alla  francese  bandiera.  Ma  in  questo 
mentre  le  colonne  del  Blucher  cominciando  ad  arrivare  sul  campo 
di  Irattaglia,  Bulow  si  fermava  dalla  sua  ritirata,  e Wellington  che 
non  aveva  dinanzi  agli  occhi  che  un  immensa  sconBlta,  videsì,  per 
qaesto  rinforzo  di  30  mila  uomini  sfoggiti  al  Groucby  che  poteva 
benissimo  contenerli,  si  vide  salvato.  Lo  stesso  Groucby  arrestato  I 
in  faccia  a Vavres,  ove  non  arrivava  che  alle  4 e mezza,  dove  cre- 
deva di  poter  combattere  tutto  il  grosso  prussiano,  Groucby  per 
questa  fatale  successione  di  malintese  e di  errori,  perdeva  un  tem- 
ilo prezioso,  e privava  l'esercito  di  un  inestimabile  rinforzo  cli'a- 
vrebbe  ristabilita  l’eguaglianza  delle  sorti.  Blucher  poi  non  s'era 
lasciato  dietro  che  una  scliiera  di  retroguardo,  ed  erasenecon  tutto  | 

il  resto,  partito  pel  gran  campo  di  battaglia.  Indarno  i generali  che  I 

circondavano  il  Groucby,  l'Excelmans,  il  Gerard  ed  altri  ancora  lo 
pressavano,  scongiurtivanlo  di  portarsi  sul  monte  S.  Giovanni,  ' 
uve  tutto  l'esercito  era  già  venuto  alle  mani,  sentendosi  da  Vavres 
il  formidabile  cannoneggiamento;  ma  ritenuto  ed  accecato  da  una  i | 
deplorabile  fatalità,  volle  egli  ad  ogni  modo  persistere  nelle  sue 
inutili  disposizioni  d' assalto  contro  Vavres:  ma  se  il  maresciallo  j 
Groucby  avesse  pernottato  in  faccia  a Vavres,  come  avrebbe  dovu-  | 

to,  e come  gli  era  stato  comandato,  Blucher  ancora  sarebbe  restato  | 

in  osservazione  con  tutte  le  sue  forze,  nella  lìducia  che  tutto  l'e- 
sercito francese  già  lo  perseguitasse;  se  come  alle  due  do|io  mez-  i 

za  notte  egli  scrisse  da  Gembloux,  Groucby  se  ne  fosse  partito  alla  ! 

IHinta  del  giorno , sarebbe  certamente  potuto  arrivare  a tempo  a I 

Vavres  per  impedire  il  distaccamento  del  generale  Bulow,  avrebbe  I 

arrestato  le  tre  schiere  di  Blucher,  e la  vittoria  di  monte  S.  Gio- 
vanni sarebbe  ancor  stata  certa.  Ma  il  maresciallo  non  arrivava  che  i 
alle  4 e mezza  dinanzi  a Vavres,  e non  assaliva  che  alle  6, quando 
non  era  più  tempo.  L'esercito  francese  che  con  69  mila  uomini 
alle  7 della  sera  ne  aveva  sconfitto  130  mila;  che  occupava  la  me- 
tà del  campo  di  battaglia  degl'inglesi  e Olandesi,  e che  aveva  respin- 
to il  corpo  del  generale  Bulow,  l’esercito  francese  |>er  la  subita  ap-  i 
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I parizinoe  del  Bluchcr  co'suoi  30  mila  Treselii  soldati,  videsi  strappar 
di  mano  la  vittoria.  Alla  vista  di  quelle  folte  colonne  che  sbocca-  j 
vano  sul  rampo  di  battaglia , in  alcuno  de'  francesi  reggimenti  si 
vide  un  tilubamento:  ma  l'Imperatore  che  se  n'avvedeva  correva, con 
quattro  battaglioni  della  sua  guardia,  lor  dinanzi,  annunziando  ail 
alla  voce  l' imminente  arrivo  del  Grouchy.  Quei  prodi  tennero  an- 
cor per  qualche  momento  il  fermo  sotto  la  micidiale  tempesta  che 
mieteva  le  loro  Ale;  ma  troppo  era  forte  la  sproporzione:  fu  d'uo- 
po cedere  al  numero.  Il  sinistro  grido  di  Salva'.  Salvai  fu  diccsi 
proferito,  e in  un  momento  fu  orribile  il  disordine.  Rolla  la  fran- 
cese linea,  i prussiani  cavalli  inondarono  il  campo  di  battaglia.  I I 

soldati  del  Bulow  ritornarono  all'assalto,  e tutto  il  nemico  fronte  I 

rifecesi  innanzi  riprendendo  quel  terreno  che  già  i Francesi  gli  ave-  | 
vano  tolto.  Una  schiera  d' inglesi  cavalli  fere  nel  mezzo  dell'eserci- 
to francese  una  larga  apertura,  ed  il  campo  di  bat  taglia  che  allora 
allora  risnonava  di  gridi  di  vittoria,  non  offerse  più  altro  che  l'or- 
ribile spettacolo  di  una  spaventevole  rotta.  Eransi  i battaglioni  del- 
la guardia  già  formati  io  quadrato  per  contenere  il  nemico  che  già 
già  Io  incalzava  dinanzi  e da  tergo;  ma  il  suo  capitano  Cam- 
I brenne  già  cadeva  gravemente  ferito,  e proferendo  l'immortali  pa- 
role, la  guardia  muore,  ma  non  $' arrende!  L'Imperatore  non  ebbe 
I che  il  tempo  di  porsi  sotto  la  protezione  di  uno  di  questi  quadrati  ' 

j della  sua  invicibile  guardia.  Bulow  continuava  sempre  ad  avan-  | 

1 zarsl  inondando  il  campo  di  battaglia.  La  notte  aumentava  il  di- 

! sordine,  impedendo  d'  apportarvi  un  rimedio;  se  si  fosse  fatto  i 

giorno,  e che  le  truppe  avessero  potuto  veder  l'Imperatore,  chi  sa  ! 

che  non  si  fossero  potute  rannodare.  La  guardia  stessa  s'ebbe  a por-  j 

ì re  in  ritirata.  Chiamando,  cercando  la  morte  che  mietevali  intorno 

tante  migliaia  di  prodi,  restava  l’ Imperatore  in  mezzo  a lei,  ma  la  1 

morte  rispettavalo  ancora  quando  l'abbandonava  la  fortuna.  Fi- 
nalmente bisognò  che  ancb'  egli , abbandonasse  quel  funesto 
rampo  di  battaglia;  ove  i suoi  destini  si  ebbero  a decidere  Napo-  ! 

leone  non  potè  ritirarsi  che  a traverso  il  campo;  cavalleria,  arti-  ! 

, glieria,  infanteria,  tutto  era  alla  rinfusa.  Alle  11  della  sera  volle  ! 

I Napoleone  far  prova  di  rannodare  una  schiera  di  retroguardo  a | 
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j I Gcinmapes,  ma  fu  l'opera  indarno;  clic  la  sua  vore,  la  stessa  voce  | 

I I di  Napoleone!  non  era  più  dal  soldato  sentita.  j 

Quasi  tutta  la  saimcria  dell'esercito  venne  nelle  mani  del  nemi-  | { 

j co;  essendo  la  battaglia  e la  ritirata  costala  ai  Francesi  più  di  30  | 

mila  uomini,  ma  lo  perdile  dei  due  eserciti  Inglese  e Prussiano  fu 
ancor  vie  più  forte,  mentre  dal  h5  al  18  nelle  due  battaglio  di  Li-  I ! 
I gnoy  0 di  Valcrioo,  essi  non  ebbero  meno  di  60  mila  uomini  messi 
i fuori  di  pugna  (Ij.  Napoleone  poi  lasciando  al  maresciallo  Soull  la 
cura  di  rannodare  sotto  I,aoo,  i corpi  sbandati  dell'esercito,  partiva 
j in  posta  per  Parigi,  ove  giudicava  necessario  recarsi.  « Per  tre  o | 
quattro  giorni,  egli  stesso  in  seguilo  il  disse,  la  sua  presenza  era 
inutile  all'esercito,  facendo  conto  di  rannodare  a Laon  il  dì  25;  i 
quali  sei  giorni  da  lui  passati  nella  capitale,  sarebbero  stati  impie- 
gati a ordinare  la  crise  nazionale,  ed  a fluire  gli  apparecchi  di  dife- 
sa di  Parigi,  non  che  a porre  io  azione  tutti  i soccorsi  che  iwtesse-  | 
ro  fornire  i depositi  e le  provincie.  » (2)  Dopo  la  liallaglia  di  Va- 
lerloo  soggiunse  Napoleone,  lo  stato  della  Francia  era  critico,  ma 
non  disperato.  Tutto  era  stalo  preparato  nell’ ipotesi  che  le  cose 
andassero  male  nel  Belgio.  Settanta  mila  uomini  compresi  i 32  mi- 
la del  Croucb,  sarebhersi  rannodali  il  27  fra  Parigi  eI.aoo;eil 25 io  ! 
30  mila  uomini  sarebbero  stali  io  marcia  da  Parigi  e dai  depositi. 

Cosi  il  generai  Rapp  con  25  mila  eletti  soldati,  doveva  essere  ar-  j 

rivato  nei  primi  giorni  di  luglio  in  sulla  Marna;  c tutte  le  perdile  ! 

della  salmeria  e dei  cannoni  sarebbero  state  allor  riparate.  Parigi  { 

.solo  conteneva  500  cannoni  da  campagna,  e non  se  n'era  perduti  ! I 

che  170.  Un  esercito  di  120  mila  uomini  eguale  a quello  eh'  aveva  ; ' 

passalo  la  Sambra  il  15,  con  un  treno  d’ artiglieria  di  350  canno-  | 

I ni,  avrebbe  dunque  il  primo  di  loglio  ricoperto  Parigi,  il  quale 

aveva  inolire  36  mila  guardie  nazionali  per  difendersi,  30  mila  | 

cacciatori  forniti  dai  sobborghi,  sei  mila  cannonieri,  600  cannoni  ! 

in  batteria,  e formidabili  trincere  sulla  riva  destra  della  Senna,  ed  J 

i pochi  giorni  quelle  della  riva  sinistra  sarebbero  pur  state  termi-  I 

(1)  Memoriedi  Na^toleooc  dellale  a S.  Elenn  T,  IX.  pag.  94  e s«g. 

(2)  Idem  pagi  115. 
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nati.  Gli  eserciti  Inglese  e Prussiano,  indeboliti  di  meglio  di  SO  mi-  I 

la  uomini,  ove  avesssero  voluto  passare  la  Somma,  .sarebbero  stali  | 

obbiigali  di  aspettare  la  cooperazione  del  grande  esercito  Austro  ^ 

russo,  il  quale  non  poteva  essere  sulla  Marna  prima  del  15  luglio  | 

e forse  ancora  più  lardi;  per  modo  che  Parigi,  comesi  vedc.avreb-  I 

be  avuto  almeno  25  giorni  per  preparare  la  sua  difesa,  e compire  | 

il  suo  armamento,  le  sue  provvisioni,  le  sue  fortificazioni,  ed  at- 
tirar truppe  da  tutte  parli  della  Francia.  Il  maresciallo  Souchet,  j 

riunito  al  generale  Lecourbe,  avrebbe  avuto  al  tempo  stesso  più  dì  | 

30  mila  uomini  in  faccia  a Lione,  indipendentemente  dal  presidio  ! 

di  questa  città.  La  difesa  di  tutte  le  piazze  forti  era  assicurala  ; men-  ^ 

tre  esse  erano  comandale  da  eletti  ufiìziali,  e guardate  da  truppe  , 

fedeli.  Così  lutto  poteva  ripararsi;  ma  avrebbervi  voluto  carattere, 
vigore  c fermezza  dal  canto  degli  uIRziali, del  governo,  delle  Came- 
re, e della  nazione  lull'inlera.  Bisognava  cli'essa  fosse  animala  dal 
sentimento  dell’onore,  della  gloria,  dell' indipendenza  nazionale;  e 
che  fissasse  gli  occhi  su  Roma  dopo  la  battaglia  di  Canne  e non  su  ! 
Cartagine  dopo  Zama;  se  la  Francia  si  fozzc  elevata  a quest'al- 
tezza dessa  era  ancora  invincibile. 

Ecco  i grandi  pensieri  del  genio  di  Napoleone;  vigore,  fermezza 
ed  unione,  e salvata  era  Francia!  Ma  in  vece  di  quel  vigore  che 
rispondesse  al  suo,  e potesse  secondarlo;  invece  di  quella  fermezza 
che  svolgesì dall'avversità  ne'  forti  caratteri;  invece  di  quest’ unio-  j 
ne  che  solo  poteva  imporre  al  nemico  c servire  di  scudo  alla  na- 
zionale indipendenza , Napoleone  non  trovava  intorno  a se  che  ab- 
battimento, codarda  disperazione,  confusione,  sfiducia,  cdeplorabi- 
. li  intrighi.  Egli  faceva  un  appello  al  coraggio,  al  patriottismo  della 
Camera  de'  rappresentanti , e la  Camera  rispondevagli  con  una  ri- 
bellione. Arrivato  a Parigi  neila  sera  del  20  il  seguente  giorno  ! 
della  stessa  catastrofe,  l'Imperatore  tenne  immediatamente  consi-  ' 
glio;  (I  Un  gran  potere,  unatemporiaria  dittatura,  potevano  foli  tut- 
to salvare,  diss’egli,  e questo  potere  io  me  lo  potrei  prendere;  ma 
amo  meglio  di  riceverlo  dal  patriottismo  della  Camera.  Nelle  crisi  | 
idiminenti,  il  primo  bisogno  come  il  primo  pensiero  son  quelli  del- 
la conservazione.  Rifiuteranno  i patriotti  di  conferire  la  dittatura  a | 
T.  IH.  iti 
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‘ Napoleone,  quando  solo  egli  può  salvargli?  Se  si  divide,  tuUoè  per- 
duto. ■ In  questo  mentre  risoluzioni  ben  diverse  si  agilavano  alla 
Oimcr.v.  Questi  rumori  di  dittatura  sordamente  sparsi,  e perfìda- 
incnle  romentati  da  qualche  brigatore,  e soprattutto  dal  E'ourhè, 
vi  avevano  prodotta  un'esplosione  di  furore;  fra  gente  meschina- 
mente preoccupata  della  loro  importanza  di  ringhiera,  e che  rea- 
givano contro  l’energia  deU’imperiale  potenza,  con  tutta  la  forza 
che  l'odio  può  dare  alla  ferita  mediocrità,  non  un  solo  era  rapace 
di  levarsi  all'altezza  della  crise.  L’Imperatore,  dicevano  essi,  non 
essere  più  che  un  ostacolo  ed  un  imp.accio;  volersi  la  Francia  po- 
sare e consolidarsi  nel  governo  rappresentativo,  nè  potervi  essere 
lega  possibile  fra  l'uomo  del  18  brumaio  e la  libertà.  E della  sa-  j 
Iute  della  patria  un  altra  volta  minacciata  dalle  armi?  non  una  pa-  j 
rola!  .Sulla  propostadcl  Lafayette,  l'Assemblea  prendeva  per  accla- 
mazione, la  seguente  risoluzione,  la  quale, sessionestante, fu  porta-  i 
la  all' Imperatore:  « La  camera  de'Rapprcscntanti  dichiara  che  l'in- 
dipendenza della  nazione  è minacciata.  La  camera  si  dichiara  in  per- 
j manenza;  e ogni  tentativo  fatto  per  discioglierla  è delitto  d'alto 
tradimento,  e come  tale  sarà  punito;  le  truppe  stanziali,  e leguar- 
I die  nazionali  che  hanno  combattuto  e combattono  ancora  per  la  di- 

I fesa  del  territorio,  hanno  ben  meritalo  della  patria.  Il  ministro  del-  i 

I f l'interno  è inviato  a riunire  allo  stato  maggiore  generale  i cu-  | 

I ! mandanti  e maggiori  della  legione  della  guardia  nazionale  parigì- 

I na,  allìne  di  avvisare  ai  mezzi  di  fornirle  dell'armi  e di  render  cnm- 

I I pintissimo  il  numero  di  questa  guardia  cittadina,  il  cui  patriotti- 

; smo  e provalo  zelo  di  29  anni,  offrono  una  sicura  guarentigja  alla 

libertà,  alla  proprietà,  alla  tranquillità  della  capitale,  ed  all'invio-  • 

, labilità  de' rappresentanti  della  nazione.  I ministri  della  guerra, 
j dell'  interno,  del  buon  governo,  e delle  relazioni  esterne,  sono  in-  | 
vitati  a recarsi  tosto  nel  seno  della  Camera.  i>  ' 

j Così  laCamerasi  ponecomeil  soloednnicopoterechedovessean-  ‘ 

! cor  riconoscere  la  nazione;  sembra  per  essa  l' Imperatore  più  non  esi-  | 

I stere.  Eraeoi  fatto  nnattodi  decadenza;egià  la  stessa  parola  erastata  i 

I quasi  apertamente  pronunziata  dall’alto  della  ringhiera.  I ministri 

di  consenso  di  Napoleone  si  erano  recati  in  seno  dell' Assemblea, e j 
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Ri^naalt  di  S.  lean  d'Angely,  avendovi  falla  una  surrinla  esposizio-  | 
ne  dello  sialo  delle  cose,  Enrico  I.aroslc,  uno  de  Depulali,  prcndcmlo 
subilo  a favellare:  « S'è  dunque  il  velo  strappalo  una  velia,  disse. 

« eonosciuli  sono  i noslri  inforluni!  Non  è questo  il  momcnio  di 
« domandar  eouto  al  capo  dello  sialo  del  sangue  de' nostri  prodi,  e 
n del  perduto  onor  nazionale,  ma  glie  lo  chiederò  io  a nome  della 
« pubblica  salute,  di  svelarci  il  segreto  de' suoi  pensieri  edellasua 
CI  politica,  non  che  di  dirci  il  mezzo  di  chiudere  l'abisso  spalane,!-  j 

« lo  a noi  dinanzi.  Voi  ministri  di  Napoleone  come  noi  sapete  che  j 

« al  solo  Napoleone  ba  l' Europa  dicliiarala  la  guerra.  Se  voi  sc- 
o parale  ormai  la  nazione  da  Napoleone,  vedrete  come  un’  uomo 
0 s’interponeva  fra  noi  e la  pace.  Egli  sen  vada,  e fia  salva  la  pa- 
ci trial  » Indarno  Luciano,  il  fratello  di  Napoleone  scongiura  i rap- 
presentanti di  tulli  rannodarsi  intorno  al  capo  cui  la  nazione  così  | 
.solennemente  tornava  a ridarsi;  indarno  ricordava  loro,  che  la  co-  I 
mune  salute  dipendeva  dall’unione  delle  grandi  potestà  dello  Stalo, 
e che  la  camera  non  poteva  separarsi  dall'Imperatore  e abbandonar- 
lo a suoi  nemici  senza  perder  la  Francia,  senza  mancare  ai  suoi  giu  j 

ramenli  e senza  conculcare  per  sempre  l’onor  nazionale;  ma  il  La-  ; 
fayelte  a nome  della  parte  avversa  dell' Assemblea  così  s'opponeva  al- 
le ragioni  dell'oratore:  ic  Voi  accusa  a noi  date  di  mancare  ai  noslri 
B doveri  verso  l'onore  e verso  Napoleone!  Ma  dimenticaste  voi 
B quanto  noi  facemmo  per  lui?  Dimenticaste  che  le  ossa  de’ nostri  j i 

B figli,  de’nostri  fratelli,  testimoniano  per  lutto  la  nostra  fedeltà,  | j 

« e nelle  sabbie  affricane  e sulle  rive  del  Gualdaquivir  e del  T-ago,  1 

cc  e su  quelledella  Vistola,  ene’gbaciali  deserti  della  Russia?  Indicci  \ 

B anni,  meglio  di  3 milioni  di  Francesi  son  periti  per  un’uomo  che  ! 

B oggi  vuol  lottare  contro  tutta  l’Europa!  Abbastanza  noi  facemmu 
B per  lui',  ora  dovtr  nostro  sii  saivare  la patrial  » Dopo  le  quali  pa- 
role una  commissione  straordinaria  si  nominò:  riunita  a due  altre  1 

nominate  dalla  Camera  dei  pari,e  dal  consiglio  di  stalo,  essa  doveva  i 

deliberare  .sui  temperamenti  da  prendersi  per  la  salute  della  patria.  I 

.Ma  già  la  parola  abdicazione  scntcsi  andare  di  bocca  in  bocca  e per 
sino  pronunziarsi  nella  Camera,  mentre  i più  violenti  deputati  già 
parlano  di  decadenza.  Già  la  notte  ora  trascorsa  in  tumultuose  con-  [ ( 
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I sullo;  ma  fallo  giorno,  una  depulazioncdella  Camera  si  rera  all!  Eli- 

I si,  ove  Napoleone  era  ilo  per  formalmenle  signifìrargli  la  neces 

f silà  della  sua  abdicazione.  In  preda  ad  una  viva  agilazione,  l'Ini- 

I i peralore  passeggiava  a gran  passi  facendo  a quando  a quando  sen- 

1 I lire  le  sdegnose  esclamazioni:  — » Poiché  mi  si  vuol  far  violenza,  ! 

I e io  non  abdicherò I...  Allro  non  è la  Qimera  che  un  ammasso  di  I 

1 Giacobini  e di  lurbolcnli,  per  cui  avrei  dovulocacriarlil.... Ma  mi  I 

si  lasci  riflellere  in  p.ice  nell'inleressc  di  roioflglioed  in  quello  del-  I 

I la  Francia...  Voi  polele  disporre  del  mio  capo.  Quando  io  avrò  ab-  j 

! I dicalo,  voi  non  avrcle  più  esercilo ....  E in  olio  giorni  lo  slraniero 

1 calcherà  le  vie  di  Parigi!..,  » Lepiùviolenlerisoluzioni,ipiùcon- 

tradiltorii  parlili  gli  s'alTacciavano  a quando  a quando  al  pansiero,  | 

i ma  egli  vedeva  la  guerra  civile  sempre  in  seguilo  a quesledeplorabili  I 

i consulle,  e la  Francia  alla  mercè  delloslraniero.Ma  pressalodalul-  | 

I lo  che  lo  circonda,  e fin  da  suoi  fralclli,  disperali  di  poler  più  lun-  j | 

gainenle  far  lesla  all'oragano,  egli  si  rassegna  alla  fineaquanloda  ! 

j lui  si  vuole,  ed  il  segucnic  bando  fù  allora  da  lui  dellalo.  » Franco-  . ! 

: si  incominciando  la  guerra  per  sostenere  l'indipendenza  nazionale,  ' 

' I io  mi  credeva  di  essere  soslenulo  dalla  riunione  di  lutli  gli  sforzi;  j | 

I di  tulle  le  volontà,  non  che  sul  concorso  di  tulli  i magistrati  della 

I nazione.  Ed  io  aveva  fondamento  a sperarne  la  felice  riuscita,  lai- 

che tulle  sfidai  le  dichiarazioni  delle  potenze  contro  di  me.  Ma  le 
circostanze  parendo  cangiale,  io  m' offro  in  sacrificio  alla  rabbia  ■ 
de' nemici  della  Francia.  Possanno  le  loro  dichiarazioni  essere  sincere  I 
I c non  averla  con  altri  voluto,  checon  me!  I.a  mia  vita  polilica  èier-  [ 

, minala;  io  proclamo  mio  figlio  sotto  il  titolo  di  NapolconelIImpe-  | 

calore  de'Francesi.  Gli  attuali  ministri  formeranno  provvisoriaman le 
il  consiglio  di  governo.  L'interesse  che  io  ho  per  mio  figlio,  m'im-  ' i 
pegna  ad  invitare  le  Camere  ad  istituire  al  momento  la  Reggenza  | 

I con  una  legge.  Unitevi  tutti  per  la  pubblica  salute,  e per  restare  i 

I I una  nazione  iodipendente.  » I 

! Tutta  tripudio,  nella  fiducia  di  aver  riporiato  un  gran  trionfo, 
crede  ornai  la  Camera,  che  i suoi  desiderj  siano  compiuti;  ma  pas- 
salo quel  primo  moto  di  gioj a , e soltenirata  la  riflessione,  ben  essa , j 
I I s'avvidccomcrimpctioaqucipoleredelqualcdaleispogliavasi  l’Im-  | 
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peratore,  ed  in  faccia  a quello  slato  di  cose  di  cui  parve  avere  dessa  ' i 
.solameule  compresa  tutta  la  gravità,  ora  che  ogni  responsabilità  sta 
per  rovesciarsi  su  lei,  ella  non  sente  che  la  sua  impotenza.Sparlila 
frà  i contrari  avvisi  di  Ire  principali  parliti  che  la  dividevano,  sti- 
molata da  gli  uni  a dichiararsi  Convenzione  nazionaleed  inspirarsi  del- 
la vigoria  rivoluzionaria:  incitala  dagli  altri  a ravvicinarsi  ai  Borlio- 
ni;  e da  qualcun  altro  rimasto  fedele  al  simbolo  imperiale,  scon- 
giurala di  riunirsi  al  nome  di  Napoleone  II,  cui  l’ Imperatore  tras- 
feriva allora  la  corona,  ella  ricorse  a un  mezzo  termine  che  tutte  l.a-  i | 
sciava  aperte  l'eventualità,  non  pregiudicandone  alcuna:  il  perchè 
decretava  la  formazione  di  una  commissione  di  governo  composto 
di  cinque  membri.  Fourhè,  quasi  egualmanic  sospetto  a tutti  i par- 
tili, ma  lutti  sapendo  lusingarli,  fù  Ira' primi, essendogli  dato  a collc- 
ghi  Carnot,  il  generale  Gernier,  Quinet  e Caulaincourt.  Di  questi  i 
cinque  membri  di  governo  intermediario,  Fouebè  solo  pensava  se-  I 
riamente  al  richiamo  de' Borboni;  ma  avendo  sopra  i suoi  colleglli 
il  vantaggio  di  un  ben  preponderalo  progetto,  egli  seppe  render  nul-  i 
lo  il  loro,  concentrando  nelle  sue  mani  un  influsso  che  anime  non  | 
ben  risolute  non  seppero  disputarli  | 

Cionnondimeno  volle  la  Camera  provarsi  di  dar  segni  di  vita,  e 
imitatrice  della  Convenzione,  percuotere  gli  animi  con  energiche  di- 
mostrazioni. Imperocché  dichiarò  la  guerra  nazionale  e chiamò  tulli 
i Francesi  alla  difesa  della  patria.  Oltre  di  chè  dette  arbitrio  alla  com- 
missione di  far  requisizioni  di  ogni  sorta  di  generi  pel  provvedere  l'e- 
sercito eiirasporli,  di  sospendere  le  leggi  su  l'individuale  libertà,  o 
di  fare  imprigionare  o invigilare  chiunque  fosse  accusato  di  provo- 
care de'  torbidi,  odi  mantenere  dell'  intelligenze  col  nemico;  fìnalmen- 
leessa  mise  a sua  disposizione  tulli  i mezzi  del  pubblico  erario.  Quin- 
di rilasciando  la  cura  della  nazionale  difesa  alla  commissione  prov- 
visoria, ella  interamente  si  dava  alla  discussione  di  un  nuovo  allo 
costituzionale.  Ijl  commissione  anch'  essa  dal  suo  canto  nominò  cin- 
que plenipotenziari , per  negoziare  a nome  del  governo  colle  Potenze 
collegatc.  Ma  già  il  Fouchè  all'Insaputa  de' suoi  quattro  colleghi,  a-  i 
veva  intavolale  seccete  trattative  col  Wellington,  pensando  di  potere 
procacciarsi  sotto  la  restaurata  Monarchia,  un  .sublime  posto.  E mol-  { 
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to  desto  per  sanamenlc  apprezzare  le  condizioai  di  durata  di  una 
nuova  restaurazione;  nè  i;;norando  oltre  a ciò  qual  fosse  l'opinio- 
ne delle  corti  Europee  e soprattutto  del  ministero  Inglese  intorno  al 
politico  contegno  del  governo  di  Luigi  XVIII  nel  1814,  egli  espose 
al  capo  dell' esercito  britannico  le  condizioni  — se  questo  termine  | uù 
essere  adoperato  nella  rispettiva  situazione  de' negoziatori,  per  le 
quali  una  seconda  restaurazione  della  rasa  Borbonica,  sarebi>e  ac- 
1 colla  in  Francia.  Ecco,  sopprimendo  però  delle  villiacrbepiacientierie  | 
die  una  penna  francese  disdegna  ripetere,  ecco  in  quai  termini  Fou-  ; 
chè  scriveva  al  generalissimo  inglese,  u Lanazionefranrerevuolvi-  _ j 
vere  sotto  un  Monarca , e vuole  ancora  che  questo  Monarca  regni  sot-  I 
to  l'impero  delle  leggi.  La  Repubblica  ci  ha  fatto  conoscere  quanto  j 
sieno  funesti  gli  eccessi  della  libertà,  el'impero, quelli  del  potere.  Il 
nostro  immutabile  voto  si  èditrovareaugnaledislanza  da  quest' ec- 
cessi l'indipendenza,  l'ordine,  e la  pace  dell'Eurapa.  Tutti  gli  occhi 
I in  Francia  son  Assali  sulla  costituzione  dcU'Inghillerra:  noi  non  pre- 
tendiamo di  essere  più  liberi  di  lei:  nè  consentiremo  di  esserlo  me- 
no. I rappresentanti  del  popolo  francese  già  intendono  alla  forma- 
zione del  suo  patto  sociale.  I poteri  saranno  separati,  ma  non  divisi; 
e dalla  loro  stessa  separazione  dovrà  nascere  la  loro  armonia.  Tos- 
to che  questo  trattalo  sarà  stato  sottoscritto  dal  sovrano  che  sarà  I 
chiamalo  a governare  la  Francia,  questo  sovrano  riceverà  lo  scettro 
la  corona  dallo  mani  della  nazione.  > 

In  questo  mentre  gli  Alleati  movevano  a gran  passi  verso  Parigi. 
Superatasidal  marescialloBlucheredalduradi  Wellington  la  frontie- 
ra il  21  di  giugno,  marciando  in  due  schiere,  il  22  già  essi  teneva- 
no Avesnes,  Guisa  c Cliambrai  il  24,  e Peronne  il  26.  Ma  la  novel- 
la dell' abdicazione  deU'Imperalnre  fu  maggior  stimolo  al  precipito- 
so loro  avanzamento.  Una  parte  dell'  esercito  di  Vaterloo  s'era  ran- 
nodata innanzi  a Parigi;  ma  l'inerzia  de' capi,  predominatid'altron- 
dcdalioslalo|K>lilicodclle  cose  che  s'era  crealo  la  commissione  prov- 
visoria, rendeva  senza  vita  l' impazienza  che  provavano i Francesi, 
di  misurarsi  un'altra  volta  con  un  nemico  le  tante  volte  vinto,  e 
che  non  aveva  dovuto  la  sua  vittoria  d'un  giorno,  che  all'  immensa 
superiorità  del  numero.  Ritirato  a Malmaison  dopo  la  sottoscrizione  i 
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I (lei  SUO  allo  d'abdicazione,  Napoleone  vi  seguiva  con  un' impazienza  I i 

I dilRcilmente  contenula,  questa  marcia  delle  troppe  verso  la  capila-  i 

j le,  domandando  egli  di  ritornare  solo  per  qualche  giorno  alla  lesta  | I 

! de’ suoi  valorosi  per  poter  fare  una  solenne  vendetta  del  rove-  ! i 

scio  di  Monte  S.  Giovanni.  « Soldati!  scriveva  egli  all' esercito, qual-  ! 

che  sforzo  ancora  e sciolta  è la  I.ega.  Napoleone  vi  riconoscerà  ai  i 

colpi  che  voi  siete  per  menare » Ma  il  Fonchè  lo  faceva  scupo-  | 

lesamente  invigilare,  paventando  dalla  parte  di  Napoleone,  una  riso- 
luzione disperala , che  lutto  avrebbe  rimesso  in  questione  faceva  j 

insinuarli  di  ritirarsi  agli  Stali  Uniti,  minacciandolo,  ove  conscn-  i 

tito  non  lo  avesse,  di  farvelo  condurre  per  forza.  Napoleone  si  dovei-  ) 
le  adunque  rassegnare,  e domandò  che  si  mettessero  a sua  disposi-  | 
zione  due  navi;  ma  la  commissione  allegava  la  necessità  d'ottenere 
dei  salvo  condotti  dairammiraglialoInglcsc;locheeraloslessochc  ^ 
dire,  un  dare  io  mano,  al  più  mortale  nemico  deirimperalorc, una 
I preda  sicura,  ond'èchea  queste  condizioni  Napoleone  rifiutava  d'ijn- 
barcarsi.  Ma  l'impazicnzadi  vedere  allontanato  un'uomoche  incatena- 
lo quantunque,  pure  ispirava  tanti  terrori, tutti  appianava  gliosla- 
1 coli,  si  che  le  navi  venivano  promcssesenz’Inglesefogliodi  via.Napo-  j 
I Icone  abbandonò  Malmaison  il  29  per  recarsi  a Bochefort,  scortalo  j ! 

' o piuttosto  guardalo  da  un  forte  distaccamento,  condotto  dal  gene- 
\ rale  Becker.  Poche  ore  poi  erano  trascorse  dal  momento  in  cui  Napo-  ' 
leone  abbandonava  Malmaison,  che  quel  deliziosissimo  luogo  fu  ' 
invaso  e devastato  da  una  orda  di  Prussiani.  | 

Cionnondimeno  il  partilo  napoleonico  aveva  vinto  alla  Camera  ' 

I una  decisiva  dichiarazione:  imperocché  i rappresentanti  in  un  indi-  i | 

I rizzo  alla  .nazione  ed  all' esercito,  protestavano  contro  tutto  ciòche  { 
j laforzastranieraavesse|K)tutoimporreallaFrancia,ericonoscevaNa- 
poleone  li  qual  successoreaU’Impero.  Eresercitoaquestachiamala  ! 

; rispondevacon  un' energica  lettera  dicendo:  «Noi  siamo  io  faccia  a' no- 

I stri  nemici , e noi  giuriamo  nelle  vostre  mani,  e in  faccia  al  mondo  \ 

■ di  difendere  infino  all'ultimo  sospiro  la  causa  della  nostra  indipen- 
denza, e dell’onor  nazionale.  Ci  si  vorrebbero  imporre  i Borboni,  e 
I questi  principi  sono  ributtali  dall' immensa  maggiorità  de' Francesi.  ; 

• | Se  si  potesse  sottoscrivere  il  loro  ritorno,  ricordatevi  rappreseolan- 
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li  die  si  sarebbe  soUosrriUo  il  testamenlo  dall'esercito,  che  per  ! 
vent'acni  fù  il  palladio  dell'onore  francese.  Cosa  naturale  della  guer-  ! 
ra  è,  sopraltutlo  quando  si  fa  per  si  luogo  tempo,  l'avere  or  pro- 
pizia, or  sinistra  fortuna;  ma  se  ci  si  volesse  umiliare,  noi  sapre-  i 

mo  morire.  I Borboni  non  offrono  guarentigia  nessuoal  noi  gli  abbia-  | 

ino  accolti  coi  sentimenti  della  più  generosa  confidenza;  nei  lutti  | 

^ obliammo  i mali,  che  col  loro  accanimento  ci  causarono  per  vo-  ; 

lerci  privare  dei  nostri  più  sacri  diritti;  ma  essi  come  hanno  essi  | 

ris|Kisto  alla  fiducia  nostra?  essi  ci  hanno  trattato  come  tanti  ribelli,  | 

e come  vinti.  Rappresentanti  ! terribili  son  queste  riflessioni,  perche 
vere.  Inesorabile  l'istoria  racconterà  un  giorno  ciò  che  i Borboni  han-  i 
no  fatto  per  rimettersi  sul  Irono  di  Francia;  dirà  ancora  qual  fos- 
se il  contegno  dell'esercito,  di  quell'esercito  essenzialmente  nazio- 
nale; c la  posterità  giudicherà,  chi  fù  più  degno  della  stima  del 
mondo.  » i 

Tulli  i generali  dell'  esercito  avevano  sottoscritta  questa  lettera  ; j 
ma  frà  i marescialli  il  solo  Davoust  gl'imilò,  e consumata  che  fù  la 
restaurazione,  negò  egli  ancor  la  sua  firma.  Ma  il  suo  contegno  a ; 
dire  il  vero  lasmeniì ancora d'avvanlaggio;imperoccbènel  momen- 
to stesso  in  cui  l'esercito  giurava  di  perire  per  difendere  insino  alla  ^ 
fine  l'onore  del  paese  e la  nazionale  indipendenza,  egli,  per  quanto 
era  io  lui, cercava  d'inceppare  il  generoso  ardore  di  quell' esercito  J 
di  cui  la  commissione  gli  aveva  confidato  il  romando;  lasciando  ai  | 
Pmssiani  passare  laSenoaal  pontedel  Per,ed  invilnppare  Parigi  dal-  i 
la  parte  di  mezzodì  ove  la  città  era  meno  difesa.  Finalmente,  d' ac-  ! 
cordo  col  Fonché,  stipulava  le  condizioni  della  resa  di  Parigi.  Ma 
i Prussiani  non  volevauo  stare  a sentire  trattativa  nessuna  prima 
che  l'esercito  non  avesse  deposte  Farmi:  — l'esercito  deporre  le  ar- 
mi! Era  la  prima  volta  che  agli  occhi  del  nemico  la  Francia  crasi 
tanto  abbassata  da  poterle  esser  falla  una  simile  domanda.  E il  Fou-  | | 

che  temendo  l’esasperazione,  e la  disperazione  non  spingesse i sol-  I 
dati  a qualche  tremendo  passo,  si  rivolse  al  duca  di  Wellington  per- 
chè entrasse  io  mezzo  alle  prussiane  esigenze.  « L'  esercito  è mal 
I contento  perchè  è infelice,  gli  scrisse  egli;  rassicuratelo  e diverrà  , 
fedele  e affezionalo.  Cos'i  le  Camere  sono  indocili  pel  motivo  mede-  « I 
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siino;  ma  voi  rassicurate  tutti,  e tutti  saranno  per  voi.  Si  allontani 
l'esercito,  le  camere  vi  consentiranno  promettendo  loro  di  aggiun- 
gere alla  Girla  le  maleveric  specificate  dal  re.  Per  bene  intendersi, 
necessario  è spiegarsi:  non  entrale  dunque  a Parigi  prima  di  tre  gior- 
ni. In  quest'intervallo  tutto  sar.i  accordato;  impcroccliè  tirate  a noi 
saranno  le  Camere,  le  quali  credendosi  indipendenti  sanciranno  tulio  : 
con  esse,  non  vi  vuol  forza,  ma  persuasione.  » 

Nell' interesse  della  causa  servila  allora  dal  dura  d'Olranto, 
questi  consigli  erano  saggi,  e furono  ascoltali:  la  capitolazione  die 
consegnò  Parigi  alle  truppe  Alleale  fù  sottoscritta  il  3 luglio,  c la 
Lega  non  prese  possesso  delle  barriere  die  il  6.  Ai  termini  di  que- 
sta capilol.azione,  die  fù  decorala  del  nome  di  Convenzùme  per  un 
residuo  di  corte  falla  alla  suscellivilà  nazionale,  l'esercito  doveva 
ritirarsi  immediatamente  dietro  la  Loira;  ed  infatti  esso  s' allonta- 
nò ruggendo;  ma  i soldati  dalla  rabbia  spezzarono  le  loro  armi , c gri- 
darono al  tradimento.  La  Camera  anziosa  d' immitare  sino  alla  fine 
quel  fiero  e coraggioso  contegno  delle  prime  ,\ssemblee  francesi , 
volle  continuare  il  suo  lavoro  costitutivo  in  mezzo  alle  stesse 
straniere  baionette;  però  un  solo  piccbello  condotto  da  un  magistrato 
municipale  bastò  per  discioglierla,  e per  chiudere  il  luogo  delle  sue 
sezioni.  Essa  dispersesi  lasciando  un'ultima  protesta  impotente  e vana 
come  le  sue  minacele.  Tristamente  rivoluzionaria  nelle  sue  dottri- 
ne, rabbiosa  e passionata  ne'  suoi  alti,  dedamalrice  inane,  ridicolo 
zimbello  di  qualche  politico  speculatore,  senz'vera  energia  dinan- 
zi alla  crise  da  lei  indotta,  essa  non  ebbe  altra  audacia  che  per 
spezzare  la  spada  di  Napoleone,  e non  osò  nè  anche  di  racco- 
glierne i frammenti. 

Luigi  XVIII  fece  il  secondo  ingresso  a Parigi  l'8  luglio,  ma  la 
città  e lo  stesso  regio  corteggio  avevano  un  tristo  e cupo  aspetto. 
Gli  Alleati  campeggiavano  nella  città;  e i loro  cannoni  erano  appun- 
tati col  miccio  acceso  accanto  e sui  lamgosenne  c sui  ponti;  insom- 
ma era  più  ostensibilmente  ancora  del  1814  un  vero  ripigliamcnto 
di  possesso  a mano  armata.  Erasi  il  re  fallo  precedere  da  una  di- 
chiarazione dei  priucipj  costituzionali,  esalti  dagli  Alleali  stessi;  ma 
nulla  poteva  ormai  più  cancellare  mutue  impressioni,  sentendosi 
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honi.ssìmi)  come  fra  il  popolo  ronquistato,  e la  restaurala  dinastia  , 
non  vi  fosse  più  nè  fìduria  nè  alTezione. 

Intanto  Napoleone  prose^ucnilo  il  suo  malineonien  via^irio.  era 
arrivato  il  3 a Roclicforl.  I.e  Inglesi  navi  invigilavano  il  mare;siif- 
! firientemente  prevenute  del  disegno  d’imbarco  di  Napoleone,  esse 
j esercitavano  sulle  coste  una  vedetta,  da  rendere  impossibile  ogni  I 
furtiva  uscita  di  nave.  Ma  questo  stalo  d'incertezza  e di  aspcitativ.a. 
non  si  prolungò  più  oltre  die  il  1.3.  Cionnondimeno  le  nuove  di  l’a-  i 
rigi  avevano  fallo  sapere  la  capitolazione  e la  rienlatadel  re;  il  per- 
chè bisognava  prendere  una  definitiva  risoluzione.  .Ma  Napoleone 
s'arrestò  ad  un  partito  degno  della  sua  grande  anima.  Risolvendo  di 
confidarsi  alla  generosità  briltannica,  scriveva  di  sua  roano  queste p.a- 
rolc  antiche, che  il  generale  Gourgaud  fù  incaricato  di  porlareal  prin- 
cipe reggente:  n Segno  alle  fazioni  che  dividono  il  mio  paese,  ed  al- 
l'inimicizia  delle  più  grandi  potenze  del  l'Europa,  ho  io  terminato  la 
mia  politica  carriera,  e come  Temistocle  vengo  a confidarmi  alla  bri- 
tannica ospitalità,  laonde  io  mi  pongo  sotto  la  protezionedellesueleg- 
gi,  che  io  invoco  dall'A.  V.  R.  come  dal  più  potente,  dal  più  costante , 
cdal  piùgencroso  dc'miei  nemici.  » E il  seguente  giorno  che  fù  il  15 
luglio.  Napoleone  recavasi  in  sul /fe/lcro/'ronle,  grossa  nave  di  fila  In- 
glese in  vedetta  sulla  costa,  sotto  il  comando  del  capitano  Maitland.  ' 
l!n  tale  passo  era  fallo  per  risvegliare  nella  più  implacabile  ani- 
ma quei  sentimenti  di  generosità,  che  Napoleone  si  nobilmente  in-  j 
vacava; ma  dessa  venne  a naufragare  contro  l'impassibilità  britlani-  > 
ca,  interprete  dcH'immulabili  risoluzioni  del  congresso  di  Vienna. 

Il  ministero  inglese  rispose  alla  lettera  dell'Eroe  con  un  ordine  laco- 
nico di  dcporl.azione  a S.  Elena,  ìsola  lontana  1800  leghe  dalla  co- 
ste di  Francia,  nel  mare  che  bagna  da  ponente  le  coste  dell'-Aflricn 
australe,  e che  arde  ne'fuocbi  del  soIedeiTropici.  Indarno  Napoleo- 
ne si  richiama  per  questa  inattesa  ingiustizia  alla  lealtà  del  popolo 
Inglese,  e rivendica  i sacri  diritti  deH'ospilalità  nazionale, indegna- 
mente v iolali  nella  sua  |>ersooai  indarno  in  faccia  al  ciclo  e alla  ter-  j 
ra  protesta  contro  la  violenza  che  gli  si  vuol  fare;  egli  è trasferito 
^ in  sul  Sorthmukrlaiul,  che  dee  condurlo  in  sullo  scoglio,  ovo  i re 
dell'Europa  incatenano  il  nuovo  l’romoleo.  I 

1 I 
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9 Luglio  1815.  - 16  Setlembio  18'2t. 


Carattere  novello  della  Betlaurazione.  — Sgombramenlo  delti  csfrcili 
alleati.  — ■ JKoli  liberati  ne'  paesi  prossimi  alla  Francia.  — Storte 
di  Napoleone  a S.  Elena.  — Il  duca  di  Jtekhstadt  a Vienna.  — 
.Spedizione  di  Spagna.  — Storte  di  Luigi  XVIII . 


atalmenle  condannala  a non  dover  la  corona  che 
ai  trionfi  delio  straniero  e all' umiliazione  della 
Francia  ; associata  da  un'  inevitabile  necessità 
agli  alti  di  vendetta  e di  spogliazione  della  Lega 
armata,  e per sovramercato  riportando  seco  la  me- 
moria delle  reattive  violenze  del  1814,  era  la  Ristaurazione  impron- 
tala fio  dalla  sua  origine  di  un  carattere  antinazionale,  che  doveva 
attaccarsi  a lei,  come  un  incancellabile  marchio  da  risolvere  pre- 
sto o tardi  la  sua  caduta.  Da  una  parte  l'impressione  ancor  fresca 
di  un'esperienza  caramente  pagata;  dall'altro  la  stanchezza  e lo 
spossamento,  dopo  tante  dolorose  scosse,  avrebbero  potuto  condurre 
una  tregua  fra  i Borboni  e il  paese  ricollocato  sotto  il  loro  scettro: 
ma  questa  tregua  non  poteva  essere  nè  lunga,  nè  la  riconciliazione 
sincera.  Troppe  amare  rimembranze,  troppe  mutue  sofferenze. 
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troppe  umiliziont  ed  antipatie  si  infrapponevano  fra  la  Nuova  Fran-  j i 
ria  e gli  Eredi  dell' antica  Monarchia.  Tanto  l’uno  che  l'altro  non  [ 

poteva  lungamente  nascondere  la  sua  natura.  La  Restaurazione  do-  , 

minala  siccome  era  del  suo  corteggio  d' uomini  e di  tradizioni  del-  ^ 

l'antico  ordinamento,  mai  non  si  sarebbe  francamente  associala  al  , 

principio  rivoluzionario,  che  l'SO  aveva  introdotto  ne'roslumi,  nel-  * 
l'abitudini,  nelle  leggi  c nell' istituzioni  della  Francia;  e così  la 
Francia  rivoluzionaria  non  si  sarebltc  mai  interamente  sottomessa 
alle  tendenze  della  restaurala  monarchia.  Il  loro  forzalo  ravvi- 
cinamento doveva  dunque  |>er  forza  andare  a risolversi  in  una 
continua  lolla,  la  quale  doveva  chiudersi  con  una  catastrofe. 

Ma  a qu.ale  dei  due  principj  rimaner  dovrà  la  vittoria  ? Gli  eventi 
del  1K30  devono  rispondere.  I 

Aveva  Luigi  XVIII  compreso  que.sta  situazione,  nè  si  illudeva  . 
sul  permanente  pericolo,  che  minacciava  la  sua  dinastia.  Suefalto  ' 
da  lunga  mano  schivare,  senza  urtarle  di  fronte,  le  diIBcili  po-  I 
sizioni,  egli  consacrò  tutta  la  sua  abilità  sino  alla  fine  del  suo  re-  : 
gno,  per  accarezzare  le  rivali  pretese,  conciliare  gli  opposti  inte- 
ressi e le  ostili  opinioni,  e a contenere  soprattutto  le  ardenti  pas-  I 
sbni,e  gl'impazienti  rinfacci  del  suo  proprio  partito,  e del  suo  con-  ' i 

tomo;  ben  sapeva  egli  che  quivi  più  che  altrove  era  nascosto  il  pe-  ‘‘  I 

ricolo.  Fintanto  che  nelle  sue  mani  si  fossero  mantenute  le  redini  i 

dello  Stato,  egli  non  temeva  della  stabilità  del  trono;  ma  egli  ve-  i ' 
deva  ancor  dopo  di  se  il  conte  di  Arlois,  di  cui  conosceva  ì prò-  ^ 

fondi  rencori,  e i controrivolozionari  sentimenti,  per  coi  tutto  le-  | 
meva  della  sua  cieca  impmdenza.  — « Mio  fratello  è impaziente 
di  dar  le  mani  sul  mio  regno,  diceva  egli  un  giorno,  ma  si  ram-  I . 

menti  ancora  che  se  egli  non  mula,  il  suolo  vacillerà  ancora  sotto  I 

i suoi  piedi  ».  Infatti  l'autore  della  Carla  aveva  giudicalo  benissimo  ' 

il  futuro  estensore  degl' ordini  di  luglio,  e l'evento  prontamente  | 

confermò  la  giustezza  della  sua  predizione.  | 

Fin  dai  primi  giorni  della  sua  rientrala  in  Francia , il  re  lutto  j | 

intese  a riconciliare  gli  animi  e a calmare  l' apprensioni  che  la  con-  | , 

dotta  dal  suo  governo  del  1814,  doveva  far  nascere  sull’ avvenire.  1 

Ritornato  sul  suolo  della  patria,  egli  si  compiacerà,  diceva,  di  par- 
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lare  di  confìdenza  ai  suoi  popoli.  Quando  un  anno  prima  egli  ri-  ’ 

comparve  in  mezzo  ad  essi,  egli  aveva  trovato  gl'animi  agitati  c ! 

dominati  dalle  passioni.dadiOicoltà  ed  ostacoli:  il  suo  governo  aveva  j 

dovuto  rommettere  degli  errori  e forse  glie  ne  furono  falli  commel-  I 
lere.  Ma  erano  tempi  in  cui  le  più  pure  intenzioni  non  bastavano  , I 
per  dirigere,  qualche  volta  ancora  esse  induccvano  in  errore  ; solo  I 

l'esperienza  poteva  avvertire,  nù  sarchile  dessa  andata  perduta.  Egli 
accorse  per  ricondurre  i suoi  traviati  sudditi  sul  retto  sentiero,  c ^ 
per  collocarsi  fra  gl’ eserciti  della  Lega  e i France.si.  Tutto  che  po- 
tesse salvare  la  Francia  volere  egli  diceva;  egli  respingere  siccome  j 
menzogneri  e ingiuriosi  i rumori  del  risiabilimento  delle  decime  c j 
dei  diritti  feudali.  In  mezzo  al  suo  popolo  fra  lutti  i Agli  della  gran 
famiglia  non  si  sarebbero  avute  preferenze  esclusive;  era  fra  lutti  i , 
Francesi,  che  il  re  avrebbe  amato  di  scegliere  coloro  che  avessero 
dovuto  avvicinare  la  sua  persona  c la  sua  famiglia  (1). 

Ma  dietro  queste  paternali  assicurazioni,  venivano  a dir  vero  pa- 
role di  sdegno  e di  minaccie;  se  non  che  questa  parte  del  suo  bando  ! 
gli  era  altresì  stata  imposta  dallo  straniero,  il  quale  non  credeva 
possibile  che  a questo  prezzo  il  consolidamento  del  la  francese  ed  eu- 
ropea tranquillità.  « Promette  il  re  di  perdonare  ai  traviati  Fran-  i 

resi,  tutto  che  fu  seguilo  dopo  il  giorno  in  cui  egli  lasciava  ' 

Lilla,  continuava  egli  dunque,  ma  il  sangue  de' suoi  figli, essendo 
stato  sparso  per  un  tradimento  che  chiamò  lo  straniero  nel  cuo-  \ 
re  della  Francia,  S.  M.  deve  per  dignità  del  trono,  pel  bene  dei 
suoi  popoli,  e per  la  quiete  dell'Europa  eceeltuare  dal  perdono  ' 
gl'istigaloriegliautoridiquest'orribiletrama.  Saranno  essi  sotto- 
messi alla  vendetta  delle  leggi  per  opera  di  due  camere  che  il  re 
si  propone  di  riunire  al  momento  u. 

E alla  minaccia  tennero  vicino  i fatti.  Più  bandi  degli  ultimi 
giorni  del  mese  di  loglio,  cacciarono  dalla  Camera  de'pari  ventollo 
già  senatori,  apprescnlarono  venti  generali  ed  ufficiali  superiori  in- 
nanzi ai  consigli  di  guerra , ed  obbligarono  a uscire  da  Parigi  per 
ritirarsi  in  luoghi  che  loro  sarebbero  stati  indicali  fino  al  momento  ^ 

I 

;1)  Bando  di  Ombrai  tiri  28  giugno.  I < 
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in  cui  le  camere  avrebbero  staluito  sulla  loro  sorte,  un  gran  nu- 
mero di  uIGziali,  di  marescialli,  di  consiglieri  di  Stato,  ed  i mem- 
bri della  precedente  Camera.  Fra  i pari  espulsi  notaronsi  i nomi  di 
Cornudet,  di  Fabrc  de  l’.Aude,  di  Lecépéde,  di  Lalour-Maubourg , | 

di  Boissy  d' Anglas,  di  Canclaux,  di  Pentécoulant,  di  Rampon,  di  | 
Segur,  e di  Belliard;  e capolista  degli  appresentanti  al  consiglio  di  ; 
guerra,  era  Ney  maresciallo,  poi  Labédoyère,  i due  fratelli  Lalle- 
mand,  Drouet,  d'Erlon,  I..efevre-Desnouellcs,Gilly,Moutoo-Duver- 
net,  Grouchy,  Glausel,  I.aborde,  Bertrand,  Cambronne,  Lavalette 
e Rovigo,  tutti  nomi  sublimi  nei  fasti  militari  di  Francia,  e che  si  ! 

' erano  distinti  nella  breve  guerra  che  si  chiuse  nella  fatale  calamita  ! 
di  Vatcrioo.  Nella  terza  categoria  di  queste  liste  di  proscrizione  ri- 
tmvansi  ancora  de' nomi  distintissimi  per  più  d'un  titolo:  Soult,  | 

{ Excelmans,  Bassano,  Boulay  de  la  Meurthe,  Thibaudeau,  Carnot. 
Vandamme,  Lamarque,  Ix>bau,  Barrère,  Regnaut  de  Saint-Jean- 
d’Angély,  Réal,  Marlin  de  Donai,  Dubach,  Garnier  de  Saintes, 
Hullin.  Nè  le  commissioni  fecero  meno  di  quanto  da  loro  s'aspet- 
I lava,  mentre  Labédoyere,  i due  Faucher,  Moulon-Duvernet  e 
Chartran  furono  condannali  a morte  e fatti  soldatescamenle  mo- 
rire. Così  il  Ney  una  delle  glorie  della  Francia;  chè  giudicato  an-  , 
eh'  esso  dalla  Camera  de’  pari  purificala  e riconosciuta,  subi  la  stessa 
rea  sorle;e  perchè  il  Moncey  suo  antico  commilitone  rifiutò  disedere 
I nella  commissione  che  aveva  da  principio  dovuto  giudicare  il  ma- 
resciallo, fu  destituito  e condannato  a una  prigionìa  di  tre  mesi! 
Molti  non  sfuggirono  la  morte  che  colla  foga,  e molli  ancora  fu- 
rono costretti  a uscire  di  Francia,  per  andare  a trascinare  nel- 
l'esilio gli  ultimi  giorni  di  una  vita  consumata  nei  campi  di  bat- 
taglia e nel  mezzo  alle  politiche  tempeste. 

Intanto  che  il  governo  proseguiva  con  le  commissioni,  il  corso  ! 
di  questi  giudizi,  il  Mezzogiorno  era  anch’  esso  fatto  teatro  di  san- 
guinose esecuzioni  a nome  della  parte  regia,  mentre  alcuni  soldati  { 
dell'Impero  vi  furono  messi  a morte  dal  popolaccio,  ed  il  mare-  | 
sciallo  Brune  e il  generale  Bamel,  furono  assassinati  il  primo  ad 
Avignone,  ed  il  rerondo  a Tolosa.  A Nimes  poi,  ove  il  fanatismo 
religioso  venne  a mescolarsi  con  gli  odi  di  parte,  s'uccidevano  i prò-  i 
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Ipsianli , si  rullavano  le  loro  case,  si  davano  alle  fìamme:cda  pcr- 
lulto  questi  orriliili  eccessi  si  commetlevano  in  pieno  piorno  sotto  | } 

pii  ocelli  de’ nuovi  mapislrati,  complici  od  impotenti.  ITiliidiente  j 

alle  Prussiane  inpiunzioni,  non  meno  che  i suoi  propri  risentimenti, 
il  poverno  lieeuziò  l’esci-cilo  della  I.oira  al  quale,  ipnoliili  satirici  I 

olilirolirio  del  nome  francese,  non  arrossirono  di  dare  il  titolo  di 
masnaiUeri,  il  quale  dall' indipnazione  nazion.ale  e sialo  reso  isto-  i 
rico.  Finalmente  per  rendere  compiuta  la  somma  de'mali,  clieopni 
pran  reazione  politica  stra.scinasi  dietro, la  Francia  doveva  sop(iort.i- 
re  pii  opprimenti  onerosi  dell’occupazione  straniera.  Una  prima  con-  | 
tribuzionc  di  guerra  di  100  milioni  fu  imposta  ai  dipartimenti  come 
preliminare  dell’ulleriori  convinzioni,  che  servir  doveva  per  b.ase 
al  regolamento  di  un  definitivo  trattato,  il  quale,  monumento  di 
onta  imposto  da  una  fatale  necessità,  fu  il  20  novembre  sottoscritto 
a Paripi.  fzt  linea  di  confine  era  stala  concessa  a Francia  dal  trat- 
tato del  1811  dal  lato  del  Belgio,  della  Prussia  Renana,  e della  .Sa- 
voja,  era  leso  e smantellato;  Sarrelouis,  Landau,  Marinbourp, 
Pbilipelle,  Versoix,  erano  state  tolte  ai  Francesi,  cui  si  lasciò  l'nin- 
pha  rimpetto  a Basilea,  ma  condannandoli  a demolire  le  fortifi-  i 

razione.  S’impose  alla  Francia  un’indennità  di  guerra  di 700  milio- 
ni; si  esigette  da  lei  inoltre  che  soddisfacesse  ai  particolari  ri- 
ehiami  dei  sudditi  delle  diverse  potenze  dell’Eiuropa,  per  le  |>crdile 
che  la  guerra  deH’Impero  avevan  loro  fatto  prov.are,  e questi  richiami 
che  il  Wellington  aveva  fatto  portare  a più  di  mille  e trecento  milioni 
furono  liquidali  con  quasi  quiitlrocento  milioni  di  franchi.  Nè  ancora  i 
éabb.astanza  che  per  una  giunta  di  diffidenza  contro  Inspirilo  rivoluzio- 
nario della  Francia,  le  potenze  stipularono  che  centocinquanta  mila 
uomini  de’ loro  eserciti  occuperebbero  per  cinque  anni  mantenuti  a , 

spese  della  Francia,  tulle  le  piazze  forti  della  sua  sellentrionalc  < 
frontiera  dal  mare  insino  al  Reno.  Qualche  linea  vergata  l’indo- 
mani dello  scambio  delle  sottoscrizioni  dal  ministro  Francese,  che  ^ j 
aveva  rappresentala  la  Francia  nelle  conferenze,  vale  a dire  il  dura  ^ 
di  Richelicu,  — nobile  carattere  che  l' idee  di  parte  non  accec.i- 
vano  come  tant’ altri  regi  sulla  conculcazione  della  patria,  — ser-  | ' 

virauno  per  far  ronoscere  quali  umiliazioni  avesse  dovuto  la  Frati-  i ' 
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ria  subire.  « Tulio  ^ rnosumato,  scriveva  enti,  io  a|>posi  jeri  più 
morto  elle  vivo  il  mio  nome  a questo  fatale  trallato.  Avea  io  fallo  ! 
piuro  di  noi  voler  fare,  c dello  ancora  lo  aveva  al  re,  ma  questo  | 

disprazialo  principe  mi  ha  scongiurato  sciogliendosi  in  lacrime  di  ' 

non  abbandonarlo,  e fin  da  questo  momento  io  più  non  esitai.  To 
ho  la  fiducia  di  credere  che  intorno  a ciò  nessuno  avrebbe  fatto 
mei’lio  di  me,  c la  Francia  spirante  sotto  il  peso  che  l'opprime,  ri- 

I ' , ’ 

chiedeva  imperiosamente  una  pronta  liberazione.  Essa  romincera  do- 
mani almeno  per  quanto  mi  si  assicura,  e si  opererà  successiva- 
, mente  e pruniamenle.  » Questo  trattato  del  ^0  novembre  ove  l'Eii- 
, ropa  usava  si  largamente  contro  Francia  il  rigoroso  diritto  della 
I vittoria,  facendo  a si  caro  prezzo  pagare  ai  Borboni  la  corona  che 
loro  aveva  restituita,  era  stalo  preceduto  il  25  settembre  dalla  riu- 
novaz'mnc  dell'alleanza  dei  sovrani  collegati  contro  la  rivoluzione 
Francese,  c la  manifestazione  dcll'idcc  rivoluzionarie.  E questo  fu 
quel  patto  costitutivo  di  quella  salda  lega  delle  corti,  che  sotto 
, il  nome  di  Sani'  Alleanza,  rappresentò  poscia  una  si  gran  parte 
I nella  diplomazia  Europea. 

i Luigi  XVIII  per  quanto  era  in  lui  volle  provare  di  paralizzare 
con  liberali  concessioni  l'impopolarità  che  tali  alti  potevano  fare 
I riverberare  sulla  Restaurazione.  Fn  editto  fallo  il  13agosloannun- 
ziò  che  nella  prossima  legislatura  un  certo  numero  d'articoli  della 
Carla  sarebbero  stati  sottomessi  alla  revisione  delle  Camere,  ma 
I questi  articoli  erano  quelli  che  attribuivano  al  re,  solo  l' iniziativa  ^ 
I delle  leggi,  e che  regolavano  il  modo  d'elezione  dei  deputati.  l'n'al-  | 

' Irò  editto  del  l!l  agosto  consacrava  l'eredità  della  Patria;  disposi-  ! 

zionc  che  T opinione  liberale  aveva  invocato  come  favorevole  alle 
libertà  pubbliche,  guarentendo  i' indipendenza  dell'alta  Camera. 

I Finalmente  si  presentava  come  figlio  dell'  istessa  idea  un  terzo 
editto  [8  agosto]  che  annullando  una  delle  disposizioni  della  legge 
ì del  21  ottobre  del  1814,  liberava  dalla  precedente  censura  la  stampa. 

La  sezione  legislativa  s'apri  il  7 ottobre.  Eletta  sotto  un  influen- 
za diretta  dc'prefetti,  questa  Camera  del  181.5,  per  l'ardente  esagera-  ^ 
zinne  delle  sue  reattive  passioni,  doveva  lasciarsi  dietro  a se  mollo  ' 
lungi  la  regia  camera  del  1814.  I suoi  primi  voti  annunziarono 
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j I (li  clic  violenti  idee  fosse  dessa  roinpresa.  Essa  derise  che  rliiun-  | i 

! I que  fosse  stato  arrestato  come  imputato  di  attentato  contro  la  per-  | | 

sona  del  re,  e della  sua  re;;ia  famiglia,  o contro  la  sua  aulorilà , o , | 

I { contro  la  sicurezza  dello  stato  sarebbe  stato  sostenuto  sino  al  cliiii-  j 

dorsi  della  sessione  legislativa,  se  ncirintcrvallo  l'imputazione  non 
fosse  stata  fatta  conoscere  ai  tribunali.  Dal  che  si  vede  con  che  or-  I 
I ribile  arbitrio  questa  legge  armasse  gli  agenti  del  governo.  Una 
seconda  legge  puniva  di  deportazione,  gridi,  discorsi  c altri  atti 
1 sediziosi.  E dietro  a questo  veniva  le  istituzioni  de' tribunali  prc- 
vostali,  [prévotales]  dai  quali  sommariamente  e inappellabilmente 
come  que'  rivoluzionarj  di  sanguinosa  memoria  condannavano. 

Tanto  i più  opposti  partili  rompendo  gli  argini  di  una  salutare  mo-  j 
dcrazione,  nelle  loro  passioni  e nelle  loro  violenze  si  somigliano! 

Voleva  la  Camera  completare  questo  ordinamento  di  eccezionali  ! 
giustizie  colle  temporaria  sospensione  dell' immobilità  de'giudici; 

I ma  per  buona  fortuna  la  Camera  de'pari  sbigottita  essa  stessa  da 
' questo  traboccamento  di  sanguinaij  compensi , opponeva  a questa 
I ] un  salutare  velo.  Impaziente,  giusta  l'espressione  di  uno  de' suoi  | 
membri , di  rialzare  lutto  che  dalla  assemblea  costituente  si  fosse  stato 
abbattuto,  voleva  la  Camera  del  1815  restituire  alla  chiesa  tutti 
quegli  fra  i suoi  beni  che  non  fossero  stati  vendutile  domandava 
i essa  ancora  che  i registri  dello  stato  civile  fossero  restituiti  al  clero.  ' ' 

Ove  si  trattasse  di  finanze,  ecco  essa  sgravare  i beni  fondiari  per 
j sovrim[iorre  poi  quel  peso  alle  patenti,  e per  conseguenza  al  rai- 
i nuto  (lopolo.  Sotto  il  titolo  di  legge  di  amnistia  essa  adottava  una 
vera  legge  di  proscrizione  contro  coloro  che  dal  regale  bando  di 
Chnmhrai  erano  stati  designali  alla  vendetta  delle  Camere;  e senza 
la  coraggiosa  opposizione  di  una  minorità,  alla  testa  della  quale 
movevano  i SS.  de  Serre  e il  Royer-Collard,  avrebbeessa  rinnuova-  I 

lo,  coll'adozione  e le  categorie  proposte  dal  focoso  Labourdonnaie  , 

una  delle  più  odiose  leggi  del  regime  rivoluzionario,  cioè  la  legge 
I dei  sospetti.  | 

Per  il  rapido  procedere  di  questa  Camera  straregia  verso  la  ! 

' controrivoluzione  ne  rimase  il  re  sbigottito,  talché  il  suo  licenzi.a- 
i i mento  fu  risoluto,  ed  il  5 settembre  si  vedeva  comparire  l'ordine.  I 
i I T.  Iti.  78  I 
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I I.a  fazione  rirevelte  un  colpo  mortale.  Agli  occhi  de'  regi  puri , 

j Luigi  XVIII  non  appariva  si  può  dire  che  un  coronato  giacobino;  i 

laonde  tulli  i cuori  ed  i voli  di  questa  maggiorità  delusa  si  rivoi-  ! 

I sero  verso  il  conte  di  Artois.  che  ne  divideva  i sensi  e ne  aveva  i 

I sovente  ispirato  gli  atti.  La  nuova  Camera  annunziavasi  sotto  i più  I 

I felici  auspici,  che  i più  violenti  coniraij  alle  nuove  isliluzioni  fu- 

I rono  nell' elezioni  non  curali,  essendo  la  maggiorità  de' moderali. 

Il  suo  esordimento  fu  l'elezione  d'una  legge  elettorale  che  ripo- 
sasse sovra  più  liberali  fondamenti  che  non  la  precedente.  Ogni  I | 
Francese  di  trent'anni  e di  300  franchi  di  tasse  direlle  fu  dichiaralo 
I poler  essere  elettore.  E questa  legge  adottala  dalla  Camera  de' pari  | 

I veniva  il  5 febbrajo  sancita.  La  Camera  in  seguilo  poi  si  ricondusse  | 

i pian  piano  sulla  maggior  parte  delle  leggi  reattive  della  precedente  ! 

sessione.  Le  patenti,  duplicale  a danno  delle  piccole  propielà  in- 
! dustriali,  furono  ricondolle  al  loro  saggio  di  prima,  furono  i tribu- 
nali prevostali  aboliti;  una  legge  di  arruolamento  fatto  sulle  basi  | 

delle  leggi  di  coscrizione,  ricondusse  neH'ordinamento  dell'esercito  i 

il  principio  di  eguale  ammissibilità  a tutti  i gradi,  e assicurò  di  \ 

I nuovo  una  giusta  rimunerazione  non  solo  alla  lunghezza  del  servizio  j 

ma  ancora  ai  luminosi  fatti.  Questa  legge  concepita  e presentala 
I dal  maresciallo  GouvionSaiot-Cyr,  allora  ministro  della  guerra,  do- 
veva ancora  avere  un'altro  non  men  utile  eCTello;  avvegnaché  per  i 

la  creazione  degli  specchietti  de' veterani  tornava  essa  a riaprire  ! 

una  carriera  chiusa  da  tre  anni  in  poi  ad  una  folla  di  vecchi  sol- 
dati i cui  servigi  potevano  ancora  essere  preziosi  all'esercito.  Ma 
questo  resultamento  stesso  doveva  risvegliare  nell'animo  de' regi 
del  1814  i loro  appena  sopiti  sdegni  contro  gli  eserciti  che  Francia 
per  20  anni  aveva  opposti  alla  collegata  Europa.  A sentir  loro  sa- 
criHcavasi  dai  ministri  a una  vana  popolarità  una  delle  più  essen- 
ziali prerogative  della  corona,  quella  cioè  che  conferiva  ai  termini 
I della  Carta  la  libera  ed  assoluta  disposizione  de'gradi  e degli  im- 
pieghi; e poi  quale  spirilo  si  andava  cosi  a introdurre  nell'esercito 
col  richiamarvi  i soldati  della  Repubblica  e dell'Impero?  Sallaber-  I 
ry,  uno  de'più  notabili  della  maggiorità  del  1815  rendendosi  in-  i I 
terprete  delle  profonde  repugnanze  della  sua  parte  contro  queste  ! 
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lilicrnli  innnv.i7.inni,  c.sisliTe,  «licw:!  osso  un,i  [Xilfinlissiin.i  ronftiura 
ninlni  la  mnnarcliia,  la  legiltimilà  e la  Carla,  c ciò  die  i rongin-  * 
rali  nllRnuln  avevano  pel  eivilc  eo.sì  si  voleva  da  essi  pel  niililare;  | 

nè  più  altro  non  manrare  al  genio  del  male  elio  nn'càerrito.  Oggi  | I 

esso  domandarla,  e olleniila,  .sarebliesi  ve<lu(o  assiso  sui  rullami  di  I | 

un  Irono  ai  piè  del  quale  sarebbe  innlilmenle  radula  la  fedellà  I 
massaerala,  Iroppo  lardi  ricliiamala  c troppo  lardi  rironoseiula.  ' > 

Con  calorosa  eloquenza  sorse  il  ministro  ooniro  queste  sinistre  ae-  s 

elise,  promosse  contro  gli  avanzi  de'|S oriosi  eserciti,  c nella  sua  l ! 

orazione  queste  parole  notarnnsi.  n Fa  duopo,  signori,  sapere  se  noi  i 

« chiameremo  ancora  .illa  difesa  della  patria,  dc'soldali  che  fecero  j 
« la  sua  gloria  o se  noi  li  dichiareremo  per  sempre  pericolosi  .al  suo 
Il  riposo.  Quest' ultimo  decreto  .sarebbe  altrellanlo  ingiusloquanlo  i 
« ha  di  rigidezza  mentre  nel  giorno  della  pugna  erano  questi  sol-  [ 

n dati  ammirabili,  un' infaticabile  ardore  animandoli,  ima  eroica  ! 

« pazienza  sostenendoli.  .Sempre  crederono  essi  die  la  loro  vita  I I 
« sarebbe  stala  sjicrificata  all'onore  della  Francia,  c quando  essi  | ! 

K si  sciolsero,  avevano  da  offrirle  immensi  tesori  di  prodezze  e di  j I 

« forza.  Bisogna  forse  egli  che  la  Francia  rinunzi  a loro  domandar-  ! 

(t  li  ? Bi.sogna  forse  che  nelle  sue  avversità  essa  ressi  d'insuperbirsi  [ | 

« di  quest' uomini  che  l'Europa  non  cessò  d'ammirare?... Nò, noi  I 

<t  posso  credere;  la  nostra  salute  non  risiede  nell' oblio  di  tanti  ! 

n servigi,  nella  sfiducia  di  tanto  coraggio,  nell'abbandono  di  un  si  i I 

« sicuro  baluardo.  Nò,  gl'imperi  sulla  sfìduci.1  non  fondansi;  c ciò 
« sa  il  re,  che  non  vuole  che  in  Francia  altra  forza  si  vegga,  che  ' [ 

« una  forza  nazionale,  una  forza  che  sia  di  lei,  un  solo  generoso  | ^ 

« sentimento  che  non  sia  sua  conquista.  » Nobili  e belle  parole  - 

atte  a richiamare  alla  Restaiirazinnc  la  popolarità  che  il  cieco  zelo  I 

di  mal  destri  amici  allonlava  da  lei  ! i 

Ma  un  grande  evento  nel  1818  erro  a rallegrar  la  nazione,  e fu 
lo  sgombramente  del  territorio  francese  delle  truppe  straniere.il  trai-  1 
tato  del  181.Ó  che  assegnava  all'occupazione  un  tempo  di  cinque  anni  | 
lasciava  al  governo  francese  la  facoltà  di  abbreviare  ancora  tale  sp.i-  I 
zio  mediante  il  p.igamcnto  a scadenza  della  contribuzione  di  guerra 
ben  cntcso  però  che  lo  stato  interno  della  Francia  non  s'infrappn-  | 
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i nasse  oslacolo  all'iillonlanainento  dell' esercilo  d' osservazione.  Già  | 
il  governo  del  re  avendone  ottenuta  la  riduzione,  operosi  negoziati  > | 

al  congresso  d' Acquisgrana  poterono  flnalmenle  ottenere  il  com- 

I I ■ 

piuto  sgombramente  ; onde  e che  la  convenzione  in  virtù  di  che  le  i 
I truppe  della  Lega  lasciavano  la  Francia,  venendo  sottoscritta  il  n li 

I ottobre , ad  onta  le  mene  c la  famosa  nota  stenta  de'  straregi  del  { 

I padiglione  Marsan,  che  supplicavano  le  potenze  alleale  di  non  ab-  I 

bandonarla  a se  stessa  col  richiamo  de' loro  eserciti  un  governo  | 

arrecato  che  abbandonava  la  monarchia  al  torrente  democrata  c i 
movendo  a sicura  perdila,  veniva  ratificala  il  20. 

Ad  onta  di  queste  tetre  predizioni,  le  basi  su  cui  la  restaurata 
monarchia  riposavasempre  più  rODSolidavansi;avvegnachè  il  rapido  l 
svolgimento  di  una  solenne  prosperità  materiale  potentemente  con-  | 

Iribuiva  a rannodare  attorno  al  Irono  la  nazione,  rimessasi  finalmen- 
I I da  tante  prove  e da  COSI  fiere  scosse.  L'alleanza  de' Borboni  e della  | 

I Rivoluzione  parea  consumata;  e l'avvenire  non  altro  prometteva  che  | 

j calma  e securlà.  Questo  felice  stalo  di  cose  era  dovuto  in  parte,  ' 

I bisogna  confessarlo,  alla  prudente  fermezza  del  re:  e così  il  gover-  | 

I no  ogni  dì  più  si  faceva  per  entro  la  feconda  via  cbè  già  aveva  con-  ! 

! dotto  a sì  favorevoli  resultamenti.  (In  nuovo  ministero,  composto  di 

I numi  cari  alla  opinione  liberale  era  stalo  installato,  dove  senza  essere  i 

presidente  nominale  il  signor  Decazes  vi  aveva  un  posto  eminente.  ! 

Molto  innanzi  delle  personali  affezioni  di  Luigi  XVIII  era  il  Decazes, 
particolarmente  in  odio  alla  straregia  fazione.  L'opposizione  del- 
la Diritta  nelle  due  camere  facendosi  pertanto  sempre  più  grande  ! 
sul  campo  della  legge  dell'elezioni,  si  stabilì  adunque  la  lotta.  Ed  ' 

! il  segno  partiva  dalla  Camera  de'pari  rolla  famosa  proposizione  cui  | 

I il  Barthelemy  dava  il  nome.  Era  supplicalo  il  re  di  modificare  l'or-  j j 

I dinamenlo  de' collegi  elettorali  come  gli  aveva  istituitola  legge  | i 

I del  5 febbrajo  la  quale  ischiuso  aveva  il  campo  alle  deroagoghe  I 

I passioni.  Novantotto  voti  contro  cinquanta  cinque,  accolsero  que-  j 

I sta  proposizione  nella  nobile  camera.  Ma  il  ministero  con  una  nu-  j 

lucrosa  promozione  spostava  tale  maggiorità.  Alle  Camere  de'  De- 
putati, la  proposizione  benché  non  avesse  alcuna  speranza  d' ado-  ; 

I zione  non  perciò  vi  fu  mcn  vivamente  combattuta;  talché  il  Royer-  | ; 
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Collard  pronunciava  a quest'  occasione  un  discorso  che  rimase  me- 
morando negli  annali  parlamentari,  n La  legge  del  <5  febbrajo,  diceva  , I 
R l'illustre  capo  di  quella  parte  che  era  della  dottrinaria,  coslitii-  i 
« sce  di  bel  tratto  il  governo  rappresentativo  con  la  elezione  di-  f I 
R retta;  non  può  adunque  venir  essa  assalita,  senza  che  la  elezio- 
R ne  diretta  non  lo  sia  parimente,  e con  la  elezione  diretta  il  pre-  I 
R ponderanle  influsso,  di' essa  altribuisce  alla  classe  media.  Ora 
R l'influsso  di  questa  classe  non  è un  arbitraria  preferenza  quan-  j 
R tunque  giudiziosa,  della  legge.  i 

R Certamente  ò dessa  approvala  dalla  ragione  e dalla  giustizia,  | 
R ma  altri  fondamenti  ba  essa  ancora  che  la  politica  rispetta  d'av- 
R vantaggio;  avvegnaché  siano  più  difllcili  ad  essere  abbattuti.  L'in-  i | 

R flusso  della  classe  media  è un  fatto,  fatto  pre.ssante  e formida-  j | 

R bile;  cuna  vivente  teorica  organizzata  rapace  di  respingereai  colpi  I 

R de'suoi  avversari.  Preparandola  i secoli,  e la  Rivoluzione  lo  di-  I 

R chiarò  ; e appartenere  a questa  classe  i nuovi  interessi.  La  sua  | 

R sicurezza  non  può  esser  turbata  senza  eminente  pericolo  per  ' 

R l'ordine  impiantato.  Ora  la  sua  sicurezza  è turbata  se  il  suo  in-  ; 

R flusso  pericola,  e pericola  il  suo  influsso  se  la  legge  dell' eie-  | 

R zioni  è assalila  i>.  j 

Il  guardasigilli  de  Serre,  facendosi  anch'egli  alla  sua  volta  a 
parlare  contro  la  proposta  su  cui  la  Camera  aveva  a risolvere , j 

rammentava  l’immensa  inquietudine  sollevata  io  tutte  le  classi  I 

coir  assalto  che  si  minacciava  di  dare  alla  legge  dell' elezioni. — | 

R Voi  ve  lo  rammenterete,  diceva  il  ministro  alla  One  del  passato  ' j 

R autunno,  Francia  francata  abbandonavasi  alla  speranza  di  go-  ‘ 

R dere  la  pace,  il  riposo,  le  sue  istituzioni  i loro  perfezionamenti, 

R e flnalmcnte  il  frutto  delle  sue  pene,  delle  sue  solTerenze  e della 
R sua  rassegnazione.  A un  tratto  una  inaspettata  crise  si  mostra  ; ! 

H tutto  il  regno  ne  commosse,  il  governo  stesso  ne  scosse.  In  stu-  I 

R pefatla  Europa  ri  chiede  se  noi  volevamo  perire  nel  porlo,  o se  | 

R fossimo  per  rischiudere  ai  popoli  una  nuova  carriera  di  rivo- 
R luzioni.  Ognuno  cercava  la  segreta  causa  di  un  sì  poco  preveduto 
R torbido.  E presto  sapevasi  che  una  fondamentale  istituzione,  la 
R legge  cioè  deli'  elezioni  e con  lei  de'nostri  futuri  destini  eran  nuo- 
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« vanicntc  mi':>si  in  ilispula.  In  qiiosli  <;iorni  di  nnzia  si  fiieslirlx! 

« uscì  Tannale  ministero.  I.a  sua  origine  gli  dettava  come  s'avesse 
Il  egli  a condurre  e quali  fossero  i suoi  doveri.  Il  re  lo  aveva  no-  j 

I « minalo  per  la  difesa  delle  nostre  leggi  rosliliizionali.  » | 

Taonde  come  può  facilmente  prevedersi  la  risoluzione  della  j 

Camera  de' Pari  fu  respinta  a un'immensa  maggiorila.  Pochi  giorni  ! 

dopo  questa  decisione  il  ministero  fece  un  passo  di  più  nella  via  | 
liheralc  mediante  una  presentazione  di  nuovo  progetto  di  legge 
sulla  stampa.  I-a  censura  che  su  lei  gravitava  fu  abolita , e il  Giuri  i 
chiamato  a sentenziare  sull'  inchieste  di  repressione  cui  i travia-  i 

menti  avessero  potuto  dar  luogho.  i 

j Cionnondimeno  sotloquesla  sìapparenle  calmaesì  rassicurante 

j avvenire  cominciavano  ad  agitarsi  .sordamente  mal  sopite  passioni.  | 
Varie  congiure  niililari  solforate  nel  loro  hel  nascere  o pronta-  i 
I mente  represse  avevano  da  meno  di  un  anno  in  qua  fatto  traspa- 
rire de' segni  giustificatori  in  parte  delle  lugubri  spedizioni  di  co-  j , 
lorochesi  davano  l'esclusivo  nomedircalisti.I.cclezionidel  ISlSpcr  | 
rinnovamento  del  quinto  che  usciva  dalla  Camera,  vi  aveva  chia- 
mali molti  rinforzi  all'opinione  liberale;  ma  quella  del  1819  si  fe-  | 
cero  ancor  più  innanzi.  Un  nome  di  che  la  dinastia  doveva  entrare 
in  forte  sosi.ello,  quello  cioè  del  regicida  Gregoi're,  usciva  questa 
volta  dall' urna  elelloralc;  e gran  sbaglio  queslo  si  fu  della  parte 
liberale,  avvegnaché  fin  d' allora  il  governo  non  fece  più  un  passo  t 

nella  via  delle  condiscendenze.  Il  ministero  che  fino  allora  aveva  so-  , 

slenulo  e fallo  trionfare  la  legge  delTclezioni contro  i vivi  assalti  della 
I opiK.sizionc  de' regi  cominciò  nelle  sue  ronvinzioni  a balenare,  si  I 
che  veniva  risoluto  im|H)rlanti  modificazioni  sarebbero  stale  prò-  i 

! poste.  Il  ministero  sotto  questa  impressione  modificalosi,  Decazes  | ! 

questa  volta  malgrado  i moltiplici  intrighi  del  padiglione  Marsnn  ' j 

fu  condotto  alla  presidenza  del  consiglio.  È una  sanguinosa  | 

catastrofe  che  allora  seguiva  faceva  di  più  affrettare  le  ri-  - j 

soluzioni  del  governo.  Il  Duca  di  Bcrry  cadeva  sotto  il  pugnalo  di  | j 

un  fanatico.  Un  minuto  processo  provò  che  il  delitto  di  Uouvel  non  j 

i aveva  nè  ramificazioni  nè  complici;  ma  al  momento  della  cala-  ^ | 

strofe  poteva  essere  permesso  di  annetterla  a quel  fermento  che  I i 


Digitized  by  — ^It 


RESTAURAZIONE  623 

crasi  già  con  altri  segni  fatto  conoscere,  e che  mandato  aveva  sui  { 

seggi  della  Camera  un  nome  profondamente  ostile  alla  dinastia,  c I 

che  ogni  giorno  faceva  conoscere  il  suo  pensiero  in  una  quantità  | 
di  scritti,  di  memorie  e di  fogli  periodici.  L'inasprimento  de' regi 
non  conobbe  allora  più  limili,  e si  manifestò  soprattutto  in  viru- 
lenti assalti  contro  il  ministro  che  s'incolpava  di  aver  sospinto  il 
re  in  sì  pernicioso  cammino  contro  Decazes.  Dccazes  cercò  invano  di  ' 
stornare  la  tempesta  proponendo  il  giorno  appresso  all'attentato  tre  j 
proposizioni  di  Legge  per  cui  la  censura  venisse  ristabilita,  sospese  le 
{ Leggi  sulla  libertà  individuale,  e modificata  quella  dell' elezioni. 

Ma  troppi  sdegni  eransi  riuniti  contro  di  lui  perchè  i regi  consen- 
\ Ussero  a ricevere  da  lui  stesso  le  leggi  tanto  ardentemente  solleci- 
tate dalla  lor  parte.  Il  ministro  ebbe  a cedere  all'oragano  c de- 
porre il  suo  licenziamento  nelle  mani  del  re  che  lo  faceva  surre-  i 
gare  dal  Dura  di  Richelien.  Operosi  processi  e rigorose  condanne 
I percossero  colpo  su  colpo  tutti  gli  organi  della  stampa  liberale;  una 
nuova  legge  d'elezione,  concepita  in  un  senso  ostile  a piccoli  be- 
nestanti, e concedendo  ai  grandi  il  privilegio  di  un  doppio  voto,  | '■ 

surrogò  la  legge  si  vivamente  combattuta  il  3 settembre  1817.  Uua 
compiuta  reazione  erasi  operata  nel  procedimento  e nelle  disposi-  | 
zioni  del  governo;  senza  cedere  ancora  a tutte  le  pretensioni  della 
1 fazione  slraregia,  rifarevasi  il  nuovo  ministero  sulle  concessioni 
che  il  precedente  fatto  aveva  all'opinione  della  Camera  e del  pae- 
I se.  Tolti  questi  provvedimenti  erano  decretali  in  mezzo  a una  viva 
agitazione.  L'opposizione  che  la  censura  soCfocalo  aveva  nella  stam- 
pa era  discesa  sulle  pubbliche  piazze  convertendosi  spesso  in 
sommosse , in  strepitosi  radunamenti  della  gioventù  delle  scuole 
e in  ovazioni  decretate  a quei  della  sinistra.  Nel  tempo  stesso  s'in- 
grandiva e sempre  più  si  svolgeva  un'occulto  potere  che  tendeva 
ogni  giorno  più  alla  scoperta  di  dar  le  mani  sul  governo,  il  quale, 
credendo  di  poter  ricondurre  la  Francia  a maggior  mitezza  di  spi- 
rili, tanto  già  alterali  per  l'opera  della  Rivoluzione  e dell'  Impero, 
ordinava  che  generali  missioni , ed  altri  religiosi  compensi  vedes-  | 
scro  di  ottenere  il  desideratissimo  intento.  Ma  sventuratamente 
non  ebbe  la  cosa  in  tutto  una  felice  riuscita  per  essersi  inconside- 
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ralamenic  volalo  assooiaro  ancora  la  fona  a riò  che  doveva  ope-  i 

rari!  per  sola  persuasione,  nè  altro  si  potè  ottenere  che  in  quelli 
che  inimcdiatamenle  ilipendevano  dal  governo,  la  più  detestabile  j 

i|MHTÌsia.  Coloro  che  i>er  questa  religiosa  rigenerazione  patteggia-  j 

vano  ebbero  il  soprannome  di  fazione  pretina  il  quale  ancora  I 

rimane  a indicare  chi  anch'oggi  cosi  la  pensasse.  Ma  il  popolo  cc-  < < 

citato  dai  mille  organi  del  liberalismo,  rivoltossi  contro  pra-  ] 

tiehe  che  gli  si  volevano  imporre.  Le  idee  volterriane  tornarono  | | 

a rivivere  in  tutta  la  sua  forza,  e la  gioventù  afTettò  l'empietà  per  | 

ispirito  d'opposizione.  K il  governo  nel  lasciare  ai  ministri  della 
religione  mescolarsi  negli  ardenti  conflitti  della  politica,  non  fece 
che  rendere  più  profonda  la  piaga  che  voleva  guarire.  .Ad  onta  però  | 
di  si  perniciosi  influssi  e di  così  tristi  dibattimenti,  la  nazione  ac-  | 
colse  con  gioja  la  nascila  del  Aglio  del  Dura  di  Berry  che  morendo, 
lasciato  aveva  nel  grembo  della  duchessa  Carolina.  L'abile  contegno 
di  Luigi  XVIII  dopo  il  181.5  portato  aveva  i suoi  frutti;  ad  onta  di  ‘ 
passeggere  nubi  di  cui  un  funesto  evento  ottenebrato  aveva  l' oriz- 
zonte, Franci.i  non  aveva  ancora  cessato  di  credere  ad  una  possi- 
bile alleanza  Ira  i Borboni  e la  libertà. 

Io  nuova  Legge  dell'elezione  era  nelle  mani  del  ministero,  un  , 
arma  di  cui  doveva  diCTcrirne  r esperimento.  La  dissoluzione  delle 
Camere  fu  pronunziala  e i collegi  convocati.  Nulla  fu  tralascialo  j 
dal  governo  che  potesse  assicurare  la  disfatta  della  parte  liberale.  | j 
Un  bando  del  re  diceva:  Che  gravi  essendo  le  circostanze,  dove- 
vano gli  elettori  impegnarsi  a rimuovere  dalle  loro  scelte  gli  ur- 
terei di  discordio,  e i fautori  delC anarchia.  Soccorso  dall'attivo  in-  ! [ 

flusso  delle  circolari  minesleriali  e dagli  agenti  amministrativi , il 
resultato  passi)  l' espellazione  stessa  del  ministero.  Uà  Camera  esitò  | 
dell' elezioni  del  1820  prometteva  quasi  di  riassumere  l'interrotta 
opera  delle  legislature  del  1815.  Iz)  stesso  re  nella  sua  ris|)osla  al 
memoriale  della  Camera,  lasciò  travedere  l'inquietudine  che  tali 
disposizioni  causasscrgli.  Se  desiderava  esso  di  vedere  prolungati  i 
suoi  giorni,  essere  soprattutto,  vi  diceva  egli,  per  vedere  consolidate  i 
le  nostre  istituzioni.  i 

Mentre  però  che  un  sistema  di  compressione  venivasi  siste-  ^ 
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mando  in  Francia  contro  la  manifestazione  delle  idee  liberali,  un 
moto  analogo  a quello  clic  il  ministero  del  Febbrajo  faceva 
ogni  sforzo  di  contenere,  ecco  apparire  in  una  parte  degli  stati  vi- 
cini alla  Francia.  Tutto  il  ponente  e il  mezzodì  dell'Europa  pare- 
vano commosse  dall' idee  rivoluzionarie.  Una  vasta  tela  di  società 
secrcte  ricopriva  la  Germania,  delusa  dell' istituzioni  che  i sovrani 
della  Lega  nel  1811  ne  promettevano  quando  tratlavasi  di  solle- 
varla contro  la  dominazioue  francese;  oltre  a ciò  una  rivoluzione 
scoppiando  allora  io  Spagna,  e rolla  rapidità  per  così  dire  del  fulmi- 
ne, propagavasi  a Lisbona  a Napoli  e a Torino.  Per  tutto  liberali 
costituzioni  erano  stale  imposte  dai  popoli  io  arme  ai  principi  de- 
positari del  potere  assoluto.  La  Santa  Alleanza  da  ciò  sgomentala 
si  riuniva  da  prima  in  congresso  a Tmppau  poi  a Lubiana  per  con- 
certare i mezzi  di  soffocare  questi  pericolosi  principi  di  rivoluzio- 
nario bollore.  Nel  separarsi  che  fecero  i sovrani  pubblicarono  la 
dichiarazione  che  faceva  conoscere  lo  scopo  della  loro  riunione,  c 
i compensi  da  essi  presi  per  mettere  un  termine  alle  rivoluzioni 
di  Europa.  Nè  le  risoluzioni  del  Congresso  lardavano  ad  essere  po- 
ste in  elTelto,  avvegnaché  un  esercito  Austriaco  varcò  il  Pò,  ed 
avanzandosi  nel  mezzodì  della  Penìsola,  quasi  senza  Irar  colpo  vi 
ristabiliva  l'assoluta  autorità  di  Ferdinando  IV;  e cosi  pochi  giorni 
ugualmente  biistamno  per  domare  la  rivoluzione  piemontese,  e 
soffocare  in  Turino  l'immaturo  parto  costituzionale. 

! E mentre  queste  cose  seguivano  una  novella  ricevevasì  in  Eu- 
I ropa  che  faceva  gioire  la  Santa  Alleanza;  la  morte  cioè  di  Napoleo- 
ne soccombuto  alle  torture  da  gran  tempo  raddoppiale  dalla  sua 
stretta  prigionia.  Moriva  egli  il  5 Maggio  dopo  6 anni  di  agonìa. 
Di  tanta  grandezza  e potenza  altro  non  rimaneva  che  una  tomba 
perduta  in  mezzo  all'Oceano,  ed  un  figlio  cui  era  appena  permes- 
! su  di  pronunziare  il  nome  di  suo  padre! 

I facili  trionfi  del  principio  assolutista  a Napoli  e a Turino, 
avevano  esaltato  in  Francia  la  fiducia  dei  regi  dell'estrema  diritta, 
talché  parve  loro  opportuno  di  poter  consumare  il  loro  trionfo  e 
di  ripigliare  il  potere.  La  congregazione  ed  il  conte  d’ Arlois  loro 
‘ prestarono  un  potente  appoggio;  ornai  indcbilito  dall'Infermità, 
T.  Iti.  79 
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Luigi  WIII  temeva  di  gettarsi  in  una  tempestosa  lotta.  Quello  die 
.si  sarelilic  voluto  sarebbe  stato  di  seiogliere  la  Camera.  Ma  egli  amò 
meglio  di  ricevere  il  ministero  che  la  fazione  imponevali.  Un  ordine  : 

del  14  dicembre  annunziò  la  ricostituzione  di  un  nuovo  ministro.  La  j 
I Francia  giustamente  sbigottita  vide  apparire  dc'nomi  che  dal  ISI.ó 

I in  poi  fìguravano  fra  i più  infuocati  nemici  delle  costituzionali  isti- 
tuzioni di  Francia:  era  il  Pcyronnel  alla  giustizia,  il  Montmorencv  | 

agli  alTari  esterni,  il  duca  di  Belluno  alla  guerra,  Corbièrc  all’  in-  I 

\ ' terno,  Clermont-Tonnerre  alla  marina  e VilltOe  alle  finanze. 

I II  primo  alto  politico  del  nuovo  gabinetto  quello  si  fu  di  rin- 

cbiiidere  la  stampa  in  più  stretti  vincoli;  allora  furono  immaginali 
I quei  famosi  processi  di  tendenza  che  prendevano  il  delitto,  non 
I più  in  un  testo  formale  positivo  ma  nell’ insieme  e nello  .spirilo  gc- 

j nerale  di  una  periodica  pubblicazione.  Allora  il  ministero  mi.se 

I I mano  ad  estinguere  quel  pericoloso  spirito  di  opposizione  liberale 

j j che  minava  a poco  a poco  le  basi  dell'ordine  monarchico. Nel  tem- 

I I po  stesso  una  grave  questione  si  trattava  all’esterno.  La  democra- 

I ' zìa  domala  a Napoli  e a Turino  si  sarebbe  lasciata  sopravvivere  in 

j .Spagna,  senza  andarla  anche  quivi  a comprimere?  I regi  spinge-  ! 

' vano  a una  spedizione;  Francia,  dicevano  essi,  non  poter  soffrire  alle  ] 

I sue  porle  una  permanentefucina  d’ idee  rivoluzionarie.  Villùle  di-  | 

' venuto  capo  del  gabinetto,  la  pensava  anch’egli  cosi  colla  sua 

^ parte;  ma  l'aver  le  mani  in  pasta  nel  potere,  mostravagli  ancora  i 

dappresso  i pericoli  o tutti  almeno  i gravi  incovenienti  di  una 
I ' onerosa  spedizione  si  contraria  allo  spirilo  pubblico,  e che  per  la 

I ' prima  volta  andava  a mettere  a una  dillìcilc  prova  l’attaccamento  | 

I I ancor  dubbio  dell’esercito.  Ritenuto  pertanto  da  queste  potenti  con-  ' 

siderazioni  appigliavasi  egli  a un  temporeggiamento  c a moderare 
la  foga  degli  impazienti  reaiisti.  Tuttavia  un  congresso  erasi  riu- 
nito a Verona  per  discutervi  questa  dilRcile  quislione  della  Spagna 
e la  spedizione  era  stala  risoluta;  soltanto  alla  Francia  che  doveva 
sopportarne  gli  oneri  rimaneva  arbitrio  di  determinare  l’oppor- 
tunità. Ma  la  quislione  di  questa  guerra  portala  innanzi  alle  Ca- 
j j mere  aH'apcrlura  della  sessione  vi  soilcvù  violenti  dispute,  ed  una 

frase  equivoca  uscita  alla  ringhiera  dalla  bocca  del  Villèle  eccitò* 
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soprnUiilIn  i vivi  riamori  dell’ opposizione:  « I.a  Francia,  disse  il 
« presidente  del  Consiglio,  è posta  nell' alternativa  di  assalire  la 
R rivoluzione  spagnuola  ai  Pirinei  o di  andarla  a difendere  sulla 
« frontiera  del  Settentrione.  > — Ma,  la  sinistra  diceva,  cosi  aper- 
tamente minacciasi!  ebbene:  non  v’Iia  luogo  a deliberare: 
Francia  non  ubbidirà  alle  ingiunzioni  della  Santa  Alleanza! Questo 
non  fu  il  pcnsierc  del  ministro  a dir  vero,  ma  la  sua  male  inter- 
pretata frase  non  potè  non  essere  presa  come  una  confessione  di  che 
l’onor  francese  dovette  sentirsi  profondamente  ferito.  A questa  tem- 
[lestosa  discussione  si  annette  l’espulsione  del  deputato  Manuel  tri- 
sto episodio  degli  annali  parlamentari  della  Restaurazione. 

Ottanta  mila  uomini  riuniti  ni  Pirinei  sotto  gli  ordini  del  duca 
d’Aogoulème,  passarono  il  7 d’ Aprile  la  Bidassoa.  La  spedizione 
non  fu  che  una  lunga  passeggiala  a traverso  la  Penisola.  Gli  Spa- 
gnuoli  che  avevano  difeso  con  tanta  costanza  contro  Nai>oleonc, 
la  sua  nazionalità , moslrossi  indifferentissima  ai  destini  di 
una  costituzione  estranea  ai  suoi  costumi  ed  alle  sue  abitudini. 
In  nessun  luogo  ebbero  i Francesi  a sostenere  feri  combattimenti. 
Al  loro  avvicinarsi,  le  Cortes  fuggirono  da  Madrid  c si  ritirarono  a 
Cadice  decretando  la  decadenza  di  Ferdinando.  Il  28  Agosto  i Fran- 
cesi presero  il  forte  Trocadero  elio  protegge  Cadice;  e il  3 Ottobre 
Cadige  stesso  facendo  la  sua  sommissione  le  Cortes  si  dichiararono 
disciolle:  Ferdinando  rientrò  nella  pienezza  del  suo  potere,  la  rea- 
zione incominciò  e con  essi  i supplizj.  Invano  il  Duca  di  Angoulè- 
mc  tentò  di  porsi  mediatore  fra  il  re  di  Spagna  e’I  suo  risentimen- 
to. Ad  ogni  modo  l’esercito  francese  rientrò  in  Francia  con  la  gloria 
di  aver  ricondotta  Spagna  nelTurdinc;  ma  lasciò  ivi  nel  rancore  dei 
costituzionali  il  tristo  seme,  di  che  dovevano  più  tardi  germogliar 
luttuose  sciagure. 

Il  contraccolpo  della  spedizione  francese  crasi  fatto  sentire  a 
LislKina,  dove  parimente  la  cnstituzione  era  stata  abolita  al  grido, 
di  viva  il  re  assoluto!  Per  tutto  le  idee  rivoluzkmaric  erano  doina- 
te;e  l'intera  Europa  era  allora  interamente  sommessa  alle  dottrine 
della  Sacra  Alleanza.  Superba  pel  fresco  trionfo  dai  scrittori  mo- 
narchisti inai  zato  lino  al  di  sopra  delle  giurie  duU'lmiicro,  la  con- 
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Irnrivoluzione  levassi  in  Francia  più  altera  che  mai,  impaziente 
ilelle  dimore  che  una  meticolosa  politica  poneva,  diceva  essa,  in  di- 
straggere  anche  in  Francia  gii  uitimi  avanzi  dello  spirito  di  anar- 
chia. La  Camera  era  stata  allora  interamente  rinnovata,  e le  ele- 
zioni generali  fatte  sotto  l'influsso  del  duplice  voto  e detrazione 
amministrativa  avevano  quasi  annullala  l'opposizione  liberale.  Gli 
scanni  della  sinistra  non  contavano  più  che  diciannove  rappre- 
sentanti di  quella  ostinata  opposizione  i quali  avevano  ora 
a sostenere  un  conflitto  continuo  contro  la  massa  compatta  dc'vQli 
ministeriali.  Tempo  fu  questo  di  appassionate  lotte  e di  vive  par- 
lamentarie emozioni!  — Trecento  voi  siete,  esclamava  la  più  elo- 
quente delle  diciannove  voci  della  sinistra,  ma  noi  abbiamo  un  se- 
guito di  trenta  milioni  di  Francesi!  — E il  generale  Foy  ben  dice- 
va, mentre  la  gran  maggiorità  della  nazione  e soprattutto  le  masse 
popolari  iinivansi  a corpo  e anima  a codeste  impercettibili  minorità, 
in  cui  si  personificano  le  rimembranze  della  gloria  del  armi  francesi 
e gTintercssi  di  futte  le  fortune  nate  nella  rivoluzione,  minacciali 
dalla  flagrante  cospirazione  della  controrivoluzione. 

Il  ministero  sostenuto  da  una  devota  maggiorità,  moveva  dirit- 
to alla  prefìssa  sua  mela.  Nel  suo  discorso  d'apertura,  l' ultimo  che  | 
pronunziar  dove.sse  Luigi  WHI,  fatto  aveva  presentire,  quantunque 
con  oscurità  di  termini,  le  grandi  innovazioni  che  dalla  sessione 
si  avessero  a consacrare:  « De'prov  vedi  menti  son  presi,  diss'egli, 

« per  assicurare  la  riscossione  del  capitale  delle  rendite  creale  dal- 
li lo  stalo  ne'men  prosperi  tempi,  o per  ottenere  il  loro  trasmuta- 
li mento  in  titoli  il  cui  interesse  sia  più  in  armonia  con  quello  delle 
Il  altre  transazioni.  Questa  operazione  chedevc  ave  re  un  felice  influsso 
« sull'agricoltura  e il  commercio,  permettcràquand'ella  saràcompìu- 
« ta,  di  diminuire  le  lasse,  e di  chiudere  le  ultime  piaghe  deUa  Hivo- 
n luzione.  » E quest’ultime  piaghe  della  Rivoluzione  che  voleva 
chiudere  la  corona,  erano  i fuorusciti  che  volevano  indennizzarsi 
delle  loro  perdite.  Gran  proposizione,  cui  da  dicci  anni  in  poi  cor- 
reva, per  così  dire,  dietro  la  restaurala  monarchia,  ma  dinanzi  alla 
quale  aveva  per  altro  sempre  indietreggiato.  Villcle  cedendo  agli 
assedj  del  suo  partilo,  non  aveva  dissimulato  nè  difficoltà  nè  { 
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l'impopolarilà  del  compenso;  laiche  era  slato  da  lui  subordinalo 
alla  cfletluazione  di  un  dise^o  di  riordinamento  lìnaoziere  cui  egli 
ambiva  di  lasciare  il  suo  nome,  il  quale  disegno  era  la  conversione 
delle  rendile.  Fu  la  legge  di  conversione  votala  alla  Camera  de' de- 
putati; ma  quella  de' pari  cosi  vi  si  oppose  da  farla  andar  naufra- 
gata. Le  migliaja  d'esistenze  minacciate  dalla  proposta  trovarono 
quivi  illuminati  difensori  che  furono  ricompensali  dalle  pubbliche 
benedizioni.  Il  ministero  e la  parte  della  controrivoluzione;  non  fu- 
rono peraltro  che  imperfettamente  sconfitte,  questa  volta  per  l'a- 
dozione della  legge  di  Sellenalilà,  destinata  a sottrarre  la  maggio- 
rità alle  vicende  delle  annuali  innovazioni. 

Deluso  nell'  aspettativa  da  lei  fondatasi  sulla  felice  riuscita 
del  piano  finanziere  del  Villèlc,  la  migrazione  mosse  diret- 
tamente al  suo  scopo.  Una  proposizione  depositata  alla  segreteria 
di  Labourdonnaie,  invitò  la  Camera  a supplicare  il  re  di  far  por- 
tare alla  legislatura  nella  sessione  stessa  una  proposizione  di  legge 
sull'indennità  integrale  da  accordarsi  ai  fuoruscili.  Ma  sotto  la  per- 
cossa della  repulsa  della  legge  di  conversione , questa  proposizione 
giudicala  importuna  restò  pel  momento  ineffettuata. 

Da  lungo  tempo  Luigi  \VIII  più  non  regnava  che  di  nome  ; 
oppresso  da  malattie,  in  preda  a crudeli  patimenti,  aveva  egli  qua- 
si intieramente  cessato  di  prender  parte  al  governo  cui  la  sua  giu- 
diziosa perizia  aveva  impresso  ne' primi  anni  del  suo  regno  una  fe- 
lice direzione.  Esso  cessò  di  vivere  il  Ifi  Settembre  1821  allequal- 
Iro  c mezzo  del  mattino.  E il  conte  d' Arlois  già  re  di  fatto  suc- 
cesse a suo  fratello  sotto  il  nome  di  Carlo  X. 


l'i.Mì  DEL  Linno  liNneciHo. 
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RKSTAL’RAZIONE  (SECONDO  PERIODO)  RECNO  DI  CARLO  X. 
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Sialo  morale  e materiati  Mia  Francia  all’ arvenimeiuo  del  nuoto 
regno.  — Carlo  X vuole  ad  ogni  modo  distruggere  ogni  opera  della 
rivoluzione.  — Ias  guardia  nazionale  di  Parigi  licenziata.  — /.a 
(Vnsura  ristabilita.  — Criu  elettorale.  — Trionfo  della  parte  li- 
berale. — Ministero  Martignac  e sue  conciliative  tendenze.  — La 
Grecia  e Xavarino.  — Polignae  ministro.  — Il  governo  si  da  in- 
teramente in  liraccio  della  controrivoluzione.  — Spedizione  di  .4/- 
geri.  — Convocazicme  Mie  Camere.  — Memoriale  dei  dugento- 
renluno.  — Risposta  del  re;  scioglimenlo  della  Camera.  — Ordini 
del  25  luglio. 


e’ primi  giorni  del  nuovo  regno  parvero  in  cerio 


modo  voler  far  dileguare  dalla  nazione  leappren- 
^ avca  dovuto  far  nascere  il  caraltcre 

*****  ******  conte  di  Arlois;  av- 

vegn.ichè  qualche  parola  felice,  e l'abolizione 
della  censura  diedero  per  un  momento  la  speranza  di  un 
ritorno  per  parte  del  governo  verso  un  più  liberale  cam- 
mino; se  non  che  questa  illusione  fu  breve.  Anima  senza 
cultura,  inflessibile,  imbevuta  di  tutti  i principi  dell'anti- 
co regime  e pieno  del  più  profondo  odio  contro  la  Rivoluzione  e 
quanto  era  da  lei  derivato.  Era  Carlo  \ incapace  di  sacrificare  le 
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ronvinzioni  di  tutta  sua  vita  alla  necessità  di  una  politica  da  lui 
non  mai  ben  compresa,  circondato  com'era  stato  sempre  dapli  uo- 
mini di  Coblenza  c dai  più  caldi  promotori  della  reazione.  Di  lui 
infatti  poteva  dirsi  e con  verità,  che  non  avesse  niente , tir 
obliato  nè  appreso.  Gitlato,  dopo  una  dissoluta  gioventù,  nelle 
pratiche  di  devozione,  era  esso  compiutamente  dominato  da 
gente  avversa  a ogni  cosa  che  fosse  stata  figlia  della  Rivo- 
luzione, e forse  in  ciò  .solo  meritava  la  stima  della  posterità,  che 
tutto  il  suo  piacere  si  era  di  pensare  di  poter  rislahilire  la  stretta 
alleanza  dcirallarc  col  trono.  Laonde  il  primo  passo  verso  questa 
bramatissima  mela  fu  la  creazione  di  un  ministero  speciale  degli 
affari  ecclesiastici  confidato  al  Frayssinous  vescovo  di  Ermopoll,  e 
la  missione  nel  consiglio  dello  Stato  de'più  alti  dignitari  erclesi,aslici. 

Ma  ben  presto  lo  spirito  del  nuovo  regnosi  fece  interamente  co- 
noscere con  una  sequela  di  proposte  legislative,  la  prima  delle  quaji 
fu  la  riassunzione  di  una  proposizione  lasciala  indietro  l'anno  prece- 
dente sull' indennità  de'fuoruscili.  Legge  che  dette  motivo  a una 
infinità  di  politiche  e civili  questioni.  Avvegnaché  ridestava  dal 
fondo  de' cuori  le  irrose  passioni  che  treni' anni  avevano  male  ap- 
pena sopito.  Volersi,  dicevasi,  riparare  alle  percosse  da  un  iniquo 
ordine  di  cose  vibrate  contro  al  più  sano  dei  diritti  su  cui  riposino 
le  umane  società,  il  diritto  di  proprietà,  e quindi  si  andavano  nuo- 
vamente a rimettere  in  disputa  i nuovi  diritti  consacrali  da  lunghi 
anni  di  possesso.  E appresso,  quando  si  fosse  venuti  a domandare 
alla  Francia  di  chiudere  tal  piaga  della  Rivoluzione  che  si  sareb- 
b'egli  dovuto  rispondere  alla  folla  di  quelle  esistenze  che  dalla  Ri- 
voluzione erano  stale  così  orribilmente  manomesse  c rovinale?  — 
A quei  dalle  rendite  che  gli  assegnati  e le  arbitrarie  riduzioni 
avevano  spoglialo?  — Ai  mercanti  che  il  maximum  aveva  vólto  in- 
teramente in  basso?  — A que' coraggiosi  Lionesi  le  cui  proprietà 
erano  cadute  sotto  il  martello  demolitore,  e sotto  la  scaglia  de'can- 
nonidiCollol-d'HcrboisediFouchc?  — Agli  stessi  Vandesi  che  tutto 
avevano  sacrificalo  per  la  causa  regale,  e che  veduto  avevano  i loro 
c.astclli,  loro  case,  loro  campestri  abituri,  loro  mulini  esino  gli  al- 
beri del  loro  suolo  dalle  fiamme  distrutti?  — Ma  perchè  questa 
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: rsclusiv.i  prcfemiza  in  favore  di  una  riasse  di  viltiinr  rhe  aveva  sulla 

I .sua  anima  iuranrellabile  macchia,  di  aver  rivolle  contro  la  patria 
loro  le  armi?  — La  migrazione  che  empiva  gli  scanni  della  Camera 
j doveva  esser  essa  forse  chiamala  a sentenziare  in  causa  propria,  e 
altrihuirsi  una  riparazione  produttrice  di  non  men  grandi  infortuni  c • 
j |)cr  lo  meno  puri,  sebbene  non  ancora  presenti  e taciturni?  Tali  si  era- 
no le  prime  obbiezioni  degli  avversari  della  proposta.  Machepote- 
vano  esse  contro  il  numero  ed  il  prcsonale  interesse?  Non  sarà  stato 
obliato  il  bel  discorso  in  questa  discussione  arringato  dal  generale  | 

Foy;  ove  se  l'eloquenza  delle  parole  e per  evidenza  di  prove  ha-  j 

stato  avessero  per  assicurare  il  trionfo  della  sua  causa,  Itello  c ito  | ] 

j era  la  proposizione.  « il  diritto  e la  forza  si  disputano  il  mondo  ! 

« diceva  egli;  l'uno  rhe  istituisce  e consena  la  società,  l'altro  che  ì 

« soggioga  c manda  sossopra  le  nazioni.  Ci  si  propone  una  legge  j 

n.ìl  cui  scopo  si  è di  lersarc  la  francese  penuria  nelle  mani  dei  | 

j « fuoruscili.  Forse  che  vinsero  i fuorusciti?...  Non  vinsero.  E | 

(I  quanti  son' eglino?  due  contro  uno  in  questa  Ornerà,  uno  su 
« mille  nella  nazione.  Non  è dunque  la  forza  rhe  da  essi  possa  in-  , 
o vocarsi  ma  il  diritto  ...»  E l'oratore  b.asando  in  seguito  queste  j | 

due  questioni:  l'emigrazione  fu  dessa  volontaria  o forzata  diceva?  | 

— E che  andan>no  mai  a chiedere  i fuorusciti  agli  stranieri?  E | i 

I quindi  seguitava;  « Intorno  al  primo  titolo,  diranno  essi  che  la  | | 

' « gran  migrazione,  del  1790  e 91,  quella  che  forma  da  se  sola  i 

« nove  decimi  della  totale  migrazione,  fu  volontaria  ; lo  diranno  essi 
0 essendo  ciò  il  vero,  e perchè  dichiarando  che  la  migrazione  fu  ! 

; « forzala,  sarebbe  così  un  toglier  loro  il  merito  del  sacrifìcio.  E 

I « al  secondo,  — che  andarono  essi  a chiedere  agli  stranieri?  — Ri-  ^ 

I « spenderanno  essi;  la  guerra.  guerra  dietro  gl'invasori  della  , : 

I « Francia,  la  guerra  sotto  capi  e con  soldati  di  cui  dopo  la  vii-  j I 

I « toria,  non  avrebbero  essi  potuto  mantenere  nè  l'ambizione  nè  | | 

I « la  collera  . . . Signori , è indole  mia  di  cercare  generosi  mo-  ! | 

I n livi  nella  maggior  parte  de' moti  che  si  facciano  per  forza  di  ! 
I 0 trascinamento  e di  entusiasmo;  ma  le  nazioni  anno  ancora  Ti-  | | 

« stinto  e il  dovere  di  lor  conservazione.  Vogliono  le  nazioni  ere-  I 
I « dersi  eterne,  sempre  com'oggi  hanno  esse  tutte  combattute  e (ut-  ; 
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R (civia  combattono  la  migrazione  nemica  col  fulmine  delle  più  lerri- 
R bili  pene  ebe  siano  armati  loro  codici.  Cosi  la  legge  di  natura , così 
R quella  di  necessità  ne  comanda,  ed  ove  questa  Legge  non  fosse,  duo- 
R poserebbe  inventarla  il  dì  dcllesventuredella  patria. La  nazioneebe 
R derogasse  la  prima  a tal  principio  di  durata  e di  vita,  più  non  sa- 
R rebbe  una  nazione;  chè  rinnegherebltc  l'indipendenza,  accettereti- 
R be  l'ignominia,  e consumerebbe  contro  se  stessa  un  detestabile  sui- 
R cidio...  » nè  l’oratore  finiva  qui  la  sua  veemente  filippica,  fiato  per- 
duto pe'scanni  della  maggiorità,  ma  che  fuori  commoveva  al  piìiindi- 
cibil  segno  le  masse.  T.a  legge  fu  da  25!)  voli  contro  124  adottala,  enel- 
la  Camera  de'pari,  ove  cbtw,  ma  per  altro  titolo  a sostenere  mcn  fieri 
assalti  ma  non  meno  eloquenti  del  Chateaubriand  da  131  contro  104. 
lina  delle  singolarità  di  queste  discussioni  fra  le  incalzanti  obbjezioni 
degli  avversar]  della  legge,  eie  ognorcrescenti  pretese  di  quelli  cui  fu 
dessa  accordala  fu  la  prnpn.sta  del  ministero.  L'emigrazione  sì  larga- 
mente rappresentata  nella  Camera  elettiva  non  vi  sì  mostròancorsati- 
sfalla.  A sentire  alcuni  de'suoì  oratori  sarebhesi  dovuto  prendere  per 
base,  non  la  stima  de'heni  non  il  valore  fondiariodel  1790,  ma  quel  lo 
del  1814  non  essendo  gli  antichi  propielarj  siali  legalmente  spo- 
gliati che  dalla  Carta.  Secondo  altri  poi  era  gli  acquirenti  che  do- 
vevano ricevere  l'indennità,  mentre  i beni  dovevano  ritornare  ai 
loro  veri  padroni.  Altri  finalmente  volevano  che  in  nessun  caso 
l'indennilà  fosse  dichiarala  definitiva.  Tribolato  da  queste  incredi- 
bili esigenze  videsi  il  ministero  coslretio  a dichiarare,  per  arre- 
starne l'elTetlo  sulla  maggiorità,  che  l’introduzione  nella  proposta 
di  legge  di  disposizioni  contrarie  al  patto  fondamentale, non  avreh- 
hcro  al  governo  permesso  di  portarlo  più  oltre.  Votata  l'indennità 
bisognò  quindi  provvedere  con  una  Legge  di  finanza  ai  mezzi  di 
esecuzione.  Trentatrc  milioni  di  rendita  al  saggio  del  3 per  cento 
furono  creati  a beneficio  di  quelli  cui  toccava  l' indennità:  era  io- 
somma un  miliardo  di  capitale  gettato  nelle  fauci  dell'insaziabile  mi- 
grazione. Ma  il  Villèle,  oltre  il  vantaggio  di  render  men  grave  al  tesoro 
il  caricochea  lui  era  imposto  un'altro  ne  trovava  nella  creazione  di 
questo  nuovo  fondo,  ed  era  di  realizzare  in  parte  mediante  disposizio- 
ni sussidiare  relative  alla  conversione,  questa  volta  facoltativadiren- 
T.  ut.  so 
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dite  al  5 per  cento,  il  progetto  finanziario  cui  egli  ammette  una  sì 
I grande  importanza  è che  il  precedente  anno  con  tanto  dolore  l'avea  I 

! veduto  naufragare,  contro  l'opposizione  della  Camera  ereditaria.  I I 

I Dopo  la  legge  d’indennità,  vedesi  però  il  governo  muoversi  .1  ' 

I gran  passi  per  mandare  ad  effetto  il  suo  primo  pensiero,  cioè  la  ri-  | 

! costruzione  dell' antico  ordinamento.  Non  si  dà  apertamente  ad 

' assalire  la  Carla,  patto  d'alleanza  fra  la  Francia  e la  dinastia  che 

{ si  crede  ancora  obbligata  di  mostrarle  un'ipocrila  rispetto;  ma 

I senza  violarne  precisamente  la  sua  puntuale  parola,  ben  si  cerca  ^ 

I ora  ad  alterarne  lo  spirilo,  ora  ad  eluderne  i disposti.  Altronde  è | 

non  si  fu  egli  immaginala  quella  sottile  distinzione  di  articoli  fon-  ' 
r damentali,  e regolamentari,  comoda  e scaltra  teorica  sotto  il  cui  j 

I mantello  non  avvi  innovazione  che  non  possa  accomodarsi  al  te- 

I sto  dell'alto  costituzionale?  Ecco  i fuorusciti  ricolmi  di  favori, 

j t ecco  soddisfatta  la  congregazione.  Le  Leggi  sul  sacrilegio  e sulle  cor-  j | 

I ! porazioni  religiose  .son  proposte  alla  Camera.  Una  di  essa  stabiliva  | , 

I le  più  rigide  punizioni  e fin  le  pene  di  morte  per  i delitti  di  j | 

s.ngrilegio,  e un’altra  chiedeva  di  potere  istabilire  con  un  sem-  | 

I plice  ordinclc  comunità  religiose  di  donne:  facile  incamminamento  1 

! .ad  una  simigliante  latitudine  per  quelle  degl’ uomini.  Anzi  que- 
st'ultima  proposizione  fu  senza  ostacolo  adottala  alla  Camera  dei  ' 

Deputati;  se  nou  che  una  mutazione  che  l'altra  Camera  vi  aggiun-  , 

{ geva  ne  cambiava  il  suo  valore.  Come  la  Legge  poteva  sola  arcor- 
I dare  T autorità  che  voleva  accordarsi  al  ministeriale  contrassegno 
il  regio  pensiero  aveva  fallito  il  suo  scopo.  In  questa  guerra  contro 
le  libertà,  le  istituzioni,  i costumi  e le  abitudini  della  nazione,  non 
poteva  sperarsi  un'eguale  riuscita  per  tutti  i primi  tentativi. 

Infatti  quello  che  segui  non  fu  coronato  da  miglior  successo. 

Era  gran  tempo  che  la  parte  lo  meditava,  c il  governo  anch'esso 
nulla  omise  per  farlo  trionfare.  Con  una  generosa  indennità  erasi  ^ ' 

‘ soddisfatto  ai  continui  richiami  de' compagni  della  famiglia  reale. 

sulla  terra  straniera;  c si  era  altresì  voluta  legalizzare  l'occulta 
' esistenza  delle  religiose  corporazioni  ed  al  presente  sull'  ordina-  i 

j mento  medesimo  della  famiglia,  come  lo  aveva  costituito  il  Codice  | 

i Civile,  si  era  che  volevaarditamenlevibrarsiilcolpo.L'eguaglianza  I 
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delle  parti  fra  tulli  i (ì"li  di  un  medesimo  padre, — que.sl'egua^lianza  | : 

elle  fatto  aveva  sparire  dal  seno  della  famiglia  una  sì  operosa  cagione  I 

di  dissensioni  e di  odj , e che  aveva  portalo  nel  regno  una  ripartizione  j 

vieppiù  eguale  che  per  lo  addietro  non  fù  di  felicità  e di  bene  stare,  c 
che  potentemente  aveva  contribuito  ad  accrescere  la  forza  dellaclasse  [ 
media,  e per  conseguenza  quella  della  nazione,  interessandosi  al  man-  | 
lenimento  dell'ordine  e delle  istituzioni  una  parte  molto  più  numero-  ; i 

I 

sa  della  popolazione, — quest'uguaglianza  nelle  distribuzioni  dell'ere- 
dità, era  precisamente  ciò  che  più  impazientementesopportassero,nel 
nuovo  ordine  di  cose,  colorocbe  avevano  sognala  la  compiuta  restaura-  | 
zinne  del  principio  aristocratico.  A sentir  essi,  l'estrema  divisionedel-  | 
le  propielà,  favorita  dal  Codice  civile,  era  una  causa  d'impoverimento  I 
per  l'agricoltura,  ed  un  fermento  democratico  fatale  e reale.  Nes-  j 
suno  poteva  quanto  avesse  voluto,  tendere  alla  concentrazionedel- 
le  propielà  per  ricreare  un  elemento  aristocratico,  la  cui  assenza  I 

privava  la  monarchia  di  uno  de'suoi  più  fermi  sostegni.  Tutto  che  1 | 

si  allontanasse  dal  regime  patriarcale  era  altronde  contrario  alla  ' 1 
legge  di  Dio,  ne  poteva  che  presto  o lardi  condurre  che  una  genera-  i 
le  dissoluzione.  Il  diritto  di  primogenitura  non  doveva  egli  esistere  | 
che  per  una  sola  famiglia,  la  sola  famiglia  reale?  Ma  perchè  fare 
un'eccezione  di  ciò  che  era  diritto  comune?  Igi  rivoluzione  c la  fi-  | 
losofia  avevano  non  solo  congiurato  contro  la  paterna  autorità  ma 
si  ancora  contro  la  monarchia,  ond'e  che  l'una  e l'altra  si  dovevano 
scambievolmente  sovvenire.  Procedendo  esse  dal  medesimo  fonte  do-  i j 
vevano  le  leggi  prestar  loro  necessariamente  un'eguale  protezione.  | 

Questa  era  la  dottrina  che  Peyronnel  fu  incaricalo  di  far  | 

passare  in  una  nuova  legislazione;  questo  ispiratore  pensiero  è | 

ciò  che  si  disse  legge  di  maggiorasco  (loi  d'alnesse]'e  l'abile  mini-  j 

stro  fece  di  tutto  per  quanto  gli  fosse  possibile  per  dissimularne  il  | 

rarattcre.  Il  Codice  Civile  lascia  agli  ascendenti  una  parte  di  cui  | 

possano  disporne  secondo  le  loro  affezioni  : la  nuova  legge  vuole  e | 

in  ogni  successione  in  linea  diretta,  pagando  .300  franchi  di  tassa  | | 

fondiaria,  la  quantità  disponibile,  in  mancanza  di  manifestazione 
contraria  per  parte  del  defunto,  venisse  attribuita  a titolo  d'anli- 
parte  legale,  al  primogenito  de'suoi  figli  maschi.  Così,  a differenza  i | 
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del  Codire  Civile,  ehe  nel  silenzio  del  padre  slabiliva  l'eguaglianza 
di  parli  fra  suni  figli,  la  nuova  legislazione  consacrò  in  questo  raso 
il  privilegio  del  primo  nato  o del  maggiore.  Nè  ciò  era  lutto  il  pen- 
siero degli  autori  della  Legge,  ma  la  prima  traccia  che  avrebbe  | 

segnata  la  ni.aggior  via.  Ad  onta  delle  reticenze  della  proposizione,  | 

la  sua  apparizione  produsse  io  tutta  Francia  la  più  manifesta  io- 
quietudine.  Da  tutte  parti  petizioni  arrivarono  alla  Camera  dei  pari  i 

elle  ne  era  stata  presa.  La  discussione  vi  fu  disputala  e luminosamen-  j 

le,  ed  il  volo  passò  la  generale  attenzione.  L'articolo  primo  ove  con-  j 

sisteva  tutta  la  logge,  fu  rimandato  a una  considerabile  maggiorila  ; e | 

d'allora  in  poi  l’opinione  non  si  fece  seniire  che  debolmente  nell'ado  - I 

zione  di  qualche  altra  disposizione  il  cui  scopo  si  era  di  estendere 
la  facoltà  di  sostituzione  stabilita  in  certi  casi  dal  Codice  Civile. 

In  questa  guerraaoliranzadichiaratasidal governoa  lutloquan- 
lo  aveva  egli  giurato  di  rispettare  e di  difendere,  quando  alla  Ca- 
mera elettiva  un  opposizione  ridotta  a pochi  voti  non  poteva  più 
opporre  che  impotenti  proteste  agli  arditi  passi  conlrorivoluzionarii 
della  maggiorità;  eranerso  la  Camera  de' pari  che  Francia  ora  ri- 
volgeva i suoi  supplici  sguardi,  quivi  avendo  ella  posto  l'ullim’an- 
cora  della  sua  salute.  In  molte  e gravi  occasioni  come  già  si  vide, 
la  nobile  Camera  non  aveva  ingannali  suoi  voti.  Frasi  quivi  formala 
una  seconda  opposizione  che  senza  muovere  sotto  lo  stesso  vessillo 
di  quello  dc'diciannove,  presentava  un  ugualmente  formidabile  bar- 
riera alle  tendenze  retrograde  delle  Tuileries.Questaopposizionedel- 
la  Camera  de'pari  non  coniava  che  i nomi  dai  quali  erano  stati  dati 
alla  monarchia  ed  alla  Carta  solenni  promesse.  Eccovi  fra' primi  e 
splendido  della  sua  gloria  l' illustre  autore  del  genio  del  Cristiane-  ’ 
si  ino.  Sinceramente  devoti  alla  dinastia.  Chateaubriand,  e gli  il-  | ; 

luminali  regj  che  come  egli  presentivano  l' inevitabile  riuscita  di 
un  tal  confiitto  impegnalo  col  paese,  con  profondo  dolore  vedevano 
l'improvida  traccia  ove  si  era  messo  il  piede  della  Restaurazione,  [ 
rosa  che  altro  non  poteva  condurre  che  ad  una  catastrofe.  Più  in  I 
odio  alla  fazione  controrivoluzionaria  che  i nemici  stessi  della  di-  I 
nastia,  segno  alle  ■'iccanile  calunnie  della  congregazione,  ed  alla  prò-  ] 
fonila  avversione  di  Carlo  X,  questi  coraggiosi  amici  di  un  principe. 
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rhc  mal  gli  conosceva,  non  continuarono  meno  con  una  generosa  pre-  i 
severania  a fare  intendere  al  potere  utili  consigli  e salutari  avverti- 
menti, e furono  essi  coloro  che  per  cinque  anni  ancora  ritennerola  Re- 
staurazione sul  fatale  abisso  ove  la  trascinava  il  suo  mal  destino. 

Nè  fìi  codesto  che  naufragò  dinanzi  alla  risoluta  e suprema- 
mente savia  opposizione  della  Camera  de'  pari,  ma  la  stessa  mala 
fortuna  ebbe  altresì  a incontrare  un'altra  proposizione  di  legge  sulla 
stampa,  la  quale  fin  dal  suo  primo  apparire  suscitò  soprattutto  in  Pa- 
rigi una  unanime  irazionc  di  sgomento  e di  riprovazione.  Ma  irrita- 
to dalla  resistenza  che  coi  suoi  disegni  farevansi  incontro,  ecco  il 
Potere  iritamente  percuotere  tutto  che  alla  sua  manosi  potesse  far 
sotto.  Villemain,  LacretcllceMirhaud  erano  stati  incaricati  di  por- 
tare a'piedi  del  Trono  le  rispettose  rimembranze  dell'Acc.ademia  fran- 
cese; un  simultaneo  licenziamento  di  alcuni  impiegati  puramente 
letteraij  ecco  percuotere  i tre  accademici,  come  pure  poco  prima  lo 
stesso  Chateaubriand  era  stato  brutalmente  cacciato  dal  Consiglio  di 
Stato.  Innanzi  di  pervenire  fra  i pari,  aveva  la  proposizione  dovuta 
subire  alla  Camera  dei  deputati,  una  memoranda  discussione,  donde  | 
era  uscita  lacera  e guasta.  La  voce  tanto  popolare  inallora  del  Royer- 
Collard  avevasi  fatto  risuonarc  fra  l'altre  queste  avventate  parole. 

« Una  legge  che,  per  prevenire  gli  errori  dcirintelligenza,  va  a fe-  j 
n rire  l'inielligenza  fin  donde  emanano  i suoi  fonli,(dissecgliadun- 
« que];  una  legge  che  mira  senza  risparmio  a sopprimere  per  la 
n stessa  [lercossa,  scrittori,  stampatori  e giornali, una  leggechepre- 
a tende  colpire  ad  un  lcm|K>  i buoni  scritti  così  come  i cattivi  per 
« meglio  assicurare  la  distruzione  degli  ultimi,  simili  a quel  giu-  . 
ti  dice  che  fa  ardere  nel  tempo  stesso  per  modo  di  dire,  l'ortodos-  ! 
a so,  e l'eretico,  per  essere  certo  che  nemmeno  un  miscredente 
it  così  sarebbe  risparmiato,  una  legge  che  come  quella  dc'sospet- 
« ti,  di  orribile  menfcria,  lutti  involge  senza  distinzione  nel  mc- 
« desimo  bando;  una  legge  finalmente,  che  si  fa  hefTe  della  data 
n e ricevuta  fede,  una  simile  legge  è il  rovesciamento  della  società, 
e .Ma  a lei  non  nè  è dovuta  obbedienza,  mentre  disse  il  Bossuct 
« contro  il  diritto  non  avvi  diritto.  Ma  oime!  che  noi  avemmo  ^ 

n a vedere  il  tempo  in  cui  l’autorità  della  legga  essendo  sopcr-  j 
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« chiata  dalla  lirannide,  al  male  lu  dato  il  nome  di  heoc,  e alla  vir- 
<i  lù  di  delillo.  In  questa  dolorosa  prova,  non  abbiamo  noi  giacer-  | 
j o calo  la  guida  delle  nostre  opere  nella  legge,  ma  nelle  nostre  co-  , 

I 1 o scienze.  D'uopo  era  egli  forse  sotto  il  legittimo  governo,  ricondur-  ! ' 

i « ci  a si  lacrimevoli  rimembranze?...  Ma  la  vostra  legge  sappiatelo, 
i 0 la  vostra  legge  fla  vana,  mentre  Francia,  più  vale  del  suogover-  I 

I « no;  sonvi  fra  noi  de'sensi  nobili  abbastanza,  religione  abbastanza,  I 

I onore  abbastanza,  abbastanza  probità  perchè  vostre  corruttrici  | 

I « prove  sieno  repulsale...  « E più  sotto  » la  legge  che  io  combatto  ' 

! « è segno  che  una  fazione  slà  nel  governo,  è ciò  tanto  vero  come  se  ! 

« questa  fazione  da  se  stessa  si  bandisse  e muovesse  a voi  dinanzi  a I 

« spiegale  bandiere.  Nè  io  farò  a chiederle  chi  ella  sia,  donde  venga, c ^ 

« uve  vada,  perchè  mentirebbe.  Ma  io  dalle  sue  opere  la  giudico.  Ecco 
it  che  essa  proponvi  la  distruzione  della  libertà  della  stampa,  c l'anno  | 

i 0 passato  aveva  essa  parimente  ricavato  dal  medio  evo  il  diritto  di 

a majorasco,  rosi  nella  società  e nel  governo,  essa  indietreg-  j 
I I n già.  Nome  poi  le  sia  dia  di  Controrivoluzione  o di  altro  poco 
i « monta:  essa  imperterilamente  indietreggia;  essa  tende  col  fana-  ^ 

« lismo,  il  privilegio,  e l'ignoranza,  alle  barbarie  ed  alle  assurde  do- 
« minazioni  che  le  barbarie  seconda  (1]  a.  Orsi  giudichi  qualcetfet- 
to  dovessero  fare  simili  parole  procedenti  non  da  una  opposizione 
, avversa  alla  stessa  dinastìa,  ma  da  uomini  che  in  altri  tempi  dette- 
ro i più  sinceri  pegni  della  più  ardente  regalità?  Rovesciato  da  si  ' 

Reri  colpi  fu  la  proposizione  mandala  a vuoto  fra  gli  evviva  di  Frati-  . 

! 

(1)  Tulli  i conccMì  del  Royer-Collard  qui  riferiti  dvil  Vìvien  musi  r»no che  l’ono- 
; revole  tleput.ilo  nf&i  fallo  dÌTorziocon  la  logimi , e col  tensocomiine.  E^U  ilecl.iman- 

doronlro  la  lefgc  direita  a frenare  la  libertà,  o per  meglio  dire,  la  licenza  della 
j stampa,  non  sa  dir  altro  in  suslanzit  se  non  che  la  meiiesira;i  pretende  colpire  ad 

I ttn  tempo  i buoni  scrittori  siccome  i cattici!!!  come  se  il  dirìelo  di  stampare  libri  < 

I ' |ierniciasì  impeilir  potesse  la  stampa  dei  buoni:  come  se  te  leg^ì  che  puniscono  Tas-  I 

i sassinio,  colpir  potessero  l'uomo  onesto  che  slà  pei  fatti  tuoi.  Lex  justo  non  est  poti‘ 

j ta,  ted  infustis,  et  non  subditiSs  impiis  et  peccatoribus  ...et  si  aJ.ud  sanae  doctri-  ! : 

j noe  odoersalur  ^ 1 ad  Timoth.  1 9 et  seg.  L’niiesto  e cordalo  KriUorc  non  può  arer  | ' 

nè  «Ltfino  nè  tema  dalla  vinta  e necessaria  lecite  della  censura,  la  quale  è rolla  | 
soltanto  ad  impetlire  che  i frenetici  e scellerati  iioroìni  usino  della  stampa,  desttnata  i 

1 a prop.»aarc  i lumi,  per  accrescer  le  tenebre  per  pubblicire  i pericolosi  errori , per  i 

I ! contaminare  il  costume,  per  sovrertire  i popoli.  Del  resto  mai  si  è Unto  furiosa-  : 

' mente , quanto  ora , declamalo  contro  la  ceninr.-i  tlei  libri;  ciò  mostra  che  mai  se  ne 

è avuto  tanto  bisogno:  quanto  più  prufonda  e pericolosa  è la  piaga , tanto  più  grì-  | 

. ; da  r infermo  sotto  la  tnano  benefica  del  chirurgo  che  d.-i  opera  * guarirla.  1 ( 
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I ria  e col  famoso  aggiuoln  di  legge  di  giustizia,  e d'amore,  di  cui  un  j 

[ I poco  previdente  panegrisla  avea  pria  del  esito  ornata  l’opera  adot-  j 

tiva  del  signore  di  Pcyronnet.  | 

Ma  noi  siamo  pervenuti  ad  un  evento  che  senza  avere  avuto 
un'influenza  immediata  sui  fatti  ulteriori,  ha  nondimeno,  tre  anni 
più  tardi,  contribuito  più  che  tutto  il  rimanente  alla  definitiva  deca- 
I ' dutadelladinastia.llnagranmostradellaguardianazionalefuordi- 

nata  al  rampo  di  Marte;  e nelle  disposizioni  di  malcontento  incili  ! 

I trovavansi  gli  animi,  tutti  credevanodi  avervia  seguire  una  qualche 

^ energica  dimostrazione: se  nonché  in  faccia  a Carlo  X, la  gran  mossa  | 

I I delle  guardie  nazionali  contenne  i sentimenti  di  che  il  suo  cuore  era  j 

I ! pieno.  E se  fu  gridato,  giù  i ministri  e i protetti  de'ministri,  ciò  era  sol-  j | 

! tanto  in  qualche  fila  durante  la  mostra,  mescolandovi  peraltro  molte  ! ! 

voci  di  cica  </ re/ e ciò  percliò  potesse  il  principe  vedervi  nn  ammoni- 
i mento  piuttosto  che  una  volontà  a lui  nemica.  Ma  dopo  la  mostra,  il  | 
freno  non  polendo  più  contenersi  negli  animi.  Molli  battaglioni  ruppe-  | 
I I ro  ne'primi  medesimigridi.In  facciadelpalazzodel  VillèleedelCuar-  | ' 

I dasigilli  principalmenleeccoloslrepitorifarsiepiùvigorosamenlean- 

i cnradacapo;edicesipersinochcdellemasnadedipopolaccioallrup- 

paledietrolacarrozzaoveeranoIaduchessadiBcrryelaDelflnaper- 
scguilassero  lungamente  le  due  principesse  con  insultanti  gridi  e con 
villane  invettive.  Di  presente  furono  corsi  i ministri  dal  re;  ma  un'or- 
I dinedeltatosollo  rimpetodiquellacollerafuimmedialamentespedi-  ' 

^ Inai  Moniteur,  e l'indomani  Parigi  imparava  slupefattache  la  guardia 

I I nazionale  parigina  non  era  più.  Al  certo  nuovo  seme  fu  questo  di  di- 

I samore  aggiunto  a lanl'aliri  che,  da  tre  anni  in  poi,  il  governo  di 

I Carlo  X fomentava  nel  cuore  delle  popolazioni. 

I Sostenuto  alla  Camera  elettiva,  da  questa  maggiorità  de'/recrn(o  j 

la  quale  eralisi  insino  allora  mostrata  si  devota,  sembrava  che  i j 

ministri,  mercè  la  legge  di  scttenalilà  si  fossero  per  un  lungo  av- 
venire solidamente  assicurati;  ma  un  gran  provvedimento  politico  I 

era  stato  risoluto  in  consiglio,  mentre  l'ordine  del  5 settembre  I 

scioglieva  la  Camera  nel  tempo  stesso  che  i collegi  venivano  con-  I 

V orati  per  le  generali  elezioni.  Varie  considerazioni  politiche  de- 
j ! terminato  avevano  il  Villèle  di  porsi  a tale  cimento.  La  inaggiorilà  | | 
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10  sosteneva  del  suo  vólo,  imperiosa  nelle  sue  insaziabili  pretese 
ed  esigenze,  non  sosteneva  il  gabinetto  che  a condizione  di  trovare 
in  lui  un  servile  istrumenlo  delle  mire  della  congregazione;  e più 
d'una  volta  il  presidente  del  consiglio  crasi  fatto  conoscere  oltre 
sazio  di  un  giogo  die  non  las<-iavali  della  potestà  se  non  che  lo 
esterno.  Varie  gradazioni  di  regia  opposizione  cominciavano  già  a 
farsi  conoscere  nella  Camera,  a lato  dell'opposizione  della  sini- 
stra, s)  debole  pel  numero,  ma  si  formidabile  pel  vigore,  per 
l'eloquenza  e per  la  sua  fama  nella  nazione.  Era  dall'un  lato,  l'o|>- 
pnsizionc  della  destra,  o degli  impazienti  che  aggruppavasi  intorno  | 
al  focoso  I.al)ourdoonaic ; dall'altro  quella  frazione  del  centro  | 
dai  giornali  del  ministero  intitolata  di  defezione,  alla  cui  testa  era 
l'Agier.  Sperava  il  Villèle  peraltro  mercè  le  sue  combinazioni  e 

r onnipotente  influsso  che  egli  si  credeva  di  avere  sovra  la  mag- 
gior parte  de' collegi  per  il  mezzanismo  de' suoi  prefetti,  di  trion- 
fare di  queste  due  opposizioni  che  lo  tribolavano  e stanca- 
vano più  ancora  dei  diciannove  vóti  della  sinistra;  esso  contava  al- 
tresì di  fortificate  quest'ultima  opposizione  in  una  giusta  misura,  | 
per  farsene  un'  arma  di  minaccia  contro  le  esigenze  incostituzio-  i 
nati  della  Corte  di  che  il  ministro  meglio  degl'intimi  consiglieri 
del  priaci|)e  vetleva  le  formidabili  conseguenze.  Tulle  le  molle  del- 
r amministrazione  furono  poste  in  opera.  Minacce  e seduzioni,  in- 
flusso d'ogni  genere  c manovre  d'ogni  specie,  la  potestà  e i suoi 
organi  lutto  misero  in  mossa  per  preparare  il  trionfo  che  dal  Vil- 
lùle  aspcttavasi  al  gran  giorno  dell'  elezioni.  Ma  vicino  a queste  vi- 
sibili ostensibili  mene  degli  agenti  del  Potere,  un  non  meno  ope- 
roso influsso  crasi  ordinato  con  un’opposto  scopo.  Brasi  Francia  rico- 
|ierta  di  comitali,  di  rettori,  destinati  a illuminare  o a preparare  le 
scelte  degli  elettori  indipendenti  in  lettere  italiche;  equesti comitali  ri- 
cevevano l'impulso  e la  parola  di  ricognizione  dal  comitato  di  Parigi 
e prese  per  epigrafe  questa  divisa  rimasta  poi  famosa:  aiutati  che 

11  cielo  ti  aiuterà.  Yidersi  allora  formare  più  apertamente  che  in 
qualunque  altra  passata  elezione  quella  lega  di  opposte  opinioni 
riunite  contro  un  comune  avversario.  Mostruosa  alleanza,  il  cui 
scopo  non  meno  che  i sofismi  delle  parti  non  saprebbero  nascon- 


Dìgitized  by  Google 


RESTAIIR  AZrONF.  fili 

fiere  la  ributlante  immoralità.  Per  due  interi  mesi  fu  la  Franria 
abbandonala  a un  vero  sovraccitamento  febrile.Ma  finalmente  ecco  i 
il  giorno  della  decisiva  prova,  ove  il  Villèle  ebbe  a veder  crollare 
tutte  le  sue  previdenze  in  faccia  allo  strepitoso  trionfo  de' suoi  av- 
versari. Le  due  opposizioni  collegate  nella  destra  e sinistra  fecero 
prevalere  i loro  candidati  nella  maggiorità  dei  collegi;  la  parte 
ministeriale,  sconfitta  nel  cimento  non  usci  che  indebolita  di  più 
della  metà  de' suoi  vóti.  Laonde  innanzi  a questo  impreveduto  ri-  i 
sultamento,  non  credendo  i ministri  di  potere  affrontare  la  pros- 
sima legislatura  ritirossi  lasciando  ai  suoi  successori  la  cura  di 
presiedere  all' apertura  delle  Camere. 

Se  il  re  non  segui  che  le  sue  personali  predilezioni  nella  rico- 
stituzione di  un  nuovo  ministero,  il  3{onilnir  scrisse  fin  d'allora 
nelle  sue  pagine  i nomi  che  venti  mesi  appresso  isbigotlirono  il 
paese;  ma  non  si  osò  ancora  sfidare  a tal  segno  l'opinione  di  che 
Franria  faceva  allora  conoscere  una  sì  solenne  manifestazione.  Il 
potere  passò  ne' regi  costituzionali  di  cui  il  Chateaubriand  era  il 
più  eloquente  interpetre.  Ciò  nondimeno  l' illustre  pari  fu  rimosso 
dalla  lista  per  l'invincibile  ripugnanza  che  inspirava  Carlo  X.  Por-  j 
talis  fu  fatto  ministro  di  giustizia,  Ferronnays  dell'esterno,  Roy 
delle  finanze,  il  generale  Caux  della  guerra,  Saint  Cricq  del  com- 
mercio , VatimesniI  del  pubblico  insegnamento , Freyssinous  i 
rimaneva  alle  cose  ecclesiastiche,  Chabrol  alla  marina,  c finalmente  | 
il  Martignac  dell'  interno. 

Uomo  nuovo  al  potere , ma  eminentemente  acconcio  a conci- 
liarsi le  varie  opinioni  della  Camera  per  la  vaghezza  delle  sue 
forme,  per  la  moderazione  del  suo  carattere,  per  la  saviezza  dei 
suoi  principii,  e per  la  eloquenza  dolcemente  persuasiva  del  suo 
linguaggio,  Hartignac  divenne  ben  presto  l'anima  di  quel  mini- 
stero transitorio  cui  meritò  di  lasciare  il  suo  nome.  Uno  de'  suoi 
primi  alti,  dispose  favorevolmente  per  lui  la  pubblica  opinione; 
e fu  questo  il  licenziamento  del  prefetto  di  buon-governo  e del  di- 
rettore generale  della  stessa  amministrazione,  Delavau  e Franchet, 
la  cui  gestione  era  stata  contaminata  con  brutali  provvedimenti 
politici  al  tempo  delle  ultime  elezioni.  L'apertura  delle  sezioni  j 
T.  tu.  81 
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fornì  ben  presto  al  nuovo  gabinetto  l'occasione  di  tracciare  in  un  j 

modo  ancor  più  luminoso  la  linea  che  lo  separava  dalla  precedente  i 

amministrazione.  Una  legge  speciale  fu  destinala  a prevenire  il  ! 

rinnuovamenlo  delle  frodi  elettorali;  la  censura  fu  abolita,  le  leggi  l 

sulla  stampa  modificale  ne' loro  più  vessatorj  disposti,  le  scuole  | ' 

ecclesiastiche,  notoriamente  collocale  sotto  la  direzione  diretta  ! 
della  congregazione  furono  ricondotte  sotto  la  mano  dell' univer- 
sità. Finalmente  all'esterno  il  gabinetto  francese  secondò  la  ni>-  i ' 
bile  causa  della  indipendenza  greca,  e contribuì  polenlemcnle  a I 

rendere  al  popol  greco.da  più  di  tre  secoli  e mezzo  in  qua  curvalo  i ! 
sotto  il  brutale  regime  de' Turchi,  il  suo  grado  frale  nazioni.  Già  j 

sotto  il  ministero  del  Villèle  un  trattato  era  stalo  concluso  fra  la  i 

Francia,  l'Inghilterra  e la  Russia  per  far  cessare  una  guerra  bar-  | ■ 

I bara  fra  i Greci  sollevati  e la  Porta.  Questo  trattato  aveva  con-  ' | 

dotto  la  celebre  battaglia  di  Navarino  ('20otlobre  1827),  ove  le  i 

flotte  combinale  delle  tre  potenze  distnissero  la  Ottomana;  ma  i 
Turchi  continuando  ad  occupare  la  Morea,  la  spedizione  per  terra 
ordinala  dal  Marligoac  non  solo  gli  costrinse  a sgombrare  il  paese,  | 
ma  a riconoscere  ancora  la  greca  indipendenza. 

Fin  qui  fu  il  ministero  sostenuto  nella  Camera  dalla  parte  libera-  ■ 

le,  ma  nella  seguente  sessione  gravi  dissensioni  delter  fuori  all'oc-  | 

casionc  di  due  proposizioni  di  legge  destinati  a riordinare  il  regime  | 

principale  c dipartimentale.  Amare  parole  furono  scambiale  in  j 
ringhiera  fra  uno  de' principali  oratori  della  sinistra  ed  il  Marti-  ! 
gnac  : e sin  da  ora  fu  la  scissione  compiuta.  Vedeva  la  corte  con  I j 

una  mal  dissimulata  gioja  questi  segni  di  una  non  lontana  caduta.  ^ 

Senza  credito  appo  il  re,  in  lotta  agli  accanili  attacchi  dell'estrema  di- 
rillaecloraabbaDdonalodalla  sinistra,  ove  il  ministero  avrebbe  potuto  | 
ritrovare  appoggio?  Marlignac  ciò  sentiva,  e i suoi  ultimi  discorsi 
alla  Camera  rivelarono  questa  disposizione  di  animo.  Vi  si  vede  un 
ministro  meno  preoccupalo  della  consolidazione  di  un'avvenire  | 

; che  gli  sfugge  che  della  giustificazione  d'un  passalo  ove  la  sua  co-  : 
scenza  rifuggasi.  — « Si  minaccia  dei  decreti  dell' istoria!  diceva 
« egli;  ma  io  non  so  se  la  storia  rammenterà  neanche  il  nostro  | 
n rapido  passaggio  a traverso  iolricali  affari  della  nostra  terra. 
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« Pero  se  essa  se  oe  ocrupa,  e se  {{iudicliera  noi  imparzialmen-  i 

I R (e,  dirà  esser  noi  stati  rhiamati  alla  direzione  del  governo  nelle  j 

X più  crilielie  cireostanze  ove  degli  uomini  possono  essere  collo- 
« cali;  che  noi  da  per  lutto  ineonlrammo  per  dove  passammo  osla- 
« coli  e difficoltà;  che  noi  avemmo  a sostenere  un  conOitIo  con- 
0 linuo  contro  le  passioni  e i partiti  coniraij.  E dirà  ancora  cerla- 
n mente  essere  le  nostre  forze  da  meno  delle  grandi  opere  che  a 
I « noi  furono  conOdale;  che  non  abbiamo  prestato  al  re  quell’ ap- 

I « |ioggio  che  avrebbe  ritrovato  in  quelle  rare  persone  di  genio 

, « che  dominano  gli  eventi  c impongon  legge  alle  politiche  tem- 

I « peste;  ma  dirà  ancora  che  non  poteva  avere  più  fedeli  servilo- 

! « ri,  nè  la  terra,  nè  il  paese  cittadini  più  devoti;  e dirà  che  mai 

X l’amore  del  principe  e il  desiderio  del  bene  non  risposero  con 

X più  ardore  c sincerità  alla  regale  fiducia  ». 

Dopo  questa  sua  per  così  dire  funebre  orazione , il  ministero 
non  sopravvisse  che  qualche  giorno  ,appcna  alla  separazione  delle  | i 

Camere.  Il  re  con  impazienza  ciò  aspettava;  e l’8  agosto  giorno  di  j i 

sinistro  augurio,  ecco  la  nuova  potestà  venula  io  mano  di  colui  i 

cui  era  rimesso  la  fortuna  di  Francia.  Rotti  Analmente  i penosi  > 

vincoli  che  da  sei  anni  in  poi  gli  erano  imposti,  questa  volta  il  re  ! 

circondossi  di  persone  secondo  la  sua  anima  e il  suo  cuore.  Era  il  | 

principe  di  PoligoaciI  più  puro  rappresentante  de’ sentimenti  di  Co- 
blenza,  il  grande  signore  dell'Occhio  di  Bue  (Onil-de-boeuf),  la 
contro  rivoluzione,  per  così  dire,  in  carne  einossa;eraLabourdon- 
naye,  l’autore  delle  categorie  del  1815,  il  capo  della  fazione  slra- 
reg,ile;  era  il  Bourmont  il  transfuga  di  Waterloo!  Ecco  i nomi  che 
bastano  a signifìcare  qual  fosse  il  ministero  dell’ 8 agosto.  Era  la 
guerra  adunque  dichiarata,  e la  nazione  vedeva  che  bisognava  prc- 
j pararsi  alla  pugna.  Varie  associazioni  per  riGuto  delle  tasse,  se 

mai  non  fosse  stato  votato  dalle  Camere,  su  lutti  i punti  di  Fran-  ( 
eia  si  formarono;  la  stessa  Brettagna,  quella  terra  di  regia  fedeltà 
I ne  dava  il  primo  esempio.  Indarno  il  ministero  pubblicamente  re- 
j pulsava  le  intenzioni  controrivoluzionarie  che  in  lui  s’opponevan-  ^ 
si,  indarno  domandiiva  che  a giudicarlo  i suoi  atti  si  .aspettassero.  ' 

Ma  che  montano  le  temporarie  mene,  la  paura  o I'  ipocrisia  | 
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potevano  forse  imporre  al  potere?  i nomi  rhe  si  vedeano  apparire 
I non  era  forse  una  patentissima  sfida  fatta  dal  trono  alla  nazionale 
opinione? 

Erano  le  Camere  state  convocate  pel  2 marzo,  ed  impazienle- 
I mente  aspettavano  la  regia  manifestazione  che  gl’ usi  parlamen- 

j lari  collocano  innanzi  all' apertura  della  sessione.  Ma  il  giorno  pur  < 

I ! giunse.  Dopo  una  rapida  scorsa  sullo  stato  delle  relazioni  esterne 
I del  regno,  c intorno  a varie  altre  cose  secondarie  d'amministra- 
zione, ecco  in  queste  parole  il  re  farsi  per  entro  la  gran  quislionc  I 
che  si  vivamente  occupava  gli  animi:  « Signori,  il  primo  bisogno 
I « del  mio  cuore  è di  vedere  la  Francia,  felice  e rispettata,  svol- 
I I II  gere  tulle  le  ricchezze  del  suo  suolo  e della  sua  industria,  c go- 

' , « dere  in  pace  le  istituzioni  di  cui  fermamente  io  voglio  consoli- 

« dare  il  beneficio  ». 

] • I.a  Carta  collocò  le  pubbliche  libertà  sotto  la  tutela  dei  di- 

a ritti  della  mia  corona;  questi  diritti  son  sacri,  e il  mio  dovere 
j « verso  il  mio  popolo  si  è di  trasmetterli  intatti  ai  miei  succes- 
I I n sori  ». 

il  « Pari  di  Francia,  deputati  dei  dipartimenti,  io  non  dubito 
j I « che  voi  non  mi  secondiate  nel  bene  ch'io  voglio  fare.  Respin- 
« gelo  con  isdegno  le  perfide  insinuazioni  che  il  malvolere  cerca 
n di  propagare.  Se  colpevoli  maneggi  suscitassero  al  mio  governo 
. j « degli  ostacoli  che  io  non  posso. ...che  io  non  voglio  credere, 

j « saprei  io  trovare  la  forza  nel  sormontarli  fermo  rom'  io  sono 

« di  mantenere  la  pubblica  pace  nella  giusta  fiducia  de' Francesi  e 
: » nell'amore  eh' essi  ognor  mostrarono  pel  loro  re  ». 

I j Carlo  X nel  pronunciare  quest'  ultime  parole  aveva  cosi  rinfor- 
j zata  la  sua  voce  da  trasmutare  il  discorso  in  minaccia.  Sarebbesi 
I detto  che  Luigi  XIV  avesse  parlato  da  signore  ai  suoi  parlameli. 

Air  irritazione  che  riempiva  gli  animi  della  maggior  parte  degii  as-  I 
sislenti  vi  si  mescolava  un  involontario  senso  di  abbattimento  e di 
sgomento;  vedovasi  la  dinastia  restaurata  ciecamente  precipitarsi 
in  uno  spaiancalo  abisso  e trascinar  seco  la  Francia.  E chi  non 
I avrebbe  tremato  all' aspetto  di  una  nuova  rivoluzione  fresca  pur 

j troppo  essendo  la  memoria  dell'ultima  e a noi  si  vicina  che  io- 
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I sanguinalo  aveva  la  Francia  ricoprendola  da  tante  mine!  Cha- 
teaubriand fra  i suoi  pari  non  dissimulò  il . doloroso  prc-  ' 
sentimento.  > j 

n Nobili  pari,  loro  diceva  egli,  ogni  rivoluzione  che  dal  basso  | 
R ne  avesse  a venire  egli  è in  oggi  impossibile,  ma  ben  può  infortu- 
« nio  venire  dall’alto,  può  essa  venire  da  un' amministrazione tra- 
I I « viala  ne’ suoi  sistemi,  ignara  del  suo  paese  e del  suo  secolo.  Io 

i « non  altro  sto  a dire,  non  rimuoverò  io  quel  velo  che  cuopre  il 

! ; n futuro.  Qui  io  mi  sosto,  perchè  la  mia  devozione  alla  legittimità 

I n mi  tronca  la  parola.  Regj,  io  non  mi  sto  titubante  da  che  parte 

« mi  debba  io  collocare.  Ma  solo  direi  mi  s’indicasse  il  posto  ove 

I « io  dovessi  consumare  il  mio  sacriOcio,  se  una  sola  parola  di 

I « Cario  X non  potesse  dissipare  i pericoli  e le  tenebre  che  eransi 

' R sparsi  su  Francia i>. 

! Ma  il  guanto  era  ornai  gittato;  mandatari  della  Francia,  non 
I potevano  i deputati  abbandonare  peraltro  la  causa  che  loro  la 
I nazione  aveva  confìdato.  Una  commissione  formossi  per  estendere 
j una  proposizione  di  risposta  al  discorso  del  trono;  e la  discussione 

; I cui  questa  proposizione  dette  luogo,  fu  non  solo  vivissima  ma 

j sommsese  altrcsi  le  più  sublimi  questioni  costituzionali.  Il  linguag- 
I gio  della  commissione  era  rispettoso  ma  fermo,  a In  mezzo  agli  una- 
I ■«  nimi  sensi  d’ affezione  e rispetto  che  ha  per  voi  il  popolo,  o Sire, 

i R comincia  egli  ad  apparire  negli  animi,  diceva  codesto  foglio,  un 

j H inquietudine,  che  turbando  la  sicurezza,  che  già  Francia  aveva 

j R comincialoa  godere,  altera  i punti  della  sua  prosperità, edov’ella 

R più  dorasse,  potrebbe  altresì  funestare  la  sua  quiete,  nostra  ! 
H coscienza,  il  nostro  onore,  la  fedeltà  che  noi  vi  giurammo  c’im- 
; R pongono  il  dovere  di  svelarsene  la  causa.  » 

R Sire,  la  Carta  che  noi  dobbiamo  alla  saviezza  dei-vostro  au- 
j R gusto  predecessore  e di  cui  Vostra  Maestà  è fermamente  risoluto 
! R di  volerne  consolidare  il  beneficio,  con  un  diritto,  è l’inlervento 
H del  paese  nella  deliberazione  de’ pubblici  interessi.  Ma  questo  in- 
R tervenlo  doveva  essere,  come  infatti  lo  è,  indiretto,  saviamente 
R misuralo,  circoscritto  ne  limili,  esattamente  tracciati  e che  noi 
R non  soffriremo  giammai  che  si  osino  di  travarcarc.  Ma  esso  è < 
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« [MisUivo  nel  suo  rcsultameiilo,  avegnachc  esso  forma  col  per- 
ii mancale  concorso  delle  pubbliche  mire  del  vostro  governo,  co' vó- 
li li  del  vostro  popolo,  l' indispensabile  conilizionc del  regolare  pro- 
li rcdimcniode'pubblici  neguzi.Sire,lanoslralealtà,lanoslradevn-  | 

« zione  ci  costringono  a dirvi  che  questo  concorso  non  esiste.  Una 
■I  ingiusta  sfiducia  de' senlimenli  e della  ragione  della  Francia  èiii  i 

Il  oggi  il  fondamentale  pensiero  dell' amministrazione.  Se  ne  addil- 
li lorn  il  popol  vostro,  ciò  per  lui  es.sendo  un'ingiuria,  se  ne  in-  ; 
« quieta  pur' egli  |ierrhè  son  rosi  ferite  le  sue  libertà.  Questa  sfidu- 
« eia  non  saprà  peraltro  impadronirsi  del  vostro  nobii  cuore.  No, 
n Sire,  la  Francia  non  più  aborre  l' anarchia  di  quel  che  a voi 
« non  sia  già  in  oilio  il  dispotismo;  degno  è che  voi  nella  sua  > 

« lealtà  vi  fìdiale,  cosi  come  nelle  vostre  promesse  essa  si  | 
n fida. 

Il  Fra  coloro  che  mal  conoscono  una  nazione  sì  calma,  si  fede- 
li le,  e noi  che  con  una  profonda  convinzione  veniamo  a deporre  j 

« nel  vostro  seno  i dolori  di  luti' un  popolo  geloso  della  stima  c | 

« della  fiducia  del  suo  re,  l'eminente  saviezza  della  Maestà  Vostra  j 

« pronunzi/  Le  sue  regie  prorogalive  hanno  collocalo  nelle  sue  I | 

« mani  mezzi  di  assicurare  fra  i poteri  dello  Stalo  questa  costiln-  f | 

« zionalc  armonia,  prima  e necessaria  condizione  della  forza  del  i | 

« trono  e della  grandezza  della  Francià/  » | 

Questa  proposizione  di  promemoria,  come  già  era  d'aspettar-  ! 
seia  trovò  mollissimi  avversari  sui  scanni  della  diritta;  che  vole-  | 

vasi  egli  adunque  dalla  corona?  domandavano  essi.  Ch'ella  ancor  ^ | 

d'avanlaggio  proceda  nella  via  di  concessioni  ove  gli  ultimi  mi-  '• 
nislri  ne  la  avevano  irasi  inala?  Ma  l' istesso  isolamento  ove  questo 
ministero  si  era  veduto  ridotto  e la  sua  renunzia  che  ne  era  sta-  ; | 

ta  la  necessaria  conseguenza,  chiaramente  mostravano  se  questa 
perniciosa  politica  quella  si  fosse  che  convenisse  alla  Camera  c al 
paese.  Persistere  in  una  politica  che  l' evento  aveva  già  dello  che 
forse,  era  un  muovere  diritto  alla  anarchia.  Non  avevasi  adunque 
che  un  partito  da  prendere.  Bisognava,  risalendo  il  fatale  pendìo  ; 
sul  quale  si  era  fatta  una  salutare  fermata,  rendere  alla  corona  la  | 

forza  che  da  funeste  sottrazioni  era  a lei  stala  tolta,  duopo  era  { , 
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saper  rispcll.nre  le  sue  prerogalive  come  la  Camera  voleva  elie 
I fossero  le  sue  rispellate.  « Che  monta,  diceva  il  Berryer, quando  la 

j « corona  è oltraggiala  che  il  vostro  promemoria  sia  pieno  di  pro- 

[ « Icstesle  di  attaccamento?  che  giova  che  voi  predichiate  le  regie 

I <•  prerogative  inapellibili  se  nel  tempo  stesso  voi  pretendete  co- 
! "Stringerlo  nell'uso  che  dove  farne?  Questo  tristo  contrasto  altro 

' I « effetto  non  ha  che  di  ricondurre  il  pensiero  verso  tempi  di  fune- 

i « sta  memoria,  e di  ricordare  su  qual  via  un  infelice  re  fu  rnn- 

! j « dotto  a cangiare  con  la  palma  del  martirio,  lo  scettro  che  egli 

I : a lasciò  sfuggirsi  di  mano.  ».  Da  ciò  si  vede  che  per  combattere 

I con  sopravvento  la  proposizione  della  commissione  gli  amici  del 

gabinetto  dell' 8.  agosto  si  erano  con  molla  avvedutezza  imposta-  | 

I ti  sul  terreno  costituzionale,  e fu  altresì  sotto  questa  veduta,  I' u- 

■ nica  infatti  d’onde  lo  stato  rispettivo  delle  parli  potesse  essere  ! 

guardalo  a vantaggio  del  gabinetto;  fu  sotto  questa  veduta,  di-  | 

: I riamo,  che  il  ministero  trattò  la  quislione  innanzi  alla  Camera.  ' 

j I Guernon  de  Ranville  fresco  successore  del  vescovo  d'Ermopoli  agli 

I affari  ecclesiastrici,  fu  quegli  che  movesse  per  primo  la  parola  I 

I I a nome  del  gabinetto  in  questa  memoranda  discussione.  Ricordò  ' 

essere  i ministri  gli  uomini  del  re,  depositari  del  pensiero 
del  governo,  essere  ad  essi  cui  fosse  conGdalo  il  mandalo  di  svol- 
i j gere  questo  pensiero,  ed  essere  altresì  ad  essi  confidata,  sotto  la 

I loro  personale  responsabilità,  tutta  l’azione  del  potere  esecutivo 

1 di  cui  il  re  solo  erane  la  fonte,  n Era,  seguitava  egli,  comeconce- 

" pire  da  un  lato,  che  la  regia  volontà  del  re  possa  ricevere  il  più 
« piccolo  colpo  nell’  indipendenza  della  scelta  di  così  intimi  man- 
« datari?  come  ammettere  si  estremo  rovesciò  d' idee  il  coi  effetto  1 

" sarebbe  di  sforzare  nel  capo  supremo  dello  stalo  ciò  che  v’ha  di  | 

« più  libero  al  mondo,  la  fiducia?  e che  nessun  dica  che  non  Iral- 
i e tisi  d’imporre  al  re  la  scelta  de  suoi  ministri,  ma  soltanto  dioh- 

i « bligarlo  a rimandare  gli  eletti  da  lui.  Non  è egli  evidente  che  li- 

, <>  rannia  vi  sarebbe  parimente  nell’  un  caso  e nell’ altro? ed  allrnn- 

n de  se  voi  aveste  il  diritto  di  costringere  il  re  a licenziare  gli  al- 
I « Inali  ministri,  voi  apparentemente  lo  stesso  dirilo avreste  rispcl- 

I « lo  a coloro  che  gli  sovrareggeranno,  e così  arrivereste  necessa- 
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0 riamente  là  dove  la  regia  potestà  sia  forzata  acrottare  ministri  co- 
li loro  che  una  sistematica  maggiorità  regolarmente  impiantatasi, 
n gii  nominerà  come  soli  degni  della  fiducia  della  Camera ....  Ma  j 

« in  farcia  ad  una  tale  dottrina  insorge  la  ragione  la  quale  non  sa  | 

R prebbe  vedere  in  un  governo  di  tal  fatta  che  una  funesta  anarchia. 

R Tale  non  è il  governo  della  Carla.  EiIrecaposupremodelloSta-  ] 

R lo,  è perciò  ch'egli  dispensa  lutti  gli  ollìci  della  pubblica  am-  | 

R minislrazione.  Potestà  essenzialmenlelei^Mlativa,  non  hanno  le  Ca-  j 

R mere,azionc  veruna  nello  amministralIvo,maetiitloinleramenle  | 

H riscrbalo  al  sovrano.  Ora  non  è egli  evidente  che  qualunque  in-  ' J 

R lerveniione  nella  scelta  degli  agenti  del  governo  sarebbe  per  par-  I i 

R le  della  Camera  una  vera  invasione  nell'  amministrativo  domi-  ! j 

R nio,  una  rea  usurpazione  sul  regio  potere  tendente  a condurre  i 

R la  più  funesta  perturbazione  nello  Stato?  . . Vi  si  propone  di  di-  i 

R re  al  regio  potere:  Fra  voi  e i vostri  ministri  sciegliete. Noi  le  lor  ! 

R dottrine  ignoriamo,  noi  in  materia  di  governo  i loro  principi  ^ I 
R ciò  che  essi  valgano,  non  monta;  decidiamo  che  fra  essi  e noi 
R non  avvi  compatibilità;  non  vogliamo  noi  nò  ascoltarli,  nèesami-  | j 
R nare  le  leggi  che  a vantaggio  del  paese  da  lor  si  propongono.  Un 
R solo  interesse  in  questo  momento  ci  domina,  l' allontanamento  ' 

R cioè  di  coloro  che  a noi  non  gradiscono;  fra  essi  e noi  pronun-  ^ { 

R zìale!....  Strano  linguaggio,  strana  maniera  di  intendere  la  re-  ' 
R gale  prerogativa,  e preparare  questa  armonia  cotliluzioiuUe,  pri- 
R ma  necetiaria  condizione  della  forza  del  trono  e della  grandezza 

R della  Francia! Non  io  temo  di  dirlo  signori;  il  di  che  la 

R corona  si  lasciasse  dominare  dalle  Camere,  il  di  che  tali  ingiun-  j 

R zioni  potessero  esser  fatte  e ricevute,  addio  costituzionale  mo-  | 

R narchia,  addio  trono,  addio  Carta,  addio  Camera,  ed  ecco  l'anar- 
R chia  più  violenta  ritornare  da  capo  con  le  sue  sanguinose  abber- 
R razioni.  » 

Questo  discorso  fece  in  su  la  camera  una  forte  impres- 
sione talché  il  Dupin  il  maggiore , della  commissione  volendo  atte-  j 
nuarne  l'effetto  montò  tantosto  in  ringhiera  guardandosi  peraltro  | 
siccome  perito  oratore  di  contestare  l' inespugnabile  principio  ove  ' 
eransi  per  così  dire  trincerati  co'  ministri  i suoi  amici.  Rifacendosi  | 
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egli  adunque  sulle  rireoslauze  csleriuri  clie  dominavano  (ale  qui- 
stione  di  principjroslituzionali,  e di  cui  l'alia  saviezza  del  principe 
dovea  tener  conio  nell'esercizio  delle  sue  sovrane  prerogative;  <i  Bi- 
« sogna  confessarlo,  esclamava  Dupin,  che  in  mezzo  al  rispetto  c 
« all' universale  devozione  dei  cittadini,  esiste  egli  una  forte  ìn- 
« quietudine  che  turba  la  securtà  del  paese,  e che  mette  a rischio, 

I « se  mai  fosse  continuata,  il  suo  riposo.  Tale  inquietudine  deriva 
« dalla  ingiusta  sfiducia  che  l'amministrazione  attuale  ha  contro 
i « la  Francia,  e nella  reciproca  dilBdenza  che  Francia  ha  concetto 
« contro  coloro  cui  è in  oggi  l'amministrazione  confldata.  Gli  è 
R un  fatto  notorio,  patente,  la  cui  impressione  si  fa  io  lutti  sentire, 

R c dissimularla  non  sarebbe  che  distruggerla.  Questa  shducia  che 
« all' amministrazione  ispira  il  paese,  la  risente  alla  sua  volta  il 
R paese,  mentre  in  simili  casi  inspirasi  il  senso  che  provasi.  Noi 
R non  esiliamo  per  tanto  a dirlo.  No,  che  simpatia  alcuna  non  esi-  _ 

R ste  nè  fra  questa  amministrazione  e il  paese  nè  fra  lei  c noi. 

R Ed  in  questo  noi  ci  attacchiamo  ai  principj  stessi  del  governo 
R costituzionale;  forma  il  governo  costituzionale  del  concorso  del- 
H le  due  Camere  col  ministero  l' indispensabile  condizione  del  rc- 
R gelare  procedimento  della  cosa  pubblica.  Si  accettano,  vi  si  dis-  | 
R se,  le  forme  di  questo  governo;  bisogna  adunque  subirne  le  con-  i 

R seguenze.  E un  governo  d'accordo  e di  maggiorità  ....  Ma,  | 

R voi  turbate  ci  si  dice  la  prerogativa  domandando  licenziamento 
R de'  ministri  o la  dissoluzione  della  Camera.  Ma  io  rispondo  que- 
R sta  non  essere  stala  nè  l’ intenzione , nè  il  linguaggio  dell'  indi- 
R rizzo.  Non  si  allenta  alla  libertà  del  re,  ma  si  dichiara  il  fallo, 

R e si  rimette  alla  sua  alta  saviezza  la  cura  di  por  rimedio  al 
R male.  Ma  quando  nel  discorso  della  corona  parlando  i ministri 
R degli  ostacoli  che  lor  vorrebbersi  suscitar  contro  non  annunzia- 
R rono  per  sormontarli,  che  l'impiego  della  forza,  nè  credemmo 
R allora  che  si  potesse  parlar  della  legge.  Noi  al  male  presente  iti' 

R dicemmo  il  rimedio,  non  colpi  di  Stalo  clic  si  sono  da  princi,.io 
R potuti  conoscere,  non  nell'uso  di  quella  forza  brutale  e materia- 
R le  da  nulla  provocalo , e che  non  saprebbe  cui  attaccarsi.  Ma 
R noi  indicammo  come  soli  praticabili  i mezzi  legali,  i mezzi  co- 
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« stilnzioDali.  Quivi  è riposU  la  regia  prerogativa  che  da  nessuna  | 
n cosa  può  essere  turbata  o alterata.  E iufatti  il  re  nella  sua  pre- 
ti rogativa  assoluta  in  questo  senso  che,  quando  sia  dessa  eserci- 
ti tata  nei  limiti  tracciati  dalla  legge,  niuna  rosa  può  opporvi  ritar- 
« do  nè  rifìuto Altronde  i ministri  possono  rivolgere  con- 

ti tro  noi  l'esercizio  della  prerogativa.  Essi  non  hanno  che  a con- 
ti sigliare  al  re  di  discioglierci.  Una  parola,  e noi  ci  separiamo; 
li  una  parola,  e sudditi  ognor  fedeli,  re  ne  ritorniamo  alle  nostre 
« case  con  queU'onore  che  in  questo  recioto  portammo  rendendoci 
a questo  testimonio  che  noi  durante  due  sezioni  facemmo  tutto  il 
« bene  che  ci  fu  possibile.  Noi  dotammo  il  paese  di  due  leggi  che 
« bisognerà  prima  violarle  di  quel  die  provare  di  conculcarle:  la 
ti  legge  che  abbatte  le  frodi,  e quella  che  le  illumina  colla  fiaccola 
Il  della  pubblicità.  » I 

Nessun  vóto  non  aveva  più  di  questo  altamente  eccitata  l'an- 
sietà d'una  assemblea.  Ma  finalmente  ecco  l'esito  bandito:  dugento  | 
ventun  vóti  sù  quattrocento  due  adottavano  il  progetto  del  memo-  i | 
riale.  Per  un  istante  il  re  pensò  di  non  voler  ricevere  i deputali  j 
della  Camera;  ma  il  consiglio  «avvisando  che  agli  occhi  della  par- 
te liberale  un'indizio  ciò  fosse  di  debolezza,  persuase  alla  corona  i 
già  che  la  lolla  erasi  ornai  accesa  fra  le  parlamentarie  pretese  e 
la  sua  prerogativa,  la  regalità  dovesse  mostrarsi  io  piena  coscien- 
za dei  suoi  diritti  ed  armata  di  lutto  il  suo  vigore.  Qual  presidente 
della  Camera  era  il  Royer-Col lard  che  parlava,  e il  suo  accento 
gravemente  austero  pur  faceva  trasparire  in  mezzo  a quello  un'in- 
volontaria emozione.  Simulava  il  re  un  impassibile  calma;  ma 
nella  risposta  alla  deputazione,  risposta  già  stala  deliberala  in  con- 
siglio, la  mal  dissimulala  alterazione  di  sua  voce  troppo  diceva 
quai  sensi  lo  agitassero,  a Signore,  diss'egli  all'oratore,  io  ho  in- 
n teso  il  memoriale  che  a nome  della  Camera  dei  deputali  voi  mi  • 
Il  presentaste.  i 

•I  Aveva  io  diritto  di  contare  sul  concorso  nelle  due  Camere 
a per  condurre  ad  effetto  lutto  quel  bene  che  io  meditava,  ma 
n addolorato  è il  mio  cuore  nel  vedere  i deputali  dei  dipartimenti 
a dichiarare  dal  loro  canto  tale  concorso  non  esistere. 
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« Signori , ho  io  nel  mio  discorso  d'apertura  della  sezione  già  i 
« annunziato  le  mie  risoluzioni  immutabili,  perchè  il  bene  del  j 
« mio  popolo  mi  vieta  di  abbandonarle.  j 

« Mada’miei  ministri  quali  sienolemieintenzioniconoscerele.ii  | 

Il  seguente  giorno,  un  ministro  di  stato  annunziò  alle  Camere  ì I 

che  la  sezione  del  1830,  era  prorogata  al  1.  settembre.  I i 

Fin  da  questo  momento  il  licenziamento  di  esse  sì  nella  mente  I 

del  re  e in  quelle  del  suo  prediletto  ministro  Polignac  fu  risoluta,  S 

non  volendosi  altro  lasciarsi  che  il  tempo  di  preparare  le  elezioni.  | 

Cordine  di  scioglimento  solo  però  due  mesi  dopo  comparve,  e la  j 

riunione  delle  Camere  oravi  fissata  al  3.  agosto,  .\lcune  mutazioni  | 

che  ebbero  luogo  fra  quei  del  gabinetto  lasciarono  tuttavia  trave-  I 

dere  come  non  di  unanime  avviso  fossero  essi  stati  sulla  politica  | 

via  da  tenersi  nel  frangente  in  cui  si  era.  Peyronnet , lo  screditato  ! 

collega  del  Villcle  e de  Cbantelauze,  uno  degli  ardenti  della  Ca-  ' 

mera  dei  deputati  surrogarono  Courvoisier  e Chabrol;  un  nuovo  j 

dipartimento  fu  nel  tempo  stesso  creato  dal  Barone  Capelle  che  | 

nell’  uflcio  che  precedentemente  occupava  qual  segretario  generale 
dell'  interno  aveva  dato  prova  di  una  più  che  squisita  perizia  elet-  : 
toralc.  Un'antecedente  modificazione  aveva  già  surrogato  II  Cour-  ■ 
voisier  mediante  il  l'IIaussez,  e il  Labourdonnaie  pel  Hontbel. 

Mentre  queste  cose  seguivano  una  formidabile  spedizione  sal- 
pava da  Tolone,  condotta  dallo  stesso  ministro  della  guerra  ge- 
nerale Bourmont  per  andare  a punire  .Algeri  d’un  insulto  cheli  | 

rappresentante  di  Francia  ricevuto  aveva  dal  dei  e nel  tempo  stes-  i 

so  mettere  un  termine  alle  barbaresche  piraterie.  Ma  in  questa 
spedizione  annunziata  e messa  in  ordine  con  tenuto  apparecchio 
credeva  il  pubblico  di  vedervi  un  altro  scopo.  Il  ministero  diceva-  I 

si  sperare  di  ricoprire  la  sua  popolarità  con  qualche  gran  fallo  mi-  , i 

filare,  e distrarre  l'attenzione  de'gravi  interessi  che  ben  presto  era-  | 
no  per  ritrovarsi  a fronte.  Tale  si  è la  fatalità  che  segue  ne’  popo- 
lari governi,  che  nelle  loro  più  onorate  azioni  cercasi  ognora  di  i 
vedere  un’occulto  fine  ostile  alle  pubbliche  libertà,  non  essendoli 
grato  il  pubblico  nè  di  un  generoso  molo  nè  di  un'  utile  pensiero.  | 

I.a  flotta  il  giorno  13  giugno  sorgeva  già  dinanzi  ad  Algeri,  e il  se-  ' ! 
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fluente  giorno  comincialo  lo  sbarco,  (osto  quel  nido  di  ladroni  da 
una  Tormidabile  cercliia  di  forti fìcaiioni  protetto  fu  assalito.  Terri- 
1 bile  e senza  mai  smettere  cominciò  la  tempesta;  e i baluardi  pieni  j 
di  minacciose  batterie  già  radano  a gran  massi  sotto  il  fulmine  j 
I delle  palle  delle  francesi  trincee.  Resistevasi  con  tutto  ciò  dal  dei 
|>er  20  giorni,  ma  fortificazioni  e batterie  dirupiuate  e fracassate, 

I e la  maggior  parte  delle  sue  genti  messe  fuori  di  battaglia  non  po- 
lendo farlo  più  lungamente  resistere,  per  una  capitolazione  veniva 
j il  .5  luglio  consegnala  ai  Francesi  la  città,  ove  sù  mezzo  distrutti 
baluardi  sventolò  ben  presto  la  francese  bandiera. 

La  nuova  di  questo  bel  fatto  d'arme  fu  salutala  io  Francia  con 
una  gioja  universale.  Ma  se  il  ministero  pensò  che  le  fortune  fran-  1 

resi  nell'AlTrira  avessero  potutoaiutare  il  loro  trionfo,  le  loro  pre-  I 

visioni  furono  crudelmente  deluse.  Le  generali  elezioni  avevano 
nuovamenle  messo  in  moto  il  paese:  la  società  ajutati  che  « cielo  li 
ajulerà  crasi  ricostituita,  e con  lei  quella  moltitudine  di  rommitati 
di  dipartimenti  che  ricevevano  dalla  centrale  congrega  l'impulso  e 
la  parola  di  segno,  (^uesf  ultima  volta  si  era  la  rielezione  de' 221. 

I Pochi  collegi  fallironoalla  chiamala;  la  liberale  maggiorità  dell'ul- 
I (ima  Camera  lungi  dall' essersi  indebolita  ritornò  ancora  aumenta- 
I la.  Ora  l'ultima  prova  s'era  fatta:  talché  altro  non  restava  allaim- 

imUabile  volontà  che  di  piegarsi  innanzi  alla  volontà  nazionale  o | 
rifugiarsi  nel  pericoloso  compenso  de' colpi  di  Stato. 

L' incurabile  acciecamento  del  re  non  erasi  dissipato  innanzi 
! a questo  solenne  avvertimento,  e un  colpo  di  Stalo  fu  risoluto.  { 
Chantelauze  uno  de'minislri  fu  incaricato  di  stendere  una  relazio-  | 
ne  destinala  a giustificare  agli  ocelli  della  Francia  i gran  compensi  ' 
cui  s'andava  pensando  di  ricorrere.  Questa  relazione  notabile  an- 
I coro  per  più  d' un  motivo  se  la  pigliava  soprattutto  contro  i tra- 

^ viamenti  e gli  abusi  della  stampa  periodica.  Fosco  certamente  si  è 

il  quadro;  ma  la  rigida  imparzialità  della  storia  deve  su  più  di  un 
luogo  riconoscere  la  (rista  verità.  Le  successive  cause  che  avevano 
contribuito  a indebolire  le  leve  del  governo  monarchico  tendevano 
ora  diceva  egli,  a alferarne  e a cangiarne  la  natura;  l'autorità  de- 
caduta dalla  sua  morale  forza  non  lottava  altro  che  svantaggiosa- 
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I ! mente  contro  le  fazioni;  soversive  dottrine  altamente  professate 
spargevaosi  e propagavansi  in  tutte  le  classi  della  popolazione;  una 
I indefinita  inquietudine  agitava  gli  animi  e tormentava  la  società.  i 
Un’operoso , ardente  infaticabile  mal  volere  intendeva  a rovesciare 
I tutti  i fondamenti  dell’ ordine  e molto  avveduto  in  porre  io  opera 
j I ogni  mal  contentezza  e a sollevare  tutte  le  astiosità,  fomentava 

I I essa  fra  il  popolo  uno  spirito  di  sfiducia  e ostilità  contro  il  potere 

I cercando  di  seminare  perlutto  germi  di  torbidi  e di  guerra  civile. 

K ciò  che  rendeva  questi  sintomi  più  minacciosi , si  era  che  le  po- 
I litiche  passioni  fino  allor  contenute  fra  le  sociali  sommità  comin- 
: davano  a penetrarne  le  infime  e sommuovere  le  masse  popolari , 

I rosa  dalle  recenti  elezioni  fatta  ancor  davantaggio  conoscere.  Ciò  . 

I nondimeno  se  attentamente  osservavasi  pur  si  riconosceva  da  per- 
I lutto  un  bisogno  di  ordine  di  forza  e di  permanenza,  e le  agitazioni 
I che  vi  sembravano  le  più  contrarie  non  erano  infatti  che  l’espres- 
sione e il  testimonio.  « Duopo  è confessarlo,  proseguiva  il  memo- 
riale, queste  agitazioni  che  non  possono  accrescersi  senza  grandi 
pericoli  sono  quasi  esclusivamente  prodotte  e suscitale  dalla  libertà 
I della  stampa.  In  tutti  i tempi,  la  stampa  periodica  non  fu,  ed  è 

I di  sua  natura  il  non  essere  che  un  istrumento  di  disordine  c di 

I sedizione;  per  la  violente  non  interrotta  azione  della  stampa  si  è 

che  si  spiegano  le  troppo  subitanee  e frequenti  variazioni  della  no- 
i stra  interna  politica  per  via  di  sostenuti,  perseveranti  e ogni  gior- 
no ripetuti  sforzi,  studiasi  la  stampa  di  rallentare  lutti  i vincoli  di 
I obbedienza  e di  subordinazione,  a indebolire  le  potenze  della  pub- 
I blica  autorità,  ad  abbassarla,  ad  avvilirla  nell'opinione  de’ popoli 
' e a crearle  perlutto  resistenze  ed  intralci.  Così  la  stampa  gitlò  nelle 
più  rette  intelligenze  il  disordine,  le  più  forme  convinzioni  crollò 
I c in  mezzo  alla  società  una  confusione  di  massime  produsse  che  si 
porge  a secondare  i più  funesti  tentativi.  Coll’anarchia  melle  dotlri- 

i ne  essa  preludia  all’  anarchia  nello  Stato * 

E seguitando  a dare  qualche  altro  tocco  a si  shigollenle  quadro , 
j ' la  relazione  o memoriale  faceva  ancora  conoscere  altri  abusi  e pe- 

‘ ricoli  nella  stampa,  la  quale  stando  a essi  non  a meno  mirare 

che  a soggiacere  lasovranità  ed  invadere  il  (lolerc  dello  Stato. Pre- 
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leso  inicrprcle  della  pubblica  opinioue  mirava  essa  a dirigere  le 
discussioni  d'ambo  le  Camere:  c Iole  dominazione  già  assunto  ave- 
va in  quella  de'deputati  un  manifesto  carattere  di  opposizione  e di 
tirannide.  Eransi  veduti  i giornali  co' loro  insulti  ed  oltraggi  per- 
seguitare i membri  il  cui  volo  sembrasse  loro  incerto  o sospetto,  e 
so\ente  la  libertà  della  discussione  piegalo  aveva  sotto  i formida- 
bili colpi  della  stampa.  Ciò  che  l'anarchia  stampa  quotidianamente 
osava  di  fare  nell' interno  del  regno,  si  era  di  dare  adunque  l'as- 
salto ad  ogni  elemento  della  pubblica  pace,  di  indebolire  c di  esten- 
dere i vincoli  della  soc  ietà,  di  crollare  per  così  dire  il  secolo,  e 
minacciar  di  ruine  non  solo  il  monarchico  ma  ancora  il  sociale  e- 
difizio.  Uua  sistematica  difamaziuoe,  ordinala  in  grande  e diretta 
con  una  perseveranza  senza  pari  andava  dappresso  o da  lungi  a 
colpire  fino  il  più  infimo  ufficiale  della  pubblica  potestà.  Nessuno 
|K>leva  dirsi  al  coperto  degli  oltraggi,  ove  egli  ricevuto  avesse  dal 
principeil  più  piccolo  segno  di  fiducia  o di  soddisfazione.Una  vasta  rete 
per  cosi  dire,  stesa  sulla  Francia  inviluppava  in  certo  modo  tulli  i 
pubblici  ufiziali  i quali  costituiti  in  perroanante  stato  di  prevenzio- 
ne parevano  per  così  dire  separali  dalla  civile  società.  Non  vi  erano 
carezze  che  per  le  titubanti  fedeltà,  non  lodi  che  per  spergiuro. 
Qual  forza  ornai  avrebbe  i>otulo  resistere  a una  cosi  potente  dissolu- 
zione. Il  destino  della  stampa  si  era  di  ricominciare  la  rivoluzione 
di  cui  solennemente  bandiva  le  massime,  e i perniciosi  eBélli  di 
questa  permanente  scuola  di  licenza  e di  scandalo  facevasi  già  no- 
tare nei  costumi  e nei  carattere  della  nazione.  Un  ardente,  menzo- 
gnicra  e passionata  polemica  vi  conosceva  gravi  cambiamenti,  c 
profonde  alterazioni  dando  una  falsa  direzione  agli  animi,  empien- 
doli di  funeste  prevenzioni,  stornandoli  dai  gravi  studj,  e seminan- 
do sino  in  seno  delle  famiglie  deplorabili  dissensioni. 

I Questo  era  il  male  che  una  sfrenata  e invereconda  stampa  aveva 

i prodotto,  e che  di  dì  in  di  tentava  d'accrescersi.  A questo  male  prò- 

{ fondu  ed  operoso  e alle  ordinarie  precauzioni  ribelle  qual  rimedio 


ziarj  costumi  diflìciimcnte  prcstavansi  a una  efficace  riparazione, 
la  inquisizione  del  magistrato  stancavasi,  la  sediziosa  stampa  non 
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si  staccava  giammai.  — Iji  censura;  ma  una  cara  esperienza  mo-  | 
slralo  ne  avea  quanto  fosse  insuflìciente.  Posta  c riposta  varie  volte  | 

sotto  il  giogo  della  censura  sempre  la  stampa  si  era  svincolata  dai  [ 

.suoi  nodi  dando  le  mani  sull’antica  sua  libertà  e rifacendosi  in  raro-  ' 
po  più  invelenita,  più  implacabile  che  mai.  « Un  sol  mezzo  vi  ha,  I 

e diceva  la  relazione,  di  poterla  scampare  ed  è di  ricondursi  pre-  i 

n cisamenle  alla  Carla;  b e il  ministro  spiegava  il  suo  pensiero  di-  f 

slinguendo  nell’ articolo  8.°  del  patto  costituzionale,  (1],  due  dispo- 
sizioni secondo  lui  distintissime,  e pretendendo  che  il  diritto  di 
pubblicare  le  sue  personali  opinioni  non  implicasse  il  diritto  di 
pubblicare  per  via  d'intrapresc  le  altrui  opinioni.  La  Carla  non  aver  | | 

dunque  concesso  la  libertà  dei  giornali  e degli  scritti  periodici.  Ma 
qui  ecco  un’altra  dilRrollà.  E come  mai  questo  ritorno  al  vero  j | 

spirilo  della  Carla  operarlo?  Ma  seguitiamo  a udire  su  ciò  la  I 

relazione.  " Non  bisogna  ingannarsi,  diceva  essa,  noi  non  siam  più  I 

<1  nell’ ordinarie  condizioni  del  rappresentativo  governo.  Le  mas- 
R sime  sulle  quali  fu  egli  eostituito  non  poterono  rimaner  salde  in 
a mezzo  alle  politiche  vicissitudini.  Una  turbolenta  democrazia  j 

« che  penetrò  sin  nelle  nostre  leggi,  tende  a sollenlrare  al  legilti-  1 [ 

R mo  potere.  Essa  dispone  della  maggiorità  delle  elezioni  col  mez- 
R zo  dei  suoi  giornali  c sovvenuta  dalle  sue  numerose  afflgliazioni,  j 
R essa  per  quanto  fù  in  lei  rese  inerte  il  regolare  esercizio  della  i 
R più  essenziale  prerogativa  dellaCorona, cioè  il  discioglierelaCa-  I 
H mera  elettiva.  Ancora  perquesto  la  costituzione  dello  Slatoccrol-  I 
R lata;solala M.V.conserva laforzadiriprenderlacdi riconsolìdarla  i i 
H sulle  sue  basi.  Il  diritto,  come  il  dovere  di  assicurarne  il  mante- 
« nimento  essere  l’inseparabile  attributo  della  sovranità.  Nessun  | 

fl  governo  sulla  terra  non  potere  sussistere  s'egli  non  avesse  il  di-  | 

R ritto  di  provvedere  alla  sua  securtà.  Essere  questo  potere  presi- 
R stente  alle  leggi,  per  essere  nella  natura  delle  cose.  Ecco  delle  j ! 

R massime  che  hanno  ricevuta  e la  sanzione  del  tempo  e l’ assenso 

R di  tutti  i pubblicisti  d’Europa.  E in  oltre  hanno  esse  una  san-  I 

j I 

(1)  I Francesi  hanno  il  liirillo  di  pubbliciire  e di  fare  stampare  le  loro  opinio-  { 

ni,  conferroandosi  alle  leggi  che  devono  reprimere  gli  abusi  di  questa  liberili.  i 
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(1  zinne  ancor  più  positiva,  (|uella  «Iella  Carla  medesima.  L'ar- 
n licolo  11.  Ita  investilo  l.i  .M.  V.  di  un  bastante  potere  non  certo 
« per  cambiare  le  nostre  istituzioni  ma  per  conservarle  e ren- 
n ilerle  ognor  più  immutabili  (1).  Imperiose  necessità  più  non 
« permettono  di  dilTorire  T esercizio  di  questo  supremo  potere, 
n Venuto  «*  il  momento  di  ricorrere  a de'compensi  comentanei  in 
« tulio  aito  spirito  della  Carla,  ma  che  son  fuori  dell'ordine  legale, 
a di  cui  lutti  i mr^i  furono  inult'lmenle  esauriti.  Questi  compensi, 
n o Sire,  i vostri  ministri  che  ne  devono  assicurare  il  buon  esito 
« convinti  come  son' eglino  che  vincerà  la  giustizia,  non  titubano 
o punto  a proporveli.  » 

Sotto  la  relazione  erano  i nomi  di  sette  ministri  presenti  al 
consiglio:  Polignac,  Chanlelauze,  Ilaussez,  Peyronnel,  Slontbel, 
Cuernon  — Ranville,  e Capello. 

Gd  io  seguilo  venivano  i Ire  ordini  destinali  a porre  in  opera 
gli  annunziali  compensi. 

Col  primo  sospendevasi  la  libertà  periodica  della  stampa  tal* 
clic  ogni  giornale  o scritto  periodico  qualunque  fosse  non  sarebbe 
potuto  più  apparire  che  in  forza  di  uno  speciale  permesso  il  quale 
ogni  Ire  mesi  aveva  a rinnovarsi,  polendo  inoltre  venir  sempre 
revocato.  Col  secondo  era  sciolta  la  Camera  de' deputali  adducendo 
in  ragione  <«  essere  stale  poste  in  opera  io  più  di  un  luogo  del  re- 
« gno  delle  mene  da  ingannare,  traviare  nel  tempo  delle  ultime  | 

0 opere  de’collegi  elettorali,  gli  elettori.  » 

Col  terzo  lìnalmenle,  veniva  da  capo  a fondo  cambiato  l'ordine 
elettorale  così  come  lo  aveva  costituito  la  legge  del  gabinetto  Mar- 
tignac,  ritornando  al  sistema  dell'elezioni  bigraduali,  in  guisa  di 
assicurare  la  esclusiva  nomina  de' Deputali  ai  possidenti  maggior- 
mente stimali  di  qualunque  dipartimento. 

(1)  Arltcoìn  14.  dalln  Curia  del  14. ,,  Il  re  è il  capo  supremo  dello  stalo;  essn 
coin.-tnda  alla  forx.<  di  terra  e di  mare,  dichiara  l.(  guerra,  fa  i tnlUti  di  pace  di  al* 
iraiiza  e di  commercio,  nomina  a tutti  gli  impieghi  dì  amininblrazicnc  pubblica  e 
fa  I regolamtnii  e ordini  necettari  prr  la  esreuiione  deila  legge  e la  ticiirtiia  dei-  j 
lo  S/ato 
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Così  i niinislri  del  re  venivano  a linndirc  nelle  loro  mani  essere 
le  leggi  un  ìm|X>lcnle  argine  contro  l'invadente  onda  che  minaecia 
inghiottire  la  monarchia,  e di  subissare  l'ordine  sociale. 

Contro  questi  disordini  e pericoli  presentate  in  isbozzo  dalla  loro 
relazione  cui  a rendere  compiuto  il  tristo  quadro  altro  non  manca 
che  precisamente  indicare  la  primitiva  causa  e l'esatta  sua  origine, 
non  riconosrevansi  ora  dal  potere  per  efficaci  che  estremi  compensi 
presi  fuori  del  legale  reggimento. 

Ecco  il  potere  solennemente  in  insorgenza  contro  la  legge. 

K questa  potente  insorgenza  sulla  più  chesollilc  interpretazione 
di  un  articolo  della  Carta,  e sulla  mostruosa  estensione  data  a un 
altra  disposizione  dell'atto  costituzionale  la  fonda!  Ricorre  egli  ad 
un  tempo  al  buon  senso  della  nazione  ai  suoi  diritti  e alle  sue  più 
care  libertà. 

Invece  di  studiare  e contenere  con  buone  leggi,  con  buon  sistema, 
c soprattutto  con  una  condotta  interamente  nazionale,  i traviamenti 
di  una  ostile  stampa  che  non  attinge  una  reale  forza  che  nelle  aber- 
razioni del  potere,  vuole  il  governo  incatenare  il  pensieroc  togliere 
alla  reazione  fin  di  poter  conoscere  la  pubblica  cosa. 

Rinchiusa  nell'ambito  che  a lei  tracciò  la  Carla,  la  regalità  vi 
si  trova  alle  sirene;  la  prossimità  delle  costituzionali  istituzioni  la 
tribola  e l'affoga.  Que'limili  che  dalla  costituzione  sono  a lei  asscgn,vli 
vuole  ella  varcare  facendola  in  pezzi  ; e le  guarentigie  che  il  patto 
fohdamenl.'ile  assicura  alla  nazione  crede  la  sconsigliala  di  poterla 
con  una  parola  anuicniarc. 

Carlo  X ricondur  vuol  la  Francia  mezzo  secolo  addietro,  pro- 
fondamente ignaro  del  suo  tempo  c de'suoi  contemporanei,  crede 
egli  bastarli  di  poter  assumere  l'imperiosa  parola  di  Luigi XIV per 
trovare  intorno  a lui  servile  obbedienza  de' parlamenti  c la  som- 
missione del  terzo  stato. 

Re  debole,  con  una  cieca  fiducia  si  getta  in  una  lotta  che  avreb- 
be nientemeno  richiesto  insieme  congiunti  il  genio  e la  spada  di  un 
altro  Napoleone.  In  questa  ostinala  lotta  contro  la  nazionale  opi- 
nione, in  questa  più  che  avventurosa  impresa,  ove  non  vedi  la  forza 
nemmeno  sostener  la  violenza,  il  nuovo  Giacomo  II  non  si  accampa 

T.  III.  sa 
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che  col  suo  zelo  senza  lumi  per  la  restaurazione  delle  grandezze 
I . della  chiesa  e pel  suo  feroce  istiotivo  contro  le  rivoluzionarie 
I innovazioni. 

I Imprudentemente  impegnato,  come  Giacomo  II  in  una  insensata 

guerra  contro  il  secolo,  Carlo  X come  l'ultimo  Stuardo  doveva 
lasciarvi  la  sua  Corona. 


FINE  DF.I.  MBRO  nonlCBSIMO. 
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2K.  Luglio  1830  — 1841 


Stupore  di  Parigi,  alf  apparire  degli  ordini  la  manina  del  26. 

— Protesta  dei  giornalisti.  — ciorkatà  del  27.  — I torchi 
del  Nalional  del  temps  rolli  dol  Buon-Governo.  — Irritazio- 
ne detta  folla.  — lUinaccevoli  disposizioni.  — Memorabile 
sentenza  del  Tribunale  di  Commercio.  — Prima  riunione  dei  j 
deputali  che  si  Iroeano  a Parigi.  — Principio  d ostilità  nella 
serata.  — cioeeatà  del  28.  — Reciproche  disposizioni.  — Il 
popolo  al  palazzo  Comauale;  apparizicme  della  bandiera  trico- 
lorita. — Campana  a martello.  — Incertezza  e ansietà  del 
Duca  di  Ragusi.  — Forze  di  cui  dispone.  — Inutile  passo 
tenuto  con  lui  dai  depalati  che  sono  a Parigi.  — Carlo  X 
sa  questa  cosa,  e tua  risposta.  — Il  Combattimento  non  in- 
tralascia  in  Parigi",  ma  non  v'hanno  ancora  sensibili  resul- 
tamenti. — giorx.ìta  del  29.  — La  pugna  ricomincia  olia  levata 
del  sole  più  invelenita  ancora  del  di  innanzi.  — Il  popolo 
chiede  un  capo-,  il  generai  Pajol  si  mette  alla  testa  del  molo. 

— Passo  di  Semonville  e di  Argout  prima  alle  Taglierie  col 
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Duca  di  Ragusi  e co'  ministri,  poi  a S.  Cloud  col  re. 
— particolari.  — £silo  di  questo  passo.  — Seguito  del 
combattimento  al  Louvre  al  Carrousel,  alte  Taglierie  e 
ne' contorni  del  Palazzo  reale.  — LI  popolo  trionfatore  per 
lutto.  — Ritirata  delle  truppe  da  San  Ctoud.  — Jlfoderazione 
del  popolo  dopo  la  vittoria.  — l'erdita  delf  una  e LcUtra  par- 
ie. — Formazione  di  una  commissione  municipale  che  ra  a 
istallarsi  al  Palazzo  del  comune.  — Lafayette  assume  il  co- 
mando generale  delle  guardie  nazionali.  — Primi  provvedimenti 
della  commissione  municipale.  — Commissari  mandali  a S. 
Cloud,  annunziano  da  parte  di  Carlo  X il  ritiramento  degli 
ordini  e la  formazione  di  un  ministero  liberale.  — Risposta 
della  commissione  niunicipale:  E’ troppo  tardi! 

Xecessilà  di  riroslilm're  ot  momento  un  governo.  Napoleone  IL.  La 
Repubblica.  Enrico  I'.  Tutti  quelli  che  pensan  bene  pongono  gli 
sguardi  al  duca  d'  Orléans.  — Guarentigie  che  questo  princiiìe 
offre  alla  Francia  ed  alla  lilìcrtà.  Ritratto  fatto  ott'anni  avanti 
da  Paolo  Luigi  Courier.  — / deputati  riuniti  a Parigi  de- 
cretano che  il  luogo  lenentato  generate  del  regno  sarà  confe- 
rito in  modo  provvisorio  al  duca.  Rondo  i»  cui  tale  risoluzio- 
ne è annunziala.  SLanifesto  agli  abitanti  di  Parigi.  Randa  della 
Camera  dei  deputali  alla  nazione.  — Il  luogotenente  generale 
recasi  al  palazzo  del  Comune.  Composizione  del  ministero  prov- 
visorio. — Ordine  che  dichiara  la  nappa  tricolorita  essere  da 
giiindi  innanzi  la  nazionale.  — Carlo  X dopo  il  29.  luglio 
lascia  S.  Cloud  e ritirasi  a Rambouillel,  accompagnato  dalle 
Irufipe  che  hanno  combattuto  per  lui  ne'  tre  giorni.  — Sua 
abdicazioni.  Scrive  al  duca  d‘  Orleans  per  ccmferirgli  dal  suo 
canto  il  laogotenentato  generale  del  regno  e la  reggenza  a 
imme  di  ftirico  E.  Risposta  del  principe.  — .Volo  popolare  a 
Parigi  per  andare  verso  Rambouillet,  Carlo  X parte  per 
Cherburgo  ove  imbarcasi  per  l'  Inghilterra.  — Prima  jesstone 
legislativa.  Discorso  del  luogotenente  generale.  La  parte  de' re- 
publtlicani  comincia  a nuinifeslare  il  suo  malcotdenlo.  La 
Camera  comprende  le  necessità  di  affrettare  la  ricostituzione 
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(f  un  governo  regolare.  Sua  dichiaratione.  Il  duca  (T  Or- 
léant  i da  lei  chiamalo  al  trono  stipulando  delle  modificar-  I 
zioni  alla  Carla.  Il  luogotenente  generale  al  palazzo  del  j 
Comune  in  mezzo  alla  commissione  municipale;  Programma  f 
del  Palazzo  del  comune.  — Deliberatone  della  vigilia  del 
9 agosto  al  Palazzo  reale.  Seduta  reale  del  9.  agosto.  Inau- 
gurazione della  regalità  di  luglio.  — Carta  del  1830. 

— l'iue  adesioni  da  tutte  le  parti  della  Francia.  — Fazioni 
che  si  formano  finita  appena  la  Rivoluzione  di  luglio.  Fer- 
mento fra  i Demagoghi.  Congreghe.  Sommosse.  Operai  pas- 
seggianti  per  le  strade.  — Primo  ministero  del  1830.  Dif- 
ficoltà della  sua  situazioiìe.  dà  che  egli  dovea  fare,  e ciò 
che  fece.  — L'elemento  anarchico  W domina;  i difensori 
delle  dottrine  di  conservazione  si  ritirano.  Formazione  del 
ministero  Lafitte.  — Tempo  di  rilassamento  e di  sommos- 
se. Tristo  stato  di  Parigi  e della  Francia.  Giudizio  de’ mi- 
nistri. soscritlori  dei  tre  famosi  ordini  di  luglio.  Torbidi 
del  febbrajo  del  1831,  sacco  dell’ Arcivescovato;  S.  Germano. 

L’ Auxerrois  saccheggiato.  Scioglimento  del  ministero  Lafit- 
te.  Tristo  stato  in  cui  da  lui  si  lascia  la  Francia.  Avve- 
nimento del  ministero  del  13.  Sfarzo.  Casimirro  Perier.  — Sue 
esposizioni  dei  principi  del  nuovo  gabinetto  dinanzi  alla  Cor 
mera.  — Gli  alti  del  ministero  del  13.  marzo  rispondono 
gloriosamente  alle  sue  parole.  Sua  fermezza  al  di  fuori  fac- 
cia a faccia  colf  Europa.  Spedizione  del  Belgio.  Occupazio- 
ne d'Ancona.  L’  ordine  e la  pubblica  sicurezza  ricondotti 
al  di  dentro.  Morte  di  Perier.  V onorcAio  torna  a rialza- 
re il  capo.  Rendimento  di  conti.  Insorgimento  repubblicano 
del  5.  al  6.  Giugno  del  1832.  — I sommovitori  superali 
si  riducono  in  conciliaboli,  congiurando  alla  vita  del  re.  Fie- 
schi.  Alibaud.  Sleunier.  Darmès.  — Sommario  della  storia 
della  Monarchia  di  luglio  del  1832  al  1840.  Tentiivo  della 
duchessa  di  Berry  nelfOvest.  Sistemi  politici  che  si  succedono 
nei  ministeri  Opposizione  parlamentaria.  Suo  carattere  e sue 
tendenze.  Leggi  di  settembre.  Duplice  tentativo  del  principe  Luigi 
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yapoleone  a Strasburgo  a Bologna  sul  mare.  Progresso  delle  armi 
francesi  neW  Affrica.  Le  ceneri  di  Napoleone  restituite  alla  Fran- 
cia. — Conclusione. 


I colpo  di  stalo  che  veoivasi  preparando  peraltro 
lo  era  nel  più  profondo  mistero,  il  quale  era  si 
bene  guardato  che  lo  stesso  duca  di  Ragosi  cui  fu 
deciso  a quello  di  confidare  il  comando  delle  for- 
ze di  Parigi  durante  la  crise,  non  veniva  a cono- 
scerlo come  lutti  gli  altri,  che  dall'apparizione  degli  ordini  nel 
.ì/oniteur  del  26.  la  mattina.  Con  profondo  stupore  senti  Parigi  i 
questa  novella  che  improvvisa  e terribile  scoppiava  qual  fulmine, 
lo  tnlta  questa  giornata  del  26.  presentò  la  città  un  aspetto  di 
profonda  inquietudine  e di  sorda  agitazione.  Minacciati  nelle  loro 
libertà  e nelle  loro  esistenze  i giornalisti  fecero  per  primi  inten- 
dere il  grido  dell'  allarme. 

Una  protesta,  concetta  in  vigorosi  termini,  e fortemente  appog- 
giata sopra  considerazioni  di  diritto,  fu  distesa  nelle  segreterie  del 
National  sottoscritta  tantosto  da  quaranta  persone.  « Ha  il  governo 
violata  la  legalità,  diceva  questo  memorabile  atto  basato  sopra  una 
consulta  de'principali  giuristi  di  Parigi;  siamo  perciò  sciolti  di  ob- 
bedienza. Noi  non  abbiamo  a tracciare  i suoi  doveri  alla  Camera 
illegalmente  disciolta;  ma  noi  possiamo  supplicarle  io  oomedi  Fran- 
cia, di  appoggiarsi  sul  suo  evidente  diritto  e di  resistere  fino  all'ul-  ' 
timo  alla  violazione  delle  leggi.  Dice  la  Carta;  il  re  può  sciogliere 
la  Camera  de' deputati,  ma  abbisogna  perciò  eh' ella  sia  stata  riunita 
costituita  in  Camera,  e che  essa  abbia  Gnalmente  sostenuto  un  si- 
stema rapace  di  provocare  la  sua  dissoluzione.  Ma  prima  della  riu- 
nione, prima  della  costituzione  della  Camera,  non  vi  hanno difatto 
che  elezioni  e in  nessun  luogo  dice  la  Carta  che  il  re  può  annullare 
reiezioni.  I deputati  eletti,  convocati  pel  3.  Agosto,  sono  adunque 
bene  e debitamente  eletti  e convocati.  Il  loro  diritto  tanto  oggi  che 
jeri  è lo  stesso.  La  Francia  gli  supplica  a non  obbliarli.  Tutto  ciò 
che  essi  potranno  per  fare  prevalere  tal  diritto,  essi  lo  devono.  Oggi  ; 
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Ila  il  governo  perduto  il  carattere  di  legalità  che  comanda  l' obbe- 
dienza. Noi  gli  resistiamo  per  quanto  spetta;  sta  alla  Francia  a giu- 
dicare Rd  dove  debba  estendersi  la  sua  propria  resistenza.  » j 

Stato  di  cose  forse  inaudito  nell' istoria!  Il  governo, custode  na-  { 
turale  delle  leggi  e dei  diritti  della  nazione,  oggi  e quello  che  vio- 
lentemente insorge  contro  quelle  leggi  ch’egli  ricevette  in  sacro  de-  ' 

i posito;  e il  primo  grido  di  materiale  insorgimento  è a nome  della  ! 

I legge  che  s'ode  uscire  dalle  file  del  popolo!  qualcuno  de’fogli  per- 

I Unenti  alla  opinione  liberale,  il  cui  patriottismo  si  mostrò  subor- 

I dinato  a delle  considerazioni  d' interesse  e di  proprietà,  non  aveva- 
no osato  di  mostrarsi  il  27.  senza  averne  ricevuto  l’autorità.  Gli  al-  ! 

tri  poi  come  il  Temps  il  A’otionol  più  ardenti  nel  loro  liberalismo  | 

e meno  paurosi  ne’ loro  conti  comparvero  còlla  protesta,  ed  a mi-  I 

gl'ija  si  sparsero.  Allora  vidersi  rinnuovare  le  scene  che  quaran-  | 

, jn’anno  prima  preparavano  il  gran  moto  del  14. Luglio.  Molli  fat- 
tisi oratori  all’ improvviso  e saliti  su  seggiole  o panchette,  sui  ba- 
I luardi,  nelle  strade  c al  Palazzo  reale  leggevano  ad  alla  voce  la  pro- 
testa de’giornalisli  e comunicavano  la  loro  esaltazione  alla  folla 
I che  li  circondava.  Mollissime  officine  erano  stale  il  di  innanzi  ser- 
I rate , e le  strade  brulicavano  di  manifattori  che  già  facevano  sentire 
minacciose  grida.  Un  formidabile  apprestamento  militare  era  già 
stalo  spiegalo.  Truppe  serenarono  la  precedente  notte  ne' contorni 
delle  Tuglicrie  e del  Palazzo  reale,  e grosse  squadriglie  battevano 
Parigi  da  ogni  banda.  D'ambo  le  parli  si  stava  a vedere  che  si  fa- 
! resse;  le  due  parli  iosomma  sembravano  misurassero  le  loro  for- 
ze. La  stamperia  del  National  e del  Temps  furono  invase  dalla 
I pubblica  forza,  e i suoi  torchi  spezzali;  ma  lo  sdegno  della  folla 
erasi  sfogato  solo  in  proteste  e minacele  senza  che  nessuna  grave 
collesione  fosse  ancora  venuta  a distruggere  questa  prima  giornata. 
Durante  questa  spedizione  del  Buo.n-Govemo , il  tribunale  di 
commercio  dava  un  grande  esempio  di  civile  coraggio.  Il  garante 
del  Courricr  franeais  aveva  citato  d’  urgenza  il  suo  stampatori; 
per  non  avere  voluto  stampare  il  foglio  per  tema  di  essere  in  con- 
travvenzione dell’ordine  del  giorno  innanzi,  e il  tribunale  consola- 
re per  la  voce  del  suo  presidente  Ganneron,  dichiarava  « che  l’or-  ; 
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1 dine  del  25,  lu$;lio  essendo  conirarioalla  Carta  non  eraobbliga- 
« tivopeicUladiniessendocssoattentalorio.il  Nel  tempo  stesso,  tutti 
quei  deputali  che  trovavansi  a Parigi,  eraosi  rìu  niti  in  numero  di 
27,  presso  Casimir  Périer  uno  di  essi,  per  concertarsi  del  modo 
da  tenersi  in  sì  gran  frangente.  Tutti  convennero  essere  gli  or- 
dini emanali  illegali,  e altrnlatori  ai  diritti  delle  Camere,  ed 
alle  costituzionali  guarentigie  della  nazione  e che  dovevano  ri- 
chiamare sul  rapo  de’ ministri  la  più  gran  responsabilità;  ma 
intorno  al  modo  da  resistere  erano  diversi  gli  avvisi.  — Chi 
proponeva  di  stendere  in  nome  della  Camera  una  protesta  formale 
c se  fosse  stato  duo|)o,  di  collocarsi,  sull'esempio  del  governo,  fuori 
della  legalità.  Chi  più  timido  credeva  che  si  dovesse  limitare  a ri- 
spettose rimostranze  al  re,  e |>er  la  moralità  stessa  del  fallo  e per 
non  ledere  i regolari  rapporti  dei  gran  poteri  dello  stato.  Finalmente 
fu  risoluto  una  proposizione  di  protesta  o di  memoriale.  — Si 
riservava  di  darli  un  nome  secondo  le  circostanze.  — Sarebbe  esteso 
da  tre  de'depulati  presenti,  e si  rimandò  la  rosa  al  giorno  appresso. 

Ciò  nondimeno  le  radunate  di  fuori  avevano  assunto  nella  sera 
il  più  minaccioso  aspetto;  o già  si  era  venuto  al  sangue,  essendo 
stalo  ucciso  chi  diceva  un  vecchio  e chi  una  donna,  essendo  parlilo 
il  colpo  da  un  arrhibuso  non  lontano  dal  Palazzo  Reale,  il  cadavere 
dell'estinto  portato  attorno  per  la  città  divenuto  era  il  segno  di  una 
generale  sollevazione , la  notte  sospendeva  però  queste  prime  ag- 
gressioni fra  i soldati  ed  il  popolo;  ma  fin  d' allora  potè  ben  vedersi 
come  T indimani  sarebbe  stato  fecondo  di  più  gravi  eventi.  I lam- 
pioni fracassali,  lasciavano  una  parlo  della  città  nelle  tenebre,  tutto 
era  nero  c silenzioso  ; era  insomma  quella  lugubre  calma  che  è fo- 
riera di  tempesta. 

Intanto  spuntò  l’alba  e cominciando  a chiarire  vidersi  infatti 
le  disposizioni  di  un  immensa  battaglia  di  cui  l'intera  città  doveva 
esser  fatta  campo.  Tutto  era  armi,  picche,  bastoni,  picconi  e pali 
di  ferro,  istrumcnti  ed  ordigni  d'ogoi  specie;  ma  pochissimi  erano 
quelli  che  avessero  fucili,  pistole  o sciabole.  Quà  e là  nondimeno 
vedevasi  apparire  la  divisa  della  guardia  nazionale,  di  quella  citta- 
I dina  milizia  che  la  collera  ministeriale  nel  1827  aveva  distrutto,  e 
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nella  quale  al  primo  momenlo  de'torbidi,  l'aulorilà  avrebbe  forse 
trovato  un  potente  ausiliario  in  nome  dell'ordine  e delia  pubbiica  | 
sicurtà.  Si  diselciavano  strade,  piantavansi  abbarramenti,  le  case  ' 
di  micidiali  proiettili  empivansi.  Alle?  del  mattino  la  maggior  parte 
dei  posti  seminali  nella  città  erano  stati  disarmati;  Io  stesso  Comu- 
nale palazzo  era  venuto  in  mano  degli  insorgenti.  Uomini  inoltre 
del  popolo  ili  sul  campanile  detlersi  a stormeggiare  inalberando  in  ' 
rima  all' oriolo  una  bandiera  tricolorita  abbrunata,  nè  tardava  a ^ 
vedersene  un  altra  consimile  sulla  torre  di  Nostra  Donna,  eia  pode-  i 
rosa  voce  della  sua  campagna  maggiore  tutti  chiamava  all' armi  i | | 

quartieri  della  città.  I rivoluzionari  colori  abbattuti  e proscritti  da  | 
quindici  anni  in  poi,  ricomparivano  come  un  vivente  simbolo  che 
dava  a questo  gran  moto  popolare  il  funesto  carattere  di  un  nazionale 
insorgimento.  Gli  stemmi,  le  insegne  reali,  che  mollissimi  mercanti  i 
avevano  sulle  loro  botteghe,  furono  abbattuti,  spezzali,  trascinati  | 
nel  fango.  Tutto  era  fatto  sotto  la  spontanea  ispirazione  della  col-  | 
lera  del  popolo, talché  sarebbesi  detto  nel  vedere  l'insieme  della 
cosa,  il  maraviglioso  suo  ordine,  e l'inconcepibile  rapidità  di  questi  | 
primi  moli,  che  una  mente  superiore  a luttopresiedcsse.  Eciò  non- 
dimeno non  avevano  Ano  allor  gl'  insorgenti  nessun  capo , nessun  ! 
direttore,  nessun  prefìsso  scopo;  era  un  armala  protesta  contro  I 
r audace  violazione  della  Carla,  nè  fra  gl'insorti  ancora  vi  era  chi  | 
tutta  ne  calcolasse  la  spinta.  Istrutto,  d'ora  io  ora,  de' progressi  di 
questa  minacciosa  insorgenza,  solo  il  Duca  di  Ragusi  fìn  dal  primo  ! 

istante  tutta  no  comprendeva  la  gravità.  Una  slallètia  spedita  a S.  I 

Cloud  nella  mattinala  doveva  portare  al  re  una  lettera  ove  il  mare- 
sciallo annunziava  non  più  trattarsi  di  uno  insorgimento  ma  di  una 
ricoiuzione;  essere  urgente  di  pacificare  io  qualunque  modo  la  cosa; 
potere  ancora  esser  salva  la  corona,  c che  forse  il  seguente  giorno 
non  sarebbe  stato  più  tempo.  La  lettera  fu  per  via  dagli  insorti  | 
intercettala  ma  non  per  questo  non  fu  da  essi  lasciala  pervenire  al  I 
suo  destino,  se  non  che  l’acciecamenlo  del  re  era  ancora  sì  intero 
coiqe  se  non  avesse  avuto  da  potergli  seguire  la  menoma  cosa. 

Nel  tempo  stesso  peraltro  deplorando  la  fatalità  che  lo  condan-  j 
nava  all' adempimento  di  una  diflicile  missione,  ma  incatenato  dal  I 
T.  III.  84  I 
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senso  del  militare  dovere,  il  mareseiallo  pur  tentava  presso  Carlo  I i 
X.  di  smuoverlo  dal  suo  proponimento,  ma  tutto  fu  inutile;  laonde  se-  ■ 
I piitava  a prendere  tutti  que' compensi  che  dalla  prudenza  poterono 

venirli  suggeriti  onde  frenareil  procedimentodell’insorgimento.Era  i 

Parigi  6n  dal  giorno  innanzi  stalo  messo  in  istalo  d’ .assedio;  il  per-  { 

, citò  tulle  le  potestà  venivano  dunque  (ulte  in  Ini  coneenlrate.  Ma  I 
le  forze  di  rui  egli  poteva  disporre  erano  ben  lungi  dal  potere  ba-  \ ' 

stare  ai  bisogni  della  difesa  contro  r immenso  svolgimento  del  po-  [ ' 

polare  assalimenlo.  Per  una  inconcepibile  improvvidenza,  o piut-  I | 

toslo  per  non  isvegliar  forse  de' sospetti,  non  avevano  i ministri  ac-  | | 

rresr'iuto  nemmeno  di  un  uomo  il  presidio  della  città  , talcbè  nel 
gran  momento  non  vi  erano  più  di  sei  o sette  mila  uomini  da  po- 
tere essere  messi  in  allo,  compresavi  fra  questi  la  guardia  reale. 

In  questo  pugno  di  snidali  pertanto  doveva  il  maresciallo  farfronle  | 
quà  e là  da  perinllo  a una  moltitudine  di  armati  attruppamenti  che 
ogni  ora  che  fosse  scorsa  dovevansi  sempre  più  vedere  ingrossare. 

I In  questo  mentre,  eransi  i deputati  riuniti  di  nuovo,  siccome 
' fissato  avevano  la  vigilia.  La  discussione  cominciò  sulla  proposta 
di  protesta  che  il  GuizoI  aveva  disteso;  ma  le.archibuserie  cni  già 
si  era  posto  mano,  e il  rui  fragore  a quando  a qnamio  dominava 
la  discussione,  fece  comprendere  che  il  più  urgente  dovere  si  era 
di  fare  un  tentativo  per  arrestare  l'elTosione  del  sangue.  Unadepu-  | 
(azione  composta  del  Gòfard,  Lobau,  Lafitte,  Casimirro  Perier,  c | 
Mauguin  recavasi  immediatamente  alle  Tuglierie,  ove  il  dura  di  Ra-  . 
gusi  stabilito  aveva  il  suo  stato  maggiore:  lutti  i ministri  erano  I 
con  lui.  Lafitte,  prendendo  a parlare  dipinse  al  maresciallo  in  enee-  | 
gici  termini  T orribile  stalo  della  capitale,  e la  calamità  che  il  prò-  j 

lungamento  di  un  tale  stato  di  cose  poteva  attirare  sul  paese,  e sul  i 

trono  medesimo.  I,o  ascoltava  il  mareseiallo  con  sensibili  segni  di  ^ 

, benevolenza,  ma  facevali  ancor  conoscere  gl’imperiosi  doveri  del- 
l'onore militare  che  lo  obbligavano; — « E i vostri  doveri  di  citta- 
I « dino,  0 maresciallo?  ripigliò  il  deputato.  — Ma,  signori, ripigliò 
« il  duca  di  Ragusi  io  preda  ad  una  visibile  ansia,  quali  condizioni 
n da  voi  si  propongono?  — Senza  giudicare  troppo  innanzi  del  no- 
< stro  influsso,  rispondeva  II  lafilte,  crediamo  di  potere  assicurare  ! I 
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o che  ogni  cosa  ai  seguenli  palli  potrà  rilornare  al  suo  posto;  an-  | 

« nullare  i tre  bandi:  licenziare  i ministri:  e pronta riunioue delle  : 

« Camere  ».  Ma  lutto  che  potesse  promettere  il  maresciallo  fù  di  im- 
mediatamente  istruire  il  re  del  loro  onorevole  passo,  però  senzadissi- 
mulare  in  quanto  a lui  avervi  poca  speranza.  Quindi  i deputati  ri- 
tiraronsi,  non  veduti  però  dal  Polignac  che  al  loro  arrivo,  per  non 
seco  loro  trovarsi  crasi  in  una  attigua  camera  ritirato. 

Fedele  il  maresciallo  alla  sua  promessa  di  presente  farea  par- 
tire per  S.  Cioud  uno  de'  suoi  aiutanti  di  campo  incaricato  di 

un  nuovo  spaccio.  — « Che  il  maresciallo  tenga  fermo,  che  le 

« sue  forze  sul  Carrousel  e sulla  piazza  Luigi  XV.  riunisca,  e che 
I « agisca  con  delle  masse:  » questa  fu  la  sola  risposta  di  Carlo  X.  E j 

I la  sera  come  il  solito  ponevasi  il  re  alla  partita!  j 

In  questo  frattempo  Parigi  rimbombava  del  sinistro  fragore  delle  | 
armi.Da  ogni  banda  truppe  e popolo  erano  venuti  alle  prese.Le  truppe 
di  Ria,  piùconfratellateai  popolari  sentimenti,  limitavansi  a mantene- 
re i posti  che  gli  erano  assegnali,  contentandosi  per  lo  più  di  trarre  al 
vento;  ma  pcriutto  ove  la  guardia  recavasi,  e principalmente  gli  Sviz- 
zeri quivi  si  menavano  più  micidialmente  le  mani.  Pareva  da  ambo 
le  parli  Svizzeri  e masse  del  popolo,  si  fossero  ancora  animati  dalla  ^ 
esaltala  ira  del  10  Agosto.  Già  non  poco  sangue  era  corso,  e molti 
morti  seminavano  le  strade,  senza  che  fosse  ancora  possibile  il  poter 
direqualesarebbestatorultimoesitodiquestaorribile lotta.  Soltola  ! 
^ veste  del  popolo  e sotto  la  soldatesca  divisa  la  stessa  prodezza,  la 

j stessa  costanza  vedovasi  ; se  non  che  i soldati  avevano  capi,  unifor- 

me direzione,  impulso  uniforme,  e il  popolo  di  ciò  tutto  mancava. 
Solo  il  seguente  giorno  il  moto  riceveva  una  distinta  impulsione. 

La  notte  del  mercoledì  andando  al  giovedì  era  stala  impiegala 
dai  capi  militari  di  Parigi  a restringere  le  loro  posizioni  troppo 
quà  e là  seminale,  e abbandonando  all'insorgimento  tutto  che  l'in- 
sufRcienza  delle  loro  forze  non  {«leva  permetter  loro  di  difendere, 

I e concentrarsi  nel  Louvre  e sul  Carrousel , dal  canto  poi  del  po- 
polo a fortifìcarsi  nelle  posizioni  guadagnate,  a riparare  gli  abbar- 
ramenli  e a costruirne  de' nuovi,  finalmente  a prepararsi  pel  se- 
guente giorno  ad  un  decisivo  assalto. 
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I.a  mauina,  alla  levala  del  sole,  per  ogni  dove  ricominciò  più 
I I feroce,  più  accanilo  il  combattimento  che  mai.  La  divisa  delle  gnar- 
dic  nazionali  ora  moslravasi  nelle  file  del  popolo  in  molto  mag- 
gior numero  de'due  giorni  innanzi;  ma  di  mano  in  mano  che  l'in- 
sorgimento si  regolarizzava,  la  mancanza  di  una  direzione  superiore 
I vi  si  faceva  vivamente  sentire.  Domandavasi  un  capo,  mentre  nes- 

I suno  ve  ne  era.  Pajol  generale  cbe  il  giorno  innanzi  si  era  offerto 

I j non  aspettava  che  un  ordine  sottoscritto  dai  deputali  riuniti  a Parigi 
I per  mettersi  alla  testa  del  molo.  E quest'ordine  scritto  alle  7.  del 
mattino  presso  il  duca  di  Choiseul  da  Alessandro  Laborde  deputato 
I di  Parigi  sotto  le  dettature  del  signore  Dupin,  fù  due  ore  dopo 
I consegnalo  al  generale  Pajol,  e fin  d’ailora  cominciarono  le  cose  a 
' prendere  una  via  più  decisa  (1). 

^ Ad  onta  della  mala  fortuna  nel  passo  tentato  nel  giorno  innanzi 

I dai  cinque  deputati,  un  nuovo  tentativo  di  conciliazione,  che  nean- 

' che  questa  volta  forse  sarebbe  potuto  meglio  riuscire  — era  tulta- 

I I via  rinnovalo  nella  mattina  del  venlinove.  Sémonville  gran  refe- 
rendario della  Camera  de’ pari,  e d' Argout,  uno  de'suoi  colleghi  non 
senza  pena  e pericolo  recaronsi  alle  Tugiierie,  ove  trovavano  il  ma- 
resciallo io  una  visibile  disperazione,  c cbe  però  gli  accoglieva  quai 
liberatori.  I ministri  erano  congregali;  e i venuti  chiesero  di  esser 
1 loro  appresentali.  Semonviile  con  calde  parole  rivolgendosi  al  pre- 
; sidente  del  consiglio  iniimavali  di  revocare  i fatali  ordini,  ediscio- 
i I gliere  il  ministro  di  coi  egli  era  capo,  soio  mezzo  cbe  potesse  an- 

\ j cora  arrestare  il  sangue.  Polignac  ciò  sentendo  con  una  garbatezza 
' la  più  indifiérente  però  rispondeva  non  poter  nulla  risolvere  senza 
I l'avviso  del  re.  Silenziosi  e colla  costernazione  in  sul  volto  gli  altri 
I ministri  sembravano  dominati  da  una  autorità  cui  fosse  forza 
, chinare  il  capo.  Addirati  della  inutilità  delle  loro  rappresentanze  i 
due  negoziatori  se  ne  richiamarono  di  nuovo  al  duca  di  Ragusi.Glan- 
déves,  governatore  delle  Tugiierie  incarieavasi  di  arrestare  i sei  mi- 
nistri se  il  maresciallo  gli  avesse  voluto  dar  l'ordine.  Diviso  tra  i 
i suoi  sentimenti  e i suoi  militari  doveri,  stava  ancora  il  duca  in 
sospeso,  ma  finalmente  era  anch'egli  per  ceder  e sottoscrivere  l' or- 
ti) Dupli)  Aiuè  Revolution  de  1830.  p.  9. 
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I (lioe  d'arresto,  quando  il  Peyroauct  uscendo  dalla  sala  del  consiglio 

I ed  accostandosi  al  Sémonvillecon  commossa  voce  dicevagli:  Come'. 

\ non  liete  coi  partito?  Questa  parola,  la  coi  iutenzioue  era  evidente 

fece  tutto  cambiare.  Il  maresciallo  limitossi  a scrivere  per  Carlo  X 
I alcune  righe  pressantissime  per  istomare  la  tempesta.  Il  gran  re- 
ferendario e d'Argout  immediatamente  partirono  per  recarsi  dal  re. 
Polignac  montato  anch'egli  co' suoi  colleghi  in  un'altro  legno  ar- 
rivarono tutti  quasi  nel  tempostessoaS.CIoud  dove  ancora  non  ben 
si  sapeva  come  fossero  andate  le  cose  del  giorno  innanzi  e come  stes- 
se Parigi.  L’arrivo  dei  ministri  e dei  due  pari  di  Francia,  esoprat- 
I tutto  il  disordine  del  loro  esterno  e la  profonda  alterazione  delle 
j loro  Rsonomie  facevano  mollo  presentirne  la  gravità. 

I Polignac  entrato  prima  dei  due  mediatori  dal  re , ne  usciva  un 

I momento  appresso  e rivolgendosi  al  Semonville:  « Voi  sapete  Si- 

I « gnore,  gli  diceva,  qual  dovere  voi  credete  adempire  qui  venendo  { 

j « nelle  attuali  circostanze.  Voi  mi  accusale:  sta  a voi  pel  primo  a < 

I « parlare;  — e rolla  mano  accennava  la  porla  del  gabinetto  del  re.  ! 

Mise  ii  Sémonville  nelle  sue  istanze  o piuttosto  nelle  sue  caldis- 
sime suppliche  tutto  ciùche  una  vivae  profondaemozione,  tullociò  I 
che  il  fuoco  di  un'anima  fortemente  convinta,  possono  aggiungere 
I di  prepoaderanzaaU'eloquenza.  Ma  qui  duopoè  sentire  leparolestes- 

' se  del  nobile  pari,  degne  d'essere  registrate  ueH'isloria.  « Io  credo, 

o ei  diceva,  quando  più  tardi  veniva  chiamalo  a ridire  dinanzi  alla  ! 

n Camera,  come  questa  cosa  passasse,  io  credo  ed  ho  sempre  ere-  ' 

n dulo  che  le  risoluzioni  del  re  che  io  volevo  combattere,  entrando  ! 

« nel  suo  gabinetto, fossero  personali, antiche,  profonde,  meditale, 

« l'etTetto  insomma  di  un  sistema  nel  tempo  stesso  religioso  e po- 
I « litico.  Se  io  avessi  avuto  un  dubbio  intorno  a ciò,  sarebbe  egli 
rt  stalo  dissipato  ben  tosto  da  queshr  dolorosa  conferenza.  Ogni 
d volta  che  io  tentava  di  dar  l' assalto  al  sistema  del  re , ne  era  io 
« di  presente  respinto  dalla  sua  ferrea  fermezza.  Non  voleva  egli 
« fermare  lo  sguardo  sulle  calamità  di  Parigi  che  nella  mia  bocca 
« credeva  esagerate.  Non  voleva  egli  vedere  la  tempesta  che  sul 
« suo  capo  si  addossava  a tanto  suo  pericolo  e della  sua  dinastia. 

' 0 Nè  .sono  io  prevenuto  alla  sua  risoluzione  che  dopo  esserli  per 
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« così  dire  passalo  in  mezzo  al  cuore,  quando  dopo  aver  pillato 
« invano  0(;ni  sforzo,  osai  renderlo  inverso  se  stesso  responsabile 
« della  sorte  che  poteva  egli  riservare  alla  Delfina,  forse  ili 
« quel  momento  a bella  posta  allontanata;  c quando  io  lo  sforzai 
e di  pure  ascoltare  che  onora,  un  minutod'esitazione, tutto  poteva 
« compromettere  se  lo  calamità  di  Parigi  si  fossero  allargale  e che 
« i magistrali  non  potessero  proteggerla.  E lo  forzai  altresì  di  sentire 
X che  egli  stesso  ne  la  condannava  all'unico  infortunio  a lei  ancor 
« conosciuto,  agli  oltraggi  di  un' irata  popolazione,  in  una  vita 
a scorsa  in  mezzo  alle  lacrime.  I.acrìme  si  videro  allora  sulle  regie 
« pupille  e nel  tempo  stesso  la  sua  severità  più  non  videsi,  son  le  sue 
a risoluzioni  cambiale,  chino  il  suo  capo  sul  petto  s’appoggia;  e con 
n sommessa  ma  commossa  voce  mi  dice:  Ecco  ch'io  vado  a dire  a 
« mio  figlio  dì  scrivere  e di  adunare  il  consiglio  (1}  ». 

La  disensione  fu  breve.  I.'annullamenlo  degli  ordini  c lo  scio- 
glimento del  ministero  senza  discussione  vi  furon  quasi  risolute, 
ma  per  un  strascico  d'esitazione,  e nella  speranza  forse  che  men 
sinistre  novelle  permettessero  ancora  di  rifarsi  su  tale  decisione,  si 
aspettava  infino  a sera  di  farlo  conoscere.  Carlo  X.  era  ancora  dub- 
bioso intorno  al  ritenere  i ministri,  quando  la  vittoria  decideva  a 
Parigi  sulla  sorte  della  dinastia! 

In  questo  mentre  infatti  eransi  gli  eventi  più  avanzati.  Il  popolo 
era  signore  di  tutta  la  città,  salvo  le  posizioni  centrali  del  Louvre 
del  Carrousel  e delle  Tuglicric  dove  si  era  il  maresciallo  concen- 
tralo. Quivi  ancora  si  era  ridotto  il  più  fiero  menar  delle  mani: 
masse  ognor  crescenti  di  popolo  da  tutto  le  adiacenti  strade  vi  si 
precipitavano,  e dal  lungosenna  e dal  ponte  reale  e dal  Ponte  I.aiigi 
XV.  Ma  un  impetuoso  assalto  ecco  rendere  il  popolo  ancor  padrone 
del  I.ouvre,  gli  svizzeri  che  inlrepidaniente  l'avevano  difeso  si  ri- 
piegarono in  disordine  sul  Carrousel  e le  Tuglierie.  1 vincitori  ad 
onta  la  micidiale  tempesta  delle  batterie  del  Carrousel  si  precipi- 
tarono sulle  loro  orme.  Già  in  altri  luoghi,  i reggimenti  di  linea 


(I;  Deposizione  di  SémonTÌlIc  avanti  la  Corie  de'pari,at  tempo  del  processo 
degli  ex-ministri. 
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eransi  hullati  rol  popolo  respinto  da  ogni  parie,  c assedialo  ormai  ' 
nella  saa  ultima  ritirata,  il  maresciallo  non  credette  di  dovere  ornai 
più  protrarre  una  lolla  divenuta  già  inutile.  L'ordine  per  tanto  dì 
ritirarsi  vien  dato  pel  giardino  del  palazzo  e per  lo  stradone  dei 
Campi-  Elisi.  In  pochi  minuti  fu  dalla  folla  inondala  questa  vasta 
dimora  dei  re;  una  parte  degli  appartamenti  fu  messa  a ruba. 
Erano  le  quattro,  nel  quale  momento  non  restava  piò  iu  potere 
de’  reali  che  la  caserma  di  Babilonia  sulla  sinistra  sponda  della 
■Senna.  Una  numerosa  colonna  che  vi  si  era  portala  dopo  una 
ostinala  resistenza  ne  cacciò  gli  .Svizzeri,  e fu  questa  I'  ultima 
del  sanguinoso  dramma  di  cui  Parigi  da  Ire  giorni  era  teatro. 

Noi  non  abbiamo  provalo  di  dire  ogni  cosa  al  minuto;  ma 
ci  siamo  limitati  in  questo  rapido  sbozzo  a dire  le  principali  cose. 

I.a  battaglia  de'  Ire  giorni  costalo  aveva  la  vita  a più  dì  mille  com- 
battenti, oltre  cinque  o sei  mila  feriti  da  ambo  le  parti.  Ma  in  sì 
crudeie  conflitto  ove  il  sangue  francese  non  fu  versalo  clic  da  mani 
francesi , ie  file  del  popolo  fornirono  almeno  quattro  quinti  tra  mor- 
ti e feriti.  Da  pertulto  si  piantarono  lì  per  11  delle  ambulanze;  per-  ^ 
lutto  erano  cbìrurgi  da  medicare  i feriti;  per  tutto  generose  donne 
davansi  premura  di  recare  biancherie,  fila  e soccorsi  in  ogni  specie. 
Nessuno  de’ gran  stabilimenti  pubblici,  come  il  Tesoro,  la  Banca, 
il  Museo,  gli  Archivi  delle  Amministrazioni  non  ebbe  a soffrire  nè 
il  tumulto  del  combattimento  nè  il  disordine  inseparabile  di  un 
gran  molo  popolare;  di  mano  in  mano  clic  il  popolo  se  ne  impos- 
sessava, ponevasi  guardie  a proteggerli  da  ogni  tentativo  d’invasio-  ! 
ne.  Ma  se  volsi  ammirare  la  magnanimità  de' vincitori,  l' imparziale 
storia  deve  ancora  rendere  giustizia  ai  vinti;  e deve  pur  dire  lutto 
ciò  che  vi  ebbe  di  coraggio,  di  costanza  e di  fedeltà  agli  imperiosi 
sensi  di  dover  militare,  in  quc'prodi  soldati  che  gillavano  la  vita  j 
per  una  causa  che  a lutti  pareva  avessero  abbandonala,  e che  pareva 
altresi  che  pur  da  se  stessa  si  fosse  abbandonata.  Imperocché  qual  gri- 
do in  questo  sollevamento  di  tutta  la  popolazione  in  armi,  sorse  in 
favore  della  dinastia  che  rovinava?  (Juai  regi  vennero  a mescolar- 
si nelle  file  de’soldati,  a dividere  i loro  pericoli  e a morire  con  | 
essi?  .... 
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L'insorpiincnio  è viUnrioso.  Oggi  come  al  IO  (l'agosto  il  po- 
polo spezzò  il  Irono  ove  siedeva  la  razza  di  Luigi  XIV.;  la  sua  cal-  ! 

Iosa  mano  ha  infranta  la  corona  sulla  fronte  di  un  re  spergiuro.  Ma  i 
quale ‘autori  là  soltenirerà  la  rovesciala?  Qual  poderoso  braccio  sa- 
rà |)er  dar  di  piglio  alle  abbandonale  redini  dello  Stalo,  e prevenire 
i traviamenti  della  popolare  effervescenza.  L'opera  di  distruzione  | | 

è consumala;  qual  governo  surrogherà  quello,  che  le  popolari  vR-  ^ 
torie  dichiarò  decaduto?  Nessuno  pen.salo  vi  aveva  nelle  Ale  de'com-  i 

battenti;  ciò  nondimeno  dopo  il  pericolo  ove  il  coraggio  del  popolo 
preservato  testé  aveva  le  nazionali  libertà,  un'altro  più  formida-  | 

bile  ancora  era  forse  per  stendersi  sulla  nazione,  cioè  l'anarchia. 
Ammirabile  se  fu  dessa  la  pugna,  dovevasi  altresì  temere  che  fatali 
dissensioni  non  contaminassero  la  vittoria.  In  vetta  alle  trionfatri-  I 

ri  barricate  contro  cui  erano  venute  a naufragare  i folli  tentativi  | 
di  un  re  controrivoluzionario,  uopo  era  ora  d'inalberare  un  ves- 
sillo cui  fossero  corsi  intorno  lutti  i combattenti 'delle  Ire  giornate,  < 
un  nobile,  eminentemente  nazionale  vessillo  che  tutti  i dissidi  po-  | 

lesse  dominare  che  erano  per  sorgere  dopo  l'inebriamento  della  | | 

vittoria.  Questi  sublimi  pensieri  occupavano  I'  animo  di  alcuni  I 

de'riuniti  deputati  da  tre  giorni  in  poi,  e che  il  29.  sedevano  nel-  | | 

la  casa  LaOtle.  Il  loro  numero  era  in  codesto  giorno  40.  In  questa  ' 

riunione  dei  delegali  nazionali  che  era  come  il  quartier  generale 
dell'  insorgenza,  si  discusse  sulla  necessità  in  mancanza  di  ogni  po- 
tere legale  di  stabilire  al  Palazzo  comunale  una  commissione  che  i 
vegliasse  al  mantenimento  dell' ordine  pubblico,  l'jò  nondimeno  fu  | i 

con  molla  cura  spiegalo,  che  non  intendevasi  dare  il  governo  alla  j I 

Francia,  ma  solo  una  amministrazione  centrale  alla  capitale  nella  I 
crise  In  che  si  trovava  impugnata.  Così  questa  commissione  non  ve- 
niva istituita  che  sotto  il  titolo  di  Commissione  municipale.  Cinque  j 
membri  della  riunione,  Lalìllc,  Casimirro  Perier,  Lobau,  Odier,  e I 
de  Schonen  furono  nominati  in  iscrutinio  per  comporre  questa 
discussione.  Il  comando  della  guardia,  nazionale  parigina  fu  confi- 
data al  Lafayette,  e il  generale  Gérard  fu  incaricato  di  assumere  la 
direzione  delle  truppe  di  linea,  la  più  gran  parte  delle  quali  fatta 
aveva  allora  la  sua  sommissione. 
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Cosi  distribuUi  gli  uflìri,  i membri  della  CommissioDe  munici- 
pale si  posero  in  via  per  recarsi  ai  loro  posli.  Erano  le  quattro  c 
l’ ultimo  colpo  di  fucile  sentivasi  verso  la  porticciola  del  Carrou- 
scl;  la  Commissione  dovette  passare  per  la  moltitudine  delle  barri- 
I cale  cbe  attraversavano  ancora  i baluardi  e le  strade.  Dopo  un  lun- 

j go  tragitto  in  mezzo  ai  mille  volle  ripetuti  gridi  di  elea  la  libertà 

I c giù  i fiorlioni!  essa  pervenne  lìnalmcnle  al  Palazzo  del  comune,  ' 

I accompagnalo  da  un  numeroso  seguilo  di  deputati  e distintissime  j 

I persone  del  parlilo  liberale.  Appena  istallata,  nel  disordine  insepa- 
j cabile  di  un  simile  momento,  sua  prima  cura  si  fu  decretare  il  rista- 
bilimento della  guardia  nazionale,  cui  Lafayetle  mandò  subito  un  | 

I ordine  di  quello  cbe  si  dovesse  fare  nel  giorno.  Così  proclami  della  ^ 

j Commissione  luuniripalc  invitarono  gli  abitanti  di  Parigi  a riaprire 
I I le  loro  botteghe  e ridarsi  alle  usateoccupazioni;enumerosi  piclfel- 

li  di  guardie  nazionali  furono  immediatamente  collocali  alla  Ban-  i 
I ra, al  Tesoro,  e a tulli  i grandi  stabilimenti  pubblici  della  capitale.  ' 

Abbondanti  distribuzioni  di  pane  e denaro  furono  fatti  la  sera  stes- 
sa in  vari  quartieri,  per  assicurare  la  sussistenza  di  un  gran  nume- 
I ro  di  operai  cbe  da  tre  di  combattevano.  Urgeva  di  non  lasciare  p.a- 

rimente  le  pubbliche  amministrazioni  senza  guida;  e il  Barone 
Louis  sotto  il  titolo  di  commissario  provvisorio  fu  messo  alla  lesta  * I 
del  tesoro  delle  pubbliche  rendile;  COSI  fu  provveduto  alla  prefel-  j | 
tura  del  dipartimento,  a quella  del  Buongoverno,  alla  direzione 
delle  poste  e de' telegrafi.  Mercè  a queste  savie  precauzioni,  tutti 
i corrieri  c le  diligenze  poterono  partire  nella  notte,  e le  ultime 
colla  bandiera  tricolore  sull'  imperiale  portarono  io  un  lampo  in  | 
tutte  le  provincie  la  gran  nuova  della  vittoria  del  popolo. Nel  lem- 
i pi)  stesso  il  generale  Gérard  provvedeva  che  le  barricale  esterne 
j fossero  scrupolosamente  mantenute,  polendo  temersi  un'assalto  sia 
I nel  seguente  giorno,  parendo  iinpresumibile  cbe  un  governo  cbe 
spinse  le  cose  a tanta  estremità  non  volesse  tentare  almeno  un  nuo-  I 
vo  sforzo.  Ragionevole  cosa  era  adunque  di  guardarsi  ad  ogni  caso  I { 
dal  pericolo  di  una  sorpresa.  | 

La  Commissione  municipale  era  Intta  intesa  alle  gran  cure  in  | | 

lei  rimesse,  quando  nella  serata  ecco  arrivare  al  Palazzo  del  comu- 
I I Tilt-  «3  I I 
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ne  Ire  ronimissarj  da  S.  CloutI  i quali  mandali  dal  re  porln- 
vano  (ili  ordini  cui  si  era  Carlo  rassegnalo  la  manina  diriro  alle 
islanli  suppliche  del  Sémonrille.  Montcmarl  duca  era  nominalo 
agli  afliiri  esicrni  c presidenle  del  consiglio,  alle  fìnanze  il  Péricr, 
alla  guerra  il  Gerard;  le  ordinarne  del  25.  erano  annullale,  c 
l'aperlura  delle  Camere  fermala  al  il.  agoslo.  Se  la  yigilia,  ed  an- 
che la  slessa  mallina  quesle  concessioni  fossero  siale  annunziale, 
era  probabilissimo  che  fossero  siale  baslanli  a fermare  il  corso  agli 
evenli;  ma  Carlo  X.  ebbe  a espiare  i suoi  lunghi  lilubamenli.  — 
È- Troppo  lardi rispo.sero  i commissari,  c la  lerribile  sentenza  fu 
il  decrelo  di  morie  della  dinastìa. 

Ogni  ora  che  scorreva  sempre  più  rendeva  urgente,  quanto  allo 
slabilimenlo  di  un  nuovo  governo  una  derisiva  decisione.  Già  varie 
vdl-i  fallo  avevano  risentire  due  nomi,  da  poter  sospingere  la  Fran- 
cia in  lunghi  trambusti:  .\a;m/foiie  //,  c la  RepulMira,  ma  il  pri- 
mo ogni  prestigio  del  quale  era  lutto  rimasto  a S.  EIcna  non  sape- 
va più  es.sere nazionale,  e il  secondo, non  riconduceva  alla  mente  che 
rimembranze  di  sangue.  Ed  eravi  ancora  chi  faceva  prova  di  co.sì 
basso  basso  sussurrare  il  nome  di  Enrico  E.  nipote  del  decadulo 
monarca.  Ma  il  piccolo  duca  di  Bordeaux,  educato  da  gente  nota 
per  loro  .astio  alle  francesi  isliluzioni  non  porgeva  nè  securtà  pel 
presente  nè  guarentigia  pello  avvenire.  Altronde  lo  slancio  del  po- 
polo c la  vittoria  avevano  sentenzialo,  tra  Francia  e la  dinastia 
dc'Borboni  non  poterv  i essere  ornai  più  altro  che  completa,  assolu- 
ta, decisiva  ed  eterna  rottura.  Queste  gravi  quistioni  furonolamal- 
lina  del  .30.  luglio  discusse  da  una  nuova  riunione  di  deputali;  c 
quivi  per  la  prima  volta  ecco  mettersi  innanzi  tal  nomo  che  tulli 
conciliasse  gli  interessi,  che  tulli  pervenisse  i timori,  che  lutti  ri- 
muovesse i più  formidabili  pericoli  che  potevano  emergere  dalla 
gran  novità,  c desse  al  paese  le  più  solide  guarantigic  per  l'avve- 
nire delle  sue  istituzioni.  Sublimemente  collocalo,  per  rimuovere 
ogni  inferiore  rivalità  popolare,  nella  più  onorevole  significazione 
del  vocabolo,  per  riunire  a se  la  maggiorità  assoluta  dell' opinio- 
ni, il  nome  deH'Orléans.  in  sì  difiìcil  momento,  apparve  a tulle  le 
menti  come  faro  di  salute  verso  cui  avessero  a rivolgersi  i vóli 
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I de’ veri  amici  del  paese.  Posto  nelle  Ale  de’ difensori  della  patria  | 

ai  calamitosi  tempi  delle  rivoluzionarie  dissensioni  francesi  crasi  il 
duca  d'Orléans  per  la  prima  volta  sperimentato  soldato  sotto  la 
I bandiera  dell’ 89.  moli». luminosamente  contribuendo  sui  campi  di 

V’almy  e di  Jemmappes,  a salvare  la  nazionale  indipendenza  e l'in- 
! tegrità  del  territorio.  Costretto  ad  abbandonare  la  Francia  per  sot- 

I trarsi  alla  proscrizione  che  il  suo  nome  richiamavali  contro,  era 

I desso  pella  terra  d'esilio  ognor  rimasto  francese,  ne  sì  era  maiac- 

{ costato  al  vessillo  di  Coblenza.  Ritornato  in  Francia  nel  18M,  vi 

■ ; si  era  esso  mai  sempre  mostrato  caro  all’opiniune  pel  suo  conle- 

I giio  pieno  di  circospezione  e saviezza.  Biasimando  dentro  a se  il 

I follemente  reazionario  procedere  della  restaurata  dinastia, non  era-  * 

i si  egli  mai  opposto  in  modo  da  poterlo  far  credere  interessato;  cosi 

se  egli  non  ebbe  risparmiato  a Carlo  \.  i savj  consigli  di  una  illu- 
! ] minata  mente,  mai  parola  di  ostile  censura  non  era  neanche  uscita  i 

dalla  sua  bocca.  Onoralo  pel  suo  carattere,  non  meno  che  per  la  , | 

I perfetta  rircus|)czione  del  suo  politico  contegno  crasi  il  duca  d'Or- 

léans come  uomo  e qual  principe  da  quindici  anni  in  poi  con- 
ciliala la  stima  di  tulli.  Nessuno  ancora  dimenticato  aveva  quan-  ' 
lo  ott'anni  prima  del  gran  raso,  il  più  popolare  de' liberali  scrit- 

■ j lori  di  lui  ebbe  scritto.  Ecco  il  ritratto  che  Paolo  Luigi  Cou-  1 j 

! rier  nel  1822.  faceva  del  principe,  in  quel  suo  inimitabile  stile  : 

; nella  cui  inenarrabile  ingenuità  tanto  nasconde  di  vigore  e di  prò-  j ! 

fondita;  « Io  amo  il  duca  d'Orléans,  |>erchè  si  degna  di  essere 
« uoni  dabbene,  .\lmeno  le  mie  orecchie  non  sentono  dire  ch’egli 
« accalappi  nessuno.  Noi  non  abbiamo,  gli  è vero  nulla  tra  noi  da 
n spartire,  non  patto,  non  contratto.  Non  m’ha  egli  nulla  promes- 
I « so,  nulla  giuralo  innanzi  a Dio;  ma  caso  avvenendo,  io  a lui  ! 

n mi  Adcrci,  quantunque  con  altri  già  non  mi  sia  beo  andata.  Ve- 
« nuli  all'accordo  io  credo  ch'egli  terrebbe  il  fermo  senza  frode, 

« senza  raggiri,  senza  litigio  senza  deliberarne  con  gentil  uomini  i 
; « c simili,  ne  consultare  gente  nera;  ed  ecco  perchè  cosi  la  penso 

i « di  lui.  Esso  è del  nostro  secolo,  di  questo  badale  non  dell’altro,  j 

n avendo  poco  veduto  io  credo  di  ciò  che  si  dice  antico  regime. 

I « Ha  egli  falla  la  guerra  cou  noi,  da  che  viene,  dicono,  ch'ei  non  | 
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n si  sj!omenti  de' sotto  unziali;  dopo  migrato  suo  malgrado  mai 
« contro  noi  non  la  fece,  ben  sapendo  quanto  da  lui  si  dovesse  al- 
« la  terra  natale  e che  non  si  può  aver  ragione  contro  il  suo  pae- 
« se.  Queste  ed  alte  cose  sa  egli  che  non  s'iMparano  nel  grado  ove 
< a egli  è.  E volle  pur  la  sua  fortuna  ch’egli  potesse  a quellodiscen- 

I n dorè,  e giovane  viver  come  noi.  Di  principe  egli  si  è fatto  uomo. 

; a In  Francia  combattè  i nostri  comuni  nemici,  fuori  di  Francia  fu- 

j a rono  le  scenze  i suoi  ozj.  Di  Ini  non  potè  dirsi  nulla  avere  ob- 

i a btiato,  nulla  avere  appreeo.  Gli  stranieri  lo  hanno  veduto  insegoa- 

I I a re,  ma  non  mendicare.  Non  ha  egli  pregalo  il  Piti,  non  snppliea- 

! a to  il  Coburgo,  di  dare  il  guasto  a'nostri  rampi,  di  arderei  nostri 

' a villaggi  per  vendicare  i castelli;  tornato,  non  si  è in  nnlla  mi- 

I a schiato  che  alla  nazione  non  garbasse,  non  ha  gitlato  in  inutili 

1 a opere  il  nostro  denaro;  ma  savio  nella  sua  vita  e ne'suoi  costu- 

I a mi , porge  di  se  un  esempio  che  mollo  meglio  bandisce  di  qual 

I a si  voglia  altra  voce.  In  somma  è un  galantuomo,  e in  quanto  a 

a me  vorrei  che  tulli  i principi  a lui  somigliassero,  che  nessuno 
: a d’essi  vi  perderebbe,  e noi  vi  guadagneressimo;  e vorrei  che  fos- 

a se  egli  il  podestà  del  comune  ben  s’ intende,  s’  egli  lo  potes- 
I a se,  (pura  e schietta  ipotesi)  senza  togliere  il  posto  a nessu- 

! a no.  A me  non  piacciano  licenze. Oh!  quante  cose  vi  so  dir  io  che 

a egli  assesterebbe,  non  solo  per  quella  buona  mente,  che  Dio  po- 
a se  in  lui  ma  per  una  non  meno  considerevole  e assai  poco  cele- 
a brata  virtù;  la  sua  economia,  qualità  se  si  voglia,  cittadina,  che 
<r  la  corte  aborre  in  un  principe  e che  non  ha  duopo  di  elogio  ac- 
a rademiro,  ne  d’orazion  funebre;  ma  per  noi  si  preziosa,  per  noi 

a amministrali,  sì  bella  in  un  potestà,  sì come  dirò  io?  di- 

a vina,  poiché  con  essa  a me  non  importerebbe  che  mancasse  qua- 
a si  tutte  le  altre.  Quando  io  cosi  ne  parlo,  non  è perchè  io  più  di 
a voi  lo  conosca,  non  potendo  ciò  essere  non  l’avendo  nemmeno 
a mai  veduto.  Io  non  so  che  si  dica;  ma  il  pubblico,  non  è gouzoe 
a può  giudicare  i principi  perchè  vivono  in  pubblico  (1) » 

Fu  verso  il  duca  d’ Orléans  pertanto  che  lutti  si  rivolsero  gli 

i 

I ^t)  P.  L.  Courier  Oeuvrei,  (.  t.  fiag.  336. 
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i sguardi  dei  migliori,  il  duca  d' Orléans  infaUi  era  sol  quegli  che 
poiesse  convenire  allo  stalo  delle  cose.  Volendo  conservare  la  monar- 
cliia,  solo  reggimento  che  convenisse  alle  abiludini  di  Francia  non 
meno  chea'suoi  interessi,  l'unico  era  che  in  Francia  potesse  essere  re. 

E ciò  era  tanto  palpabile  che  dopo  pochissimi  dubbi  tutti  gli  animi,  | 
nella  riunione  de'deputati  prontamente  accordaronsi  sulla  proposta  i 
dì  prontamente  conferire  al  principe  la  generale  luogotenenza  del 
regno.  Ma  un  tale  provvedimento  volendoandarccongiunloallaso- 
Idnnità  di  una  pubblica  consulta,  la  riunione  si  rimise  per  un’ora 
nell'ordinaria  sala  delle  sedute.  Nel  frattempo  quindi  a togliere 
r incertezze  della  pubblica  opinione  e a prevenire  fatali  dissenti-  j 
menti,  fecesi  affiggere  in  Parigi  questo  bando; 

« Carlo  X.  non  può  più  rientrare  in  Parigi  avendo  fatto  spargere  il 
sangue  del  popolo. 

^ « La  repubblica  ci  esporrebbe  ad  orribili  discordie  c ci  farebbe 

guastare  coll’Europa. 

' « Il  dura  d'Orléans  è un  principe  devoto  alla  causa  della  rivo- 
luzione. i 

« n duca  d'Orléans  non  si  è mai  battuto  contro  noi.  I 

(I  TI  duca  d’Orléans  era  a Temmapes. 

« Il  duca  d'Orléans  è un  re  cittadino. 

« Il  duca  d'Orléans  portò  al  fuoco,  la  tricolorita  nappa. 

« Il  duca  d'Orléans  può  solo  portarli  ancora;  noi  non  voglia- 
mo altri. 

« Il  duca  d' Orléans  non  si  pronunzierà.  Esso  aspetta  il  nostro  vóto. 

« Bandiamo  questo  vóto,  ed  esso  accetterà  la  Carla  secondo  | 
r abbiamo  noi  sempre  intesa  e voluta.  E sarà  dal  popolo  francese 
che  avrà  la  corona.  \ 

, Questa  decisione  ispirata  dall' inopinato  carattere  degli  eventi,  ! 
fu  siccome  essi  al  tutto  spontanea.  Sì  parlò  quindi  di  antecedente 
cospirazione,  di  disegni  da  lunga  mano  orditi  nell' ombra,  e di  cui  j 
I la  catastrofe  di  luglio  altro  non  avrebbe  fallo  che  accelerarne  l'ef- 

I ' ! 

fello;  ma  son  queste  audaci  e menzognere  assertive,  e mille  con-  ; 
temporanei  testimoni  mentiscono,  sono  assurde  calunnie  ove  l' ira  | 
I dei  vinti  partiti  e delle  fazioni  ingannate  rifuggiansi. 
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Bisopnav.'i  penante  as.'ìirurarsi  delle  dis|iosizioni  del  duca  d'Or- 
léans;  onde  due  deputati  delegali  dalla  Camera,  il  Dupin  e il  Per- 
nii ai  rerarono  a Neuillv  ove  Irovavasi  il  principe,  il  quale  come 
dovevasi  attendere  ris|)ondcva  rome  esso  non  avrebbe  mai  dato  in- 
dietro nella  grave  situazione  in  ebe  Irovavasi  la  Francia  innanzi 
alla  perieolnsa  missione  ebe  era  in  lui  rnnferila.Ia;qualiparolcsa-  ^ 
pule,  l’Assemblea  del  Palazzo  Uorbone  dettesi  tantosto  a stendere 
la  risoluzione  ebe  cbiamava  il  dura  d'UrléansallaluogoIcncnzage- 
nerale  del  regno  larendoli  conoscere  il  desiderio  che  i colori  na- 
zionali venissero  conservali.  E in  questa  risoluzione  così  si  legge- 
va. « La  riunione  de’ deputali  allualinenle  a Parigi  ha  inoltre  sen- 
I « tila  la  neccssilii  di  occuparsi  incessantemente  di  assicurare  alla 
I « Francia,  nella  prossima  sezione  delle  Oimere,  tutte  le  indispen- 
« sabili  guarentigie  per  la  piena  e intera  csecuzioue  della  Carla.  » 
Quaranta  erano  i deputali  presenti,  e una  deputazione  fu  nomina- 
la per  portare  al  duca  d’ Orléans,  quest’ allo. 

I 11  seguente  giorno  alle  9.  del  mattino,  veniva  la  dcpulazionc 
I ricevuta  dal  dura,  al  palazzo  reale  ove  nella  notte  arrivò.  Le  pa- 
role del  principe  in  questa  solenne  occasione  respirarono  l’ amore 
dell’ordine  e delle  leggi  c Tardcnle  desiderio  di  evitare  alla  Fran- 
cia il  flagello  non  solo  della  guerra  civile  ma  quello  altresì  della 
guerra  straniera,  come  pure  la  ferma  intenzione  di  assicurare  la  | 
libertà  del  paese.  Egli  dettando,  fu  il  seguente  bando  immediatamen- 
te disteso  « Abitanti  di  Parigi!  I deputati  della  Francia  in  questo 
momento  riuniti  a Parigi  liannomi  espresso  il  desiderio  di  recarmi 
in  questa  capitale  per  esercilarvi  le  funzioni  dì  luogotenente  gene- 
rale del  regno.  E io  senza  titubare  son  venulo  a dividere  i vostri 
pericoli,  e a pormi  in  mezzo  alla  vostra  popolazione,  e a fare  ogni 
j sforzo  per  preservarvi  dalle  calamità  della  guerra  civile  e dell’.i- 
narrbia.  Entrando  in  Parigi,  lio  io  portalo  con  alterezza  i gloriosi 
colorì  clic  voi  vi  prendeste,  e che  io  stesso  lungamente  portai.  Sono 
le  Camere  per  coadunarsi  ed  esse  penseranno  ai  mezzi  di  assicura- 
re il  regno  delle  leggi  c il  mantenimento  ilei  diritti  della  nazione,  u 
I a I.a  Carla  ornai  sarà  una  verità.  » 

I Nel  tciupo  stesso  la  Camera  clic  d'  ora  in  ora  si  faceva  sempre 
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I più  numerosa,  dirigeva  alla  nazione  anch’  essa  un  bando  ove  le 

[ rendeva  conio  delle  sue  determinazioni,  c de’ motivi  che  le  indus- 

I scro.  In  tali  circostanze  ogni  atto  diviene  importante,  e questo  era 
! j così  concepito; 

I n Francesi,  la  Francia  è libera.  Il  potere  assoluto  levò  la  sua 

ì bandiera  c l'eroiea  popolazione  di  Parigi  lo  abbattè.  Parigi  ,as.sali- 

lo  fece  colle  armi  trionfare  la  sacra  causa  che  invano  pur  testé 
^ trionfava  nell’ elezioni.  Un  potere  usurpatore  de' nostri  diritti,  per- 
turbatore del  nostro  riposo  mimacciava  ad  un  tempo  l'ordine  e la 
libertà;  ma  noi  rientriamo  in  possesso  dell' ordine  e della  libertà. 
Non  più  timore  per  gli  acquistali  diritti,  non  più  ostacoli  fra  noi  c 
: i diritti  che  ci  mancano  ancora.  » 

t « Un  governo  che  al  momento  ci  guaranlisca  questi  beni  è og- 

gi il  primo  bisogno  della  patria.  Francesi,  pc' vostri  deputali  die 
già  si  trovano  a Parigi  c clic  si  son  congregali,  in  aspettando  il  re- 
golare intervento  delle  Camere  hanno  invitalo  un  francese  clic  non 
impugnò  mai  le  armi  contro  la  patria,  ii.  ncc.v  n'oRLKAVs  a fare 
da  luogotenente  del  regno,  lo  die  sccond'cssi  è il  mezzo  più  certo 
di  mandare  prontamente  ad  effetto  con  1a  pace  il  felice  evento  del- 
la più  legittima  difesa,  n 

n II  duca  d' Orléans  è devoto  alla  causa  nazionale  e della  Co- 
stituzione, avendone  sempre  difesi  gli  interessi  e professali  i prin- 
cipi. Esso  rispetterà  i nostri  diritti  perché  riconoscerà  i suoi  venire 
da  noi.  Noi  ci  assicureremo  con  delle  leggi  di  tulle  le  necessarie 
guarentigie  per  rendere  forte  c durevole  la  libertà.  » 

« Il  ristabilimento  della  guardia  nazionale  coll'  intervento  del- 
le guardie  nazionali  nella  scelta  degli  ufiziali. 
j n L'intervento  dc'ciltadini  nella  formazione  delle  amminislra- 

zioni  diparlimentale  e municipale; 

« Il  giuri  (le’delilli  della  stampa; 

« La  impossibilità  legalmente  sistemata  dei  ministri  degli  agen- 
ti c de' ministri  sccondarj  deH'amroinistrazionc. 

it  Lo  stato  de’ militari  legalmente  assicurato, 
i « La  rielezione  de'deputali  promossa  a funzioni  pubbliche. 

; I « Finalmente  di  concerto  col  capo  dello  stato  noi  daremo  al- 
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le  noslrc  isliliizioni  tulla  quella  eslensione  di  ehe  abbUognerau- 
no.  Nel  rammentar  le  felici  parole  che  il  luogotenente  generale  del 
regno  aveva  indirette  agli  abitanti  di  Parigi,  cioè  che  la  Carta  tu-  | 
rehbe  ormai  una  verità,  il  bando  diceva  inflne;  sono  queste  le  stesse 
parole  del  dura  d' Orlóans  e il  suo  linguaggio  sia  quello  che  con- 
viene a un  libero  paese. 

Il  bando  poi  della  Camera  che  si  disse  disteso  dal  Guizot  era  sot- 
toscritto da  81  nomi,  ed  una  nuova  deputazione  fu  incaricata  di  I 
portarla  al  momento  al  palazzo  Reale. 

Il  principe  manifestò  alla  deputazione  il  desiderio  di  trasferirsi  | I 
al  Palazzo  del  comune  presso  la  Commissione  municipale. 

E il  dura  d' Orléans  salilo  a cavallo,  solo  senza  guardie  c senza 
scorta,  e senza  un  solo  aiutante  di  campo  a lato,  procedeva  pieno 
di  fiducia  venti  passi  innanzi  la  rol  mna  de'  deputati  che  lo  segui- 
vano a piedi.  Questo  veramente  popolare  corteggio  traversò  lotte 
le  barricale  in  mezzo  a un  mondo  di  popolo  che  non  tardava  con  | 

le  sue  nerborute  braccia  di  fare  come  un’ala  per  agevolarci!  passo  | 

del  corteggio.  Il  duca  d’ Orléans  cosi  fra  gli  ognor  piùrresrieotiev-  | 
viva  arrivava  ai  Palazzo  del  comune.  Non  senza  pena  traversò  il 
principe  la  lluenza  di  popolo  che  empiva  la  piazza  del  Palazzo  co- 
munale, anzi  può  dirsi  che  ii  principe  fosse  piuttosto  portalo  di 
quel  che  vi  fosse  salito  nella  sala.  Quivi  I>afayelte  generale  co' mem-  ' 
bri  della  Commissione  municipale  fattisi  in  cerchio  intorno  al  luo- 
gotenente generale,  co'lre  vicepresidenti  della  Camera,  Viennetcon 
forte  e risuonante  voce  faceva  una  nuova  lettura  del  bando  della 
Camera  de' deputali  e veniva  coperto  d’applausi  (1).  Questo  fu  il  i 
vero  e solo  Programma  del  palazzo  del  comune.  ' 

Ma  l'entusiasmo  non  ebbe  più  freno,  soggiunge  un  testimonio  I 
oculare  che  ri  somministra  una  parte  di  quesic'parlicolarilà,  i'en-  i 
lusiasmo  fu  al  colmo  quando  s'ebbe  veduto  il  duca  d'Orléans,  con 
a destra  il  generale  Lafayetle  presentarsi  a uno  de'  balconi  salutan- 
do il  popolo  con  una  Iricolorila  bandiera  alla  mano  (2). 

^1)  Dupin  Atne  ReTolutìoD  de  1830. 

;2)  Id.  p.  12.  i , 
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Ritornalo  al  Palazzo  reale  fu  duopo  occuparsi  dei  governo,  es- 
sendosi in  questi  primi  momenti  tutta  la  potestà  trovata  concentra- 
la in  quei  della  Commissione  municipale;  ora  il  governo  era  non  più 
al  Palazzo  del  Comune,  ma  al  Palazzo  Reale.  Prima  cura  del  Luo- 
gotenente generale  si  fu  egli  pertanto  di  costituirsi  un  ministero 
provvisionale;  ed  un  ordine  del  giorno  stesso  faceva  pure  intendere 
che  d'ora  innanzi,  « la  nazione  francese  avendo  ripresi  i suoi  colori 
« non  avrebbe  portata  più  altra  nappa  die  la  tricolorita.  » 

Ma  in  questo  frattempo  che  faceva  egli  Carlo  X.?  Abbandonando 
nella  notte  del  29  l’or  ora  deserto  castello  di  S.  Cloud  era.si  riti- 
rato al  Trianone  c di  là  a Rambouillet  accompagnalo  da  suo 
figlio,  dalla  duchessa  di  Bcrry  e dal  duca  di  Bordeaux,  scortato  da 
qualche  reggimento  di  quella  prode  guardia  reale  che  aveva  sì  va- 
lorosamente combattuto  tre  giorni  per  un  titolo  cui  non  lo  legava 
se  non  il  senso  del  militare  dovere.  E così  volendo  tentare  un  ul- 
timo sforzo,  se  non  di  tornare  a rialzare  per  se  il  regio  soglio,  al- 
meno per  salvare  la  sua  dinastia  Carlo  X,  indiresse  al  duca  d'  Or- 
lùans  il  primo  agosto  un’atto  ove  dichiarava  renunziare  egli  al  Irono 
per  se  e pel  delfino  a favore  del  suo  nipote  duca  di  Bordeaux;  per 
la  qual  rosa  conferiva  egli  al  principe  il  titolo  di  Luogotenente  ge- 
nerale del  regno,  con  le  funzioni  della  reggenza  durante  la  mino- 
rità di  Enrico  V.  Ma  il  duca  d’ Orléans  che  già  dalla  Camera edallc 
acclamazioni  del  popolo  ricevuto  aveva  quel  titolo  che  il  decaduto 
monarca  pretendeva  conferirli,  non  aveva  luogo  a stare  in  forse 
fra  le  due  investiture:  Laonde  di  suo  pugno  scriveva  a Carlo  X una 
lettera  dove  semplicemente  accusava  la  ricevuta  delle  due  abdica- 
zioni , soggiungendo  già  essere  egli  stato  creato  Luogotenente  gene- 
rale del  regno  dalla  Camera  de’deputati. 
j La  sorte  di  Carlo  X e della  sua  famiglia  però  andava  a decidersi 
I con  atti  molto  più  espliciti;  perocché  commissari  della  Camera  de’ de- 
I pulati  erano  a lui  mandati  il  2 Agosto  per  offrirli  di  proteggere  la 

I sua  ritirala  fuori  del  regno;  ma  il  vecchio  re  repulso  la  loro  inter- 

venzione, il  perchè  il  popolo  delle  barricale  essendo  ancora  sotto 
, r armi  nell’  intendere  il  rifiuto  di  Carlo  X che  sembravano  presa- 

i gire  segni  di  resistenza  con  grido  unanime  fece  rintronare  da  per- 
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tulio  a RambouiUet  ! a Rambouitlet  / Tulle  quante  vetture  da  trasporlo 
I il'ogni  sperie  furono  fermale  per  trasportarerapidamenlequesteim- 

I i pazienti  masse  che  Carlo  X non  apellava.  Dando  un  ultimo  addio 
aile  truppe  che  avevano  Uno  alla  fine  voluto  proteggere  la  sicurez- 
za della  sua  persona,  egli  abbandonava  RambouiUet  per  Cherbur- 
I go  ove  una  nave  lo  attendeva  per  condurlo  in  Inghilterra, 
i II  giorno  stesso  in  cui  questo  moto  popolare  si  operava  a Parigi , 

moto  che  aOhtIlava  la  catastrofe  del  dramma,  era  il  governo  fissalo 
! per  r apertura  della  se.isione , la  quale  il  laiogolenente  generale  i nau- 
giirava  con  nobili  parole.  Ricordò  la  sanguinosa  crise  causala  da  una 
deplorabile  violazione  della  Carla  e delle  leggi  e i pericoli  che  in 
questo  improvviso  scompiglio  corsero  le  persone,  la  proprietà, 
i diritti  e tutto  ciò  che  v’è  di  più  sacro  e di  più  prezioso  e raro  per 
I I gli  uomini  e per  i cittadini.  « In  questo  difello  di  ogni  pubblica  po- 
I « Icsló,  continuava  egli,  il  vóto  de' miei  rilladini  si  è verso  me  rivolto,  | 

I >1  c avendomi  essi  rreiluto  degno  di  seco  loro  concorrere  alla  salute  ' 

I • « della  patria;  hannomi  invialo  a esercitare  le  funzioni  di  Luogo- 

I I 

' 1 lenente  generale  del  regno.  » 

j « Panemi  giusta  la  loro  causa,  immenso  il  piccolo,  imperiosa 

« la  necessità,  e sacro  il  mio  dovere,  onde  sono  io  accorso  in  mez- 
I j A zo  a questo  prode  popolo  segnilo  dalla  mia  famiglia,  e portando 
I « qnc'colori  che  per  la  seconda  volta  contrassegnarono  fra  noi  il 
I A trionfo  della  libertà. 

A Sono  accorso , fermamente  risoluto  di  volarmi  a quanto  lecir- 
n costanze  esigessero  da  me , nella  situazione  ove  esse  mi  posero,  per 
I « ristabilire  Fimperodelleleggi,  salvare  la  minaccialalibertàeren- 

I A dere  impossibile  il  rinnuovamcnlo  di  s)  gran  mali,  assicurando 

I A per  sempre  il  potere  di  questa  Carla  il  cui  nome  invocato  nel 

I I A combattimento  lo  era  ancora  dopo  la  vittoria. 

I A Nell’  accompiere  questo  nobile  incarico  sta  alle  Camere  di 

A guidarmi. 

I A Tutti  devono  essere  solidamente  garantiti  i diritti,  tutte  le 

I A necessarie  istituzioni  a loro  pieno  e libero  esercizio  devono  rice- 
A vere  quello  svolgimento  di  cui  esse  abbisognano.  Seguace  peraf- 
I A fezione  e convinzione  ai  priocipii  di  un  libero  governo,  nè  accello 
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« io  avanli  tutte  le  coDseguenze...  » E qui  il  Luoftotenenle  gene- 
rale poneva  dinanzi  agli  orchi  delle  Camereeil  riordinamento  delle 
guardie  nazionali,  e l'applicazioni  del  Giurì  ai  delitti  di  stampa  c 
la  formazione  delle  amministrazioni  dipartimentali  e municipali  e 
sopratluttu  queirarticolo  14,  della  Carta  sì  odiosamente  ioterpc- 
trato.  « Poi  soggiungeva:  Sì,  la  Francia,  o signori  questa  Francia  che 
« tanto  m’è  cara,  sarà  libera  e felice,  e mostrerà  all' Europa  che 
« unicamente  occupata  dalia  sua  interna  prosperità  essa  ama  la  pace 
« come  pure  la  libertà,  e così  essa  non  vuole  che  il  riposo  e la  fc- 
« licità  de' suoi  vicini.  Il  rispetto  di  tutti  i diritti,  la  cura  di  tutti 
n gli  interessi,  la  buona  fedo  de'  governi  sono  i migliori  mezzi  di 
« disarmare  i partiti  e ricondurre  negli  animi  quella  Gducia  nelle 
« istituzioni, quella  stabilità  che  soli  sono  sicuri  pegni  della  for- 
s luna  de' popoli  e della  forza  degli  Stati.  » 

Il  Luogotenente  generale  nel  concbiudere  annunziava  che  l'atto 
di  abdicazione  del  reOirloX,edeldelGno  era  stato  rimesso  il  gior- 
no innanzi  nelle  sue  mani,  e che  egli  ordinato  ne  aveva  il  deposi- 
to non  solo  agli  archivi  della  Camera  de' pari,  ma  altresì  fatto 
aveva  inserirlo  nella  parte  officiale  del  MonUtur. 

Vivi  applausi  aveva  a quando  a quando  interrotta  la  lettura  di 
questo  discorso,  c durante  il  suo  ritorno  al  palazzo,  il  duca  d' Or- 
léans fù  salutalo  dall' entusiastiche  acclamazioni  della  folla  che  gli 
si  calcava  d' intorno  da  pcriulto  ove  passava.  In  mezzo  a questi  vi- 
gorosi segni  di  pubblica  allegrezza  e Gducia  potè  tuttavia  travedersi 
il  mal  contento  di  una  turbolente  minorità  protesta  ancor  sorda 
ma  che  presto  doveva  con  più  forza  dar  fuori,  nella  fazione  che  per 
un  momento  a riapparire  del  tricolorito  sigillo  segnato  aveva  il  ri- 
sorgimento della  Repubblica.  Questo  giorno  e il  seguente  tumul- 
tuose radunale  si  portarono  ai  contorni  del  palazzo  de' deputali.  La 
Camera,  dicevano  i predicatori  de' gruppi  aveva  già  ecceduto  i suoi 
poteri  nel  conferire  al  duca  d' Orléans  una  regalità  Icmporaria;  es- 
sere un'  usurpazione  dei  diritti  del  popolo  che  nelle  tre  giornate  ri- 
conquistala aveva  la  sovranità.  Non  rimanere  ai  deputati  riuniti 
al  palazzo  Borbone  che  convocare  le  assemblee  primarie  cui  solo 
slava  a decidere  sul  governo  clic  volesse  la  Francia.  Se  gli  attuali 
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deputati  si  ostinassero  a solersi  impadronire  del  potere  costituente 
stare  al  popolo  di  farsi  giustizia,  e di  rovesciare  la  novella  tiranni- 
de come  fatto  aveva  con  quella  di  Carlo  X. 

Questi  minacciosi  rumori  erano  per  la  Camera  un  lilolo  di  più 
|)er  accelerare  maggiormente  la  ricostituzione  di  un  governo  rego- 
lare. Essa  si  ricosliluiva  per  tanto  il  5.  per  la  formazione  delle  sue 
i segreterie,  durante  i quali  preludj  si  veniva  preparando  la  rivisione 
della  Carla.  Facili  erano  a essere  indicate  le  modificazioni;  impe- 
I rocchù  quindici  anni  di  prova  avevano  bastantemente  indicato  quali 
articoli  avessero  il  duopo  di  rettificazione  a beneficio  delle  pubbliche 
libertà.  Io  giornate  del  4.  e del  5.  furono  consumate  io  quest'  ope- 
ra ove  ciascuno  portava  il  tributo  della  sua  esperienza;  e il  G ve- 
niva dal  Bèrard  presentato  alla  Camera  il  resultato  solo  aggiungen- 
dovi la  proposta  di  rbiamare  il  dura  d'Orlùans  al  Irono  de' Fran- 
cesi una  legge  suprema,  la  necessità,  diceva  questa  memorabile  re- 
lazione, armò  la  mano  del  popolo  di  Parigi  onde  respingere  le  op- 
pressioni; e questa  legge  che  ri  fece  adottare  per  capo  provvisorio 
e qual  unico  mezzo  di  salute,  un  principe  amico  sincero  delle  costi- 
tuzionali istituzioni;  la  stessa  leggeri  impone  di  non  frapporre  tem- 
I po  in, mezzo  di  adottare  un  definitivo  capo  del  nostro  governo. 

I « Ma  qual  siasi  la  fiducia  che  questo  rapo  c'ispiri,  proseguiva 
« la  relazione,  i diritti  che  noi  siamo  chiamati  a difendere  esigano 
it  che  noi  stabiliamo  le  condizioni  per  cui  esso  otterrà  il  potere. 
« Ottusamente  ingannato  a varie  riprese,  ci  è permesso  di  stipulare 
« sicure  guarentigie. . . . Indarno  vorrebbesi  pretendere  che  noi 
j « così  facendo  oltrepassiamo  i nostri  diritti;  a simile  obiezione  ba- 
I n sicrà  opporre  la  legge  che  iogià  invocai,  l'imperiosa  c invincibii 
>1  legge  della  necessità.  » 

Una  nuova  commissione  di  diciotto  membri  fu  immediatamente 
nominata  per  esaminare  la  duplice  proposta  del  Bérard.  E questa 
j commissione  per  mezzo  del  sig.  Dupin  la  sera  stessa  faceva  la  sua 
relazione.  Alle  modificazioni  proposte  dalla  Carta  varie  altre  ne  ag- 
I giungeva  il  Dupin,  il  quale  quanto  alla  consacrazione  di  una  nuova 
I regalità  egli  ne  la  diceva  giustificata  da  una  incontestabile  urgenza, 

< da  un  pressante  bisogno  e da  una  imperiosa  necessità.  « Riunite 
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« proDlaniente  gl'  animi , diceva  egli , in  una  comune  delermina- 
« zione  vivamente  disertata  dai  nostri  commettenti,  e siano  siru- 
« ri  che  sarà  salutata  dai  riconoscenti  applausi  di  tutta  la  intera  na- 
n zione.  » La  maggiorità  della  Camera  voleva  disculeresessione  stan- 
te; ma  vari  membri  facendo  conoscere  ciò  aver  faccia  di  precipi- 
tazione fù  l'assemblea  rimessa  all’indomani.  | 

Il  7.  Agosto  si  cominciò  la  solenne  seduta  che  era  per  fissare  i 
' destini  della  nazione.  Alcuni  membri  della  destra  soli  vi  protesta- 
rono l'esclusione  del  fanciullo  al  quale  da  Carlo  X e da  suo  figlio 
era  stata  delegata  la  corona;  la  Camera  rispettò  negli  oratori  legit- 
timisti la  libera  espressione  dei  sentimenti  che  essa  divideva  e che 
la  Francia  ripudiava  sulle  modificazioni  di  un  certo  numero  di  arti- 
coli della  Carla,  la  discussione  fu  rapida  perchè  la  Camera  era  impa- 
ziente di  venire  al  vóto  definitivo.  Duecentocinqnanta  due  membri 
erano  presenti  e 219.  contro  33.  adottarono  io  iscrutinio  la  seguente 
dichiarazione. 

<i  La  Camera  de’  deputati  prese  in  considerazione  l’ impe-  \ 
« riosa  necessità  resultata  dagli  eventi  del  26  , 27  , 28,  e 29. 

« luglio  scorso  e giorni  seguenti,  e lo  stalo  generale  ove  la  | 
n Francia  trovossi  posta  dietro  la  violazione  della  Carta  costitu- 
I « zinnale; 

I « E considerando  inoltre  che  dietro  tale  violazione,  e l'eroica 
« resistenza  de' cittadini  di  Parigi , sua  Maestà  Carlo  X.,  Sua  Al-  i 
I e tezza  Reale  Luigi  Antonio  delfino,  e tutti  i membri  della  branca 
« antica  della  casa  reale,  in  questo  momento  del  territorio  francese; 

«t  OlCRIARA  CHE  II.  TRONO  b’ VACANTIi  DI  FATTO  E DI  DIRITTO  B 
I <l  CHE  e'  I.NDISPENSABILE  a PROVVEDERVI.  » 

! « La  camera  de'  deputali  secondariamente  dichiara  che: 

0 Secondo  il  vólo  e nell’  interesse  del  popolo  francese  il  pream- 
I « bolo  della  Carta  è soppresso,  come  ollensivo  alla  nazionale  di- 
n gnilà  parendo  di  concedere  ai  Francesi  diritti  che  loro  essenzial-  | 
n mente  appartengono,  e che  i seguenti  articoli  della  stessa  Carla 
R dovevano  essere  soppressi  o modificati  nel  modo  che  siamo  per 
« dire. ...» 

R Seguiva  la  nomenclatura  degli  articoli  della  Carla  del  14. 
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< modificali  e soppressi  nella  nuova  compilazione  del  palio  co- 
ir slilulivo. 

c L'arlicolo  6 dicliiaranle  la  religione  caltolica,  apostolica 
n e romana , religione  dello  Sialo,  era  soppresso:  non  per  oOen- 
n sionedisse.il  relalore  alla  cattolica  religione,  ma  perchè  le  espres- 
it  sioni  della  Carta  del  11,  avevano  risvegliale  imprudenti  pretese 
« a una  dominazione  altrettanto  esclusiva  come  contraria  allo  spi- 
li rito  di  religione,  alla  libertà  di  coscienza,  ed  alla  pace  del  re- 
« gno.  » 

< Essenziali  modificazioni  erano  parimente  stato  falle  agli  arti- 
« coli  relativi  alla  libertà  della  stampa,  all’ iniziativa  delle  leggi, 
n alla  qninqueniale  rinnovazione  della  Camera  elettiva,  alle  cnn- 
« dizioni  di  clegibililà  e di  capacità  elettorale,  all' ordine  delle  ele- 
« zioni,  ed  a quello  interno  della  Camera  de'depulati,  allo  slabili- 
R mento  de'tribunali  eccezionali,  finalmente  al  troppo  celebre  ar- 
R ticolo  11. 

R Un’  articolo  speciale  dichiarava  che  sola  sarebbe  stala  in 
R avvenire  portata  la  nappa  tricolorita.  E per  una  particolare 
R disposizione,  tutte  le  nomine  c creazioni  nuove  di  pari,  fatte  sotto 
R il  regno  di  Carlo  X erano  dichiarate  nulle  e non  avvenute;  l’ar- 
R ticolo  27.  della  Carla  sulla  costituzione  della  parìa  doveva  essere 
R sottoposto  a un  nuovo  esame  nella  prossimasessione.  Finalmente 
R la  Camera  dichiarava  essere  necessario  di  provvedere  successiva- 
R mente  con  separale  leggi  e nel  più  breve  tempo  possibile  alle  se- 
R guenti  cose: 

R Applicazione  del  Guiri  ai  delitti  di  stampa  e ai  delitti  po- 
R litici; 

n Responsabilità  dei  ministri  e degli  altri  agenti  del  potere; 

R Rielezione  dei  deputati  promossi  a pubbliche  funzioni  con 
R stipendio; 

R Vóto  annuale  del  contingente  dell’esercito; 

R Ordinamento  della  guardia  nazionale  con  intervento  delle 
R guardie  nazionali  con  la  scelta  de'loro  ufiziali; 

R Disposizioni  che  io  un  modo  legale  assicurassero  lo  stato  de- 
R gli  ufiziali  di  tutti  I gradi  sì  di  terra  che  di  mare; 
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« Istiliizioni  dipartimenlali  e maniripali  fondate  sopra  un 
n sistema  elettìTo; 

« Istruzione  pubblica  e libertà  dell’insegnamento; 

Il  Abolizione  del  duplice  vólo  e tìssameoto  delle  condizioni  elel- 
« locali  e di  eligibililà. 

«r  La  dichiarazione  della  Camera  poi  cosi  terminava:  ^ 

« .Mediante  l'accettazione  di  questi  disposti  e queste  proposizio- 
1 ni  la  Camera  de' deputati  dichiara  che  l'universale  e l'urgente 
n interesse  del  popolo  francese  chiama  al  Trono  Sua  Altezza  Reale 
1 Luigi  Filippo  d'Orléans,  duca  d'Orlóans,  Luogotenente  generale  I 

« del  Regno  e i suoi  discendenti  in  perpetuo,  di  maschio  io  maschio  | 

» in  ordine  di  primogenitura  escluse  perpetuamente  le  femmine  e | ! 

« chi  da  loro  discenda.  » j 

« In  conseguenza  Sua  Altezza  Reale  Luigi  d’ Orléans  Duca  d’ Or-  ; 
« léans  Luogotenente  generale  del  regno  sarà  inviato  a accettare 
« e a giurare  le  clausnleed  impegni  sopra  enunciati,  l’osservazione 
« della  Carta  costituzionale  e delle  indicate  modificazioni,  e dopo 
(>  averlo  fatto  dinanzi  le  congregate  Camere  a prendere  il  titolo  di 
« RE  DE’  FRANCESI.  » 

Votato  che  fu  quest'atto,  la  Camera,  meno  i membri  ricusanti  j 
(Iella  destra  recavasi  in  corpo  al  Palazzo  Reale  in  mezzo  ai  vivi  ap- 
[dausi  della  folla.  Il  presidente  lesse  al  luogotenente  generale  la  di- 
chiarazione dell'assemblea,  ed  il  principe  che  era  circondato  dalla 
sua  famiglia  rispose,  n Con  profonda  emozione  ricevo  la  dichiara- 
« zione  che  voi  a me  presentate,  dichiarazione  da  me  risguardata 
<(  quale  espressione  della  volontà  nazionale,  sembrandomi  essa  inol- 
t tre  conforme  alle  massime  politiche  da  me  confessate  in  tutta  la 
« mia  vita.  Pieno  di  rimembranze  che  facevami  sempre  desiderare 
« di  non  essere  mai  destinato  a salire  sul  trono;  scevro  d’ambi- 
« zione,  e costumato  alla  pacihea  vita  che  io  nella  mia  famiglia 
e conduco,  non  vi  posso  nascondere  tutti  i sentimenti  che  m'agi- 
<(  tano  il  cuore  in  questa  gran  congiuntura.  Ma  uno  ve  ne  è che 
a tutti  gli  signoreggia  ed  è l'amore  della  mia  terra.  Ciò  che  essa 
((  ne  prescrive  io  lo  sento,  ed  io  lo  farò.  » | 

Il  modo  con  cui  queste  parole  furono  dette  rivelava  una  vera  | | 
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emozione,  la  quale  erasi  comunicata  a tulli  gli  assisleoti;  un  indi- 
cibile entusiasmo  animava  tutti  i petti  e propagavasi  allo  esterno 
Tra  la  molliludine  che  stipava  le  corti  c la  piazza  c diesi  accalcava 
sotto  il  balcone  del  Palazzo.  Migliaia  di  voci  facevano  risuonare  l' a- 
I ria  de'gridi  di  Viva  il  re!  di  Viva  il  duca  d’ Orléans!  di  Viva  la  fa- 
miglia reale!  — E gli  applausi  soprattutto  raddoppiarono  quando  il 
' principe  accompagnato  da  I.afayette  si  faceva  al  balcone. 

I L'8  si  passò  al  Palazzo  Reale  in  regolare  la  condotta  e in  pre- 

parare gli  atti  per  l'indomani.  Al  momento  della  discussione  che 
intorno  a ciò  si  discusse,  si  disse,  nel  consiglio,  che  la  Casa  d' Or- 
léans era  chiamala  a formare  una  nuova  dinastia  c non  a divenire 
la  continuazione  dell'antica;  che  non  bisognava  ingannarsi;  e che 
infatti  il  dura  d' Orléans  era  chiamalo  non  perché  foue  egli  Borbone, 
ma  quantunque  Borbone  e a patto  di  non  rassomigliare  i suoi  mag- 
' f giori,  ma  al  contrario  di  essenzialmente  diflerirne  (1).  Esso  adot- 
tò in  conseguenza  il  nome  di  LUIGI  FILIPPO  e non  di  Filippo 
VII  come  alcuni  voluto  avrebbero.  Inoltre  si  tolse dalTinlilolazione 
degli  atti  reali  la  formola  per  la  Grazia  di  Dio,  poiché  il  principio 
della  nuova  monarchia  era  per  riposare  ornai,  non  sulla  assoluta 
allegazione  del  diritto  divino,  ma  sopra  un  diritto  positivo  e con- 
venzionale, al  momento  di  segnare  le  prime  lettere  di  grazia  il  re 
prese  un  rapalore  e cancellò  di  sua  propria  mano  sull'antico  proto- 
collo le  parole  di  nostro  pieno  poterei  le  antiche  armi  di  Francia, 
cioè  i fiordalisi  cessarono  di  formare  il  sigillo  dello  stalo,  eie  armi 
d' Orléans  non  restarono  altro  che  quali  armi  particolari  di  questa 
rasa.  Finalmente  la  parola  soggetto,  dopo  espressa  deliberazione, 
fu  rimossa  dalla  formula  esecutoria  indirilta  in  calce  alle  leggi, 
,-igli  agenti  del  potere  esecutivo  e dei  tribunali,  non  certo  per  dimi- 
nuire in  nulla,  l'indispensabile  vincolo  dell'obbedienza  cbe  è del- 
l'essenza di  ogni  governo;  ma  per  indicare  dalla  parte  del  governo 
stesso,  che  quest’  obbedienza  ormai  tutta  legale  e costituzionale,  non 
era  più  come  per  l' addietro,  esalta  a titolo  di  vassallaggio,  di  sud- 

(1)  La  relazione  da  cui  traggo  queste  autentiche  partioolarilS  ha  qui  tutto 
il  carattere  c i’  autorità  di  Memorie  perfonali.ìfiu^n  aiué.  Bér.  de  1830  p-  18  ) 
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I (litanza  e di  servitù.  Le  quali  circostanze  poco  a primo  aspetto  im-  | 

portanti,  danno  meglio  a divedere  in  tutto  il  resto,  il  carattere  | 

I dello  stabilimento  di  LukIìo. 

{ Il  seguente  giorno  9.  Agosto,  era  il  di  fissalo  per  la  se<luta  so- 
I lenne  ove  il  Luogotenente  generale  del  regno  doveva  ullìcialmente 
' 1 dichiarare  alle  due  Camere  la  sua  risoluzione,  ricevere  la  corona,  ' 

j e prestare  il  suo  giuramento,  era  insomma  la  sacra  del  re  costilii- 
' zionalc.  I 

Il  duca  d'Orléans  si  recò  con  la  sua  famiglia  al  Palazzo  Borbone 
ove  i pari  si  erano  adunati.  Casimirro  Perier  quel  presidente  della  \ 
Camera  de' deputati,  lesse  la dichiarazionedelleCamere;c  il  Barone  I 
j Pasquier  rimise  in  seguilo  l'atto  di  adesione  delle  Camere  de’ pari.  | 

t I Finalmente  il  duca  d' Orleans  prendendo  a favellare  cosi  disse:  ' 

i I « Signori  pari,  signori  deputati,  ho  io  letta  con  una  grande  at-< 

< « lenzione  la  dichiarazione  della, Camera  de' deputati,  e l'adesione 

I « della  Camera  de'  pari.  Ne  ho  io  pesate  e meditale  tutte  le  esprcs- 
« sioni.Io  accetto  senza  restrizione  nè  riserva,  le  clausole  e gli  iui- 
i n pegni  in  questa  dichiarazione  rinchiusi;  come  pure  il  titolo  di  Re 

! « de'  francesi  che  essa  mi  conferisce,  e son  pronto  a giurarne  l'os- 

i a servazione.  » 

; Il  Luogotenente  generale  quindi  levossi  e scoperto  il  capo  e steso 

j il  braccio  con  ferma  c sonora  voce  pronunziò  questo  giuramento: 

I « In  faccia  a Dio,  giuro  di  osservare  fedelmente  la  Carta  costi- 

« tuzionale,  colle  modificazioni  espresse  nelle  dichiarazioni;  di 
« non  governare  che  per  leggi  secondo  le  leggi  di  far  rendere  buona 
! n ed  esatta  giustizia  a ciascuno,  secondo  il  suo  diritto,  e di  agire 

• « in  tutto  nella  sola  via  dell'  interesse,  felicità,  e gloria  del 

I « (Ktpolo  francese.  » 

Il  resottoscrisse  la  DichiarazionedellaCamcra  de' deputati, l'al- 
I I to  d' adesione  della  Camera  de' pari,  e la  formula  del  giuramento 
I che  aveva  allora  prestato:  quindi  montato  in  trono  io  mezzo  auno 
I scoppio  di  vivissimi  applausi  così  riprese  a dire: 

I « Signori  pari.  Signori  deputati  ho  io  ora,  consumalo  un  gran- 
! « d'atto.  Io  sento  profondamente  tutta  l'estensione  de'dovcri  che  esso 

' « m'impone,  ed  io  sento  nella  mia  coscenza  di  adempirlo.  Con 

1 T.  III.  87 
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a piene  ronvin/ioni  adunque  io  ho  acreltalo  il  paltò  di  alleanza 
a elle  mi  era  proposto.  » 

a lo  avrei  vivamente  desideralo  di  mai  non  occupare  il  trono 
a cui  il  vólo  nazionale  mi  ha  ora  chiamalo.  Ha  la  Francia , assalila 
a dalle  sue  libertà  vedeva  l'ordine  pubblico  in  pericolo. 

a La  violazione  della  Carla  aveva  tutto  sconvolto,  onde  biso- 
I I a cnava  ristabilire  l'azione  delle  leggi,  e slava  alle  Camere  di  prov- 

I a vedervi.  Voi  lo  avete  fatto  signori.  Le  savie  modiOcazioni  che  noi 

' a teste  facemmo  alla  C,arta  garantiscono  la  sicurezza  dell' avvenire 

j a e la  Francia , lo  spero , sarà  felice  al  di  dentro , rispel- 

! a tata  al  di  fuori  e la  pare  dell'  Europa  sempre  più  consoli- 

I a data.  » 

I Così  fu  adunque  inaugurala  la  monarchia  di  Loglio:  e presto 

! da  tulle  le  parti  del  regno  vedersi  arrivare  deputazioni  diritta, 
ronsiglìcri  municipali,  e guardie  nazionali  tutte  a gara  esprimendo 
I con  termini  della  più  compiuta  ed  energica  approvazione  la  loro 

! adesione  all'ordine  di  rose  che  era  nuovamente  stalo  fondalo.  Cosi 

I dopo  un  sì  violento  e rapido  crollo  pareva  la  Francia  essersi  più  sla- 

, i bilmente  che  mai  consolidata,  e con  più  principj  di  durala  nell'or- 

dine nuovo  uscito  dalle  tre  giornate.  Avvegnaché  un  re  savio  illumi- 
I ' nato  e veramente  attaccato  alle  istituzioni  di  Francia  era  alla  lesta 
della  nazione;  e la  nazione  felice  c confidente  riposavasi  ornai  su 
di  lui  pel  suo  avvenire.  Ma  in  mezzo  a questa  universale  sicurtà  non 
I ' mancarono  alcuni  turbolenti  di  mostrarsi  mal  sodisfalli  contro  il 
vólo  di  tulli.  Coloro  che  dopo  il  29  Luglio  sognarono  il  ritorno  al 
I 93.,  sdegnaronsi  dell'ordine  regolare  e tranquillo  che  erasi  presto 

I succeduto  al  trambusto.  Quando  tutto  rientrava  io  riposo  solo  essi 

I andavano  spargendo  de'segni  d'agitazione.  Erano  appena  alcune  sct- 

j limane  trascorse  che  un  certo  non  so  che  di  mal' essere  da  non  sa- 

I persi  definire,  una  vaga  inquietudine  si  spandeva  nelle  masse.  Il 

moto  di  luglio  era  stalo  puro  di  sangue  e di  reazioni,  era  sì  dentro 
che  fuori  mantenuta  la  pace;  l'Europa  un  momento  inquieta  davasi 
I |)remure  di  riconoscere  il  nuovo  governo:  e ciò  non  ostante  voci 

I correvano  di  guerra  e congreghe  già  si  ordinavano  come  se  i tempi 

{ della  prima  rivoluzione  fossero  dovuti  tornare.  Strani  discorsi  in 
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• assemblee  dema^ogbe  già  si  tenevano  e delle  massime  di  sovverti- 
mento erano  tema  al  lor  dire.  Uno  spirilo  di  disordine  e di  disorga- 
namento  visibilmente  tendeva  a propagarsi  nell’ultimo  popolo  c a 
dominare  il  procedimento  del  governo  insino  allora  per  saviezza  e 
I>er  moderazione  notabilissimo.  Questi  tre  giorni  di  lotta  ne'quali 
può  dirsi  che  l' ordine  io  mezzo  allo  stesso  disordine  fosse  stalo  | 
serbalo,  ciò  nondimeno  avevano  così  profondamente  crollato  il  pae- 
se da  iloversene  sentire  ben  presto  il  contraccolpo.  Gli  altari  diven- 
nero languenti  e morto  quasi  poteva  dirsi  il  commercio.  Ben  presto 
ecco  sommosse  ordinarsi  ; e pel  più  piccolo  pretesto  ecco  lunghe 
processioni  d'operai  traversare  le  strade  e spargere  per  tutto  in- 
queludini.  Il  potere  uscito  da  un  gran  moto  popolare  fu  da  prin- 
cipio costretto  a dimorare  passivo  e impotente  faccia  a faccia  di 
queste  tumultuose  scene;  ma  questa  agitazione,  tollerala  al  prin- 
cipio come  non  mollo  pericoloso  segno  di  una  specie  di  momen- 
tanea effervescenza  non  tardò  a degenerare  in  licenza.  Brasi  il  go- 
verno costituito  facendo  succedere  un  ministero  deGnilivo  a quello 
provvisorio  del  2.  Agosto.  Dupont-de-l'Eure  ebbe  i sigilli,  Gerard 
maresciallo  fu  dato  all' amministrazione  della  guerra.  Molò  agli 
affari  esteri,  Sebastiano  alle  cose  di  marina.  Broglio  alla  pubblica 
istruzione  col  presidentato  del  consiglio,  Louis  al  Tesoro  e Guizot 
all’Interno.  Inoltre  LaGtIe  e Casimirro  Pericr  e Dupin  il  Seniore,  c 
Uignon  furono  chiamali  al  consiglio  quai  ministri  senza  portafoglio. 

Un  simile  ministero  aveva  certamente  in  se  quando  furono  creati 
clementi  di  forza  in  faccia  al  paese;  ma  doveva  egli  ancora  attra- 
versare una  molto  dilBcil  via.  Duopo  era  necessariamente  accostu- 
marsi all'urto  delle  passioni  che  doveva  ingrandire  il  nuovo  ordine 
di  cose;  e fu  per  lui  una  uecessità  di  posizione  quella  di  doversi 
mostrare  da  princìpio  condiscendente  Gno  alla  debolezza,  se  non 
voleva  passare  [ler  nemico  della  rivoluzione , a nome  di  cui  tutto 
facevasi , tanto  il  male  che  il  bene.  Già,  alla  metà  d’ Agosto,  la  parlo 
degli  impazienti  domandava  con  istanza  il  licenziamento  della 
Camera,  e l’integrale  rinnovazione  della  magistratura;  già  si  for- 
mava una  viva  opposizione  contro  tutti  quei  del  gabinetto  con  por- 
tafoglio, o senza,  che  certi  scontenti  deputali  non  temevano  di  chia- 
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marlo  il  ronsiclio  controrivoluiionario  degli  Undici!  (1)  In  circo-  . 
stanze  simili  a quelle  ove  l’evento  di  Luglio  aveva  posti  i francesi 
veggonsi  sempre  notare  due  parti  estreme,  l'ima  sforzandosi  di  ar- 
restare o risalire  il  corso  degli  eventi,  l'altra  di  precipitarne  il  cam- 
mino. In  mezzo  a questi  due  scogli  neressaij  c simultanei  resultati 
1 del  movimento,  bisogna  che  chi  è chiamato  a dirigere  le  cose  sap- 
i pia  sempre  procedere  abilmente,  sotto  pena  di  veder  perire  la  ri- 
[ voluzione,  sia  per  gli  assalti  de'suoi  nemici,  sia  per  le  mani  stesse 

I de'suoi  più  devoti  partigiani  pronti  ognora  a esagerarne  il  principio 

spingendolo  alle  sue  estreme  conseguenze,  .\ggiungasi  a questa  pri- 
ma causa  d' inquietudine  aitre  non  meno  attive  dopo  un  gran  poli- 
tico perturbamento,  ambizioni.non  sodisfatte,  individuali  speranze 
deluse  per  non  poter  trovar  posto  per  tutte;  quindi  un  immensa 
[ libertà  di  tutto  dire  e fare  conseguentemente  intero  sviluppo  e senza 
intralci  di  lutti  i sistemi  e di  tutte  le  teoriche:  ecco  il  secreto  di 
quest' cCTenesccnza,  di  questo  scandol'oso  libertinaggio  delle  congre- 
ghe e dei  giornali,  che  sventuratamante  dovea  ben  presto  discendere 
sulla  pubblica  piazza  e convertirsi  in  colpi  di  fucile. 

I Cosi  pertanto,  poche  settimane  appresso  la  installazione  quando 
l'illimitato  uso  di  una  libertà  nuovamente  riconquistata  ebbe  dato 
] alle  congreghe  e ai  giornali  agio  e occasione  di  sollevare  gravi  que- 
I siioni  cui  nessuno  pensava  nè  il  giorno  della  rivoluzione  nè  la  vigi- 
! lia,  ecco  formarsi  due  parli  quasi  ia  prima  insensibili,  ma  che  do- 
vevano mettere  beo  presto  a pericolo  non  solo  lo  stato  politico,  ma 
la  civile  società  stessa.  Questa  divergenza  nel  modo  di  compren- 
dere l' evento  di  luglio  essere  doveva  facilmente  previsto,  mentre 
dopo  un  gran  moto  politico  sempre  per  un  momento  si  sorge  un 
idea  più  rivoluzionaria  della  rivoluzione  stessa  e che  fa  ogni  sforzo 
j di  andare  ancor  più  oltre  mettendosi  al  luogo  dell’Idea  che  ha  trion- 
fato. Di  queste  due  opinioni.  Tona  francamente  e senza  tragiver- 
sazioni , rannodandosi  al  fatto  già  compiuto  del  quale  essa  stessa 
favorita  aveva  la  consumazione  non  credere  che  fosse  duopo  di  tutto 
cangiarvi , uomini  e cose , legge  e legislatori , amministratori  e mit- 

(1)  Lii  Itoj^ulr  ilr  Juillel  art,  [.  1S3. 
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pistrali , )'  altra  sconoscendo  l'originedella  rivoluzione,  rcsullamenln 
di  una  lotta  puramente  difensiva  e non  di  una  provocazione,  voleva 
dare  al  molo  di  luglio  la  più  larga  estensione.  Agl' occhi  di  quc- 
sl'altra  del  1830,  delle  isliluzioni  repubblicane,  con  un  Irono  che 
non  sarebbe  stato  col  fatto  che  una  presidenza  ereditaria,  erano 
le  vere  conseguenze  della  compiuta  rivoluzione.  La  Carta  del 
14.  Agosto  altro  non  era  che  una  legge  transitoria,  la  Camera  dei 
deputati  essere  doveva  disciolta,  la  magistratura  integralmente  rin- 
novata c la  paria  ricondotta  a un  principio  elettivo  tanto  rigido , | 

che  ben  presto  sarebbesi  rlronosciula  inutile.  (1)  Tale  si  era  adun-  ! ! 

I i|uc  lo  stalo  della  Francia  sotto  il  ministero  del  1830;  due  indi-  i ^ 

nazioni  politiche  entrambe  escile  dal  movimento,  senza  parlane  ! 
della  parte  vinta  ; una  giovane  regalità  che  traea  la  sua  principal  ; 
forza  della  profonda  e giusta  fiducia  del  paese  nelle  personali  qu.a- 
lilà  del  capo  dello  stato,  ma  che  non  poteva  nulla  per  contentar 
lutti  senza  il  soccorso  intelligente  degli  altri  poteri;  una  Camera 
' di  deputali  di  cui  gl'impazienti  domandavano  il  licenziamento,  im- 

, prudenza  tanto  più  grande  in  quanto  che  questa  Camera  era  quasi 

I il  solo  vincolo  nazionale  che  unisse  ancor  le  cose  e gli  uomini, fin-  ' | 

tanto  che  il  tempo  avesse  reso  meno  pericoloso  un  nuovo  eletto-  \ 

i rate  conflitto;  Gnalmcnle  la  Camera  de' pari  il  cui  cuolcgno  era  | 

slato  iuteramenle  passivo  nella  gran  lotta  delle  tre  giornale  e negli  i 

' eventi  che  immediatamente  le  avevano  tenuto  dietro,  era  ridotta  I 

a un  piccol  numero  per  le  prese  licenze  e per  le  eliminazioni  senza 
|K)tenza  e senza  forza  morale,  e violentemente  assalita  dai  congre-  i 

ghisti  e dai  giornali  demagoghi,  voce  di  un  partito  che  sforzavasi  | 

di  lutto  ricondurre  in  Francia  al  democratico  livello  cominciando  j 

dall'eredità  della  paria  per  arrivare  più  tardi  all'  eredità  della 
‘ Corona. 

Contro  queste  inoperose  cause  di  dissoluzione  avrebbevi  voluti  | 
lutti  gli  sforzi  di  un  fermo  unito  ed  energico  Potere:  ma  sventura- 
tamente le  idee  che  fermentavano  in  una  certa  classe  della  società 
c gillavano  nel  paese  la  turbolenza  e l'inquietudine  erano  pene- 

fi)  La  Royaute  ile  JuUIel.,  etc,  etc.  pag.  I9L 
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Irate  nello  stesso  potere;  e ben  presto  vedovasi  la  dilRdenza  scop- 
piare fra  sii  elementi  che  componevano  il  gabinetto:  Gli  uni  non 
avendo  alcuna  abitudine  nell'  amministrazione  delle  pubbliche 
r.icrendc,  troppo  lasciavansi  prendere  e dominare  dai  rumori  del  di 
fuori,  frutto  necessario  della  eccessiva  libertà  che  dal  29.  loglio  in 
poi  regnava,  prcsccndendo  l'espressione  della  generale  libertà  ciò 
che  non  era  che  il  fallo  di  pochissimi,  divennero  compiacenti  verso 
la  sommossa,  ascoltando  troppo  facilmente  quelli  che  sempre  di- 
cevano 1/  popolo  vuole,  il  popolo  ionuuìda.  Gli  altri  più  intelligenti 
avendo  più  il  sentimento  del  potere,  meno  pronti  a cedere  innanzi 
allo  prime  manifestazioni  dellasommossa,  comprendendo  in  una  più 
lucida  e ferma  maniera  il  sistema  consenatore  cui  fin  dai  primi 
giorni  dello  stabilimento  di  luglio  si  erano  riuniti,  non  volevano 
nè  dissolozione  nè  proroga  della  Camera  insino  a che  il  governo 
avesse  avuto  agio  di  preparare  una  nuova  legge  di  elezione  vie  più 
riOetluta  e completa.  Della  prima  maniera  erano  Dupont-de  l'Eurc 
I.afllle  Girard  et  Bignon;  della  seconda  Broglie,  Molè,  Louis, 
Dupin,  Sebastiani,  Guizot  0 Casimirro  Perier.  Fin  dai  primi  giorni 
di  settembre,  Guizot  formolava  chiaramente  innanzi  alla  camera 
coir  autorità  della  sua  sì  profonda  e grave  eloquenza  il  sistema 
saviamente  moderatore  seguito  dalla  maggiorità  del  gabinetto.  « Le 
n società  dette  popolari,  diceva  egli,  in  occasione  delle  congreghe  che 
<t  turbavano  con  loro  tumultuose  manifestazioni  la  pacifica  parte 
X della  popolazione,  non  solo  esaltano  ma  raddoppiano  lo  stalo  ri- 
n voluzionario.  Una  felice,  una  gloriosa  rivoluzione  abbiamo  noi 
« fallo;  ma  noi  non  abbiamo  preteso  di  mettere  la  Francia  in  per- 
« manente  stato  rivoluzionario,  nè  in  tenerla  fra  i torbidi  e nella 
« inquietezza.  Nelle  popolari  società,  tutto  si  riquistiona. Non  .sono 
X teoriche,  non  sono  dottrine,  che  quivi  disculinsi,  ma  cose,  ma 
X falli.  A noi  si  domanda:  e le  conseguenze  dalla  rivoluzione  di 
X luglio?  ma  abbiamo  noi  mai  pensato  a sollrarvene?  Vogliamo 
X noi  che  le  cose  non  ferminsi,  vogliamo  noi  che  tutto  innanzi  pro- 
X ceda,  ma  disordine  non  è moto  nè  turbolenza  progresso,  nè  lo 
X stato  rivoluzionario  è lo  stato  normale  della  società,  u Cosi  esor- 
diva nella  carriera  cosi  in  oggi  pericolosa  ne' pubblici  negozi  un 
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uomo  che  meu  sempre  fedele  a que-sle  couservalrid  dotlrlne  cui  I 
la  sua  sublime  intelligenza  t'aveva  condotto,  quando  tant' altri  le  | j 

{ avevano  vilmente  disertale  per  correre  dietro  a una  mostruosa  po-  | ! 

I polarità,  rosi  esordiva  un  uomo  che  appresso  seppe  mcrilareegiu-  I ! 

! slificare  I'  astio  e I'  avversione  di  tutto  ciò  che  si  accomuna  al  I 

I vessillo  della  monarchia.  | 

I Professate  in  origine  dalla  maggiorità  de' membri  del  gabinetto  | j 

le  idee  di  conservazione  parevano  dovessero  trionfare  nel  ministero  , | 

e nella  camera , tale  si  fu  a codesto  tempo  di  universale  rilassa-  ; 

mento  l'infelice  influsso  dell 'idee  disordinatrici,  che  Guizot  e Broglio, 
segnili  ben  presto  dal  Mole,  da  Louis;  e da CasimirroPerier ebbero 
a prendere  licenza,  ed  abbandonare  il  timone  dello  stato  a coloro 
I cui  dato  era  nome  di  parte  del  movimento.  Il  nuovo  Gabinetto  per- 

I tanto  formossi  sotto  l'influsso  del  Lafìite  che  creato  ne  era  presi- 

I dente. 

Ciò  nondimeno  i quattro  mesi  e mezzo  che  questo  ministero 
fu  in  piedi  altro  non  si  vide  nel  Potere  se  non  debolezza,  imperi- 
I zia,  impotenza  e contradizione.  Di  fuori  magistratura,  c il  giurì 
I I in.sullatn,  malvagità  di  congreghe  c di  ringhiera,  quistione  del 
I sulTragio  universale  imprudentemente  messa  io  campo,  sommosse 
‘ ogni  di  rinascenti,  ed  in  parte  pagate  dalla  fazione  così  della  le- 
gittimista, che  dopo  tre  mesi  di  silenzio  cominciava  a rialzare  la 
testa , quindi  a rendere  compiuti  il  generale  malcontento,  languo- 
re di  commercio,  e per  mancanza  di  ogni  sicurezza,  annulla- 
mento d'industria;  fuori  Analmente  cui  incredibii  incuria  am- 
’ ministraliva,  soprattutto  in  ciò  che  appartenesse  al  tesoro,  cura 
' I che  erasi  per  se  ritenuta  il  presidente  del  consiglio;  principio 
j > monarchico  audacemente  assalito,  e corona  finalmente  abban- 

; : donata,  indifesa  da  ogni  oltraggio,  ecco  il  fcdel  quadro  che 

I j presenta  l'istoria,  questo  tristo  periodo  del  2.  Novembre  al  Ul. 

Marzo. 

In  questo  intervallo  si  fu  eglino  che  vennero  giudicati  iii- 
I nanzi  alla  Camera  de' pari  i ministri  soscritlori  degli  Ordini  di 
Luglio  nè  ancora  dalla  memoria  si  son  cancellate  le  deplora- 
bili scene  che  allora  concomitaronsi  specialmente  all' accostarsi 


V. 
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del  giorno  della  sentenza.  Queste  .sommosse  giornaliere  rlie  git- 
lavano  spavento  nella  ritta  quelle  leghe  d'operai  fracassanti  gli  j 

arnesi  dell' arti  loro,  marrhine  d'ogni  specie,  ordigni  e torchi  j 
da  stampa;  la  guardia  nazionale  condannala  a sempre  tenersi  | 

in  arme,  sola  visibile  manifestazione  dell' autorità,  che  il  po-  ' 

lere  pareva  avere  applicato  innanzi  alla  sommossa.  Innanzi  a 
questa  tetra  pittura  dello  stato  del  parse  alla  flne  del  18.30.  { 

devesi  confessare  che  se  Francia  non  avesse  avuto  per  riassi- 
curare il  suo  avvenire,  se  non  avesse  dessa  avuto  il  principe 
eh' dato  si  era,  forse  avrebbe  essa  potuto  dubitare  di  se  stessa  I ! 

e della  sua  rivoluzione.  | j 

Ai  torbidi  di  Dicembre  tennero  dietro  i disordini  di  Feb-  j | 

hraio.  L’ arcivescovato  messo  a ruba  e la  chiesa  di  S.  Germa- 
no predala  furono  questa  volta  i gloriosi  trionfi  della  som- 
mossa, furono  le  ultime  prodezze  del  ministero  I.alìtie.  fì-  i 

nai  mente  sentivasi  essere  ornai  ora  di  Unirla  con  tale  stato  di  | 

inimollczza  e di  incertezza  nel  cammino  dell' amministrazione,  i 

e il  1.3  Marzo  vedevasi  consumare  quella  ministeriale  rivolu-  [ 
zinne  così  salutare,  che  allontanava  dal  potere  un  incapace  mi- 
nistro surrogandolo  con  un  Casimiro  Perier  intrepido  e inielli-  | 
gente  difensore  dei  principj  del  governo  costituzionale.  Il  se- 
guente giorno  che  fu  desso  installalo,  il  nuovo  presidente  del  i 

consiglio  sponeva  francamente  innanzi  alla  Camera  i principj  { 

sui  quali  il  governo  del  re  si  sareblie  d'  ora  innanzi  regolalo. 

X II  principio  della  rivoluzione  di  Luglio,  diceva  egli,  c per  | 

X conseguenza  il  governo  che  ne  deriva  non  è già  un  insor- 
« genza.  Il  principio  della  rivoluzione  di  Luglio,  è la  resistenza 
« all' aggressione  del  potere.  Fu  provocala  la  Francia,  fu  slì- 
« data,  ed  essa  si  è difesa,  onde  la  vittoria  quella  si  è del  buon 
« dirittoindcgnamenleollraggialo.il  rispetto  della  giurala  fede;  I 

n il  rispetto  del  buon  diritto  ecco  dunque  il  principio  della  ri-  | 

« voluzione  di  Luglio,  ecco  il  principio  del  governo  da  lei  fon-  j | 

« dato,  avendo  essa  fondato  un  governo,  c non  inaugurala 

« un'anarchia.  Essa  non  ha  sconvolto  l'ordine  sociale,  ma  i 

« solo  toccò  l'ordine  politico.  Adunque  si  fu  dessa  prefìssa  di  | 
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n stabiliire  un  governo  libero,  ma  regolare.  Cosi  la  violenza 
« esser  non  deve  ne  dentro  nè  fiiori  il  carattere  del  nostro  ' 

a governo.  Dentro,  ogni  invocazione  della  forza,  fuori  ogni 
I « provocazione  all' insorgenza  popolare  è una  violazione  del  suo 
I « principio.  Ecco  il  pensiero,  ecco  la  regola  della  nostra  po- 

I n litica  interna  ed  esterna.  Dentro,  il  nostro  dovere  è sempli- 

I « re,  mentre  non  vi  sono  grandi  esperienze  costituzionali  da  | 

« tentarsi.  Le  nostre  istituzioni  quali  avessero  a essere  lo  disse 

R la  Carta  del  1830.  Che  può  adunque  domandare  al  suo  go-  | 

R verno  la  Francia?  azione,  d’uopo  è che  l'ordine  sia  mante-  | 

R nuto,  eseguite  le  leggi,  rispettato  il  potere.  E l'ordine  regale  | 

H e di  potere  che  d'uopo  ha  la  società;  imperocché  è in  maii- 
R canza  di  ordine  di  potere  che  essa  si  lasci  prendere  dalla 
R fiducia  unico  fonie  degli  intralci  e pericoli  momentanei.  De- 
H boli  sono  infatti  i parliti:  è negli  animi  il  male.  Inquieti  e 

• R divisi  tulli  essi  accolgono  i timori  e tutti  i sospetti.  Di  quin- 

R di  le  alternative  di  irritazione  e di  scoraggiamento , e di 
R quindi  ancora  l'indecisione  di  alcuni  magistrati;  di  quindi  il  j 
R rallentamento  di  quella  produttiva  operosità  che  forma  il  | 

R riposo  e la  ricchezza  della  società,  e di  qui  finalmente  quella  | 

R penuria  di  privati  interessi  che  minaccia  la  pubblica  prospe-  | 

R rilà.  » I principii  su  cui  riposava  la  politica  esterna  del  | 

nuovo  gabinetto  non  differiva  da  quelli  che  il  ministro  aveva  [ 

allora  basali  per  la  politica  interna,  r La  politica  esterna  sog- 
I R giungeva  egli,  si  lega  all'Interna  politica.  Per  Luna  e per 

! H r altra  male  e rimedio  sono  eguali.  Il  male  è ancor  la  sfidu- 

R ria.  Yorrebbesi  condurre  alla  Francia  a diffidarsi  dell'Europa 
R e così 'cercasi  di  spargere  e essa  diffidi  della  nostra  rivolu-  i 
j H zinne.  Se  così  fosse  però  I'  Europa  s’  inganna  e sta  alla 

! R Francia  e al  suo  governo  di  convincerla.  Torniamo  a ripe- 

fl  torlo,  la  rivoluzione  non  ha  già  istituito  il  regno  della  forza. 

R Armata  per  difendere  i suoi  diritti,  Francia  sa  rispettare  i 
i R diritti  degli  altri,  la  sua  politica  ha  altre  regole,  ha  altre 
R passioni.  Noi  vogliamo  la  pace  sì  necessaria  alla  libertà,  ma 
R noi  vorremo  e faremo  ancor  la  guerra,  se  la  sicurezza  o 
1 T.  III.  88 
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<t  r onore  della  Francia  pericolassero;  imperocché  allora  la  li- 
n libertà  ancora  sarebbe  minacciata  e noi  con  patriottica  fiducia 
K co  ne  richiameremmo  al  coraggio  della  nazione  ....  » 

Il  ministro  bandiva  il  principio  del  nuovo  intervento  come 
quello  che  fermamente  era  stalo  adottalo  dal  governo.  Non 
riconosceva  il  governo  a nessuna  potenza  il  diritto  di  interve- 
nire a armala  mano  negli  affari  interni  un'altro  paese:  Io  che 
ancor  veniva  a dire  che  Francia  sarebbe  accorsa  per  tutto  ove 
il  principio  del  nuovo  intervento  potesse  essere  infranto.  Sa- 
rebbe stalo  un  intervento  di  un'altro  genere;  sarebbe  stalo  un 
rinnovare  le  pretese  della  santa  alleanza,  sarebbe  stato  un  ri- 
tenere nella  chimerica  ambizione  di  lutti  quelli  che  avessero 
voluto  sommeltcre  I'  Europa  al  giogo  di  una  sola  idea  ed  ef- 
fettuare la  monarchia  universale.  Cosi  inteso,  il  principio  del 
nuovo  intervento  avrebbe  servilo  di  mantello  allo  spirito  di 
conquista,  n II  principio  del  nuovo  intervento  diceva  Casimirro 
« Perier,  noi  lo  sosterremo  per  tutto  con  negoziati,  nè  l’ inlc- 
« resse  o la  dignità  della  Francia  potrebbero  mai  soli  farri 
« scendere  in  campo.  Noi  non  concediamo  a nessun  popolo  il 
« diritto  di  forzarci  a combattere  per  lui  mentre  il  sangue  dei 
« francesi  non  appartiene  che  a Francia.  » Rispondendo  indi- 
rettamente alle  dottrine  propagantiste  degli  esaltati  del  libera- 
lismo, d’  accordo  in  ciò  colle  rivoluzionarie  del  9.3.,  il  capo 
del  gabinetto  soggiungeva,  « mai  noi  non  ci  faremo  conoscere 
« avversi  ai  progressi  delle  Società  Europee,  ma  i loro  destini 
« sono  nelle  loro  mani  e la  libertà  deve  esser  sempre  nazio- 
« naie.  Ogni  provocazione  straniera  ne  nuoce  e la  compromette. 
« Nè  Francia  esorterà  il  mondo  a libertà  che  pel  pacifico  esem- 
<t  pio  del  regolare  svolgimento  delle  sue  istituzioni  e del  suo 
« rispetto  pe'  i diritti  di  tutti.  Fra  i mezzi  cui  si  ricorse  per 
« mettere  la  Francia  io  un  formidabile  aspetto  faccia  a faccia 
« dell' armala  Europea,  noi  ci  siamo  fin  qui  limitali  a pura- 
a mente  difensivi  apparecchi.  Ad  onta  le  affrettate  predizioni , 
<t  la  necessità  della  guerra  non  è venuta,  nè  noi  ci  lasceremo 
« trascinare  a prevenirla.  Le  chiasso.se  esigenze  delle  fazioni  non 
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X saprebbero  dettarci  le  uostre  determiDazioDi.  Così  noi  non  ! 
« riconosciamo  nemmeno  alle  sommosse  il  diritto  di  forzarci  [ j 
« alla  guerra , come  pure  non  riconosciamo  loro  nemmen  | 

« quello  di  sospingersi  nella  via  di  politiche  innovazioni.  Il  I 

n governo  di  una  nazione  incivilita  trova  altronde  de'  principii  ! 
« d' azione , nè  consulta  che  la  ragione  c giustizia  di  stato. 

X L'  Europa  comprenderà  questa  politica  . . . . u 

Queste  nobili  e belle  parole,  sanguinosa  critica  del  prore-  ; 
dente  ministero,  non  erano  già  quelle  ventose  parole,  sotto  cui 
più  d'  una  volta  un  debole  potere  ba  nascosta  la  nullità  de'suoi  i 
alti.  Pe'  quattordici  mesi  che  durò  questa  gloriosa  amministra-  ! 
zione  troppo  presto  disciolta  che  sì  per  la  felicità  della  Fran- 
cia tanto  di  dentro  che  fuori  hanno  i suoi  atti  risposto  all'e- 
nergia del  programma;  e nel  suo  discorso  alle  Camere  quando 
la  seguente  seduta  si  aperse,  questa  volta  veramente  il  re  potè 
<lire:  x In  chiamandomi  al  trono,  ha  la  Francia  voluto  che 
X la  regalità  fosse  nazionale  ma  non  già  impotente,  s Fuori  la 
spedizione  del  Belgio  e I'  occupazione  d'  Ancona  mostrarono  se 
Francia  retta  da  una  amministrazione  che  alla  moderazione 
unisse  il  vigore,  sapesse  far  rispettare  quel  principio  di  non  f 
intervento  da  lei  bandito  come  fondamento  della  sua  politica 
con  Europa.  Dentro  l'anarchia  contenuta,  le  sommosse  repres- 
se, la  calma  richiamala  sulla  pubblica  piazza,  la  sicurezza  ; 

restituita  al  commercio,  all'  industria,  a tutta  la  parte  pa-  ! 

cifìca  della  popolazione,  I'  ordine  Analmente  ricondotto  pertulto  I 

nella  stessa  amministrazione  e ne'  rapporti  di  questa  col 
paese,  testimoniarono  del  felice  influsso  di  questa  savia  po-  | 

litica  applicata  con  discernimento  e sostenuta  con  fermezza.  | 

La  Francia  era  Analmente  rientrata  nella  condizione  normale  ^ | 

della  vita  politica;  ed  aveva  un  governo.  Ma  I più  forti  ordi-  | 
namenti  perdono  la  loro  primitiva  virtù  e per  cosi  dire  si  con-  j 
sumano  assai  presto  in  questo  perpetuo  combattimento  contro  | ^ 

r idra  dell'  anarchia;  Casimirro  Perier  vi  si  era  votato.  Casi-  | { 

mirro  Perier  si  morì,  perdendo  in  lui  la  Francia  più  d'  un  sa-  j 

vio  e perito  ministro,  e più  d'  un  gran  cittadino.  Non  senlcn- 
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dosi  allora  più  I'  anarchia  pesarli  in  sul  capo  la  polente  mano,  { 
cui  morte  agghiacciò,  eccola  rialzare  le  schifose  sue  coma  nel- 
le ceneri  del  Perier  eh'  erano  per  cosi  dire  ancor  fredde  che  già 
l' iniquo  lanciato  aveva  il  suo  manifesto.  Questo  manifesto  I 
uscito  dalle  file  dell'  opposizione  parlamentaria , comparve  sotto 
la  forma  d'  un  rendiconto  de'  vóli  e della  condotta  della  sini- 
stra durante  la  sessione  che  pur  cosi  era  chiusa.  Tulle  le  ani- 
mosità delle  deluse  pretese,  tulli  gli  odi  delle  ferite  vanità, 
tutti  i sofismi  delle  folli  dottrine  e delle  faziose  opinioni , por- 
tarono il  loro  tributo  a questo  deplorabilmente  celebre  monu- 
mento dell'Istoria  della  opposizione  parlamentaria. 

Questo  si  era  peraltro  un  segno  il  quale  non  tardava  a es-  ' 
sere  compreso,  awegnachò  l' insorgenza  materiale  teneva  dietro 
ed  appresso  alla  morale  che  aveva  alzalo  a vessillo  il  rendi- 
conto. Il  5 Giugno  giorno  dell'  esequie  del  generale  Lamarque  la 
cenciosa  sommossa  rolla  sua  sinistra  insegna  tornava  a farsi  ri- 
vedere nella  capitale.  Per  due  giorni  tornò  a risuonare  Parigi 
di  repubblicane  voci  due  giorni  Parigi  trasformalo  in  campo  di  ' 
battaglia  vide  le  sue  strade  contaminate  di  sangue.  Ciò  nondi- 
meno il  coraggio  della  guardia  nazionale  non  indietreggiò  in- 
nanzi ai  nuovi  pericoli,  e la  sommossa  fu  di  nuovo  disarmata. 
Esecrali  dal  parigino  popolo  e respinti  dalla  pubblica  piazza, 
rifugiaronsi  i repubblicani  ne' loro  tenebrosi  conciliaboli;  nè  più 
nulla  sperando  dai  loro  assalti  a forza  aperta  contro  il  gover- 
no, ordinaronsi  essi  l’ impermanente  congiura  contro  la  vita  del 
re.  Dopo  la  sommossa,  l'assassinio:  è la  istoria  di  tutte  le  vin- 
te fazioni.  Ma  quindi  in  poi  d'anno  in  anno  la  sbigottita  Fran- 
cia vide  succedere  una  lunga  sequela  di  esecrabili  tentativi.  Fie- 
schi  il  primo,  dopo  Fieschi  Alibeau,  poi  Meunier,  poi  Darnes  { 
nè  questi  sono  altro  ebe  i nomi  più  notabili  di  questa  lista  re- 
pubblicana, chè  anche  altri  più  oscuri  vorrebbero  essere  ricor-  I 
dati  fra  queste  primarietà  del  regicidio.  | 

Costretto  a rinchiudere  dopo  il  tempo  della  repubblica,  la 
mia  narrazione  nel  piccolo  quadro  in  che  la  vi  porsi,  non  ho 
io  potuto  battere  che  a radi  intervalli  con  bastante  ampiezza  i 
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grandi  eventi  compresi  in  questo  magniflco  periodo  dei  nostri 
annali.  Laonde,  invece  di  un  serio  e approfondato  studio  non 
ho  io  potuto  che  per  lo  più  venirvi  innanzi  con  uno  sbozzo  su- 
perflcialissimo.  Non  ho  io  nemmeno  potuto  come  avrei  voluto 
e al  pari  del  resto  che  li  precedettero  trattare  gli  ultimi  giorni 
della  convenzione  e così  i quattro  anni  del  direttorio.  Di  volo 
fu  pur  da  me  trattato  l' impero  e similmente  la  restaurazione. 
Così  dicasi  della  spedizione  d'Algeri  della  monarchia  di  Luglio, 
c ho  io  pure  interamente  passato  in  silenzio  e l'avventurosa 
impresa  della  duchessa  di  Berr;  nel  ponente  e il  duplice  ten- 
tativo di  un  principe  della  famiglia  di  Napoleone  per  riconqui- 
stare un  trono  ove  solo  della  sua  razza  Napoleone  poteva  se- 
dervi. Brevemente  non  potendo  come  dissi  estesamente  come 
avrei  voluto  qui  trattare  i gran  fatti  che  dal  chiudersi  della 
Convenzione  infìno  ai  nostri  giorni  operaronsi  in  Francia,  de- 
|K>ngo  qui  la  penna  per  tornarla  a riprendere  e compire  con 
essa  il  quadro  che  io  lasciato  ho  imperfetto. 


FINE  DEL  TERZO  ED  ULTIMO  VOLUME 
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DELLE  MATERIE 


COKTEINUTE  NEL  TERZO  VOLUME. 


CONVENZIONE  — SECONDO  PERIODO 


Dal  10  Termifero  alla  chiusura  della  Convenzioue 
(29  LukIìo  1791  — 16  Oitnhre  1795) 


Sìluaztone  delle  purti  dopo  il  9 Termifero.  Hanirestuzione  dello  spirito  pub* 
blico.  Sintomi  di  an»  merìtabile  reatiooc  Terso  un  sistema  di  moderazione 
e di  leguKià.  Pine  del  terrore,  Pag.  6.  — Sessione  della  Convenzione  Pii 
Termifero  il  giorno  appresso  alla  «lecapilazione  del  Robespierre.  Sforzi  del 
comitato  di  pubblici  salute  per  ritenere  il  Gorerno  nel  sistema  del  Terrori*. 
Indipendente  contegno  ripreso  dalla  convenzione.  — 11  Tribunale  rÌTolnzio- 
nario  proTTisoriamente  sospeso  sino  alla  sua  ricoraposizione.  E posto  per  as< 
soluta  base  che  i comraiUti  dovranuo  essere  rinnotali  d’ uu  quarto  ogni 
mese,  e che  ninno  potrà  rientrarti  se  non  un  mese  appresso  I*  esserne 
usciti,  8.  — Relazione  del  Decreto  che  permetteva  ai  due  commitati  di 
fare  imprigionare  i rappresentanti  del  popolo  senza  nessun'antecedente  rego- 
lare accusa,  14.  — La  legge  del  22  fintile  albergata,  tVi  — 11  Commitiln 
di  pubblica  salute  coll’ aggiungervi  set  nuovi  membri,  presi  in  parte  fra  i 
Termiferisli  e ridetto  completo,  15  — Spurgo  di  cororoitato  di  generale  sì* 
c u rezza  , hi  — Fougier  Tinville  intimato  d'arresto,  16.  — Riordinametilo 
su  nuove  basi  del  governo  rivoluzionario,  hi  — Vìve  discussioni  in  Con. 
venzione  a proposito  de’ sospetti  sostenuti,  20  — Ricostituzione  de’ Gi>co> 


701  j 

bini,  sintomi  d'opposizione  c^>e  vi  si  minirrsl^no  quasi  subito  appresso 
contro  la  roaggiorìti  conTenzionale,  28  — Discussione  sulla  libertà  della 
{ stampa,  32  — Proposta  del  Durand  di  Piallane  sulla  libertà  delle  opinioni 
I deir  Assemblea  nazionale,  33  — Discorso  del  Tallicu  su  i principi  del  go* 

! Temo  riToluzioDario  come  doveva  essere  ordinato  insino  alla  pace,  3A<  — 

Accusa  data  dal  Lecoinlre  alla  ringhiera  nazionale  contro  Collot  d*  Herbois  , 

Biilaud  — Varennes,  Barrère , e quattro  altri  membri  del  commitato  di  ge> 
aerale  sicurezza.  Vive  discussioui  della  GniveQzione.  L’  accusa  come  caIuo> 
niosa  è respinta,  45-  — Prima  rinnovazione  de*  coromitati  di  Salute  Pub- 
blica e di  generale  sicurezza,  53.  — Progressi  dell' opposizione , faziosa  ai 
Giacobini,  54.  — - Tentativo  d'assassinio  contro  il  Tallieu,  rW  •—  Merlin  di 
Tlieonville  insorge  con  veemenza  in  Convenzione  contro  ì Giacobini,  55.  — 
Rciazkme  de' comitati  Tcrroiferisii  per  mezzo  dì  Boberlo  Lindet  sullo  stato  | 

della  Repubblica,  57.  — 11  corpo  del  Marat  è portato  m1  Panteon,  quelhi  ' 

del  Mirabeu  vi  è levato,  64  — Continuazione  della  lotta  ogni  dì  più  prò-  ^ 

iiunziala  c più  violent.«  contro  i Termiferisti  e i Giacobini,  iVi  Questa 
lotta  si  propagava  ancora  al  di  fuori  L'  oraiort  del  popolo  del  Freron  e la  ' j 

giooenlù  Dorata^  67.  — Legendre  rinnova  contro  Biilaud  Collot  e Barrere  | ^ 

r accusa  di  Lecuinlre  che  questa  volta  è rimessa  all'esame  dì  una  Commis-  | 

I sione  di  dodici  membri,  70.  — Nuove  discussioni  in  Convenzione  a propo-  | | 

silo  delle  Società  popolari.  Banda  alla  Nazione.  Disteso  dal  Gambaceres,  siiu  , 

j favorevole  etTello  sulla  pubblica  opinione;  e come  i Giacobini  cerebìno  I 

I «r  eluderlo,  77.  — Giudicazione  di  novantaquatlro  Xautesi  mandati  a Parigi  j 

I innanzi  al  9 Terroifero  dal  tribunale  rivoluziunario  di  Naules,  i quali  sono  \ 

rimandati  lìberi.  EflcUo  di  tal  processo  sulla  pubblica  opinione,  81  e teg.  — | 

Quattordici  membri  del  Tribunale  rivoluzionario  di  Naules  sono  messi  an-  I 

eh*  essi  in  accusa  a motivo  de’ fatti  svellati  nella  faccenda  dei  novantaqual-  | ' 

I tru,  e come  sia  da  essi  rigettala  sul  Carrere  la  responsabilità  de'  Giti  che  | 
sono  loro  imputati.  La  Couvenzioue  nomina  una  commissione  per  esaminare 
la  condotta  di  Carrier.  — Si  domanda  in  convenzione  il  richiamo  dei  seltan-  I 

taire  deputali  iroprigioDali.  Op|>osizioDe  dei  Termiferisti.  La  proposizione  j 

rimessa  ai  CommiUti  per  averne  un  rapporto,  84  e seg  1 Giacobini 
energicamente  si  diebiaranu  per  il  Carrier.  Discorso  che  vi  pronunzia  il 
Billatid-Varennes , 98  — Una  frase  di  Ule  discorso  denunziato  il  seguente 
giorno  in  Convenzione,  vi  fa  nascere  un  orribile  trambusto.  L'agitazione  si  I 

propaga  al  di  fuori.  I Giacobini  sono  alUcealì  nel  loro  locale  dalla  truppa  ’ 

/^ora/a,  95  e seg.  — Carrier  intimalo  d'arresto,  96.  — La  società  de'  Gia- 
cobini è discioUa  da  un  Decreto  della  convenzione,  e la  loro  sola  chiusa  in 
mezzo  alle  universali  acclamazioni,  98.  — Richiamo  dei  settanlatre  io  seno 
I alla  convenzione,  99.  Rapporto  della  Legge  che  allontanava  i Preti  e gli  ^ 

I cz-nobili  da  Parigi  e dagli  altri  grandi  comuni,  ioi  — Gambaceres  propone  ' 

I una  generale  amnistia , ma  la  proposizione  non  ha  seguito , iVt  — Si  doman- 
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d<i  il  richbino  dei  Depolsti  gik  messi  fuori  della  i Termiferiaoi  vita- 

raenle  si  oppoo^iio.  ed  un  Decreto  decide,  che  non  sarebbero  potuti  essi  tor-  | 
nare  in  CooTensione,  101-  — t'arrier  condannato  a morte,  ivi  — Operationi 
nùlitari.  Campagna  del  1794.  Jourdan  e Piebegru  proseguono  i loro  successi  | 
nei  Paesi  Bassi.  Gli  austriaci  TÌvameule  incalzati,  Jourdan  ripassa  la  Mosa, 
son  battuti  a Juliers  e sono  costretti  a rittassare  il  Reno,  102.  — I Prus- 
siani sgombrano  similmente  il  Palatinato,  104.  — Pichegru  prosegue  P eser- 
cito angloKtlandese,  il  quale  ritirasi  da  settentrione  nel  Brabante  olandese. 

L'n  freddo  grandissimo  gela  tutti  i fiumi,  e cosi  schiude  raccesso  delPOlan- 
da,  e ne  fa  risolvere  rimmediata  invasioDe.  L'esercito  inglese  sgombra  l’O- 
landa; il  princi{M:  d’ Grange  si  dinicUe  dallo  Stalolderato  e si  ritira  in  In-  ' 
ghilterra;  l’Olanda  riceve  i Francesi  a hraccia  aj>erte,  singolare  fatto  d'ar- 
rai  ; la  flotta  Olandese  presa  da  una  carica  di  Cavalleria.  Etfello  prodotto  in 
Francia  ed  in  Europa  da  questa  rapida  conquista,  ivi  e seg.  — Disposizioni  | 

delle  varie  Potenze  entrate  nella  Lega.  Prime  trattative  di  pace  latte  dalla 
bpagna  e dalla  Prussia;  108.  — Manifesto  politico  del  Gomailalo  di  Pub- 
blica Salute,  109.  — Incominciamento  delle  conferenze  di  Basilea  fra  Ì mi- 
nistri plenipotenziari  della  Francia  e della  Prussia,  110.  — La  Toscana 
sottoscrive  un  trattato  di  pace  con  la  Repubblica,  111.  — Prima  pacifica- 
zione della  Vandea.  — Numerosi  decreti  della  Conveuzione  su  tutte  le  parli 
del  sociale  riordinamento.  Ristabilimento  delle  manifatture.  Legge  sul  pub- 
blico insegnamento,  abolizione  della  Legge  del  Maximum  ec.  ec.  112.  — > 
Riiuscimeiito  della  SocieU  parigina.  Madama  Tallieo,  IIS-  — 11  busto  dì 
Marat  dappertutto  distrutto  dalla  Gioventù  Dorata.  — £ un  Decreto  della 
Convenzione  ordina  pure  che  si  tolga  dalia  sala  delle  Sessioni,  c cosi  che  il 
corpo  di  lui  sia  levalo  dal  Panteon,  ivi.  Patimeoti  e mal  contento  delle 
classi  inferiori.  Carestia,  114-  — Gli  elementi  dei  fermato  sono  fomentati 
dalla  fazione  decaduta,  ivi  ~~  Richiamo  dei  Deputali  messi  fuori  dalla  Legge 
dopo  il  2 Giugno.  Il  processo  del  Collot  e cosi  quello  del  Billaud,  e del 
Barriere  oomiocLa  innanzi  alta  Convenzione.  L’agitazione  dei  Sobborghi  rad- 
doppia: sommossa  del  12  Germile.  — I tre  accusali  sono  condannali  a essere 
deportati  alla  Guians.  Loro  sorte  ulteriore,  121  e seg.  Il  fermento  che 
continua  a regnare  nelle  classi  dei  raaalfaUorì  fu  presagire  nuovi  disordini. 
Fnori  reaiìonarj  nel  Mezzogiorno,  i quali  contribuiscono  ai  moti  onde  Pa- 
rigi è commossa.  Insorgimento  del  primo  Pratile.  — Disegno  degli  insorti. 

I subborghi  muovono  contro  la  Conveuzione  e l’invadono.  Assaminio  del 
deputato  Fcrraud  ; nobile  fermezza  del  presidente  Boìssf  d’  Anglas.  La  Mon- 
tagna unita  agli  insorti,  sforza  il  resto  dell’Assemblea  alla  votazione  di  De- 
creti che  annullano  lutto  quanto  fu  fallo  dal  10  Termifero  in  poi,  e rista- 
biliscono il  regime  del  terrore.  Le  Sessioni  vengono  nella  serata  al  soccorso 
della  Convenzione  e dissipano  il  popolaccia  Tutti  ì Decreti  che  dianzi  furono 
fatti  sono  annullati;  e cosi  tutti  i membri  della  Montagna  che  si  associarono 
T.  111.  89 
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airìasorgcnxa  »uno  sessione  sUnle  iraprigìoniili,  1*27  e teg.  Gli  agil^tori 
rinnuorano  il  giorno  appresso  il  loro  tenUlivo  cl' incorgenu.  La  Gonvenzio' 
ne  temporeggia  e rÌMce  a fare  rilornare  alle  loro  caae  i liattaglioni  dei  sub- 
I borghi  che  mossero  contro  lei-  L' assassino  di  Ferraud  preso  e condannalo  a 

morte  i liberalo  da  una  truppa  di  Operaj  e ricondotto  in  trionfo  al  Sob- 
I 1 borgo  S.  Anionio.  I Comniilali  prendono  iroroediatamenle  energici  proTredi- 

i roenli.  Olloroila  nomini  di  Irtippa  di  lìnea  che  sono  stati  chiamali  a Parigi 

I circondano  Penlrata  del  Sobborgo.  1 riroltosi  si  sottomettono  e consegnano  t 

loro  cannoni.  Generale  disarreamento  delle  classi  popolari;  ed  il  gran  provve* 

I I dimento  applicalo  all’  inlera  Francia  segna  il  termine  del  Regno  della  mol- 
titudine. — Speranze  e nucchinazioni  degli  amici  e degli  agenti  secreti  ilell.i 
< faroiglM  esiliatii.  Situazione  della  parte  regia  in  faccia  alla  Francia.  Le  re- 

Istnurazione  de'Borboni  era  allora  impossibile,  148  e Sfg.  — Morte  del  figlio 
di  Luigi  XVI.  al  Tempio,  suo  Zio,  nllom  alle  stanze  generali  del  princìfte 
I di  Condè,  prende  il  tìlolo  di  re  sotto  il  nome  di  Luigi  XVIIl.  — Gli  ìntri- 

‘ I gbi  e le  macchinazioni  del  Pretendente  divengono  più  attive.  Segrete  agenzie 

! di  Parigi  e di  Ia>ndra.  — Il  Marchese  di  Puissiije  ntliene  ilal  Gabinetto  bri- 

* j Linnìco  una  flotta,  delle  armi,  e de’soccorsi  di  denaro  per  tentare  una  spe- 

I dizione  in  Brettagna.  1 fuoruscili  skircano  a Quiberon;  ma  l'Hoche  gli  at- 

I tacca  e distrugge,  e settecento  che  ne  son  fallì  prigionieri  sono  moschettali. 

Costernazione  dei  regi  dell*  interno  a Parigi  i quali  raddoppiano  peraltixi  le 
I loro  mene  per  sollevare  le  sessioni  contro  la  Convenzione.  La  commissione 

I degli  Undici  presenta  un  progetto  dì  Costituzione,  che  salvo  qualche  rooiit- 

ficazione  è adottalo,  101  e stg.  — Analisi  c carattere  della  Coslituzione  dcl- 
r anno  HI.  Decreti  del  5 e del  13  Fruttifero  che  stabiliscono  i due  terzi 
della  prossima  legislatura  sarebbero  presi  nella  stessa  Convenzione.  Clamore 
I che  questi  decreti  fanno  nascere  fra  la  parte  regia,  la  quale  posto  aveva  l-t 

I sua  principale  speranza  nelle  prossime  elezioni.  Gli  agitatori  della  fazione 

! pervengono  a spìngere  le  sessioni  di  Parigi  a una  opposizione  dkliUral.i 

j contro  la  Convenzione.  I<*  immensa  maggiorità  dell’ assemblee  primarie  rtu- 

j nite  in  tutta  la  Francia  accetta  la  Costituzione  e i decreti,  e a Parigi  qu;i* 

ranlnselte  Sessioni  delle  quarantotto  si  pronunziano  contro  i decreti  con  tutto 
che  accetLissero  la  Costituzione,  166  e seg.  — La  Convenzione  b.mdisce  il 
resullato  generale  del  volo  delle  Assemblee  primarie,  ma  le  sessioni  di  Pa- 
rigi non  più  contenendosi,  si  dichiarano  in  insorgimento  in  nome  della  So- 
vranilìi  del  popolo.  Sforai  della  Convenzione  per  evitare  lo  spargimento  del 
sangue;  ma  finalmente  è pur  costretta  a prendere  dei  severi  compensi.  — 
Giornata  del  13  Vendemmiale.  Le  Sessioni  sono  perlutto  respinte,  e la  vit- 
toria della  CoDvenzioue  è completa.  Gran  parte  dovuta  al  generale  Bonapirle 
di  questa  vittoria.  Clemenza  del  Governo  convenzionale  verso  ì vinti  di  Ven- 
demmiale. Booa(iarte  generalissimo  dell’ esercito  deirinterno.  Origine  de’suoi 
legami  con  la  signora  dì  Beauhamais.  Suo  matrimonio.  — I Giacobini  aspi- 
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rano  » ricevere  il  premio  d4*l  congresso  ili  esso  prestato  n||j  ConTcnziniic 
nella  ginrnaLi  del  13-  Vendemmiale.  Situazione  de'Termiferisti  che  in  ap- 
prensione della  parte  regia  si  riaccostano  ai  Giacobini.  Definitiva  rottura 
dei  TermirerisU  e de' Girondini.  — Ultima  re.fXione  delta  Convemione.  De- 
creto <lel  3.  Brumaio  che  mnferma  i provvedimenti  rivoluzionari  contro  i 
fuoruscili.  — Decreto  che  abolisce  la  Giurìsprudeoza  rivolnzioiiaria,  177  e 
seg.  — Il  Prcsidcnie  dichiara  chius.i  la  sessione  « 198. 


DIRETTORIO 


DpI  5.  Rrumajo  anno  111.  al  19.  Brumajo  anno  Vili. 
( 21  Otiohro  179.5  — 10  Novembre  1799) 


Costi lutimie  del  nuovo  governo.  Formazione  dei  due  cousigli.  Kletione  de' cin- 
que Direttori.  Triste  situazioni  della  Francia  al  momento  della  creazione  del 
Direttorio.  Stato  delle  Fazioni.  Gisse  pubbliche.  Scredito  insigne  degli  asse- 
gnali ^ c compensi  con  cui  cerca  di  rimediarvi  il  Direttorio.  La  slanifta  de- 
gli assegnati  è falla  in  pezzi  dopo  aver  servilo  a una  emissione  di  quaran- 
tacinque miliardi.  Rìapparizionc  graduale  della  jiccunia,  c ritornò  a un 
ordine  di  regolare  economia  pubblica.  Chiusura  di  più  Congreghe  tanto  regìe 
che  Giacobine.  Società  del  Panteon.  Babeuf,  201  e teg.  — Sinistro  staio 
delle  cose  militari  dì  Francia  a codesto  tempo  s\  in  Italia  che  sul  Reno. 
Tradimento  di  Piebegru.  — Charreltv  e SloOlet  avendo  riropugrule  le  armi 
e caduti  amcnduc  nelle  mani  de'  repubblicani  lassano  |»er  le  armi.  La 
Vandea  è veramente  picificaU.  Jncominciamento  della  compagna  d'  italia. 
Prima  allocuzione  di  Buonapnrie  ai  suoi  soldati.  Vittoria  dì  Montenofle  e ili 
Millesimo,  lia  linea  del  generale  austrìaco  è sfoinlaU,  c l' esercito  Piemon- 
tese che  formava  la  su.i  ala  destra  separalo  dal  centro  e dalla  sinistra.  — I 
Piemontesi  viv.imenle  {icrsrguitatì  sono  messi  in  rotta  a Mondoii.  Iai  Corte 
di  S.tniegna  sbigoUila  domanda  la  pace-  Posaiiicnlo  d'armi  di  Cberasco,  se- 
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^ito  ben  presto  «tn  un  tritlalo  lieriniliro  dì  « 313-  — Bnonap^irle  si 
rivolta  contro  Beaollieu.  Paasagio  del  Pò.  Villoria  di  Lodi.  Entrata  ■ Mi- 
lano. Rivolta  dì  PavU  pronUinieate  repre»».  L'esercito  passa  l'Olio  ed  il 
Mincio.  EntraU  dei  Kraoceti  a Verona,  i qnali  occupano  la  linea  deirAdige, 
e gli  avanzi  dell' esercito  austriaoo  sono  respìoli  io  Tirolo.  Blocco  di  Man- 
*1  lova. . Csnsegucnie  della  congiura  dei  Denocrati  egualitari  delta  conspir4- 
rione  di  Babbeuf,  il  quale  è arrestato  .con  varj  de*  principali  congiuratori. 
Lettera  di  Bibheuf  al  Direttorio.  Tentativo  degli  amici  di  Rabbeuf  sul  cam- 
po di  Grenelle.  L*  influsso  de'Coslituzionali  aumenti!  ne' consigli  in  coose- 
giienta  di  questi  tentativi  delta  Fazione.  Discussione.  Tallien,  e Thibaudeuu. 
Cospiraxione  regia  abbonita.  Babbeuf  con  ano  de' suoi  complici  vieii  con- 
<!.innalo  alla  morie.  Ritorno  alP  esercito  d'Italia.  Occupatioue  di  Bologna, 
Ferrara,  e Livorno.  Posamenlo  d'armi  col  Papa.  Ancona  riceve  un  presidio 
Francese,  216  e reg.  — > Operazione  de' due  eserciti  di  Oermanu.  Jourdan 
e Moreaii  pisano  entrambi  fi  Reno,  onde  con  tal  roovinienlo  potere  poten- 
temente favorire  i loro  Comilitoni  in  Italia.  Errori  che  fanno  praltro 
andare  a vuoto  tale  spedizione.  Jourdan  è respinto  dal  Danubio  in  sul  Reno, 
ritirali- di  Moreau.  Ripresa  della  Campagna  in  Italia.  Wurtuser  ricevuto  il 
comando  supremo  di  un  esercito  di,  olUn|arot|a  uomini,  scende  I*  Adige  , e 
cerca  di  avviluppre  P esercito' Francese.  Ball.igna  di  Lonalo  e di  Castiglione; 
Wurroser  dopo  una  campagna  di  15  giorni  che  lo  scema  della  metà  del  suo 
risospinlo  esercito  è nel  Tirolo.  Nuovi  sforzi  della  Corte  austriaca.  Prepra- 
tivo  pr  una  terza  campgna.  Un  nuovo  esercito  riunito  nel  Tiroio  e nel 
Friuli  è posto  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Alvinzi.  Disposizioni  delle 
ppolationi  delPIlalia  superiore.  Alvinzi  entra  nel  Titolo  ed  èMonfillo  in  un 
*'  primo  scÓRIro  sulla  Brenta,  fnqirìeio  pr  la  sicumtxa  delle  sue  comunicazioni 
I tmn  Mantova  minacciata  da  un  secondo  corp  austriaco  Keso  dal  Tirolo  Tc- 
desob.  Bonaprte  retrocede  dop  questa  vittoria  e rientra  in  Verona.  Alvinzi 
- cl/ers  già  in  ritirala,  torna  nuovameote  a farsi  avanti,  ed  oocop  tutto  il 
pese  insino  all'  Adige.  Battaglia  d*  Areole.  Alvinzi  compiuLimente  battuto 

• sgombra  il  Tirolo  c r^ntra  nel  Friuli  ove  rinforzi  lo  atlendooo,  225  e 

Noori  sfoni  dell’  Austria.  Un  quarto  esercito  si  riforma  nel  Friuli 

• «^1  Tiroto  tedesco.  Alvinki  riprende  l'offensiva.  Il  suo  principi  corp  di 
esercito  riéne  oppesso  a Risoli  ; uno  divisione  destinata  a simultaneamente 
agirò  soli'  Adige  inferiore  pr  riuoìrsi  si  presidio  di  Mantova  inviluppte 

• 'da  Bonaprle  depone  le  .armi.  In  otto  giorni  Alvinzi  è respinto  al  di  la 
'della 'd*isve '-dopo 'aTe1*'pvdulD' metà  del  suo  esercito.  Spedizione  contro  il 
Ripa;  TritUÌb  di 'Tolentino.  Buonffprtéoè  richiamato  nel  Tirolo  dai  nuovi 
preprativi  della  corte  Auslriàca.  Il  h^nrlp  Offlo’  aisome  il  governo  di  un 
nuovo  esercito  riformato  sulla  Piave  e si  dìtpne  a piombiir  sui  Frauoesi. 
Buooaparle  lo  previene,  psu  la  Piave,  il  Tagliaraento,  il  l'itooio  e le 
Alp  Giulie  scacciando  sempre  innanzi  a lui  gli  Austriaci,  e pnetra  in  Ger> 
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mania.  Lellcn  di  Buonaparte  al  principe  Carlo.  Nuovi  progressi  in  Auslrìa. 
L'iroperalore  sbigollito  propone  una  aospenaiono  (Tarmi.  Preliminari  della 
pace  aoUoacrilU  a Leoben.  Ostile  condotta  del  Senato  di  Venezia , la  quale 
fomenta  ua'iosorgiroenlo  nel  Veronese  cbe  ha  efielio,  e per  cui  varie  cen- 
tinaia di  Francesi  isolati  sono  trucidali  Buonaparte  futroina  un  manifeato 
contro  TOligarchia  veneziana,  fa  occupare  raedialaniente  Vrnezu,  e fa  pro- 
nunziare T abolizione  del  (Sverno  aristocratico,  353  e teg.  — Corte  di 
Monttbello.  Stato  interno  della  Francia;  agitazione  de’ partili.  Forza  che  le 
elezioni  dell’anno  V.  danno  al  partito  regio.  L'n’ opposizione  regìa  si  mani- 
festa nei  Consigli.  Congrege  di  Clichy.  Situazione  del  Direttorio.  Scissione 
inteatin.-i.  Una  catastrofe  diviene  imminente.  Coìpo  di  Stato  del  18.  Frutti- 
fero. Gli  agitatori  della  parte  regia  sono  inprigìonati  s)  ne' Consigli  che  fri 
i Giornalisti.  Ma  i regi  non  potranno  mai  e poi  mai  risorgere  dalla  per- 
cossa avuta  col  18  Fruttifero.  Lettera  del  Tailleyrand  al  generale  Buonapart<* 
sul  18  Fruttifero.  Lungaggine  delle  ncguzuzioui  della  pace  sui  preli- 
minari basati  a Lcobeu.  Situaiioue  di  Buonaparte  fra  le  pretensioni  del  Diret- 
torio e le  difficoltà  fatte  nascere  dai  Plenipotenziari  Austriaci  affiochè  la  pare 
sia  eseguila,  264  e teg.  — Trattato  di  Campofornio  Sue  disposizioni 
principnlì.  — Buonaparte  abbandona  l'Italia;  suo  ultimo  bando  ai  po{>oli 
della  Repubblica  Cisalpina.  — Recasi  al  congresso  di  Rasladi;  vi  fa  un.i 
corta  apparizione;  e ritorna  a Parigi.  Solenne  ricevimenlo  a lui  fatto  dal  Di- 
rettorio. Buonaparte  accetta  il  comando  supremo  dell’  esercito  delle  coste  , 
destinato  a operare  una  discesa  in  Inghilterra.  Ma  La  esso  alire  vedute  che 
fa  esporre  il  Direttorio  cbe  pure  le  abbraccia.  Sua  idea  sulla  conquista  del- 
l’Egitto.  — Politico  scopo  di  questa  spedizione.  Essa  è risoluta  e Buonaparte 
che  deve  comandarla , ha  l’esclosiva  direzione  degli  apprecclii.  Riduzione 
del  dubbio  pubblico  al  terzo  consolidato  ^ 280  e stg.  — Rivoluzione  in  Ro- 
ma.  Abolizione  del  Governo  papale.  Stabilimento  di  una  Repubblica  romana. 
Invasione  della  Svizzera.  Riunione  dei  tredici  Cantoni  sotto  una  Costiluzioin' 
unitaria.  Bepubblìca  Elvetica.  Buonaparte  lascia  Parigi  e ai  reca  a Tolone- 
Partenza  della  flotta.  Elezioni  dclTaano  VI.  falle  in  uno  spirilo  democra- 
tico ostile  al  Direttorio.  Colpo  di  stalo  del  22  Fiorile.  Una  parte  delTele- 
zioni  annull.ila.  ~ Treilhard  surroga  Francesco  di  Neufehaleau  al  Direllorio 
Spediùone  d'  Egitto.  Forze  della  spedizione.  Per  quale  concatenazione  di 
arcosUnze  esso  riesca  a sfuggire  T incontro  della  Squadra  inglece.  Presa  di 
Malia,  289  e seg,  — La  spedizione  sbarca  in  Egitto  a tre  leghe  da  Ales- 
sandria, la  quale  è assalila  e presa  d’ auallo.  L!anlÌgUi*rdo  dell'esercito 
prende  la  via  del  Cairo.  Primo  incontro  co’ Mammalucchi.  Mound  Bej  si 
rifugia  nell’atto  Egitto  e il  suo  oollaga  tbraimo  piglia  per  la  Siria.  BalUgli.i 
navale  d’Abuckir.  Flotta  francese  xasalila  in  una  posizione  svantaggiosa  da 
una  squadra  inglese  comandata  dal  Nelson  e presa  o distrutta.  Efletto  di 
qtietls  novella  sull'  animo  di  Buonaparte  e sull’  esercito.  Buonaparte  Mlliva- 
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rannir  ìIj  opfM  slaljìlintnti  che  JcTono  consoliiUn  le  cnntjiiitle  Fr*in-  j 
cesi,  297  e srf-,  — Desais  i»crs«*}ruii.i  Murad  Bei  nell'EitUto  superiore.  Nuo- 
ta disfitU  de*  M^irum.ilucchi  a Snlinuno.  L.*itori  dei  Sceniiali  francesi  dii- 
ranle  questa  sjiolìeioiic  neirallo  Egitto.  MaU-rì.iIi  delia  descrizione  d'Egit- 
to. Sprdi(iuiie  dell.i  Siria.  Assedio  di  $.  GiotaODÌ  d'  Acri  ; iMtlaglia  de) 

Monte  Talior  e let.iménlo  delP  assedio.  Stato  dell'  Egitto  al  rìlurno  di  R<»o- 
naparle.  Disegno  combinalo  della  Porla  c dei  Bei,  ma  1’ operosilii  del  Bno- 
I naparle  fa  presto  a sventarli.  Un  esercito  turco  sliarca  sulla  costa.  Battaglia  | 

' d' Abukir  li' etcrctlo  turco  compìuUmeiitc  distrutto.  Buonaparle  dopo  dieci 

mesi  ha  {>er  la  prima  volta  delle  nuove  d'  Europa,  30S  e »tg.  — Occhiala 
sugli  eventi  seguili  in  Europa  ed  in  Francia  come  fu  parlila  la  flotta  «la 
j Tolone-  Disposizione  dell'  Europa  a segnamenle  dell'  Austria  dopo  il  tratliito  | 

«li  Caropororraio.  Operosi  negoziali  del  Gabinetto  Briltannico  fier  costituire 
j una  setmnila  Lega  contro  la  Francia.  Napoli  s«:mde  a prendere  le  armi  ed 

j entra  primo  in  campo  invadendo  con  un  esercito  gli  Stati  del  Pontefice  seii- 

I za  JicliiarazkiRe  alcuna  di  guerra;  ma  ben  tosto  respinti  del  Generale  Cliam- 

I j pionct  vedono  i Napolel.«ni  occu{iala  la  propri.i  loro  upiulc  «lalle  trup[ic  di 

Franct.i.  Alxilizione  della  Reg.iIiO  a Napoli  e liamliroenlo  della  Repuhblir.t 
Partenopea.  Bipigli;«mento  delle  ostilità  coll'  Austria.  Primi  r.iltì  di  M.iss<‘n  i 
I nella  Svizzera  orientale,  e di  Joubert  in  Svevìa,  312  e stg.  — Joubert 

^ sconfitto  ad  Ostrach  e a Slokach , è costretto  a ripats.ire  il  Reno.  Ev  r.am- 

pagna  incomincia  pe'fnincesi  in  talia  sotto  non  raen  sinistri  anspicii.  Sche- 
I rer  samfilto  a Magnano,  dopo  pochi  giorni  torna  a ripassiire  il  Uincio, 

r Olio  e r Adda.  Assassinio  de' Ire  Plenipotenziari  francesi  o Rasldt , wi  e 
I seg.  — * Arrivo  di  Sunarof  e del  esercito  russo  in  Italia.  Momu  surrogt 

I Io  Sherer  nel  comanilo  dell'esercito  d'alalia  che  continua  il  suo  movimento 

retrogrado  dietro  il  Tesino  ed  in  Pò.  Macilonald  lascia  Na(inti  con  la  maggior 
pirtc  dell'esercito  d' occii|>azi'>ne  ripigliando  la  via  dell'Italia  supcriore  per 
congiungersi  al  Moreuu.  Battaglia  della  Trebbia.  MacJonald  e Moreau  giun- 
gono infine  » potersi  riunire  nella  Rivier.i  di  Genova,  316  e trg.  — Sialo 
in  cui  si  trovava  la  Francia  internamente.  Inconsiderazione  e doboIezz:i  del 
Governo  direttoriale,  319  e seg.  — Elezioni  dell'anno  VII  e come  ci  si 
vegga  già  un  colore  democratico!  Sieyes  chiamato  » far  parte  del  Direttorio. 

Esso  iniendesel.i  colla  nuova  maggiorità  de' Consigli  per  rovesciare  gli  avanzi 
tleiranlico  Direttorio  e rinnuovare  il  Governo.  Rivoluzione  del  30  Pratile. 

Il  cor{K)  legislativo  disordina  il  direttorio.  La  nomina  dì  Treilhsrd  è .m- 
iiullala  |HT  vizio  di  forma;  Merlin  e Lareveillere  sono  costretti  a prendere 
li  loro  licenziamento.  Rarras  che  vuole  soltanto  conservare  la  sua  {losizionc 
di  Direttore  cancellando  da  se  stesso  il  suo  nome  innanzi  al  .Sieyes  deve  a 
questa  condotta  il  conservamento  «lei  suo  posto.  Conseguenza  del  30.  Pratile  { 

3'ÌO  e seg.  — Biion.i^tarte  lascì.i  I’  Egitto  senza  far  nulla  sapere  all*  esercito.  j 

; I Istruzioni  da  lui  lasciale  al  Klcbcr  da  lui  invcslio  del  supremo  comauUo 
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! «ì.iir  oserrilo  <!' Fgitln.  Eventi  sopngglnnti  in  Francia  e sulle  frontiere  sino 

al  momento  che  Buonafurte  sbarca  a Freyus.  5^giiÌto  «{eli*  operazioni  di 
Siiarouf  contro  Pesercito  d*  llalùi.  Battaglia  di  Novi  perduti  dai  Francesi. 
I presidi  lasciati  dal  HaedonaM  nel  Mezzodì  e nel  centro  della  Penisola  sono 
custrelti  a sembrare  il  regno  di  Napoli  e gli  Stali  romani.  Orribile  reazio- 
ne M Napoli  e a Roma.  Affari  di  Svizzera.  Posizione  e forze  respetlive  dei 
Sovrini  delb  Lega  c deli'esercilo  Francese  comandalo  da  Massena^  325  e 
/eg.  — Battaglia  di  Zurigo.  1 Russi  rompletimente  sconfilti  sono  ributtati 
verso  il  Reno.  Suvrarow  abbandonando  I.1  Svizzer.i  per  congiungersi  al  suo 
luogotenente  Korsakow  è oppresso  anch'egli  a suo  tempo  c respinto  sirail- 
mante  sul  Reno.  Spedizione  Angolo-russa  in  Olanda.  Il  duca  di  Jorc  che  l.i 
comanda  battuto  dal  generale  Brune  a Bergben  e a Gistrico  è costretto  dì 
sottoscrivere  la  Convenzione  d' A tema  ire  e di  sgombrare  l'Olanda-  Stalo  in- 
terno della  Francia  dopo  il  30.  Pratile.  Progresso  d'-lla  Fazione  anarchisla. 
Rislabiliroenlo  delle  congreghe.  Società  della  Cavallerizza  sua  violenza. 
Leggi  rivoluzionarie.  Legge  degli  Ostaggi.  Imprestilo  forzalo  di  100  milio- 
I ni.  Libertà  assaluta  della  stam[ia.  Rabbia  della  Fazione  contro  Sieyes.  Di' 

I scorso  di  quest'ultimo  all' anniversario  del  10.  Agosto,  330  r teg.  — > Siejes 

fa  chiudere  la  Congrega  della  Cavallcrizzaf  e deporLire  gli  estensori  dei 
trenl-irinque  giornali  Anarchisti.  I Giacobini  del  consìglio  de'  Cinquecento 
j tentano  ma  infruttuosamente  di  fur  dichiarare  la  Patria  in  pericolo  Buo- 

nafvirle  dì  ritorno  d'  Egitto  sbarca  a Freius,  traversa  rapidaraenle  la  Fran- 
cia ove  la  sua  presenza  eccita  un  generale  entusiasmo  eil  arriva  a Parì- 
I gi,  337  e sfg,  — Tutte  le  parli  gli  si  fanno  avanti  richiedendolo  del  suo 

i appoggio,  ma  egli  sì  decide  pel  partito  mo<Ierala  alla  testa  del  quale  è il  di- 

} rettore  Sieyes.  310  e seg.  — Apparecchi  del  roovìnsenlo.  Giornata  del  18 

! e 19  Brumaio.  Rovesciamento  del  governo  Direttoriale,  e della  Coslìtuzio- 

I ^ he  dell’anno  III.  St.ihiIimenlo  di  un  Governo  provvisorio.  Buon-iparle 

j Console.  Effetti  della  giornata  di  Brumaio,  313. 
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j 20  Brumaio  anno  Vili.  — 28  Fiorile  anno  XII. 

il  (12  Novembre  1799.  — 18  Maggio  1801  ) 

I I 

l 


, ; Primi  provveOimanii  «lei  OoTerno  provriioriu.  RionlinameQlo  ammioislratirn 

ed  economico.  Spirilo  dì  concìliatione  e di  fusione  di  queste  politiche  de- 
< lermitiazioni.  Abolizione  delle  Ic^^e  degli  ostaggi , e chiese  restituite  al  culto. 

• Abolizione  deir  inoÌTersario  del  2t>  Gennajo  elaborazione  della  nuova  Co- 

I slituzione  nel  commilalo  l^islativo.  Siejres  vi  svolge  le  sue  idee  sui  diversi 

I rami  deiPonlinamenlo  politico.  Una  [Mite  dell*  idee  di  Siejres  passa  nella 

! ! imuva  Costituzione.  Bunnoparte  v'insorge  con  impeto  contro  rordinamenln 

I I del  Jiotrre  esecutivo  carne  lo  («ropose  il  Sieyea;  esso  fa  rigettarla  sostituendo 

Il  a lei  le  sue  proprie  ìdee^  362  e seg~  — La  Cottitutiont  deiranno  P'ill  ^ 
I sottomessa  all'  aecettaùone  elei  popolo.  — Modo  seguito  nei  voti,  la  Costi- 
^ tuzione  accettata  da  un' immensa  rotggiorìUi.  Carattere  del  Governo  consolare 

I I d'onde  proviene  la  sua  immensa  forza.  Inganno  del  parlilo  regio  che  aveva 

I creduto  trovare  in  Buonaparte  un  nuovo  Munck.  I torbidi  della  Vanilea  si 

j rinnuovano,  ma  il  primo  Console  con  la  sua  sorprendente  energia  pronla- 

I mente  gli  reprime.  373  e teg.  — Prime  trattative  dì  pace  del  governo  di 

! Pace  del  governo  consolare  a Londra  ed  a Vienna.  Lettera  del  Primo  Conso- 

{ I le  al  re  d'Inghilterra.  1 Gabinetti  di  Vienna  e di  Londre  non  danno  ascot- 

I I lo  alle  pacìfiche  proposizioni.  Allocuzione  del  primo  Console  alla  IVazione 

frencrsc.  Provvedimenti  contro  i Giornali  anarchisti.  Ordinamento  dall'am- 
I miniitratione  comparlimenUle.  Prefetti.  I Consoli  prendono  possesso  del  p.t- 

latzo  delle  Tullierie.  Sensìbile  ritorno  verso  le  forme  esterne  dell'antìc.f 
1 Monarchia,  379  e stg.  — Apparecchi  per  un  prossimo  ritorno  alle  osliliik. 

I I Come  si  ritrovino  la  Lega  e la  Francia  l’una  in  faccia  all' altra.  Gli  Austria* 

Il  ci  riprendono  in  Italia  per  primi  le  ostilità.  Melas  separa  tn  due  parti  1' e- 

I sercito  di  Liguria  e ne  respinge  una  parte  sul  Varo.  Masseua  chiuso  dai  nemici 
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in  GenoTii  Mor«dU  passa  il  Rfiio  a Basilea . scaccia  innanzi  a se  P escrcilo 
ausiriaco^  lo  spìnge  sul  Danubio,  li  colloca  fra  lui  e P Italia  e lo  riduce  a 
non  poter  nulla  fare-  Buonaparte  mette  in  mossa  il  suo  esercito  di  riserra 
e lo  rorescia  sulP  Italia  attraversando  la  massa  delle  Alpi  centrali.  Passaggio 
del  gran  S.  Bernardo,  387  c leg.  — stupore  del  generai  Melas  sentendo 
Pimprorrisa  apparizione  di  Buonaparte  nel  Piemonte.  Suoi  imbarazzi  e sue 
risoluzioni.  Finalmente  dccieesi  and.<re  a dar  battaglia  aul  Pò  mentre  un 
distaccamento  seguito  avrebbe  il  blocco  dì  Genova.  Massena  ridotto  in  Ge- 
nova asii  ultimi  estremi  dalla  fame  è fonalo  ad  accettare  un'onorevole  ca- 
pitolazione. Melas  si  riavvicina  al  Pò;  senza  poter  prevenire  il  passo  di 
una  parie  dell'esercito  francese  sulla  destra  riva  del  lìume.  Affari  di  Uon- 
febetlo.  Situazione  respeltiva  dei  due  eserciti  Ricatto  de'  succeesi  dell'  impe- 
riali in  un  generale  azzuffamento  Buonaparte  sorpreso  è costretto  ad  accet- 
tare la  hallaglia  con  una  grande  inferiortlì  di  forze.  Battaglia  dì  Marengo 
Suoi  immensi  rìsullamenti  Convenzione  d'  Alessandria.  Entusiasmo  cl>e  ac- 
compagna il  primo  Console  durante  il  suo  ritorno  e il  suo  arrivo  a Parigi. 
Seguilo  delle  operazioni  di  Morena  in  Germania.  Armistizio  di  Parsdorf , 
392  e teg.  — > Duplicità  dell'  .Austria,  essa  sottoscrive  un  trattato  di  sussidi 
con  l’Inghilterra.  Ripigliamenlo  dell’ostilità.  Battaglia  dì  Hohellingen,  Gli 
austriaci  oppressi  e persegnitati  sino  nel  cuore  degli  stati  ereditar]  donsandano 
una  sospension  d’armi  Posaroenlo  d'armi  di  Sto^er.  Operazioni  militari  in 
Italia.  Passaggio  della  Spluga  fatto  da  Malcdonald.  Posameoto  d'  armi  dì 
Treviso,  399  e seg.  — Congiura  contro  la  vita  del  primo  CohmIc.  Con- 
giuramento  Giacobìnesco.  Ceracchi,  Topino,  Arena.  — Congiurameoto  re- 
gio. Macchina  infernale.  — Trattato  di  Luneville.  Pjcific.izione  continentale. 
L’ imperatore  di  Russia  si  ravvicina  alla  Francia.  Lega  del  Settentrione 
fra  la  Russia  la  Svezia  e la  Danimarca  per  sostenere  contro  le  pretese 
d*  Inghilterra  la  libera  navigazione  de'  Neutri.  Piti  si  ritira  dal  Ministero. 
Spedizione  inglese  nel  Baltico.  Morte  violenta  dì  Paolo  1.  questo  delitto  è 
attribuito  all'istigazione  inglese,  402  e teg-  Cambiamento  che  la  morte 
di  Paolo  adduce  nella  situazione  degli  Stati  del  Sellenlrioue.  L*  Inghiltern 
vi  ristabilisce  la  sua  preponderanza.  Un  trattalo  imposto  al  Portogallo  dalla 
Spagna  e dalla  Francia  l’obbliga  a schiudere  i suoi  porti  agli  inghilesi. 
Riaccoslamento  stnza  resultato  dei  Gabinetti  di  Londra  e dì  Parigi  dopo  la 
ritirata  di  Piti.  Preparativi  di  una  discesa  in  Inghilterra.  Flotta  di  Bologna 
e da  Marc.  Una  squadra  inglese  si  presenta  innanzi  a Bologna  per  incen- 
diare le  Navi  onerarie  Francesi,  ma  e vigorosamente  respìnta.  Finalmente  i 
due  Gabinetti  dopo  sei  mesi  di  trallalive  incominciano  a intendersi.  Sotto- 
scrizione dei  Preliminari  di  Londra.  Gioja  universale  con  cui  questa  nuova 
è accolla  in  Inghilterra  e in  Francia.  Trattalo  fra  ia  Francia  e la  Russia. 
Trattalo  colla  Porta,  423  e teg.  — Ritorno  alle  cose  d’Egitto  dopo  la 
partenza  del  Buonaparte.  Disposizioni  del  Kleber  cui  Buonaparte  laKÌo  ìi 

T.  ili.  90 
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^ conaodo  deireaercilo.  Sue  lettere  al  gran  Vìiìrre  e al  Direttorio-  Con*  I 

I renziooe  di  Fllarico  mcdiunte  la  quale  coniente  il  Kleber  a sgombrare  T F-  | 

gitto.  Il  Gabinetto  inglese  ricala  di  riconoKere  quella  Conrentione.  Eiaspe-  j 

j raxione  del  Kleber  e dell'esercito.  Battaglia  degli  Opoli.  Annientamento  del-  j 

j r esercito  Turco.  Coasolidaxioue  dello  sUbilimvnto  francese  in  Egitto.  Kleber  . 

j li  dedica  tutto  alle  cute  della  Colonixuxione  ma  è asiaaiìnato  da  un  Mus-  | 

sulmano  fanatico.  Menou  gii  luccede.  Sua  incapaciUi.  l'Inghilterra  diede  la 
Porta  a una  nuora  apedixione.  Un' erercitu  inglese,  un  turco  e un  corpo  di 
Lipai  Tenuto  dall'  Indie  sbarcano  in  un  tempo  nell'  Egitto.  Menou  violo 
dagli  Inglìilesi  ad  Alessandria.  Sìluatione  critica  dell’ esercito  francese.  Nuo* 
ra  Convenzione  sulle  basì  del  trattato  di  Ellarico.  L'esercito  francese  sgom- 
j bri  l'Egitto.  Fine  della  spedizione,  412  e ng-  — Sctloscrizione  del  trai* 

tato  d'  Amiens  e sue  principali  stipulazioni.  Le  costituzioni  delia  Repubblira 
1 Baia  ra,  Cisalpina,  Ligure  ed  Elvetica  sono  modificate  sotto  l'influsso  del 

governo  consolare.  La  repubblica  Gisalpina  prende  il  nome  di  HfptJtbltca 
I I Italiana  e Buonaparle  è dicbìaralo  Console  a vita  colla  facoltà  di  nominare 

I I un  vice-console,  Buonaparle  mediatore  dcll.i  repubblica  Elvetica.  Spediztuite  | 

j formidabile  destinata  a far  rientrare  S.  Domingo  sotto  la  roelro}>oli.  Disgra- 

tUU  riuscita  di  questa  S{iedizione.  Istituzione  de' tribunali  speciali  per  giu-  . 

I dicare  le  conventicole  armate  che  desolano  ancora  una  parte  dei  comparti- 

, menti  di  Ponente  o mezzodì  a nome  della  Causa  regia,  406  e ng.  — Oppo-  I 

j I siiioDC  del  Tribanato  alla  creazione  di  questi  Tribunali.  Carattere  dell'op-  j 

I posizione  del  Tribunato.  Irritazione  che  ne  prova  Ìl  primo  Console.  Elimi- 

I nazione  al  tempo  del  primo  rinnovamento  de’ membri  più  ostili  dell' opposi- 

' zione  del  Tribunato.  Islitazioni  e atti  politici  del  gorern>>  consolare.  Con-  | 

, I cordato.  — Amnistia  de'  fuoruscili,  Legion  d'  Onore.  Islruzion  pubblica.  | 

I I Codice  Civile.  Sulla  proposizione  del  Tribunato,  il  Senato  fa  un  Setuio  j 

j sconsulto  pel  quale  l’ autorità  del  primo  Console  fu  prorogala  a dieci  anni.  j 

I HisposLa  di  Buonaparle  ; suoi  motivi  per  volere  il  Consolalo  a vita.  Senatus  | 

I j Sconsullo  organico  delia  Costituzione  dell'anno  Vili.  — Atlifità  del  primo 

I j Console.  Lavori  pubblici.  Incoraggiamcnlo  dell*  industria  ec.  ec.  ec-  — Ger- 

I I mi  di  dissensione  lasciati  dal  trattalo  d*  Amiens  fra  la  Francia  e P Inghil- 

j j lam.  Rottura  del  trattalo  d* Amiens.  Immenso  movimealo  militare  in  Fran- 

I < eia  e Inghilterra.  I francesi  ripigliano  in  Italia  le  posizioni  da  essi  occupale 

innanzi  alla  pace.  Un  esercito  Francese  invade  e occupa  l'  Ancore.  Guerra 
I di  congiure  e assassini  suscitati  dall'  Inghilterra  contro  il  primo  Console. 

I Cospirazione  di  Piebegru.  Giorgio  e Moreau.  Ratto  e archibusaroento  del 

I dnea  d'Enghien,  431  e seg.  — Piebegru  si  strangola  nella  prigione.  Gior- 

I gio  Tten  condannato  alla  morte.  Moreau  alla  prigionia.  Cambiamento  polìtico  ■ 

nello  Stalo.  /*ond<is<o/ie  dell'  Impero.  Costituzione  imperiale  promulgala 
i j sotto  il  titolo  di  Senatue  consulto  organico  dell'  anno  XII.  Incoronazionr. 

{ Proposta  drl  Protendente,  4H8  < §eg. 
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IMPERO  — PRIMO  PERIODO 

Dalla  fondazione  deir  Impero  alla  nascila  del  re  di  Roma 
(18  Maggio  1804  — 20  Marzo  1811) 


AUÌtìU  degli  iippirecchi  dì  ana  discesa  in  Inghillerra.  Campo  di  Bologna  da 
Mare.  Prima  distribuzione  solonne  delie  croci  della  Legion  d’onore.  Lederà 
di  Napoleone  al  re  d’Inghilterra.  Il  Gabinetto  Inglese  fa  una  risposta  dilato- 
ria e affretta  la  conclusione  dei  suoi  segreti  negoilati  con  le  gran  potenze 
del  continente  per  una  terrza  lega.  Napoleone  coronalo  re  d'Italia,  473  e 
Sfg.  ^ GenoTa  col  suo  territorio  e il  Ducato  dì  Parno-t  sono  riuniti  alla 
Francia.  Napoleone  vedesi  costretto  a rinunziare  il  Suo  progetto  di  discesa 
in  Inghilterra  e tutto  rivolge  il  suo  pensiero  sulla  nuova  lega  che  si  forma 
in  F.uropa  contro  la  Francia.  Tert/t  lega  fra  la  Russia,  PAustria  e la  Prus- 
sia, conclusa  a forza  d'  oro  sparso  per  ciò  dall'  Inghilterra.  — Guerra  d*  A- 
lemagna  1805.  — Capitolazione  d’  Ulma.  Vittoria  d'  Auslerlilz.  Tratl.ito  dt 
Presburgo.  Abbesaamenlo  della  Monaschia  austriaca.  478  r Sfg  — Battaglia 
navale  di  Trafslgar  vinta  dagli  inglesi  contro  Villeneuve.  Morte  dì  Nelson. 
Morte  di  Pitt.  Fox  Io  surroga  come  capo  del  Gabinetto  inglese-  Fondazione 
\ I interna  durante  Tanno  1806.  Vasto  disegno  di  Stati  federativi  dell'Impero 

I concepito  da  Napoleone.  I Borboni  sono  detronizzali  a Napoli.  E Gìnseppe 

; Buoiìaparle  creato  re  delle  Due  Sicilie.  L'Olanda  eretta  in  regno  in  favore 

! di  Luigi  altro  fratello  di  Napoleone.  Gran  feudi  dell’ Impero,  491  e teg  — 

j Formazione  della  confederazione  del  Reno;  Napoleone  ne  ò dichiaralo  il 

protettore,  iVt  — Napoleone  al  suo  apogeo  di  gloria  e di  potenza.  La 
I j Prussia  incitala  dalla  Russia  lancia  un  ingiurioso  niantfcslo  per  la  Francia 
I e facendo  iuaspelUtimeulc  armala  nel  campo.  Napoleone  immediatamente 
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rientr;t  in  C4mp.igna.  Ballatila  iii  Jana.  I Francesi  a Berlino-  Occupiitione  ^ 
(Iella  PrussU.  Decreti  di  Berlino  de  120  e 21  Nofrembre  dichiaranti  le  porle 
«lei  Continente  esser  chiuse  agli  Inglesi-  L'esercito  francese  marcia  in  Poi- 
ionia  contro  i Rossi  che  Tengono  al  soccorso  della  Russia-  Abbassamento  I 

della  Prussia.  Formazione  di  nuosi  regni  di  Sassonia  e di  Vesir.ilia.  Spedì* 
zione  Inglese  contro  la  Danimarca.  Bombardamento  di  Copenaghen.  Alleanu 
di  Danimarca  cu)0  la  Francia.  La  Russia  guastasi  defìnitÌTamente  con  V In-  | 

ghilterra,  485  e reg.  — > Resistenza  del  re  di  Svezia  Gustavo  IV  m1  si-  | 

sterna  continentale.  Un  esercito  Russo  occup.i  la  Finlandia.  Trattalo  di  Fon-  i 

lainebleaii  tra  la  Francia  e la  Sp;igna  mediante  la  quale  è risoluto  per  U 
Casa  di  Bmgania  esser  fìnito  di  regnare  in  Portogallo.  Un  esercito  Francese 
traversa  la  Spagna  settentrionale,  invade  il  Portogallo  e occupa  Lisbona 
il  principe  reggente  la  famiglia  reale  s'  imbarcano  pel  Brasile,  con  una  ^ 

parte  della  nobiltà  Portoghese.  Situazione  della  Spagna.  Defezione  ne)i.i 
famiglia  reale.  l>a  penisola  è in  parte  occupala  dalle  trup|ie  Francesi.  Il  re 
Girlo  IV.  rinunzia  al  Trono  di  Spagna  in  favore  dì  Napoleone  che  fa  tra- 
sferire la  corona  a suo  fratello  Giuseppe  re  di  Napoli,  494  e seg.  — Murai 
surroga  Giuseppe  sul  Irono  di  Napoli.  Differenze  dell'  Imperatore  col  Papu. 

Cose  della  penìsola  Herica.  Sollevazione  universale  in  Spagna  e Portogallo. 
Carattere  fanatico  di  questa  insurrezione.  Vergognosa  oipìtolazione  del  Ge- 
nerale Dupont  a Bayleii.  Un'  esercito  inglese  sbarca  in  Portogallo  sotto  il 
romando  del  Duca  di  Wellington.  Journot  battuto  a Vienna  sottoscrive  a 
Cintra  una  onorevole  capitolazione,  496  e s<g.  — Giuseppe  è costretto  a 
Kisciare  Madrid  per  ritirarsi  dietro  l'  Ebro.  Opinione  espulsa  da  Napoleone 
a S.  Elena  intorno  alla  guerra  dì  Spagna.  Disposizioni  ostili  dell' Austria. 
Napoleone  vuole  assicurare  la  tranquitlil.'i  del  Settentrione  prima  di  cacciarsi 
con  1.I  massa  delle  sue  forze  nel  mezzodì.  Esso  prepone  una  nuova  confe- 
renza  all'Imperatore  Alessandro  la  quale  ha  efieltivaraenle  luogo  ad  Ereurd. 
Trattalo  segreto  quivi  sottoscritto.  Doppiezza  dell'  Imperatore  delle  Rus- 
sie, 499  e seg.  — > Napoleone  accorre  in  Ispagna , e la  sua  presenza  fa  ra- 
pidamente mutar  faccia  alle  cose.  L*  insorgimento  è prontamente  compresso 
ma  non  estinto-  Giuseppe  è ricondotto  a Madrid.  Bando  di  Napoleone  agli 
Spignolì.  Le  dimostrazioni  ostili  dell'  Austria  obbligano  l’ imperatore  di 
lasciare  la  Spagna.  Campagna  di  Germania  del  189  Vittoria  d'  Abensberg. 

I Francesi  a Vienna.  Battagl  a di  Esting.  Gran  vittoria  di  Vagram.  Pace 
di  Vienna.  L'  Austria  subisce  una  nuova  umiliazione  senza  essere  bastante- 
mente indebolita  col  perdere  i mezzi  di  vendicarsi.  Tentativo  di  diversione 
degli  inglesi  in  Olanda.  Il  loro  attacco  e respinto,  501  e seg.  — Gli  stati 
romani  riuniti  all'  Impero.  Il  papa  rapito  da  Roma  e condotto  a Grenoble. 
Rammarico  di  Napoleone  nell’  idea  di  non  avere  eredi.  Esso  fa  pronunziare 
il  suo  divorzio.  Scene  dolorose,  S06  « seg.  — Confìdenziali  trattative 
apertesi  fra  la  corte  di  Russia  e di  Vienna  per  ottenere  la  mano  di  uua 
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princìpcsM.  Ksilaiione  della  Ruisia.  Napoleone  li  rìvoìgc  Terso  l'Austria 
che  fin  dalla  prima  parola  sì  mostra  conlcnlissimo  di  offrire  una  sua  Arci- 
dochessa.  In  pochi  giorni  le  ccnTcotioni  sono  scambiale  e sottoscrìUe  d^ 
ambo  le  parti.  Celebrazione  del  mairimbnio  a Parigi,  510  — Accidente 
accorso  alla  festa  data  dall' arobasciator  d'Austria  che  io  alcuni  mette  cattivi 
presagi  del  contratto  parentado;  nè  a questa  sinistra  previsione  va  immune 
1'  anima  stessa  di  Napoleone.  Anedoto  caratteristico  a questo  proposito*  Re- 
sistenza dei  fratelli  di  Napoleone  alla  rigorosa  esecuzione  del  blocco  conti- 
nentale nei  paesi  di  cui  è fatto  re.  T<uigi  abdica  in  favore  di  suo  figlio. 
decreto  imperiale  riunisce  iromedialamente  I'  Olanda  alt*  impero  512  e 
seg.  — Estensione  e popolazione  dell*  Impero  a codesto  tempo.  Irritazione 
dello  Spirito  pubblico  in  Alemagna.  Differenza  dell'  Imperatore  con  .Murai 
re  di  Napoli.  Inetta  politica  di  Giuseppe  in  Spagna.  Continuazione  della 
guerr.i  nella  Penisola.  Massena  va  in  Portogallo  per  caccìiirne  gl'inglesi, 
esso  è arrestato  in  faccia  all'  inespugnabile  posizione  di  Torres-Vedms  ove 
si  è trincerato  Wellington  ed  è obbligato  di  rientrare  in  Spagua.  NasciU 
del  re  dì  Roma , 514  e seg. 


IMPERO  — SECONDO  PERIODO 

Dalla  nascila  del  re  di  Roma  alla  caduta  dell*  Impero 
(20  Marzo  1811  — tt  Aprile  18U] 


I Freddezza  delle  relazioni  fra  la  Francia  e la  Russia  dopo  il  matrimonio  dì 
I Napoleone.  1/ Imperatore  Alessandro  sembra  cercare  un'occasione  di  rottura, 
ì Partito  che  spinge  la  guerra  contro  la  Francia.  Pretensione  del  Gabinetto 
russo  a proposito  della  Polonia,  sue  recriminazioni  dopo  la  riunione  del 
Ducato  d'OIdemburgo  all'impero  Francese.  Preparativi  della  Francia.  Npovi 
trattati  sulla  Prussia  e I*  Austria.  La  guardia  Nazionale  riorganizzaU  in  tre 
gran  corpi,  uno  de' quali  destinalo  a guardare  la  Frontiera,  518  e seg.  — 
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( Lm  StctIi  che  $cel»e  Bern^rdolle  itenerale  Krinccse  per  succedere  al  re  re-  ^ 

■ ftnanle  si  sepn  dall’  Alleanza  di  Francia  per  piltarsi  nelle  braccia  della  | 

I Prnssia  e dell' Inghilterra-  Ultimi  e ìofrullaosi  lenlaTÌ  di  Napoleone  per  ; | 

ricondurre  all’ onesto  dovere  l’ Iropentore  Alessandro.  Napoleone  1.ibcìb  S.  j 
I Claudio  e recasi  in  sulla  I>iitola  in  mezzo  al  grande  esercito.  Suo  bando  i 

i alPcsercilo,  522  e seg.  — Forze  reciproche  della  Francia  e della  Prussia  j 

ni  principio  della  Campagna.  Deputazione  della  <licta  di  Varsavia  che  dom.tn- 
j j da  il  ristabilimento  del  regno  di  Polonia.  Risposta  dilatoria  di  Napoleone  e I 

j j suoi  motivi.  L’rsercilo  Frnncese  passa  di  Nieraen.  I Russi  sì  ripiegano  di-  ' j 

j nani!  ai  Frenccsi  senza  voler  venire  a una  battaglia  generale.  Affari  par-  [ 

j ziali  di  Moibur  d'Ostrourdo,  di  Potosko  di  Smolesko  ec.  Sistema  di  guern  j 

' I de)  generali  russi-  Kutusof  prende  il  comando  dell'esercito  russo;  esso  ac-  i 

I I cetta  la  Battaglia  che  sanguinosamente  rien  corabittuti  alla  Hosqua- 1 France>>i  | | 

I I comprano  a raro  costo  la  vitlDria-  I Francesi  entrano  a Mosca,  evacuata  | | 

I ' quasi  per  intero  dagli  abitanti,  ed  alla  quale  de' Satelliti  del  governatore  | 

Rostnpehia  danno  fuoco.  lai  città  quasi  interamente  consunta.  Alesandro  I | 

respinge  le  proposizioni  di  pace  che  vcngongli  ancor  (atte  da  Napoleone.  : 

‘ 1/  Imperatore  fa  le  sue  disposizioni  per  una  ritirata  che  il  sopravveniroenlo  | 

I di  un  freddo  accelerato  rende  ancor  più  sollecita.  Carattere  dì  ((uesta  riti-  j 

I I rata  suoi  spaventevoli  disastri.  Passaggio  della  Beresina.  Immensità  delle 

perdile  Francesi,  523  e seg.  — L'Imperatore  abbindona  l’esercito  il  ctiì 
I confine  comanda  il  generale  Murat.  Suoi  molivi.  Napoleone  di  ritorno  a 

I Parigi.  Mostrasi  vivamente  preoccupato  dalla  recente  cospirazione  del  gene- 

I rate  Malet,  530.  ■—  Oggetto  dì  questa  strana  scappata  repubbiicana;  suo  ca- 

^ ratiere,  suo  effetto,  sua  opinione.  Mairi  viene  archibusalo.  L’imperiloic 

' fa  vivamente  sentirsi  contro  la  pusillanimil.'i  dei  magistrali  e dei  funzionar}. 

Napoleone  si  dedica  con  ardore  ai  preparativi  di  una  nuova  campagna.  Di- 
sposizioni dello  spirilo  pubblico.  Situazione  fatale  dell’ Imperatore , 531  e 
^ sfg.  — Sul  Niemen  I'  esercito  Francese  prosane  la  sua  ritirata  verso  la 

' Vistola.  Loder  e 1*  I3ha.  Defezione  de'  Prussiani.  Gli  ausLrìacì  concludono 

! .mche  essi  un’  armistizio  separato  coi  Russi.  Una  sesta  lega  si  forma  contro 

I la  Francia.  Convenzione  di  Rressaic  fra  la  Prussia  e la  Russia.  I principi  di 

I Germanìr  vengono  intimati  di  congiungersì  alla  lega  sotto  pena  di  deci- 

I denza.  Proclami  co' quali  gli  alleali  cuoprono  la  Germania.  La  gìovenlii 

Tedesc.1  chiaroata  alle  armi  contro  il  nemico  tornane  in  nome  della  libert.'i 
e della  indipendenza  nazionale  e della  rigenerazione  della  Germania.  Società 
Spreta,  536  e teg.  — Napoleone  rientra  in  campagna.  Campagna  del  1813. 

Vittorie  di  Luzien  e di  Wnrlzen.  » Intervenzione  dell’  Austria.  Armistizio 
dì  Plesswitz.  Congresso  di  Praga.  Gli  alleati  non  sono  di  buona  fede,  essi 
( non  vogliono  che  guadagnar  tempo.  Converuzioni  fra  1*  Imperatore  e il 

primo  ministro  d' Austria  Nellert) , hi  e teg.  — Duplicità  dell' Austria.  i 
I L’adesione  dell' Imperatore  alle  basi  proposte  è riputala  sotto  pretesto  di  j 

I i J 

i ' 
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essere  arrirala  alcune  ore  troppo  tanti  » Prapa.  Gli  erenli  di  Spagna  non 
sono  sUti  senza  influsso  su  questa  determìoazioDe  delle  potenze.  Recapitoìa- 
zìone  degli  eventi  dell»  Penisola , 539-  — Gli  eserciti  si  Hmeltono  in  raceu. 

I Francesi  a Dresda,  540.  — Un.1  sequela  di  disfatte  dei  luogotenenti  di 
Napoleone  neulralizz.'i  gli  effetti  di  questa  vittoria.  Opinione  di  Napoleone 
sui  suoi  luogotenenti.  — Defezione  della  Baviera  che  trascina  quella  di 
Wurlemberg  e di  Bade.  — Napoleone  si  decide  alla  ritirata.  — I Bavaresi 
che  vogliono  chiudere  il  passo  a’  Fnincesi  per  riaccostarsi  al  Reno  sono 
oppressi  ad  Hanao.  Il  2 Dicerabre  Tesercito  francese  ripassa -il  Reno,  541 
e 4eg.  — Napoleone  a Parigi.  Sue  parole  al  Senato.  Sua  operosiU  }>er  gli 
apparecchi  di  uua  nuova  Campagna.  Lev»  di  trecento  mila  uomini,  542.'—  I 
Nuovi  intarolamenti  di  pace.  Napoleone  accetti  le  basì  pm]>osle  e s)>edìscc  | 

il  Duca  di  Vicenza  a Franeforte  ove  deve  adunarsi  il  nuovo  Congresso,  i 

ivi  — Cambiamento  dì  disposizione  degli  alleati.  Inaspettata  opposizione  i 
che  vi  si  manifesta.  Rapporto  ostile  del  I.jainè  sulle  comunicazioni  fatte  i 
dall'  Imperatore,  543.  «'  Sdegno  di  Napoleone.  Il  c'<rpo  legislativo  è ag- 
giornalo con  un  Decreto.  Gli  eserciti  della  Lega  passano  il  Reno  e toc- 
cano il  suolo  della  Francia.  Loro  forze.  — Napoleone  lascia  Parigi  e 
T.1  s mettersi  alla  testi  degli  avanzi  del  suo  esercito.  Campagna  di 
Francia  dfì  1814.  — Vittoria  di  Saint-Vitlorie  di  Zien  e di  Brienne 
riportale  sugli  alleati  che  si  rivendicano  alla  Rhothiirè.  Seguito  de' di> 
plomstici  negoziaroenli.  Congresso  di  Chatillon.  Altitudine  che  l’ Impe- 
ratore vi  conserva.  Crescenti  pretese  degli  alleati.  Napoleone  respinge 
con  fierezza  ogni  stipulazione  che  tendesse  a rendere  la  Francia  più  pic- 
cola che  nel  92-  - Esso  ripiglia  le  operazioni  militari  con  un  nuovo  | 

vigore.  I Prussiani  vinti  a Champ-Aubert  a Montmiraille  a Chateau.  — 
Thierry,.!  Vanchamp;  gli  austriaci  respinti  a Montercau,  545  « scg.  — 

Gli  alleali  sottoscrivono  fra  loro  il  trattato  di  Chatillon.  Nuovo  progetto 
di  Campagna  che  1'  imperatore  Alessandro  fa  adottare.  Comhatlimeulo 
d’  Arcis-Sur-Aube.  Ardilo  disegno  di  Na|ioleone  il  quale  lasciando  Parigi 
scoperto  vuol  portarsi  fra  gli  eserciti  nemici  ed  il  Reno,  c sollevare  l.-i  ! 

Lorena  alle  loro  spalle.  Tilul'amento  delle  potenze  alleate;  gli  incitamen- 
ti del  commitalo  regio  dì  Parigi  gli  decidono  a marciare  diritti  contro 
la  Capitale.  Talleìrand.  Dichiarazione  di  Vitry.  Stato  di  Parigi.  Partenti 
deir  Imperatrice,  del  re  di  Roma  e degli  aiti  dignitari  per  ritirarsi  suli.i 
Ix)ìra,  550  e stg.  — Battagìia  e Capitofaùone  di  / arigi.  — Najmleonc 
accorre  al  soccorso  della  Capitale,  ma  sente  a Fromenteau  la  battaglia  e la  j 
Capitolazione  e si  ritira  a Fontainebleau  con  cinquantamila  uomini  devoti 
alla  sua  fortuna.  Ingresso  degli  alleati  in  Parigi  e dichiarazione  che  vi 
pubblicano.  Il  senato  nomina  un  governo  provvisorio  e decreta  la  de&i- 
denza  di  Napoleone  e della  sua  famiglia.  Primi  atti  del  Governo  provvi- 
sorio. Progetto  di  Costituzione  promulgalo  dal  Governo  provvisorio  sotto 
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il  tilolo  «li  Allo  cosliluxìonjlle.  Stupore  dì  Napoleone  di  sentire  a Fon> 
lainehleau  |!Ìi  eventi  di  Parigi.  Suo  sdegno  contro  il  Senato.  Egli  ha  I'  idea 
di  marciare  contro  Parigi,  ma  i MareKÌalli  che  lo  circondano  vi  si  rifiulano 
e Io  consigliano  ad  abdicare.  Suo  primo  atto  di  abdicixione  sotto  la  riserva 
dei  diritti  di  suo  figlio.  I sovrani  ricusano  di  ricevere  quest'  atto  deter- 
minato soprattutto  per  la  refeiione  del  Duca  di  Ragusi,  553  e stg.  — 
Doloroso  sdegno  dell'  Imperatore  alla  nuova  di  questa  defezione.  Rimasto 
alla  discritione  degli  Alleati  e abbandonato  da  lutti  egli  sottoscrive  uni 
abdicazione  assoluta  per  lui  e per  la  sua  stirpe.  L’isola  d' £ll>a  gli  è asse- 
gnala per  sua  Residenza.  Egli  abbandona  Fonlainebleau.  Suoi  addio  alla  su.i 
guardia.  DIiimt  eventi  militari.  Battaglia  di  Tolosa,  360  e seg. 
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PRIMA  RESTAURAZIONE—  E CENTO  GIORNI 
( .11  Aprile  1814  — 8 Luglio  1815) 


Il  conte  d'  Arloìs  precede  suo  fratello  a Parigi.  Convenzione  del  23  Aprile 
Luigi  XVIII  ben  presto  abbandona  Ih  sua  resislcnz:i  de'  Harlwell  in 
liigbillerni,  c sbarca  a Cale.  Esso  fermasi  u Compagne  (>er  discutere  le 
basi  deir  Alto  costituzionale.  Dicburizione  di  Sainl-Oven.  Primo  ministero 
della  restaurazione.  Trattalo  di  Parigi  del  20  Maggio.  — Apertura  della 
Sessione  legislativa.  Discorso  del  Cancelliere  d'  Ambrai  in  presentando  la 
1 carta.  Luigi  XVIII  data  Ih  sua  promulgazione  dell' arrivo  dicìaDDovesìmo 

del  suo  regno.  Decezlone  del  partito  costituzionale.  Malcontento  e speranze 
dei  Slraregi  della  migrazione.  Inquietudini  del  Paese,  il  Governo  prende 
un’  avviamento  violentemente  controrivoluzionario.  Leggi  sull’  osservanza 
delle  feste  e delle  Domeniche.  Predicazioni  intolleranti  del  clero.  Le  ren- 
ilite  dei  beni  nazionali  minacciale.  L'  esercito  oppresso  d'  oltraggi.  L.i 
bandiera  tricolore  surrogata  dalla  bianca,  563  e seg.  — Questo  stalo  di 
cose  decide  Najioleone  ad  jfTreltare  l’esecuzione  del  Segreto  disegno  da  lui 
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concepito  di  abbandonar  TElba  e di  ritornare  in  Francia.  Eato  imbar-  | I 

cali  con  mìUecento  uomini  e prende  terra  al  golfo  Juan  sulle  toste  di  Pro*  | 

Tenia  eisendo  accolto  con  entusiasmo  della  popolaiione.  Suoi  bandi  al  popolo 
ed  all'esercito  e sua  marcia  sino  a Parigi.  569.  — • Effetto  prodotlOTi  dall.i  | 

nuoTa  del  suo  sbarco.  Un  regio  Editto  pone  Napoleone  fuori  della  Legge  e | ' 

ordina  a tulli  di  dargli  addosso.  Luigi  XVII  Torrebbe  riattaccarsi  alla  ; 

carta  ma  cerca  ioTano  di  riunire  alla  sua  causa  la  Nazione  dell' esercito-  — ' 

Il  duca  d'  Anguleme  si  reca  dal  mezzogiorno;  la  duchessa  d'  Anguleme 
aBordeau.  Loro  inutili  sforzi  per  mettere  in  piedi  una  solleTazione  re*  ] 

già.  La  duchessa  d' Anguleme  imbarctsi  sopra  un  bastimento  Inglese.  Il  i 

duca  d' Anguleme  fatto  prigioniere;  Napoleone  ordina  di  farlo  imbarcare  I 

a Celle.  — Luigi  XVIll  arerà  gik  abbandonalo  Parigi  per  ritirarsi  e Lilla  j 
e di  quindi  a Gaud.  — Napoleone  a Parigi.  In'iirizzo  del  Consiglio  di  [ 

Stato  e notabile  risposta  dell'  Imperatore,  563  e stg.  •**■  Contegno  del  • 

congresso  di  Vienna  alla  nuora  dello  sbarro  di  Napoleone  al  golfo  Juan. 
Dichiarazione  del  18  Marzo.  — Nuoro  trattato  di  legge  fra  I*  lughilterra 
l'Austria,  la  Prussia  e la  Russia.  — L’  Imperatore  rifiuta  U dichiara-  i 

zione  del  13  Marzo.  — Sue  lettere  a suo  Suocero  Francesco  I,  e agli  ^ 

altri  Sorrani  d'Europa,  577  e /eg.  — La  lega  non  sospende  per  cid  | 

i suoi  immensi  preparativi,  come  pure  l'Imperatore  i suoi  mezzi  di  di-  j 

fesa.  Stato  militare  della  Francia  al  ritorno  di  Napoleone.  Potente  im- 
pulso dall’  Imperatore  impressole  nello  spazio  di  alcuni  mesi.  Forza  della 
Legge,  suo  progetto  di  guerra.  Slancio  nazionale  per  la  difesa  del  Terrìlo-  | 

rio  intralciato  della  complicazione  della  quistione  costituzionale-  Promul- 
gazione dell' atto  addizionale  alle  costituzioni  dell'impero.  Suo  affetto  sulla  i 

opinione  dei  Pari.  Campo  di  Maggio.  Indirizzo  degli  Elettori  a bella  ri- 
sposta di  Napoleone.  Apertura  della  Sessione  legislativa.  Discorso  dell*  Im- 
peratore- Disposizioni  ostili  di  una  parte  de'  Deputali.  Incominciamento  I | 

della  Compagna.  Eventi  d*  Italia.  Caduta  di  Murai  e sua  Fuga  in  Fran-  | | 

eia  , 583  e reg.  L' Imperatore  lascia  Parigi  per  andare  a mettersi  alla  ! | 

testa  del  zoo  esercito  sulla  frontiera  da  Settentrione.  Gran  rivista.  Forze  j 

e posizioni  reciproche  de'  Franeesi  e del  nemico.  Prime  mosse.  L*  Impe-  < | 

rato  re  con  una  rapida  marcia  muore  subito  per  Cbarteroj,  e si  pone 
fra  l'esercito  prussiano  del  Blucher  c 1*  esercito  Anglo-olandese  del  Wel- 
lington, da  potere  a sua  posta  gettarsi  contro  chi  più  di  loro  le  piaccia  | 

bullerli  a mano  a mano.  I Prussiani  respinti  a Liguiz  L'  Imperatore  in- 
carica Grouschy  di  perseguitarli  onde  impedirli  che  i loro  avanzi  dod  riu-  j | 

niscansi  all'esercito  Inglese,  e«l  egli  stesso  si  volge  contro  Wellingloo.  Batta-  I i 

glia  di  fFater/oQ^  591  e reg.  — Iramenfo  disastro.  L'esercito  Francese 
è oppresso  e messo  in  compiuta  rotta.  Napoleone  lascia  al  Maresciallo  Ney  ) 

l'ammissione  dì  rannodare  gli  avanzi  dell' esercito  sotto  Leon,  ed  egli  ac-  j 

corre  a Parigi;  tue  speranze  e compensi  che  egli  vede  ancora  nella  critica  j 
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j I iiluitione  in  cui  è posta  la  Frane».  Spìrito  e disposìiioni  tleila  Camera.  Vi  | 

' I si  prontiniìa  la  parola  abdìcaiione.  Ben  presto  1*  atMlicatione  fonDalmenle  j 

I fiatla  all’ Imperatore,  il  quale  ri  si  rassegna.  Suo  bando  alla  natiooe.  Ira* 

I baraxxt  della  Camera  de’  rappresentanti  e parlili  che  la  dividono.  Una  com* 

mÌMÌone  di  cinque  membri  è nominata  prOTTÌsoriamenle  per  dirigere  il 
^ ^ Governo,  596  e stg.  — Fouchè  presidente  di  questa  Comoiissioiie  annulla  i 

I I suoi  coMeghi  ed  apre  personalmente  una  trattativa  segreta  col  duca  di  Wel- 
lington. Sua  lettera  al  generale  Inglese.  Gli  alleati  rapidamente  si  avanzano  ' 

I contro  Parigi.  — Napoleone  fa  la  ritirata  a Malmaison  e domanda  di  ritor- 

nare alla  testa  dell’ esercito  che  si  è riannodato  sotto  Parigi  non  come  Im(>e-  ^ 
nidore  , ma  come  generale  giurando  di  annientare  il  nemico  e dì  allonlauarsi 
in  seguito  dalla  scena  politica.  Fooché  fa  insinuarti  l’ordine  d’ immedia.  ^ 

! t.tmenle  abbandonare  la  Francia,  minacciandolo  di  Carlo  partir  per  forza, 

I 606  e teg.  — Napoleone  parte  per  Rochefort  ove  due  fregale  lo  aspettano 

I per  condurlo  agli  Stati  Uniti,  ivi  e seg  — La  Camera  riconosce  Napo- 
leone II.  Suo  indirizzo  all'esercito.  Lettera  dei  generali  dell'esercito  cani-  ' 

I I peggianti  sotto  Parigi  alla  Camera.  Contegno  del  Maresciallo  d'  Avoust.  — 1 

Capitoìaùone  di  Parigi.  L’esercito  si  ritira  dietro  la  Loira.  Gl’Inglesi  e i 
' Prussiani  occupano  Parigi.  Luigi  XVIII  vi  fa  il  suo  ingresso.  Napoleone  | 

I arriva  a Rochefort.  Le  crociere  inglesi  che  sorgono  nelle  sue  acque  non  j 

I permettono  alle  Fregale  che  devono  trasportarle  in  America  di  uscire  dal 

I j Porto.  Esso  prende  il  partilo  di  confidarsi  alla  fede  del  governo  Britannico. 

' Sua  lettera  al  principe  reggente.  Napoleone  a bordo  il  BelUrofonta  che  lo 

conduce  sulle  coste  d’ Inghilterra.  11  ministero  Inglese  li  fa  sapere  essere  suo 
dovere  andare  all’  isola  di  S.  Elena  ove  rimarrà  prigioniero.  Napoleone  prò-  j 
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RESTAURAZIONE  — PRIMO  PERIODO 

( Regno  di  Luigi  XVIII.  ) 

(9  Luglio  1815  — 16  Setlembre  18-21  ) 


La  Restauratione  e U Francia.  Imposaibllitii  dì  una  franca  e compiuta  Alleanta- 
Luìfi  XVtn  consacrerà  tutti  i suoi  sfoni  e tutta  la  sua  abilità  durante  tutto 
quanto  il  suo  Regno,  e a contenere  la  lotta  del  suo  proprio  partilo  contro 
la  Francia  liberale,  e a rannodarla  al  suo  Gorerno.  Esso  prevede  la  catastro- 
fe che  aspetta  tuo  fratello.  Proclama  del  re  al  momento  del  suo  reingretso 
sul  territorio  Fnneete.  Luigi  XVIIl  riconosce  in  parte  gli  errori  del  1814 
e minaccia  nel  tempo  stesso  un'esemplare  gsstigo  a quelli  che  presero  parte 
attira  al  fatto  de’ cento  giorni.  Lista  di  proscrisione.  Cancellazione  di  v:iri 
nomi  dalla  Camera  de*  Pari.  Marescialli,  generali,  ufficiali  e altri  pubblici 
personaggi  rimandati  innanzi  alla  comraission  militare  o costretti  ad  uscir 
di  Parigi  e dalla  Francia,  611  e stg.  — Il  maresciallo  Nej  Latedojere  ec. 
condannali  a morte  e fucilati.  Sanguinose  reazioni  nel  Mezzogiorno-  Assassi- 
namento del  mareaciallo  Brune  e di  Raroel  massacrali  dai  protestanti.  Trat- 
talo del  20  Novembre  1815.  — Sacrifìcio  e umiliazione  che  egli  impone  alla 
Francia.  Lettera  del  duca  dì  Richelieu  sul  trattato  del  20  Novembre.  Rinno- 
vazione dei  trattali  d'alleanza  ofTensiva  e difensiva  fra  la  Russia  1’ Austria 
e la  Prussia.  Santa  alUanut.  — Luigi  XVIII  si  sforza  di  accallìvarsi  gli 
animi  con  qualche  concessione  all' opinione  liberale.  Apertura  éeììa  Stisione 
Ugislatìva.  Su.i  esaltazione  reattiva;  e snoi  principali  atti.  Sospensione  della 
libertà  individuale  Leggi  sui  gridi  sediziosi.  Corti  prevoslali.  Cairgorie  ec. 
Il  Governo  scioglie  la  Camera  il  cni  rivoluzionario  spìrito  lo  spaventa.  Spì- 
rito dì  moderazione  della  nuova  Camera.  Sessione  dei  1816  17  e 18.  Leggi 
concepite  in  uno  spirito  saviamente  liberale.  Convenzione  di  Aquisgrana  del 
9 Ottobre  1818.  Le  truppe  alleate  sgombrano  intieramente  il  territorio. 
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Rjpido  itiluppo  JelU  pubbiic.!  proiperilà.  La  Dìnutia  lembra  franciinenlc 
ri«nno«iarsi  ai  prìncipi  conaecrali  dalla  RìToluxione  c la  nazione  slrìngeaì 
ancb’esM  intorno  al  Trono.  Sforzi  della  fazione  alrarcfu  contro  la  marcia 
liberale  del  Goreroo.  Proposizione  Barthelenus  contro  la  nuora  Lesrge  d'EIe- 
zione.  Dìscumìooì  da  lei  sollerate  nelle  due  Camere  « 614  e /eg.  — Abolì* 

I zione  della  Cenaura.  Stato  dell' opinione;  procedimento  dell* opposizione 

I de' Giornali.  Sintomi  di  nuore  agitazioni.  Il  regicida  Gregoire  mandato  alla 
Cimerà.  Assassinio  del  duca  di  Berry.  Modiftcazione  del' ministero.  Il  Duc.i 
di  Decizes  si  ritira  e rien  surrogato  dal  duca  di  Richelieu.  Cambiamenlo  di 
registro  nel  Governo.  Reazione  contro  il  sistema  liberale.  Intrusione  del 
I • partito-prete  nel  Governo.  Missioni.  Nascita  del  duca  di  Bordean.  Agitazioni 
rivoluzionarie  in  varj  punti  d'Europa.  Spagna^  Lisliona,  Napoli  e Turino. 

I Costituzioni  liberali  impostevi  ai  principi.  I sovrani  della  Santa  alleanza 

tornano  a riunirsi  In  Congresso  a Lubiena  ; misure  concertale  contro  questi 
movimenti  rivoluzionar).  623  e ttg.  — Sfortt  d\  ITapoleone  $ Maggio  1821. 
Ricostituzione  di  un  nuoTo  ministero  portato  dai  Regi  della  destra.  Tillele 
I giunge  al  potere.  Legge  contro  la  Starap.v.  Spedizione  falla  contro  la  Spa. 

gna.  Sessione  deU'anno  1823  e 1824-  — Stalo  dei  partiti  nella  Camera.  I di* 
I ciannove  voti  dell' opposrtione  della  Sinistra.  Progetto  di  conversione  delle 

1 rendile  adottato  dalla  Camera  de'  deputati  respinto  dalla  Camera  dei  Pari. 

I Legge  della  Setlennalilk.  Proposizioni  La  Bourdonnaje  relative  all*  indennilà 

I de' fuorusciti.  Morte  di  Luigi  XVIII  16  Settembre  1824.  — Avvenimento 

I di  Carlo  X , 625  e seg- 
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RESTAURAZIONE — SECONDO  PERIODO  | 


( Regno  di  Carlo  X.  ) 

( 16  Settembre  1824  — 25  Luglio  1830  ] 


(Carattere  del  nuovo  re-  Primi  atti  del  tuo  regno.  Legge  d' indenoitb.  Diacu»-  j 

Itone  nelle  due  Camere.  Creazione  del  fondo  3 per  cento.  — Legge  sul  Sa-  ^ | 
crilegio.  — Legge  sulle  oorporaiioni  religiose.  — Legge  del  Diritto  di  Ma-  | , 

I ioratcalo.  Carattere  dell*  opposizione  ehe  ai  era  formato  nella  Camera  dei  ' 

I Pari.  — I-«egge  sulla  Stampa.  Licenziamento  della  guardia  Nazionale  di  ! 

Parigi.  Scioglimento  della  CaiiMra.  Elezioni  e loro  rìsulUmento.  Il  partilo  i j 

liberale  ripiglia  il  sopravvento  della  maggioriti.  Il  miniatero  Villele  si  li.  | | 

ceotb  dagli  aSàrì.  Avvenimento  dei  ministero  Martignac.  Suoi  atti  concepiti  | 

in  uno  spirito  di  liberalismo,  630  e ng.  — Spedizione  di  Moretu.  Scis- 
sione del  ministero  Martignac,  e della  Sinistra.  Ritirata  del  ministero.  I 

Evento  del  ministero  Polignac.  Apertura  della  Sessione  Discorso  del  Trono.  j 

Indirizzo  della  Camera  de'deputati.  t Dogentoventuno.  La  Sessione  prorogala  | 

Editto  di  dissoluzione  nella  Camera-  Spedizione  d*  Algeri.  La  città  capi-  j • | 

loia  dopo  un’assedio  di  venti  giorni.  Riiultamento  delle  elezioni.  DisfatU  | 

compiuta  del  ministero.  Un  colpo  dì  Stalo  è risoluto.  Relazione  dei  Mi-  | '• 

nistri  al  re.  Ordinanze  del  25  Luglio,  639  e seg,  — | 
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I RIVOLUZIONE  DI  LUf.LIO  — MONARCHIA  DEL  1830.  I 


, 26  Luglio  1830  — 1840  ; 


Il  colpo  di  Stato  preparato  dal  ministero  nel  scarelo  del  mistero  era  lUto 
involto  da  nn  profondo  segreto-  Stupore  di  Parigi  all'  apparitione  de'  regi 
Editti  la  mattina  del  26.  — Protesta  de*  giornalisti-  Giornata  del  27. 

I Torchi  del  Nazionale  e del  Temps  spezzHti  dalla  Polizia.  Inasprimento  della 

I ^ folla.  Minacciose  disposizioni.  Memorabile  giudizio  pronunzialo  dal  Tribunale 

I h di  Commercio.  Prima  riunione  de' deputali  presenti  a Parigi.  Cominciamenin 

d'ostilità  nella  serata.  Giornata  del  28.  Disposizioni  reciproche.  II  Popolo 
ì al  palazzo  del  Comune.  Apparizione  della  bandiera  Tricolore.  Campana  a 
stormo.  Incertezza  e ansietà  del  duca  di  Raglisi.  Forze  di  cui  egli  dispone. 

, Inutile  passo  tentato  con  lui  dai  deputati  presentì  a Parigi-  Carlo  X 
j istrutto  di  questo  passo  e sua  risposta.  II  comballimento  non  ismetle  a Pa« 

j rigi  nè  ri  ha  peranco  nessun  risultamento  da  potersi  dire  da  qual  parte 

pendesse  la  bilancia , 661  e trg.  — Giornata  del  29.  — Il  comballimenlo 
I I ricomincia  alla  levala  del  Sole  con  più  furore  e accanimento  ancora  della 

^ vigilia.  Il  popolo  domanda  un  cipo.  Il  Generale  Payol  si  mette  alla  testa 

I del  movimento.  Condotta  dei  sigg.  Semonville  e d'ArgonVf  prima  le  Tul- 

I j lieric  presso  al  dura  di  Ragusi  eJ  ai  ministri , poi  a S.  Claudio  col  re. 

1 I Particolarità  e resultati  di  questo  passo.  Seguita  a combattersi  a Louvre  a 

Carossello  alle  Tullìerie  ed  ai  dintorni  del  palazzo  reale.  Il  popolo  vincitore 
I da  perlutto.  Ritirata  di  truppe  da  S.  Claudio-  Moderazione  del  popolo  dopo 

1 la  vittoria.  Perdile  respeltive  dei  due  priiti,  668  Formazione  di  una 

commistione  municip.ile  che  vu  a porre  la  soa  residenza  al  palazzo  del 
Comune.  Lafayelle  assume  il  «ximando  generale  delle  guardie  nazionali.  Primi 
’ provvedimenti  della  commissione  municipale.  Commissari  spediti  da  S. 
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! Ctaodio  «nnanttano  da  parie  di  Carlo  X il  riltro  drg:li  Ediltì  re^j  che  | I 

evasalo  averano  la  Rivolaiione;  e cosi  In  formazione  di  an  ministero  libe- 

Ìrale,  ma  la  commissione  municipale  risponde  troppo  rsser  tardif  €63  e < 

^ tfg.  — Xecessilà  di  prorredere  al  momento  alla  ricoslituziooe  di  un  Go-  i 

' verno.  Napoleone  11-  La  Repubblica.  Enrico  V.  Tutte  le  menti  illuminale  e 

^ dabbene  si  rivolgono  verso  il  duca  d' Orléans.  Guarentigie  che  questo  prin- 

j cipe  offre  alla  Francia  e alla  libertà.  Suo  ritratto  fatto  otto  anni  prima  da 

, I Paolo  Luigi  Courrier.  I deputati  riuniti  a Parigi  decretano  la  luogotenenza  ' | 

generale  del  Regno  essere  provvisionalmente  concednta  al  Duca.  Rmdo  con  | 

I cui  questa  risoluzione  si  annunzia.  Il  duca  d*  Orléans  accetta  e sua  allocu-  | 

j zione  agli  abitanti  di  Parigi,  674  e seg  — Bando  della  Camera  de'  deputati  | I 

alla  Nazione.  La  luogotenenza  generale  si  reca  al  Palazzo  del  Comune.  La 
verità,  sul  programma  del  palazzo  del  Comune.  Ordine  ebe  dichiara  la  | ^ 

nappa  tricolorita  essere  d'ora  innanzi  la  nappa  nazionale.  Carlo  X dopo  11  | [ 

S 29  Luglio.  Esso  abbandona  S.  Claudio  colla  sua  famiglia  e sì  ritira  ■ Ram- 

I faouillet  accompagnato  dalle  truppe  che  hanno  per  lui  combattuto  nello  tre 

j giornale.  Sua  abdicazione.  Scrive  al  duca  d' Orléans  per  conferirli  dal  suo  { 

' canto  la  luogotenenza  generale  del  Regno  e la  reggenza  in  nome  dì  En- 
rico V.  Risposta  del  principe.  Moto  popolare  a Parigi  per  muovere  verso  j 

Rambouillet.  Carlo  X parte  per  Cherbourg  ore  sì  imbarca  per  l' Inghilterra.  [ 

Apertura  della  sessione  Legislativa.  Discorso  del  luogotenente  generale.  Il  ; 

j partito  repubblicano  comincia  a manifetUre  il  suo  malcontento.  La  Camera  ‘ 

j comprende  la  necessità  di  affrettare  il  riordinamento  dì  un  governo  regolare.  ; 

I I Sua  dichiarazione.  Essa  chiama  il  duca  d'  Orléans  al  trono  stipulando  delle 

roodifìcazìoni  alla  Carla,  685  e reg.  — Il  luogotenente  generale  al  palazzo 
I del  Comune  in  mezzo  alla  commissione  municipnle.  Programma  del  paiatto 

del  Comune;  e quanto  vi  ha  di  vero  in  questa  famosa  nomina.  Delibera-  | 

I I zione  al  palazzo  reale  la  vigilia,  del  9 Agosto.  Sessione  reale  del  9 Agosto. 

Inaugurazione  delia  regalità  di  Luglio.  Carla  del  1830.  — Vive  adesioni  di  | 

tutte  le  parli  della  Francia.  Partili  che  si  formano  subito  dopo  la  Rivolu-  i 

zione  di  Luglio.  Fermento  nel  partito  Demagogo.  Congreghe.  Sommosse.  i 

i I Passaggio  d’ opera)  per  le  Strade.  Primo  Ministero  del  1830  e difficollà  . 

della  sua  situazione.  Ciò  che  doveva  egli  fare,  quanto  ha  fatto  689  e seg»  — { 

L'elemento  dell’Anarchia  regna  in  esso.  1 Difensori  delle  dottrine  di  Con- 
i servazione  si  ritirano.  Formazione  del  ministero  Lafitle.  Tempo  dì  rilassa- 

! mento  e di  sommosse.  Tristo  stato  dì  Parigi  e della  Francia.  Giudizio  dei  | ' 

j Ministri  sottoscrittori  degli  Editti  di  Luglio.  Torbidi  di  Febbrajo  1831. 

I Saccheggio  all’  Ascivescovado.  S.  Germano  messo  pure  a ruba.  Risoluzigiie 

del  ministero.  Lafitte  e trista  situazione  in  cui  lascia  egli  la  Francia.  I i 

! I 

. Avvenimento  del  Ministero  del  13  Marzo.  Casimirro  Perier.  Sua  esposizione  j 

; I de'  principi  del  nuovo  Gabinetto  innanzi  alla  Camera.  Gli  atti  del  Ministero 

I I del  13  Mano  rispondono  gloriosamente  alle  sue  parole.  Sua  fermeiz;i 
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■U'etieroo  in  faccia  all' Europa.  Speditioae  del  Belgio.  Occupationo  di  Àn-  | 

tona.  L'ordine  e la  pubblica  sieureua  ricondotta  al  di  dentro , 692  e i 

I ttg.  — Morte  di  Casimirro  Perier.  L*  Anarchia  rialaa  subito  la  testa.  Ren-  f 

I dimento  di  Conio.  Insorgimento  repubblicano  del  5 e 6 Giugno  18^.  — | 

' ! La  sommossa  vinta  si  rifugia  nelle  congiure  contro  U vita  del  re.  Fieschi , I 

' AlibeaUf  Meitnier,  Darroes.  — Sommsrio  della  Storia  della  Monarchia  di  ' ; 

i Loglio  del  1832  al  18M).  — Tentativo  della  duchessa  dì  Berry  nel  Ponente.  I 

I Scioglimento  di  questo  tentativo  dì  ventura  poco  degno  dell*  ìstorica  gravità. 

Sistemi  politici  che  sì  succedono  nel  Ministero.  Opposiiiooe  parlameolsria.  > 

i Suo  carattere  e sue  tendenxe  I^gi  di  Settembre.  Duplice  tentativo  del  r 

principe  Luigi  Napoleone  a Strasburgo  e m Bologna  da  mare  Progresso  | 

^ degl*  eserciti  Francesi  nell’ Affrica.  Le  ceneri  di  Napoleone  restituite  slL  | ! 

I I Francia.  Cooclusione,  690  r stg  f 
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